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MEMORIE  ORIGINALI 


NUOVO  SISTEMA 

PER  SUPERARE  LE  SALITE  COLLA  LOCOMOTIVA 

proposto  dall’  Ing.  Carlo  Marguttl 

(Vedi  la  Tavola  1). 


PARTE  PRIMA 

Teoria  del  Sistema  e Selietna  del  Carro  della  macchina. 


LEMMA 


Sia  data  la  ruota  abe  fìssa  sul  proprio  asse  c e sia  data  un’altra  ruota  a' 
b‘  c'  con  centro  in  c'  e girevole  ad  eccentrica  sull’asse  c della  predetta  ruota 
abe  (fìg.  i.a).  Sia  data  finalmente  la  retta  indefinita  m . . . «sulla  quale  am- 
mettiamo che  la  ruota  abe  corra  senza  strisciare  ; supposto  pel  momento  le 
due  ruote  invariabilmente  unite  fra  loro  immaginiamo  la  serie  di  curve  cicloidi- 
formi  descritte  d.^1  punto  c'  non  che  le  linee  inviluppo  della  eccentrica  arie' 
nelle  diverse  posizioni  occupate  durante  il  movimento  e teniamo  conto  della 
inferiore  di  esse  « p y p a . . . . costituita  pure  da  una  serie  di  curve  che 
chiameremo  per  brevità  curve  inviluppanti. 

Ammettiamo  ora  che  le  due  ruote  non  sieno  più  invariabilmente  unite  fra 
loro,  ma  che  V eccentrica  ritorni  libera  e girevole  sull’asse  ce  che  le  invilup- 
panti a P y P « ♦ • • costituiscano  il  profilo  di  una  rotaja  servente  ad  essa  ec- 
centrica di  direzione  e supponiamo  ancora  il  movimento  suaccennato  della  prima 
ruota  abe , anzi  per  non  limitare  le  risultanze  del  Lemma,  supponiamo  in 
generale  che  l’asse  c,  percorra  in  qualsiasi  modo  la  indefinita  m'  . . . ri  pa- 
rallela alla  m ....  n a distanza  del  raggio  c a.  Il  punto  c occuperà  i luoghi 
geometrici  delle  cicloidiformi  da  esso  generate,  mentre  la  periferia  della  ruota 
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a’  b'  c'  percorrerà  le  inviluppanti  « £ y p . . . . senza  riceverne  urti  bruschi , 
senza  attrito  radente  c mantenendosi  sempre  a contatto  con  esse  (1). 

Imaginiamo  ora  che  ad  ognuna  delle  dette  curve  inviluppanti  di  direzione 
venga  levata  una  tratta,  per  esempio  la  tratta  e vengano  quindi  ravvici- 
nate le  tratte  restanti  « p p a fino  a riunirsi  nel  punto  p (fìg.  2.a)  a formare 
un  nuovo  profilo  continuo  e ciò  posto  supponiamo  ancora  il  movimento  del- 
1*  asse  c sulla  indefinita  m ...  . n'. 

Nel  mentre  la  ruota  abc  percorrerà  la  tratta  verso  fì  la  eccentrica  si  muo- 
verà  come  nel  caso  precedente,  il  suo  centro  c'  pertanto  si  sposterà  dalla  ver- 
ticale passante  per  c e si  eleverà  invece  verso  la  perpendicolare  ad  essa  ver- 
ticale, e se  supponiamo  che  l’eccentrica  sia  dotata  di  peso  tenderà  essa  sempre 
a riprendere  la  originaria  posizione  ; oltrepassato  il  punto  {3  e per  la  tratta  ch^ 
la  ruota  abc  percorrerà  verso  «,  per  la  accennata  tendenza  l’ eccentrica  si  ab- 
basserà con  moto  inverso  del  precedente,  e quei  punti  della  sua  periferia  che 
avevano  percorso  la  porzione  di  inviluppante  ascendente  a £S  verranno  successi- 
vamente a porsi  in  contatto  colla  porzione  di  inviluppante  discendente  £5  a. 

Finalmente  nei  casi  in  cui  la  distanza  cc  dei  centri  delle  due  ruote  non  è 
grande  relativamente  al  diametro  della  prima  ruota  abc , alle  tratte  invilup- 
panti difficili  a costruirsi  si  potrà  senza  inconvenienti  nella  applicazione  pratica 
sostituire  dei  piani  inclinati  congiungenli  i punti  estremi  di  cadauna  tratta 
tanto  ascendente  clic  discendente,  ossia  sostituire  al  profilo  di  inviluppanti  un 
profilo  rettilineo  «papa. 

Riassumendo  e concretando  i criterj  che  fornisce  il  precedente  Lemma  ne  for- 
muliamo le  seguenti  risultanze  : 

I. °  Al  muoversi  in  qualsiasi  modo  del  punto  c sulla  indefinita  m' n' 

V eccentrica  senza  ricevere  urti  bruschi , senza  attrito  radente  percorre  le  diverse 
tratte  delle  inviluppanti  o dei  piani  inclinati  mantenendo  la  periferia  sempre 
a contatto  coi  medesimi. 

II. 0  La  distanza  c c'  dei  centri  delle  due  ruote  potendo  variare  entro  certi  li- 
miti, potranno  variare  con  essa  le  inclinazioni  all’  orizzonte  dei  piani  inclinati 
o delle  inviluppanti. 

* 


Ed  ora  passiamo  alla  descrizione  delie  varie  parli  del  sistema,  supposto  per 
comodo  il  caso  che  la  distanza  c c'  permetta  la  sostituzione  dei  piani  inclinati 
alle  curve  inviluppanti. 

Premettiamo  che  la  caldaja  montata  sul  carro  agisca  cogli  ordinarj  cilindri 
a vapore  e relativi  stantuffi,  bielle  ecc.  su  una  coppia  di  ruote  usuali;  che  sus- 

(1)  Si  ammette  implicitamente  che  i diametri  delle  due  ruote  vengano  prestabiliti  in  fumione  tale  fra 
loro,  che  la  lunghezza  della  inviluppante  e la  periferia  dell’ eccentrica  riescano  pressoché  equivalenti. 


* *, 
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sislono  tutti  i meccanismi  come  nei  casi  ordinari  ecc.  ; solo  ammettiamo  che  le 
ruote  almeno  per  un  numero  non  minore  di  tre  per  cada  un  lato  debbano  avere 
lo  stesso  diametro.  Ciò  posto  e sempre  avendo  in  mira  le  risultanze  del  Lemma 
proseguiamo  : 

Alle  rotaje  m » costituenti  il  binario  usuale  (che  per  comodo  di  di- 

citura chiameremo  rotaje  di  guida ) trovasi  addossala  (supponiamo  internamente 

per  concretare  un  caso)  un’altra  rotaja  «pa (fìg.  III.*)  il  cui 

profilo  presenta  una  serie  di  piani  inclinati  alternativamente  ascendenti  e di- 
scendenti ed  il  cui  angolo  all’orizzonte  verrà  determinato  a priori  a seconda 
della  massima  pendenza  della  rotaja  di  guida.  Per  maggior  economia  di  arma- 
mento e sicurezza  del  movimento  venga  questa  seconda  rotaja  (che  chiameremo 
$otaja  di  appoggio)  a combaciare  nei  suoi  punti  più  elevati  colla  faccia  infe- 
riore del  risalto  della  rotaja  di  guida  cui  è addossata;  questo  temperamento 
serve  poi  anche  ad  evitare  che  per  qualche  urto  accidentale  ricevuto  lateral- 
mente dalla  macchina  abbiano  a succedere  guasti  alle  ruote  usuali. 

A cadauna  delle  ruote  usuali  abe  del  carro  (che  chiameremo  ruote  princi- 
pali) trovasi  accoppiata  un’altra  ruota  a'b'  girevole  ad  eccentrica  sull’asse  c 
della  ruota  predetta;  l’eccentricità  ed  il  diametro  della  a'b'  sono  stabiliti  per 
modo  che  la  sua  periferia  esterna  al  ruotare  della  ruota  principale  sulla  rotaja 
di  guida,  senza  che  succedano  urti  bruschi  e senza  attrito  radente  si  trovi  in 
ogni  istante  a contatto  colla  rotaja  di  appoggio. 

La  detta  ruota  eccentrica  non  è tutta  in  un  sol  pezzo,  ma  una  sua  porzione 
o"  b"  (flg.  IV.')  concentrica  coll’  asse  delle  ruote  principali  (porzione  che  chia- 
meremo nucleo ) forma  asse  intorno  a cui  è girevole  il.  rimanente  del  disco. 
Di  più  il  nucleo  sporgerà  alquanto  dal  piano  interno  di  detto  disco. 

Esso  nucleo  o porzione  concentrica  coll’asse  delle  ruote  principali  non  gira, 
ma  ha  una  finestra  trasversale  ff  che  permette  un  movimento  di  va  e vieni 
nel  senso  del  piano  passante  per  gli  assi  delle  ruote  principali  o quanto  dire 
parallelo  alla  rotaja  di  guida.  jOnde  ottener  questo  parallelismo  vengano  collegati 
invariabilmente  fra  loro,  mediante  orecchie  dd  ed  aste  e e i vari  nu- 

clei delle  eccentriche  posti  dal  medesimo  lato  formando  cosi  da  cadaun  lato 
un  sistema  di  nuclei  (fig.  V.*). 

Supponendo  impresso  in  un  istante  qualunque  ad  uno  dei  nuclei  e quindi 
all’  eccentrica  girevole  su  di  esso  un  impulso  retrogrado  noi  veniamo  ad  uno 
dei  seguenti  risultati: 

A = 0 in  quell’istante  l 'eccentrica  ha  sotto  di  sè  una  cresta  ascendente  della 
rotaja  di  appoggio  e retrocedendo  si  abbasserà  portando  successivamente  altri 
punti  della  sua  periferia  a contatto  con  altri  punti  di  essa  rotaja. 

B — 0 V eccentrica  ha  invece  sotto  di  sè  una  cresta  discendente  ed  allora 
il  nucleo  la  appoggerà  fortemente  contro  di  essa,  e se  il  congegno  che  imprime 
il  movimento  retrogrado  è applicato  opportunamente  al  carro  della  macchina, 
farà  avanzare  questo  di  altrettanto  cammino  quanto  ne  doveva  percorrere  in 
senso  inverso  il  nucleo. 
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Ammettendo  ora  le  ruolo  principali  e relative  eccentriche  in  numero  non 
minore  di  tre  e distanti  in  modo  che  in  ogni  posizione  della  locomotiva  almeno 
una  di  esse  abbia  sotto  di  sè  una  cresta  discendente  della  rolaja  di  appoggio 
ne  avviene  che  all’impulso  suaccennato  si  avrà  sull’appoggio  almeno  di  una 
l’ avanzamento  del  convoglio  rimanendo  esse  eccentriche  immobili  nella  loro 
posizione. 

Supponiamo  anche  che  per  un  caso  di  trascurata  posa  dell’ armamento  o per 
altra  causa  sopravvenuta,  nessuna  delle  tre  eccentriche  in  un  fortuito  istante 
abbia  dietro  di  sè  una  cresta  discendente,  succedendo  l’ impulso  tutto  quel  Si- 
stema agirà  come  nel  caso  A.  Ma  noi  abbiamo  altre  tre  eccentriche  dall’altro 
lato  del  carro  ed  è assolutamente  inverosimile  che  nel  medesimo  istante,  nella 
medesima  posizione,  trovinsi  anche  quelle  tre  nella  identica  sfavorevole  condizione^ 
onde  l’ appoggio  si  avrà  dall’  altro  lato.  Arroge  poi  che  dovendo  probabilmente 
per  pura  legge  di  inerzia  avanzarsi  di  qualche  metro  il  convoglio  verrebbero 
perciò  solo  a mutarsi  le  condizioni  eccezionali  suaccennate. 

All’impulso  in  senso  retrogrado  facendo  alternativamente  succedere  un  mo- 
vimento eguale  in  senso  opposto  verranno  senza  urti  bruschi  i nuclei  colle  ec- 
centriche a riporsi  in  posizione  opportuna  per  ottenere  un  susseguente  appoggio 
e cosi  via. 

Circa  al  modo  di  ottenere  il  voluto  impulso  di  va  e vieni  e tradurlo  in  moto 
progressivo  del  convoglio,  è ovvio  come  si  possano  applicare  due  appositi  ci- 
lindri a vapore  (che  chiameremo  ausiliarj)  uno  per  ciascun  lato  della  macchina 
(fig.a  VI.a)  i cui  stantuffi  colle  opportune  bielle  imprimino  un  movimento  rota- 
torio ad  un  apposito  albero  h h applicalo  al  carro  parallelamente  agli  assi  delle 
ruote , e munito  di  due  eccentrici  g g , uno  per  cadaun  lato  della  macchina , 
agenti  ognuno  sul  sistema  di  nuclei  posto  dal  proprio  lato  (fìg.  VI  comes.a). 
La  corsa  di  questi  eccentrici  non  dovrà  necessariamente  sorpassare  la  lunghezza 
della  finestra  f f praticata  nei  nuclei. 

Naturalmente  poi  per  evitare  più  che  si  possa  lo  strisciamento  delle  ruote  . 
principali  sulle  rotaje  di  guida  e cioè  per  ottenere  il  miglior  lavoro  utile  ed 
economico  converrà  che  (data  la  corsa  degli  eccentrici)  la  dispensa  del  vapore 
nei  cilindri  ausiliarj , la  lunghezza  dei  medesimi  cilindri  o g/er  meglio  dire  la 
corsa  degli  stantuffi,  il  numero  di  esse  corse,  il  braccio  delle  manovelle  o i gomiti 
dell’albero  ecc.  siano  regolati  per  modo  che  in  ogni  medesimo  lasso  di  tempo 
la  velocità  rettilinea  di  va  e vieni  dei  nuclei  raggiunga  quanto  più  sia  possi- 
bile la  velocità  alla  periferia  delle  ruote  principali  (1).  Quanto  poi  all’ ottenere 
la  forza  bastante  a sospingere  il  convoglio  abbiamo  in  nostro  arbitrio  (entro 
limiti  abbastanza  potenti)  il  diametro  da  darsi  ai  cilindri  ausiliarj.  — Del  resto 

(1)  Veramente  le  ruote  principali  dovrebbero  agire  solo  come  volante  onde  una  volta  che  la  massa  ab- 
bia concepito  un  moto  abbastanza  uniforme  potrebbe  il  macchinista  levare  il  vapore  ai  cilindri  ordi- 
nari e ruote  si  regolerebbero  da  loro  in  tale  funzione,  rendendo  cosi  superflua  l’accennata  conve- 
nienza. Ma  non  pertanto  ritengo  sarà  sempre  bene  il  raggiungerla  e sarà  anche  facile  per  la  poca 
velocità  cui  dovrà  limitarsi  la  macchina  con  questo  sistema. 
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si  potrebbe  anche  far  agire  ii  vapore  direttamente  mediante  cilindri  ausiliarj 
a semplice  effetto,  lunghi  quanto  la  corsa  occorrente,  ed  i cui  stantuffi  dopo 
utilizzata  la  forza  elastica  per  l’impulso,  vengano  rimandati  da  un  opportuno 
congegno. 

« Vi  sarebbero  anche  varj  metodi  di  indole  puramente  tecnologica  che  po- 
* Irebbero  adottarsi  a seconda  dei  casi  sopprimendo  i cilindri  ausiliarj  (i). 

« E primieramente  conservando  ancora  l’albero  h h suddetto  coi  suoi  eccen- 
« trici  (fìg.  VII.*),  possiamo  situarlo  per  modo  che  agli  estremi  venga  tenuto 
« fortemente  aderente  alla  corona  di  due  ruote  principali  motrici  formanti  cop- 
ti pia  ed  obbligato  cosi  a girare  al  girare  di  essa  coppia  compiendo  anzi  tanti  giri 
« quanti  ne  comporterà  la  differenza  dei  diametri,  differenza  che  stabiliremo  per 
modo  che  il  lavoro  meglio  corrisponda  a quanto  si  è detto  sopra. 

« Ma  il  metodo  tecnologico  che  in  certi  casi  peculiarj  potrà  forse  dare  i più 
« felici  risultali  unitamente  alla  massima  semplicità  di  meccanismo  sarà  quello 
« di  applicare  gli  eccentrici  direttamente  all’asse  di  una  coppia  delle  mole 
«r  principali  motrici  (fìg.  Vili.*).  Con  questo  metodo  in  una  intera  rivoluzione 
« di  esse  ruote  non  si  utilizza  è vero  di  appoggio  che  una  parte  aliquota  di 
« cammino  relativamente  piccola  in  confronto  della  loro  periferia  ; ma  baste- 
« rebbe  nei  casi  e nelle  località  in  cui  una  poca  pendenza  ed  una  costante 
« umidità  ponilo  determinare  soventi  lo  Stallo  (2)  delle  ruote  motrici.  Colle 
« eccentriche  sollevate  la  locomotiva  corre  sull’  armamento  ordinario , giunta 
« in  quella  località  e succedendo  lo  Stallo  il  macchinista  libera  le  eccentriche, 
« esse  cadono  su  un  armamento  di  appoggio  appositamente  posato  in  quella 
a tratta  eccezionale,  aiutano  la  locomotiva  a superarla  c vengono  poscia  risol- 
« levate  dal  macchinista  prima  che  termini  l’ armamento  ausiliario  ». 

E passando  ora  ad  esaminare  la  discesa  del  convoglio  è facile  comprendere 
a primo  aspetto  come  il  sistema  proposto  offra  (oltre  ai  freni  usuali  già  in  uso 
nei  casi  ordinarj)  altri  mezzi  più  potenti  per  moderare  la  velocità  ed  alti  forse 
anche  a regolarla  e renderla  quasi  uniforme. 

E in  primo  luogo  l’impulso  di  va  e vieni  resti  sospeso  ed  anzi  ammettiamo 
che  le  eccentriche  vengano  innanzi  tutto  portate  e fissate  invariabilmente  col 
carro  nella  posizione  originaria  e cioè  in  modo  che  gli  assi  delle  dette  ruote 
principali  passino  pei  centro  dei  nuclei. 

Ed  ora  se  supponiamo  che  il  convoglio  sia  attaccato  al  carro  della  macchina 
con  opportuno  giuoco  di  leva  per  modo  che  nella  discesa  agisca  colla  potenza 
del  suo  peso  su  una  coppia  di  eccentriche  e cioè  opponendosi  a che  il  centro 
di  figura  di  esse  si  scosti  dal  piano  verticale  passante  pel  centro  dei  nuclei 
verranno  le  periferie  di  dette  eccentriche  compresse  interpolatamente  contro  le 


(1)  Espongo  questo  metodo  perocché  potrebbe  giungere  opportuno  uci  lavori  di  sterro  e riporlo  ove 
la  velocità  può  essere  minima  ed  il  gran  peso  del  traino  potrebbe  adoperarsi  all’  aderenza  dell'  albero  ; 
fors’  anco  si  potrebbe  ricorrere  senza  inconvenienti  all*  ingranaggio. 

(2)  Girare  delle  ruote  senza  spostare  le  sale;  non  saprei  trovare  vocabolo  più  adatto  per  significare 
il  patiner  francese. 
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creste  discendenti  della  rotaja  di  appoggio  reagendo  così  sul  moto  uniforme- 
mente  accelerato  della  macchina. 

Ad  esempio  supponiamo  applicalo  a cadaun  lato  del  carro  e posteriormente 
all’  ultima  coppia  di  ruote  a distanza  opportuna  (fig.  IX.")  un  supporto  p avente 
un  occhio  in  cui  può  girare  il  perno  di  un  robusto  braccio  ricurvo  q q che  in 
tal  modo  può  avvicinarsi  ed  allontanarsi  dall’asse  di  detta  coppia  movendosi 
nel  piano  verticale  passante  per  la  periferia  delle  eccentriche,  portando  quindi 
all’  uopo  un  unito  tappo  1 1 a contatto  con  essa  periferia  (il  disegno  rappresenta 
uno  solo  dei  bracci  essendo  quello  dall’opposto  lato  identico).  Una  verga  a 
collari  ss  (fig.  X.)  scorre  lungo  le  estremità  inferiori  dei  bracci  e questa  verga 
ha  nel  mezzo  un  perno  r che  riceve  l’estremità  di  una  robusta  spranga  uu 
alla  quale  imaginiamo  venga  all’  estremità  opposta  legato  il  convoglio.  ^ 

Nelle  salite  il  peso  del  treno  tiene  allontanata  la  spranga  ed  i bracci  dal- 
l’asse delle  ruote  ed  anzi  un  apposito  fermo  o impedirà  a cadaun  dei  bracci 
un  distacco  maggior  del  bisogno;  nelle  discese  all’incontro  il  peso  agisce  spin- 
gendo verso  l’asse  delle  ruote  la  spranga  e la  verga  a collari  e questa  poi 
porta  i bracci  q q verso  le  eccentriche  fino  ad  appoggiarvi  i tappi  1 1.  Ancorché 
poi  le  due  eccentriche  della  coppia  occupino  nei  medesimi  istanti  posizioni  di- 
verse avranno  sempre  a contatto  i tappi  stante  il  giuoco  del  perno  r della 
verga  a collari  s s entro  l’occhio  dell’altra  spranga  u u.  Alzando  ed  abbassando 
la  verga  si  otterrà  minore  o maggior  pressione  sulla  periferia  delle  eccentriche. 

Rendendosi  necessario  in  una  qualsivoglia  posizione  della  macchina  di  farla 
agire  in  senso  retrogrado  bisognerà  previamente  portare  il  centro  di  figura  di 
cadauna  eccentrica  dalla  opposta  parte  della  verticale  passante  per  l’asse  e ciò 
del  resto  mediante  i più  opportuni  congegni  che  la  scienza  tecnologica  potrà 
fornire. 


PARTE  SECONDA 


Considerazioni  pratiche  ed  economiche  sai  sistema. 


Nello  schema  del  carro  tre  sono  da  cadaun  lato  le  eccentriche,  sufficienti 
ritengo  perchè  non  abbia  mai  a mancare  1’  appoggio , e sebbene  nulla  impe- 
disca l’ aumentarle  a quattro  ed  anche  più,  sarà  meglio,  se  lo  potremo,  limitarci 
a quel  numero  perchè  le  condizioni  eccezionali  di  una  ferrovia  montana  ob- 
bligando a curve  di  piccolo  raggio  tanto  meglio  saranno  soddisfatte  quanto 
più  raccorciato  sarà  l’ entrasse  estremo  e ciò  specialmente  col  presente  si- 
stema in  cui  occorrerà  che  le  finestre  dei  nuclei  sieno  alquanto  più  ampie 
della  loro  corsa  e che  le  aste  di  unione  possano  leggermente  oscillare  entro 
le  orecchie. 

Non  attendo  obiezioni  quanto  alla  disposizione  dei  nuclei  appoggianlisi  nello 
schema  sugli  assi  delle  ruote  principali.  È facile  comprendere  come  invece  possano 
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le  loro  aste  scorrere  fra  caruccole  opportunamente  applicate  alle  intelajature  del 
carro;  è facile  pure  comprendere  non  essere  necessario  che  le  eccentriche  ab- 
biano per  asse  l’asse  delle  ruote  principali,  ma  possano  invece  occupare  gli 
spazj  frapposti  ai  detti  assi , basta  solo  che  i nuclei  costituiscano  un  sistema 
parallelo  alla  rotaia  di  guida  e alla  distanza  voluta.  Aggiungerò  pure  non  essere 
necessario  che  le  eccentriche  sieno  circolari  e complete,  basta  esista  la  porzione 
di  periferia  che  deve  percorrere  la  rotaja  di  appoggio  e che  la  rotazione  abbia 
per  asse  il  centro  dei  nuclei  ; aggiungerò  finalmente  non  essere  neppure  ne- 
cessario che  la  rotaia  di  appoggio  si  trovi  sotto  il  piano  della  rotaia  di  guida, 
essa  potrà  venire  sollevata  se  1*  economia  dinamica  e le  condizioni  meteoro- 
logiche prevalendo  alla  maggior  spesa  e difficoltà  di  armamento  lo  renderanno 
necessario;  potrà  pure  se  l’ingombro  dei  meccanismi  lo  richedesse,- essere 
trasportata  unitamente  alle  eccentriche  dalla  posizione  interna  all’  esterna  o 
meglio  ancora  collocata  sull’ asse  della  strada  formandovi  se  vuoisi  una  sola 
e larga  rotaja  in  luogo  di  due.  — Lo  schema  è l’ idea , l’ idea  teorica  da  cui 
carro  e rotaja  potranno  ricevere  innumerevoli  trasformazioni  e modificazioni. 

« Questo  punto  ha  d’uopo  di  un  particolar  schiarimento.  Dall’ esame  dello 
« schema  e della  descrizione  ben  si  apporrebbe  chi  dicesse  ; — Il  geometra 
« scrocca  il  meccanico.  = Difatti  l’ appoggio  discendendo  la  cresta  del  piano 
« inclinato  arriva  fino  al  punto  zero  corrispondente  al  punto  più  basso  del 
« profilo  in  cui  si  annulla  su  di  esso  l’ effetto  della  trazione  subentrando  a 
« tal  uopo  un’  altra  eccentrica.  Geometricamente  il  punto  zero  non  sarebbe 
« che  un  punto,  ma,  meccanicamente  la  cosa  non  è cosi.  Il  giuoco  necessario 
« alla  rotazione  dell’  eccentrica  sul  nucleo , l’ agio  del  nucleo  pel  moto  di  va 
• e vieni  ponno  determinare  quell’effetto  nullo  molto  prima  di  quel  punto  e 
« cioè  prima  che  un’altra  eccentrica  sia  subentrata  ». 

« Ma  considerando  il  Lemma  si  vede  che  l’ eccentrica  funziona  qualunque 
< sieno  le  tratte  di  inviluppanti  levate  purché  le  rimanenti  vengano  ravvicinate 
« e raccordate  in  modo  da  formare  un  profilo  continuo,  onde  alle  inviluppanti 
■ dello  schema  leverò  porzioni  di  tratte  inferiori  fermo  lasciando  il  diametro 
« delle  eccentriche.  Delle  piccole  cavigliene  sporgenti  dal  disco  di  esse  ec- 
« centriche  ed  una  sbarra  orizzontale  applicata  opportunamente  al  telajo  del 
« carro  impediranno  loro  l’ abbassarsi  più  di  quanto  occorra  col  nuovo  profilo. 

« Non  basta.  — La  direzione  dell’appoggio  e quella  della  resistenza  for- 
« mano  sempre  un  angolo  la  cui  più  o meno  grande  ottusità  diminuisce  od 
« aumenta  il  braccio  di  leva  con  cui  il  nucleo  si  sforza  di  sollevare  la  mac- 
« china.  A questo  sforzo  essa  macchina  contrappone  per  l’ equilibrio  porzione 
« del  suo  peso  moltiplicato  per  un  braccio  di  leva  la  cui  misura  aumenta  o 
« diminuisce  in  ragione  precisamente  inversa  del  primo.  Ne  vien  di  conse- 
« guenza  che  per  la  poca  ottusità  di  quell’  angolo  necessiterà  ancora  un  gran 
« peso  delle  locomotive  e quindi  una  grande  spesa  passiva  di  trazione  ». 

a Potrei  invero  esprimere  il  dubbio  che  un  motore  di  tanta  potenza  per 
« quanto  perfezionato  ed  alleggerito  possa  mai  avere  un  peso  minore  di  quanto 


12  NUOVO  SISTEMA. 

« necessiti  a quell’ equilibrio  verticale,  poiché  gli  straordinarj  dati  della  loco- 
« motiva  Thouvcnot  sono  ancora  ipotetici  ed  ammesso  anche  si  confermassero 
« è improbabile  che  tali  si  mantengano,  in  una  macchina  ridotta  a molto  mi- 
« nori  dimensioni  quale  è proposta  nel  presente  caso  ». 

« Ma  il  Lemma  corre  meglio  alla  riscossa  e cioè:  Entro  i limiti  imposti  dal 
« complesso  del  congegno  porteremo  al  maximum  l’ eccentricità  delle  ruote  (1) 

« e per  conseguenza  l’inclinazione  delle  inviluppanti  ». 

« Per  ultimo  renderemo  indipendenti  il  diametro  delle  ruote  principali  e 
« quello  delle  generatrici  delle  inviluppanti,  ed  in  lai  modo  potremo  mutare 
« la  disposizione  dell’  armamento  elevando  la  rotaja  di  appoggio  al  dissopra 
« della  rotaja  di  guida  senza  tema  che  la  forza  di  appoggio  al  punto  di  contatto 
« coll’ inviluppante  abbia  a determinare  una  componente  capace  per  direziona 
« ed  intensità  a sobbalzare  l’eccentrica  ». 

« Lo  ripeto  ho  dato  una  teoria.  Essa  è l’integrale  che  si  traduce  in  radice 
« di  equazione  la  quale  a sua  volta  si  traduce  in  quantità  aritmetica.  L’ inte- 
« graie  del  sistema  è il  Lemma  che  Prometeo  o Mefistofelc  potrà  dargli  luce 
« e vita  o perderlo  nei  rigiri  di  un  circolo  vizioso  ». 

É però  chiaro  che  col  proposto  sistema  si  sostituisce  l’appoggio  all’ade- 
renza; ciò  è quanto  dire.  Possibilità  di  rimorchiare  pesanti  convogli  su 
forti  rampe  con  locomotive  relativamente  leggere.  Pendere  pressoché  indipen- 
dente la  trazione  dalle  influenze  igrometriche  sull ’ attrito  delle  rotaje.  — To- 
gliere V accoppiamento  delle  sale  che  rende  impraticabili  curve  di  piccolo  raggio. 
= In  una  iperbole.  = Ruote  di  vetro  e rotaje  di  vetro , minimo  peso  e 
cammino  sinuoso  non  impedirebbero  alla  locomotiva  di  conquistare  la  vetta 
delle  Alpi.  = 

Un’  altra  considerazione.  — Col  presente  sistema  si  potrà  come  in  quelli  a 
macchine  fìsse  approfittare  convenientemente  delle  acque  cadenti  sui  fianchi  delle 
montagne  e che  ben  condotte  e raccolte  somministrerebbero  un’  ingente  forza 
gratuita  ? 

È lecito  sperarlo.  Anzi  accenneremo  per  ora  quei  mezzi  che  già  proposti 
da  eminenti  ingegni  e talora  anche  esperimentati  da  coraggiosi  capitalisti 
fallirono  lo  scopo  e che  troveranno  nel  sistema  di  appoggio  Jft  opportuna  loro 
applicazione,  dirò  quasi  la  loro  vera  ragione  di  essere.  Parlo  dei  sistemi  ad 
aria  compressa. 

Non  avendo  una  speciale  conoscenza  dei  metodi  proposti  da  Andraud  e 
Pecqueur  per  applicare  l’ aria  compressa  alla  locomozione  ne  porto  in  lingua 
italiana  la  seguente  succinta  descrizione  fornitami  da  uno  stampato  francese 
che  tengo  sott’ occhio: 

Sistema  di  M.  Andraud.  = Persuaso  che  l’aria  compressa  poteva  offrire  un 
motore  applicabile  alla  trazione  dei  convogli  sulle  ferrovie  M.r  Andraud  co- 


(I)  Sostituendo  alla  forma  circolare  del  disco  un’altra  forma  di  solido  il  cui  contorno  corrisponde- 
rebbe a quello  dato  da  due  circoli  di  diverso  diametro  sovrapposti  in  poca  parte  l’uno  all’altro  lungo 
una  corda  comune. 
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strusse  una  locomotiva  delle  usuali  dimensioni  contenente  dell’aria  previa- 
mente compressavi  da  macchine  fisse  a circa  venti  atmosfere.  Per  mettere  il 
convoglio  in  moto  si  stabilisce  la  comunicazione  di  quest’aria  compressa  coi 
due  corpi  di  pompa  posti  nella  parte  posteriore  della  locomotiva.  11  rimanente 
del  meccanismo  è di  una  estrema  semplicità.  La  manovra  per  arrestare  o far 
avanzare  il  convoglio  si  riduce  a chiudere  od  aprire  un  robinetto.  Il  21  settem- 
ire 1844  questa  locomotiva  ha  percorso  sulla  ferrovia  di  Versailles  (riva  sini- 
stra) 5400  metri  colla  velocità  di  52  chilometri  l’ora. 

Sistema  di  M.T  Pecqueur.  = 11  motore  Pecqueur  consiste  pure  nell’aria  com- 
pressa come  nel  suddescritto  sistema,  ma  in  luogo  delle  casse  di  ferro  in  cui 
si  comprime  l’aria  e che  è duopo  surrogare  nelle  stazioni  a misura  che  si 
^vuotano,  M.  Pecqueur  ha  sostituito  un  tubo  di  lunghezza  indefinita  posto  lungo 
T asse  della  strada  ; questo  tubo  carico  d’aria  fortemente  compressa  da  una  mac- 
china fissa  porta  di  metro  in  metro  dei  fori  chiusi  con  valvole  coniche.  Per 
una  ingegnosa  disposizione  le  valvole  si  aprono  al  passaggio  della  locomotiva 
e l’aria  compressa  portata  nei  cilindri  ne  fa  agire  il  meccanismo.  Aggiungiamo 
che  le  valvole  si  rinchiudono  appena  il  raccoglitore  dell’aria  abbandona  il 
loro  orificio. 

Io  non  ho  visto  funzionare  tali  sistemi  ma  comprendo  come  1*  idea  giusta  ed 
ingegnosa  di  essi  abbia  dovuto  soccombere  nella  lotta  col  vapore  d’acqua  pel 
traffico  delle  ferrovie  piane  o di  poca  pendenza  e in  condizioni  ordinarie.  — 
L’aria  vi  era  forse  compressa  a spese  del  combustibile;  le  locomotive  dovevano 
ancora  farsi  pesanti  per  aderire  alle  rotaje  ; e le  frequenti  fermate  per  rinnovare 
le  casse  d’ aria  come  nel  sistema  Andraud , e l’ impianto  e manutenzione  del 
tubo  Pecqueur  e fors’  anco  la  difficoltà  a bene  funzionare  colle  sue  valvole  alla 
velocità  richiesta  su  tali  strade  avranno  dato  il  sopravvento  alla  locomotiva  a 
vapore  sebbene  obbligata  a trascinarsi  dietro  un  pesante  tender  colle  occor- 
renti provvigioni.  In  tali  casi  il  peso  non  agisce  che  in  senso  indiretto  ed  il 
travaglio  consiste  solo  nel  vincere  le  resistenze  passive  da  esso  prodotte  e di 
poca  influenza  sulla  trazione. 

Ma  assolutamente  diverso  è il  caso  ove  si  tratti  di  un  convoglio  in  moto  su 
un  piano  inclinata,  il  trasporto  diventa  un  travaglio  meccanico  e tanto  più  in- 
tenso quanto  maggiore  è la  pendenza  della  strada  e dove  poi  ben  posato  ogni 
calcolo  una  velocità  anche  di  soli  quindici  chilometri  l’ ora  può  per  adesso 
soddisfare  le  impazienze  del  più  impaziente  dei  passeggeri.  Del  resto  se  le 
valvole  ed  il  raccoglitore  Pecqueur  non  corrispondessero  bene  neppure  a questa 
velocità , 1*  importanza  del  sistema  atmosferico  applicato  alla  locomotiva  sulle 
salite  potrà  forse  trovare  nei  progressi  della  scienza  tecnologica  un  più  oppor- 
tuno congegno. 

Quanto  al  modo  di  utilizzare  la  forza  gratuita  delle  acque  alla  compressione 
dell’  aria,  nulla  credo  meglio  che  invitare  il  mio  lettore  allo  studio  della  dotta 
memoria  edita  dal  Cav.  Daigremont  lo  scorso  anno  18G5.  I suoi  apparecchi  a 
colonna  d’ acqua  saranno  opportunissimi  allo  scopo , anzi  giacché  ho  evocato 
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quella  memoria  ne  approfitto  per  risolvere  un’  ultima  considerazione  relativa 
al  caso  speciale  dei  grandi  valichi  alpini. 

La  pendenza  che  si  potrà  vincere  col  presente  sistema  sarà  grande , ma  la 
economia  e sicurezza  della  discesa  ad  onta  dei  moderatori  di  cui  ho  fatto  cenno 
ci  imporrà  un  dato  limite  e potrà  obbligarci  ancora  in  alcuna  tratta,  anzi  a 
dir  meglio  nella  tratta  culminante  o prossima  alla  galleria  di  sommità  un  trac- 
ciato vizioso  e dispendioso,  che  diverrebbe  diretto  ed  economico  se  si  ovviasse 
1*  accennato  inconveniente.  Ora  siccome  nel  tubo  Daigremont  è colla  lunghezza 
di  esso  che  aumentano  l’incomodo  dei  passaggeri  e la  difficoltà  della  trazione 
ed  in  ciò  precisamente  (lo  confessa  lo  stesso  autore)  sta  il  lato  debole  del  suo 
sistema,  noi  lo  avremmo  elimitato  facendone  l’applicazione  a non  lunga  tratta 
e quel  tubo  ci  sarà  di  possente  ausiliario  ed  ausiliario  economico  dacché  i|^ 
meccanismo  di  pompe  già  in  uso  ci  fornirà  ancora  il  gratuito  motore.  Prolun- 
gando poi  1* armamento  d’appoggio  anche  nell’interno  del  tubo  potremo  nei 
mesi  e nelle  località  ove  i ghiacci  ci  togliessero  l’uso  delle  macchine  di  com- 
pressione trafficare  l’intera  linea  con  locomotiva  a vapore  ed  il  vagoti-disco  ci 
preserverà  sempre  in  tale  tratta  dai  pericoli  della  discesa.  La  modificazione  ne- 
cessaria ai  disco  pel  diverso  armamento  non  ritengo  possa  incontrare  ostacoli 
serj.  Del  resto  poi,  come  è detto  anche  nella  citata  memoria,  la  spesa  del  tubo 
in  si  alte  regioni  sarebbe  necessaria  a ogni  modo  per  difendere  dalle  nevi  e 
dalle  frane  strada  e convoglio. 

Concludo.  — Il  lato  geometrico  o meglio  direi  il  lato  teorico  ; quel  lato  che 
le  mie  cognizioni  poterono  abbracciare  è sciolto.  Il  lato  pratico  è ancora  allo 
stato  di  incubazione.  Non  è che  il  concorso  ed  il  responso  degli  uomini  spe- 
ciali nella  materia  che  lo  renderanno  possibile;  la  questione  è abbastanza  in- 
teressante perchè  quel  concorso  e quel  responso  non  possano  mancare. 

Milano , Novembre  1866. 


Ing.  Carlo  Margutti. 
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LE  STRADE  FERRATE  DELL’UMBRIA. 

(Vedi  tav.  3). 


1. 

L’Umbria  era  regione  generalmente  poco  conosciuta  dagli  stessi  italiani,  e 
segnatamente  dai  subalpini  e transpadani,  innanzi  il  risorgimento  che  produsse 
l’unità  della  nazione.  Se  gli  umbriotti  non  venivano  confusi  coi  romagnuoli, 
^quasi  credevasi  coll’  About  che  al  sud-ovest  dell’  Appennino  facesse  sosta  1*  in- 
civilimento, e sino  alle  falde  del  gran  monte  giungesse  l’abbandono  della  cam- 
pagna di  Roma.  Laddove  1*  Umbria,  regione  di  prisca  civiltà  propria  e coetanea 
a quella  degli  etruschi  e dei  romani,  conta  un’esistenza  che  risale  ai  primordi 
del  primato  italico,  e si  immedesima  colle  splendide  fasi  di  questo,  al  tempo 
di  Cesare  e dei  Comuni.  Nè  già  per  riflesso  o di  rimando,  ma  per  concomi- 
tanza d’ inizio,  per  cooperazione  intima  in  ogni  ramo  ed  attinenza  dell’umano 
sapere.  Regione  per  sè  stessa  cosi  civile  ab  antiquo,  posta  nel  mezzo  della  pe- 
nisola, tra  i due  grandi  centri  della  italiana  grandezza  dopo  i prischi  tempi, 
Roma  e Firenze,  conservò  sempre  gli  elementi  tutti  di  civiltà  e progresso,  che 
tre  secoli  di  sventure  non  valsero  a sradicare.  L’Umbria  decadde  si  da  quel 
grado  di  splendore  che  conservava  anco  nel  XVI  secolo  ; si  spopolò  per  così  dire, 
riducendosi  ad  avere  mezzo  milione  di  abitanti  in  una  estensione  che  è metà 
di  Lombardia  ; ebbe  le  sue  terre  per  un  terzo  occupate  da  mani  morte  ; ma 
tuttavia  persistette  nello  incivilimento , nel  culto  delle  scienze  e delle  arti.  Si 
estremò  la  ricchezza  pubblica,  s’ impiccolirono  o si  spensero  le  industrie,  l’an- 
tica attività  si  ristette  e parve  illanguidirsi  nelle  già  rinomate  sue  città;  ma 
l’agricoltura  si  resse  se  non  progredì,  gl’instituti  imbozzacchirono  non  crolla- 
rono, 1*  ingegno  è sempre  alacre  e pronto,  non  disordinato,  non  riottoso , sib- 
bene  disposto  ad  ogni  migliore  temperie  di  avanzamento. 

Il  territorio  poi  è mirabilmente  composto  da  natura,  e ovunque  onusto  di 
oliveti,  di  viti,  di  campi  sotto  cime  guarnite  di  boschi,  da  produrre  prospet- 
tive amenissime , e da  formare  dell’  Umbria  una  delle  più  belle  parli  d’ Italia. 
L’ Appennino  le  fa  corona;  le  sue  diramazioni  ne  formano  gli  spartimenti,  ac- 
chiudendo non  ristrette  pianure.  La  vallea  in  specie,  in  riveggendo  la  quale 
dopo  lunga  peregrinazione  vuoisi  che  esclamasse  Francesco  d* Assisi  nil  jucundius 
vidi  hac  mea  valle  Spoletana,  si  è la  principale  di  tali  pianure  ; ed  a questa  può 
dirsi  congiunta  la  valle  del  Tevere,  che  dai  monti  propriamente  umbri  ha  sua 
origine.  Il  regai  fiume  scorre  la  regione  da  tramontana  a mezzodì,  ed  accenna 
mediante  i suoi  confluenti  al  congiungersi  di  Roma  con  Firenze,  e dall’unione 
colle  città  minori  sia  della  regione  stessa,  sia  delle  contigue  province  colle  quali 
elleno  hanno  rapporti.  E vasti  sono  questi  rapporti,  poiché  appunto  l’Umbria 
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per  sito  e forma , non  solo  è l’ anello  di  congiunzione  tra  le  due  metropoli , 
ma  altresi  il  veicolo  nell’Italia  di  mezzo  fra  l’Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  ed 
il  sentiero  che  occorre  battere  da  un  capo  all*  altro  della  penisola  ove  si  per- 
corra lunghesso  la  sua  spina,  cioè  discosti  da  ambedue  le  riviere. 

Bastano  questi  cenni  (non  che  la  ispezione  della  carta)  per  convincersi  quanto 
regione  si  fatta  sia  importante  pel  tramite  del  vapore.  All’ infuori  delle  linee 
littoranee , dall’  Italia  superiore  non  si  scende  a Roma  ed  all’  Italia  inferiore 
senza  che  le  strade  ferrate  non  traversino  o tocchino  l’Umbria.  Sotto  il  rispetto 
di  più  comunicazioni  convergenti  ad  un  punto , Bologna  non  ha  riscontro  al 
nord  dell’  Appennino  ; ma  al  sud  I*  Umbria  le  si  può  paragonare.  Quivi  singo- 
larmente ha  luogo  un  tale  crocicchio  di  vie  che  risulta  della  massima  impor- 
tanza nella  sagace  e completa  orditura  della  rete  ferrata  italiana.  Considerati 
anche  solo  gli  estremi  di  Firenze  e Roma , di  Livorno  ed  Ancona , e da  una 
parte  riguardando  la  Toscana,  dall’ altra  la  Romagna  (per  tacere  del  Napole- 
tano) si  comprende  chiarissimamente  come  più  arterie  principali  di  strade 
1*  Umbria  concerna  per  vasto  complesso  di  relazioni,  alcuna  delle  quali  si  estende 
al  di  là  degli  estremi  che  la  determinano.  Alla  importanza  poi  di  ordinamento 
generale  si  aggiunge  la  importanza  tecnica  col  riflettere  che  l’ Umbria,  regione 
da  piede  i monti  ed  ingombra  di  monti,  ed  a sovrammercato  campo  di  biz- 
zarre vicissitudini  di  globo , non  può  non  presentare  difficoltà  ed  angustie  al 
corso  del  vapore.  In  realtà  debbe  ritenersi  che  detto  paese , nel  suo  insieme, 
per  la  costituzione  orografica,  per  le  esigenze  di  quel  corso,  per  i rapporti  so- 
ciali politici  ed  economici  cui  il  corso  stesso  deve  servire , costituisce  una 
maglia  delle  più  ardue  nella  intricata  rete  di  strade  ferrate  nazionali. 

L’orditura  di  tal  maglia  di  strade  non  si  poteva  fin  da  principio  concepire 
se  non  se  colle  più  larghe  viste , e guardando  al  cumulo  di  tutti  que’  rispetti 
che  abbraccia  l’ alto  tema  in  sè  stesso,  c sopra  tutto  per  le  condizioni  di  ogni 
specie  proprie  a noi  italiani.  Ma  negli  stati  romani,  sotto  il  regno  di  Papa  Gre- 
gorio XVI,  quando  le  strade  ferrate  cominciarono  ad  introdursi  in  Lombardia 
ed  in  Toscana  e per  trastullo  a Napoli,  non  era  permesso  il  parlare,  e molto 
meno  l’occuparsi,  di  esse.  Solo  nel  1846,  dopo  l’avvenimento  di  Pio  IX,  si  fè 
buon  viso  al  nuovo  trovato.  Doveano  per  altro  correre  altri  non  pochi  anni 
innanzi  che  l’Umbria  ne  potesse  partecipare,  durante  il  quale  intervallo  ciò  che 
a Roma  si  fu  tratti  a fare  in  punto  di  strade  ferradc  ebbe  l’aspetto  delle  condi- 
zioni del  tempo  e degli  intenti  che  dovevano  là  prevalere.  L’ Umbria  confinava 
colla  Toscana,  stato  a parte  tenuto  rivale  del  pontificio:  d’altro  lato  per  regola 
di  governo  era  chiuso  il  regno  di  Napoli  ad  ogni  contatto  col  resto  d’Italia. 
Difficile  rendeasi  pertanto  trattare  il  tema  in  grande  ed  all’  infuori  degli  inte- 
ressi triti  ed  egoistici  dei  singoli  stati.  Le  strade  ferrate  umbre  ebbero  a ri- 
sentire sino  da  principio  si  malefica  influenza,  e tuttora  sono  vittima  dei  par- 
titi che  ne  derivarono , e seguiteranno  a soffrirne  con  danno  degli  interessi 
nazionali,  tanto  più  sensibilmentente,  quanto  meglio  si  integrerà  la  nostra  unità. 
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A me,  cbe  sebbene  velatamente,  mi  provai  di  fare  assaporare  la  vastità  del 
problema , toccò  la  sorte  di  essere  poco  compreso  dagli  uni , meno  ascoltato 
dagli  altri,  in  causa  eziandio  delle  vicende  politiche  in  cui  fui  travolto. 

Infatti,  se  al  primo  aprirsi  di  un  concorso,  nel  novembre  1846,  che  asse- 
gnava tre  mesi  (nel  cuore  del  verno),  per  additare  il  passo  più  facile  e meno 
dispendioso  in  cui  traversaro  con  strada  ferrata  l’Appennino  tra  1*  Umbria  e le 
Marche,  reputassi  temerità  correre  il  palio  nell’  agone  che  nulla  fruttò,  appena 
poco  stante  si  fè  sentire  il  bisogno  di  studi  positivi  e conscienziosi  mi  accinsi 
all’  arringo  del  fissare  in  realtà  quel  passo,  a cui  tutta  il  rimanente  della  linea 
era  subordinato.  Cosi  ebbi  ad  esplorare  ed  a livellare  accuratamente  il  valico 
di  Fossato , e coordinarlo  nei  giusti  suoi  aditi  in  confronto  di  passi  rivali  e di 
quello  segnatamente  di  Surrifa  sopra  Fuligno,  propugnalo  dal  Rutili , il  più 
valente  ingegnere  dell’  Umbria,  di  autorità  incontestata  e meritata,  a cui  acco- 
stavasi  lo  stesso  Governo.  Il  varco  di  Fossato  era  già  sino  dal  tempo  del  regno 
italico,  nel  principio  del  secolo  corrente,  designata  dal  Ferrari  come  il  collo 
più  acconcio  ad  essere  traforata  per  un  canale  di  quel  tempo  in  progetto  (se 
pure  possibile)  dall’  Adriatico  al  Tirreno  ; e quindi  fu  pure  prenunziato  dagli 
autori  cbe  innanzi  tutti  si  occuparono  delle  strade  ferrate  italiane,  il  Sanfermo 
ed  il  Petitti,  siccome  il  punto  preferibile  per  traversare  col  vapore  l’Appennino 
umbro-piceno.  A quest’  uopo  il  varco  stesso  venne  poi  riprodotto  nel  concorso 
pontificio  suaccennata  dallo  in  allora  tenente,  oggi  generale  del  genio,  si- 
gnor Cerroti.  Se  non  che  il  consiglio  di  arte  di  Roma,  presieduto  dal  celebre 
Cavalieri,  trovò  le  indicazioni  dell’ ufficiale  romano  (al  pari  di  quelle  di  tutti 
gli  altri  suoi  emuli  e compagni)  non  sufficienti,  e non  le  accogliendo,  a nessuno 
de’ concorrenti  (in  numero  di  ventitré)  aggiudicò  il  premio  promesso.  Di  più 
il  Cerroti  presentava  1*  adito  a Fossato  per  la  valle  del  Chiagio,  andamento  in- 
competente che  facea  perdere  a quel  mirabile  varco  l’essenziale  pregio  di 
potersi  tenere,  dalla  parte  dell’  Umbria,  in  ascesa  quasi  pianeggiante. 

Di  questa  singolare  proprietà  mi  accorsi  nel  fare  ispezione  de’  luoghi,  e primo 
la  dimostrai  nel  libro  che  del  1848  pubblicai  sulla  strada  ferrata  vertebrale 
dall’ Umbria  alle  Marche,  in  combinazione  colla  congiunzione  delia  Toscana  e 
colla  comunicazione  dei  due  mari  nell’Italia  di  mezzo  (1).  Fra  le  copiose  li- 
vellazioni di  tutta  la  regione  umbra  di  cui  il  libro  dà  conto  havvi  quella  a 
minato  del  varco  di  Fossato,  estesa  ai  bracci  submontani  di  reale  andamento 
di  via  che  gli  sono  propri.  Laonde  può  dirsi  che  non  solo  del  giogo  appennino 
da  traforare  quella  livellazione  producesse  lo  esatto  profilo;  ma  sì  è indubi- 
tato che  primamente  il  libro  designò  il  braccio  di  via  dipoi  seguito,  ed  oggi 
preparata  peli’  esercizio  del  vapore  (2),  lungo  il  piano  di  Gualdo  Tadino  ; tratto 
che  misura  dal  traforo  a Fuligno  chilometri  44.  In  rispondenza  l’altro  braccio 
eziandio  verso  Fabriano  fu  accomodato  al  passaggio  del  monte. 

(1)  Un  voi.  in  8.°  di  pag.  356  con  due  tavole  in  litografia,  appendici  di  livellazioni,  analisi  di  stima, 
documenti  ed  allegati. 

(2)  Questo  scritto  data  dal  1865  innanzi  l'attivazione  della  strada  ferrata  da  Fuligno  ad  Ancona. 
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Sedici  anni  indietro  la  meccanica  locomotrice  non  aveva  fatto , od  almeno 
non  aveva  attualo  in  Europa,  i singolari  progressi  di  cui  ora  possiamo  dire  di 
godere  i benefici  effetti.  La  questione  delle  pendenze  da  dare  alle  strade  fer- 
rate si  aggirava  in  angusti  limiti,  lungi  dallo  spaziare  in  quella  latitudine  di 
saggio  e termine  oggi  consentita.  Tutti  i trattatisti  che  discorsero  delle  strade 
ferrate  della  Inghilterra , della  Francia  e della  Germania , nel  decennio  tra 
il  1840  ed  il  1850  (1),  sono  unisoni  nel  dichiarare  pendenza  forzata  la  cadente 
che  sorpassasse  la  ragione  dell’uno  per  cento.  Appena  si  accennava  con  esi- 
tanza all’uno  ed  un  terzo  in  ragguaglio  per  notevoli  tratti,  mediante  l’uso  di 
macchine  con  mote  accoppiate.  Primo  in  Italia  a non  peritarsi  di  assegnare 
il  14  per  mille  al  libero  corso  delle  vaporiere  fu  l’ illustre  Pianigiani  nella 
sua  mirabile  strada  ferrata  di  Siena.  Tutti  sanno  che  i notevoli  piani  inclinati 
dei  Giovi  e del  Bussino  nella  strada  ferrata  ligure-piemontese  non  si  sperava  eser- 
citarli da  principio  senza  macchine  fìsse.  Fu  dopo  l’apertura  di  questa  via  antesi- 
gnana che  ci  avvezzammo  in  Italia  a guardare  con  certa  indifferenza  la  questione 
delle  forti  pendenze  nelle  strade  ferrate;  dal  lato  tecnico  bensì  solamente,  dac- 
ché per  rispetto  economico  tuttora  debboqo  sgomentare  le  manifestazioni  fatte 
e le  severe  elucubrazioni  portate  sull’arduo  tema  dagli  ingegneri  subalpini  (2). 

Allorché  del  1848  pubblicavasi  il  mio  libro  sulle  strade  ferrate  umbre , sa- 
rebbe stata  esigenza  una  divinazione  ; anzi  sua  divisa  peculiare  si  fu  tarpare 
le  ali  ai  voli  della  immaginazione  e rattenere  l’argomento  positivo  nei  confini 
della  realtà.  Sotto  questo  aspetto  fu  propugnato  e dimostrato  il  valico  di  Fos- 
sato, acconciandolo  colle  sue  rampe  in  guisa  che  il  declivio  dalla  parte  di  Fa- 
briano non  superasse  l’uno  ed  un  quarto.  Dalla  parte  di  Gualdo  Tadino  già 
dicemmo  che  accedevasi  al  traforo  in  modo  quasi  pianeggiante  (il  4 V*  per 
mille!).  Il  traforo  appennino  non  sorpassava  i 5000  metri  al  più;  la  spesa  era 
dimostrata  con  particolareggiati  computi  comparativi  e documentali  non  ecce- 
dere gli  scudi  romani  4,436,454  (L.  6,045,829).  I tronchi  submontani  al  di  quà 
e al  di  là  di  Fossato  si  attenevano  in  ragguaglio,  con  due  coppie  di  guide, 
al  costo  adequato  di  L.  495,244  al  chilometro.  Si  prega  il  lettore  a non  con- 
fondere la  stima,  quasi  diremmo  analitica,  circonstanziata  e distinta  nel  libro 
capo  per  capo  di  lavoro,  esponendo  misure  e prezzi,  colle  fantasmagorie  dei 
calcoli  cosi  detti  preventivi  e sintetici  che  si  sogliono  presentare  anche  og- 
gidì in  fatto  di  progetti  di  strade  ferrate.  La  dio  mercè  io  non  ho  compreso 
mai  l’arte  a questo  modo:  un  piano  di  previsione  e sommario  non  può  valere 
lo  svolgimento  di  un  piano  di  esecuzione  ; ma  nè  tampoco  dee  mancare  degli 
estremi  essenziali  onde  la  stima  può  benissimo  fissarsi  in  giusti  limiti  con 
congrue  distinzioni  e con  scandagli  fondati  su  raffronti  e computi  a grandi 
masse.  Se  il  libro  ricordato  potesse  ancora  essere  letto  con  profitto  per  fermo 
ne  lusingherebbe  speranza  che  tale  convinzione  non  venisse  contestata. 

(1)  Binenu,  Lobct,  Le  Chatelier  ecc. 

(ì)  Varie  memorie  sul  proposito  della  strada  di  Genova  e di  altre  in  Piemonte  per  Commissioni  go- 
vernative ecc. 
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Dopo  due  lustri,  sino  anche  del  4056,  il  governo  pontificio  è ancora  nel  di- 
scutere e fare  studi  e prove  intorno  a strade  ferrate.  Sono  peraltro  cambiate 
le  idee  rispetto  i punti  precettivi  delia  linea  già  designata  dieci  anni  innanzi, 
e non  in  peggio,  almeno  dalla  parte  delle  Marche.  Nell’ Umbria  bensì  un  in- 
gegnere Michel,  dimandato  dal  governo  romano  a quello  di  Francia  , accetta 
il  varco  di  Fossato  ed  il  piano  di  Gualdo-Tadino  da  Fuligno  pel  Topino,  discen- 
dendo poi  da  Fabriano  a Iesi  ed  Ancona.  Ma  spaventato,  non  ingiustamente, 
dal  varco  del  secondo  Appennino  sopra  Spoleto,  preferisce  da  Terni  seguire  il 
fiume  Nera  per  guadagnare  in  Eggi  la  valle  spoletana  sotto  il  collo  del  Cerro , 
in  punto  ove  alla  immanità  dei  traforo  non  si  univa  in  modo  strabocchevole 
il  vizio  grandissimo  della  contropendenza.  Già  nel  precitato  mio  libro  del  4848, 
gran  parte  del  medesimo  fu  dedicata  a dimostrare,  in  aspetto  tecnico  statistico 
** ed  economico , che  la  strada  ferrata  da  Roma  ad  Ancona  essendo  astretta  a 
traversare  l’ Appennino  maestro  tra  l’Umbria  ed  il  Piceno,  doveva  guardarsi 
di  incappare  nelle  strette  del  secondo  Appennino  tra  Terni  e Spoleto,  giogo 
più  malagevole  del  primo  per  circostanze  altimetriche,  di  cui  non  si  lasciava 
di  fare  conoscere  con  livellazioni  la  entità.  Segnatamente  ciò  sembrava  tanto 
più  ragionevole  in  quanto  che  lo  incappare  in  quelle  strette  non  era  neces- 
sario. Ed  anco  abbandonato  il  Tevere,  per  tenere  coll’  arteria  di  strada  ferrata 
il  punto  importante  di  Terni,  quinci  la  natura  addita  l’ uscita  più  depressa  dal 
bacino  in  cui  si  sprofonda  essa  città,  nel  varco  di  Acquasparta  tenuto  dagli 
antichi  Romani,  a preferenza  dei  monti  di  Spoleto,  colla  celebre  loro  via  Fla- 
• minia.  Questo  varco  dimostrava  il  libro  guadagnarsi  pel  mirabile  equabilissimo 
clivo  di  Cesi  con  una  pendenza  non  eccessiva  ed  un  traforo  non  lungo,  poco 
profondo,  ad  altezza  modica  sul  livello  del  mare.  Dopo  questo  varco,  minima 
contropendenza  possibile  da  Terni  insù  abbandonato  che  siasi  il  corso  natu- 
rale del  Tevere,  la  piana  vailetta  del  fiumicello  Naia,  scaricantesi  sotto  Todi 
in  detto  fiume,  avrebbe  aperto  un  doppio  adito  per  a Fuligno.  0 seguire  quel 
fiumicello  sino  alla  pianura  tuderte  che  si  congiunge  a Torgiano  all’  umbra 
vallea,  come  proponea  del  4848;  o proseguire  per  Massa  e Viepri  come  impresi 
a studiare  nel  4857  , dacché  potei  sospettare  che  poco  fruito  producesse  nei 
governanti  romani  l’altro  libercolo  stampato  nel  4856  a Firenze  (4)  in  oppo- 
sizione al  passaggio  della  Valnerina  pel  Cerro  proposto  dal  Michel , che  avuta 
la  sanzione  poco  mancò  non  si  mettesse  ad  effetto. 

In  specie  contro  questo  transito  era  diretto  quel  secondo  libro  : il  quale  te- 
nendo conto  delle  cambiate  mire  del  governo,  appoggiandosi  alla  pubblica- 
zione anteriore,  riprende  dallo  inizio  la  questione  delie  strade  ferrate  nell’Um- 
bria, e fondato  sulla  conformazione  orografica  della  regione,  non  che  prefissi 
gl’intenti  da  raggiungere  nell’orditura  di  quelle  strade,  particolarmente  insiste 
sulla  opportunità  di  abbandonare  tutti  i valichi  dell’ Appennino  secondario  di 
Spoleto.  Due  erano  da  principio  questi  valichi.  Quello  denominato  di  Somma 


(i)  Nuove  considerazioni.  — Un  volume  di  pag.  161  in  8 “ grande. 
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appetito  dagli  spoletini,  che  per  bocca  di  valente  ingegnere  superiore,  il  Ber- 
tolini,  lo  peroravano,  supponendo  la  strada  ferrata  tanto  elevata  da  superare  i 
campanili  della  città!  L’altro  valico  era  quello  denominato  dei  Balduini  fa- 
cente capo  al  burrone  di  Serra  verso  mezzodi,  ed  al  corso  del  Maroggia  verso 
tramontana,  valico  suggerito  dall’aggiustata  mente  dell’ Meandri  e riconosciuto 
come  Y unico  possibile  e trattabile  per  Spoleto  dal  libro  del  1840.  Ora  un  terzo 
valico  pel  Michel  si  aggiungeva,  quello  del  Cerro , a cui  si  era  sulle  mosse  di 
dare  mano.  Nel  libercolo  del  1856  , lodata  l’idea  culminante  dell’ingegnere 
francese  di  attenuare  nell’  arteria  principale  degli  antichi  stati  romani  il  vizio 
gravissimo  della  contropendenza,  dovetti  diffondermi  a dimostrare  che  del  resto 
quel  valico , e la  strada  da  Terni  pella  Valnerina  che  ne  conseguitava , se  ri- 
spondevano al  desiderio  della  brevità  di  tragitto  tra  Roma  ed  Ancona , erano ^ 
pareggiati  pel  rispetto  tecnico  dalle  pendenze  del  varco  di  Cesi  ed  Acquasparta, 
venivano  da  questo  superati  sotto  l’aspetto  statistico  coll’ abbracciare  maggior 
novero  di  popolazione , venivano  vinti  per  riguardo  al  risparmio  ed  alla  sicu- 
rezza della  spesa.  Inoltre  meglio  allora  m’ ingegnava  di  chiarire  il  punto  im- 
portantissimo della  intera  orditura  della  rete  italica  delle  nuove  strade  nell’Um- 
bria  a cui  aveva  fin  da  principio  avvistato. 

Solamente  verso  il  terminare  del  1857  data  alcun  che  di  serio  circa  le  strade 
ferrate  romane  o pontificie.  A quell’  epoca  la  strada  ferrata  senese  non  era 
sboccata  nelle  Chiane;  quindi  vigeva  nel  suo  miglior  vigore  1’ assunto  su- 
premo da  me  propugnato , quello  cioè  di  guardare  in  detta  orditura  allo  in- 
grande di  tutti  i rapporti  a cui  l’arteria  romana  era  chiamata  a provvedere. 

E siccome  già  accennammo  da  principio  che  tre  vie  principali  s’incrociano 
nelF  Umbria,  quella  da  Roma  a Iesi  peli’  alta  Italia,  I’  altra  da  Roma  a Firenze 
pel  più  diretto  transito  tra  le  due  metropoli,  e la  terza  di  comunicazione  dei 
due  mari  da  Livorno  ad  Ancona,  così  sopratutto  mi  sforzava  di  dimostrare  che 
ai  vantaggi  dell’  abbandono  della  linea  per  Spoleto  si  univa  la  possibilità  di  cu- 
mulare i servigi  delle  tre  vie , senza  renderne  alcuno  gravoso  ai  rispettivi  in- 
tenti, col  risparmiare  invece  nella  rete  l’orditura  di  ottanta  chilometri  di  strada 
ferrata,  ed  un  capitale  di  quattro  milioni  di  scudi  (oltre  ventuno  milione  di 
lire).  Tutto  ciò  è dimostrato  nel  libro  del  1848  in  confronto4  della  linea  pei 
Balduini  ed  il  passaggio  di  Surrifat  ed  in  quello  del  1856  per  rispetto  alla 
linea  della  Valnerina  ed  il  varco  del  Cerro  con  argomenti  irrefragabili  e di 
paragone  cosi  peculiare  che,  a qualunque  ipotesi  contraria,  la  proporzionalità 
del  confronto  pone  al  sicuro  la  deduzione  del  raziocinio  e del  conto.  Questi 
argomenti  venivano  corroborati  accennando  altresì  alle  fonti  di  pubblica  eco- 
nomia per  rispetto  al  dovere  dei  rettori  degli  Stati  ed  ai  vantaggi  dei  popoli. 
Se  non  che  in  verità  tali  supremi  veri  non  potevano  allora  essere  appieno 
gustati,  ed  il  mio  ragionare  non  dovea  incontrare  in  tutto  risultamento  di  suc- 
cesso. Sacrificato  il  passo  di  Su-rrifa , dapprima  prediletto,  si  fissò  stabilmente  il 
varco  dell’ Appennino  maestro  a Fossato  pell’altipiano  di  Gualdo-Tadino  che  mi 
apparteneva  per  averlo  primieramente  proposto.  Àbbondonata  la  via  pella  Val- 
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nerina  e pel  Cerro  già  approvala,  la  potenza  dei  magnali  di  Spoleto  vinse  la 
gara  pei  Balduini.  Ebbi  ragione  nel  dichiarare  essere  questo  l’ unico  valico  at- 
tendibile per  Spoleto,  a fronte  che  il  francese  Michel  ne  restasse  atterrito,  ed 
è d’atterrire!  Non  si  prestò  inai  buon  viso  alla  linea  tiberina  col  valico  di  Cesi 
ed  Acquasparla  che  pur  sosteneva  sotto  il  lato  aspetto  suindicato.  Ed  ornai 
tre  separate  vie  sono  in  costruzione  (1):  quella  da  Roma  ad  Ancona  per 
Terni,  Spoleto,  Fuligno,  Fabriano  e Iesi;  la  senese  protratta  per  le  Chiane 
dal  piano  di  Foiano  sin  sotto  Orvieto,  1’ umbro-aretina  da  Firenze  Arezzo,  il 
Trasimeno  per  Perugia  e Fuligno.  La  prima  denota  col  nome  la  sua  distin- 
zione. La  seconda,  a volere  o non  volere,  condotta  al  suo  termine  ad  Orte, 
allorché  troverà  ivi  in  esercizio  la  romana  dovrà  congiungersi  coll’  aretina  pel 
^facile  piano  di  Foiano,  e con  un  ramo  accennare  a Siena  e Livorno,  coll’altro 
segnare  il  più  spiccio  ed  agevole  tragitto  tra  Roma  e Firenze.  Durante  il  breve 
indugio  che  sovrasterà  a detta  congiunzione,  la  linea  per  Perugia,  oltre  comuni- 
care i due  mari,  supplirà  al  transito  tre  le  due  capitali,  e poscia  varrà  di  pro- 
secuzione verso  Firenze  all*  arteria  mediana  della  penisola  procedente  da  Avez- 
zano  pegli  Abruzzi  a Rieti  e Terni. 

La  carta  unita  spiega  in  qualche  modo  graficamente,  in  confronto  altresì 
del  sistema  combinato  che  avremmo  preferito,  l’ andamento  delle  dichiarate  tre 
vie.  Avrà  cosi  l’ Italia,  col  triangolo  delle  tre  linee  nell’  Umbria,  maggiore  svol- 
gimento di  strade  ferrate , senza  però  competente  od  almeno  adequato  pro- 
fitto. Perciocché  resterà  sino  dalle  prime  aggravata  (in  mezzo  alle  angustie 
economiche  che  la  premono , e che  ritardano  si  urgente  bisogno  ) del  frutto 
corrispondente  al  capitale  di  HO  scabri  chilometri  di  strada  ferrata  che  pote- 
vano risparmiarsi  con  tutto  vantaggio  dell’erario  e senza  scapito  delle  popo- 
lazioni. Le  quali , rade  nell’  Umbria , non  compensano  il  sacrifizio  degli  inte- 
ressi assicurati  alle  compagnie  per  linee  che  a soprassello  debbono  riconoscersi 
in  sé  stesse,  e per  intima  invincibile  natura,  poco  lucrose.  Considerazione  di 
tanta  importanza  tornava  utile  ponderare  da  principio  ed  era  da  discutere  pro- 
fondamente: oggi  sarebbe  ozioso  il  troppo  fermarvisi.  Non  è nostro  scopo  darci 
ad  opera  vana  : invece  abbiamo  presa  la  penna  per  tema  meno  improtìcuo  ; 
seppure  non  sterjle  del  tutto  potesse  riconoscersi  anco  l’altro  soggetto,  in  grazia 
dell’  esempio , ed  atteso  che  in  casi  consimili  non  si  dovesse  allegare  il  fallo 
delle  strade  ferrate  dell’  Umbria.  Che  se  da  lungi  abbiamo  creduto  di  prendere 
le  mosse,  egli  è avvenuto  per  duplice  motivo.  E per  stabilire  su  fermi  cardini 
lo  stalo  e gli  antecedenti  della  questione  ; e per  dar  prova  che  imprendendo 
di  questa  a dimessamente  discorrere  siamo  competenti  a trattarla  per  studi 
maturati  di  confronto,  diuturni,  dall’inizio  alla  fine  della  faccenda. 

(Continua). 


(I)  Cioè  dal  1865  quando  si  estendeva  lo  scritto. 
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Definizione  della  cclcrimcnsura.  — Sua  origine  e progressi.  — Suoi  vantaggi 
nei  varii  rami  di  pubblico  e privato  servizio.  — Cenni  sui  principali  lavori 
positivi  fin  qui  eseguiti  coi  procedimenti  della  celerimensura.  — Fatti  nega- 
tivi e loro  conseguenze  a pubblico  danno . — Conclusione . 


1.  In  tntte  le  classi  della  società  tutti  sanno  cos’  è medicina , giurisprudenza , 
matematica,  fisica  ecc.,  per  la  qual  cosa  lo  studente  che  si  presenta  ad  un  insti* 
tuto  di  pubblica  istruzione  ha  un'idea  netta  della  facoltà  alla  quale  s'inscrive. 

Sebbene  lontana  già  di  quasi  un  secolo  dalla  sua  prim3  origine,  la  celerimen- 
sura  non  è conosciuta  ancora  a tal  segno,  che  si  sappia  nel  mondo,  anzi  neppure 
nella  universalità  degli  ingegneri,  che  cosa  in  sostanza  essa  sia,  cosa  profitti,  e 
cosa  a non  seguirla  si  perda. 

Ignorata  dal  più  degli  ingegneri  in  Lombardia , più  che  altrove  (non  si  sa  il 
perchè),  non  è altrove  neppure,  convien  pur  dirlo,  tanto  generalizzata  ancora 
quanto  il  richiederebbe  l’ economia  delle  forze  produttive  moderne  delie  nazioni. 

Conviene  dunque  preludere  alle  lezioni  di  celerimensura  co£  definirla  esatta- 
mente, nella  sua  essenza  e ne' suoi  effetti. 

2.  La  celerimensura,  per  dirlo  in  una  sola  parola,  altro  non  è che  la  geodesia, 
tutta  la  geodesia , niente  più  che  la  geodesia  presa  e considerata  però  nel  suo  sta- 
dio il  più  avanzato. 

La  celerimensura  tocca  al  punto  il  più  elevato  della  geodesia , là  dove  si  oc- 
cupa della  figura  della  terra  e delle  sue  irregolarità,  là  dove  sceglie  fra  le  pro- 
iezioni geografiche  e le  anamorfosi  sferoidiche  quella,  che  meglio  s’addice  alla 
più  estesa  pratica,  e meglio  collega  tulli  gli  ordini  di  operazioni,  laddove  pre- 
senta nuovi  metodi  e strumenti  per  l’osservazione  delle  latitudini,  longitudini 
ed  azimut,  per  la  misura  delle  basi  trigonometriche  e per  l’osservazione  degli 
angoli,  metodi  e strumenti  tutti  marcati  all’impronta  caratteristica  del  secolo, 
PRESTO  E BENE. 
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La  celerimensura  ha  metodi  e strumenti  per  la  topografia  civile  e militare, 
per  l’agrimensura  ed  il  livellamento,  tutti  marcali  alla  stessa  impronta. 

La  celerimensura  sempre  uguale  a sé  stessa  penetra  nelle  gallerie  sotterranee, 
nelle  miniere,  nelle  città,  nei  fabbricali,  sviluppandovi  lutti  i suoi  vantaggi,  e 
reca  parte  almeno  de’ suoi  procedimenti  anche  nelle  grandi  officine  e laboratori 
pel  rilevamento  dei  piani  delie  macchine  anche  talora  in  moto,  essa  stende  una 
mano  perfino  nei  gabinetti  di  fisica  per  la  misurazione  facile,  pronta  ed  esatta 
di  non  pochi  fenomeni,  dove  la  forma,  la  distanza,  la  quantità  sarebbero  senza 
essa  difficili  a determinare;  essa  comprende  dunque  ed  inserra  tutta  quella  che 
si  può  chiamare  la  geodesia  degli  ingegneri,  l’istruzione  dei  quali  ò missione 
dell’  Instituto  Tecnico  Superiore. 

3.  Il  principale  effetto  della  celerimensura  applicata  allo  studio  dei  grandi  la- 
bori pubblici  si  è quello  di  rendere,  colla  sua  economia  e celerità,  colla  sua 

esattezza  suprema,  sempre  possibili  e facili  quei  studi  positivi  e completi,  che 
rimangono  il  più  delle  volte  allo  stato  di  desiderio,  quando  invece  dovrebbero 
sempre  precedere  le  concessioni , e stare  a base  e guida  di  tutte  le  grandi  im- 
prese di  lavori  pubblici. 

Di  cosi  fatti  studi  sono , colla  geodesia  antica , relativamente  impossibili  per 
cagione  della  grande  spesa,  e dell’ enorme  durata  di  tempo  che  si  consumerebbe 
nel  farli,  per  il  quale  motivo  non  si  fanno  quasi  mai  che  studii  limitati  ed  in- 
sufficienti, seguiti  sempre  da  pentimenti  o da  sopraspese. 

4.  Nella  economia  pubblica  generale  la  celerimensura  rende  possibile  il  ri- 
stabilire con  tutti  i perfezionamenti  reclamati  dalla  odierna  civiltà  quell’ aurea 
instituzione  censuaria  legale  ad  un  tempo,  civica  ed  amministrativa,  che  guaren- 
tiva presso  gli  antichi  romani  il  diritto  di  proprietà  fondiaria  in  tutta  la  sua 
purezza  e i diritti  reali  de’  terzi,  e registrava,  seguendone  le  mutazioni,  tutti  i 
diritti  e doveri,  e la  capacità  civile  di  ogni  cittadino  romauo,  producendo  quegli 
effetti  civili  e giuridici  che  noi  invano  ricercheremo  negl’  imperfettissimi  no- 
stri catasti,  nelle  nostre  disgiunte  ed  incomplete  guarentigie  della  fede  pubblica. 

5.  All’arte  militare  la  celerimensura  fornisce  i più  spediti  mezzi  di  fare  le 
sue  carte.  La  Prussia  infatti  con  strategico  accorgimento  ne  fece  uso  per  prepa- 
rare in  tempo  utile  le  carte  e piani  della  mirabile  sua  campagna.  E noi?.... 
noi  mancavamo  di  carte,  le  nostre  truppe  sbagliavano  la  via  nel  quadrilatero, 
mentre  gli  strumenti  identici  a quelli  stali  adoperati  dagli  ingegneri  prussiani , 
giacevano  da  10  inni  coperti  di  polvere  ed  ignorali  negli  archivi  dello  Stalo. 

6.  Alle  amministrazioni  tutte  dello  Stalo  la  celerimensura  può  procurare  con 
inarrivabile  prontezza  e con  subquintupla  economia  tutte  le  carte  giudiziarie,  fo- 
restali, idrografiche,  minerarie,  geologiche,  le  quali  tutte  mancano  in  Italia. 

7.  Alla  marina  la  celerimensura  può  fornire  con  snbquintupla  economia  ed 
in  brevissimo  tempo  tutte  le  carte  littorali  state  tante  volte  ordinate,  ma  rimasto 
sempre  allo  stato  di  desiderio,  cosicché,  per  navigare  lungo  le  nostre  coste,  in- 
torno alle  nostre  isole,  la  marina  italiana  non  ha  altra  guida  che  le  carte  fran- 
cesi ed  inglesi.  Alla  marina  la  celerimensura  può  fornire  non  solo  la  parte  a 
terra  delle  carte  littorali’,  ma  ancora  mezzi  e strumenti  sicuri  e celeri  pei  ri- 
levamenti sotto  vela,  e per  collocare  esattamente  in  planimetria  i punti  di  son- 
daggio. 

8.  E con  tanti  vantaggi  la  celerimensura,  nata  quasi  in  Italia,  vissutavi  rigogliosa 
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nelle  antiche  provincie  ventanni,  emigrò  all’ estero  e rimase,  pur  troppo!,  in 
Italia  negletta,  ed  in  Lombardia  specialmente  quasi  per  intiero  ignorata. 

Pur  troppo?...  E sarà  esso  poi  giustificabile  veramente  questo  pur  troppo ? 

9.  Appunto  per  giustificare  quel  sentimento  di  gelida  meraviglia  e di  stupore,  che 

per  carità  di  patria  tutto  m’invade  lo  spirito,  e che  ha  spinto  fuori  dalle  mie 
labbra  quella  esclamazione,  io  mi  propongo  di  dimostrare:  **  . 1 

1. °  Che  l’Europa  intiera  ha  sprecato  milliardi,  l’ Italia  diecine  di  milioni, 
solo  perché  non  si  è treni’  anni  prima  generalizzalo  fra  gl’  ingegneri  1’  uso  della 
celerimensura. 

2. °  Che  nel  misero  stato  delle  finanze  italiane,  nonché  nel  disavanzo  annuale 
presente  e futuro  de’  nostri  bilanci,  ha  notevole  parte  la  stessa  causa. 

3. °  Che  il  credito  fondiario,  dal  quale  si  spera  il  risorgimento  della  nostra 

agricoltura,  é utopia,  é impossibile,  se,  a stabilirne  col  gran  libro  fondiario  e 
colla  mobilizzazione  dei  titoli  l’unica  possibile  base,  non  interviene  la  celeri- 
mensura. . ' 

4. °  Che  la  celerimensura  è veramente  antica  di  quasi  un  secolo;  che  da 
quasi  mezzo  secolo  ha  ricevuto  in  Italia  stessa  il  suo  più  importante  perfezio- 
namento; che  da  quasi  qnarant’anni  ha  dato  le  più  vaste  e convincenti  prove 
di  fatto  delle  sue  forze,  del  suo  valore,  e ciò  tanto  in  Europa  quanto  in  Ame- 
rica , ma , prima  ancora , in  quelle  che  oggidì  si  chiamano  antiche  provincie 
italiane. 

Che  non  è quindi  più  permesso  il  muovere  dubbio,  il  declamare  contro,  sotto 
pretesto  di  novità,  perchè  la  celerimensura  da  molti  anni  pubblicata  a parec- 
chie edizioni  ed  in  varie  lingue  non  è più  nuova  se  non  per  chi  non  la  volle 
finora  conoscere. 

10.  Se  tutto  ciò  sarà  provato  vero,  mi  sarà  permesso  concludere: 

1. °  Che  è sacro  dovere  finanziario  ed  amministrativo  di  chi  governa  il  cu- 
rarne T adozione,  il  prescriverla  per  decreto  in  tutti  i pubblici  lavori,  il  proibire 
agli  ingegneri  dello  stato  l’impiego  di  ogni  altro  metodo,  perchè  più  costoso  al 
quadruplo  e molto  meno  perfetto. 

2. °  Che  è dovere  civico  di  tutti  gli  uomini  in  carica  d’insegnamento  lo  inse- 
gnarla e farla  insegnare  in  lutto  lo  Stato,  il  propagarla  con  tutti  i mezzi  loro. 

3. °  Che  è dovere  di  coscienza  e d’onore  di  tutti  gli  ingegneri  indipendenti 
lo  adottarla  nell’ interesse  della  loro  clientela. 

4. °  Che  è interesse  personale  loro  proprio  il  praticarla  esoiusivamente  senza 
restrizione  o riserva  alcuna,  abbandonando  tutta  intiera  all’oblio  la  vecchia 
geodesia. 

11.  Al  fino  di  stabilire  con  chiarezza  le  quali  proposizioni  conviene  esaminare 
prima  bene  che  cosa  sia  la  ordinaria  geodesia  in  sé,  ed  a qual  semplice  pro- 
blema di  geometria  pratica  si  possa  tutta  intiera  ridurla. 

Conviene  esaminare  d’altra  parte  i postulati  che  modernamente  gli  affari  pro- 
pongono alla  geodesia,  i servizi  che  ne  pretendono,  e vedere  se,  ed  in  quale  im- 
perfetto modo,  e con  quali  difficoltà,  la  geodesia  ordinaria  vi  risponda  ed  a qual 
caro  prezzo;  poi  esaminare  accuratamente  la  geodesia  nuova,  che  si  presenta 
sotto  il  modesto  ma  significativo  nome  di  celerimensura  e riconoscere  parimenti 
come  tanto  meglio  risponda  a lutti  i più  avanzali  desideri  e bisogni  della  civiltà 
e degli  affari. 
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12.  Geodesia  significa  divisioni  delia  terra  oppure  divisione  delle  terre ; nel  primo 
significato  comprende  Talta  geodesia  ed  una  parte  astronomica  ed  ha  per  missione 
di  misurare  il  globo  ed  i continenti,  e di  fare  le  carte  geografiche  degli  stati, 
nel  secondo  significato  altro  essa  non  ó che  pretta  agrimensura. 

Ai  tempi  di  Puissant  si  distingueva,  quasi  fossero  diverse  applicazioni  della 
scienza  costituenti  arti  diverse,  la  geodesia  (alta),  la  topografia,  l’agrimensura  ed 
il  livellamento. 

A giorni  nostri  invece  quella  che  si  può  chiamare  la  geodesia  degl'ingegneri 
le  comprende  tutte.  La  geodesia  degli  ingegneri  tocca  necessariamente  all'  alta 
geodesia  quando  estende  a migliaja  di  chilometri  le  sue  ferrovie  e le  colloca  sulla 
carta  generale  dello  Stato,  e scende  all’agrimensura  quando  fa  il  parcellario  de’ 
terreni  occupandi,  e ne  discute  coi  proprietari!  i limiti,  il  prezzo,  gli  accessi,  le 
servitù.  La  geodesia  degl’  ingegneri  è al  grande  completo  quando  è applicata  alla 
^misura  generale  parcellaria  ed  altimetrica  di  uno  stato.  ... 

13  Non  ostante  la  sua  vastità  e la  grande  apparente  varietà  di  pratiche  applica* 
zioni  la  geodesia  degl’  ingegneri  si  riduce  tutta  intiera  ad  un  solo  pratico  problema 
indefinitamente  ripetuto  quello  di  determinare  la  posizione  di  un  punto  nello 

SPAZIO  PER  RISPETTO  A TRE  ASSI  DATI  DI  POSIZIONE. 

Nello  spazio , perchè  l’ingegnere  ha  sempre  bisogno  dell’  altimetria. 

Or  bene  per  risolvere  un  cosi  semplice  problema,  e ripeterne  indefinitamente 
l’applicazione  ad  altri  ed  altri  punti,  è egli  permesso  di  credere  che  siano  ne- 
cessarii  tanti  e si  diversi  procedimenti  quanti  se  ne  vedono  stampati  pei  libri , 
tanti  strumenti  diversi  quanti  se  ne  incontrano  nelle  vetrine  dei  mercanti  ? 

H più  semplice  buon  senso  risponde  di  no  ; noi  vedremo  in  seguito  che  il  buon 
senso  ha  pienamente  ragione. 

. — Postulati  moderni.  — 

14.  Pei  grandi  lavori  pubblici,  che  formano  il  carattere  del  presente  secolo,  le 
amministrazioni  sia  governative  sia  private  presso  tutte  le  nazioni  hanno  oggidì 
per  massima  di  non  prestar  più  fede  a verun  lavoro  che  si  presenti  unicamente 
grafico  e di  pretendere  sempre,  in  planimetria,  come  in  altimetria,  tutte  le  di- 
mensioni originali  scritte,  qualunque  sia  il  metodo  pratico  dall’ ingegnere  seguito 
nel  misurare. 

Che  più:  non  s\  presta  intiera  fede  neppur  là,  dove  le  dimensioni  scritte  sono 
appena  geometricamente  sufficienti  ; si  pretende  sempre  in  di  più  una  sovrabon- 
danza  di  dimensioni  tale  da  potervi  trovare  la  comprovazione  della  verità  e della 
esattezza  di  tutto  il  lavoro. 

Queste  ben  giuste  pretensioni  sono  universalmente  radicate  già  non  solo  nelle 
amministrazioni  dalle  quali  direttamente  dipendono  gl’  ingegneri,  ma  ancora  nella 
mente  dei  capitalisti  intelligenti,  che  portano  alle  grandi  imprese  il  loro  denaro. 

15.  È ben  noto  inoltre  quell’adagio  del  foro,  che  dice:  compasso  non  fa  fede , 
e riassume  in  sè  una  massima  fondamentale  di  giurisprudenza  in  vigore  in  tutta 
Europa. 

Le  mappe  grafiche  non  sono  ricevute  in  giudizio  se  non  come  illustrazioni 
delle  relazioni  dei  periti,  ma  il  giudizio  non  si  fonda,  il  diritto  non  si  radica, 
se  non  sui  numeri  scritti  in  tutte  lettere  negli  alti. 
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16.  A nessuno  de’  quali  indeclinabili  postulati,  potendo  soddisfare  V istrumento 
grafico  lombardo  statoci  legato  da  Giovanni  Pretorio,  è giuocoforza  in  primo 
luogo  escluderlo  per  sempre  dalla  lista  degl'  istrumenti  degli  ingegneri , quali 
che  siano  d’altronde  i diversi  vantaggi  che  altri  s’illuda  trovarvi. 

Perciò  appunto  è che  nel  Belgio,  fin  dal  4826,  fu  per  decreto  governativo  proi- 
bito assolutamente  l’ uso  della  tavola  pretoriana  nelle  operazioni  censuarie. 

Perciò  è che  la  positiva  Inghilterra  non  ha  mai  accettata  la  tavola  pretoriana 
e che  ivi  i land-surveyors  (agrimensori)  fanno  uso  del  teodolite  fin  nelle  più 
minute  e ristrette  loro  operazioni. 

Vedremo  nel  seguito  che  ugual  sorte  deve  toccare , anzi  è già  in  gran  parte 
toccata  alla  misura  diretta , ed  a tutta  intiera  la  vecchia  geodesia  pratica,  restando 
bene  inteso  che  la  teoria  della  figura  della  terra,  e le  altre  tutte  di  che  la  geo- 
desia teorica  si  compone  non  sono  infermale  in  nulla. 

17.  Per  queste  stesse  ragioni  si  può  ritenere  che  in  una  scuola  d’ingegneri  com^ 
questa,  la  quale  deve  rappresentare  il  più  avanzato  progresso  nell’arte  dell’ inse- 
gnare, che  deve  avviare  al  più  avanzato  progresso  la  gioventù  studiosa,  sta  bene 
lo  insegnare  bensì  tutte  le  pratiche  della  vecchia  geodesia,  e,  sia  pur  anche,  per 
un  riguardo  patrio  proprio  alla  Lombardia,  perfino  l’uso  della  tavola  pretoriana, 
ma  tuttociò  unicamente  a titolo  di  erudizione , a fine  di  far  conoscer  le  cose  che 
furono,  avendo  cura  d’ inculcare  e far  bene  intender  che  que’  metodi  e quei  stru- 
menti hanno  fatto  il  loro  tempo,  e non  debbono  più  essere. 

18.  Di  niun  valore  poi  (se  pure  non  ha  anzi  un  valore  negativo)  è l’argo- 
mento che  si  vorrebbe  trarre  , in  favore  di  un  insegnamento  più  attardato,  dal 
rispetto  alle  abitudini  dei  vecchi  ingegneri,  o dalla  antica  suppellettile  che  pos- 
sedono. 

Quei  vecchi  d’ età,  che  sono  giovani  ancora  di  mente , venendo  a contatto  con 
giovani  meglio  di  loro  in  queste  sale  istruiti,  s’ istruiranno  essi  stessi  e muteranno; 
quelli  che  son  vecchi  ai  due  modi,  cederanno  il  posto  ai  giovani  pel  meglio  dei 
paese;  avanti  dunque,  avanti  senza  riguardo  alcuno;  rispettate  i vecchi,  ma  non 
v’incatenate  di  pari  con  essi  loro. 

Quanto  alla  vecchia  suppellettile  di  strumenti,  che  si  condanna  al  crogiuolo  ed 
al  fuoco,  la  disgrazia  è piccola  di  fronte  al  meschino  suo  intrinseco  valore:  e 
quanto  al  costo  della  nuova  suppellettile  che  bisogna  acquistare,  esso  è rimbor- 
sato ad  usura  in  due  mesi  di  lavoro  dal  maggior  prodotto  che  se  ne  ottiene,  ciò 
per  gli  ingegneri  che  si  trovano  muniti  all’  antica.  « 

Quanto  agli  ingegneri  giovani  che  si  hanno  da  munire  essi  hanno  un  economia 
considerevole  nella  spesa  se  si  muniscono  alla  moderna  e sarebbe  evidentemente 
insigne  loro  follia  il  munirsi  oggi  all’ antica,  per  poi  rivendere  domani  e mutare, 
come  fece,  ad  esempio,  l’accorto  ingegnere  Gualandi  di  Bologna  nel  1849  dopo 
che  si  era  munito  all’  antica  e molto  bene  nel  1845.  » 

19.  Mettiamo  ora  in  presenza  ai  postulati  di  sopra  formulati  la  geodesia  antica, 
purgata  già  da  quel  vecchio  arnese,  che  ci  ha  legato  Giovanni  Pretorio. 

Diamo  per  una  prima  prova  agl’ operatori  nient’ altro  che  le  canne  e le  catene 
per  la  misura  diretta  delle  linee,  ed  il  livello  ordinario  per  rilevare  l’altimetria. 

Con  questo  semplicissimo  munimento  la  geodesia  ordinaria  risponderà  a tutte 
le  prescrizioni:  cominciamo  in  fatti  dalla  planimetria. 

A furia  di  picchetti  si  decompone  in  triangoli  tutto  il  da  rilevarsi  : si  misurano 
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tutti  i lati  di  tutti  i triangoli,  e con  ciò  è compita  in  planimetria  P operazione; 
non  tì  manca  che  la  comproTazione. 

S'immagini  quindi  fra  gli  stessi  vertici  una  diversa  combinazione  di  triangoli, 
se  ne  misurino  ancora  i lati  e la  comprovazione  si  avrà  perfetta. 

Ma  quanta  fatica  ! quanta  confusione  di  numeri  e di  linee  che  s’ incrociano 
sanz’ ordine  prestabilito  in  mille  direzioni! 

Si  getti  uno  sguardo  ad  una  mappa  un  po'  fittamente  parcellata,  se  ne  imma- 
gini la  duplice  decomposizione  in  triangoli,  si  pensi  agli  ostacoli  materiali  di 
siepi,  di  fossi,  di  raccolti,  pendenti,  di  muri,  di  fabbricati,  di  rupi , di  precipizi , 
di  fiumi  e torrenti,  canati  e roggio,  risaie,  marcite,  paludi,  boschi  e selve  che 
impacciano  il  retto  incedere  della  misura  diretta,  e si  resterà  scoraggiati  al  punto 
di  pensare  a mutar  mestiere. 

E poi  mancherà  ancora  la  livellazione,  e se  la  si  deve  estendere  a tutti  i 
^picchetti  del  rilevato,  se  deve  esser  fatta  in  modo  da  presentare  aneli’ essa  la 
propria  comprovazione,  sarà  operazione  questa  che  costerà  di  tempo  e di  spesa 
assai  più  forse  della  stessa  planimetria. 

20.  Aggiungiamo  ora  alla  suppellettile  del  geometra  lo  squadro  agrimensorio,  con 
bussola  a fin  chè  egli  possa  orientare  est-ovest  tutte  le  sue  basi,  mettendo  come 
d’uso  il  nord  in  testa  del  foglio;  noi  avremo  con  ciò  fatto  un  gran  passo,  poi- 
ché, alla  confusione  di  linee  del  sistema  triangolare,  noi  avremo  sostituito  il  si- 
stema rettangolare  sempre  uniforme,  tal  quale  già  si  aveva  negli  antichi  libri 
censuarii  romani,  tal  quale  Domenico  Cassini  il  rimetteva  in  onore  per  la  carta 
di  Francia  nello  scorso  secolo. 

Noi  potremo  quindi  riferire  a due  assi  rettangolari  per  x ed  y numericamente 
scritti  tutti  i punti  del  rilevamento,  e quando  di  poi  sia  fatta  la  livellazione  ge- 
nerale di  tutti  i picchetti  noi  potremo  aggiungervi  la  z. 

Noi  potremo  scrivere  allora  la  equazione  numerica  per  punti  di  un  perimetro 
di  proprietà,  e questa  avrà  tutto  il  suo  significato,  anche  senza  l’ajuto  della  figura,  e 
potrà  il  notajo  copiarla  manualmente  ne’ suoi  atti,  i tribunali  farvi  conto  sopra,  i 
proprielarii  trovarvi  la  espressione  infallibile  del  loro  diritto,  il  gran  libro  fondiario 
i’ elemento  sul  quale  deve  essere  basato. 

La  mappa  illustrativa  potrà  essere  con  queste  equazioni  esattamente  disegnata 
senza  far  uso  nè  della  scala  nè  del  compasso  sulla  carta  quadrigliata  in  uso  oggidì 
presso  tutti  gl’ingegneri. 

Gl’ingegneri  poi,  che  debbono  redigere  studi  di  lavori  pubblici  potranno  con 
queste  coordinate  scrivere  l’equazione  dell’asse  di  una  ferrovia,  descrivere, 
ubiflcare  tutte  le  opere,  e senza  punto  ricorrere  ai  disegni,  instituire  con  sicu- 
rezza e con  precisione  tutti  i loro  calcoli. 

Ma  perché  la  livellazione  generale  sarebbe  essa  pure  operazione  costosissima 
di  tempo  e di  denaro,  cosi  usano  gli  ingegneri  contentarsi  di  pochi  profili 
sempre  insufficienti,  sostituendo  nel  restante  alle  altezze  esatte  il  loro  proprio 
intuitivo  giudizio. 

Quanto  all’intervento  della  faticosa  misura  diretta,  è evidente  che  potrà  in  questo 
sistema  essere  alquanto  minore,  sebbene  sia  da  misurarsi  tutto  l’asse  delle  ascisse 
x (la  base)  fissandovi  sopra  i luoghi  dei  piedi  di  tutte  le  ordinate  y,  e siano  da 
misurarsi  anche  queste. 

Benché  con  molta  spesa  di  tempo  e di  denaro  il  problema  è dunque  sciolto 
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colle  più  semplici  risorse  della  vecchia  geodesia,  purgata  però  dal  pretorianismo 
stato  fin  da  principio  eliminato.  ..  •» 

21.  Diamo  ora  all1  operatore,  invece  dello  squadro,  un  teodolite  all’ inglese  con 
bussola , oppure  una  bussola  goniometrica  francese  o germanica , e noi  avremo 
raggiunto  il  culmine  di  ciò  che  può  fare  la  vecchia  geodesia,  e saremo  entrati  in 
quella  fase  che  chiamerei  volontieri  la  geodesia  intertnedia,  e ne  saremo  a quel  punto 
al  quale  questo  ramo  di  scienza  applicata  è giunto  da  oltre  due  secoli  in  Inghil- 
terra, da  un  secolo  in  Francia  ed  in  Germania,  e da  mezzo  secolo  nelle  antiche 
provincie  italiane  non  senza  alcune  notevoli  eccezioni.  — 

Col  mezzo  di  uno  qualunque  di  que’  strumenti  si  rileva  per  raggiameuto  (coor- 
dinate polari)  misurando  direttamente  i raggi,  e radiotomicamente  (ossia  per  in- 
tersezione) diminuendo  di  molto  il  concorso  della  misura  diretta. 

Oltre  a ciò  il  circolo  verticale  dell’  istrumento  fornisce  a dirittura  l’ elemento 
necessario  al  calcolo  della  terza  coordinata  z.  ** 

Se  non  che  la  congerie,  in  vero  un  po’ grande,  di  calcoli  trigonometrici  a cui 
da  luogo  questo  metodo  onde  cavarne  le  tre  coordinate  rettangolari  numeriche, 
fece  ricadere  i più  nel  graflcismo  a grande  scala,  conservando  tuttavia  per  le 
comprovazioni  i libretti  numerici  delle  osservazioni  originali,  ed  applicando  il  cal- 
colo solamente  ai  punti  principali. 

22.  Giunti  a questo  punto  è tempo  di  parlare  della  geodesia  nuova  senza  che 
occorra  più  oltre  addentrarci  nelle  pratiche  della  geodesia  intermedia. 

La  geodesia,  che  pur  c’  è forza  di  qui  chiamare  nuova,  é nata  del  1778,  dispe- 
rante riflesso  sulla  lentezza  con  che  si  fa  strada  il  progresso  nelle  classi  che 
diciam  còlte , anzi  nella  classe  degl’  ingegneri  cui  spetterebbe  invece  a buon 
dritto  il  compito  di  direttrice  del  progresso. 

— La  geodesia  nuova  principiò  ad  esistere  quando  W.  Green  ebbe  trovato  nelle 
risorse  dell’ ottica  il  mirabile  suo  succedaneo  alla  misura  diretta,  quando  egli 
ebbe  imposto  il  suo  cannocchiale  diasti  mometrico  al  teodolite  dei  Land-surveyors 
(agrimensori). 

— Principiò  a svilupparsi  quando  ai  calcoli  trigonometrici  venne  sostituito 
l’uso  della  scala  di  Gunter. 

— Si  perfezionò  colFanallatismo,  l’oculare  argo,  ed  il  circolo  calcolatore. 

— Di  molto  si  arrichì  col  trovato  del  procedimento  conoidico,  e — giunse  al 

colmo  di  rapidità,  di  esattezza,  di  compitezza  quando  gli  venne  ausiliare  la  foto- 
grafia sferica.  .. 

23.  In  celerimensura  dunque  è soppressa  ed  abolita  completamente  la  improba 
e faticosa,  lenta  ed  inesatta  misura  diretta. 

Si  rileva  numericamente  per  coordinate  polari  che  si  convertono  tosto  col  cir- 
colo logaritmico  in  coordinale  rettangolari,  e con  queste  si  disegna  la  mappa  senza 
scala  nè  compasso  in  carta  quadrigliata,  e vi  si  segna  la  forma  del  terreno  colle 
curve  orizzontali. 

Si  ottengono  in  tal  modo  le  equazioni  numeriche  a tre  dimensioni  e per  punti, 
di  tutti  i contorni  delle  parcelle  e,  pei  lavori  pubblici,  di  tutta  intiera  la  super- 
ficie comunque  montuosa  e frastagliata  del  paese. 

Si  ottiene  tutto  ciò  con  una  precisione  decupla  della  ordinariamente  pretesa 
nelle  operazioni  censuarie. 

Si  ottiene  in  un  tempo  di  lavoro  effettivo  sul  terreno  che  varia  secondo  la 
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difficoltà  dei  luoghi  dal  terzo  al  decimo  ed  anche  al  ventesimo  di  quanto  occorre 
colla  geodesia  ordinaria;  tempo  che  sarà  tanto  poi  più  breve  ancora  quanto  maggiore 
sarà  il  concorso  della  fotografia  sferica  nelle  operazioni. 

Ecco  che  cosa  é,  che  cosa  frutta  la  celerimensura: 

Rammentiamo  ora  le  principali  fasi  per  le  quali  é passata  ed  alcuni  dei 
più  rimarchevoli  lavori  che  attestano  la  verità  delle  sovra  esposte  sue  pro- 
prietà. 

24.  Dacché  fu  immaginato  nel  1823*24,  l’anallatismo  e l’oculare  Argo,  la  celeri- 
mensura è stata  ufficialmente  adottata  nel  genio  militare  del  Piemonte,  e con 
essa  si  fecero  le  carte  generali  di  difesa  delle  principali  piazze  forti: 

Fra  quelle  è considerata  come  inarrivabile  monumento  dell ’ arte  (1)  la  grande 
carta  di  militare  difesa  del  ducato  di  Genova,  stata  disegnata  iu  90  grandi  fogli 
4 rappresentata  in  registri  numerici  da  430,000  coordinate. 

Questo  grande  lavoro  fu  eseguito  in  trenta  mesi  da  pochi  soldati  del  genio  che 
durante  il  corso  del  loro  lavoro  ebbero  la  visita  di  ingegneri  militari  e civili,  e 
di  ufficiali  di  Stato  maggiore  di  quasi  tutto  le  nazioni. 

Questo  lavoro  non  ha  di  uguale  in  Europa  che  la  carta  di  militar  difesa  della 
piazza  di  Lione  la  quale  fu  fatta  con  tutte  le  risorse  della  geodesia  intermedia 
dagl’ingegneri  militari  francesi  ed  ha  costato  undici  anni  di  lavoro  ad  una  bri- 
gata topografica  comandata  da  un  maggiore,  numerosa  di  ufficiali,  numerosissima 
di  guardie  del  genio. 

28.  io  onta  a cosi  luminosi  successi  la  celerimensura  fu  per  servilità  di  exoto- 
mania  letteralmente  mandata  nel  1847  a ricevere  il  battesimo  estero,  che  cor- 
raggiosa  e sicura  di  sé,  affrontò,  e lo  ricevette  glorioso.  Allora  fu  che  la  celeri- 
mensura passò  in  Francia  e fu  poco  dopo  premiata  dal  maggiore  e più  imparziale 
premio  cui  potesse  aspirare  (la  medaglia  d’ oro  dei  lavori  pubblici),  e fu  per  mi- 
nisterial  decreto  stampata  a spese  dello  stato,  ed  introdotta  nell’insegnamento 
superiore  degl’  ingegneri  alla  école  des  ponte  et  chaussées  et  à Vécole  des  mines  che 
furono  tosto  munite  de’  necessarii  strumenti. 

La  celerimensura  irradiò  da  Parigi  verso  tutte  le  parti  del  mondo.  Più  di  mille 
strumenti  di  celerimensura  andarono  in  pochi  anni  ai  più  lontani  paesi,  ed  al- 
cuni vennero  di  colà  anche  in  Italia  ad  aggiungersi  ai  non  pochi  che  dal  1824 
al  1850  erano  stati  fabbricati  in  Torino  ed  in  Genova. 

— Altri  fatti  positivi.  — 

Citiamo  ora  alcuni  altri  fatti  rimarchevoli  d’ applicazione  della  celerimensura. 

20.  L’abilissimo  ingegnere  francese  Moinot  fu  mandato  a studiare  in  Italia,  per 
conto  della  compagnia  Lione-medilerraneo,  la  difficile  ferrovia  della  cornice;  egli 
aveva  in  un  primo  viaggio  di  riconoscenza  giudicate  necessarie  a far  quello  studio 
due  intiere  campagne,  ma  perché  l’affare  premeva,  ei  si  recò  difilato  a Parigi  ad 
istruirsi  in  celerimensura,  e a provvedersi  dell’  istrumento. 

Cosi  munito  entrò  in  campagna,  ed  in  due  mesi  e mezzo  compi  il  suo  intiero 
lavoro  ne)  modo  il  più  soddisfacente. 


(t)  Frase  testuale  d’  un  relativo  dispaccio  ministeriale. 
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Rientrato  in  Francia  egli  non  esitò  a qualificare  di  barbari  lutti  gl’antichi  me- 
todi, per  confronto  colla  celerimensura , e ciò  in  un  documento  destinato  alla 
pubblicità,  nei  quale  disse  anche  a quelli  che  temono  difficoltà  di  calcolo  e di 
numeri,  come  i suoi  giovani  di  studio  al  terzo  giorno  d’esercizio  ottenessero  fa- 
cilmente 400  coordinate  all’ora. 

E la  celerimensura  di  allora  non  era  ricca  ancora  del  fecondissimo  procedimento 
conoidico,  non  aveva  ancora  per  ausiliaria  la  fotografìa  sferica!!! 

27.  La  ferrovia  appennina  da  Genova  al  Po  fu  ottimamente  studiata  con  una  prima 

completa  e fondamentale  operazione,  come  mai  non  se  ne  era  fatto  ancora  per 
simili  casi.  Quella  operazione  ha  fornito  in  numeri  ed  in  disegno  la  forma  com- 
pleta del  terreno  col  mezzo  delle  tre  coordinate  di  18000  punti,  e ciò  tutto  fu 
fatto  in  70  giorni  di  tempo  da  cinque  operatori  sopra  128  chilometri  di  linea 
principale  con  molte  varianti,  e con  tutti  gli  studii  delle  opere  d’arte.  ^ 

Le  livellazioni  pro-forma , che  vennero  dopo,  state  fatte  da  Brunel,  Murray, 
Mauss  ed  altri,  non  rivelarono  che  la  loro  impotenza,  non  che  a controllare,  a 
misurarsi  colla  celerimensura  sotto  nessun  rispetto. 

L’operazione  fondamentale  primitiva  ha  fornito  la  più  sicura  base  allo  studio 
di  tutte  le  varianti  state  posteriormente  immaginate. 

28.  Lo  studio  pel  valico  del  piccolo  S.  Bernardo  completo  esso  pure  al  punto 
di  permettere  la  discussione  di  tutte  le  immaginabili  varianti  fu  fatto  in  quattro 
mesi  da  un  solo  operatore  su  una  linea  di  52  chilometri, 

29.  Lo  studio  difficilissimo  di  ferrovia  dai  carbonaggi  di  Belmez  a Cordova  pel  Gua- 
diato  in  Andalusia,  al  quale  cinque  ingegneri  avevano  inutilmente  impiegato  un- 
dici anni,  fu  fatto  in  42  giorni  da  ingegneri  italiani;  la  lunghezza  totale  della 
linea  tocca  gl’  85  chilometri. 

30.  Al  Brasile  il  governo  non  trovava  chi  avesse  il  coraggio  di  intraprendere 
lo  studio  di  un  sistema  stradale  attraverso  le  impenetrabili  foreste  che  coprono 
la  quasi  totalità  di  quel  vasto  impero  — due  ingegneri  francesi,  in  due  anni, 
risolsero  pienamente,  colle  risorse  della  celerimensura,  il  difficile  problema. 

Potrei  di  molto  prolungare  questa  lista  di  fatti  positivi,  passerò  invece  ad  esporre 
alcuni 


— Fatti  negativi.  — 

\ 

31.  Il  catasto  di  Piemonte,  attualmente  ancora  in  via  di  rilevamento,  fu  votato 
dalle  Camere  doversi  eseguire  colla  geodesia  antica  sopra  sei  milioni  di  ettaree, 
in  15  anni  per  25  milioni  di  lire  ; queste  cifre  preventive  erano  state  presen- 
tate dal  rinomato  pratico-geometra  Antonio  Rabbini,  attuale  direttore  dell’ope- 
razione, il  quale  nelle  discussioni  alla  Camera  sgraziatamente  la  vinse  contro 
Plana,  Menabrea , Ferrati  che  vi  rappresentavano  la  Scienza  saggiamente  appli- 
cata, ma  che  in  presenza  di  una  camera  composta  in  massima  parte  di  avvocati 
che  discuteva  sulla  stella  polare,  che  acclamava  il  pratico,  dovettero  perfino  scu- 
sarsi dell’essere,  essi,  Scienziati. 

I!  tempo  e la  somma  vi  sono  ad  un  dipresso  oggidì  passati,  il  catasto  malgrado 
la  grande  pratica  del  sig.  Rabbini  è lontano  ancora  dall’  essere  compito. 

Al  tasso  di  sopra  detto  doveva  costare  poco  più  di  quattro  lire  l’ettarea,  e ne 
costa  già  invece  all’  incirca  18  per  la  parte  fatta , non  già  di  catasto , ma  di  la- 
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Toro  di  sola  planimetria  in  gran  parte  unicamente  grafica , perciò  incapace  di 
produrre  effetti  legali. 

Il  catasto  di  Piemonte  sarà  come  nullo  e non  avvenuto  nella  nuova  inevitabile 
e necessariamente  prossima  misura  generale  parcellaria  ed  altimetrica  d1 Italia. 

È bene  poi  che  si  sappia  che  una  compagnia  rispettabile  sia  per  la  scienza  e 
perla  pratica,  sia  finanziariamente,  aveva  offerto  in  tempo  utile  di  fare  quel 
catasto  colla  celerimensura  in  cinque  anni,  per  meno  di  quattro  lire  l’ettarea; 
e P avrebbe  fatto  certamente  soddisfacendo  a tutti  i più  moderni  desiderali  si  am- 
ministrativi che  di  giurisprudenza,  e coll1  altimetria  generale  (x;  y ; z)  per  tutti 
i punti  rilevali,  e P avrebbe  terminato  nel  tempo  promesso,  e con  suo  guada- 
gno, e con  immenso  vantaggio  dello  Stato,  ma  a quella  compagnia  fu  molto  tardi 
risposto  che  era  venuta  troppo  tardi. 

32.  Lo  studio  per  ferrovia  diligente  e conscienzioso,  quanto  cogli  antichi  metodi  si 
poteva  farlo,  della  linea  della  Spinga  e del  Septimer  costò  207.000  lire  alla  provincia 
di  Milano  e non  valse  a vincere  di  fronte  al  Lucomagno  ed  al  Gottardo  sebbene 
rappresentati  essi  pure  da  studii  insufficienti  ; ma  quello  che  più  monta  egli  è , 
che  nessuno  di  quei  tre  studii  valse  a recare,  nò  in  arte,  né  finanziariamente  la 
convinzione  negli  ingegneri  e nei  capitalisti,  e ciò  per  cagione  della  loro  asso- 
luta insufficienza;  insufficienza  che  dati  gl1  antichi  metodi,  esclusa  la  celerimen- 
sura, nessuno  saprebbe  rimproverare. 

La  celerimensura  al  Septimer  ed  alla  Spluga,  avrebbe  con  meno  di  metà  tempo  e 
con  molto  meno  di  metà  spesa,  fornito  lo  studio  il  più  completo  e tale  da  portare 
infallantemente  la  convinzione,  in  arte,  circa  il  possibile,  e,  finanziariamente, 
circa  la  convenienza,  ed  avrebbe  trovata  forse  la  soluzione  del  tutt’ora  insoluto 
problema  di  un  passo  per  ferrovia  a traverso  codeste  alpi  ; ciò  è provato  ampia- 
mente in  fatto  per  chiunque  ha  gettato  uno  sguardo  su  qualch’  altro  similare 
studio  stato  fatto  altrove  colla  celerimensura,  su  quello  per  esempio  del  piccolo 
S.  Bernardo. 

Anche  per  la  Spluga  ed  il  Septimer  l1  intervento  della  celerimensura  fu  offerto 
in  tempo  utile,  ed  anche  qui  s’ebbe  tardiva  risposta  che  era  troppo  tardi. 

33.  Le  ferrovie  meridionali  sono  stale  concesse  senza  preventivi  studi,  ed  ese- 
guite in  seguito  a studii  insufficienti,  che  costano  però,  i soli  studi,  fino  a 600 
lire  al  chilometro. 

Son  note  a tutti  le  gravissime  finanziarie  conseguenze  che  ne  patisce  la  na- 
zione, senza  parlar  di  quelle  d’arte,  assai  più  gravi  ancora,  giacché  importeranno 
necessariamente  il  dispiantamento  di  intiere  linee  per  trasportarle  a dirittura 
altrove. 

Colla  celerimensura  invece  gli  studii  preventivi  per  la  concessione  avrebbero 
potuto  essere  fatti  nello  stesso  tempo,  o poco  più,  che  ne  impiegò  il  ministro 
de’ lavori  pubblici  nella  sua  visita  a quelle  provincie,  e gli  studii  definitivi,  com- 
pleti e soddisfacenti  sotto  ogni  rispetto,  avrebbero  potuto  seguire  da  presso,  e co- 
stare il  quarto  appena  di  quello  che  costarono  i fin  qui  fatti , colla  differenza 
che,  estesi  colle  risorse  della  celerimensura  a larghissima  zona  si  sarebbero 
conosciuti  per  tempo,  ed  evitati  i più  gravi  errori  commessi,  per  cagione  de’quali 
saranno  da  rifare  intiere  porzioni  di  linea. 

Che  più;  col  favor  della  celerimensura  si  sarebbe  potuto  lungo  la  linea  adria- 
tica,  agevolmente  studiare  la  zona  di  paese  abitala  e coltivata  un  po’  più  dentro 
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terra,  zona  che  per  mancanza  di  tempo  a studiarla  coi  mezzi  nsnali  fa  rigettata; 
ed  è più  che  probabile,  che,  sopra  quella  si  sarebbero  potute  condurre  delle 
linee  tutte  fruttifere , e non  s’ avrebbero  a pagare  le  gravi  indennità  di  rendita 
chilometrica  delle  quali  sarà  per  lungo  tempo  gravato  il  bilancio  nazionale. 

34  Traendo  dalle  cose  esposte  e dall’  esame  dei  pochi  lavori  che  si  sono  qui  pas- 
sati in  rivista,  e dei  molti  che  si  sono  per  brevità  tralasciati,  le  conseguenze  e 
gl’insegnamenti  di  che  abbondano,  si  viene  a conoscere. 

1. °  Che  la  nuova  geodesia  fornisce  risultali  più  esatti  dell’antica  nella  propor- 
zione decupla,  vale  a dire  che  le  tolleranze  che  si  sogliono  concedere  ai  geometri 
si  possono  restringere  al  loro  decimo  (l’uno  per  mille  invece  dell’ uno  per  cento). 

2. °  Che  è più  rapida  mediamente  in  una  proporzione  sestupla,  vale  a dire  che 

si  produce  in  media  colla  nuova  in  un  giorno  la  stessa  quantità  di  lavoro  che 
coll’antica  geodesia  esige  una  settimana.  * 

3. °  Che  è più  economica  nella  stessa  proporzione  od  anche  più. 

4. °  Che  porta  con  sè  la  comprovazione  la  più  completa  di  tutti  i singoli  suoi 
risultati  nell’ insieme  e nelle  parti. 

5. °  Che  fornisce  i suoi  risultati  in  numeri,  e nell’ordine  quadratico,  il  quale  ó 
il  più  semplice  e chiaro  per  le  intelligenze  le  più  volgari,  e le  più  straniere  alle 
cose  matematiche,  e da  insieme  le  mappe  grafiche  colla  espressione  la  più  signifi- 
cativa, sinotticamente  espressiva,  e graficamente  esatta,  del  rilievo  altimelrico  di 
tutto  quanto  il  terreno,  non  di  solo  poche  linee  di  profilo  come  nell’antica. 

35.  Ritornando  ora  alle  proposizioni  che  ci  siamo  da  principio  proposte  a dimo- 
strare diremo  in  riguardo  alla  prima  : 

L’Europa  conta  oltre  cento  mila  chilometri  di  ferrovie,  nel  solo  studio  delle 
quali  ha  speso  più  di  cento  milioni. 

Colla  celerimensura  avrebbe  risparmiato  almeno  80,000,000  e per  l’ Italia  in 
proporzione  più  di  due  milioni  sui  soli  studii. 

Eseguite  quindi  sopra  studii  imperfetti  molte  ferrovie  hanno  dovuto  essere,  e 
ciò  avvenne  in  tutte  le  parti  d’Europa,  in  tutto  od  in  parte  riformate;  dappertutto 
si  sono  dovute  o si  dovranno  trasportare  più  o meno  degl’intieri  tronchi,  e,  per 
non  citare  che  alcuni  pochi  in  Italia,  diremo  di  S.  Paolo  e di  Pontedecimo  nelle 
antiche  provincie,  diremo  di  molte  parti  della  linea  adriatica. 

E se  a questo  ingente  articolo  di  spesa  capitale,  che  non  abbiamo  elementi 
sufficienti  per  tradurre  in  cifra,  s’aggiunge  quella  periodica  delle  linee  infruttifere 
e passive,  se  si  tien  conto  di  quelle  che  meglio  studiate  avrebbero  potuto  co- 
stare assai  meno  di  primo  impianto,  ed  esser  fruttifere,  noi  stimiamo  potersi  ri- 
tenere per  dimostrata  ampiamente  la  prima  proposizione. 

36.  Circa  la  seconda  proposizione  egli  è evidente  che  se  gli  errori  commessi  se- 
gnatamente nelle  linee  meridionali  per  mancanza  di  buoni  ed  abbastanza  estesi 
studii  hanno  condotto  ad  un  costo  a chilometro  v.  g.  doppio  per  rimpianto  della  via, 
si  ha  prima  a tener  nota  della  metà  del  capitale  speso  in  pura  perdita  poi,  da 
considerare  che,  il  reddito  chilometrico  restando  lo  stesso,  il  tasso  del  medesimo 
cade  al  di  sotto  del  limite  della  guarentigia  prestata  dallo  stato,  e ne  viene  ag- 
gravato l’annuo  bilancio  nazionale;  queste  ed  altre  considerazioni  che  per  brevità 
tralasciamo,  bastano  a dimostrare  la  seconda  proposizione. 

37.  In  quanto  alla  terza  proposizione  ò provato  oggidì  abbastanza  dai  più  saldi 
principi  delle  scienze  economiche  non  meno  che  dalla  lunga  e mal  riuscita  espe- 
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rienza  fattane  in  Francia,  che  il  credito  fondiario  non  è possibile  come  opera- 
zione semplicemente  agricolo-bancaria,  perchè  non  trova  in  nessuna  legislazione 
Europea  gli  estremi  necessarii  alla  sua  sicurezza. 

Non  si  deve  dunque  più  parlar  di  credito  fondiario  fìnchè  questi  estremi  non 
siano  trovati,  finché  cioè  il  gran  libro  fondiario  non  sia  instituito,  e tale  da  po- 
terne staccare  e mobilizzare  i titoli  di  proprietà  muniti  di  tutti  i sacramenti  vo- 
lati dalla  più  pura  ed  esatta  definizione  del  diritto.  Ma  il  diritto  non  si  fonda,  nè 
si  può  fondare  che  sopra  documenti  manualmente  inscrivibili  in  volgare  scrittura 
negli  atti  e sul  titolo  stesso. 

Ma  in  ciò  preconizzando,  predicando  con  tutta  la  loro  autorità , i più  elevali 
giureconsulti  moderni  reclamano  appunto  il  sistema  quadratico , le  latitudini  e 
le  longitudini  comunali , espressioni  nelle  quali  si  scorge  come  i non  matematici 
giureconsulti , i più  competenti  sulla  materia  di  che  si  tratta , chiaramente  re- 
clamano le  equazioni  numeriche  perimetrali  per  x q,  y : anzi  uno  fra  essi , il 
sommo  Robernier,  apprezzandola  al  suo  vero  valore,  domanda  da  20  anni  con  in- 
sistenza anche  la  terza  coordinata  z.  Egli  la  stima  per  mille  rispetti  necessaria 
segnatamente  in  materia  di  servitù  legali,  come  quella  altius  non  tollendi,  quelle 
di  scolo,  ecc. 

La  geodesia  nuova  adunque  francamente  e senza  restrizioni  applicata  alla  mi- 
sura generale  italica  risolverà  il  più  grande  ed  il  più  difficile  problema  della 
economia  pubblica  odierna,  ed  è con  ciò  ampiamente,  sebbene  a grandi  tratti,  di- 
mostrata la  terza  proposizione. 

38.  I beni  del  clero  ed  i beni  demaniali,  la  vendita  de’ quali  non  è possibile  se 
non  in  lungo  tempo,  e,  ad  ogni  modo,  a prezzi  bassissimi  per  l’ ingombro  del  mer- 
cato, non  recheranno  alle  finanze  nazionali  queirefficace  sollievo  di  che  si  sente 
la  necessità,  e che  si  sperava  ritrarne. 

Se  in  vece  se  ne  facesse  tostamente  colla  celerimensura  la  misura  generale,  se 
si  instituisse  intanto,  almeno  per  questi,  il  gran  libro  fondiario  ed  il  titolo  di  pro- 
prietà secondo  i principi!  da  me  esposti  al  governo  in  varie  occasioni,  ed  in  oppor- 
tune memorie,  le  finanze  dello  Stato  potrebbero  progressivamente  in  due  anni  di- 
sporre di  almeno  un  migliardo  di  credito  vero  e reale  su  quei  titoli,  il  corso  dei 
quali,  attesa  la  ineccepibile  loro  sicurezza,  si  manterrebbe  sempre  molto  elevato. 

Per  questo  solo  vantaggio,  impossibile  colla  geodesia  dei  catasti,  vaierebbe  la 
pena  d’ inventare  la  celerimensura  se  già  non  fosse  inventata. 

39.  Circa  la  4.a  proposizione,  essa  è dimostrata  già  abbastanza  dalla  storia,  che  si 
è a grandi  tratti  abbozzata,  de’lavori  già  fatti  coi  melodi  della  celerimensura  negl’ul- 
timi  trentanni  decorsi  ; solo  ne  trarremo  questa  moralità,  che  cioè  quelle  nazioni 
e quegl’  uomini  che  hanno  il  nobile  coraggio  di  far  uso  della  propria  ragione , 
hanno  visto,  ragionato,  adottato. 

Quelle  altre  nazioni  e quegl’ altri  uomini  che,  come  disgraziatamente  l’Italia, 
sono  caduti , pei  motivi  politici  che  tutti  sanno , in  una  educazione  fiacca , non 
priva  d’orgoglio,  no,  ma  di  coscienza  di  sè,  per  cui  nulla  fanno,  se  non  per  imitazione 
di  co8e,che  già  da  lungo  tempo  si  facciano  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  non  bastando 
loro  mai  la  propria  ragione  a determinarli,  quelle  nazioni  e quegli  uomini  hanno 
visto,  si,  ragionato,  forse  timidamente  un  poco,  adottato,  no;  e dopo  aver  visto  e 
ragionato  un  poco,  hanno  risposto  e rispondono  ancora  pusillammamente  sta - 
remo  a vedere. 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Gennajo  1867. 
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40.  Cosi  in  Italia!  e intanto  si  avanza  altrove  e resta  l’Italia  indietro  e sempre 
più  indietro.  Quella  Italia,  che  un  tempo  diede  le  sue  leggi  al  mondo,  ora  é servile 
imitatrice,  ora  si  sente  in  Parlamento  un  deputato  opporre  ad  un  ministro,  che 
tale  sua  proposta  non  fu  ancora  adottata  nò  in  Francia  nè  in  Inghilterra!!! 

Facciamo  di  cancellar  noi  di  simili  vergogne  in  ciò  che  ci  spetta!  Giovani  ani- 
mosi, studiate  profondamente,  ragionate,  e guidatevi  poi  colla  vostra  ragione, 
prendete  nella  sempre  rispettabile  sperienza  dei  vecchi , nelle  leggi  e negli  usi 
delle  altre  nazioni,  gl’insegnamenti  che  vi  trovate;  ma  non  siate  schiavi  giammai 
lino  alla  servile  imitazione. 

41.  Ho  da  principio  avvisato  le  conclusioni,  alle  quali  doveva  questa  prelezione 
condurre,  ridiciamole  ora  con  qualche  ampliazione. 

1. a  È sacro  dovere  di  chi  governa  uno  Stato  libero,  lo  spendere  giusto  il  denaro 
della  nazione,  lo  spendere  giusto,  lo  spendere  con  regola,  il  non  sprecare.  ^ 

Ora  diamo  che  sia  trova|o  un  mezzo  di  fare  per  10  centesimi  al  chilogrammo 
ottimo  pane,  che  direste  voi  se  la  genia  dei  prestinai  s’ostinasse  a non  volere  il 
nuovo  mezzo,  ed  a far  costare  sempre  il  pane  40  centesimi,  e darlo  men  buono? 

Ebbene:  il  governo,  abbiam  visto,  può  economizzare  annualmente  molte  cen- 
tinaja  di  mille  lire  sugli  sludii  che  fanno  i suoi  ingegneri,  ed  avere  insieme  in 
minor  tempo  studi  tanto  migliori  da  economizzare  poi  milioni  sulla  esecuzione 
dei  lavori,  e da  evitare  con  certezza  molti  di  quegli  errori,  ne’quali  la  sperienza 
prova  che  frequentemente  si  cade  con  grave  pubblico  danno,  appunto  per  in- 
sufficienza di  studi. 

Non  ò egli  dunque  sacro  dovere  del  governo  di  proibire  formalmente,  occor- 
rendo anche  per  legge,  agl’ingegneri  di  far  costare  alla  nazione  40,  ciò  che  si 
può  aver  molto  migliore  per  IO? 

Tanto  si  parla  di  economia,  non  è forse  questa  una  delle  più  pratiche  e sicure? 

2. a  È dover  civico  di  tutti  gli  uomini  in  carica  d’insegnamento,  abbiam  detto, 
di  propagare  la  celeriniensura  con  tutti  i loro  mezzi. 

Questa  conclusione  ò conseguenza  necessaria  della  prima;  eppure,  mi  sia  per- 
messo il  notarlo  come  deplorabilissimo  italiano  caso,  eppure  mentre  in  Francia 
da  15  anni  è per  decreto  ufficialmente  insegnata  nelle  scuole  superiori  degl’in- 
gegneri e dello  stato  maggiore,  in  tutta  Italia  invece,  che  pur  l’ha  vista  nascere 
e pubblicamente  insegnare  ed  applicare  nelle  antiche  provincie  durante  molli 
anni  a vastissimi  lavori,  la  celerimensura  non  conta  oggidì  che  una  sola  cat- 
tedra, e non  ò neppure  obbligatoria. 

In  tutte  le  altre  scuole  italiane,  le  quali  non  hanno  un  direttore  come  il  com- 
mendatore Brioschi,  della  celerimensura  s’ignora  perfin  resistenza,  ed  invece  di 
esercitare  la  mente,  rocchio,  la  mano  degli  studenti  all’applicazione  di  sane  e ra- 
zionali dottrine,  al  maneggio  di  nobili  strumenti,  ancora  s’insegnano  loro  come 
se  fossero  gravi  dottrine  delle  misere  proposizioni  di  geometria,  che  non  hanno 
più  applicazione,  e si  bandiscono  loro  come  pratiche  moderne  quelle  che  da  molto 
hanno  fatto  il  loro  tempo,  e si  esercitano  loro  le  gambe  e la  spina  dorsale  a 
menar  catene  pe’campi,  ed  a raccogliere  canne  in  terra;  cose  tutto  insomma  che 
può  esser  bene,  tutt’al  più  per  cagione  d’erudizione,  sapere  che  si  facevano  in 
tempi,  i quali  dovrebbero  esser  per  noi  assolutamente  passati. 

43.  La  terza  conclusione  è tale  da  non  aver  quasi  bisogno  di  ulteriori  ragiona- 
menti per  esser  stabilita;  egl’è  chiaro  in  fatti  che  l’ingegnere  privato  ha  verso  la 
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sua  clientela  gli  stessi  doveri,  che  1*  ingegnere  dello  Stalo  verso  la  nazione  ; l’in- 
gegnere mette  per  cosi  dire  la  mano  nella  borsa  del  suo  cliente , che  si  confida 
a lui,  per  modo  che  sta  alla  sua  coscienza  ed  onoratezza  non  solo  di  non  trarne 
se  non  quel  tanto,  che  é dovuto  come  mercede  proporzionale  al  tempo  da  lui 
impiegato  ed  alle  cure  date,  ma  ancora  di  non  impiegare,  nell’adempimento  di 
ogni  sua  missione,  più  tempo  di  quanto  si  esige,  disponendo  con  giudizio  ed  eco- 
nomia di  tutte  le  risorse  dell’  arte. 

44.  Circa  la  quarta  conclusione  poche  parole  bastano. 

0 P ingegnere  lavora  a cottimo  ed  allora  gli  conviene  evidentemente  impiegare 
i mezzi  i più  celeri,  o lavora  a diaria,  ma  allora  ha  più  fortemente  a sostenere  la 
concorrenza  di  colleghi,  i quali  offriranno  di  faro  i medesimi  lavori  in  minor 
tempo  e meglio. 

4 È libero  del  resto  sempre  all’ingegnere  il  pattuire  co’ suoi  committenti  la  ri- 
munerazione a cottimo.  • 

45.  L’argomento  che  si  poteva  in  Milano  opporre  alla  adozione  della  celerimen- 
sura,  consistente  nella  difficoltà  di  procurarsi  gli  strumenti,  è stato  reale,  ma  pu- 
ramente temporario  e locale;  oggidì  finalmente  anche  in  Milano  si  fanno  stru- 
menti di  celerimensura  da  non  meno  di  due  officine. 

46.  Anche  la  pubblicazione  della  4a  edizione  della  celerimensura,  che  per  mo- 
tivi indipendenti  dalla  mia  volontà  aveva  subito  un  lungo  ritardo,  è oggidì  ripresa 
e sarà  continuata  alacremente. 

47.  Molto  vi  é da  sperare,  dirò  per  fine,  nei  buoni  effetti  della  celerimensura , 
nella  sua  pronta  divulgazione  in  tutto  lo  Stato,  e nella  ufficiale  adozione  in 
tutti  i pubblici  servizii  ; ma  non  dimentichiamo  giammai  che  la  patria  attende 
seriore  il  bene  del  progresso,  meno  assai  dal  lento  meccanismo  delle  leggi  e 
delle  provvidenze  governative,  che  dal  vivido  e puro  patriottismo  della  gioventù 
studiosa,  in  cui  ripone  le  sue  più  belle  speranze,  e dalla  iniziativa  privala,  di 
che  forse  abbiamo  noi  Italiani  bisogno  ancora  d’imparare  a valerci. 

* 


P.e  M.e  I.  Porro. 
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ITALIANI  E STRANIERI 


NOTA 

SULLO  STADIMETRO  PEAUCELLIER  E WAGNER 


I.  Prolegomeni» 


(Vedi  tav.  2). 


La  rivista  militare  italiana  ne’ suoi  fascicoli  di  febbraio,  marzo,  giugno  ed 
agosto  1866  ha  pubblicato  in  disteso  la  descrizione  di  un  istrumento  geodesico 
stato  immaginato  dai  signori  Peaucellier  e Wagner,  ambi  capitani  nel  corpo 
degl’ingegneri  militari  in  Francia  ed  eseguito  nelle  officine  Sécretan  a Parigi 
nel  1864. 

Nell’introduzione  a quella  descrizione  gli  autori  condannano,  ben  s’intende, 
ogni  strumento  rivale , francese  o tedesco , inglese  od  italiano , e concludono 
all’  eccellenza , alla  semplicità , alla  esattezza , alla  perfezione  di  gran  lunga 
maggiore  della  propria  loro  invenzione,  recando  esperienze  all’appoggio  della 
loro  conclusione.  * 

Lo  scopo  della  presente  nota  è meno  di  contestare  il  merito  della  invenzione 
fatta  dagli  onorevoli  citati  autori , che  di  esaminare  se  l’ Italia  non  abbia  da 
molto  tempo  fatto  molto  di  più  e molto  meglio. 

Gli  autori  constatano  prima  di  tutto  che  in  Francia  la  esattissima  geodesia 
speditiva  moderna  non  si  è finora  abbastanza  generalizzata,  ma  impiccioliscono 
talmente  il  campo  di  questa  pratico-scienza  da  farla  consistere  tutta  intiera  nella 
misurazione  delle  distanze. 

Tale  è in  Francia  come  dappertutto  la  sorte  del  vero  progresso  ; quanto  più 
una  innovazione  è grande,  vantaggiosa,  quanto  più  scinde,  urta , distrugge  un 
vecchio  edilìzio,  tanto  più  difficilmente  la  si  fa  strada,  tanto  più  lentamente 
la  si  propaga. 

Nè  sotto  questo  rispetto  generico  noi  opporremo  l’ Italia , la  quale  (a  che 
serve  il  negarlo)  è,  a poche  eccezioni  presso,  attardata  essa  pure  e non  di  poco. 

(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
Ha  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Ridotta  dunque  la  geodesia  nuova  a quelle  microscopiche  proporzioni  che 
abbiam  detto,  gli  autori  passano  a citare,  piuttosto  che  ad  esaminare,  gli  ap- 
parecchi diastimometrici  di  Reichembach,  di  Ertel  e di  Stampfer,  e li  dichia- 
rano complicati,  voluminosi,  mancanti  di  mobilità;  gli  accordano,  è vero,  una 
superiore  approssimazione,  ma  trovano  che,  nell’applicazione,  cagionano  calcoli 
complicati  e lunghissimi  (A)  (i). 

Viene  quindi  il  turno  del  tacheometro  Porro,  nel  quale  non  vedono  se  non 
la  parte  diastimometrica  ed  anche  non  la  vedono  tutta,  e lo  trovano  ingegnoso, 
ma  di  un  volume  incomodo  e di  siffatta  complicazione  che  a pochi  ottici  è dato , 
secondo  i signori  Peaucellier  e Wagner,  di  avere  le  necessarie  nozioni  per 
convenientemente  fabbricarlo  (B). 

• Passano  quindi  gli  autori  a parlare  del  comandante  Goulier  che  vogliono 
autore  di  una  stadia  perfezionata , buona,  secondo  i sigg..  Peaucellier  e Wa- 
gner, ma  inferiore  in  esattezza  alla  propria  loro  invenzione. 

Condannano  poi  in  comune  Reichembach,  Ertel,  Stampfer  e Porro , rimpro- 
verando agli  strumenti  di  questi  autori  di  non  poter  essere  adoperati  da  mani 
inesperte  (C)  ed  accusandoli  di  produrre  una  fatica  eccessiva  sulla  vista  del - 
V osservatore  (D),  e trovano  poi  che  l’uso  di  una  mira-stadia  con  divisioni 
minutissime  è sopratutto  increscevole  quando  si  lavora  in  terreno  accidentato, 
e finalmente  accusano  di  soverchia  mobilità  la  stadia  verticale  (E). 

Di  tutti  questi  inconvenienti  i sigg.  Peaucellier  e Wagner  ritengono  per 
purgato  il  nuovo  loro  strumento  diastimomctrico  stenallatico , perciò  a tutti 
gli  altri  preferibile. 

Il»  Sunto  della  descrizione  dello  stadlmetro. 

Riassumeremo  per  sommi  capi  la  dettagliatissima  descrizione  del  nuovo  stru- 
mento Peaucellier  e Wagner,  stata  pubblicata  nella  ritfsla  militare  italiana. 

1. °  L’apparecchio  di  cui  è caso  si  compone  di  due  parti  distinte:  lo  sta- 
dimeiro  (la  mira),  ed  una  bussola  geodesica  ordinaria  moderna,  munita  di  un 
particolare  cannocchiale  stenallatico. 

2. °  Lo  stadimetro  non  è altro  che  una  stadia  tenuta  orizzontalmente,  posta 
in  croce  con  un*  asta  verticale  a fine  di  sostenerla  alla  necessaria  altezza  ; si 
ha  poi  un  bastone  a parte  che  vi  si  appoggia  obliquamente  in  fianco , onde 
mantenere  nel  senso  trasversale  contro  l’azione  del  vento  la  verticalità  del- 
l’asta, che  un  piccolo  piombino  unito  all’asta  stessa  vale  ad  indicare;  un  tra- 
guardo applicato  normalmente  al  mezzo  della  lunghezza  serve  ad  orientare  lo 
stadimetro.  Le  divisioni  sono  assai  larghe  e valgono  decametri  sulla  distanza. 

3. °  Le  due  braccia  della  croce  componenti  la  stadia  orizzontale  sono  fatte 
di  due  pezzi  diversi,  resi  mobili  uno  per  rispetto  all’ altro  nel  senso  della  lun- 
ghezza loro,  mediante  un  meccanismo  composto  di  due  denteruole,  un  roc- 

(i)  Le  lettere  indicative  fra  parentesi  stanno  per  riferenza  alle  contro-osservazioni  che  sono  lo  scopo 
della  presente  nota,  e s’ incontreranno  ripetute  a loro  luogo. 
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9.°  Il  modo  di  operare  sul  terreno  consigliato  dagli  autori  esige  l’impiego 
di  due  stadimetri  per  ogni  bussola  ; l’ ordine  loro  d’ inscrizione  delle  soie  os- 
servazioni esige  un  libretto  di  campagna  a dieci  colonne. 

I risultati  comparativi  delle  esperienze  fatte  a Nizza  dagli  autori  fra  la  ca- 
tena, la  stadia  e lo  stadimetro  nel  rilevamento  di  grandi  poligoni  indichereb- 
bero che  l’ error  probabile  sarebbe 

colla  catena.  . . V405 

colla  stadia  . . . 7505  c^ie  stadia  abbiano  impiegato  non  dicono, 

nè  che  cannocchiale  : 

collo  stadimetro  Vnoo 

IO.0  Quanto  al  tempo  s’  ebbe  in  media  in  questa  esperienza 
punto  rilevato 

colla  catena  ......  57  minuti 

colla  stadia 16  » 

collo  stadimetro.  . . 11  » e 5 secondi 

Molto  si  ragiona,  nel  seguito  della  memoria,  sulle  rettificazioni  da  farsi  me- 
diante trecento  osservazioni  (I),  c sul  grado  di  probabilità  dell’errore  remanente, 
molto  ancora  si  dice  nell’intento  di  stabilire  la  pretesa  superiorità  dello  stadi- 
metro,  rispetto  alla  stadia,  e si  pretenderebbe  concludere  teoricamente  ad  Veao 
di  approssimazione  colla  catena,  Vnoo  colla  stadia,  73250  collo  stadimetro , rap- 
porti questi  assai  diversi  dai  sopra  esposti  (K). 

« Ricapitolando  i sigg.  Peaucellier  e Wagner  esprimono  la  loro  fiducia  di 
avere  dimostrato  : 

1. °  Che  la  catena  varia  in  esattezza  da  Viaoo  ad  V200  ed  imporla  grandi 
perdite  di  tempo  ; che  « insomma  la  catena  è un  mediocre  strumento  in  mon- 
« tagna  od  in  terreno  coperto  da  ostacoli  ». 

2. °  La  stadia  può,  secondo  gli  autori,  quasi  rivaleggiare  colla  catena  ! 

Gl’  inconvenienli  della  stadia  sarebbero , secondo  i sigg.  Peaucellier  e Wa- 
gner : maggior  difficoltà  nella  lettura  delle  frazioni  di  metro  ; l’ azione  del 
vento;  maggior  fatica  di  vista;  il  piede  della  stadia  non  visibile  nell' erba  c 
nei  cespugli , la  parte  superiore  non  visibile  nei  vivai  ; preferibile  ciò  non 
ostante  la  stadia  alla  catena  nei  terreni  difficili  ed  ingombri  d’ostacoli. 

5.°  Lo  stadimetro  col  nuovo  loro  cannocchiale  stenallatico  si  presta , di- 
cono gli  autori,  colla  più  gran  facilità  ai  bisogni  della  pratica. 

4."  La  precisione  dello  stadimetro,  dicono,  è forse  soprabbondanle  ; le  grandi 
distanze  risultanti  dalla  somma  di  parecchie  puntate  è comparabile  alla  misu- 
razione delle  basi  trigonometriche  (N)  e si  concreta  infine  dagli  autori  la  con- 
clusione con  dire  0 piuttosto  aggiungere  : 

l.°  Ghe  lo  stadimetro  ha  sulla  catena  lo  stesso  vantaggio  della  stadia. 


e per  ogni 
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verticale , un  livello  a bolla , ed  un  orientatore  magnetico  a riflessione.  Solo 
da  alcuni  anni  vi  si  è aggiunto  un  piccol  circolo  di  posizione  alla  reticola 
col  line  di  facilitare  il  rilevamento  delle  linee  del  terreno  per  mezzo  delle  in- 
tersezioni conoidiche,  non  che  l’impiego  talora  utile  della  stadia  comunque 
inclinata , ed  anche  orizzontale  siccome  occorre  non  di  rado  ne*  rilevamenti 
sotterranei  (miniere). 

Al  cleps  per  l’alta  geodesia  è adattato  un  cannocchiale  relativamente  molto 
grande , poi  si  fanno  dei  cleps  in  due  od  anche  tre  altre  dimensioni  secondo 
F importanza  dei  lavori  a cui  si  applicano. 

Il  cannocchiale  diastimometrico  non  entra  dunque  se  non  se  come  uno  degli 
elementi  dell’  istrumento , sebbene  sia  il  più  importante , imperciocché , disse 
#Plana,  pour  bien  mesurer  il  fuut  avant  tout  bien  voir. 

Il  grande  cleps  per  l’alta  geodesia  porta  un  cannocchiale  di  un  metro  di 
lunghezza  con  90  millim.  d’apertura  e l’ingrandimento  di  200  volte;  i circoli 
sono  di  un  decimetro  di  diametro,  e vi  si  leggono  i secondi  centesimali;  que- 
sto strumento  si  sostituisce  perciò  con  vantaggio  all’ istrumento  universale  di 
Ertel  ed  al  grande  teodolite  doppio  ripetitore  di  Gambaj. 

La  dimensione  immediatamente  seguente,  che  è la  più  conveniente  per  l’ in- 
gegneria, porta  il  N.  2;  il  cannocchiale  ha  mezzo  metro  di  lunghezza  con  65 
millim.  d’apertura  e coll’ingrandimenlo  di  cento  volte;  i suoi  circoli  sono  di 
sei  centimetri  di  diametro  e danno  i millesimi  di  grado  centesimale. 

Il  N.  5 conveniente  ancora  per  la  ingegneria  porta  un  cannocchiale  di  lun- 
ghezza un  terzo  di  metro  circa,  che  ingrandisce  quaranta  volte  ed  il  resto 
in  proporzione. 

Il  N.  4 è destinato  specialmente  alla  geodesia  speditiva  militare  ed  è lette- 
ralmente tascabile.  Il  suo  cannocchiale  di  16  centimetri  di  lunghezza  con  27 
millimetri  d’apertura  ingrandisce  venti  volte. 

In  qualunque  strumento  geodesico  la  potenza  del  cannocchiale  è il  princi- 
palissimo efficiente  del  grado  di  esattezza  al  quale  si  può  pervenire;  ciò  sen- 
tono vivamente  oggidì  gli  ingegneri  ed  i costruttori  i più  avanzati.  Ciò  dimo- 
strarono ad  evidenza,  tra  le  altre,  le  belle  ed  ingegnose  esperienze  di  Laugier. 
Come  mai  dunque  il  cannocchiale  dei  sigg.  Peaucellier  e Wagner  non  in- 
grandisce che  tredici  volte , quando  colla  sua  lunghezza  potrebbe  in  buone 
condizioni  diastimometriche  ingrandire  anche  quaranta  volte? 

Un  istrumento  geodesico  quale  eh’  ei  sia,  bussola,  teodolite,  grafometro  ecc. 
munito  di  cannocchiale  diastimometrico  può  assumere  il  nome  di  tacheometro 
e può  servire  a mettere  in  pratica  i tre  procedimenti  della  geodesia  nuova , 
de’ quali  il  primo  è detto  radiometrico , ossia  per  raggiamenlo,  e consiste  nel 
rilevare  la  posizione  di  un  punto  per  rispetto  a tre  assi  coordinati  passanti 
pel  centro  dell’ istrumento , e ciò  per  mezzo  di  tre  coordinate  polari  lette  di- 
rettamente nell’ istrumento , vale  a dire,  l’azimut,  l’apozenit,  ed  una  dimen- 
sione lineare  funzione  del  raggio  vettore,  la  quale  viene  misurata  dal  cannoc- 
chiale sulla  mira  (i). 


(i)  Non  è la  distanza  che  si  misura;  ma  una  linea  retta  verticale  che  serve  di  base  ad  un  insieme  di 
tre  triangoli  che  hanno  fra  i loro  lati  le  tre  coordinate  rettangolari,  si  risolvono  a vista  con  una  sola 
posizione  sul  circolo  calcolatore. 
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11  calcolo  trigonometrico  insegna  a passare  da  queste  alle  tre  coordinate 
rettangolari  senza  verun  bisogno  di  conoscere  la  distanza  propriamente  detta , 
la  quale  però  si  rinviene  fra  i lati  di  quei  quattro  triangoli,  ma  ne  occorre 
raramente  il  bisogno , e,  quando  pure  occorre,  la  si  legge  sul  circolo  calcola- 
tore nella  stessa  posizione. 

11  circolo  calcolatore  fornisce  anzi  direttamente  queste  coordinate  in  funzione 
di  quelle  a semplice  lettura,  senza  calcolo  veruno,  e,  volendo,  anche  la  distanza, 
sia  inclinata,  sia  orizzontale  quando  si  abbia  di  conoscerla  curiosità  o bisogno. 

Nell’alta  geodesia  non  si  fa  uso  della  mira  se  non  se  per  le  riduzioni  al 
centro  e per  qualche  misurazione  accessoria  e solo  si  osservano  le  posizioni 
in  azimut  e gli  apozenit  coi  circoli  del  cleps.  Nella  topografia  invece,  nell’ a- 
grimensura , nei  rilevamenti  d’ ogni  specie  per  l’ ingegneria  civile  e militare  ,# 
la  osservazione  colla  mira , ossia  il  procedimento  radiometrico , compie  il  più 
importante  ufficio. 

La  nuova  geodesia  si  riassume  tutta  intiera  in  tre  procedimenti  ; il  proce- 
dimento radiometrico,  il  radiolomico  ed  il  conoidico  ; le  triangolazioni  di  primo 
ordine  fanno  parte  del  secondo  procedimento,  quelle  degli  ordini  inferiori  e 
le  poligonazioni  non  occorrono  più  come  operazioni  a parte,  ma  risultano 
dalle  operazioni  stesse  dei  riempimento,  ciò  con  grande  economia  di  tempo  e 
di  spesa. 

La  celerimensura  ha  trovato  poi  nella  fotografia  sferica  un  potente  ausiliario 
per  mezzo  del  quale  il  già  fecondissimo  procedimento  conoidico  decuplica  i 
suoi  vantaggi. 

Ben  altro  dunque  che  la  sola  diastimometria  estesa  fino  a 145  metri,  la 
geodesia  nuova  comprende  tutto  un  rivolgimento  nell’  arte  dell’  ingegnere,  di- 
strugge dalle  fondamenta  tutto  un  passato , del  quale  va  prendendo  maestosa- 
mente il  posto,  e non  passeranno  molti  anni  che,  smettendo  il  suo  attuai  nome 
di  transizione,  la  si  chiamerà  semplicemente  geodesia. 

Mentre  dunque  si  deve  riconoscere  nei  sigg.  Peaucellicr  e Wagner  il  merito 
di  voler  camminare  alla  testa  del  progresso  in  Francia , si  può  deplorare  che 
non  abbiano  curato  di  meglio  conoscere,  non  diremo  il  tacheometro,  sul  quale 
avventano  un  infondato  giudizio,  ma  il  cleps  di  cui  non  parlano,  ma  i metodi  < 
di  usarne , ed  un  intiero  corpo  di  scienza , che  sebbene  dati  da  oltre  qua- 
rant’  anni , e sia  stalo  in  Francia  premiato  di  una  medaglia  d’ oro  dei  lavori  1 
pubblici , c sia  stato  applicato  già  in  assai  grandi  lavori  in  tutta  Europa  e > 
nelle  due  Americhe  e se  ne  stia  pubblicando  dall’  autore  la  quarta  edizione , “• 

per  non  parlare  di  altri  che  ne  scrissero  in  varie  lingue,  non  sarebbero  a 
quanto  pare  stati  presi  ancora  in  considerazione  dai  signori  Peaucellier  e 4i, 
Wagner.  • s 

IV.  Osservazioni  particolareggiate. 

u 

Scendendo  ora  ai  particolari  e riferendoci  ai  punti  segnati  colla  serie  delle  ^ 
lettere  (A),  (B),  ecc.  nei  precedenti  paragrafi  ed  anche  riducendo,  come  i si- 
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gnori  Peaucellier  e Wagner,  la  questione  al  punto  di  vista  ristretto  della  dia- 
stimometria  vi  ha  luogo  ad  osservare: 

(A)  I micrometri  varii  danno  luogo , secondo  i sigg.  Peaucellier  e Wagner , 
a calcoli  lunghi  e complicati. 

A ciò  rispondiamo  che  il  calcolo  della  distanza  per  qualunque  micrometro 
diastimometrico  consiste  nel  ridurre  a numeri  la  Corniola 

3 

K = 8 cosec  co  sin  9 oppure  K = s cosec  w sin  9 sin  <{'. 

Il  circolo  calcolatore  fornisce  in  ogni  caso  con  una  sola  posizione  il  valore 
•di  K in  pochi  minuti  secondi  di  tempo. 

L’ingegnere  Moinot  (per  citare  un  francese)  ed  i suoi  giovani  d’  ufficio  tro- 
varono facile  al  secondo  giorno  d’uso,  or  fan  più  di  vent’anni,  il  calcolare 
di  questa  ed  altre  simili  forinole  quattrocento  e più  casi  numerici  diversi  in 
una  sola  ora  di  tempo.  1 calcoli  per  l’uso  di  que’ micrometri  non  sono  dun- 
que nè  complicati  nè  lunghissimi. 

(B)  Il  tacheometro  è ingegnoso,  ma  gli  ottici  non  lo  sanno  costruire,  dicono  gli 
autori  ; alla  qual  cosa  possiamo  rispondere  che  di  tacheometri  ne  furono  fatti 
in  Torino  per  molti  anni  di  seguito  a cominciare  dal  1024  da  quattro  mac- 
chinisti diversi,  Barbanti,  Garnachon,  Themar  e Zambelli,  i quali  non  avevano 
a molto  presso  nè  1’  abilità , nè  la  scienza , nè  i mezzi  dell’  egregio  nostro  a- 
mico  il  signor  Secretai!  costruttore  dello  stadimetro:  che  del  resto  i primi 
tacheometri  stati  fatti  in  Parigi  lo  furono  nelle  stesse  officine  allora  di  Lero- 
bours  et  Secrelan,  ora  di  Secretan  solo  ; e ora  poi , per  non  parlar  che  del- 
l’ Italia,  si  fanno  anche  in  Milano  in  una  0 due  officine. 

Per  esser  più  esatti  bisogna  dire  che  gli  strumenti  di  celerimensura  (i  ta- 
cheometri) si  sono  sempre  fatti,  e si  fanno  da  tulli  quegli  ottici  che  sopra  un 
qualunque  teodolite  0 bussola  od  altro  strumento  goniometrico  qualunque,  ap- 
plicano un  cannocchiale  anallatico  abbastanza  potente , munito  di  opportuna 
reticola.  Lo  stesso  strumento  dei  sigg.  Peaucellier  e Wagner  è un  vero  ta- 
cheometro , sebbene  non  sia  nè  dei  migliori  per  comodo  uso , nè  dei  più  po- 
tenti di  portata  e di  esattezza,  nè  dei  più  semplici,  tuli’  altro. 

(C)  Non  possono  gli  strumenti  di  Rcichembach , di  Ertel , di  Stampfer , di 
Porro,  essere  adoperati  da  mani  inesperte!! 

Sinceramente , sigg.  Peaucellier  e Wagner , ed  il  vostro  potrà  essere  confi- 
dato a mani  inesperte?.... 

Ebbene  i semplici  soldati  del  Genio  piemontese  di  professione  muratori,  le- 
gnatoli 0 fabbri  ferrai , maneggiarono  fin  da  principio  maestrevolmente  lo 
strumento  di  Porro  dopo  due  0 tre  settimane  di  scuola,  e si  conservano  negli 
archivi  del  Genio  militare  italiano,  siccome  monumenti  dell’arte,  i considere- 
voli lavori  geodesici , che  essi  , i soldati  del  Genio , hanno  fatto , ed  i libri 
racchiudenti  tutte  le  misure  raccolte  sul  terreno  e la  loro  conversione  in  co- 
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ordinate  rettangolari,  e quelli  che  contengono  di  tutti  que*  lavori  le  più  ampie 
e sicure  comprovazioni. 

(D)  Quanto  alla  fatica  della  vista  è cosa  provata  dalla  sperienza  provenire 
essa  piuttosto,  quando  la  si  soffre,  da  un  difetto  organico  personale  risiedente 
nei  muscoli  di  accomodazione;  chi  la  prova  col  tacheometro  o col  cleps,  non 
può  non  provarla  del  pari  collo  stadimetro. 

Circa  la  pretesa  minutezza  della  divisione  della  mira-stadia  di  Porro  si  fa 
riflettere  che  ad  eguali  condizioni,  in  virtù  della  potenza  del  cannocchiale, 
quelle  della  stadia  compajono  all’  occhio  assai  più  grandi  di  quelle  dello  sta- 
dimetro, ogni  cosa  considerata. 

(E)  Che  poi  la  fatica  della  vista  abbia  ad  essere,  come  vorrebbero  i signori 
Peaucellier  e Wagner,  più  grande  in  terreno  accidentato  che  in  terreno  piano^ 
non  pare  in  vero  facile  a dimostrare  nè  teoricamente  nè  sperimentalmente. 

(F)  Circa  la  pretesa  semplicità  e stabilità  del  cruciforme  meccanico  inge- 
gnosissimo stadimetro,  e circa  l’azione  del  vento  è d’uopo  ricordare,  che  la 
stadia  si  compone  di  una  semplice  asta  senza  meccanismo  alcuno,  la  quale  si 
tiene  verticalmente  ed  alla  quale  può  servir  di  puntello , quando  fa  vento , il 
bastone  ferrato  di  che  il  porta-mira  è sempre  munito  per  salire  fra  i dirupi, 
per  saltar  i fossi,  ed  anche  per  prender  qualche  misura  di  dettaglio  ; col  qual 
mezzo  la  stadia  non  teme  il  vento.  Colla  stadia  l’ ingegnere  che  sta  al  can- 
nocchiale legge  lui  stesso  completamente  a quattro  fili  in  dodici  minuti  se- 
condi la  grandezza  di  S in  parti  p della  medesima , e ne  ottiene  perciò  sei 
diverse  espressioni  che  si  comprovano  l’una  l’altra;  egli  non  complica  la  sua 
responsabilità  con  quella  del  suo  ajutanle , e stima  egli  stesso  molto  bene  i 
centesimi  delle  unità  p fino  a 100  metri  di  distanza,  e cosi  in  proporzione 
per  distanze  più  grandi. 

Si  faccia  ora  il  confronto  colla  croce  meccanica  dei  signori  Peaucellier  e 
Wagner  e col  modo  di  leggerla,  e la  risposta  non  sarà  dubbia  in  favore  della 
stadia  semplice  verticale. 

(G)  La  portata  naturale  dello  stadimetro  è data  dagli  autori  in  145  metri , 
quella  del  cleps  N.  2 è di  1 chilometro,  del  N.  5 500  metri,  dei  N.  4,  stru- 
mento tascabile,  200  metri. 

(H)  Lo  stenallatismo.  In  quale  circostanza  il  Porro  abbia  immaginato  lo  ste- 
nallatismo  è cosa  buona  il  ricordare  ; ecco  testualmente  in  qual  modo  il  Porro 
stesso  la  racconta  nelle  sue  lezioni  pubbliche. 

« Una  commissione  scientifica  proponeva  or  fan  treni’ anni  ad  un  ministro 
di  finanze  di  addottare  pel  catasto  di  un  piccolo  stato  i procedimenti  di  Porro, 
e faceva  valere  tra  gli  altri  vantaggi  quello  di  avere  senza  altra  spesa  la  livel- 
lazione generale  di  tutto  il  paese  in  un  colla  planimetria.  » 

« Il  ministro  oppose  che  non  voleva  di  un  abito , furon  le  sue  parole , che 
potesse  vestire  a due  persone , vale  a dire  che  non  voleva  di  un  metodo  il 
quale  aveva  la  proprietà  di  dare  oltre  la  planimetria  anche  la  terza  coordi- 
nata z,  della  quale  egli  credeva  non  aver  bisogno  ». 
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A fine  dunque  di  fare  della  pura  planimetria , e di  poter  sopprimere  il  cir- 
colo verticale  dell’ istrumento,  che  dava  uggia  ai  ministro,  fu  dal  Porro  imma- 
ginato lo  stenallatismo. 

Per  il  vero  e con  buona  pace  dei  tre  inventori  questo  meccanismo  è un 
complicato  gingillo  a uso  di  qualche  dilettante , ma  non  è accettabile  in  un 
istrumento  serio  della  professione.  Lo  stenallatismo  non  ha  poi  nessuna  ragione 
di  essere  in  un  istrumento  che  sia  munito  del  circolo  verticale,  come  lo  è lo 
strumento  dei  signori  Peaucellier  e Wagner  nonché  l’ istrumento  di  Porro  (4). 

(I)  Le  rettificazioni . Vi  ha  nella  pratica  della  geodesia  un  limite  di  esattezza, 
al  di  là  del  quale  non  giova  arrivare,  e questo  limite  è tale  che  ogni  abile 
costruttore  in  ogni  officina  ben  munita  può  ottenerlo  senza  ricorrere  a quei 
^delicati  ed  imbarazzanti  meccanismi  che  si  chiamano  rettificazioni  : che  dire 
poi  di  un  metodo  di  rettificazione  che  esige  trecento  osservazioni!!!  applicato 
ad  un  istrumento  che  si  pretende  speditivo? 

Un  istrumento  che  si  rettifica , per  ciò  solo  si  disrettifica  di  continuo  nei 
trasporti;  un’abile  costruttore  può  e deve  invece  in  ristrettissimi  limiti,  sempre 
sufficienti  alla  pratica,  dare  strumenti  per  costruzione  esatti,  e tanto  saldamente 
calettati  da  mantenersi  tali  per  tutti  gli  accidenti  ordinarii  di  trasporlo  e di 
uso,  un  costruttore  che  non  si  sente  di  adempire  a queste  condizioni  non  si 
può  dir  fattore  di  strumenti  di  precisione. 

(K)  Coefficienti  di  esattezza.  Tralasciando  di  ragionare  dei  coefficienti  di  esat- 
tezza dati  dai  sigg.  Peaucellier  e Wagner,  che,  al  punto  di  vista  della  grande 
pratica,  sono  per  lo  meno  contestabili  nella  quantità,  è forse  alcun  poco  anche 
nei  principii,  si  osserverà  solamente,  circa  la  stadia,  che  se  nelle  di  loro  mani 
la  stadia  ha  fornito  risultamenti  inferiori  allo  stadimetro , egli  é senza  dubbio 
perchè  lo  strumento  non  era  in  buone  condizioni,  giacché  la  teoria  d’accordo 
colla  sperienza  provano  ampiamente  che  avrebbe  dovuto  succedere  il  contrario, 
provano  cioè  che  il  grado  di  esattezza  in  tal  sorta  di  misure  è proporzionale 
alla  potenza  del  cannocchiale  ed  alla  amplitudine  dell’angolo  micrometrico. 

(L)  In  quanto  al  tempo  si  parla  dell’impiego  di  cinquantasette  minuti  per 
ogni  punto , operando  colla  catena , mentrechè  la  media  per  gli  ingegneri  del 
censimento  lombardo  non  arriva  a 20  minuti:  si  parla  dell’ impiego  di  16  mi- 
nuti per  punto  colla  stadia,  mentre  il  rilevamento  del  ducato  di  Genova,  stato 
fatto  dai  soldati  del  genio  militare  cogli  strumenti  di  Porro  e colla  semplice 
stadia  verticale,  ha  dato,  ogni  cosa  compresa,  un  punto  ogni  quattro  minuti, 
e ciò  in  paese  difficilissimo,  e nella  stessa  città  di  Genova  ; mentre  ancora  in 
altre  operazioni  fatte  in  Francia , in  Ispagna , nel  Brasile  ed  in  Italia  stessa 
nelle  grandi  anfraltuosità  delle  Alpi  pel  progetto  della  galleria  cosi  detta  del 
Moncenisio , pel  valico  a ferrovia  delle  Alpi  al  Lucomagno,  per  il  progetto  di 
ferrovia  della  cornice  (qui  un  ingegnere  francese)  ed  altri  si  è giunti  fino  a 
trenta  punti  all’ora,  ed  in  pianura  molto  parcellata  a quaranta  e più  punti  all’ora. 


(1)  V.  tacheometrie  3ra0  edition  fig.  26. 
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Non  ci  rimane  dunque,  circa  il  tempo,  che  accettare  gli  undici  minuti  e cin- 
que secondi  per  ogni  punto  che  ai  sigg.  Peaucellier  e Wagner  occorrono  impie- 
gando lo  stadimetro,  e ciò  basterà  per  constatarne  solennemente  la  inferiorità 
sotto  questo  rapporto  di  contro  alla  stadia  ed  al  cleps  italiani,  non  senza  am- 
mettere la  superiorità  dello  stadimetro  sopra  molti  altri  strumenti  francesi. 

Nessuna  quindi  è attendibile  delle  conclusioni  alle  quali  arrivarono  i si- 
gnori Peaucellier  e Wagner;  immaginari  sono  gl’ inconvenienti  rimproverati 
alla  stadia  italiana , molto  più  frequenti  per  lo  stadimetro  che  per  la  stadia  i 
casi  di  ostacoli  che  non  permettono  di  vederlo  dal  cannocchiale , mentre  in- 
vece colla  stadia  si  lavora  per  dei  mesi  intieri  senza  che  occorra,  per  vederla, 
tagliare  un  sol  ramo. 

(M)  Che  poi  la  negligenza  o la  poca  coscienza  degli  ajutanti  non  possano^ 
nuocere  nell’uso  di  un  istrumento  ove  l’ajutante,  portatore  della  cruciforme 
mira , ha  un  meccanismo  da  manovrare  e delie  divisioni  da  leggere , ella  è 
preposizione  che  cade  da  sè  al  solo  enunciarla. 

Quanto  all’  azione  del  vento  sulla  stadia  e sullo  stadimetro,  lo  stesso  mezzo 
che  serve  a mantenere  immobile  quest’ultimo  può  essere  applicato  e si  ap- 
plica diffatti,  come  già  si  disse , anche  alla  stadia  ; solo  si  farà  osservare  che 
l’unico  puntello  dello  stadimetro  mantiene  la  verticalità  nel  senso  trasversale 
c mantiene  pure  l’azimut  della  mira,  ma  non  mantiene  la  verticalità  nel  senso 
longitudinale,  che  c il  più  nocivo  all’esattezza. 

Buon  consiglio  sarebbe  dunque,  a chi  volesse  impiegare  lo  stadimetro,  di 
aggiungere  un  secondo  puntello  nell’ altro  senso. 

I varii  ingegneri  che,  come  il  Bifezzi,  il  De  Pasco  ed  altri,  hanno  proposto 
l’uso  di  una  mira  orizzontale  l’hanno  collocata  sopra  appositi  tripodi. 

(N)  Circa  la  misurazione  delle  ba3i  trigonometriche  mediante  un  micrometro 
qualunque  ed  una  mira,  e sia  pur  lo  stadimetro  e la  bussola  dei  sigg.  Peau- 
cellier e Wagner,  è da  riosservare  ciò  che  già  si  disse,  che  cioè  nella  geo- 
desia nuova  non  occorrono  più  operazioni  a parte  per  triangolazioni  del  terzo 
e quarto  ordine,  le  quali  si  trovano  fatte  nel  processo  medesimo  del  riempi- 
mento, perciò  non  occorrono  più  basi  trigonometriche  di  quegli  ordini:  e 
per  le  triangolazioni  di  primo  ordine  si  esigono  sempre  basi  di  gran  lunga 
più  esatte  di  quanto  può  ottenersi  dagli  strumenti  a micrometro  anche  i più 
perfetti. 

La  incertezza  remanente  sulle  basi  di  primo  ordine  misurate  coi  mezzi  i 
più  perfetti  fin  qui  conosciuti  è inferiore  al  milionesimo  : ciò  basta  per  elimi- 
nare tutti  gli  strumenti  micrometrici  compreso  lo  stadimetro. 

A fine  di  meglio  mettere  in  evidenza  quanto  sia  complicata  la  pretesa  sem- 
plicità dello  stadimetro,  e quanto  sia  semplice  la  pretesa  complicazione  del 
cleps,  che  è da  dieci  anni  in  qua  nel  dominio  pubblico,  diamo  nella  tav.  2 
di  entrambi  i strumenti  omologhi  disegni  alla  scala  di  metà  del  vero , ed  ag- 
giungiamo che  il  volume  della  cassetta  contenente  la  bussola  stenallatica  dei 
sigg.  Peaucellier  e Wagner  non  può  essere  meno  di  venti  decimetri  cubi,  ed 
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altrettanti  il  piede,  in  totale  quaranta  decimetri  cubi  di  bagaglio,  non  com- 
preso il  delicato  stadimetro,  che  esige  aneli’ esso  pei  trasporti  un  imballaggio, 
e tutto  ciò  per  un  istrumento  che  ingrandisce  15  volte  ed  ha  circoli  che  danno 
il  minuto  sessagesimale. 

II  cleps  N.  2 invece , che  è il  più  usuale , forma  col  suo  piede  considerato 
come  bagaglio  un  botto  solo , di  figura  allungata  ed  appiattita  ad  un  solo  de- 
cimetro di  grossezza,  del  volume  di  18  decimetri  cubi,  per  uno  strumento  di 
ottupla  potenza  in  tutte  le  sue  parti,  i cui  circoli  danno  i millesimi  di  grado 
centesimale  (3",24  dell’  antica  divisione). 

Trasportando  poi  da  una  stazione  all’altra  il  cleps  fissato  sul  suo  piede,  un 
uomo  può  correre,  saltar  fossi,  traversar  siepi,  aprirsi  colle  mani,  camminando, 
#la  via  ne’  boschi  cedui  e fra  gli  spini,  senza  verun  particolare  riguardo  al  ro- 
busto strumento,  che  nulla  presenta  di  saliente  all’esterno  nè  di  degradabile 
per  qualche  confricazione  di  ramaglie. 

Dicano  i sigg.  Peaucellier  e Wagner  stessi,  se  col  loro  strumento  in  ispalla 
aggiustalo  al  tripode,  vedrebbero  tranquillamente  il  portatore  farne  altrettanto? 
dicano  anzi  se  il  cruciforme  meccanico  stadimetro  si  presta  al  traversar  siepi 
al  camminare  spedito  fra  i boschi  cedui. 

Meglio  che  una  semplice  staza  diritta  senza  veruna  parte  saliente? 

Conclusione* 

Concludiamo  conformemente  alle  nostre  premesse , persuasi  e lieti  di  aver 
dimostrato  : 

1. °  Che  in  Italia  si  ha  inventato  e costruito,  e s’impiega  fin  da  molti 
anni  prima  che  nascesse  lo  stadimetro , molto  più  e molto  meglio  di  quanto 
la  Francia,  la  Germania,  l’ Inghilterra  hanno  fìn  qui  dato. 

2. °  Che  l’Italia  in  generale  è attardata  assai  più  della  Francia  è vero  se 
si  guarda  alla  universalizzazione,  ma  tolto  fortunatamente  oggidì  il  politico 
freno  che  da  tanto  tempo  la  imbavagliava , l’ Italia  lavora  assiduamente  alla 
sua  riabilitazione  nella  via  del  progresso , e possiede  già  nell’  Istituto  Tecnico 
Supcriore  una  scuola  per  gli  ingegneri  che  tende  ad  emulare  1 ' ccolc  des  ponts 
et  chamsces  e quella  delle  miniere  di  Parigi  unitamente  prese , nella  quale 
s’ insegna  pubblicamente  la  geodesia  nuova  completa  ed  intiera , sebbene  an- 
cora sotto  il  modesto  nome  di  celerimensura. 

o.°  L’Italia,  che  produsse  fin  dal  1824  strumenti  di  celerimensura,  pos- 
siede oggidi  in  Milano,  via  Solferino  N.  25,  una  officina  di  perfezionamento  in 
istrumenti  di  geodesia,  che  ha  preso  il  nome  di  Filotecnica  ove  si  costruiscono  fra 
gli  altri  strumenti  anche  i tacheometri , ed  i cleps , e ciò  da  semplici  e mo- 
desti operai  italiani  che  non  sono  degli  Archimedi;  anzi  l’aumento  della  ri- 
cerca ha  fatto  già  avviarsi  da  qualche  tempo  in  quella  via  anche  un’altra 
officina , il  Tecnomasio , come  lo  si  è potuto  vedere  in  questo  stesso  giornale 
N.  4 (1866). 

D.  Bonaventura.  » 
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ma  il  poco  prezzo  del  legno  permetteva  di  dar  forti  dimensioni  agli  assi.  Cion- 
nullameqo  è presumibile  sapessero  che  una  trave  prismatica  resiste  in  propor- 
zione ben  più  grande  sul  suo  spessore  che  sulla  sua  lunghezza,  poiché  Galileo 
sembra  avere  per  iscopo  principale,  ricercando  pel  primo  la  legge  teorica  di  tale 
resistenza,  di  determinare  con  esattezza  la  detta  proporzione,  come  altresì  il  rap- 
porto fra  la  resistenza  detta  assoluta  che  esercitasi  quand’un  asse  è tirato  nel  senso 
della  sua  lunghezza,  e la  sua  resistenza  delta  rispettiva  o relativa , che  esercitasi 
quando  si  vuol  rompere  con  isforzo  diretto  perpendicolarmente.  Fu  a ciò  istigalo, 
dopo  una  visita  all’arsenale  di  Venezia , rifiettendo  sulle  cause  del  non  riuscire 
in  grande  le  macchine  che  riuscirono  in  piccolo  (1). 

II.  Galileo.  L’autore  degli  immortali  Dialoghi,  considerando  dunque  dapprima 
un  paralellepipedo  ed  un  cilindro  orizzontale  incastrato  in  un  muro  (2)  coll’una 
delle  sue  estremità,  e sollecitalo  all’ altra  da  un  peso,  e supponendo  eguali  tutte 
le  resistenze  al  disgiungimento  nei  diversi  punti  della  base  o sezione  situato  nel 
piano  del  muro,  in  sorte  che  la  loro  risultante  orizzontale  passi  al  centro  di  tale 
base,  mette  in  equilibrio  tale  risultante  con  il  peso  facendoli  agire  alle  due 
estremità  d’una  leva  piegata  ad  angolo  retto,  della  quale  colloca  il  fulcro,  ossia 
l’asse  di  rotazione,  alla  parte  inferiore  della  stessa  base  o sezione  di  rottura.  Le 
forze  essendo  reciproche  ai  loro  bracci  di  leva,  ne  conchiude  che  la  resistenza 
assoluta  sta  alla  resistenza  relativa  come  il  braccio  orizzontale  ch’èia  lunghezza 

0 sporgenza  del  solido,  sta  al  braccio  verticale,  eh’ è il  suo  semi  spessoft  od 
altezza. 

Da  ciò  Galileo  deduce  facilmente  che  un  asse  rettangolare  sollecitato  sul  gran 
lato  resiste  più  che  sollecitato  sul  piccolo  nel  rapporto  della  più  grande  alla  più 
piccola  dimensione  trasversale;  che  i pesi  capaci  di  essere  sostenuti  da  assi  in- 
castrati ad  un’estremità  o sostenuti  su  due  appoggi,  stanno  fra  loro  come  le  loro 
larghezze,  come  i quadrati  dei  loro  spessori,  ed  in  ragione  inversa  delle  loro 
lunghezze;  che  i cilindri  vuoti,  come  sarebbero  le  ossa,  le  penne,  le  canne  o steli 
di  gramegne  ecc.  resistono  ben  più  agli  sforzi  trasversali,  ad  eguale  volume,  che 

1 cilindri  pieni,  in  proporzione  che  determina,  ciocché  gli  permette  considera- 
zioni di  un  alto  ordine  sulle  opere  della  creazione.  Finalmente,  fondando  dell’i- 
stesso  tratto  la  teoria  dei  solidi  d’  uguale  resistenza,  l’applicazione  de’quali  pro- 
cura la  maggiore  economia  di  materia,  Galileo  dimostra  che  un  asse  incastrato, 
di  larghezza  costante,  e la  di  cui  faccia  inferiore  è un  piano  orizzontale,  adem- 
pierà alla  condizione  egualmente  da  un  capo  all’altro  se  la  faccia  superiore  ha 
per  profilo  verticale  longitudinale  una  parabola  il  di  cui  vertice  sia  all’estremità 
ove  trovasi  appeso  il  peso. 

III.  Seguito  di  Galileo.  Blondel.  Marchetti.  Tutti  questi  teoremi  di  Galileo 
son  giusti  e furono  confermati  dalle  ricerche  ulteriormente  fatte,  meno  però 
quello  che  dà  il  rapporto  fra  le  resistenze  alla  rottura  per  sforzo  longitudinale 
e sforzo  trasversale,  poiché  è questo  il  solo  punto  sul  quale  ha  influenza  l’errore 
della  sua  doppia  ipotesi,  consistente  a far  tutte  eguali  le  trazioni  ai  diversi  punti 
della  sezione  di  rottura,  ed  a porre  al  basso  di  tale  sezione  l’appoggio  della 
finta  leva. 

(1)  Vedi  la  nota  3 a pag.  48. 

(3)  Dialogo  secondo,  giornata  terza  1638. 

Giom . Ing.  — Voi.  XV.  — Gennaio  1807.  4 
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Gli  si  rimproverò  ben  più,  durante  qualche  tempo,  la  seguente  conseguenza 
che  deduce  dal  suo  teorema  della  forma  parabolica  d’ uguale  resistenza  cL’un  asse 
incastrato.  * Da  dove  scorgesi,  dice  egli,  come  con  una  diminuzione  di  più  del 
33  per  100  si  potranno  far  travi  senza  nulla  diminuire  della  lor  forza,  ciocché  in 
particolare  nei  grandi  bastimenti  può  riuscire  utilissimo  per  regolare  la  loro 
coperta ; poiché  in  simili  costruzioni  la  leggerezza  importa  infinitamente.  > Tale 
asserziohe  forni  occasione  a vivissime  contestazioni  sulla  priorità  della  scoperta 
e della  rettificazione  dell’errore  che  vi  si  credeva  contenuto.  Cionnullameno  il 
principio,  da  lui  posto,  dell’ economia  d’un  terzo  sulla  materia,  è perfettamente 
giusto  ed  applicabile  agli  assi  poggianti  su  due  appoggi  quanto  a quelli  inca- 
strali, se  tali  assi  sono  caricati  su  d’un  solo  punto,  poiché  la  loro  sezione  lon- 
gitudinale d’eguale  resistenza  deve  allora  offrire  due  parabole  coi  loro  vertici 
sui  fulcri  e che  s’incontrano  in  questo  punto  (1).  Devesi  prendere  soltanto  un  # 
profilo  dittico,  come  lo  consigliarono  il  celebro  architetto  Francesco  Blondel, 
nella  seconda  sua  lettera  al  fisico  svedese  P.  Wurtius  (2),  ed  in  seguito  Alessandro 
Marchetti  professore  a Pisa  (3),  quando  l’asse  deve  resistere  ad  un  carico  qua- 
lunque sia  il  punto  ove  agisca  (ciocché  può  infatti  essere  il  caso  delle  travi  dei 
ponti  dei  vascelli);  ed  allora,  come  notollo  Navier  (4)  la  trave  non  è d’eguale  re- 
sistenza per  alcuna  posizione  del  carico,  poiché  essa  ha  un  eccedente  di  spessore 
dappertutto,  eccetto  in  un  sol  luogo  ; il  taglio  in  semi-elisso  non  gli  dà  tale  pro- 
prietà che  quando  il  carico  è egualmente  ripartito  su  tutta  la  lunghezza , come 

10  notò  egualmente  Navier  (5);  ma  vi  é sempre  economia  di  materia  adottandolo 
anche  nell’altro  caso  (6). 

IV.  Hooke  e Mariotte.  Si  stabilisce  il  principio  fondamentale.  Nel  mentre 
che  i principii  di  Galileo  erano  pure  commentati  ed  applicati  dal  P.  Fabri  (Trat- 
tato di  fisica,  Lione  1669),  da  Vincenzo  Viviani,  e sopratutto  dal  suo  continuatore 

11  P.  Grandi  (Giulio)  camaldolese,  il  di  cui  trattato  notevolissimo  riguardo  alla  geo- 
metria (7)  fu  inserito  nell’  edizione  del  1774  delle  opere  complete  di  Galileo,  due 
dei  più  illustri  fisici  de’ quali  s’onorino  l’Inghilterra  e la  Francia  posavano  le 
basi  della  vera  teoria  della  rottura  dei  solidi,  o piuttosto,  e ciò  che  più  importa, 
come  andiamo  a vederlo,  delle  modificazioni  che  subiscono  lung’  ora  avanti  che 
la  rottura  si  dichiari,  e che  sono  capaci  di  produrre. 


(1)  Sotto  nota  della  pag.  30  del  t.  II  del  Trattato  di  costruzione  dei  ponti  di  Gauthey  e pure  N.  323 
dell’  edizione  1833  delle  Lezioni  di  Navier. 

(2)  F.  II.  Epistola  ad  P.  W.  in  qua  famosa  Galilaii  propositio  discuti  tur  circa  naluram  linem  qua  tra- 
bes  secari  debeant  ut  sint  aqualis  ubique  resistendo: , et  in  qua  lineam  Ulani  non  qui  dein  parabolicam 
ut  ipse  Galilccus  arbitratus  est.  sed  elipticam  esse  demonstratur  (Data  Parisiis  1 GCi ).  In  questa  lettera 
Blondel  dice  ch'egli  aveva  composto,  già  nel  1 04-9 , un  opuscolo  sulla  resistenza  dei  solidi,  intitolato 
Galilatus  promotus.  La  sua  prima  lettera,  del  1657,  era  relativa  agli  sperimenti  intrapresi  dallo  svedese 
Wurtius  sullo  stesso  soggetto. 

(3)  De  Resistendo  solidonnn.  Firenze  1 GGU.  — Ad  lcctorem.  — Propositio  39.  — Appendi*.  Ed  altresì. 
Lettera  nella  quale  si  ribattono  l' ingiuste  accuse  del  P.  D.  G.  G.,  1711,  pagine  18  e 27. 

(4)  Pagina  323  (numero  503)  dell*  edizione  del  1833  delle  Lezioni. 

(5)  Idem,  numero  321,  pagina  50-1. 

4 — 

(6)  Soltanto  essa  non  è allora  che  dei  — = 0,215  invece  di  0,333. 

4 

(7)  Geometrica  demonslratio  Vivianorum  problematum , »n~4.°  1699. 
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Nel  1678,  Roberto  Hooke,  in  seguito  ad  uno  studio  sulle  molle  d’acciaio  (1) 
(principalmente  d’ orologio),  emetteva  il  suo  famoso  principio  : ut  tensio  sic  vis , 
che  trovò,  die’ egli,  nel  1660,  ma  enunciato  soltanto  nel  1676  sotto  l’anagramma 
ceiiinosssttun  (2),  ed  enunciando  come  base  della  teoria  dell’elasticità,  le  pro- 
porzionalità  delle  estensioni  o contrazioni  agli  sforzi  che  lo  portano  o che  le 
svolgono.  Spiega  con  ciò  i movimenti  vibratorii  dei  corpi  ; o se  non  ricava  dallo 
stesso  principio  calcolo  alcuno  di  resistenza  alla  flessione,  fa  già  la  soffonda  os- 
servazione, che  la  materia  delle  barre  elastiche  piegate  oppone  una  reazione 
(springing)  di  trazione  dal  lato  che  diventa  convesso  ed  una  reazione  uguale  di 
pressione  dal  lato  che  diventa  concavo. 

Verso  l’istesso  tempo,  nel  1680,  Mariotte,  essendosi  accorto  da  molti  sperimenti 
sn  di  assi  di  legno  e di  vetro  che  il  rapporto  tra  i pesi  che  producono  la  rottura 
per  trazione  longitudinale  e per  isforzo  trasversale  era  più  grande  di  quello  ri- 
saltante dal  calcolo  di  Galileo,  riconosceva  cosi  (3)  che  le  parti  dei  corpi  anche 
i più  duri  (come  il  vetro  e l’acciaio)  « si  stendevano  più  o meno  sotto  l’azione  di 
diversi  pesi  » poco  a presso  proporzionalmente  a questi  pesi  » e ritornavano 
poscia  da  loro  stessi  alla  prima  estensione»  ; e ch’esse  compriraonsi  altresi,  in 
modo  « che  un  bastone  che  si  piega  si  riserra  verso  la  concavità  della  curvatura 
e si  estende  verso  la  convessità  avanti  di  rompersi*,  ed  aggiungeva,  * essere  molto 
verosimile  che  tali  schiacciamenti  resistano  quanto  gli  stendimenti,  e che  fa  di  bisogno 
di  una  stessa  forza  per  produrli  > ; finalmente,  che  le  parti  stese  non  rompono, 
che  perchè  la  loro  estensione  giunge  ad  oltrepassare  una  certa  proporzione  che 
più  non  possono  soffrire. 

Egli  mostra  dunque  dapprima  che  se  mettesi,  come  Galileo,  l’ asse  fisso  di  ro- 
tazione al  basso  della  sezione,  di  sorta  che  le  fibre  longitudinali  nelle  quali  può 
concepirsi  diviso  il  solido  non  siano  che  allungate,  l’ ineguaglianza  delle  loro  ten- 
zioni  diverse,  che  variano  uniformemente  da  zero  per  la  fibra  inferiore  sino  a 
quella  eh’ è capace  di  rompere  la  fibra  superiore  mette  la  loro  risultante  ai  duo 
terzi  dell’altezza  (4) ; e siccome  tale  risultante,  all’istante  della  rottura  della 
fibra  la  più  tesa,  non  è che  la  metà  della  forza  che  bisognerebbe  a romperle 
tutte  insieme  per  trazione  longitudinale,  si  ha  fra  quest’  ultima  forza  (resistenza 
assoluta)  e quella  che  fa  rompere  per  flessione  (resistenza  detta  relativa)  lo  stesso 
rapporto  che  fra  la  lunghezza  del  solido  ed  il  terzo  del  suo  spessore,  in  vece 
della  metà  che  aveva  trovata  Galileo  supponendo  tacitamente  tutte  le  tensioni 
uguali. 


(1)  Lectures  De  potentia  restitutiva  or  of  Sprmgs  explaining  tho_Power  of  springings  Bodies:  inserite) 
ne’  suoi  Philosophical  Tracls  and  Colleclions. 

(2)  In  seguito  alla  sua  Description  of  Ilelioscopes  and  some  other  Instruments. 

(3)  Traili  du  mouvement  des  eaux  {che  non  venne  pubblicato  che  nel  1780  per  [cura  di  Ph.  de  ia 
Hire  (a),  dopo  la  morte  di  Mariotte,  successa  il  12  maggio  1 7 8-i)  1 volume  in-I2  , e quindi,  Opere 
complete , 5.a  parte,  secondo  discorso,  ove  egli  cerca  la  forza  da  darsi  ai  tubi  di  condotto  ed  alle  loro 
platine,  relativamente  all’  altezza  d’ acqua  che  sopportano. 

(a)  Nella  prefazione  de  la  Hire  dice  aver  avuto  la  seconda  metà  del  manoscritto  molto  imbrogliato, 
onde  panni  non  tutte  le  espressioni  si  possono  attribuire  a Mariotte,  senza  tener  conto  del  dotto 
editore.  R.  P. 

(4)  Fontenelle  osserva,  nelle  Memorie  dell’  Accademia  del  1702,  che  ciò  è un  sostituire,  per  i]  punto 
d'applicazione  della  risultante,  il  centro  di  percussione  o d’oscillazione  al  centro  di  gravità  della  sezione. 
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E quindi,  considerando  le  compressioni  d’una  parte  delle  fibre,  di  cui  questo 
primo  calcolo  non  teneva  conto,  Mariotte  pone  definitivamente  alla  metà  deir  al- 
tezza del  solido  P asse  d’ equilibrio  sul  quale  esse  non  sono  né  tese  nè  compresse 
(cioè  la  linea  che  il  sig.  Carlo  Dupin  chiamò  delle  fibre  invariabili  ed  il  signor 
Tredgold  linea  neutra),  e considera  alla  volta  le  resistenze  sviluppate  dalle  com- 
pressioni per  di  sotto  e dalle  estensioni  per  di  sopra. 

Sbagliai,  è vero,  per  una  singolare  inavvertenza  dal  semplice  al  doppio  nella 
supputazione  del  risultato  (i)  ciocché  gli  fa  trovar  la  stessa  cosa  che  « se  tutte  le 
parli  si  stendessero»,  o che  se  la  rotazione  si  facesse  intorno  al  basso  della 
sezione,  e non  intorno  al  mezzo,  e gli  da  il  rapporto  della  lunghezza  del  solido  - 
al  terzo  del  suo  spessore  per  quello  delle  resistenze  assoluta  e relativa , o i due 
terzi  del  risultato  di  Galileo,  quando  avrebbe  dovuto  non  trovarne  che  il  terzo 
secondo  il  suo  punto  di  partenza.  Non  devesi  però  meno  considerare  Mariotte, 
come  avendo  posati,  in  modo  presso  a poco  completo,  almeno  pei  prismi  con 
sezioni  di  forma  simmetrica  nei  due  sensi  rettangolari,  l’uno  dei  quali  è quello 
della  forza  sollecitante , i principii  sui  quali  è d’ uopo  fondarsi  anche  oggigiorno 
per  calcolare  le  flessioni  ed  anche  la  resistenza  dei  solidi  nei  limiti  al  di  quà 
dei  quali  sempre  si  rimane,  ed  ove  le  estensioni  e compressioni  delle  fibre  ri- 
mangono sensibilmente  proporzionali  agli  sforzi  che  le  sollecitano. 

V.°  Giacomo  Bernulli.  È dunque  a torto  (2)  che  poco  a presso  riguardossi  ge- 
neralnlente  Bernulli  come  avendo  per  il  primo,  com’egli  lo  pretende,  tenuto 
conto  delle  compressioni,  e come  avendo  dato,  conformemente  al  suo  scritto  del 
1705,  (3)  la  vera  ipotesi  da  adottarsi  per  calcolare  tale  genere  di  resistenza  dei 
solidi.  L’ illustre  geometra  di  Basilea  non  aveva  menomamente  parlato  di  com- 
pressione nel  suo  precedente  scritto,  che  contiene  la  scoperta  della  curva  ela- 
stica (4)  (vedi  N.°  XII)  e che  è d’altronde  posteriore  di  nove  anni  alla  pubblica- 
zione del  Trattato  del  movimento  delle  acque.  Non  fa  alla  teoria  di  Mariotte  che 
un  solo  cangiamento  poco  felice , il  quale  consiste  a riguardare  le  estensioni  e 
le  contrazioni  come  aumentando  in  rapporto  minore  che  le  forze  dalle  quali  sono 
prodotte;  egli  pretende  dimostrarlo  in  modo  matematico  dicendo  che  se  le  com- 
pressioni fossero  proporzionali  ai  pesi  che  le  causano,  la  fibra  finirebbe  per 
« comprimersi  di  più  che  tutta  la  sua  lunghezza;  » ed  aggiunge  che  lo  stesso 
deve  succedere  per  le  estensioni , « perchè  esse  non  sono  che  compressioni  ne- 
gative » e crede  confermarlo,  in  ciò  che  riguarda  gli  assi  solidi,  con  sperimenti 
su  corde  di  budella , che  infatti  seguitano  questa  legge  (5),  completamente  con- 

(t)  Idem.  13.°  a linea  dei  Discours. 

(2)  Navier  l’aveva  già  avvertito  in  una  nota  al  Traile  de  la  construction  des  ponls  dì  Gauthey  t.  tt 
(1813)  cap.  I.°  pag.  20. 

(3)  Vèritable  hypothése  de  la  resistence  des  solides  avec  la  dèmonstralion  de  la  courbure  des  corps 
qui  en  ressant.  Lettera  del  12  Marzo  1705.  inserita  nelle  Mèmoires  de  V Académie  dell’anno  stesso; 
oppure  Jacobi  Bernoulli  opera  omnia  t.  II,  pag.  976. 

(4)  Jaeobi  Bernoulli  Curvatura  lamina  elastica.  Ada  eruditorum  Lipsia,  junii  1694  pag.  262  ovvero 
Opera  omnia  pag.  576. 

(5)  Una  corda  di  budello,  caricala  successivamente  di  2,  4,  6,  8 libbre,  stendesi  di  9,  17,  23,  27  li- 
nee, mentrecchò  essa  sarebbesi  stesa  di  9,  18, 17  e 36  linee  se  avesse  seguila  la  legge  di  proporzionalità. 

Lo  storico  dell'Accadeinia  per  il  1705  aggiunge  questa  ragione  poco  concludente:  « che  se  le  esten* 
zioni  fossero  proporzionali  alle  forze,  come  le  forze  possono  aumentare  all'  iufinito,  bisognerebbe  che  le 
fibre  potessero  stendersi  all'  infinito,  ciocche  è assurdo  ». 
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traria  a ciò  che  recentemente  fu  trovato  pel  ferro  e pel  legno  stesi  al  di  là  del 
limite  di  conservazione  della  loro  tessitura.  Di  più  Bernulli  sbagliandosi  dal 
semplice  al  doppio  come  Mariotte,  nel  suo  Lemma  IV,  afferma  che  « la  forza  tra- 
sversale capace  di  rompere,  è la  stessa  che  se  le  fibre  fossero  o tutte  tese  o tutte 
compresse,  » e sostiene  che  la  posizione  adottata  per  l’asse  fisso  intorno  al  quale 
si  fanno  le  rotazioni  è tutt’ affatto  indifferente,  sia  che  si  metta  al  basso  della 
sezione  o in  alto  o in  qualunque  altro  sito  intermediario.  Egli  è che,  non  scor- 
gendo il  principio  dell’eguaglianza  necessaria  delle  due  somme  delle  forze  ten- 
denti ad  accorciare  le  fibre  e delle  forze  tendenti  ad  allungarle  (vedi  N.°  VII), 
principio  che  solo  ò capace  di  fissar  la  posizione  di  quest’asse,  egli  cerca  di 
sfuggire,  con  singolare  ragionamento,  alla  necessità  di  determinare  probabilmente 
tale  posizione.  La  compensazione  parziale  di  questo  secondo  errore  col  primo  è 
causa  della  conformità  poco  a presso  dei  suoi  risultati  con  quelli  di  qualche  spe- 
rimento di  rottura  fatto  precedentemente  da  Mariotte. 

È ciò  che  osserva  molto  bene,  citando  Parent  e Bilfinger  (vedi  N.  VI),  l’ autore 
di  una  nota  messa  in  calce  del  Lemma  IV,  nell’edizione  completa  [delle  opere 
di  Giacomo  Bernulli. 

Ma  vediamo  anzitutto  ciò  che  erasi  detto  prima  circa  la  legge  degli  allunga- 
menti  delle  fibre  sotto  diverse  tensioni. 

VI.  Leibnizio,  Varignon,  Parent.  Leibnizio,  in  luglio  1684,  cioè  a dire  due 
mesi  dopo  la  morte  di  Mariotte  (i),  del  quale  cita  le  ricerche,  ma  come  non  co- 
noscendo che  per  relazione  verbale  i suoi  soli  risultamenti  sperimentali,  ammet- 
teva, come  Mariotte  e come  Hooke,  la  legge  di  proporzionalità  delle  trazioni  agli 
allungamenti,  ponendo,  del  resto,  come  Galileo,  l’asse  di  rotazione  al  basso  della 
sezione. 

Varignon,  considerando  che  tale  ipotesi  di  proporzionalità  di  Mariotte,  sebbene 
molto  verosimile,  « poteva  non  affdare  al  genio  di  tutti  »,  presentava,  nel  1702, 
una  Memoria  sulla  resistenza  dei  solidi  per  tutto  ciò  che  puossi  fare  d’ipotesi  circa 
la  forza  o la  tenacità  delle  fibre  del  corpo  da  rompere  (2),  nella  quale  (ponendo 
sempre  l’asse  fisso  al  basso  della  sezione,  o non  tenendo  conto  delle  compres- 
sioni) egli  dava  una  forinola  generale,  ove  la  resistenza  opposta  dalle  fibre  ri- 
maneva funzione  indeterminata  della  loro  estensione,  funzione  sulla  quale  pos- 
sonsi  fare  molte  ipotesi  senza  che  il  rapporto  delle  resistenze  sia  altro , almeno 
per  quelle  che  sono  rettangolari,  elitliche  ecc.,  di  ciò  che  fu  trovato  da  Galileo, 
sia  il  rapporto  delle  larghezze  moltiplicate  pei  quadrati  degli  spossori.  Bisogna, 
comprendesi,  supporre  altra  legge  che  quella  di  proporzionalità  alle  primo  po- 
tenze delle  estensioni,  se  vuoisi  che  le  formolo  diano  bene  i carichi  capaci  di 

produrre  la  rottura  immediata  invece  di  non  dare,  come  le  formolo  usate  al  di 

d’oggi,  che  i carichi  al  di  là  dei  quali  la  tessitura  comincia  od  alterarsi,  impe- 
rocché tale  legge  semplice  non  osservasi  punto  fino  a elio  si  operi  la  rottura  (3). 

Egli  é per  applicare  questa  idea  di  Varignon  che  Giacomo  Bernulli  fece  il  suo 
tentativo,  invero  poco  felice,  del  1705. 

Ma  gli  errori  di  suppulazione  di  Bernulli  e di  Mariotte  furono  molto  ben  no- 
tati e rettificati  da  un  altro  geometra,  non  abbastanza  citato,  l’accademico  Pa- 
li) Demonslradones  nonre  <le  resistendo  xolidorum.  Acla  ervditorum.  Lipsise,  Julii  1G84,  p.  31'J. 

i2'i  ilémoires  de  V Académie  per  il  1702. 

(3)  Vedi  qui  dopo  la  nostra  nota  del  N.  151. 
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rent,  il  quale,  dopo  aver  pubblicate  diverse  memorie  relative  alla  teoria  geome- 
trica della  resistenza  dei  solidi  ed  alla  determinazione  c di  tante  quante  si 
vogliono  figure  d’ uguale  resistenza  » per  dei  modi  qualunque  d’  applicazione 
delle  forze  (1),  ov’ egli  metteva  ancora,  come  i suoi  predecessori,  l’asse  di  rota- 
zione all’orlo  inferiore  della  sezione,  nota  finalmente  molto  ragionevolmente,  in 
un  ultimo  lavoro  (2)  (come  fece  altresì  Coulomb  qualche  tempo  dopo)  che  un  punto 
od  una  linea  indivisibile , qual  é tale  orlo,  non  saprebbe  avere  sufficiente  resistenza 
per  servire  d'appoggio,  di  modo  che  si  richiede  una  porzione  finita  della  parte  in- 
feriore della  sezione  del  solido  per  resistere  alle  compressioni.  Egli  provò  che 
la  somma  delle  resistenze  delle  fibre  compresse  dev’  essere  eguale  alla  somma 
delle  resistenze  delle  fibre  distese,  ciocché  è,  die’ egli,  una  proprietà  della  quale 
non  erasi  ancora  parlato.  Tale  proprietà  fornisce,  come  è attualmente  noto,  l’e- 
quazione che  serve  a determinare  la  posizione  dell’asse  di  rotazione,  chiamato 
adesso  linea  neutra  o delle  fibre  invariabili  (3).  Addizionando,  intorno  a questa 
linea,  i momenti  delle  due  specie  di  resistenza,  per  uguagliarne  la  somma  al 
momento  del  peso  che  tende  a rompere  per  flessione,  egli  trova  facilmente  che 
i risultati  di  Mariotte  e di  Bernulli  sono  due  volte  troppo  considerevoli;  e lo 
stesso  ragionamento  gli  serve  a dimostrare  che  lo  loro  trasformazioni,  in  qualche 
modo  grafiche,  dei  due  momenti  in  un  solo  erano  illegittime  ed  afTette  di  un 
uso  raddoppiato,  o,  ciò  che  riviene  allo  stesso,  dell’omissione  di  un  difalca- 
mento  che  doveasi  fare. 

Bilfìnger,  pochi  anni  dopo  (4),  fece  la  stessa  critica  osservazione,  e,  restituendo 
a Mariotte  la  prima  idea  di  prendere  in  considerazione  le  compressioni , esse 
pure  necessarie  per  l’equilibrio  delle  estensioni,  rettificò,  come  Parent,  le  con- 
clusioni che  ne  erano  malamente  dedotte. 

VII.  Coulomb.  Occupati  bentosto  delle  questioni  matematiche  relative  alla  fles- 
sione delle  aste  ed  alle  curve  elastiche  che  esse  prendono  (vedi  N.  XIII) , gli 
scienziati  cessarono  d’ occuparsi  della  loro  resistenza  alla  rottura  fino  al  1773 , 
epoca  in  cui  Coulomb  presentò  la  sua  celebre  Memoria  composta,  die’ egli,  per 
suo  uso  particolare  nei  suoi  lavori  d’ingegnere  militare  alla  Martinicca , e nella 
quale  trovansi  fondale  quasi  tutte  le  basi  della  teoria  della  stabilità  delle  co- 


ti) 2 aprile  1704,  \ giugno  1707  e . . . . 1708  e 22  febbraio  1710  nella  raccolta  Mémoires  de  V Aca- 
démie.  È in  quella  del  1708  che  Parent  dà  il  mezzo  di  cavare  da  un  tronco  d’albero  la  trave  che  offre 
la  più  grande  resistenza  (vedi  qui  dopo  N.  120  p.  128).  • 

(2)  Esxais  et  recherclies  de.  mathèmatiques  et  de  physique.  3.°  volume,  XIV.a  memoria:  De  la  veritable 
mècanique  des  rèsistences  relutivcs  des  xolides  et  rè/lexions  sur  le  systéme  de  M.  lì  emanili  de  lidie,  1713. 

Fig.  1."  (3)  Il  ragionamento  di  Bareni  è notevole.  Se  P è il  peso  sospeso  ad 

una  estremità  dell’asse  orizzontale  incastrato  O M,  e se  L,  /,  sopra  la 
sezione  il'  incastramento  , sono  i punti  d’ applicazione  delle  risultanti 
delle  trazioni  delle  fibre  a traverso  della  parte  superiore,  e delle  loro 
pressioni  a traverso  della  parte  inferiore,  tale  ragionamento  riviene  ad 
osservare  che  rappresentando  la  prima  risultante  colla  lunghezza  L S 
dell'asse,  bisogna  che  il  peso  P lo  sia  da  .V n — Ll,  affinché  tali  due 
forze , componendosi  insieme , ne  producano  una  N l che  passi  per  / 
condizione  perchè  la  somma  dei  momenti  di  P c delle  due  risultanti 
orizzontali  sia  nulla  intorno  al  punto  l.  Ora  perciò  bisogna  che  la  se- 
conda risultante  sia  rappresentata  da  In  — LX;  essa  è dunque  uguale 
a quella  delle  trazioni. 

(1)  Academie  de  Saint-Pètersbourg,  t.  IV,  p.  178.  De  sulidorum  resistentia  specimen. 
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struzioni  (1);  memoria  ove  egli  mostra  che  le  questioni  di  equilibrio  che  vi 
hanno  relazione,  possono  trattarsi  come  questioni  di  massima  e minima,  ciocché 
preludeva  nello  stesso  tempo  che  le  ricerche  teoriche  di  Eulero  e di  Lagrangia, 
al  metodo  dell’uso  del  potenziale , ossia  del  lavoro  meccanico,  che  é seguilo  al 
di  d’oggi  con  felice  risultato  da  geometri  eminenti  (2)  (vedi  N.  XL1I). 

Senza  aver  probabilmente  conosciuta  la  memoria  di  Parent,  del  1713,  Coulomb 
mettesi  immediatamente  al  vero  punto  di  veduta.  Da  un  lemma  di  statica  gene- 
rale, allora  ancor  poco  noto,  malgrado  la  sua  evidenza,  e consistendo  in  ciò  che 
T equilibrio  d’ un  sistema  sollecitato  da  forze  qualunque  esige  la  nullità  della 
, somma  algebrica  delle  loro  componenti  secondo  tre  direzioni  rettangolari , egli 
ne  deduce  che  nell’asse  orizzontale  sollecitato  verticalmente,  dev1  esservi,  a tra- 
verso tutta  la  sezione  trasversale,  eguaglianza  fra  la  somma  delle  trazioni  oriz- 
zontali delle  fibre  distese  e la  somma  delle  pressioni  pure  orizzontali  delle  fibre 
contralte,  ciocché  gli  dà,  sulla  sezione  d’incastramento,  per  esempio,  la  posizione 
della  linea  di  separazione,  ossia  delle  fibre  che  non  variano  in  lunghezza.  Egua- 
gliando il  momento  del  peso  sospeso , cioè  il  suo  prodotto  per  la  lunghezza  del 
prisma  o per  la  distanza  fra  l’ incastramento  e la  sospensione,  alla  somma  del 
momento  delle  trazioni  e del  momento  delle  pressioni  delle  fibre,  egli  ottiene  imme- 
diatamente il  rapporto,  a questo  peso,  della  forza  di  trazione  che  stenderebbe 
tutte  le  fibre  tanto  quanto  la  più  stesa  di  tutte. 

Tale  rapporto,  quando  la  sezione  ha  forma  rettangolare  con  lati  orizzontali  o 
verticali , è quello  della  lunghezza  dell’  asse  al  sesto  della  sua  altezza , ciocché 
riviene  a due  volte  più  che  seguendo  il  calcolo  di  Mariotte,  meno  esatto  de’ suoi 
principii,  e a tre  volte  più  che  seguendo  il  calcolo  di  Galileo. 

Coulomb,  del  resto  nel  mentre  rigetta  la  rigidezza  completa  supposta  da  Galileo, 
ovvero  la  rottura  simultanea  di  tutte  le  fibre  senza  estensione  preventiva , nota 
molto  bene  che  se  la  materia  del  prisma  non  seguita  fino  all’ultimo  istante  la 
legge  di  proporzionalità  degli  sforzi  alle  dilatazioni  e compressioni,  l’asse  finale 
di  rotazione  potrà  trovarsi  altrove  che  nel  mezzo  della  sezione  e che  il  rapporto 
in  questione  potrà  essere  minore  (3).  Ma  egli  respinge  l’opinione  che  quest’asse 
possa  trovarsi  al  basso,  per  la  ragione  perentoria,  già  travista  da  Parent,  che  una 
linea  senza  spessore  non  può  sopportar  da  sé  sola  una  pressione  finita. 

Vili.  Girard,  Barlow,  Tregold.  La  memoria  di  Coulomb  comprende  tante  cose 
in  poche  pagine,  che,  per  più  di  quarant’anni,  raltcnzione  degli  ingegneri  e degli 
scienziati,  non  erasi  fissata  su  di  alcuna  ; come  la  notò  il  signor  di  Ponulet  per 
ciò  che  ha  relazione  colla  teoria  delle  vòlte  (4). 

Egli  è cosi  che  Girard,  nel  1798,  nel  mentre  lo  citò,  non  ne  tenne  alcun  conto, 
e che  credendo,  su  l’asserzione  di  Bernulli,  che  la  posizione  attribuita  all'asse 

(t)  Exsai  sur  unc  application  dcs  règie s de  maximix  et  minimis  à quelques  problèmes  rclalif*  à l’ ar- 
chiteclure.  (Savants  étrangcrs  , anno  1773,  t.  VII  pubblicato  nel  1776).  Questa  memoria  fu  ristampata 
nel  nostro  secolo  insieme  a quella  del  178-4-  sulla  torsione  dei  fili,  e quella  che  lo  stesso  Coulomb  pub- 
blicò sulle  macchine. 

(2)  Nessuna  causa  naturale,  dice  Eulero  (sviluppando  un’  idea  di  1).  Bernulli)  produce  effetto,  la  quale 
presa  in  un  certo  rapporto,  non  sia  un  massimo  od  un  minimo. 

(3)  Si  può  vedere  a questo  proposito  la  nota  che  mettemmo  al  g 151,  p.  173  a 1 85  (a), 
a)  Ciò  riguarda  il  lavoro  del  dotto  geometra  che  noi  non  traduciamo.  R.  P. 

(4) ,  Examen  critiqnc  et  historique  des  principales  théories  au  Solutions  concernetti  l’équi libre  des  votile* 
fComples  rendus  des  Sciences  de  l’Acadeiuie,  l.  XXXV,  1852,  p.  i‘J7,  531,  577). 
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delle  fibre  invariabili  sia  indifferente,  metteva  quest'asse  al  basso  della  sezione, 
come  Leibnizio  (1).  1 principii  tanto  semplici  stabiliti  da  Coulomb  non  furono 
studiati  e compresi  che  nel  nostro  secolo.  E lo  furono  soltanto  poco  a poco,  poi- 
ché, dando  un’espressione  esatta  del  momento  totale  delle  forze  che  esercitansi  a 
traverso  ogni  sezione  simetrica,  Duleau  (2),  senza  fare  attenzione  alla  terza  pro- 
posizione preliminare  di  Coulomb  ed  a ciò  che  significano  due  piccoli  triangoli  dei 
quali  egli  uguaglia  le  aree  fra  loro  per  esprimere  l’equilibrio  delle  forze  oriz- 
zontali e l’eguaglianza  della  somma  delle  tensioni  colla  somma  dellq  pressioni 
delle  fibre,  credeva  vedere  che  secondo  quello  scienziato  la  linea  di  passaggio 
delle  tensioni  alle  pressioni  dovesse  determinarsi  uguagliando  la  somma  del  mo- 
menti delle  prime  alla  somma  dei  momenti  delle  seconde;  principio  falso  che  asse- 
gnerebbe a tale  linea  o asse  delle  fibre  invariabili,  una  situazione  mollo  lungi 
dalla  vera,  per  quelle  sezioni  che  essa  non  separerebbe  in  due  parti  simetriche. 

Vari  altri  autori  eminenti,  fra  quali  il  signor  Barlow  (3),  facevano  la  stessa 
confusione,  ingenuamente  confessata  e rettificala  da  quest’il lustre  corrispondente 
dell’Istituto  nella  sua  ultima  opera  sulla  forza  dei  materiali  (4)  citando  il  signor 
Laton  Hodgkinson  come  avendogliela  giudiziosamente  indicata  (fi).  Il  loro  abile 
e dotto  compatriota,  il  signor  Tredgold,  mettendo  concessi,  e come  Coulomb  e 
Young,  Vasse  neutro  al  suo  vero  posto  per  le  sezioni  rettangolari,  immaginava 
un  principio  singolare  (6),  per  determinare  la  posizione  nelle  sezioni  d’altra  forma, 
senza  comprendere  ancora  il  principio  cosi  semplice  e cosi  razionale  di  Parent  e 
di  Coulomb. 

IX.  Navier.  Primi  tentativi  e loro  rettificazione.  Navier  pure,  nei  primi  scritti 
della  sua  gioventù,  lasciossi  ingannare  dall’asserzione  di  Giacomo  Bernulli  e di 
Mariotte,  relativa  alla  pretesa  indifferenza  della  situazione  adottala  per  la  linea 
delle  fibre  invariabili,  cercò  perfino  di  appoggiarla  su  d’un  ragionamento,  (7)  il 
quale  prova  soltanto  che,  sia  che  si  metta  al  basso  o al  mezzo  di  una  sezione 
rettangolare  il  momento  delle  resistenze  è come  il  cubo  degli  spessori  per  una 
flessione  determinata  ( e non  come  il  quadrato,  quale  era  stato  creduto  da  Gi- 
rard e da  molti  altri)  (8).  Di  più  qualche  risultamene  di  esperienze  facendogli 


(1)  Traiti  analylique  de  la  rósi* (enee  des  solide s,  et  des  solides  d'ègal  rósistence.  Quest’opera  fn  scritta 
con  «legante  chiarezza,  ed  i numerosi  calcoli  vi  sono  abbastanza  ben  fatti.  Ma  le  loro  basi  e le  con- 
clusioni, trovansi  spesso  false,  per  esempio,  per  i solidi  incastrati  alle  due  estremità,  quando  il  carico 
nou  è ad  eguale  distanza  dagli  incastramenti  ecc.  Cosi  la  sua  utilità  riducesi  a quella  dei  risultati  degli 
sperimenti  della  sezione  3a  sopra  la  forza  e T elasticità  specifica  della  quercia  e.  dell'abete. 

(2)  Essay  théorique  et  experimental  sur  la  rósistence  du  fer  farge  ; memoria  presentata  nel  1813,  c 
stampata  nel  1820,  pagine  2 c 3. 

(3)  On  Essay  on  thè  strcnglh  and  Slrcssok  Timber,  1817,  art.  120. 

(A)  A Treatise  on  thè  Strength  of  Timber,  cast  iron,  malleable  iron  ecc.  1837,  art.  40. 

(5)  Al  volume  IV  delle  Memorie  di  Manccster,  nuova  serie. 

(6)  Essay  on  thè  Strength  of  castiron,  art.  85,  e Elementare s principles  of  Carpenlery.  Tale  principio 
che,  come  dice,  sostituisce  a più  regole  false  date  dagli  antichi  autori,  era  clic  raddoppiando  ciascuna 
delle  due  parti  nelle  quali  l’asse  neutro  divide  la  sezione  data,  le  due  sezioni  di  forma  simetrica  che 
ne  risultano  siano  quelle  di  due  pezzi  della  stessa  resistenza  l'uno  e l'altro;  egli  ritorna  alla  condi- 
zione che  per  le  due  parti,  il  momento  d’inerzia  intorno  all'asse  cercato,  diviso  per  l’altezza  o più 
grande  ordinata,  dia  lo  stesso  quoziente,  ciocché  non  raggiunge  il  vero  c reale  scopo. 

(7)  Tomo  II  (1813)  del  trattato  della  costruzione  dei  ponti  di  Gaulhey,  nota  dopo  il  capitolo  ln,  p.  20. 

(8)  Ed  egli  stesso,  a ciò  che  pare,  prima  di  essere  disingannato  a proposito  del  signor  Bernard,  oggi 
corrispondente  dell’Istituto,  allora  alunno  fuori  di  concorso  (1813). 
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sospettare  « un  vizio  nascosto  nella  composizione  delle  formolo,  » egli  intraprese 
di  darne  delle  nuove  ; egli  supponeva  perciò  che  ogni  fibra,  sebbene  infinitamente 
sottile,  opponeva  alla  flessione  (come  le  lame  considerate  da  Bernulli , e che 
aveva  testé  studiate),  una  certa  resistenza  proporzionale  alla  sua  tessitura,  e che 
in  seguito  al  suo  legame  colle  altre,  essa  opponeva  all’estensione  una  seconda 
resistenza  supposta  insieme  proporzionale  al  grado  del  suo  allungamento,  ed  alla 
sua  lunghezza  assoluta  (i),  ciocché  gli  dà  per  la  somma  dei  momenti  delle  resi- 
stenze delle  fibre  un’espressione  composta  di  due  termini  (2). 

Ma  Navier  non  poteva  rimanere  in  tale  singolare  errore,  che  noi  dovemmo  men- 
zionare perchè  trovasi  in  un  volume  non  ristampalo,  d’una  grand’opera.  Egli  lo 
rettificò  nel  suo  primo  corso  della  scuola  dei  ponti  e strade  nel  1819.  Vi  si  vede 
che  diede  allora  (3)  pel  momento  totale  delle  resistenze  delle  fibre  un’espressione 
esatta,  la  linea  delle  fibre  invariabili  essendo  supposta  conosciuta  ; ma  che,  come 
Duleau,  determinava  ancora  questa  linea,  posando  un’equazione  falsa  fra  il  mo- 
mento totale  delle  resistenze  delle  libre  allungate  ed  il  momento  totale  delle  fibre 
accorciate,  momenti  che  sono  ben  lungi  d’essere  uguali  nei  prismi  a base  trian- 
golare, trapegoidale,  e a T semplice,  ecc. 

Non  è che  nel  suo  corso  del  1824,  stampato  e distribuito  in  fogli  l’ istesso 
anno , e pubblicato  nel  1826 , cioè  nella  prima  edizione  dell’  opera  di  cui 
diamo  una  nuova  edizione,  che  ogni  errore  di  questo  genere  fu  corretto,  e che 
Navier,  solo  fra  tutti  gli  autori,  determinò  la  linea  che  traversano  le  fibre  in- 
variabili sopra  sezioni  d’ogni  forma,  eguagliando  fra  esse,  non  più  le  due 
somme  dei  momenti,  ma  le  somme  delle  resistenze  stesse  delle  fibre  distese  e 
delle  fibre  premute. 

Da  dove  gli  deduce,  egualmente  pel  primo,  il  principio  cosi  semplice  del  pas- 
sare tale  linea  per  il  centro  di  gravità  della  sezione  quando  la  materia  è d’uguale 
tessitura  in  tutta  la  sua  estensione,  e che  si  rimane  nei  limili  della  conserva- 
zione della  tessitura,  o come  dicesi,  dell’elasticità,  o piuttosto  tanto  che  gli  sforzi 
rimangano  proporzionati  agli  effetti. 

X.  Navier  (seguito)  Joung.  Nello  stesso  notevole  corso  del  1824,  del  quale 
fummo  uno  degli  uditori,  e che  fece  fare  un  passo  considerevole  a questo  ramo 
della  meccanica,  Navier  riattaccò  più  prontamente  e completamente  che  non  l’a- 
vessero fatto  i suoi  predecessori,  la  teoria  della  resistenza  dei  solidi  a quella 
della  loro  elasticità,  o quella  della  rottura  per  flessione  a quella  di  semplice  fles- 
sione senza  rottura  (4);  della  quale  l’Illustre  fisico  Tommaso  Joung  aveva  nel  1807 
dato  le  formule  esatte,  facendo  rientrare,  pel  primo,  un  modulo  <F elasticità , ma 


(1)  Idem  sotto  nota,  pag.  33. 

(2)  Idem,  pag.  34.  Riesce  evidente  che,  scrivendo  la  sotto  nota  di  questa  pagina,  egli  dimcnticavasi 
di  tener  conto,  in  deduzioni,  delle  azioni  e reazioni  mutue  delle  parti  nelle  quali  egli  divide  un'asta  ed 
una  fibra  che  si  stende. 

(3)  Sommario  (litografato)  delle  lezioni  dijmeccanica  applicata,  date  alla  scuola  dei  ponti  estrade  1819 
1820.  Prima  parte,  n.  60  (della  resistenza  alla  flessione  dei  corpi  prismatici,  secondo  la  figura  della 
loro  sezione  trasversale). 

(4)  Dal  1819,  in  un  articolo  (n.  71)  del  suo  corso  litografato,  intitolato:  De  la  rupture  considerie 
comme  l'e/fet  de.  la  separalion  dea  fibre*  allongèes  ou  ile  l’ecratement  des  fibre*  accorcièes  , egli  espri- 
meva che  la  teoria  della  resistenza  alla  rottura  esposta  negli  altri  articoli  secondo  le  vedute  dei  suoi 
predecessori,  era  in  qualche  modo  artificiale  e che  bisognasse  rinunciarvi. 
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non  occupandosi  che  delle  sezioni  divisibili  in  due  parti  simetriche  da  una 
linea  orizzontale,  che  è allora  evidentemente  quella  delle  fibre  invariabili  (1). 

Potè  cosi  risolvere  gran  numero  di  questioni  non  ancora  intraprese,  poiché 
sono  le  piccole  deformazioni  provale  da  un  asse  solido  che  determinarono  la  di- 
stribuzione degli  sforzi,  non  soltanto  fra  le  diverse  fibre  al  loro  passare  per  una 
stessa  sezione,  ma  altresì  fra  le  diverse  parti  di  quest’asse  e fra  i diversi  pezzi 
d’uno  stesso  sistema. 

Navier  fece  alla  fine  del  articolo  IV  una  distinzione  essenziale  fra  la  resistenza 
alla  rottura  immediata  o prossima  della  quale  riesce  quasi  (impossibile,  e felice- 
mente poco  utile,  di  fissare  le  leggi,  e la  resistenza  ad  una  rottura  lontana,  o ad 
uno  snervamento  che  condurrebbe  alla  rottura  in  capo  ad  un  tempo  più  o meno 
lungo,  (2)  e dimostrò  (ciò  che  Joung  aveva  indicato  soltanto,  come  lo  dicemmo) 
il  vero  partito  che  si  può  trarre  dalle  formule  di  flessione  per  prevenirne  i pe- 
ricoli, limitando  convenientemente  le  dilatazioni  o estensioni,  ciocché  più  con- 
viene e produce  spesso  altri  risultati  oltre  quello  di  limitare  gli  sforzi  o tensioni 
e che  cionnullameno  non  impedisce,  se  stimasi  comodo,  d’eliminare  in  seguito 
le  dilatazioni-limiti,  come  altresì  i coefficienti  d’elasticità  dalle  equazioni  di  coe- 
sione o di  rottura:  dimodoché  tali  espressioni  delle  condizioni  di  stabilità  della 
tessitura  dei  pezzi  possono  non  contenere  che  sforzi-limiti,  (3)  i di  cui  valori 
vengono  forniti  da  diversi  sperimenti  ed  osservazioni  (Vedi  N.  XLIV). 

XI.  Seguito  di  Navier.  Caso  nel  quale  il  calcolo  delle  resistenze  deve  es- 
sere preceduto  da  quello  delle  flessioni.  Se  è possibile,  in  qualche  caso,  di 
stabilir  le  equazioni  di  stabilità  in  modo  diretto,  senza  parlare  delle  flessioni  pro- 
vate, nè  del  coefficiente  dell’elasticità  che  vi  resisteva,  egli  è assolutamente  ne- 
cessario, in  moltissime  altre,  di  eseguire  prealabilmente  il  calcolo  analitico  di  tali 
flessioni,  e più  generalmente  degli  spostamenti  dei  punti  degli  assi.  E sono  per 
esempio,  (4)  i casi  in  cui  le  flessioni  che  saranno  prese  aumenteranno  sensibil- 
mente certe  componenti  delle  forze  esterne,  e sopralutto  il  loro  braccio  di  leva, 


(I  l A Cours  of  Lectures  on  naturai  Fhilosophes  and  thè  mecanical  Arts.  Il  D.  Joung  vi  dice,  voi.  t.° 
p.  Ili,  che  l'alterazione  permanente  della  forma  limita  la  forza  dei  materiali  quasi  tanto  quanto  la 
rottura,  poiché  lo  sforzo  che  è capace  di  produrre  tale  effetto  è sufficiente  per  accrescerlo  sino  a che 
la  rottura  si  produce  ; sebben  egli  riconosca  (p.  112)  che  un'alterazione  di  forma  non  faccia  perdere 
l'elasticità,  e voi.  II,  art.  335,  che  la  resistenza  è limitata  daU'estensionc  o dalia  compressione  che  la 
sostanza  può  sopportare  senza  mancare  (foiling)  o indebolirsi.  Il  suo  modulo  c l'altezza  in  pollici  clic 
dk  il  quoziente  del  carico  d’un  prisma  di  un  pollice  quadrato  di  base,  per  l’allungamento  o l’accorcia- 
mento che  esso  produce  per  ogni  pollice  di  altezza,  ed  altresì  per  il  peso  del  pollice  cubico,  ciocché 
fa,  sostituendo  il  metro  al  pollice  inglese,  il  peso  E di  Navier  diviso  per  il  peso  del  metro  cubico,  o e- 
spresso  in  altezza  di  un  prisma  della  stessa  materia  avente  il  metro  quadrato  per  sezione. 

(2)  Il  sig.  di  Guillcbon  (corso  litografalo  fatto  nel  1839)  dice  a questo  proposito  che  la  designazione: 
momenti  di  rottura,  è data  a torto  all'espressione  che  si  uguaglia  al  momento  delle  forze  esteriori  per 
stabilire  la  condizione  di  stabilità,  poiché,  essendoché  la  proporzionalità  delle  fòrze  alle  dilatazioni  e 
compressioni  non  si  conserva,  l'equazione  clic  ne  risulta  è falsa  se  si  applica  allo  stato  in  cui  trovasi 
l’asse  all’istante  che  precede  quello  in  cui  si  rompe. 

(3)  Un  errore  del  n.  3G5  della  sezione  IV  di  Navier  relativo  alla  sezione  pericolosa  o di  rottura  in  un 
asse  orizzontale  caricato  di  diversi  pesi  fu  corretto  in  un  corso  litografato  del  1837 — 1838.  11  signor 
d’Andrea  nella  sua  traduzione  italiana  del  183C,  fece  la  stessa  correzione. 

(4)  Qui  come  in  altri  luoghi,  l’autore  rimanda  all’opera  che  fa  seguito  a questo  sunto  storico  ; noi 
tralasciamo  di  farlo  perchè  riuscirebbe  inutile  pei  nostri  lettori  ; ma  nell'istesso  tempo  consigliamo 
caldamente  di  studiare  ('eccellente  lavoro  del  sig.  di  Saint-Yenaut.  11.  P. 
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come  quando  gli  assi  sono  sollecitati  in  direzione  parallela  o quasi  parallela  alla 
loro.  Sono  altresì  quelli  in  cui  si  ha  luogo  di  combinare  insieme  una  flessione 
ad  una  torsione.  Ma  sono  sopratutto  i casi  numerosi  nei  quali  una  parte  delle 
forze  è sconosciuta  perchè  esse  consistono  in  reazioni  d’appoggi  o d’incastri,  delle 
azioni  mutue  di  diversi  pezzi  congiunti  etc.,  che  non  sono  dati  a priori  e per  la 
determinazione  delle  quali  i teoremi  della  statica  elementare,  espressi  fra  le  sole 
forze  esteriori  o non  reciproche  che  agiscono  sui  corpi,  non  forniscono  che  un 
numero  insufficiente  d’equazioni. 

Questa  specie  di  problemi,  di  natura  implicita,  possonsi  risolvere,  come  lo  ve- 
dremo al  n.  XLIX,  con  un  metodo  generale,  che  consiste  nel  costrurre  analitica- 
mente  le  espressioni  degli  spostamenti  dei  punti  in  funzione  delle  forze  tanto 
conosciute  quanto  incognite,  rappresentando  queste  con  lettere,  e nel  servirsene 
per  esprimere  le  condizioni  definite  alle  quali  gli  spostamenti  devono  adempiere 
ai  punti  particolari  ove  queste  forze  agiscono,  per  esempio  la  loro  nullità  ai  punti 
fìssi,  la  loro  eguaglianza  ed  i raccordamenti  ch’essi  devono  avere  alle  congiun- 
zioni dei  pezzi  o delle  diverse  parti,  nelle  quali  conviene  separare  uno  stesso 
pezzo  perchè  gli  spostamenti  vi  sono  dati  da  equazioni  diverse  (1).  Di  tal  fatta 
giungesi  costantemente  a formulare  tante  equazioni  quante  si  hanno  incognite 
da  determinare,  poiché  evidentemente  non  trovasi  nelle  questioni  di  meccanica 
fisica,  indeterminazione  alcuna. 

Navier  propose  e risolvette  pel  primo,  nel  suo  Corso  del  1824  (ed  anche  prima 
in  quello  del  1819),  un  certo  numero  di  questioni  di  tal  fatta,  quella  per  esempio 
di  un  asse  incastrato  alle  due  estremità  e sollecitato  altrove  che  nel  mezzo  della 
sua  lunghezza  (in  modo  che  non  si  possa  olteflere , come  Girard , la  soluzione 
per  assimilazione  ad  un  caso  più  semplice);  quella  degli  assi  dritti  che  riposano 
su  più  di  due  appoggi,  o di  assi  curvi  fissati  alle  loro  estremità;  finalmente,  il 
famoso  problema  di  decomposizione  di  una  forza  secondo  rette  materiali  con- 
correnti in  numero  superiore  a due  in  uno  stesso  piano,  o a tre  in  piani  diffe- 
renti (2).  Se  egli  non  indicò  il  metodo  generale,  la  di  cui  applicazione  a tutti  i 
casi  realizzerebbe  le  speranze  della  sua  prefazione  del  4828,  se  anche,  per  diverse 
combinazioni  di  carpenteria,  rivenne  alle  decomposizioni  arbitrarie  o ipotetiche, 
fondate  sopra  soppressioni,  le  quali  erano  vagamente  usate  avanti  lui,  devesi 
sempre  attribuire  il  principio  di  tali  soluzioni  di  questioni  che  furono  lunga- 
mente pei  geometri  un  enigma  che  ne  faceva  la  disperazione,  rimanendo  esso 


(t)  Navier  insegnò  a stabilire  cosi  equazioni  distinte  per  le  flessioni  di  queste  diverse  parti,  che  sono 
separate  da  punti  ove  agiscono  forze  isolate  ed  altre  ove  la  legge  di  sollicitazione  cangia.  Non  ebbe 
cosi  bisogno  di  ricorrere,  come  lo  fece  Poisson,  all'uso  difficile  delle  funiioni  discontinue  (Trattato  di 
meccanica  1833,  n.  323). 

Noi  ebbimo  luogo  di  scorgere  che  una  divisione  di  qnesto  genere  deve  ancora  farsi,  anche  quando 
vi  è perfetta  continuità,  ossia  nessun  cangiamento  di  forma  delle  espressioni,  quando  trattasi  di  deter- 
minare, per  esempio  la  flessione  d’  un  anello  o d' una  molla  di  dinamometro  chiuso , giacché  un  simile 
solido  non  ha  estremità,  bisogna  dunque  stabilire  l'equazione  d’equilibrio,  non  già  come  d’ordinario, 
di  tutta  la  parte  al  di  là  d’una  sezione  qualunque,  ma  di  una  porzione  compresa  fra  due  sezioni,  sur- 
rogando alla  porzione  al  di  là  della  seconda,  una  forza  ed  un  momento,  di  cui  si  determinano  ulterior- 
mente le  intensità,  stabilendo  le  condizioni  di  raccordamento.  (Corso  litografato  1837-1838  n.  AO,  A2,  o 
Compie. i rendo*  1 843,  fi  novembre,  t.  XVII,  p.  1023). 

(2)  Numero  533  dell’ edizione  del  1833. 
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infatti  senza  spiegazione  finché  si  attribuisce  ai  corpi  una  perfetta  rigidità  (i) 
che  non  trovasi  realmente  in  alcuna  delle  loro  parti , ne  anche  probabilmente 
delle  ultime  loro  particelle  (2),  e che  renderebbe  tutto  indeterminato  nella  ri- 
partizione interna  degli  sforzi  acquali  trovansi  sottomesse. 

Del  resto,  alla  stessa  epoca,  in  una  nota  (3)  intitolata  : Sulle  questioni  di  statica 
nelle  quali  considerasi  un  corpo  sopportato  da  un  numero  di  punti  di  appoggio  che 
sorpassano  i tre , Navier,  riportando  i risultati  delle  sue  belle  soluzioni  relative 
ad  un  asse  elastico  dritto  cosi  sopportalo , osservava  molto  bene  che  1*  indeter- 
minazione apparente  cessava  quando  tenevasi  conto  dell’ elasticità  o dei  corpo  o 
degli  appoggi,  o di  entrambi  insieme. 

* Lo  stesso  corso  del  1824  contiene  la  soluzione  di  molti  altri  problemi  sui  quali 
ritorneremo  al  numero  XV. 


(Continua.) 


(1)  Vedi  Opuscules  d' Alambert  t.  Vili  p.  36  Sopra  alcune  questioni  di  dinamica.  E t.  XVIII,  Mémoires 
de  Saint-Pétersbourg,  un  saggio  di  Eulero. 

(3)  Vedi  qui  sotto  numero  XXII. 

(3)  Società  filomatica  1825,  p.  35. 
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Seccativo  pei  colori  alt' olio  e per  le  vernici.  — Si  fanno  scaldare  ad  un  dolce 
calore,  in  vaso  di  rame,  100  parti  d’ acqua , 12  parti  di  gomma  lacca  e 4 di  bo- 
race, agitando  sempre  il  miscuglio,  fino  a che  il  tutto  formi  un  liquido  ben  omo- 
geneo; copresi  il  vaso,  e quando  la  materia  si  è raffreddata,  se  ne  riempiono 
b ttiglie  che  turansi  con  cura  e si  conservono  pel  momento  di  metterla  in  uso. 
Secondochè  si  adoperò  gomma  lacca  fatta  bianca  o naturale,  il  liquore  è bianco 
o di  color  bruno,  ed  è già  di  per  sé  stesso  una  buona  vernice  che  dà  agli  og- 
getti sui  quali  si  applica  una  lucentezza  bella  e durevole,  e li  guarentisce  be- 
nissimo dall’ umidità  e dall’ azione  deir  atmosfera. 

Se  vuoisi  poi  rendere  ben  seccativo  un  colore  ad  olio,  prendesi  della  vernice 
bianca,  quando  usansi  colori  chiari,  e della  bruna  pei  colori  più  scuri,  e del  co* 
lore  ad  olio  macinato  spesso,  di  ogni  cosa  in  parti  uguali;  vi  si  aggiunge  nello 
stesso  tempo  un  po' d’essenza  di  trementina  e si  agita  il  tutto  finché  formi  un 
liquido  omogeneo.  Conviene  aver  cura  di  non  preparare  più  colore  di  ciò  che  se 
ne  possa  adoperare  al  momento,  perchè  esso  non  tarda  ad  indurirsi. 

Tutti  gli  oggetti  coperti  con  colore  ad  olio  cosi  preparato  sono,  a seconda  della 
stagione  e dello  stato  atmosferico,  perfettamente  secchi  in  15  a 30  minuti. 

La  vernice  macinata  con  ocrea  fornisce  un  buon  colore  pei  pavimenti,  e per 
renderli  ben  lucidi,  si  mette  sopra  una  mano  di  vernice  pura.  (Le  Technologiste) 

Malta  con  carbone  di  terra.  — = Ecco  come  si  compone , secondo  il  sig.  Che- 
vallier. 

Si  mischiano  insieme  due  parti  di  cemento  fino  con  una  parte  di  carbon  fossile 
ridotto  in  polvere  ed  una  parte  e mezzo  di  calce  spenta;  tale  miscela  s'impasta 
quindi  con  acqua  come  i cementi  ordinari,  e si  ottiene  una  malta  di  grande  so- 
lidità impermeabile  coll'acqua.  Il  solo  inconveniente  che  presenta  in  certi  casi 
si  é il  suo  colore  più  o meno  nerastro.  (Le  Génie  Induttrici). 
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1 canali  nella  citta’  m Milano  per  Emilio  Jìignami  ingegnere.  Memoria  estratta  dal  giornale 
Il  Politecnico.  È questa  una  buona  monografia  dei  canali  ad  acqua  corrente  che  servono  a rac- 
cogliere quella  dei  cunicoli  della  città  di  Milano.  L’Autore  li  descrive  accuratamente,  e propone 
ciò  che  crede  dovrebbe  farsi  per  migliorarli,  migliorando  cosi  nello  stesso  tempo  il  sistema  di 
fognatura  della  capitale  lombarda.  La  lettura  di  tale  memoria  molto  c’interessò. 

Sulla  età’  probabile  della  massa  subaerea  dell’Etna.  Memoria  di  Carmelo  Sciuto-Patti.  Con 
ardite  induzioni  sul  tempo  necessario  perchè  l’ immensa  massa  del  vulcano  siciliano  possa  es- 
sere stata  eruttata  dalle  viscere  della  terra,  l’Autore  giunge  a calcolare  l’età  probabile  del- 
l’Etna. Secondo  lui  « 88  secoli  sono  stati  sufficienti  a formare  una  massa  montagnosa,  col  solo 
« cumulo  dei  materiali  eruttati,  delle  dimensioni  attuali  dell’Etna.  Questo  gigantesco  e meravi- 
« glioso  vulcano  quindi  non  conterebbe  oltre  i 8780  anni,  e confermerebbesi  la  ipotesi  di  Elie 
« De  Beaumont  che  stabilisce  la  comparsa  dell’Etna  posteriore  a quella  dell’ uomo  sulla  terra  ». 
Non  possiamo  qui  riprodurre  le  vedute  dell’Autore  ed  ancor  meno  i suoi  calcoli,  ma  siam  si- 
curi che,  malgrado  la  loro  arditezza,  sono  di  natura  da  interessare  chiunque  si  dà  allo  studio 
della  Geologia  e della  Fisica. 

Sulle  plnete  di  Ravenna.  Relazione  di  Demetrio  Balestreri.  Dopo  un’accurata  descrizione  di 
tali  estese  pinete,  dopo  averle  considerate  sotto  diversi  aspetti  riguardo  all’igiene,  alla  produ- 
zione ecc.  il  dotto  Silvicoltore  propone  un’elaborato  piano  d’economia,  che  fu  approvato  dal 
Consiglio  forestale  del  Regno  nella  sua  adunanza  del  27  Gennaio  1866.  La  memoria  è accom- 
pagnata da  tavole  molto  ben  fatte  in  litografia  a colori.  Noi  pure  visitammo  le  dette  pinete  c 
ci  siamo  convinti  essere  la  loro  conservazione  indispensabile  alla  salubrità  della  pianura  retro- 
posta,  e crediamo  coll’Autore  che  i loro  prodotti  potranno  diventare  largamente  proficui  per  lo 
Stato  quando  si  assoggettino  ad  un  regolare  piano  economico. 

Sulla  sistemazione  idraulica  della  Valdiciiiana.  Osservazioni  storico-critiche  dell’ingegnere 
Carlo  Possenti.  I nostri  lettori  conoscono  questo  autore  che  ci  favorì  negli  anni  scorsi  alcuni 
articoli  molto  interessanti.  La  presente  memoria  è a parer  nostro  uno  dei  più  bei  lavori  del- 
l’ Autore,  e dobbiamo  attamente  lodarlo  di  aver  osato  combattere,  in  nome  delle  verità,  opinioni 
erronee  che  soltanto  trovavano  appoggio  nel  chiarissimo  nome  di  chi  le  emise,  sebbene  per  altro 
già  sieno  state  combattute  ne’  tempi  scorsi  da  idraulici  di  vaglia.  L' argomento  è talmente  noto 
che  qui  non  è necessario  entrare  in  ispiegazioni , e ci  limiteremo  a dire  che  il  Possenti  propugna 
l’abbassamento  della  chiusa  dei  Monaci,  unico  mezzo  di  sistemare  la  Chiana,  e discute  con  in- 
gegno le  varie  opposizioni  che  da  Torricelli  in  poi  si  fecero  a tale  necessaria  operazione.  Ag- 
giungeremo che  risponde  vittoriosamente  a tutti  gli  argomenti  degli  oppositori,  meno  ad  uno 
del  quale  non  fa  menzione,  il  quale  solo  fra  gli  altri  ci  sembrava  serio,  quando  leggevamo  i 
numerosi  scritti  pubblicati  su  quest’argomento  nella  Raccolta  di  Bologna.  Trattasi  di  sapere  so 
il  sottosuolo  dell’ attuai  letto  della  Chiana  sia  solido  abbastanza  da  permettere  che  il  corso  di 
acqua  Io  scavi  in  modo  da  dargli  pendenza  sufficiente  a convogliare  le  materie  dei  torrenti  che 
v’influiscono,  senza  arrecare  gravi  disordini  nelle  adiacenti  campagne.  Gli  oppositori  parci  lo 
dicane  di  cuore  e quindi  rispondono  negativamente.  Su  di  ciò  sarebbeci  stata  grata  cosa  il 
conoscere  l’opinione  dell’Autore.  In  ogni  modo  la  sua  erudita  memoria  è degna  di  esser  letta 
con  molla  attenzione  c va  di  paro  con  quelle  che  ne’  tempi  andati  sullo  stesso  argomento  det- 
tarono sommi  nostri  idraulici. 
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Di  alcuni  asciugamenti  del  Veneto.  Memoria  del  Dott.  Antonio  Keller.  Scoli  ascjvcamenti  del 
basso  padovano,  dei  signori  Dott.  Antonio  Keller  e C.  Venturali.  Dobbiamo  questi  due  interes- 
santi opuscoli  all’avere  il  sig.  Heuzé,  nella  sua  opera  sull’Agricoltura  dell’Italia  settentrionale , 
trascurato  di  occuparsi  delle  venete  provincie,  per  le  quali  il  sig.  Keller  volle  rivendicare  il  me- 
rito che  loro  appartiene. 

1 prosciugamenti  qui  descritti  sono  operati  con  macchine  idrovore  col  metodo  olandese , e si 
estendono  su  vasta  superficie  delle  valli  o lagune  sulla  sinistra  dell’  ultimo  tronco  del  Po.  fluivi 
si  adoperano  macchine  a vaporo  o mosse  da  animali.  In  Italia  abbiamo  l’ istesso  metodo  adoperato 
ma  su  piccola  scala  in  tre  punti  delle  maremme  toscane.  Gli  scritti  del  dott.  Keller  fanno  ben 
conoscere  ciò  che  finora  fu  fatto  a questo  riguardo  nella  Venezia,  o devono  incoraggiare  i pro- 
prietari ad  usare  un  metodo  di  prosciugamento , specialmente  applicabile  là  dove  il  fondo  del 
padule  è di  livello  col  pelo  del  mare  o a questo  inferiore. 

Per  la  sistemazione  del  torrente  Calopinaci.  Memoria  c progetto  dell’architetto  Francesco 
Paviglioniti.  È questo  il  primo  lavoro  d’  un  giovane  ingegnere  che  mostra  attitudine  agli  studi 
idraulici  ed  erudizione  scientifica.  Siaci  soltanto  permesso  di  avvertire  l’Autore  che  conviene 
andar  guardinghi  nel  proporre  rettificazioni  nel  letto  dei  torrenti,  che  bene  spesso  si  prendon 
giuoco  dei  nostri  lavori,  ritornando  dopo  breve  tempo  a serpeggiar  come  prima  nella  campagna. 
Non  è già  questa  una  critica  che  facciamo  al  progetto  del  sig.  Paviglioniti,  avvegnacchò  non  co- 
nosciamo il  torrente  Calopinaci  e quindi  non  sapremmo  ragionarne;  ma  semplicemente  un’av- 
vertenza che  ci  vien  suggerita  dall’ aver  visto  sovventi  nelle  nostre  provincie  meridionali  abusare 
dei  rettifili  nel  regolare  il  corso  dei  torrenti. 

Saggio  di  meteorologia  applicata  alla  botanica  ed  alla  agricoltura  del  dott.  Gaetano  Can- 
toni. Le  osservazioni  fatte  dall’Autore  sulla  temperatura  all’ aria  e nel  suolo  a diverse  altezze 
e profondità,  nonché  quella  nell’acqua  d’ una  risaia  sono  interessantissime,  e possono  condurre 
a risùltamenti  di  grande  importanza  riguardo  alla  fisiologia  vegetale  ed  alla  coltura.  L’Autore  le 
applica  a provare  una  sua  teoria  dalla  quale  risulterebbe  che  una  pianta  cresce  soltanto  quando 
la  sua  parte  aerea  trovasi  sottoposta  ad  una  temperatura  più  alta  di  quella  in  cui  trovasi  la  sua 
parte  sotto  terra.  11  professore  Cantoni  continua  le  sue  osservazioni  c speriamo  che  la  scienza 
saprà  trarne  profitto. 

Dei  vantaggi  della  foglia  primitiva  nell’allevamento  dei  bachi  da  seta  per  Gottardo  Catta- 
neo. Ecco  come  comincia  quest’opuscolo.  « L’anno  scorso,  con  una  memoria  sulla  riacclimazionc 
» del  gelso  e con  alcuni  articoli  sul  medesimo  argomento,  abbiamo,  in  primo  luogo,  esternato  e 
« cercato  di  dimostrare  l’opinione  che  la  dominante  atrofia  de’ bachi  da  seta  è cagionata  eman- 
o tenuta  dal  deperimento  della  loro  pianta  alimentare,  il  quale  si  manifesta  nella  foglia,  passa 
« dalla  foglia  nell’insetto  e dall’ insetto  nella  sua  semente;  in  secondo  luogo,  che  il  solo  mezzo 
« di  rimediarvi  si  è quello  di  allevare  i bachi  con  gelsi  primitivi , cioè  importati  direttamente 
« dal  loro  paese  d’  origine,  conje  i soli  che  non  hanno  perduto  punto  della  naturale  vigoria  in 
« istraniere  acclimazioni  e che  perciò  si  trovano  in  tutta  la  pienezza  dello  loro  attitudini 
« alimentari  ». 

Ora  l’Autore  racconta  i risùltamenti  favorevoli  ottenuti  quest’anno  in  due  esperimenti  di  pa- 
ragone fatti  ciascuno  su  bachi  nutriti  con  foglia  primitiva  c con  foglia  nostrale,  ed  aggiunge 
che  per  tali  sperimenti  la  sua  teoria  passa  dallo  stato  d’ ipotesi  a quello  di  verità  dimostrata. 

Ragguaglio  sulle  miniere  di  ferro  nel  distretto  di  Sora. 

Sulle  azioni  chimiche  e meccaniche  dell’acqua  come  cagioni  attuali  di  topografiche  modifi- 
cazioni DELLA  VALLE  DEL  VELINO. 

Cenno  sull’  lndustria  mineraria  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Memorie  del  professore 
ingegnere  Gaetano  Tenore.  Citiamo  questi  tre  opuscoli  elio  sembranci  degni  di  lode. 

The  London,  Edimburg,  and  Dublin  philosophical  Magazine.  Ecco  l’ indice  dei  principali  arti- 
coli contenuti  nei  numeri  206,  207  e 208  del  1866. 

Edmonds , sulla  legge  della  mortalità  umana  espressa  con  nuova  formola.  Brewster.  Croll, 
sull’eccentricilà  dell’orbita  della  terra.  Challìs,  ricerche  supplementari  d’idrodinamica.  Clausius, 
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sulla  determinazione  della  disgregazione  di  un  Corpo.  Edmons,  sui  terremoti  e sulle  straordinarie 
agitazioni  del  mare.  Wartmann,  sulla  distanza  esplosiva  della  corrente  indutta  diretta,  fra  due 
elettrodi  dello  stesso  genere.  GUI,  sul  rigelamento.  Schroeder,  studi  sui  gassi.  How,  appunti  alla 
mineralogia  delia  Nuova  Scozia.  Wilson , su  di  alcuni  problemi  riguardanti  le  sorti.  Prati,  sul 
livello  del  mare  durante  il  periodo  glaciale  nell’emisfero  nordico.  Jlanhine,  sull’espansione  dei  va- 
pori saturati.  Uealh,  sui  secolari  cangiamenti  locali  nel  livello  del  mare.  Guthrie,  sulla  rota- 
zione della  terra,  e sulla  resistenza,  elasticità  e forza  dell’ etere  solare.  Sylvester , nuova  regola 
per  la  separazione  delle  radici  in  un’equazione  algebrica.  Challis,  la  soluzione  di  un  problema 
nel  calcolo  delle  variazioni  con  un  nuovo  metodo,  Broughton,  su  di  alcune  proprietà  delle  bolle 
di  sapone. 

Relazione  della  commissione  incaricata  dell’esame  dei  progetti  per  l’irrigazione  dell’alta 
Lombardia  con  acque  derivabili  dal  lago  di  Lugano  e dal  lago  Maggiore.  La  commissione  cui 
fu  dato  tale  incarico  dalla  Deputazione  provinciale  di  Milano  si  compone  dei  signori  : ingegnere 
Francesco  Brioschi  presidente,  Giovanni  Pirovano  ing.  capo  del  Genio  civile,  Girolamo  Cal- 
lerio ing.  capo  del  Genio  civile,  ing.  Antonio  Arrivabene , ing.  Girolamo  Chizzolini,  Relatore. 

I progetti  sui  quali  doveva  riferire  erano  i seguenti: 

1. °  Il  progetto  del  Conte  Annoni  che  prende  le  acque  nel  Ticino  al  suo  sboccare  dal  lago 
Maggiore. 

2. °  Quello  Tatti-Bossi  che  molto  somiglia  al  precedente,  ma  che  aggiunge  un  secondo  canale 
con  acque  sovrabbondanti  al  canale  Cavour  facendo  loro  traversare  il  Ticino  su  d’un  ponte 
acquedotto. 

5.°  Quello  Possenti  che  prende  le  acque  al  lago  di  Lugano  e le  porta  sull’  alta  pianura  mila- 
nese con  una  galleria  di  circa  12  chilometri. 

A. 0  Quello  Cotta  che  prende  le  acque  nel  lago  di  Lugano  e le  porta  sulla  pianura  a cielo 
scoperto  seguendo  prima  la  Tresa  e poscia  le  sponde  del  lago  Maggiore. 

B. °  Quello  Villoresi-Meraviglia  che  prende  le  acque  al  lago  di  Lugano  e le  conduce  pure  a 
cielo  scoperto,  e prende  altresì  quelle  del  lago  Maggiore. 

Nel  terzo  e nel  quinto  progetto  si  propone  d’invasare  con  chiusa  a paratoie  l’acqua  nel  lago 
di  Lugano  per  servirsene  come  di  serbatoio. 

Nei  primo  si  prende  l’acqua  al  Ticino  senza  nulla  cangiare  al  regime  del  fiume  e del  lago. 

Nel  secondo  si  fa  una  serra  nel  letto  del  fiume. 

Relazione  al  Commissario  del  Re  commendatore  Quintino  Sella  sul  divisamento  di  formare 

CON  LE  ACQUE  DEI  FIUMI  T AGLI  AMENTO  E LeDRA  UNA  RETE  DI  CANALI  d’ IRRIGAZIONE  A BENEFICIO  DELLA 

vasta  pianura  inacquosa  della  provincia  del  Friuli , esposta  dall’ingegnere  Giulio  Cesare 
Ber  tozzi. 

Di  queste  due  ultime  importanti  relazioni  ci  riserbiamo  a parlare  con  dettaglio  nel  prossimo 
fascicolo,  come  altresì  dell’opera  dell’egregio  sig.  comm.  Cialdi  sul  moto  ondoso  del  mare,  sulla 
quale  promettemmo  da  molto  tempo  un  articolo  che  imperiose  occupazioni  c’  impedirono  fin’adesso 
di  compilare  con  quella  cura  che  merita  l’ importanza  dello  scritto  in  parola. 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  respousabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


SULL’IMPORTANZA  DI  STUDI  IDROLOGICI 

NELLA  PROVINCIA  DI  RAVENNA 

t 

CONSIDERAZIONI 

0 

di  Romolo  Conti 
Capo  Ing.  del  Municipio  di  Ravenna. 


Da  quella  falda  orientale  dell’  Appennino  che  resta  interclusa  fra  le  sorgenti 
dei  Rumi  San  terno  e Savio,  discende  giù  giù  sino  al  mare  un  lembo  di  terra 
di  forma  quasi  trapezia,  la  cui  parte  maggiore  costituisce  la  Provincia  di  Ra- 
venna. Bacino  ampissimo  di  oltre  2000,00  Chilometri  quadrati,  i due  corsi 
de’  fiumi  anzidelti,  e per  piccolo  tratto  anche  il  Pò-Reno,  di  verso  a Ferrara  ne 
disegnano  perfettamente  il  contorno  a tramontana  e mezzodì,  mentre  la  cresta 
immutabile  dell’ Appennino  a ponente  e quella  variabile  del  mare  a levante  ne 
fissano  le  due  basi,  maggiore  e minore,  l’una  di  oltre  a 70  Chilometri,  l’altra 
di  non  più  che  25  — Nel  mezzo  è solcato  dal  corso  di  altri  cinque  torrenti , 
il  Bevano,  Ronco,  Montone,  Lamone  e Savio,  le  cui  origini  perdonsi  pur  esse 
fra  le  più  alte  cime  dell’  Appennino , e che  con  corso  generalmente  diretto  a 
nord-ovest  ma  in  tutti  convergente  alla  base  minore  di  questo  largo  trapezio 
scaricano  il  tributo  più  o meno  benevolo  delle  loro  acque  al  mare. 

Sarebbe  impossibile  di  rimontar  alla  genesi  d’  ognuno  di  loro  ed  affermare 
con  dati  storici  if  tempo  e modo  del  primo  loro  apparire. 

Senza  ritenerli  sincroni  al  tempo  dei  grandi  sconvolgimenti  prodottisi  in  ogni 
parte  del  globo,  dopo  l’ epoca  diluviale,  è indubitato  che  devono  essere  o con- 
tinuazione o metamorfosi  di  altri  corsi  precedenti,  dappoiché  le  grandi  denu- 
dazioni,  le  strie,  corrosioni,  e scannellature  apparenti  nelle  roccie  soprastanti, 
sono  prove  certissime  delle  azioni  di  acque  correnti  fino  da  tempo  imme^ 
morabile. 

- Per  poco  poi  che  s*  avvisi  alla  natura  spediate  dei  terreni  su  citi,  sprigionate 
appena  dai  monti,  percorrono  fino  al  mare,  è facile  riconoscere  il  loro  scarso 
Qiom.  Ing.  — Voi  XV.  — Febbraio  1867.  8 
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pendio,  la  loro  struttura  sedimentosa,  composta  a banchi  variamente  inclinati, 
rugosi,  e di  materie  differenti,  fenomeni  che  accompagnano  quasi  esclusivamente 
la  formazione  dei  depositi  di  alluvione.  È dunque  presumibile  che  a questa 
vallata  corrispondesse  in  origine  un  golfo  dell’ Adriatico  la  cui  profondità  avrà 
dovuto  gradatamente  diminuirsi  mano  mano  che  dall’  imboccatura  risalgasi  al 
vertice  della  concavità.  Li  fiumi  anzidetti,  arterie  principali  di  questo  ampio  e 
magistrale  tessuto,  lo  saran  venuti  mano  mano  componendo  e plasmando,  in 
ciò  sussidiati  da  cento  altri  corsi  influenti , i quali  quasi  vene  minori  avran 
servito  a diffondere  dapertutto  la  materia  delle  loro  alluvioni.  — In  principio 
il  propagarsi  di  questa  forma  deve  essere  stato  rapido  e sollecito,  sla  perchè 
le  condizioni  cosmo-telluriche  d’allora  non  potevano  non  importare  una  maggior 
copia  di  evaporazioni  e di  pioggia,  sia  perchè  le  materie  da  esse  travolte,  per 
la  maggior  pendenza  dei  corsi,  doveano  essere  più  abbondanti  e voluminose, 
sia  infine  perchè  alla  causa  preaccennata  della  ristrettezza  di  valle  al  vertice 
si  veniva  accoppiando  una  profondità  minore  da  riempirsi. 

Come  poi  ognun  di  essi  abbia  individualmente  concorso  allo  sviluppo  di  sif- 
fatto lavoro  non  sarà  malagevole  l’indovinarlo,  sol  che  facciasi  attenzione  alle 
leggi  cognite  del  moto  delle  acque. 

Naturalmente  ognuno  avrà  cominciato  a formare  all’  origine  altrettanti  depo- 
siti separati,  i quali  gradatamente  allungandosi  si  saran  venuti  congiungendo 
prima  nelle  parti  più  elevate,  poi  mano  mano  discendendo  dall' alto  all’ imo. 
Su  questo  terreno  così  preparato  ogni  fiume  ha  formato  il  proprio  letto  colle 
sue  deposizioni,  le  quali  massime  in  vicinanza  allo  stesso,  avran  dovuto  lento 
lento  diminuire  nelle  parti  più  remote,  ove  le  espansioni  si  estendevano  meno 
torbide , e veloci.  Di  tal  guisa  ogni  corso  stabilivasi  lungo  la  valle  non  solo 
una  pendenza  longitudinale  propria  al  movimento  speciale  delle  sue  acque,  ma 
in  relazione  alle  materie  travolte  formavasi  in  contro  pendenza  trasversale  colle 
alluvioni  dei  fiumi  laterali  lasciando  interposta  fra  essi  una  conca  o bacino, 
destinata  a scomparire  sol  quando  il  prolungamento  di  corso  influisse  a colmare 
li  tronchi  superiori.  Sottoposto  poi  agli  effetli  dei  terreni  percorsi , e dei  rivi 
influenti,  la  diversa  natura  dei  primi  ed  il  soverchio  tributo  dei  secondi  dovea 
determinarne  il  giro  tortuosissimo  al  monte,  più  uniforme  e rettilineo  al  piano. 
Avvegnacchè  fosse  naturale  che,  messa  anche  a parte  la  maggior  velocità  im- 
pressa dalle  più  torti  pendenze,  1’incontro  frequente  di  roccie  o terreni  meno 
escavabili  e l’ affluenza  delle  materie  più  o meno  pesanti  convogliate  dai  loro 
tributarii , dovesse  farli  piegare  ora  a destra  ed  ora  a manca  a seconda  che 
dall’  una  o dall’  altra  parte  siffatte  cause  prevalevano.  Cosi  il  graduale  decre- 
mento di  pendenza  a valle  dovea  essere  effetto  del  più  vasto  campo,  che  l’al- 
largamento di  essa  verso  la  sua  apertura  apprestava  ai  loro  depositi.  L*  anda- 
mento seguito  piuttosto  in  un  senso  che  nell’altro,  una  conseguenza  di  queste 
stesse  pendenze.  I repentini  cambiamenti  di  corso , un  prevalere  dell*  azione 
.impulsiva  ed  escavatrice  delle  correnti,  contro  depositi  di  minor  resistenze 
eccitato  assai  spesso  dalla  chiamata  di  bacini  rimasti  qua  e là  più  depressi» 
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Gli  stagni,  le  prominenze,  le  ondulazioni  d’ogni  genere  apparenti  in  questa 
nuora  pianura  unico  e solo  effetto  de’  loro  corsi  vaganti,  mutabili,  incerti  prima 
ancora  che  da  sè  giungessero  a scavarsi  profondi  letti  fra  le  loro  alluvioni,  o 
che  la  mano  dell’uomo  venisse  a regolarne  il  carattere  capriccioso  ed  infesto. 

Sul  riflesso  poi  che  ogni  fiume  all’  estremo  suo  sbocco  incontrava  sempre  le 
onde  del  mare,  altri  effetti  non  meno  importanti  doveano  derivarne  e si  ebbero. 

Primieramente  coi  depositi  delle  materie  trascinate  fino  ad  es30,  dovean  pro- 
lungare le  loro  foci  e protendere  la  spiaggia.  Sul  principio,  assai  lentamente 
io  causa  degli  ampi  stagni  e paludi,  attraverso  di  cui  spandendosi  liberamente 
depositavano  le  materie  predette  ; indi  molto  più  presti  e copiosi  quando  na- 
turalmente incassati  od  artificialmente  arginati,  poterono  correre  più  veloci,  e 
trasportarvene  un  tributo  maggiore.  La  corrente  littorale  dell’Adriatico,  veicolo 
allora,  come  oggi,  delle  alluvioni  depositate  ai  loro  sbocchi  dai  fiumi,  che  vi 
discendono  superiormente , deve  anche  essa  aver  contribuito  più  o meno  a 
questo,  prima  lento,  poi  rapido  avanzamento. 

In  secondo  luogo  le  onde  sollevate  dal  mare,  estendendosi  senza  ostacolo 
sopra  una  spiaggia  piana  e sottile,  doveano  apportarvi  sabbie,  ciottoli  e quanto 
altro  per  forza  di  flutti,  o veemenza  di  venti,  venisse  a cadere  sotto  F azione 
loro.  Finché  il  loro  volume  ha  potuto  esser  vinto  dalla  copia  delle  acque  di- 
salveate percorrenti  le  lande  ingombre,  gli  effetti  delle  azioni  opposte  si  sono 
potati  distruggere. 

Ma  resa  più  mite  la  discesa  di  queste,  col  prolungarsi  del  piano,  incassatisi 
o chiusi  fra  argini  i fiumi , 1*  azione  delle  prime  non  ebbe  altri  contrasti  c 
quindi  poterono  formarsi  quelle  ampie  dune  di  sabbia  scioltissime , sterili  ed 
infeconde,  limite  a varie  e poche  fra  le  azioni  combinate  delle  maree  e dei 
renti,  e 1*  inerzia  del  sottoposto  terreno. 

Naturalmente  tutto  ciò  non  fu  l’opera  di  qualche  tempo  nè  la  conseguenza 
di  fasi  più  o meno  variabili  nel  moto  di  queste  acque.  Ma  fu  lavoro  incessante, 
continuo,  variato  forse,  ma  non  arrestato  mai  di  secoli  e secoli , attraverso  ai 
quali  la  caliggine  dell’ età  antistoriche  o l’incuria  degli  uomini  nell’ età  più 
moderne  ponno  averci  tramandate  notizie  oscure,  infedeli,  ed  anche  non  tra- 
mandatane alcuna,  ma  che  non  pertanto  1*  arte  e la  scienza  ci  insegnano  che 
cosi  e non  altrimenti  ebbe  ad  accadere. 

Tale  essendo  pertanto  l’origine  di  queste  nostre  terre,  è chiaro  da  sè,  che  la 
storia  del  corso  de’ fiumi  influenti  s’identifica  con  quella  della  formazione  del 
suolo.  E se  per  impossibile  ci  fosse  dato  di  potere  esprimer  questa  per  an- 
nali o per  epoche,  >e  dall’altra  parte  rappresentare  con  altrettanti  spaccati  tra- 
sversali la  valle  da  ^essi  formata,  noi  troveremmo  assai  facilmente  nelle  diverse 
qualità  degli  strati,  nella  differente  loro  estensione,  larghezza  e spessore  una 
conferma  assai  prossima  al  vero,  delle  loro  leggi  principali,  dei  variati  corsi  e 
di  quelle  metamorfosi  più  salienti  a cui  qualche  volta  hanno  susseguiti  cam- 
biamenti importanti,  anche  nell’ordine  civile  e sociale  delle  razze  abitanti.  Con- 
ciossiacosaché debba  riflettersi,  che  come  il  loro  primo  apparire  non  potrebbe 
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mai  presupporsi  anteriore  in  nessuna  parte  della  vallata , all’  epoca  in  cui  i 
fiumi  diversi,  per  li  stagni  adiacenti  colmati,  e per  le  pianure  rese  coltivabili 
e non  sommergibili  n’avranno  possibilitata  dal  lato  igienico  la  colonnizzazione, 
così  nè  le  loro  trasmigrazioni  repentine,  nè  lo  scendere  successivo  verso  le 
parti  più  ime  di  esse  o l’appostarsi  lungo  le  gronde  più  elevate  de’ fiumi,  si 
troverebbero  mai  accertate,  senzacchè  fossero  sincroni  al  graduale  sollevamento 
e bonificazione  delle  terre  abitate. 

Non  è dunque  soltanto  per  rispetto  alla  conoscenza  geologica  del  suolo,  che 
pure  può  avere  sì  larga  parte  nello  sviluppo  delle  nostre  condizioni  industriali 
ed  agricole,  che  lo  studio  di  quelle  idrografiche  dei  singoli  fiumi  nostri,  può 
riescire  di  un  interesse  eminentemente  giovevole,  ma  eziandio  per  sussidio 
della  storia  patria,  cui  dovrebbe  esser  guida  o per  lo  meno  conferma. 

Duole  il  dirlo  però , ma  mai  studii  più  importanti  e vitali  ebbero  qui  più 
scarsi  cultori.  Non  parlo  di  età  antistoriche,  perchè  di  esse  tutto  s’ignora.  Le 
prime  notizie  geografiche  della  nostra  provincia,  potremmo  desumerle  da  Stra- 
bone.  Ma  se  con  esse  alla  mano  si  potesse  anche  giungere  a compilare  una  carta 
de’ luoghi,  allo  stato  delle  cognizioni  presenti,  i corsi  de’ fiumi  dovrebbero  ap- 
parirvi in  2.a  linea,  incerti  per  le  loro  origini  e sviluppi,  e mancanti  poi  di 
qualunque  altra  notizia  idrografica  inerente  alle  loro  portate , alle  loro  pen- 
denze, od  altro  elemento  qualunque  della  loro  passata  natura.  Certo  è questo  : 
che  all’epoca  dei  Romani,  questo  golfo  circuito  ed  intersecato  dai  sette  fiumi 
nominati  dovea  essere  almeno  sino  a Ravenna  colmato , poiché  questa  Città 
che  ora  trovasi  per  oltre  ad  otto  Chilometri  distante  da  esso,  vi  era  posta  in 
riva,  ed  avea  a sè  dinanzi  uno  de’  più  celebri  porti  dell’Adriatico,  detto  Portus 
Classis  dal  raccogliersi  che  ivi  facevano  le  flotte  veleggianti  quel  mare.  È poi 
presumibile  che  il  resto  delie  condizioni  igieniche  ed  economiche  del  paese 
all*  interno  fosse  assai  favorevole , se  al  cadere  della  Repubblica  Romana , sic- 
come narra  Svetonio , Ravenna  potè  essere  la  città  favorita  di  Ottaviano , che 
n’  ampliò  il  Porto  fino  a contenere  oltre  250  navi,  rabbellì  di  edifici  ed  allet- 
tato dalla  salubrità  del  suo  cielo,  più  volte  venne  a farvi  soggiorno  ; e se  più 
tardi  al  primo  sorgere  della  Civiltà  Cristiana  potè  esser  sede  d’ Imperatori  e 
di  Esarca  per  oltre  ad  anni  trecento. 

Intanto  qual  era  allora  la  condizione  dei  fiumi  che  pur  doveano  immettersi 
in  mare  nei  pressi  di  essa?  Quale  la  foce?  quale  il  corso?  quale  l’azione  dei 
loro  tributi  sulle  campagne  limitrofe  o sul  protendimento  del  mare?  quali  gli 
effetti  del  moto  ondoso  di  questo  sulle  spiagge  contermini?  vi  erano  stagni? 
paduli?  dune?  . . . Nulla  di  tutto  questo  è ancora  accertato  alla  storia.  E 
sebbene  sia  lecito  sperare  che  coll’  esame  attento  delle  località,  con  studii  pro- 
fondi instiluiti  sui  costumi  ed  indole  di  quell’ epoche,  coi  riscontri  dei  monu- 
menti storici  che  ancora  sfidano  l’ insulto  del  tempo,  si  possa  giungere  a sod- 
disfare se  non  tutte , molte  almeno  delle  proposte  questioni , certo  è ohe  a 
tutt’  oggi  la  più  parte  di  loro,  son  problemi  insoluti,  e che  nessuno  si  accinse 
finora  ali*  impresa  lodevole  di  risolverli. 
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Se  poi  dall’ epoca  preaccennala  discendiamo  giù  giù  fino  a noi,  e volgiamo 
attorno  lo  sguardo,  quanto  non  troviamo  tutto  cambiato  ancora  d’aspetto!  Li* 
roitandomi  a parlare  del  solo  territorio  Ravennate  che  costituisce  la  parte  più 
prossima  al  mare  di  essa  Provincia  noi  vediamo  che  da  quel  tempo  scompa* 
jono  le  sette  Isole  o Castella  in  cui  sembra  fosse  divisa  la  Città  primitiva. 
Scompajono  i canali  interni,  che  a guisa  di  Venezia,  mantenevano  fra  loro  la 
comunicazione  ed  il  commercio.  11  famosissimo  porto  di  Augusto  rimane  in* 
tcrrito.  — 11  mare  si  ritira  per  un  tragitto  lunghissimo,  e quasi  tutto  ciò  fosse 
poco  ad  immiserire  questa  verace  Roma  degli  ultimi  tempi  del  basso  Impero 
già  sì  fiorente  per  doviziose  industrie  e per  festante  popolazione,  altre  cause 
sorgono  a peggiorarne  il  classico  suolo. 

£ da  quell’epoca  che  i fiumi  premenlovati,  convergono  anche  più  i loro 
corsi  verso  questa  punta  estrema  della  vaile.  Da  quell’epoca  che  parte  natural- 
mente, parte  per  opera  d’ uomo  li  vediamo  inalveati  sino  al  mare.  — Le  sabbie 
intanto  di  esse,  fatte  più  copiose  per  gli  avvenuti  arginamenti,  e non  trovando 
più  ostacoli  nel  corso  vagante  ed  opposto  delle  acque  fluviali,  si  sollevano,  si 
accumulano  lunghesso  l’intera  spiaggia  formando,  se  non  la  prima,  certo  le  due 
ultime  delle  tre  dune , che  ora  a distanze  variabili  fra  loro,  si  estendono  dal 
Po  di  Primaro  sino  al  Savio.  Al  di  quà  però  i terreni  essendo  rimasti  più  bassi 
si  trovali  formati  ristagni  ed  impaludamenti  d’acqua  estesissimi  di  cui  li  più 
prossimi  al  mare  servono  per  estuarli  alle  più  grosse  maree , ma  molti  delti 
più  remoti,  non  sono  diventati  col  tempo  che  stagni  improduttivi,  paduli,  valli, 
semenzai  fin  qui  insanati  di  mal  aria  e d’infermità. 

Infatti  ogni  bacino  interposto  fra  la  più  prossima  di  esse  dune  (quella  cioè  su 
cui  sorge  la  riuomata  Pineta , e le  bassure  formate  dalle  conoidi  di  duo  dei 
corsi  prementovati)  comprende  una  di  queste  infelicissime  conche.  Cosi  nella 
parte  a tramontana  della  Città  noi  vediamo  tra  il  Po  di  Primaro  ed  il  corso 
abbandonato  del  Lamone  le  basse  insalubri  di  S.  Alberto  e Mandriole.  Fra  gli 
argini  del  Lamone  e quelli  riuniti  degli  Scoli  Vaitorto,  Via  Cupa,  e Dritlolo  il 
lenimento  estesissimo  delle  valli  così  dette  di  Savarna,  superficie  di  oltre  800 
ettari,  nella  quale  meno  qualche  piccola  porzione  acquistata  ultimamente  alla 
coltivazione  per  la  bonificazione  in  corso  del  Lamone,  del  resto  tutto  è palude 
poco  produttiva  ed  inferma.  Così  proseguendo,  si  trovano  fra  gli  argini  predetti 
e quelli  dei  fiumi  uniti  Ronco  e Montone,  i terreni  infelicissimi  di  Porto , lingua 
di  terra  ristretta , senza  scoli , e dominata  da  febbri  endemiche.  Fra  l’ argine 
destro  del  Ronco,  e quello  sinistro  del  Bevano,  il  compartimento  paludoso  del* 
Y Acquare,  che  si  estende  per  oltre  ad  Ettari  200,00  e che  intersecato  dalla 
Strada  del  Dismano  potrebbe  dividersi  in  terre  alte  e terre  basse,  ma  sofferenti 
tutte  di  scolo,  sommerse  molto,  e quasi  nulla  colonnizzate.  Finalmente  fra  il 
Bevano  ed  il  Savio  appajono  ancora  nuove  terre  vallive  e febbrifere,  come  le 
basse  di  S.  Giovanni  e del  Prete , sebbene  pel  riavvicinarsi  che  quivi  fanno  i 
due  torrenti  predetti!  e pei  depositi  di  lapillo  lasciativi  in  corsi  precedenti,  l’ e- 
stensione  loro  non  sia  guari  rilevante. 
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A peggiorare  poi  anche  più  questo  cumulo  di  condizioni  idrauliche  infeli- 
cissime si  aggiunge  un  fenomeno  geologico  che  ignorato  per  lungo  tempo, 
combattuto  dopo,  ha  finito  per  essere  una  verità  assoluta  e terribile  per  tutti, 
il  graduale  cioè  e lento  abbassamento  del  territorio.  L’ illustre  Paleocapa 
nella  sua  memoria  sul  protendimene  delle  spiagge  marittime  ecc.  l' ammette 
comune  al  resto  della  costa  occidentale  dell’Adriatico  da  Sdobba  fin  verso  lu- 
mini e riferisce  che  era  già  stato  osservato  dagli  ingegneri  della  Repubblica 
Veneta  fino  dal  principio  del  Secolo  XVI  e che  le  • nuove  osservazioni  fatte 
alla  metà  del  Secolo  XVIII  col  confronto  degli  stessi  punti  di  riferimento  ri- 
conosciuti in  diverse  epoche,  ne  confermarono  l’ esistenza,  e ne  fecero  deter- 
minare una  legge  di  progresso  secondo  la  quale  l’ abbassamento  sarebbe  di  5 
in  sei  pollici  per  secolo.  Per  noi  Ravennati  vi  ha  ancora  una  riconferma  non 
meno  convincente  ed  è il  fatto  di  rinvenire  vari  de’ nostri  monumenti  storici 
più  antichi  sottoposti  al  livello  del  mare,  mentre  non  è supponibile  che  si  fos- 
sero potuti  costruire  cosi  bassi,  e meno  può  ammettersi  per  osservazioni  di 
fatti  o per  principio  idrostatico,  che  il  livello  di  esso  siasi  aumentato. 

Ora  qual  fu  la  causa  per  cui  in  poco  meno  di  dieci  secoli  cambiarono  cosi 
diametralmente  le  condizioni  idrauliche  del  territorio  ? Certo  il  troppo  sollecito 
inalveamento  de’ fiumi.  Ma  fu  solo?  quando  avvenne?  chi  lo  promosse?  E gli 
effetti  non  dubbi  di  protendimenlo  di  foce;  e di  cambiale  pendenze  con  qual 
legge  si  verificarono?  Rapidi  o lenti?  Ad  intervalli  o continui?  È anche  assai 
probabile  che  i Proti  delle  acque  della  Veneta  Repubblica , che  per  ben  CO 
anni  tenne  il  dominio  della  Città  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  o chi-  altri 
dopo,  avessero  avvisato,  ancora  essi,  al  progressivo  avvallamento  del  suolo.  — 
Ma  a qual  capo  saldo  fu  riferito  ? E dall’  ora  in  poi  ebbe  mai  a variare  di  mi- 
sura, in  ragione  di  Secolo? 

Ecco  dunque  una  seconda  serie  di  questioni , alle  quali  nell’interesse  della 
Storia,  e nell'intendimento  di  ben  determinare  la  natura  de’ fiumi  che  tanto 
contribuirono  alle  nostre  domestiche  sciagure , sarebbe,  non  che  utile , neces- 
sario di  contraporre  un  adeguata  risposta.  Nè  questa  vorrebbe  esser  data  sul- 
l’ appoggio  di  sole  patrie  tradizioni  delle  quali  non  manca  qui  come  dapertutto 
la  debita  copia.  Ma  sulla  fede  di  atti  autentici,  confortata  da  rilievi  geodetici 
e colla  scorta  di  tipi  che  per  determinati  periodi  ci  chiariscano  il  modo,  il 
tempo,  la  legge  con  cui  ognuno  d’  essi  ha  proceduto  in  questo  fatale  lavoro. 

Studio  nobilissimo,  vitale  e di  una  urgenza,  che  sarebbe  vano  il  dissimulare 
da  quanti  riconoscono  che  in  materie  di  acque  il  passato  è sempre  la  spie- 
gazione del  presente  e che  questo  presente  per  le  condizioni  nostre,  agricole  cd 
igieniche  è poco  più  lieto  del  passato  e meno  promettente  per  l’avvenire. 

Conciossiacosaché,  di  quante  verità  ci  lasciò  scritto  il  celebre  Guglielmini 
nell’aureo  suo  libro  della  natura  dei  fiumi  che  è ancora  la  bibbia  sacra  dei 
credenti  nella  scienza  delle  acque , niuna  sia  più  vera  di  questa.  Doversi  ogni 
fiume  riguardare  come  un  corpo  in  moto,  il  quale  per  la  sola  sua  special 
quantità  di  volume , e per  la  qualità  della  massa  ora  chiara  ora  torbida  di  cui 
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si  compone,  cammina  con  una  certa  forza  entro  un  determinato  letto,  e con 
una  pendenza  sua  propria,  la  quale  combinata  colla  maggiore  o minor  resi- 
stenza dell’alveo  entro  cui  si  muove,  gli  determina  un  andamento  ora  più,  ora 
meno  tortuoso,  ed  ora  rettilineo.  Provatevi  a cambiargli  una  sola  di  queste  con- 
, dizioni , ed  anche  le  altre  cambiano  e viceversa.  Ed  è ciò  naturale  avvegnacchè 
solo  ne\Y  equilibrio  in  cui  le  ha  poste  natura  ponno  trovare  permanenza  e sta- 
bilità. Legge  immutabile  e misteriosa  che  l’arte  e la  scienza,  novello  Prometeo, 
non  ha  ancora  saputo  involare  al  segreto  di  essa,  ma  che  certo  lo  studio  solo 
perseverante  ed  indagatore  dei  fatti  loro  passali  e presenti  Unirà  per  conse- 
guire. Se  dunque  dalla  condizione  presente  del  nostro  territorio  dobbiamo  ar- 
gomentare quella  futura,  chi  non  vede  rincalzante  e doverosa  necessità  di  pro- 
cedere a seri  studi  idrologici  sull’  infesta  natura  dei  lìumi , che  d’ ogni  parte 
ci  assalgono,  nella  vista  di  prevenirne  od  almeno  minorarne  gli  effetti  per- 
niciosissimi ? 

Che  gioverebbe  il  tacerlo?  Pur  troppo  di  questo  edificio  utilissimo  non  una 
pietra  è stata  Un  qui  sovrapposta,  e crediamo  di  affermare  il  vero  asserendo 
che  neppure  si  è ancora  pensato  a far  provvista  dei  materiali  occorrenti.  Sino 
al  1809  la  tutela  dei  (lumi  della  nostra  provincia  era  data  all’arbitrio  dei  sin- 
goli frontisti,  moderati  dalle  autorità  locali,  sol  quando  fossero  in  conflitto  pri- 
vati interessi,  per  rispetto  alle  riparazioni  dei  guasti  recati  dalle  loro  piene. 
S’immagini  se  per  tutto  questo  lunghissimo  tempo  poterono  instiluirsi  studi 
solidi  e sicuri  sulle  loro  condizioni,  e se  potè  esservi  chi  passo  passo  seguisse 
le  probabili  loro  variazioni  di  corso,  di  pendenze,  di  portate,  d’ampiezze,  oppure 
stabilisse  una  serie  d’osservazioni  da  cui  dedurre  gli  effetti  delle  loro  immissioni 
in  mare  e viceversa.  Più  tardi  con  legge  del  Regno  Italico  la  tutela  di  essi  venne 
affidata  alle  cure  degli  ingegneri  governativi.  Ma  sia  che  i primi  non  avvisas- 
sero cosi  subito  all’importanza  di  attivar  questi  studi  sopra  basi  comuni  ed 
uniformi,  sia  che  ne  fossero  impediti  dalli  incessanti  e ragguardevoli  lavori  che 
il  rapido  e progressivo  incremento  delle  piene,  ha  reso  necessario  da  oltre  a 

50  anni  in  ogni  singolo  fiume,  è verità  che  poco  o nulla  fu  fatto  in  proposito. 

51  hanno  profili  staccati,  idrografie  parziali,  sezioni  e pochi  studi  fatti  sulle 
piene  recenti  di  qualcuno  di  loro.  Ma  una  pianta  generale  per  ognuno  tale  da 
indicare  il  numero,  l’entità,  lo  sviluppo  dei  tratti  in  botta  o rettilinei,  un  pro- 
filo per  ciascuno,  legali  ad  una  livellazione  comune,  una  serie  di  sezioni  alte 
ad  esprimere  con  opportuni  confronti,  il  variare  possibile  delle  lor  o configura- 
zioni, noi  crediamo  che  manchi,  e se  auche  per  qualcuno  vi  fosse,  son  lavori 
che  attendono  una  mano  benefica,  che  scossa  la  polvere  dei  loro  scaffali  li 
porli  alla  conoscenza  di  lutti,  col  corredo  di  quelle  considerazioni , senza  cui 
sarebbero  un  oggetto  di  pura  curiosità  per  pochi. 

Volendo  poi  che  questa  serie  di  studi  concorra  a formare  una  raccolta  unica 
di  fatti  e nozioni  da  cui  in  tempo  il  più  breve  possibile  possa  ricavarsene  la 
storia  idrografica  completa  dei  fiumi  nostri,  è indispensabile  che  essi  compren- 
dano il  passato,  non  meno  che  il  presente  loro  stato. 
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Pel  primo,  le  ricerche  più  utili  per  ognuno  di  loro,  dorrebbero  riguardare  la 
loro  origine,  le  successive  loro  deposizioni,  li  presumibili  cambiamenti  di  corso, 
gli  effetti  e tributi  periodici  delle  loro  piene  all'epoca  in  cui  hanno  avuto  un 
carattere  vagante,  e specialmente  se  e coinè  abbiano  concorso  a cangiarne  in* 
dole,  i troppo  solleciti  inalveamenti  artificiali,  e quale  sia  stata  la  conseguenza 
loro  per  le  condizioni  igieniche  ed  economiche  in  questi  ultimi  loro  tronchi. 

Non  dovrebbe  omettersi  in  talo  ricerca  di  rendere  oggetto  di  studio  specia- 
lissimo il  fatto  della  passata  e presente  protrazione  delle  loro  foci  coll'incre- 
mento relativo  della  spiaggia  marittima,  e tutta  la  serie  di  quelle  più  funeste 
conseguenze  che  sono  e potranno  derivare  alla  condizione  idraulica  dei  nostri 
scoli.  Parimenti  la  formazione  avvenuta  delle  dune  di  mare,  che  a dati  periodi 
ed  a certe  distanze  si  sollevano  minacciose  sulla  nostra  costa,  dovrebbe  me- 
ritare un  esame  profondo,  sia  che  vogliansi  riguardare  sotto  il  rapporto  delle 
infinite  lande  che  lasciano  dietro  se  paludose  e mortifere,  sia  che  si  riflettano 
le  alterazioni  che  indeclinabilmente  devono  apportare  al  regime  di  vari  corsi 
minori  d’acqua,  che  attraverso  al  loro  camino  versansi  solitari  in  mare. 

Ma  ciò  poi  che  deve  interessare  sopratutto  lo  studio  dell’Idrografo,  del  Geo- 
logo, e dell’Archeologo,  è per  mio  avviso  il  fenomeno  dell’avvallamento  pro- 
gressivo del  suolo,  che  ha  esercitata  ed  esercita  un’influenza  estesissima  sulle 
' condizioni  idrografiche  del  territorio  e che  mostrasi  tanto  minaccioso  per  l’av- 
venire di  ciò  che  forma  il  lustro  più  avito,  di  questa  rediviva  Pompei  dei  se- 
coli di  mezzo,  la  conservazione  cioè  dei  nostri  antichi  monumenti.  Chi  ignora 
che  l’insigne  Mausoleo  di  Teodorico  trovasi  col  suo  piano  attuale,  a non  più  di 
metri  0, 12  sul  livello  del  mare  ? Che  quello  del  Battistero , altro  monumento 
preclarissimo  del  VP  secolo,  gli  è già  inferiore  di  metri  0,  45?  Che  non  mi- 
nore è l’ abbassamento  dei  tempio  di  S.  Vitale  ed  altri  diversi?  E qual  è la 
causa  di  siffatto  fenomeno  ? É un  avallamento  dovuto  a speciali  condizioni  tel- 
luriche di  questa  plaga  di  terra  ? Ovvero  costipamento  naturale  dei  terreno 
d’alluvione  di  cui  si  compone?  In  ambi  i casi  poi,  è da  credersi,  che  questo 
fatto  perduri  in  perpetuo  sicché  la  loro  perdita  totale  non  sia  che  questione 
di  secoli?  Ovvero  non  vi  avrà  egli  qualche  mezzo,  qualche  dato  per  cui  possa 
scongiurarsi  un  cosi  sconfortante  avvenire?  Non  fosse  che  questa  l’unica  lon- 
tanissima speranza  per  accingersi  a studi  siffatti,  ognun  vede  quanto  merite- 
rebbe d’ incuorarvi  tutti  coloro  pei  quali  il  culto  dell’arte  è sacrosanto  affetto 
di  patrie  glorie,  o quanti  sentono  che  questa  città  avrà  sempre,  ma  solo,  seggio 
precipuo  fra  le  citta  italiche  finché  le  venga  conservato  il  capitale  prezioso  delle 
sue  antichità  artistiche,  creazioni  sublimi  inarrivabili  di  quanto  l’arte  e la  pietà 
neo-greca  diffuse  per  l’Europa  dal  IV  al  VII  secolo. 

Certo  non  sono  a dissimularsi  le  difficoltà  stragrandi  di  tempo,  di  mezzi,  di 
spesa  che  un  si  vasto  lavoro  offre  alla  sua  esecuzione.  Esso  però  è utile  e ne- 
cessario al  ben  essere  futuro  di  questa  nostra  terra  insidiata,  e ciò  solo  assi- 
cura, che  vi  avrà  pure  per  essa  chi  meno  curante  delle  proprie  forze  che  del 
bene  suo,  ardisca  di  porvi  inauo.  Se  io  mal  non  mi  appongo  il  primo  lavoro 
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da  eseguirsi  sarebbe  la  compilazione  di  una  buona  carta  idrografica  e geolo- 
gica della  provincia,  od  almeno  del  territorio  Ravennate,  sul  quale  si  sono 
compiute  e compionsi  le  fasi  più  importanti  della  vita  di  essi  fiumi.  Golia  scorta 
di  essa,  previo  esalto  appuntamento  di  quanto  ancora  esiste  d’  antico , o che 
per  dati  storici  può  precisarsi  di  luogo,  converrà  far  tesoro  del  poco  che  in 
ordine  alfidrografìa  loro  potrassi  trarre  da  libri  scritti.  Sopratutto  però  farà 
mestieri  rovistare  in  vecchi  archivi  e pergamene,  quelli  specialmente  delle  an- 
tichissime abbazie  di  Porto,  S.  Vitale  e di  Glasse  di  cui  sa  ognuno,  che  per 
qualche  secolo,  quasi  tutto  il  territorio  nostro  fu  proprietà  esclusiva.  È assai 
probabile  che  le  prime  ricerche  non  dieno  un  frutto  corrispondente  al  desiderio 
ed  alla  fatica.  Giò  non  monta:  basta  solo  che  non  si  pecchi  di  soverchia  mo- 
destia nel  rifiutarsi  di  renderli  di  ragion  pubblica,  avvenendo  di  cose  storiche, 
che  ogni  notizia  sebben  minima  sia  puntello  ed  eccitamento  a nuove  e più 
estese  ricerche. 

In  quanto  poi  agli  studi  sulla  condizione  presente  di  essi  fiumi,  riesce  an- 
che più  facile  assegnare  il  compito  più  urgente.  Anzi  tutto  si  dovrà  preparare 
per  ognuno  le  piante,  i profili  e le  sezioni  che  mancauo  riportate  ad  un  oriz- 
zontale comune,  ed  in  scala  uniforme.  Provvedere  d’idrometri  tutti  i fiumi,  che 
ancora  ne  difettano.  Instituire  per  ognuno  di  loro,  degli  specchi  caratteristici, 
in  cui  colla  più  scrupolosa  fedeltà  vengano  notate  volta  per  volta  le  piene  av- 
venute, coll’indicazione  delle  loro  altezze  massime,  dei  loro  arrivo , della  loro 
durata,  e di  tutte  le  circostanze  più  importanti  da  cui  possono  essere  state  ac- 
compagnate. Prendere  anticipatamente  le  opportune  disposizioni  onde  all'eve- 
nienza di  ogni  singola  piena  possa  procedersi  al  calcolo  della  relativa  portata, 
e di  ciascuna  conservare  un  registro  esattissimo  coll’ aggiungervi,  se  sarà  pos- 
sibile le  notizie  delle  portate  minime  in  tempo  delle  massime  magre.  Adottare 
un  registro  eguale  per  ogni  fiume,  dei  lavori  che  annualmente  si  vengono  com- 
piendo colla  sommaria  indicazione  del  genere  di  riparazione  impiegata  del  nome 
della  botta  o froldo  da  ristorare,  della  sua  lunghezza  e spesa.  Finalmente  non 
omettere  di  venire  instituendo  tempo  a tempo  dei  confronti  rigorosi  sui  risultali 
di  queste  effemeridi,  facendoli  oggetti  di  speciali  memorie  da  rendere  di  pub- 
blica ragione  nell’interesse  di  richiamare  sovra  essi  l’attenzione  e lo  studio  dei 
presenti  e preparare  ai  futuri  un  materiale  prezioso  per  più  ardue  ed  impor- 
tanti ricerche. 

Giova  ricordare  al  proposito,  che  la  scienza  delle  acque,  è quasi  tutta  scienza 
di  fatti,  e che  ogni  fiume  dimostra  appunto  l’indole  propria,  cogli  accidenti 
anche  minimi  delle  sue  portate,  pendenze,  piene,  corrosioni,  le  quali  potrebbero 
dirsi  le  proprie  manifestazioni,  a quel  modo  che  pel  regno  vegetale  sono  per 
esempio  il  fiorire,  l’infogliare,  ramificare  o produr  frutti  di  una  pianta. 

É immenso,  scrive  il  distintissimo  Lombardini,  nella  sua  memoria  relativa 
alla  condizione  idraulica  della  pianura  subappennina,  fra  l’Enza  ed  il  Tanaro, 
il  vantaggio  ritraibile  dall’assistere  al  lavoro  assiduo  della  natura  nell’ operare 
dei  fiumi.  E ricordando  più  sopra  che  dal  sommo  Guglielmini  in  poi  nessuno 


74  SULL’  IMPORTANZA  DI  STUDI  IDROLOGICI 

aveva  tentato  di  rifondere  l’aureo  suo  libro  sulla  natura  loro  giovandosi  delle 
copiose  osservazioni  fatte  dappoi  sul  loro  corso,  lasciò  scritto  trovarsi  preferibile 
il  partito  più  modesto  di  concorrere  all’avanzamento  della  scienza,  con  semplici 
monografie  nelle  quali  i fenomeni  naturali  risultino  da  un  complesso  di  fatti 
osservati,  raccolti  e disposti  con  ordine  scientifico. 

Tempo  è dunque  che  per  parte  ancora  di  questa  nostra  provincia  si  con» 
corra  ad  un  lavoro  tanto  giovevole  per  la  scienza,  tanto  indispensabile  per  l’e- 
sposte sue  idrauliche  condizioni  presenti  e future. 

Il  campo  é per  tutti  accessibile,  vasto  e non  mietuto. 

Si  ha  bisogno  di  rilievi,  di  osservazioni  e di  notizie  idrometriche,  e queste 
potrà  fornirle  in  massima  parte  il  Genio  Civile  tutore  legittimo  dei  nostri  fiumi 
col  dar  opera  a cominciare,  proseguire  e pubblicare  quella  serie  di  fatti  e re- 
lazioni, che  più  sopra  si  disse  necessaria  a ben  determinare  l’indole  propria 
di  ogni  singolo  corso  (1). 

L'ingegno  preclaro  del  cav.  Filippo  Lanciani  che  da  anni  regge  cosi  degna- 
mente l’ufficio  tecnico  prenominato,  e lo  studio  ed  abilità  di  quanti  son  pre- 
posti ingegneri  alia  tutela  speciale  di  ognuno  d’cssi,  danno  sicura  speranza  che 
tali  lavori  verranno  attivati,  animati,  diffusi.  Al  Governo  non  incombe  altro  ufficio, 
che  d’incoraggiarli  e promuoverli,  specialmente  coll’alternare  il  meno  possibile 
il  personale  dei  riparti  idraulici,  sul  riflesso  che  ad  avvantaggiare  la  scienza 
coi  risultati  dell’arte  non  basterebbe  una  raccolta  comunque  fatta  di  nozioni 
svariate,  ma  vi  bisogna  la  mente  sperimentata,  pratica,  lungamente  esercitata 
di  chi  segui  passo  passo  sul  luogo  il  lento  magistero  dei  singoli  corsi. 

Il  passato  Governo  con  un  sistema  totalmente  opposto  influì  molto  alla  de- 
ficienza di  studi  siffatti.  Non  sarà  certo  sotto  il  Governo  italiano,  illuminato,  pro- 
gressista, e per  la  bocca  del  cui  primo  ministro  celebravasi  non  ha  guari  l’on- 
nipotenza dello  studio  collettivo  su  quello  individuale,  che  la  nostra  provincia 
dovrà  temere  di  non  essere  in  questo  largamente  favorita  (2). 

Ad  essa  però  ed  al  Municipio  incombe  un  dovere  non  meno  interessante  ed 
urgente , quello  di  farsi  iniziatori  degli  studi  storici , geologici  e plani- 
ti) Quale  importanza  si  dia  anche  fuori  d'Italia,  a cosifatti  studi  idrometrici,  basta  vederlo  da)  pro- 
gramma propostosi  pel  corrente  1866  dalla  Commissione  idrometrica  Svizzera.  Esso  è riportato  nel  fa- 
scicolo di  luglio  di  questo  giornale  anno  XIV,  pag.  452,  e per  verità  sarebbe  desiderabile,  che  poche 
cose  cambiate,  esso  diventasse  quello  di  quanti  vi  sono  riparli  idraulici  in  Italia.  Naturalmente  il  lavoro 
è lungo  e laborioso  c per  qualche  caso  forse  incompatibile  con  le  ordinarie  occupazioni  degli  uffici  tec- 
nici. Però  messa  a parte  la  questione  del  tempo  il  resto  delle  difficoltà  non  sembra  assolutamente  insu- 
perabile massime  se  il  Governo  convintosi  dell'utilità  di  siffatti  studi!  suggerisca  norme  e metodi  uni- 
formi per  eseguirli. 

(2)  Era  già  scritta  la  presente  memoria,  quando  nel  giornale  La  dazione  delti  14  dicembre  N.  348 
si  è vista  annunciala  la  nomina  di  una  Commissione  Governativa  incaricata  di  studiare  cd  ordinare  le 
osservazioni  idrometriche  sul  regime  dei  corsi  d’acqua  ed  allagamenti  del  Regno.  Facciamo  plauso  di 
cuore  a cosi  utile  disposizione  ed  i nomi  ben  noti  degli  illustri  scienziati  che  compongono  la  Commis- 
sione, i signori  commendatori,  Maestri  e R.  Pareto,  direttori  capi  di  divisione  nel  ministero  d’agricol- 
tura e Commercio,  c l’ispettore  del  Genio  Civile  signor  Pacifico  Barillari  ci  sono  pegno  sicuro  della 
sollecitudine  e degli  ottimi  precetti  con  cui  verrà  tra  breve  recata  ad  effetto. 
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metrici  che,  per  quanto  si  espose  più  sopra,  dovrebbero  formare  la  prima  parte 
di  questa  storia  idrografica,  eccitandoli,  animandoli  ed  all’uopo  anche  sussi- 
diandoli. 

Pensi  il  Municipio  specialmente  che  per  un  suolo  sottoposto,  come  il  nostro 
all’influenza  dei  numerosi  fiumi  che  per  ogni  parte  l’intersecano,  la  felice  con- 
dizione di  questi,  è vita,  ubertosità,  ricchezza  per  quello,  e che  tutto  ciò  che 
possa  anche  indirettamente  contribuire  a conoscere  prima,  a moderar  dopo 
l’istinto  perverso  dei  primi,  è garanzia,  assicurazione  contro  gli  irreparabili 
danni  che  potrebbero  derivarne  al  secondo.  Se  a questo  avessero  atteso  un  po’ 
più  i padri  nostri  verseremmo  noi  nelle  condizioni  presenti?  Mi  sia  lecito  du- 
bitarne massime  riflettendo  che  l’idraulica  pratica  ha  precetti  infallibili  non 
solo  per  allontanare  i guasti  che  le  acque  recano  alle  proprietà  territoriali,  ma 
ben  anche  per  dominarne  ed  utilizzarne  la  forza  a beneficio  loro.  Ciò  che  solo 
è a temersi  in  materia  loro  è appunto  la  poca  credulità  che  presso  i*  piu  acqui- 
stano certi  principii,  dei  quali  i presenti  o mai  o raro  vedono  le  funeste  con- 
seguenze. Ormai  però  l’arte  e la  scienza  hau  cosi  progredito  anche  in  questo,  che 
il  dubitar  che  fallissero,  sarebbe  più  presto  follia  che  temerità  ; ond’è  che  non 
sarà  certo  per  parte  di  questo  ragguardevole  Municipio,  si  geloso  curatore  delle 
glorie  artistiche,  e della  prosperità  agricola  nostra  che  possa  attendersi  non 
curanza  o freddezza  per  chi , mal  profetando  dell’  avvenire , accenni  fin  d’ ora 
all'impellente  necessità  di  studi  utili  per  scongiurarlo. 

Concludiamo  pertanto  : , 

1. °  Che  tutta  la  plaga  di  territorio  costituente  la  provincia  Ravennate , devo 
essere  stata  in  origine  un  golfo  deU’Adriatico,  colmato  gradatamente  col  tempo 
dalle  deposizioni  dei  fiumi,  Savio,  Bevano,  Ronco,  Montone,  Lamone,  Senio  o Sau- 
terno  che  tutti  qual  più  qual  meno  l’intersecano  fino  alla  loro  foce  nel  mare. 

2. °  Che  a cosifatta  maniera  di  formazione  del  suolo  devonsi  attribuire  le  pen- 
denze esistenti  si  traversali  che  longitudinali,  i rialzi  o gronde,  le  bassure  più 
o meno  depresse  ed  infine  tutte  quelle  condizioni  geologiche  le  quali  non 
ponno  non  esser  derivale  dall’azione  permanente  e simultanea  del  mare  sulla 
spiaggia  col  sollevamento  delle  dune,  e di  questa  su  quelle  col  protendimento 
progressivo  delle  foci  dei  fiumi. 

5.°  Che  in  conseguenza  ogni  studi  idrografico  del  territorio  deve  riguardarsi 
come  guida  od  almeno  conferma  a quelli  geologici  e storici  dello  stesso , in- 
quantocchè  l'apparire,  l’aumentare  o decrescere  delle  razze  abitanti  non  possa 
presumersi  indipendente  dalle  condizioni  locali,  industriali  ed  igieniche  che 
hanno  poi  cotanto  attinenza  con  quelle  idrauliche  dei  corsi  d’acqua. 

4.°  Che  l’importanza  loro  cresce  osservando  come  pel  territorio  Ravennate, 
estremo  tronco  di  essa  provincia,  non  si  conoscono  che  a grandi  epoche  i ri- 
levanti cambiamenti  di  salubrità  e fertilità  a cui  è andato  col  tempo  soggetto. 
E mentre  si  sa  da  tutti  che  tali  fenomeni  sono  dovuti  quasi  esclusivamente 
all’azione  dei  fiumi  che  ancor  lo  percorrono,  poco  potrebbe  dirsi  del  modo, 
con  cui  ognuno  vi  ha  individualmente  contribuito,  e delle  fasi  da  essi  pure  su- 
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bite  in  ordine  ai  loro  corsi,  ai  loro  sbocchi,  alle  materie  travolte,  ed  al  resto 

delle  circostanze  concomitanti  il  passato  loro  regime. 

5. °  Che  prescindendo  dalla  rilevanza  retrospettiva  che  simili  studii  offrono  per 
la  storia  e geognosia  del  paese  non  pnò  obliarsi  che  in  materie  d’acque  la 
sola  conoscenza  delle  leggi  passate  può  render  spiegazione  delle  condizioni 
dei  loro  corsi  presenti  e di  quelli  avvenire.  E siccome  sfortunatamente  si  ve- 
rificano qui  tuttavia  i due  fenomeni  principali,  sotto  cui  l’azione  dei  nostri 
fiumi  si  è venuta  addimostrando  più  funesta  alle  condizioni  industriali  ed  igie- 
niche del  territorio,  che  sono  il  protendimento  delle  loro  foci  nel  mare,  ed  il 
costante  avvallamento  del  suolo,  così  non  potrebbe  rinunciarsi  aU'impresa  lode- 
vole d’opportuni  studi  idrologici,  senza  sconfessare  il  vantaggio  rilevantissimo 
che  da  essi  potrebbe  trarne  l’agraria  ed  igiene  locale. 

6. °  Che  da  ciò  consegue  che  per  intraprendere  con  metodo  ed  utilità  pra- 
tica cosifatti  studi  è necessario  per  la  conoscenza  del  passato,  fornirsi  anzi 
tutto  di  una  buona  carta  idrologica  e geologica  del  territorio,  nella  quale  col 
riscontro  dei  monumenti  esistenti,  o di  atti  desunti  da  autentici  documenti  sta- 
bilire ad  epoche  differenti  il  corso  di  ognuno  di  essi  fiumi,  i principali  cam- 
biamenti avvenuti,  e l’influenza  che  gradatamente  sono  venuti  esercitando  se- 
colo per  secolo  sulle  condizioni  del  medesimo. 

7. °  Che  infine  per  lo  studio  dello  stato  presente  e futuro  delli  stessi  importa 
compilare  per  ognuno  le  piante  e profili  uniformi,  stabilire  gli  idrometri  dove 
mancano,  e intraprendere  una  serie  regolare  d’osservazioni  idrometriche  sul 
numero  e portate  delle  loro  piene,  confrontarle  e pubblicarle  e non  omettere 
in  fine  la  registrazione  di  alcuna  delle  notizie  che  in  qualunque  modo  possono 
riguardare  gli  effetti  del  moto  delle  loro  acque. 

Se  a tale  opera  e Governo  e Provincia,  e provincia  e privati  concorreranno 
con  studio  indefesso  e volonteroso,  potremmo  riprometterci  di  veder  tra  non 
molto  avvantaggiata  la  condizione  della  più  gran  parte  dell’Agro  Ravennate.  In 
caso  diverso  lascieremo  ai  posteri  un’eredità  non  dubbia  di  nuove  e più  infeste 
sciagure,  certi  di  meritarci  più  amara  quell’ istes3a  taccia  d’ignavia,  che  allo 
stato  delle  cognizioni  presenti  avremmo  amato  di  dover  meno  rimproverare  ai 
nostri  antenati. 


Romolo  Conti,  Ing . Capo . 


Ravenna , li  10  dicembre  1866. 


LE  STRADE  FERRATE  NELL’UMBRIA. 

(Vedf  pafc.  <5  e T*v.  3). 

II. 

In  conseguenza  di  ciò  che  fu  esposto  nell’articolo  precedente  non  si  fa  più 
luogo  a sindacare  al  di  d’ oggi  il  partito  addottalo  ed  in  corso  di  eseguimento, 
delle  tre  separate  linee  di  strade  ferrate  nell’  Umbria  in  servigio  delle  tre  prin- 
cipali comunicazioni  che  caggiono  in  detta  regione;  vale  a dire  la  linea  da 
Roma  ad  Ancona  per  Spoleto,  quella  da  Roma  a Firenze  per  le  Chiane,  e la 
terza  da  Livorno  (ossia  Firenze)  ad  Ancona  per  Perugia.  Quanto  era  da  dire 
sui  gruppo  di  esse  tre  linee  innanzi  che  s’iniziassero  fu  detto,  ed  in  volumi 
pubblicati  del  1848  e del  1856.  L’esito  coronò  più  assunti  di  quelle  stampe; 
ma  il  principale  dell’  unica  linea  longitudinale  da  Terni  per  Cesi  ed  il  Tevere 
combinata  con  l4  unica  trasversale  pel  Trasimeno  e Perugia,  attese  le  convenienze 
dei  singoli  antichi  Stati,  non  potè  avere  effetto.  E poco  ha  mancato  anco  da 
ultimo  (come  vedremo)  che  il  primo  passo  falso,  dopo  averne  attirato  un  secondo, 
non  ne  producesse  altresì  un  terzo;  e che  la  maglia  importante  delle  strade  fer- 
rate nell’Umbria  non  restasse  vie  più  complicata,  con  danno  dell’erario  e nes- 
sun vantaggio,  almeno  urgente,  delle  popolazioni.  Qui,  senza  doverci  forse  più 
riferire  al  gruppo  di  linee  ed  alle  considerazioni  che  ne  scaturiscono,  prendiamo 
invece  ad  esaminare  ciascuna  delle  tre  dichiarate  strade  separatamente,  quali 
furono  approvate  e sono  in  corso  di  esecuzione,  anzi  taluna  ornai  presta  all’e- 
sercizio. Cominciamo  dalla  prima,  la  più  antica  ed  avvanzata,  quella  da  Roma 
ad  Ancona,  per  la  parte  che  attraversa  l’Umbria,  dando  conto  delle  sue  con- 
dizioni essenziali  al  paragone  di  quello  poteva  risultare. 

Ad  Orte  sotto  Narni,  presso  la  confluenza  di  Nera  in  Tevere , giunge  1*  Um- 
bria dalla  banda  del  cosi  detto  Patrimonio;  ma  noi  cominceremo  da  Terni  a 
considerare  la  strada  ferrata  romana.  Questa  città  è la  terza  dell’ Umbria  per 
gli  elementi  che  oggi  costituiscono  la  importanza  della  civile  convivenza,  ed  ha 
innanzi  a sè  un  avvenire  rispetto  alle  industrie  onde  sola  può  gareggiare  nella 
media  Italia  colle  felici  condizioni  della  superiore,  in  grazia  della  copia  di 
acqua  che  forse  unicamente  quivi  T Appennino  riversa  perenne  a simiglianza 
delle  regioni  lacuali  delle  Alpi.  Perciò  fu  sino  dalle  prime  riconosciuta  da  tutti 
Terni  centro  tale  da  non  potersi  preterire  in  un’arteria  maestra  di  strade  fer- 
rate; ed  in  forza  appunto  di  quella  importanza  e di  delta  prospettiva  è da  ri- 
tenere che  nessuno  (me  compreso)  si  rischiasse  a consigliarne  l’abbandono. 
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Senza  ciò,  col  seguitare  invece  il  Tevere  da  Orle  a Baschi , poscia  prose- 
guendo sotto  Todi,  si  veniva  a battere  l’ andamento  naturale  idoneo  a rispar- 
miare maggiore  orditura  di  guide  di  ferro  in  contrade  improficue  alla  loro 
impresa,  ed  a quietare  le  gravi  apprensioni  che  nel  4846  generalmente  si 
avevano  sulle  pendenze  possibili  pel  corso  del  vapore.  Ma  egli  è certo  che  di 
tutti  i tempi,  e dovunque,  non  si  potrà  impunemente  obliare  la  legge  cardi- 
nale di  questo  corso  che  è quella  di  attendere  quanto  meglio  si  può  il  vol- 
gere delle  acque.  Abbandonato  ad  Orte  il  Tevere  per  costeggiare  il  Nera  a 
Terni,  s’incappa  nel  profondo  bacino  ove  giace  questa  città,  ad  un  altezza  sul 
livello  del  mare  d’intorno  150  metri.  Questo  bacino,  non  ha  sfogo  che  pel 
Nera  lungo  le  gole  di  Narni,  donde  ci  siamo  entrati,  e lo  contornano  la  cele- 
bre caduta  delle  Marmore  al  sud-est,  le  montagne  del  secondo  Appennino 
sopra  Spoleto  al  nord-est,  ed  il  clivio  di  Cesi  al  nord-ovest;  tacendo  dei  colli 
di  S.  Gemini  che  cingono  il  bacino  stesso  verso  Amelia.  Incappati,  come  dice- 
vasi , nel  medesimo  e dovendo  procedere  colla  via  verso  il  nord  una  contro- 
pendenza  nel  profilo  della  linea  è inevitabile,  ed  inevitabilmente  brusca  nel- 
l’ascesa, atteso  l’angusta  periferia  della  cerchia  e l’eminenza  dei  varchi  che 
la  rinserrano.  Supremo  intento  di  conseguenza  da  raggiungere  con  uno  studio 
di  strada  ferrata  avrebbe  dovuto  sembrare  quello  di  scerre  il  varco  più  de- 
presso, anco  a riguardo  che  già  lo  affrontare  un  passo  montano  e subire  una 
contropendenza  a causa  di  avere  prima  abbandonato  il  corso  delle  acque,  corso 
per  sé  stesso  non  privo  di  vantaggi  e buona  direzione,  doveva  apparire  grave 
frangente  e preferenza  non  scevra  di  pecca. 

Ora  l’uscita  meno  elevata  del  bacino  di  Terni  è quella,  senza  contrasto,  già 
tenuta  dall’antica  via  fìaminia,  pel  clivo  di  Cesi  ed  Acquasparta.  II  mio  libro  del 
4848  dimostra  che  la  medesima  si  guadagna  colla  pendenza  del  42  i/2  per 
mille,  in  chilometri  45,600,  mediante  un  cuniculo  di  metri  4200  (al  massimo) 
sotto  la  maggiore  prominenza  di  metri  58,  ed  all’ altezza  sul  livello  del  mare 
di  metri  556.  Ma  il  governo  pontificio  rifugge  dalla  unione  colla  Toscana; 
vuole  invece  accelerare  al  maggior  segno  il  giungere  a Bologna  lungo  ('Adria- 
tico per  contrastare  a Firenze  le  provenienze  dell’alta  Italia.  Vana  pretensione, 
e danno  della  nazione  I II  perchè  il  Michel,  atterrito,  come  dicevasi,  dal  varco 
dei  Balduini  (per  tacere  di  quello  di  Somma  che  fu  sempre  un  sogno)  preferi- 
sce seguitare  da  Terni  il  Nera  sotto  la  caduta  delle  Marmore,  e battere  la  Val- 
nerina  sin  oltre  Fercntillo.  Ciò  occorre  per  chilometri  52,  sboccando  nella  valle 
umbra  sotto  il  colle  del  Cerro,  alla  elevazione  di  metri  346  sul  livello  del  mare, 
mercè  un  traforo  di  metri  3400  di  lunghezza  e 269  di  profondità,  già  percorse 
due  rampe  del  42  ìfì  per  mille  estese  assieme  metri  43597.  La  differenza 
adunque  tra  il  varco  del  Cerro  e quello  di  Acquasparta,  eguali  pressapoco  le 
rampe,  e pell’uno  superiore  di  40  metri  l’altitudine  dello  sbocco,  sta  in  un 
cuniculo  strabocchevole  ed  arduo  quanto  mai,  soggetto  ad  accrescimento  di 
difficoltà  e lunghezza,  a fronte  di  una  galleria  della  più  facile  esecuzione,  di 
breve  tratta , capace  dì  essere  forse  anco  abbreviata.  U mio  secondo  libro 
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del  1856  potè  di  leggieri  ribattere  lo  sfavore  del  progetto  francese  ; ed  il  go- 
verno pontificio  dopo  avere  questo  approvato  dovette  abbandonarlo,  come  fu 
già  avvertito,  accogliendo  invece  il  varco  dei  Balduini. 

Tal  varco,  secondo  che  venne  proposto  dall’  ingegnere  Meandri , esigeva  un 
traforo  di  metri  2700  all’altezza  sul  livello  del  mare  di  metri  376,  non  troppo 
profondo  sotto  il  collo  naturale  del  monte  che  si  eleva  metri  462.  Ma  la  com- 
pagnia cui  fu  conceduta  la  costruzione  della  strada  ferrata  romana  dicesi  che 
raccorciasse,  e quindi  lo  innalzasse,  forzando  la  rampa  nordica  verso  la  valle 
umbra,  che  per  verità  non  raggiungeva,  secondo  la  primitiva  proposta,  il  pendio 
del  42  per  mille  se  non  in  corta  misura.  Quindi  dovette  rendersi  probabil- 
mente sempre  più  aspra  la  rampa  al  sud  verso  Terni,  per  sè  stessa  grave  ed 
imbarazzante.  Dal  piano  di  essa  città  al  traforo  dei  Balduini  corrono  in  an- 
gusta orribile  forra  chilometri  10  */*  col  dislivello  di  metri  207.  Innalzalo  il 
traforo  per  accorciarlo,  questo  dislivello  sarà  naturalmente  aumentato.  Svol- 
gimenti di  linea  in  quelle  terribili  strette  neppure  è da  immaginare:  l’ade- 
quazione di  pendio  non  può  eccedere  la  lunghezza  di  linea  da  Terni  al  traforo 
di  chilometri  13  in  14.  Per  alcuni  chilometri  il  luogo  non  consente  alzamento: 
laonde  per  fermo  nel  varco  dei  Balduini,  come  è stato  eseguito,  non  può  man- 
care oltre  un  miriametro  di  strada  ferrata  colla  pendenza  del  2 pe  r cento.  Ecco 
una  prima  notevole  menda  nella  linea  romana  che  presto  si  aprirà  all’  esercizio; 
menda  non  tanto  relativa  a contropendenza  in  cambio  del  corso  equabile 
delle  acque  abbandonate  per  tenere  Temi,  quanto  ingiustificata  per  non  essere 
stata  ridotta  al  minimo  possibile  passando  sotto  Cesi;  affrontato  inoltre  l’impiego 
delle  macchine  di  rinforzo  invece  delle  comuni  vaporiere  capaci  a percorrere  la 
inclinazione  del  12  per  mille  su  quel  clivo.  Discendendo  dai  Balduini  la  linea 
bene  prosegue,  e nulla  è da  dire  sino  a Fuligno;  e da  Fuligno  poi  a Fossato, 
il  piano  di  Gualdotadino  è si  acconcio  che  prestasi  a qualunque  ascensione.  La 
naturale  del  4 */?  da  noi  assegnata  nel  1848  per  salire  al  traforo  , anco  di 
molto  aumentata,  non  cangia  carattere. 

Ma  nella  china  adriatica  dell’ Appennino  la  ripida  costa  di  5.  Venanzo,  se 
torna  utile  al  variare  della  diversa  lunghezza  che  piacesse  dare  al  cuniculo, 
ha  l’inconveniente  di  essere  seguita  dalla  depressa  valle  del  Giano  che  devesi 
battere  sino  a Fabriano.  Già  dicemmo  che  studio  accomodato  venne  operato  in 
quel  torno  sull’ esatto  profilo  dei  luoghi,  e questo  studio  dava  la  pendenza  del 
13  7s  in  metri  8884,  che  è il  tratto  immediatamente  succedente  al  traforo,  con- 
siderato lungo  metri  3000.  Tale  essere  dovea  la  massima  pendenza  della  linea 
sino  a Fabriano  ; mentre  proseguendo  1*  adequazione  di  pendio  oltre  detta  città, 
si  aveva,  al  seno  di  Argignano  (distante  pressoché  altrettanto  dal  traforo,  e così 
in  tutto  metri  47400)  la  cadente  adequata  di  0,0124.  Il  libro,  traducendo  dati 
di  minuti  profili  elevati  in  congrua  scala,  dimostra  la  realtà  di  simili  computi 
al  tutto  positivi  e validi.  La  compagnia  concessionaria  peraltro  scorciò  il  tra- 
foro di  Fossato  sino  a ridurlo  di  soli  metri  1900,  ed  ebbe  di  conseguenza  a 
forzare  la  sua  rampa  orientale  sino  al  2,2  per  cento  di  pendenza.  Anzi,  poiché 
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i computi  predetti  erano  rivolti  a linea  che  dopo  Argignano  volgeva  ad  altra 
direzione,  prescritta  nel  1845  dal  governo  pontificio  e nel  1856  abbandonata 
per  giusto  consiglio  di  Michel;  poiché  secondo  il  medesimo  la  linea  conceduta 
a costruire  dovea  continuare  lungo  lo  Esino;  e poiché  di  qui  in  basso  sino  ad 
Allucina  esso  è assai  depresso,  ragione  a più  doppi  potente  dovea  sovvenire 
i costruttori  concessionari  di  deprimere  al  massimo  lo  sbocco  del  traforo  di 
Fossato , e perciò  fare  1*  opposto  di  quello  che  si  permisero  accorciandolo 
smodatamente.  Per  doppia  causa  è quindi  derivata  la  enormità  della  rampa 
orientale  predetta  estesa  circa  20  chilometri;  e di  rincontro  vuoisi  che  vi- 
ziata in  parte  siasi  anco  la  occidentale,  e gravissima  inclinazione  data  pure  al 
traforo. 

Non  seguiremo  la  linea  per  Iesi  ad  Ancona  bastandoci  il  suesposto  a dimo- 
strare quanto  ne  preme  fare  riflettere  sul  disegno  effettivo  di  via  posto  ad  ese- 
cuzione. La  brevità  agognata  dal  governo  pontificio,  pel  toccato  fine  di  distorre 
dalla  Toscana  le  comunicazioni  dell’ alta  Italia,  non  vi  ha  dubbio  che  fu  rag- 
giunto, la  mercè  sopratutto  del  passo  dei  Balduini  vinto  dalle  influenze  degli 
spoletini.  Ma  ornai  è chiaro  di  qual  tenore  sia  la  disposizione  generale  del  pro- 
filo di  strada  ferrata  da  Roma  ad  Ancona,  che  in  parte  deve  pure  servire  per 
del  tempo  alla  congiunzione  di  Roma  con  Firenze.  Da  Roma  la  strada  costeggia  il 
Tevere  per  chilometri  78  i/i  sino  ad  Orte.  Di  qui  potea  proseguire  lo  stesso  fiume 
sino  a Torgiano  (altri  chilometri  90)  biforcandosi  a levante  verso  Fuligno  per  An- 
cona, a ponente  verso  il  Trasimeno  per  Firenze.  Questo  ultimo  braccio  vedremo 
in  seguito  come  sia  agevole  : l’altro  pianissimo,  e quasi  maraviglioso  per  regione 
subappennina  fino  a Fossato,  dal  varco  del  monte  in  là,  verso  Fabriano,  poteva 
senza  grande  sforzo  e spesa  ingente  (come  fu  rigorosamente  dimostrato)  atte- 
nere il  massimo  pendio  del  15  l/2  per  mille,  non  senza  speranza  di  diminuirlo 
ancora  al  12  Va-  Inoltre,  dopo  non  avere  rifuggito  dal  concetto  di  viziare  la 
bella  linea  di  contropendenza,  dovendosi  questa  affrontare  per  tenere  Terni, 
sagacia  insegnava  di  scegliere  il  minor  vizio.  Ma  al  contrario  si  addotta  il 
vizio  massimo  e non  si  perita  di  fare  una  contropendenza  a pendio  forzatissimo 
del  2 circa  per  cento . Perciò,  cosa  avverrà  nel  corso  del  vapore  ? Le  comuni 
locomotive  da  Roma  a Terni  dovranno  quivi  abbandonarsi,  per  assumere  le 
gagliarde  atte  a traghettare  pel  piano  inclinato  dei  Balduini , a fronte  che  nel 
discendere  a Spoleto  si  rendano  del  tutto  inutili.  Quindi  per  correre  la  valle 
umbra  sarà  consiglio  riprendere  le  macchine  ordinarie  che  possono  recare  fino 
al  traforo  di  Fossato.  Ma  nel  venire  di  Ancona,  dopo  percorso  il  piano  di  Iesi, 
le  macchine  di  rinforzo  sono  necessarie  per  salire  il  proteso  piano  inclinato 
di  Fabriano.  Dove  si  lasceranno  esse , a Fossato  ? Probabilmente  si,  poiché  re- 
candole a Fuligno  ciò  importerebbe  riadoprarlc  nella  salita.  E siccome  dai  Bal- 
duini sono  le  stesse  potenti  macchine  discese  a Spoleto,  si  vede  che  noi  non 
aggraviamo  la  condizione  dell’esercizio  della  linea  facendo  l’ipotesi  predetta. 

Non  vorremo  contestare  che  questa  ipotesi  non  possa  andare  in  effetto  sog- 
getta a modificazione,  anzi  ci  auguriamo  che  1* esperienza  nell’esercizio  delle 
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strade  ferrate  che  a noi  non  sovvenga  valga  a mitigare  sinistre  previsioni.  Se 
non  che,  ad  ogni  più  larga  concessione  non  sembrerebbe  arrischiato  il  con- 
chiudere, tutt’ altro  che  felice  essere  il  corso  del  vapore  per  la  strada  ferrata 
romana  da  Terni  sin  non  poco  oltre  Fabriano,  a causa  della  vistosissima  con- 
tropendenza dei  Balduini  e dei  forti  pendìi  quivi  ed  altrove  profusi,  benché  da 
potersi  evitare.  E poiché  tali  cause  tutti  sanno  influire  potentemente  sul  carico 
di  esercizio  e di  mantenimento  (a  tacere  di  altri  rispetti),  pare  che  questo  ri- 
flesso aggravi  non  poco  lo  esuberante  costo  di  costruzione  della  via,  già  sino 
da  principio  fatto  palese.  E poiché  l’uno  e l’ altro  aggravio  non  sono  necessari, 
anzi  poiché  lo  affrontarli  è proceduto  non  da  utile  generale  e da  vaste  vedute, 
ma  sì  da  mire  egoistiche  e ristrette,  sembra  che  il  male  inciprignisca,  e tutto 
ridondi  a carico  dell’erario  che  si  fé  mallevadore  di  profitti  alla  compagnia 
intraprenditrice.  Non  si  può  di  questo  dar  nota  al  governo  italiano  che  ereditò 
la  strada  conceduta  e mezza  costrutta  dal  governo  pontifìcio:  ma  ciò  non  toglie 
che  la  inferenza  non  sia  legittima  e non  debba  reputarsi  degna  di  qualche  con- 
siderazione. E si  avverta  che  potrebbe  accordarsi  di  discutere  sul  più  o sul 
meno  di  peso  che  avere  possa  la  stessa  inferenza  : ma  del  suo  sussistere  in 
genere,  e per  cospicua  somma,  non  si  può  muovere  dubbio,  procedendo  i ri- 
lievi da  dati  sicuri  dimostrati  e divulgati.  Anzi  probabilmente,  valutando  a do- 
vere quanto  emerge  da  quelle  pubblicazioni,  fuori  delle  larghezze  di  paragone 
a cui  ad  ogni  passo  si  appongono,  probabilmente  le  conseguenze  in  danno  del- 
1*  erario,  e quindi  della  nazione,  potrebbero  risultare  maggiori  di  ogni  suppo- 
sizione, sia  rispetto  al  presente,  sia  riguardo  all’ avvenire. 

• i 

m. 

« 

Della  strada  ferrata  da  Roma  a Firenze  per  le  Chiane  poco  è da  dire.  Dira- 
mandosi ad  Orte  dalla  lungitudinale  romana,  e di  qui  correndo  lungo  le  acque 
sino  all’ antico  confine  toscano,  batte  suolo  il  più  agevole,  e segna  la  brevis- 
sima confacente  e più  diretta  comunicazione  tra  le  due  capitali.  Se  non  che 
oggi  le  guide  del  vapore  rimpetto  Foiano,.  volgono  ad  ovest  per  Hapolano  verso 
Siena,  invece  di  proseguire  dritto  ad  Arezzo.  Egli  è perciò  che  alla  compagnia 
denominata  centrale  toscana  fu  concessa  la  linea  sino  ad  Orte  in  vista  della 
congiunzione  con  Roma.  Questa  compagnia  fu  in  origine  tutta  cosa  dei  cittadini 
di  Siena  ; anzi  è opera  loro,  ed  esempio  di  sagacia,  di  alacrità,  di  parsimonia, 
di  perseveranza,  che  loro  torna  grandissimo  onore,  in  quanto  che  seppero  at- 
tuare non  solo  quello  che  natura  consentiva,  ma  superare  altresì  ciò  che  na- 
tura contendeva.  Non  ingegneri  stranieri,  nè  rimbombanti  nomi  italiani,  ma 
cittadini  di  Siena,  si  ripete,  cheti  cheti,  mano  mano,  spendendo  pochissimo  e 
molto  facendo  in  proporzione,  mirando  ad  un  avvenire  nemmeno  sicuro,  senza 
essere  sconfortati  da  un  presente  scuorante,  usando  di  abilità,  d’influenza,  di 
opportunità,  giunsero  ad  accaparrarsi  una  strada  non  propria,  per  luoghi  ino- 
spiti, mancanti  di  profitto,  in  mezzo  a difficoltà  di  ogni  genere  vinte  senza  scal- 
ciar». Ing.  — Voi  XV.  — Febbrajo  1867.  6 
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pore.  La  strada  ferrata  senese,  a tutti  i rispetti,  è una  lezione  data  all' Italia 
intera,  e segnatamente  al  governo,  per  persuadere  quanto  l’ impresa  dei  prodi- 
giosi veicoli  meriti  attenta  considerazione  e reclami  maggiore  avvedutezza,  spe- 
cialmente dal  lato  economico.  Alla  stregua  del  costo  di  quella  linea,  che  pure 
già  conta  centinaia  di  chilometri,  la  rete  delle  strade  ferrate  italiane  dovrebbe 
costare  probabilmente  la  metà  meno  di  ciò , onde  tanti  gradi  di  speculazione 
immoderata  ne  hanno  aggravato  il  peso. 

Intanto  rispetto  a direzione  è un  fatto , che  se  la  strada  ferrala  da  Empoli 
a Siena,  dopo  avere  alacciata  questa  città  all’  arteria  toscana,  poteva  pure  avere 
un  seguito  ed  uno  scopo  ulteriore , quello  si  era  di  progredire  verso  la  Ma- 
remma e guadagnare  Grosseto.  Ma  non  quadrando  questo  umile  compito  ai  suoi 
promotori,  si  concepisce  1*  ardito  pensiero  di  gittarsi  per  le  Chiane  ed  occupare 
il  posto  donde  dovea  naturalmente  procedere  la  strada  ferrata  da  Roma  a Fi- 
renze. Tale  via  non  è in  prospettiva  dei  due  governi;  ne  trattano  solo  scrittori 
non  ascoltati:  venendo  di  Roma  per  le  Chiane  nessuno  potrebbe  immaginare 
di  passare  per  Siena  a Firenze.  Le  comunicazioni  verso  Livorno  sono  poche  e 
non  possono  produrre  il  tornaconto  di  si  lungo  impianto  di  guide.  Non  imporla  : 
i senesi  sanno  cosa  fanno,  mentre  gli  aretini  non  si  addanno  di  nulla,  ed  ai 
perugini  non  giova  svegliarli.  Ed  ecco  i primi  in  conchiusione  padroni  del 
campo,  e dettare  leggi  alla  via  per  le  Chiane,  e forse  ad  altra  ancora  come 
vedremo.  Del  resto  proseguita  da  Arezzo  al  Trasimeno  la  strada  ferrata  umbro- 
aretina, la  giunzione  della  medesima  colla  senese  che  viene  da  Orte,  è cosa  di 
conseguenza  sì  immediata  che  basta  accennarla  per  comprenderla.  Da  un 
qualche  punto  di  questa  rimpetto  Sinalunga,  dirigendosi  pel  piano  di  Foiano 
lungo  il  canale  che  discende  in  Arno,  od  ivi  presso,  si  raggiunge  natural- 
mente l’ altra  poco  stante.  Si  tratta  solo  di  costruire  un  venti  chilometri 
circa  di  semplice  coppia  di  guide  in  piano  unito  e continuo , senza  intoppi , 
accidenti  o passaggi  di  sorta  (1).  È cosa  da  nulla  che  può  ritenersi  come  effe- 
tuata,  compiute  che  siano  le  due  strade,  cioè  terminata  la  senese  ad  Orte  e 
condotta  l’aretina  al  Trasimeno.  Laonde  per  la  loro  giunzione  chiaro  il  brevis- 
simo, mirabile,  e facilissimo  transito  Ira  le  due  capitali.  È difficile  in  regioni 
che  non  siano  ampie  pianure  rinvenire  una  linea  siccome  quella  delle  Chiane 
da  Roma  pel  Tevere  a Firenze  lungo  l’Arno,  sempre  a seconda  del  corso 
delle  acque,  benché  a ritroso  le  une  dalle  altre,  e quindi  linea  del  tutto  pia- 
neggiante anche  nell’  inavveriibile  displuvio  che  succede  in  piano.  Essa  linea 
misura  tra  i suoi  estremi  chilometri  298  Va*  mentre  l’altra  per  Perugia,  Fu- 
ligno,  Spoleto  e Terni  si  estende  chilometri  356  Va  (2).  ed  inoltre  è onusta 
di  quella  gemma  che  è il  passaggio  dei  Balduini.  Come  il  confronto  tra  le  due 
linee?  Eppure  vi  hanno  persone  autorevolissime  che  purdianzi  si  cullavano  della 
possibilità  che  la  strada  ferrata  umbro-aretina  potesse  accogliere  il  transito  tra 

(1)  Diversa  sarebbe  la  glunxione  di  Montevarchi  a Ropolarco  testé  anuflciata. 

(2)  Mostro  libro  del  1848  altrove  citato. 
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Firenze  e Roma,  attesa  la  interruzione  testé  avvertita  sotto  Foiano.  Vano  pen- 
siero: poste  le  guide  per  le  Chiane  esse  debbono  servire  alle  due  metropoli, 
senza  indugio  valutabili,  e per  forza  di  necessità  e per  ragione  di  pubblico  ser- 
vizio. Se  la  via  umbro-aretina  poteva  aspirare  a servire  altresi  al  detto  transito 
egli  era  non  giungendo  a Fuligno  ; ma  piegando  a Torgiano]  (se  non  a Ponte 
S.  Giovanni ) sotto  Perugia  pel  Tevere  secondo  1*  andamento  che  reputavamo  a 
tutti  i rispetti  preferibile  sino  dal  1848,  e che  di  tutto  facemmo  per  sostenere. 
Le  sorti  italiane  bensì  non  erano  maturale,  ed  ascolto  non  poteva  attendere  chi 
precocemente  s'insegnava  avvistare  il  problema  sotto  l’aspetto  più  lato  e na- 
zionale. Ornai  la  linea  longitudinale  romana  costrutta  per  Spoleto,  la  centrale 
toscana  portata  sin  presso  Orvieto,  rendono  la  combinazione  delle  tre  linee  in 
uniche  risultanti  come  perduta,  ed  il  triangolo  delle  tre  vie  è stabilito  con 
un  sovrappiù  di  otto  miriametri  di  rotaie  e di  ventuno  milioni  di  spesa  im- 
produttiva. 

(Continua.)  ■ 


* 


—•  t 
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APPOGGIATO  IN  » + i PUNTI  E CARICATO  DI  UN  PESO  UNIFORMEMENTE 
DISTRIBUITO  SULLA  SUA  LUNGHEZZA 

COMUNICAZIONE  SCIENTIFICA 

AL  GIORNALE  DELL’ INGEGNERE-ARCHITETTO  ED  AGRONOMO 
dell’Ingegnere  Domenico  Cipolletti 


Stabiliamo  primieramente  le  equazioni  generali  di  equilibrio  che  sono  rela* 
tire  al  caso  che  si  considera. 

Siano 

A,  A Aj,  An» 

gli  n-j-1  punti  d’appoggio  della  travata; 

n,  nf,  iij « • iift , 

le  reazioni  corrispondenti  a questi  punti; 

Cj  , Cj,  C3,  «...a a.Cfl» 

le  distanze  dei  punti  Ait  An  dal  primo  A a sinistra; 


9 * «Pi  * ecc., 

gli  angoli  d’ inclinazione  delle  curve  elastiche  relativamente  ai  punti  d’ ap- 
poggio A,  Ait  ecc. 

Si  noti  per 

c (—  cn)  la  lunghezza  del  solido  compresa  fra  i due  punti  estremi  A e A„; 
e il  ^fomento  d’elasticità; 

p il  carico  uniformemente  distribuito  per  unità  di  lunghezza  ; 
il  momento  di  rottura  della  trave. 


Il  momento  della  resistenza  che  oppone  una  sezione  qualunque  alla  fles* 
sione,  viene  espresso  da  essendo  9 il  raggio  del  circolo  osculatore  di  quel 


f 
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punto  della  curva  d'asse,  che  contiene  il  centro  di  gravità  della  sezione. 
Avendo  generalmente  luogo  piccole  flessioni  t per  ottenere  i secondi  integrali 

d t/^ 

in  termini  finiti , si  trascura  nel  valore  di  p il  rapporto  -j-j  a confronto  dei* 
T unità,  ossia  si  suppone  ds=zdx;  e si  ritiene 


Si  prenda  il  primo  punto  d’;appoggio  A a sinistra  .per  origine  delle  coor- 
dinate ; e si  considerino  le  y verticali.  Per  stabilire  l’equazione  d’equilibrio 
del  primo  tratto  A At , si  trasportino  parallelamente  a loro  Stesse  tutte  le 
forze  del  sistèma  comprese  fra  il  secondo  punto  d’appoggio  A{  e l’ultimo  An, 
in  un  punto  qualunque  (x,  y)  di  esso  tratto:  ne  nasceranno  tante  coppie  di 
forze,  le  forze  traslocate 

H4  ♦ fi* ........  n„ , — p (cu  — x') 

e di  bracci  di  leva  le  distanze 

I 

(c,  — *),  (c,  — X) (Cn  — x)  , ^ (Cn  — x) 


fra  le  forze  proposte  e le  traslocate;  e per  l’equilibrio  del  moto  rotatorio  la 

d^  fi 

somma  dei  momenti  delle  reazioni  molecolari  espresse  da  dovendo  es- 

sere  uguale  a quella  delle  coppie  nate  dal  traslocàmentò  delle  forze Inequa- 
zione d’equilibrio  del  primo  tratto  A A{  sarà 

«■•••  * • « . * 

* = ♦ • •"‘f*  x)  cjiPipn  -rX)*  (i) 

Per  i tratti  successivi  A\Aif  AiA3, eseguendo  un’analogo  tra- 

slocamene) di  quelle  forze  che  si  trovano  applicate  dall’estremità  a dritta  di 
quel  tratto  che  si  considera  fino  all’  ultimo  punto  d’ appoggio  An  ; si  hanno 
le  equazioni 

1 — *)  + »•••  "f*  i°n  — P ipn  — X)%  (2) 

lJxi=zU 3 (ca  — 4- + n»  (Pn  — a?)  — | p (<*  — *)*  (3) 


^ = n„  {Cn  - X)  — ì P {Cn  — X? 


W 
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Siccome  in  queste  equazioni  n , nt , . . , . sono  caratteristiche  di  reazioni, 
p è simbolo  del  peso  uniformemente  distribuito;  cosi  dichiaro  che  nel  di* 
scorso  tenuto  per  stabilirle  ; con  forza  ho  voluto  intendere  causa  di  sposta- 
menti molecolari. 

Integrando  le  equazioni  (1),  (2),  (3),  ....  . (4)  colla  condizione  di  dovere 

esibire  la  prima  tang:  <p,  y = 0 ; per  x =z  0 : la  prima  e la  seconda , 
d co 

la  seconda  e la  terza valori  uguali  di  y e -jjJ;  per  x = cit  £ = 

le  equazioni  finite  dei  varii  rami  risultano 

*y=?- n,(5c, a*  — *»)+ìn,(3c, **-»•)+ + 

« 

+£  nn(5  cn  «*  — a?3)  — ì p (6  c*  x9  — 4 c x*  -{-  x*)  -|- t . tang:  <p . x (5) 

« y = j n,  (W  * -V)  ■ +~  n4  (5  «•  - ^ + + 

-j-ìnn(3 Cna;*  — a;3)  — ~ /»(6c8#1 2  — Acx*  **)  + * • tang:  <f.x  (6) 

% 

ey  = ìn,(3c,,x  — c,’)+^  n, (3 c,* x — c,’)  + idem  (7) 


ej  = int  (3  c, **  — «,»)+  |n,(Sc,«*-V)+ + 

1 1 

+ g-n„_t  (3  C2n~l  X — C3n  — l)  +g-nn  (3  Cn  «*  — * ®3 * * *)  — 

- I 

• . * » % 

— ^ p(6  c8s8  — -fca^  + a;4) -f- **tang:  9*®  (8) 


La  legge  con  la  quale  procedono  quest* equazioni , si  può  formulare:  Dalla 
equazione  rMira*  ai  passa  alla  consecutiva , permutando  nel  termine  rMimo  di 
que/ia  cr  in  x,  e x in  cr  (1). 


(1)  Questa  Ugge  seguitano  generalmente  tutte  le  equaiioni  finite  delU  travi  caricale  da  forte  verticali, 

appoggiate  comunque;  cogli  estremi  incastrati  o no.  Noi  l’abbiamo  gii  notata  nella  memoria  comuni- 

cata al  chiarissimo  prof.  Tortolini  — Equilibrio  di  un  solido  incastrato  in  una  estremiti  , appoggiato 

nell'altra  e caricato  di  n pesi  — e stampata  negli  Annali  di  Matematica  pura  ed  applicata,  Tom.  VI, 

N.  2.  Dessa  si  rinviene  ancora  nell’  altra  — Equilibrio  di  un  solido  incastrato  nelle  due  estremità  e 

caricato  di  n pesi  — comunicata  al  chiarissimo  Direttore  di  cotesto  Giornale,  e pubblicatavi  nel  N.  2, 

Febbraio  1866. 
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4 

Per  1'  equilibrio  delle  forze  esterne,  si  hanno  le  due  condizioni 


n "f*  -j"  Oj  -|- -f*  nn  = p c (9) 

Hi  c?i  —j—  ca  —|— nA  4»  = -i  p c*  (10) 


Le  equazioni  (5),  (6),  (7), (8),  dovendo  esibire  y — 0,  per  x = ct  , 

= c9 , = —cn  somministrano  n condizioni  che  unite  alle  (9)  e 

(10)  si  hanno  n -}-  2 equazioni  necessarie  e sufficienti  per  determinare  le 
» 4*  2 incognite 

n,  nlt  IIa n„,  tang:?. 

# » 

Le  forze  traslocate  nei  vari  punti  dei  rami  successivi,  tendono  a produrre 
lo  scorrimento  delle  sezioni  sulle  contigue  (I). 

A seconda  dell’entità  del  caso  che  si  considera  si  può  trascurare  o no 
questo  effetto  delle  forze  traslocate  che  agiscono  tangenzialmente  alle  sezioni. 

Essendosi  in  circostanze  di  dovere  apprezzare  lo  scorrimento  delle  fibre , 
conviene  primieramente  riconoscere  se  la  sezione  cui  si  riferiscono  i momenti 
delle  forze  sia  una  di  quelle  che  sono  costrette  a rimanere  piane;  ovvero  a 
leggermente  incurvarsi  sotto  l’effetto  delle  forze  applicate  (2). 

Appartenendo  la  sezione  ad  una  di  quelle  che  non  possono  incurvarsi,  allora 
avendosi  costanti  gli  scorrimenti , si  può , prescindendo  dalle  contrazioni  late- 
rali, usare  con  discreta  approssimazione  la  formola  del  Navier  (3)  riportata 
dal  prof.  D’ Andrea  nel  primo  volume  della  sua  tanto  pregevole  Meccanica 
Applicata 

(1)  Si  noti  come  la  teoria  delle  coppie  si  presta  spontaneamente  alla  determinazione  completa  delle 
formole  d’equilibrio  delle  flessioni  dei  solidi ; la  semplice  applicatone  del  principio  dell'  uguagliamo 
dei  momenti  svia  il  calcolo  dall  altro  effetto  delle  forse  applicate  che  è quello  dello  scorrimento  delle 
sesioni.  Questa  osservatone  fu  già  fatta  nella  prima  memoria  citata , inserita  negli  Annali  di  Matema- 
tica del  prof.  Torlolini. 

(2)  Le  setoni  sono  costrette  a non  incurvarsi,  quando  sono  soggette  a ciò  che  chiama  il  sig.  Vieat, 
un  incastramento  completo.  Vedi  Annales  des  ponte  et  chaussécs , 2."  semestre , pages  243  , 232  , 247. 
Oltre  la  circostanza  di  un'  incastramento  il  sig.  Barré  de  Saint-Venant  nella  sua  pretiosissima  opera 
— Résumé  des  legons  données  à l’ ècole  des  ponts  et  chaussées  ecc.  par  Navier  ecc.  avec  des  notes  et 
des  appendices  ecc.,  pag.  204  — indica  quella  in  cui  una  sezione  è sollecitata  parallelamente  al  suo 
piano  da  due  forse  opposte  e agenti  a distanza  molto  piccola,  come  accade  nelle  sesioni  dei  chiodi  delle 
lamine  ribadite.  Un'altra  accennala  ancora  dal  sig.  Vicat  si  ha  in  quelle  sesioni  sollecitale  nel  loro 
piano  da  una  forza  alla  quale  fanno  equilibrio  due  altre  forse  agenti  a distanza . ma  simmetricamente 
poste  : difalli  non  esiste  alcuna  buona  ragione  che  provi  la  sezione  essere  sollecitata  ad  incurvarsi  in 
una  parte  piuttosto  che  nell'  altra.  Egli  è chiaro  per  ciò  istesso , che  tutte  le  sesioni  medie  dei  solidi 
caricati  di  pesi  uniformemente  distribuiti,  e con  ambedue  le  estremità  o appoggiate  o incastrate  devono 
rimanere  piane  avvenuta  la  flessione. 

^3)  Résumé  des  le<;ons  données  ecc.,  première  partie  ecc.  par  Navier  ecc.  troisièrae  edìtion,  N.  154. 
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X è r allungamento  massimo  obliquo  che  può  ricevere  un  filo  di  fibre,  ap- 
partenenti alla  sezione  w,  e distanti  di  y{  dall’asse  delle  fibre  invariabili; 

2 p , 

g = j; — lo  scorrimento  principale  costante  diretto  secondo  il  raggio  p ; 


( i 4-  — ) = -jjr^  + rappresenta  la  stensione  longitudinale,  somma  di  quelle 


uniformi  i = 


e di  quelle  — = 
Eoì  ^ p 


My , 


dipendenti  dalla  flessione:  essendo 


2P  la  somma  delle  forze  verticali  traslocate  nella  sezione  w,  Q quella  delle 
orizzontali , E il  coefficiente  d’ elasticità , G quello  dello  scorrimento , M la 
somma  dei  momenti  relativamente  alla  sezione  w,  delle  coppie  nate  dal  tra- 
slocamene delle  forze. 


Se  oltre  alle  stensioni  uniformi  »,  a quelle  dipendenti  dalla  flessione  e 

agli  scorrimenti  g si  voglia  ancora  tenere  conto  delle  contrazioni  laterali  yi  ; 
allora  conviene  ricorrere  alla  forinola  generale  della  resistenza  permanente 
dei  solidi  del  sig.  Barre  de  Saint-Venant  (1) 


+w)l+(rJ  <12) 


dove 


w è la  distanza  nella  sezione  della  fibra  più  lontana  dall’asse  d’equilibrio  (2); 
R il  coefficiente  di  rottura  all’estensione; 

T il  coefficiente  di  rottura  allo  scorrimento  (3)  ; 

I il  momento  d’inerzia  della  sezione  rispetto  l’asse  d’equilibrio; 
y il  rapporto  delle  contrazioni  laterali  alle  stensioni  longitudinali;  , 

E Q,  io,  M,  2 P,  hanno  l’istesso  significato  che  nella  forinola  di  Navier. 


Avendosi  a stabilire  l’equilibrio  in  una  sezione  soggetta  ad  incurvarsi  sotto 
1*  effetto  delle  forze  applicate,  allora  il  sig.  Barre  somministra  1’  altra  (4) 


4 = 


i — y i , Q , Mw 
2 V— /?w+  RI 


)+/[i±i(± 


_0_ 
R o) 


(13) 


(1)  Vedi  opera  già  citata  p.  227, 

(2)  Nel  Barre  questa  distoma  è simboleggiata  per  v1 2 3 4. 

(3)  / coefficienti  R«T  sono  relativi  alla  rottura  immediata;  se  il  solido  è destinato  a durare  per  un 
tempo  considerevole,  allora  ad  R e T conviene  surrogare  R0  e T0,  convenienti  submultipli  di  R e.  T. 

(4)  Opera  già  citala  del  Darre,  p.  220  e seguenti. 
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In  questa  equazione  lo  scorrimento  g deve  considerarsi  variabile  in  tutta  l’e- 
stensione dell*  area  w leggermente  conformata  a superficie  curva  ; appunto 
perchè  in  ciascun*  elemento  di  questa  non  sono  più  eguali  le  circostanze  tutte 
che  possono  influire  sulla  natura  degli  scorrimenti. 

Ora  se  la  sezione  è di  piccola  larghezza  rispetto  la  sua  altezza , si  possono 
ritenere  queste  sorta  di  reazioni  molecolari  come  costanti  in  ciascun’  elemento 
trasversale  di  essa,  o come  funzioni  della  sola  y{;  e conosciuta  la  legge  con 
cui  variano  conviene  surrogarla  a g nell’equazione  (13). 

Il  Barre  de  Saint-Venant  trova  per  una  sezione  rettangolare  molto  stretta  di 
altezza  a e larghezza  b (1) 

f = ì » <«) 

Nella  quale  fatto  y{  = 0,  si  ottiene  per  lo  scorrimento  centrale  g0 

0 

3 p 5 p 

g0-=^r-  r — —-^r  dello  scorrimento  medio  — (3)  (15) 

U UT  tl)  li  (iti) 

• . * i . 

* . , % , » » \ 

Il  sig.  Jouravski,  distinto  ingegnere  russo,  con  un  processo  alquanto  diverso 
giunge  agli  stessi  risultati  (4). 

11  sig.  Bresse,  generalizzando  il  processo  del  sig.  Jouravski,  ha  stabilito 
per  g l’ espressione  generale  (5) 

' » w 

a=GTufv<Jidv,  («)  (’«) 

'yi  ... 

dove  U è la  larghezza  molto  piccola  della  sezione. 

(1)  Opera  gii  citala  p.  211. 

(2)  Quest'  equaiione  fa  conoscere  come  nelle  seiioni  rettangolari  gli  scorrimenti  sono  tero  nelle  due 

estremità  superiore  ed  inferiore , e che  da  queste  variano  parabolicamente  verso  l’  asse  delle  fibre 
invariabili.  , . . » 

(3)  Vien  detto  scorrimento  principale  quello  variabile  g che  ha  luogo  in  un  punto  qualunque  delle 
seiioni.  — Si  chiamano  scorrimenti  ortogonali  le  due  componenti  di  g parallele  agli  assi  delle  x,  e yj, 
a cui  s»  riferiscono  i diversi  punti  di  esse..  — Nominasi  scorrimento  centrale  quello  che  ha  luogo  lungo 
l'asse  delle  fibre  invariabili,  e viene  notato  con  g0.  — Per  scorrimento  medio  s'intende  quello  costante 
proprio  delle  seiioni  che  non  s'incurvano,  e che  noi  esprimeremo  con  gra, 

(4)  Reraarques  sur  la  résistance  d' un  corps  prismatlque  et  d’une  pièce  composée,  tee,,  à une  force 
perpendiculaire  à leur  longueur,  par  M.  Jouravski,  lieutenant-colonel  du  corps  des  ingénieurs  ecc.  — 
Annales  des  ponte  et  chaussèes,  cahier  de  novembre  et  dicembre  1858. 

(5)  Cours  de  Mdcanique  appliquóe,  1858,  N.  88,  p.  201*204. 

(6)  Da  quest'  equaiione  si  deduce  che  per  le  seiioni  molto  ristrette  lo  scorrimento  principale  g ugua- 

p 

glia  il  termine  ■ moltiplicato  per  il  momento  statico  dell'area  compresa  fra  l' ordinata  ji  e w re- 
lativamente all'asse  delle  fibre  invariabili. 
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Essendo  la  sezione  un  ellisse  molto  schiacciata  di  asse  maggiore  verticale  a, 
e minore  b , si  ottiene  dalla  formola  (15) 


= 4 gTt[4  ~ (^)  ] • 


Om 


(17) 


Un  triangolo  isoscele  di  base  orizzontale  b e altezza  a 

4 P /.  Zy.\  /.  . 5^  \ 4 P 4 

?~3GW(  2 a ) v ^ a~  ) * 9o  3 ' G w 3^m 


A doppio  T semplice 


P ba  — b'a'  ba'-b'a* 


9°—  2 ’ G w * 6 a3  — 6' a'3  * ò — 6' 


(18) 


(19) 


4 

dove  6 è la  larghezza  del  pezzo,  a l’altezza,  ^ 61  lo  sporto  delle  spalle  sul 
dritto,  a,  la  distanza  delle  spalle. 

Per  le  sezioni  che  non  hanno  piccola  la  larghezza  o sono  rappresentabili 
dall’  equazione 


(l-K 


(20) 


il  Barrò  de  Saint-Venant  per  gli  scorrimenti  componenti  gavQyx  (1)  dello  scor- 
rimento principale  g obliquo,  e funzione  d’ ambedue  le  coordinate  xt  e y , le 
espressioni  (2) 

Px,  y , 


9y.  — 


P a* 


8(n+i)G 


4 


(21) 


Se  la  sezione  è circolare,  o se  si  abbia  nell’equazione  (20)  6=a=r,  K—i, 
e Gt  = G't  — G;  si  ottiene 


9*.=( 


y 

i p u 

x? \ 

u 

E < 

/Geo” 

r*  / 

(1)  Nel  Barré  gli  scorrimenti  ortogonali  gx  e gy  sono  notati  con  g.  e g,  ; le  coordinale  x.  e y.  *ono 
espresse  con  u e ir;  e l'allena  massima  a della  sezione  vien  simboleggiata  con  c. 

(2)  Vedi  opera  già  citata  del  Barre  p.  104.  Gli  articoli  19  e 27  della  memoria  sulla  flessione  dello 
ftesso  autore  inserita  al  Journal  des  matématiqucs,  1856. 

Nelle  equazioni  (21)  Gj  e Gu  rappresentano  il  coefficiente  allo  scorrimento  relativamente  ai  due  assi 
delle  xj  e \x.  Se  la  materia  è d'  uguale  tessitura  in  tutti  i sensi  si  ha  Gj  = G..  = G. 
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(22) 


(25) 


(24) 


Essendo  ellittica  la  sezione,  ossia  Kz=  4 neU’ecpiaz.  (19),  e inoltre  Gt  = G„=G, 
si  ottiene 


ffo  = 


4P 


3 G w 


l-6^± 

4 E 

*+4- 


6 a1 


+ 4 


'F"t"5 

mM 


4P  45.aa  + 6.ft* 
"SGw’lS.^  + S.fr9, 


(25) 


(Continua). 


(1)  Pj  e P„  sono  le  componenti  della  fona  qualunque  P parallelamente  agli  asti  delle  x,  e jt , a cui 
vengono  riferili  i punii  delle  «estoni. 


(2)  fi  Barré  nella  p.  197  dimostra  teoreticamente  che  y =»  — , — — — ; e nella  p.  203,  .1”=^.  Le  e- 
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tperiense  del  sig.  Wertheim  hanno  somministralo  per  y pressoché — ; e quelle  dei  signori  Conin  e C* 
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ECONOMIA  AGRICOLA. 


Ingrassi  Escrementizii. 


1.  Gli  animali  apprestano  vigore  alla  vegetazione,  non  già  soltanto  quando 
sono  morti,  a guisa  dei  vegetabili,  ma  sibbene  anche  durante  la  loro  esi- 
stenza, cioè  coi  loro  escrementi.  Le  escrezioni  animali  sono  quelle  parti  dei 
cibi  e delle  bevande  che  sfuggono  alla  assimilazione  : 1*  acqua , per  esempio , 
che  si  contiene  negli  alimenti  e nelle  bevande,  viene  espulsa  in  massima 
parte  sotto  forma  di  orina,  e per  la  rimanente  colle  altre  escrezioni,  non  che 
colla  traspirazione  e colla  espirazione,  unitamente  a quella  che  formasi  mercè 
razione  chimica  che  continuamente  avviene  nella  economia  animale. 

2.  Le  orine  contengono  delle  materie  solide  in  soluzione  provenienti  dalle 
diverse  reazioni  chimiche  causate  dall'  azione  vitale  ; esse  si  formano  nelle 
reni  a spese  del  sangue , e sono  assai  ^differentemente  composte  nei  diversi 
animali,  provenendo  la  differenza  dalla  diversità  degli  alimenti.  Anche  la 
quantità  delle  orine  varia  secondo  che  varia  la  nutrizione,  ed  in  caso  di  e- 
guale  nutrimento  varia  col  variare  della  temperatura,  essendo  sempre  la  quan- 
tità di  esse  in  ragione  inversa  della  traspirazione  ; varia  poi  secondo  lo  stato 
di  riposo  o di  moto  e secondo  lo  stato  patologico  del  mammifero. 

3.  L'orina  è un  forte  ingrasso  quando  venga  sparsa  moderatamente,  e può 
altresì  migliorare  la  qualità  degli  altri  ingrassi.  Ciò  che  la  rende  tanto  efficace 
per  la  vegetazione  è la  parte  solubile  di  tutta  la  parte  mucillaginosa , poiché 
per  essa  ha  un'azione  immediata;  ma  appunto  perciò  tale  azione  è anche  di 
breve  durata  e non  può  protrarsi  più  in  là  d’una  stagione.  L’orina  è la  parte 
più  azotata  degli  escrementi , ed  appena  emessa  contiene  dell’  acido  urico  e 
delle  materie  organiche  facili  alla  fermentazione  putrida.  Da  qualunque  ani- 
male essa  provenga  contiene  sempre  del  muco,  il  quale  può  trasformare  l’urea 
in  ammoniaca  carbonata,  ed  è appunto  per  tale  proprietà  che  agisce  nella  ve- 
getazione. Gli  antichi  scrittori  di  economia  rurale  dissero  doversi  dessa  me- 
scolare ad  una  quantità  d’ acqua  eguale  a 0,50  dei  suo  volume,  perchè  putre- 
facendosi con  facilità  presenta  l’ammoniaca  allo  stato  di  sottocarbonato,  il 
quale  corrode  le  spongiole  delle  radici  dei  vegetabili,  se  vi  riesce  a contatto , 
cagionandone  perfino  la  morte. 

Convenendo  somministrare  ai  vegetabili  gli  elementi  di  assimilazione  per 
mezzo  di  materie  di  compiuta  decomposizione,  ed  essendo  l’ urina  di  decom- 
posizione precipitosa , ne  avviene  una  continua  formazione  di  principii  molto 
volatili , ond’  è che  la  fermentazione  si  dovrà  lasciar  avvenire  sul  campo , af- 
finchè i vegetabili  assorbano  questi  principii. 
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4.  Analizzate  le  orine  provenienti  dall*  uomo , dal  cavallo  e dalla  vacca  si 
ottennero  i seguenti  risultati  sopra  cento  parti  di  esse: 


Uomo 

Cavallo 

Vacca 

Acqua 

93.300 

94.000 

65.000 

Materie  organiche 

4.856 

0.700 

5.000 

Materie  saline 

i 

1.844 

5.300 

. 30.000 

100.000 

100.000 

100.000 

Bai  che  si  desume  che  la  quantità  di  acqua  varia  moltissimo  secondo  la  qua- 
lità degli  alimenti,  per  cui  non  si  può  stabilire  una  assoluta  proporzione  fra 
i suoi  elementi. 

Le  tre  suddette  qualità  di  orine,  ridotte  allo  stato  secco,  diedero  le  .se- 
guenti proporzioni  di  azoto: 

Uomo  il  19.50  per  % 

Cavallo  » 12.60  » 

Vacca  » 3.35  » 

Dal  che  rilevasi  essere  le  orine  degli  animati  erbivori  meno  provviste  di  azoto 
di  quelle  degli  animali  carnivori  od  onnivori. 

Dalle  esperienze  di  Berzelius  fatte  sugli  escrementi  umani  risulta  che  To- 
rma si  compone  come  segue  : 


Urea 30.10 

Acido  lattico  libero  j 

Lattato  d*ammoniaca[  ....  17.14 

Materie  estrattive  ) 

Acido  urico  .......  1.00 

Muco  della  vescica  .....  0.32 

Solfato  di  potassa 3.71 

» soda 3.16 

Fosfato  di  soda 2.94 

Bifosfato  di  ammoniaca  ...  1.65 

Sale  marino 4.45 

» ammoniaco ......  1.50 

Fosfato  di  maignesia  e calce  . 1.00 

Silice 0.03 

Acqua  , . 933.00 


1 4,000.00 

Dal  che  si  deduce  che  T orina  umana  è la  più  ricca  di  azo.to,  e contiene  inol- 
tre alcali,  silicati  e fosfati,  che  è quanto  dirè  essere  dessa  la  più  utile  alla 

4 i 
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vegetazione.  A proposito  di  ciò  è doloroso  il  vedere  come  tanta  quantità  di 
essa  venga  trascurata  e fugata  anzi,  mercè  condotti  comunicanti  coi  canali, 
per  le  acque  pluviali. 

L’orina  è tale  ricchezza  per  l’agricoltura  che  dovrebbe  essere  raccolta 
sempre  e dovunque  ; poiché  supposto  che  una  città  di  200  mila  abitanti  come 
Milano  raccogliesse  tutte  le  orine  in  serbatoi,  e tenuto  calcolo  che  ciascun 
abitante  ne  escretà  un  chilogrammo  circa,  e quindi  in  un  anno  360  chilo- 
grammi , si  avrebbe  l’ ingente  quantità  di  72  milioni  di  chilogrammi , e cioè 
720  mila  quintali,  ossia  72  mila  tonnellate. 

Da  questa  quantità,  considerato  che  il  93.30  °/o  ® Pura  acqua  e che  quindi 
avanza  il  6.70  % d»  parte  secca  eguale  per  72  milioni  di  orina  liquida  a 

4.824.000  di  parte  secca , e che  questa  parte  secca  contiene  il  19.50  °/o  di 
azoto,  si  avrà  un  totale  in  peso  di  azoto  per  chilogrammi  938,680. 

Siccome  poi,  infine,  dalle  analisi  chimiche  possiamo  sapere  che  cento  chi- 
logrammi di  frumento  unitamente  a duecento  chilogrammi  di  paglia  disseccati 
allo  stato  atmosferico  naturale  contengono  chilogrammi  3.55  di  azoto,  desu- 
meremo da  ciò  che  dell’ orina  che  si  potrebbe  raccogliere  in  Milano  soltanto 
si  otterrebbe  una  quantità  di  azoto  bastante  a produrre  264,400  quintali  di 
frumento,  e 528,800  quintali  di  paglia. 

Dai  suesposto  calcolo  evidentemente  rilevasi  che  la  natura  ci  ha  provvisti 

ad  abbondanza  dei  mezzi  necessarii  a fertilizzare  il  nostro  suolo,  e che  se 

» • % 

non  dappertutto  si  ottiene  una  tale  fertilizzazione  devesi  attribuire  alla  igno- 
ranza od  alla  trascuranza  dell’uomo. 

Applicando  i suesposti  calcoli  ai  25  milioni  di  abitanti  dell’Italia  si  riesci- 
rebbe  ad  ottenere  tanta  quantità  d’azoto  sufficiente  alla  produzione  di  33  mi- 
lioni di  quintali  di  frumento,  ed  a 66  milioni  di  quintali  di  paglia.  E siccome 
80  chilogrammi  di  frumento  danno  un  ettolitro,  se  ne  verrebbero  ad  ottenere 

41.250.000  ettolitri. 

5.  Lo  sterco  umano , ed  in  generale  gli  escrementi , raccogliendosi  per  lo 
piu  unitamente  all’  orina,  è l’ ingrasso  più  utile  alla  vegetazione  per  la  grande 
quantità  di  azoto  che  contiene  unitamente  agli  alcali,  ai  silicati,  fosfati  e sol- 
fati alcalini  e terrosi.  Secondo  l’analisi  di  Berzelius  la  parte  solida  degli  e- 
scrementi  umani  si  compone  come  segue: 


Fosfato  di  calce 
Fosfato  di  magnesia 
Traccio  di  solfato  di  calce 
Solfato  di  soda  . . 

Solfato  di  potassa  . . . 
Fosfato  di  soda 
Carbonato  di  soda  . . . 

Silice 

Materia  organica  . . . . 
Acqua . 


400 


8 

8 

46 

438 

730 

4000 
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ossia  contengono  circa  il  14  % di  materie  organiche  solubili,  il  43  °/0  di  ma- 
terie insolubili,  ed  il  73  % di  acqua  ; miscuglio  che  va  soggetto  alla  fermen- 
tazione putrida , che  lo  trasforma  in  ammoniaca  con  maggiore  o minore  len- 
tenza  secondo  che  predomina  in  esso  la  parte  organica  o la  inorganica. 

Oltre  i suddetti  motivi  che  rendono  preziosi  gli  escrementi  umani , hawi 
pur  quello  dell’  energia  e prontezza  dei  loro  effetti  ; essi  poi  possono  anche 
essere  raccolti  in  tale  quantità  da  potere  da  sè  soli  bastare  con  certezza  a 
tutti  i bisogni  dell’agricoltura.  Gli  escrementi  umani  sono  infine  prodotti  com- 
plicatissimi del  regno  animale  e vegetale,  ed  è perciò  appunto  che  sono , più 
di  qualunque  altro  concime,  ricchi  di  sostanze  assimilabili  e di  principi  sti* 
molanti. 

6.  In  Italia  oramai  può  dirsi  non  esservi  paese  in  cui  non  calcolisi  l’ utilità 
di  questo  ingrasso , avvegnaché  in  una  gran  parte  delle  città  e specialmente 
in  quelle  del  settentrione  i pozzi  neri  vengono  regolarmente  vuotati  ad  un 
dato  giro  di  tempo.  Soltanto  nei  piccoli  paesi  viene  trascurata  questa  parte 
importante  della  economia  rurale,  o per  mancanza  di  latrine,  o per  mancanza 
degli  istrumenti  necessarii.  Se  tale  trascuranza  era  però  comune  alla  maggior 
parte  dei  comuni  rurali,  ora  invece,  allorquando  si  costruiscono  o si  rinno- 
vano le  abitazioni  dei  coloni , non  vengono  dimenticate  le  rispettive  fogne  e 
vi  si  costruiscono  con  lutti  i mezzi  dell’arte,  facili  quindi  ad  accedervi  e ad 
essere  vuotate  ; il  che , se  procura  un  incalcolabile  utile  all’  agricoltura , è al- 
tresi causa  prima  della  salubrità  delle  abitazioni,  ed  anche  dell’ atmosfera  che 
circonda  tutto  un  abitato.  Il  difficile,  diciamolo  pure,  sta  nell’ apprendere  agli 
abitanti  dei  villaggi  a servirsi  di  esse,  ed  a far  comprendere  loro  il  duplice 
vantaggio  che  loro  ne  deriva. 

7.  Pochi  sono  quelli  che  uniscono  gli  escrementi  umani  agli  altri  letami, 
ed  in  verità  sono  di  tal  pregio  da  meritare  un  governo  particolare.  In  gene- 
rale vengono  dessi  sparsi  sopra  coltivazioni  speciali,  e cioè  quelle  che  più  ab- 
bisognano di  un  ingrasso  che  faccia  provare  la  propria  efficacia  in  breve  giro 
di  tempo,  e tali  coltivazioni  sono  i cereali,  i prati,  i canapai  ed  i lineti. 

Questa  sorta  di  ingrassi  oltre  all’  utilità  che  arrecano  se  vengono  sparsi,  come 
si  pratica  comunemente,  col  secchio,  estraendoli  dalle  navazze,  sono  altresì 
utilissimi  ridotti  allo  stato  secco  e spargendoli  così  sulle  giovani  messi.  Sono 
del  pari  vantaggiosi  ai  terreni  argillosi  se  si  spargotfb  allo  stato  secco  misti 
con  avanzi  di  fabbrica , ed  ai  terreni  leggeri  misti  con  argilla  o con  marna 
argillosa.  Misti  a gesso  sono  straordinariamente  utili  alle  praterie  tanto  natu- 
rali che  artificiali,  producendovi  un’  erba  abbondante  di  sughi  e quindi  molto 
appetita  dagli  animali. 

Gli  escrementi  umani  allo  stato  secco  riescono  qualche  volta  nocivi  peli’  i- 
gnoranza  dell’ agricoltore , allorché,  per  esempio  vengono  sparsi  in  un  epoca 
della  vegetazione  non  adatta  perchè  possa  trarne  i principii  necessarii;  poiché 
allora  accade  il  bruciamento  dei  vegetabili.  Ciò  accadrà  quindi  se  si  spargeranno 
tanto  allo  stato  liquido  quanto  allo  stato  secco  in  un  giorno  asciutto  di  prima- 
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vera  sopra  un  terreno  leggiero,  e la  siccità  continui  ancora  per  vani  giorni  ; 
poiché  allora  queste  sostanze  somministrano  ai  vegetabili  sughi  concentrati  e 
non  accessibili  alla  elaborazione  degli  organi,  per  cui  ne  soffrono  e deperiscono 
per  la  eccessiva  forza  della  nutrizione.  Se  invece  appena  sparsi  gli  escrementi 
sopraggiunge  una  pioggia  lenta  e continua,  essi  si  stemperano  investendo  la 
terra  con  uniformità,  penetrando  Ano  alle  radici,  e vengono  consumati  in  favore 
della  vegetazione  senza  che,  alcuna  parie  di  essi  possa  lasciar  temere  del  ri- 
sultato. Può  inoltre  accadere  che  essendo  queste  materie  allo  stato  secco  assai 
avide  di  umidità,  sparse  in  tempo  di  siccità,  assorbano  dalla  terra  tutta  quella 
poca  acqua  contenuta  nei  meati,  privando  cosi  i vegetali  di  elemento  necessa- 
rissimo allo  sviluppo  naturale. 

8.  Gli  escrementi  allo  stato  secco  si  spargono  generalmente  all’epoca  della 
prima  vegetazione  : ma  io  credo  però  che  il  miglior  uso  si  faccia  adoperan- 
doli allo  stato  liquido  ed  anche  allungati  con  acqua,  e di  preferenza  spargen- 
doli sopra  coltivazioni  di  piante  annuali.  La  dose  deve  essere  determinata  dalla 
natura  del  terreno  e dalla  qualità  dei  vegetabili.  Del  resto  nessuna  ragione  può 
appoggiare  il  pregiudizio  che  questa  qualità  di  concime  imprima  cattivo  odore 
ai  vegetabili. 

Per  eseguire  le  concimazioni  con  questo  ingrasso  fu  ora  in  più  luoghi  ad- 
dottala una  carriuola  da  cortile  ad  una  sol  ruota  posteriore  ed  a due  sostegni 
anteriori  la  quale  ha  nel  fondo  incastrato  un  tinozzo  che  può  anche  essere  le- 
vato, essendo  sostenuto  da  soli  due  manubri,  ed  il  concime  viene  sparso  me- 
diante una  pompa  di  gutta  percha  e di  ferro.  ' 

Il  merito  di  questa  pompa  consiste  nel  poter  dare  circa  cinquanta  litri  di 
sugo  per  minuto  e di  poter  servire  nelle  fosse  da  letame  per  1*  adacquamento 
delle  materie  colla  stessa  orina.  Essa  non  pesa  che  quarantacinque  chilogrammi 
circa  ed  è per  conseguenza  di  assai  facile  trasporto,  e del  costo  non  superiore 
a cinquanta  franchi,  non  compreso  però  il  tubo  di  gutta  percha. 

9.  Immediatamente  dopo  gli  escrementi  umani,  quanto  alla  facoltà  fertiliz- 

zante, succede  lo  sterco  dei  piccioni  o colombina , il  quale  è assai  carico  d’am- 
moniaca. Distillato  lascia  un  residuo  carbonoso,  unito  a sali  e contenente  molta 
creta.  Dalla  presenza  dell’  ammoniaca  in  sì  gran  dose  deve  argomentarsi  che 
in  esso  contengasi  gran  copia  di  sostanza  anim  alizzata,  ed  in  fatti  non  se  ne 
trova  meno  del  20  0/0  circa.  È molto  solubile  e di  subita  fermentazione  per 
cui  devesi  usarlo  prima  che  questa  abbia  luogo , onde  per  essa  non  avvenga 
l’esalazione  dei  più  efficaci  elementi  in  gas.  A preservarlo  dalla  fermentazione 
devesi  ripararlo  dall’  umidità , dal  sole  e dal  vento  e da  tutte  le  impressioni 
subitanee  deli’  atmosfera , e cosi  potrà  essere  conservato  per  un  tempo  inde* 
terminato.  . , , ..  * 

L’ energia  di  questo  concime,  come  quello  che  si  ottiene  da  uccelli,  si  deve 
in  primo  luogo  al  fatto  che  in  esso  si  contengono  i componenti  altresì  delTo- 
rina,  ed  all’  essere  proveniente  dalla  digestione  di  granaglie  e di  insetti  le  cui 
proprietà  sono  certamente  più  preziose  di  quelle  di  semplici  erbe. 
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10.  Lo  sterco  dei  piccioni  in  causa  della  sua  fermentabilità  e solubilità  assai 
facile  non  deve  essere  sparso  d’autunno  dnde  non  venga  diluito  dalle  piogge, 
anzi  lo  si  spargerà  di  primavera  colla  semente  o sopra  campi  di  cereali  già  in 
?egetazione.  Sparso  allo  stato  secco  palesa  tosto  i suoi  effetti  se  vi  succedono 
(osto  delle  piogge,  ed  in  simili  circostanze  riesce  poi  molto  vantaggioso  per 
lo  praterie,  può  anche  spargersi  immediatamente  prima  della  semina  ricopren- 
dolo coll’ erpice.  Ordinariamente  poi  viene  mescolato  cogli  altri  ingrassi  per 
dare  a questi  una  maggior  forza  concimante,  e quando  la  stagione  è molto 
arsa  si  usa  spargerlo  mescolato  alle  orine  allungate  però  con  molta  acqua.  Si 
usa  altresi  mescolarlo  alle  stramaglie  per  correggere  i difetti  dei  terreni  argil- 
losi, contribuendo  in  tal  modo  a dare  una  certa  permeabilità  al  suolo  ed  a svi- 
lupparvi un  certo  grado  di  calore.  Per  letamare  i terreni  leggeri  con  questo 
iogras30,  lo  si  mescola  ad  argilla  ed  anche  alla  spazzatura  di  fossi  e di  strade. 

Questo  concime  si  chiama  poi  più  propriamente  colombina  quando  allo  sterco 
sono  unite  anche  le  penne  dei  piccioni. 

Allo  stato  normale  contiene  9,  60  per  0/0  di  acqua  ed  8,  30  di  azoto. 

Allo  stato  secco  contiene  9,  0k2  0/0  di  azoto. 

Si  calcola  ehe  un  piccione  dia  sei  gramma  di  escrementi  circa  per  giorno, 
per  cui  cento  di  questi  ne  danno  oltre  a due  quintali  in  un  anno,  che  rap- 
presentano il  valore  di  lire  venticinque  circa.  Vuol  essere  adoperato  fresco  pas- 
sabilmente, perchè  raccogliendolo  e lasciandolo  in  mucchi  si  converte  in  acido 
carbonico  ed  in  arato  d’ammoniaca  con  somma  facilità.  Balle  esperienze  di 
Dawy  risulta  che  contiene  il  25  0/0  di  materie  solubili,  mentre  dopo  la  putre- 
fazione ne  contiene  appena  1’  8 per  cento. 

Non  v’  ha  paese  in  Italia  in  cui  non  sia  in  uso  questo  ingrasso.  Gli  agricol- 
tori romani  conoscevano  pure  la  proprietà  di  esso.  Lo  stesso  Oliviero  da  Serres, 
cbe  è il  più  antico  coltivatore  francese  che  abbia  scritto  di  economia  rurale, 
dice  quanto  segue  intorno  a questo  ingrasso  : il  primo  ed  il  migliore  di  tutti 
i letami , sopra  i quali  calcolare  si  possa , è quello  del  piccione , a motivo  del  suo 
calore  maggiore  d*  ogni  altro , per  cui  si  rende  proprio  a qualunque  uso  in  agri, 
coltura,  di  modo  che  poco  vale  per  molto,  a condizione  però  che  V acqua  soprag- 
giunga subito  dopo  per  correggere  la  sua  forza,  altrimenti  sarebbe  più  nocivo 
che  profittevole,  mentre  solo,  senza  essere  temperato  dall*  umidità,  abbraccia 
tutto  ciò  che  tocca  : adoperato  esser  quindi  non  deve  che  in  autunno  ed  in  in- 
verno, sospetta  essendo  la  primavera  (I)  per  la  prossimità  della  state.  Il  fimo 
del  colombo  dev*  essere  distribuito  con  discrezione  per  timore  che  la  troppo 
gran  quantità  non  abbruci  la  semente  ; a tale  oggetto  seminato  vien  questo  fimo 
mila  terra  allo  stesso  modo  e quasi  cosi  rado  come  il  frumento. 

H.  In  alcuni  paesi  si  usa  lasciare  la  colombina  per  vari  mesi  nella  colombaja, 
quindi  tolta  di  là  in  grossi  pezzi  viene  esposta  al  sole  per  disseccarla,  dopo  di 

* . * i 

(()  Questo  antico  scrittore  andrebbe  qui  contro  alla  pratica  ed  alla  teoria  moderna,  essendo  ansi  pro- 
nto, da  quanto  esposi  qui  sopra  cbe  il  tempo  in  cui  può  essere  sparso  con  maggiore  profitto  è la 
primavera. 

Giom.  Ing , — Voi.  XV.  — Febbraio  4867. 
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che  viene  fatta  in  polvere  a colpi  di  mazza.  In  altri  paesi  la  si  lascia  nella 
colombaja  per  un  mese,  ed  in  altri  'per  soli  quindici  giorni  per  poi  essere  tra- 
sportata sotto  una  tettoia  per  disseccarla  lentamente  e quindi  ridurla  in  polvere 
nel  quale  stato  si  conserva  in  mucchi  ed  anche  nelle  botti. 

Alcuni  coltivatori  che  allevano  colombi  usano  portare  della  creta  o della 
marna  sulla  colombaja  ogni  settimana  onde  mescolarla  alla  colombina.  Questa 
pratica  è però  dannosa  alla  salute  dei  colombi,  e può  appena  essere  tollerata 
nella  stagione  jemale. 

La  colombina  si  usa  nella  composizione  di  quelle  terre  in  cui  si  conservano 
le  piante  esotiche,  ed  a cui  si  vuol  dare  maggior  nutrimento  e calore  sotto  il 
minor  volume  possibile.  Vauquelin  ha  provato  che  la  materia  bianca  cretacea 
che  ricopre  il  Amo  del  gallo  è un  vero  albume  d’uovo  disseccato,  e che  la  gal- 
lina non  ha  mai  questa  materia  sui  proprii  escrementi  se  non  che  allorquando 
non  cova. 

12.  Lo  sterco  dei  volatili  in  generale  produce  in  agricoltura  degli  effetti  me- 
ravigliosi e specialmente  quello  degli  educati  domesticamente,  e cioè  quello  di 
piccioni,  di  polli,  oche,  anitre,  tacchini;  immediatamente  dopo  quello  dei 
piccioni  viene  quello  dei  gallinacci,  che  è assai  meno  azotato,  indi  quello  di 
tacchino , e per  ultimo  quello  di  oca  e di  anitra  che  è d’  assai  inferiore , ed 
anzi  prevale  in  molti  luoghi  l’opinione  che  gli  escrementi  di  questi  volatili 
siano  dannosi  ai  prati. 

Questo  concime  è molto  ricercato  per  ingrassare  le  viti  ed  i prodotti  da  ortaglia; 
quando  vuoisi  adoperare  nella  concimazione  di  piante  annue  la  si  spolverizza 
col  coreggiato.  Benché  inferiore  alla  colombina,  sottoponendola  alla  distillazione 
produce  dell’  ammoniaca,  e palesa  molte  parli  solubili  costituite  di  sostanze 
animalizzate  assai  facili  alla  fermentazione;  di  più  palesa  diverse  altre  sostanze 
saline  che  fanno  nella  concimazione  la  parte  di  stimolante,  per  cui  devesi  di- 
chiararlo di  grande  valore  nell’agricoltura  e tenerlo  perciò  preservato  dall’u- 
mido, mescolandolo  ad  altri  ingrassi  per  bonificarli,  ma  usarlo  solo  assai  di 
rado  e solo  quando  si  presenti  il  bisogno  assoluto  di  soccorrere  alla  vegeta- 
zione con  una  forte  nutrizione. 

Di  gran  pregio  sono  pure  gli  escrementi  degli  uccelli  non  domestici,  ma 
siccome  in  Italia  non  si  ha  modo  di  poterne  raccogliere  in  grande  quantità, 
così  devesi  limitare  l’agricoltura  a provvedersi  del  guano , il  quale  è nuli’  altro 
che  un  composto  di  escrementi,  ossi  e penne  di  volatili  radunato  in  grande 
quantità  sopra  alcune  isole,  e meglio  sopra  alcuni  scogli  specialmente  americani. 

15.  Base  principale  di  tutti  i concimi  di  qualche  effetto  è lo  sterco  cavallino 
sotto  il  qual  nome  comprendesi  quello  d’asino  e di  mulo.  Esso  è forse  poco 
sottile  in  confronto  di  quello  di  molti  altri  animali,  ma  occupa  un  posto  im- 
portante in  agricoltura  pel  suo  calore,  per  la  sua  energia  e per  la  sua  emi- 
nente disposizione  alla  fermentazione.  È un  escremento  solido,  globoso,  penetrato 
da  un  sugo  animale  poco  liquido  e costituito  da  piccole  fibre  elastiche  tendenti 
a disunirsi.  Come  qualunque  altro  escremento  subisce  una  fermentazione  dipen-  . 
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dente  dalla  sostanza  animale  di  cui  è composto  e dalla  elasticità  delle  sue 
particelle;  la  quale  elasticità  per  lasciar  libero  passaggio  all’ aria  è appunto  la 
causa  prima  della  fermentazione.  Lo  escremento  cavallino  è di  eccellente  risul- 
talo se  con  esso  si  compone  il  letame  da  spargere  sui  terreni  argillosi,  avve- 
gnaché essendo  questi  freddi  e compatti,  fruiscono  mercè  sua  d’un  calore  il 
quale  non  è tanto  innato  quanto  proveniente  e sviluppatesi  per  la  fermenta- 
zione, I terreni  concimati  con  tale  letame  vengono  a fruire  poi  anche  del  ca- 
lore proveniente  dall’atmosfera  perchè  sono  da  esso  resi  permeabili  all'  influenza 
di  essa.  Ciò  avviene  perchè  le  particelle  di  cui  si  compone  il  concime  essendo 
elastiche  e nello  stesso  tempo  fra  loro  unite  da  un  sugo,  molto  fermentabile 
hanno  le  proprietà  all’atto  della  fermentazione  di  sollevare  e dividere  il  terreno 
in  modo  da  procurarne  1*  evaporazione  dell’  umidità.  Molto  differente  si  è poi 
F effetto  prodotto  nei  terreni  leggieri,  poiché  quivi  non  risulta  che  di  nocu- 
mento, essendo  le  suddette  proprietà  tali  da  assecondarne  i diffetti. 

1 cavalli  per  essere  animali  molto  grossi  ed  erbivori  hanno  le  orine  molto 
floscie  e poco  energiche,  per  cui  gli  escrementi  solidi  traggono  da  esse  poco 
miglioramento.  Onde  avere  dai  cavalli  uno  sterco  ed  una  orina  più  energica  fa 
duopo  prestar  loro  nutrimenti  sucosi,  come  sarebbero  la  crusca,  l’ orzo,  l’avena, 
ed  anche  delle  radici  di  piante  tuberose. 

44.  Lo  sterco  bovino  è vischioso  e molle,  costituito  di  particelle,  assai  più 
minute  di  quello  cavallino,  penetrato  da  una  abbondante  quantità  di  sugo  grasso, 
poco  solubile  e costituente  quasi  una  pasta  oleosa.  Ha  una  elasticità  minima  e 
le  fibre  che  lo  compongono  sono  prossime  alla  scomposizione,  per  cui  si  presta 
pochissimo  all’accesso  delle  influenze  atmosferiche,  divenendo  a ciò  sempre  più 
propenso  di  mano  in  mano  che  avviene  lo  scioglimento  e la  decomposizione 
del  sugo  grasso  che  lo  investe.  Per  tutte  queste  speciali  proprietà  veniamo  a 
desumere  che  la  fermentazione  di  esso  è lenta  e senza  tumulto.  Con  tutto  ciò 
non  lo  diremo  inferiore  a quello  di  cavallo,  poiché  per  le  proprietà  suddette 
prestasi  in  ispecial  modo  alla  concimazione  dei  terreni  leggieri,  e se  talvolta 
manifesta  un’  azione  inferiore  ciò  devesi  in  ispecialilà  al  momento  in  cui  viene 
sparso  rispetto  al  terreno,  alla  stagione,  al  clima,  alle  colture  che  si  allevano 
ed  allo  stato  atmosferico  della  giornata. 

Lo  sterco  bovino  adoperato  nei  terreni  argillosi  non  può  produrre  buon  ef- 
fetto, avvegnacchè  la  forza  della  sua  fermentazione  non  basta  a sollevare,  divi- 
dere e rendere  permeabili  le  zolle.  I terreni  leggieri  al  contrario , essendo 
sempre  assai  avidi,  acquistano  dallo  sterco  bovino  una  certa  umidità  ed  un 
certo  impasto  appunto  per  l’abbondanza  dei  sughi  che  contiene  e per  la  qua» 
lità  oleosa  dei  suddetti  sughi. 

45.  Lo  sterco  delle  pecore  e delle  capre  è molto  leggiero  di  piccolo  volume  e 
facilissimo  a disseccarsi  e suddividersi  in  modo  da  poter  essere  usato  senz’  altra 
preparazione.  Allo  stato  normale  contiene  i’4, 14  0/0  di  azoto,  ed  allo  stato 
secco  il  3 0/0.  In  quei  paesi  dove  si  alleva  in  gran  quantità  questo  bestiame  * 
si  dovrebbe  pulire  la  stalla  ogni  giorno,  ammonticchiandone  gli  escrementi. 
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Usandosi  molto  generalmente  lo  stabbio  di  questi  animali  può  dirsi  che  il 
letame  loro  viene  adoperato  non  disgiunto  dalle  parli  liquide.  La  forza  conci- 
mante degli  escrementi  delle  pecore  e capre  è media  tra  quello  cavallino  e il 
bovino,  epperò  è a ritenersi  che  quando  non  si  allevino  pecore  e capre  in  grande 
quantità  sia  assai  più  conveniente  mescolarlo  cogli  altri  letami. 

16.  Dissi  già  più  sopra  doversi  pulire  ogni  giorno  la  stalla  di  questi  animali 
laddove  vengono  allevati  in  grande  quantità,  poiché  ai  contrario  è uso  invete- 
rato dei  pastori  lasciarvelo  lungo  tempo.  Tale  uso  riqsce  di  grave  danno,  per- 
chè oltre  la  perdita  dei  principii  più  preziosi  del  concime  ne  avviene  che, 
pel  calore  che  emanasi  dalle  pecore  stesse,  queste  risentono  1*  effetto  nella  loro 
salute,  essendo  perciò  costrette  a respirare  di  continuo  un’atmosfera  satura 
di  acido  carbonico  e di  esalazioni  ammoniacali,  ed  altri  gas  deleterii  che  ap- 
portano loro  una  specie  di  scabbia,  causa  bene  spesso  di  immatura  morte  ; che 
quando  ciò  non  avvenga  soffrono  corrosione  nel  tessuto  della  pelle  e quindi  un 
deterioramento  della  lana.  Che  se  questa  pratica  ha  luogo  per  lo  scopo  solo 
di  mantenere  l’umidità  dello  sterco,  non  può  però  in  niun  modo  compensare  i 
danni  sopra  esposti,  e sarebbe  assai  meglio  l’addoltare  la  pratica  lombarda  di 
mescolare  questi  escrementi  con  altri  che  non  abbiano  tanta  forza  di  fer- 
mentazione. 

17.  Gli  escrementi  caprini  e pecorini  devono  la  loro  energia  alla  grande 
quantità  di  parti  solubili  che  li  compongono  ed  alla  grande  quantità  di  sostanze 
animalizzate.  Distillati  producono  molta  ammoniaca,  e trattati  coll’  acqua,  vi  ab- 
bandonano molte  sostanze  saline  assai  energiche,  ed  una  sostanza  gelatinosa, 
tutti  prodotti  molto  simili  a quelli  che  ottengonsi  dall’  orina. 

L’abbondanza  di  questi  prodotti  nello  sterco  è causata  dalla  poca  orina  che 
questi  animali  emettono  allorquando  soddisfanno  a questo  bisogno  della  natura 
per  cui  dessa  viene  quasi  interamente  assorbita  dagli  escrementi  solidi  i quali 
possono  così  attrarne  tutte  le  proprietà  più  energiche.  Tutto  ciò  fa  si  che 
lo  sterco  di  questi  animali  può  essere  paragonato  a quello  degli  uccelli,  nel 
quale,  come  abbiamo  già  veduto,  1*  orina  vi  è per  natura  mescolata  negli  inte- 
stini avanti  la  dejezione. 

18.  Come  dissi  più  sopra  lo  stabbio  è il  metodo  più  comune  per  approffit- 
tare  del  concime  proveniente  dalle  pecore  e dalle  capre.  Lo  stabbio  consiste 
nel  radunare  il  gregge  nelle  ore  meridiane  e nelle  ore  di  notte  sopra  uno 
spazio  di  terreno  determinalo  da  siepi,  essendo  questi  gli  intervalli  in  cui  lo 
pecore  cessano  di  mangiare.  Lo  stabbio  è vantaggioso  per  l’ economia  dello 
strame  da  lettiera  e per  la  nessuna  perdita  delle  deiezioni,  nonché  per  la 
pronta  fissazione  sui  terreno  di  una  gran  parte  degli  escrementi  prima  che  per 
la  fermentazione  avvenga  l’ evaporazione  dei  principii  nutritivi.  Non  presenta 
causa  di  dispendio  pel  trasporto  in  luogo  dell’  ingrasso , per  cui  si  palesa  ne- 
cessariamente utile  per  quei  campi  che  non  hanno  facile  accesso.  Simile  metodo 
di  concimazione  deve  essere  applicato  ad  un  fondo  precisamente  fra  due  col- 
ture, ossia  deve  essere  fatto  dopo  un’aratura  e susseguito  da  un’altra  che  lo 
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interri.  Può  anche  essere  utilizzato  per  rinvigorire  le  praterie  che  soffrirono 
danni  atmosferici.  Siccome  poi  il  pedaggio  del  bestiame  può  riescir  dannoso 
alle  sementi  appena  sparse,  per  essere  ancora  molle  il  terreno,  così  è bene 
aspettare  almeno  un  mese  dopo  la  prima  coltura  onde  si  indurisca  la  su* 
perfide. 

Da  calcoli  fatti  è risultato  che  per  un  ettara  di  terreno  occorre  lo  stabbio 
di  W.  3000  pecore  per  un  giorno,  ossia  che  per  ogni  cento  metri  quadrati  ri- 
chiedesi  lo  stabbio  di  N.  30  pecore,  che  è quanto  dire  che  se  un  pastore  pos- 
siede 60  pecore  potrà  stabbiare  due  are  per  giorno,  ed  un  ettara  in  cinquanta 
giorni.  Ecco  perchè  nelle  pianure  non  si  usa  nè  si  potrebbe,  per  la  vastità  delle 
campagne,  mentre  assai  utile  si  dimostra  pei  luoghi  montuosi,  dove  la  proprietà 
è assai  divisa,  e dove  quindi  il  bisogno  si  manifesta  in  piccole  porzioni. 

Lo  stabbio  di  cento  pecore  in  un  giorno  produce  circa  cento  quaranta  chi- 
logrammi di  sugo  di  stalla  ossia  1, 55  di  azoto,  e siccome  queste  cento  pecore 
non  varrebbero  che  per  un  trentesimo  di  ettara,  così  per  un  ettara  in  trenta 
giorni  si  otterranno  circa  4200  chilogrammi  di  sugo  di  stalla  ossia  chilogram- 
mi 45  di  azoto,  ciò  che  costituerebbe  una  concimazione  leggerissima  se  non  si 
ottenesse  un  grande  effetto  dalla  rapidità  dell’azione  che  si  sviluppa,  e se  non 
si  avesse  riguardo  alla  possibilità  di  ripeterlo  ogni  anno. 

19.  Lo  stabbio  è pratica  antichissima  per  l’ Italia,  più  frequente  nei  luoghi 
montuosi.  Sui  colli  briantei  si  usa  ricoverare  i pecorai  fornendo  loro  vitto  ed 
opportuni  locali  pel  bestiame,  a patto  che  questo  venga  sempre  tenuto  sui  fondi 
a stabbiare.  D’ordinario  i pecorai  non  si  fermano  più  di  quaranta  giorni. 

Nel  cremonese  si  fanno  stabbiare  i campi  vuoti  dal  settembre  fino  al  marzo, 
molti  però  disapprovano  questa  pratica,  perchè  tiene  troppo  a lungo  oziose  le 
terre,  e perchè  dato  anche  che  siavi  coltivato  il  trifoglio  dopo  la  raccolta  del 
grano,  la  coltura  del  trifoglio  stesso  ne  soffre  grave  danno. 

Riflettendo  ai  lunghi  viaggi  che  fanno  questi  animali  ed  alla  perdita  degli 
escrementi  che  ne  è conseguenza  ; riflettendo  che  lo  stabbio  si  fa  in  luoghi 
montuosi  dove  il  pendio,  il  sole,  l’aria  rendono  inutile  la  maggior  parte  del 
concime  che  ne  deriva,  riflettendo  alla  scarsità  della  nutrizione  che  le  pecore 
trovano  in  quei  campi,  sembra  non  essere  molto  lodevole  la  pratica  dello  stabbio. 

Di  solito  non  si  dà  in  una  sola  volta  lo  spazio  da  stabbiare,  ma  si  cangia 
spazio  due  o Ire  volte  in  un  giorno,  fissando  cosi  per  ogni  singola  parte  di 
stabbio  lo  spazio  di  circa  un  metro  quadrato  per  pecora.  Questo  metodo  è 
assai  lodevole,  inquantochè  bastando  per  una  pecora  un  tale  spazio,  chè  anzi 
ri  si  può  muovere  a tutt’agio,  si  ottiene  con  ciò  una  uniforme  distribuzione 
del  concime,  ed  una  pronta  fissazione  nel  terreno  essendo  difficile  che  ne  sfugga 
alcuna  parte  alle  pedate  del  gregge. 

In  quelle  parti  della  Francia  in  cui  è molto  in  uso  lo  stabbio,  non  lo  si 
pratica  che  nelle  stagioni  medie  e nella  estiva , ossia  dal  marzo  all’  ottobre , 
riservandosi  di  anticiparlo  e protrarlo  per  quei  soli  terreni  che  ne  abbisognano 
per  la  loro  specifica  leggerezza. 
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I terreni  compatti  in  causa  della  sovrabbondante  argilla  ritraggono  molto  mi- 
nori vantaggi  dallo  stabbio,  e la  loro  costituzione  non  permette  lo  stabbio  in  giorni 
piovosi;  poiché  l’argilla,  venendo  stemperata  dalle  pedate  delle  pecore,  forme' 
rebbe  un  denso  fango,  e le  pecore  stesse  ne  trarrebbero  delle  nocive  conse- 
guenze per  l’umidità  molto  inerente  a questa  specie  di  terreni.  D’ altronde  non 
si  potrebbe  stabbiare  sulle  messi  in  vegetazione,  perchè  le  pianticelle,  calpe- 
stale, durerebbero  molta  fatica  a rianimarli  per  essere  state,  per  cosi  dire,  in- 
ternate nel  suolo.  Ond’  è che  non  sapremmo  veramente  stabilire  i vantaggi  che 
si  ritrarrebbero  stabbiando  i terreni  argillosi,  se  non  fosse  il  semplice  risparmio 
del  trasporto  degli  ingrassi,  ma  questo  risparmio  sarebbe  fittizio  qualora  non 
avesse  un  corrispondente  utile  che  lo  rappresentasse.  Da  ciò  puossi  stabilire 
essere  per  i terreni  argillosi  e sortumosi  più  conveniente  il  raccogliere  gli 
escrementi  delle  pecore  c delle  capre  nelle  stalle  unitamente  alle  stramaglie 
che  devono  servire  di  letto,  perchè  con  ciò  si  avrà  un  concime  indicatissimo 
alla  correzione  dei  difetti  inerenti  a questi  fondi,  ma  ancor  più  opportuno  se 
unito  a qualche  vegetabile  piuttosto  legnoso  e pieghevole  come  la  paglia. 

I prodotti  agricoli  che  più  d’ogni  altro  richiedono  lo  stabbio  sono  i cereali 
ed  i vegetabili  a radice  tuberosa. 

20.  In  alcuni  paesi  vige  la  pratica  di  spargere  delle  stramaglie  sul  campo 
che  si  vuol  stabbiare,  specialmente  se  il  fondo  è compatto  od  argilloso,  ed  in 
tal  modo  può  protrarsi  la  durata  dello  stabbio,  ed  aversi  da  esso  effetti  mara- 
vigliosi  ed  equivalenti  a quelli  che  si  potrebbero  avere  da  una  continuazione 
con  letame  cavallino.  Altra  pratica  pure  efficace  è quella  di  dare  alle  pecore 
sullo  stabbio  il  cibo  che  verrebbe  lor  dato  nella  stalla  ; poiché  in  talmodo  è 
certo  che  tutte  le  particelle  di  paglia  e fieno  che  non  vengono  mangiate  si 
mescoleranno  allo  sterco  e verranno  cosi  sepolte  insieme  coll’operazione  dell’ara- 
tura clic  deve  tosto  succedere. 

II  vantaggio  principale  che  si  ritrae  dallo  stabbio  è quello  di  utilizzare  un  con- 
cime dei  più  energici  nel  momento  in  cui  non  ha  subita  variazione  per  causa 
della  fermentazione;  poiché  è certo  che  i principii  nutritivi  di  esso  verrebbero  in 
forza  della  fermentazione  dissipati  senza  alcun  vantaggio  all’  agricoltura.  Ecco 
adunque  in  ciò  un  motivo  al  sollecito  seppellimento  degli  escrementi  tosto  dopo 
levato  lo  stabbio.  Se  poi  alcuni  facessero  obbiezione  a questo  precetto  in  quali- 
tochè  lo  stabbio  viene  usato  anche  sulle  messi  già  in  vegetazione,  (poiché  in  que- 
sto caso  non  può  essere  seppellito  coll’  aratro  ) noi  diremo  che  in  tale  circo- 

. stanza,  appunto  per  essere  già  vegetabile  fuori  terra  ed  all’ immediato  contatto 
delle  materie  stercoracee,  avviene  che  la  maggior  parte,  per  non  dire  tutti, 
de*  principii  nutritivi  vengono  da  loro  assorbiti  e condotti  nell’interno  fra  la 
terra  e le  radici  ; d’ altra  parte  poi  se  una  porzione  di  questi  principii  si  esala 
per  evaporazione,  la  parte  verde  dei  vegetabili  libera  fra  l’aria  ed  il  suolo  se  ne 
appropria  i più  confacenti,  ed  in  modo  tale  che  ognuno  potrebbe  osservare  l’oscu- 
rarsi del  verde  e il  consolidarsi  delle  fibre  dei  vegetabili,  presentando  il  campo 
dopo  tal  pratica  un  colore  assai  più  bruno  ed  un  più  energico  germoglio. 
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Si  ha  uno  stabbio  più  efficace  quando  le  pecore  sono  meglio  nutrite  ed  as- 
sai più  ancora  quando  gli  alimenti  siano  tali  da  promuovere  molta  orina.  Pro- 
curino quindi  gli  agricoltori  di  somministrare  alle  pecore  nella  stagione  jemale, 
oltre  al  buon  fieno,  anche  dei  vegetabili  freschi,  come  barbabietole,  rape,  pomi, 
di  terra  ecc.  e così  le  avranno  ben  nutrite  e nello  stesso  tempo  procurato  un 
concime  più  efficace.  : 

Quanto  fu  detto  circa  all' utilità  dello  stabbio  sulle  giovani  messi  può  rite- 
nersi pure  anche  sulle  praterie , anzi , su  queste  essendo  il  terreno  molto  più 
coperto  di  parti  verdi,  avviene  che  si  ha  poco  o nessun  fango  e la  totale  uti- 
lizzazione dei  principii  fertilizzanti  delio  stabbio;  poiché  quivi  vengono  nello 
stretto  senso  utilizzate  tutte  le  forze,  ed  inoltre  per  la  coltura  stessa  può  man- 
tenersi assai  più  a lungo,  non  occorrendo  liberare  il  prato  per  la  cresciuta  e 
maturanza  dei  prodotti. 

21.  Gli  escrementi  dei  majali  sono  pure  molto  utili  se  si  dà  loro  un  nutrimento 
sostanzioso,  ciò  che  abbiamo  veduto  influire  sopra  qualunque  specie  di  bestiame 
di  cui  s’abbia  a fare  qualche  cosa  del  letame  che  ne  proviene.  In  generale  però 
gli  escrementi  suini  sono  tenuti  in  assai  poco  conto,  ed  anzi  la  maggior  parte 
degli  agricoltori  li  considera  pressocchè  inutili  alla  vegetazione.  Ma  se  questa  opi- 
nione ha  i suoi  motivi,  bisogna  altresì  dire  che  abbia  le  sue  cause  quella  op- 
posta che  predomina  in  Inghilterra  dove  ritengonsi  di  poco  inferiori  a quelli 
di  pecora  e di  bue.  In  quei  paesi  infatti  una  tale  opinione  può  sussistere  per- 
chè l'allevamento  dei  suini  costituisce  non  solo  un  oggetto  di  speculazione,  ma 
di  studii  speciali  tendenti  a migliorarne  le  razze.  Vediamo  infatti  come  vengano 
colà  nutriti  con  ghiande,  patate  e granaglie,  alimenti  tutti  molto  abbondanti  di 
prìncipi  azotati. 

Trovasi  però  potere  sussistere  anche  la  piena  opinione  se  consideransi  le  condi- 
zioni economiche  del  nostro  paese,  in  cui,  se  si  eccettuano  quei  pochi  tenimenti 
in  cui  vengono  specialmente  nutriti  con  ghiande  la  nutrizione  loro  si  riassume  in 
erbaggi,  zucche  e qualche  pochissima  razione  di  crusca  bagnata  colle  lordure 
della  cucina.  Vero  è che  questo  metodo  di  nutrizione  viene  usato  in  quei  paesi 
dove  la  proprietà  è assai  divisa  e che  perciò  i coloni,  essendo  piccolissimi  affittua- 
ri!, non  possono  disporre  di  mezzi  migliori  per  le  loro  faccende  economiche,  e 
che  invece  nelle  regioni  basse  della  Lombardia  e nelle  provincie  parmigiane,  pia- 
centine e modonesi  è speciale  applicazione  dei  coltivatori  l’accurato  allevamento 
di  questi  animali  ; ma  d’ altronde  puossi  osservare  non  potere  questi  ultimi 
casi  costituire  la  pluralità,  benché  sia  quivi  l’unico  momento  di  considerare 
una  raccolta  degli  escrementi  suini , appunto  perchè  vengono  in  questi  paesi 
allevati  in  mandre , mentre  nelle  altre  provincie  si  allevano  testa  per  testa  e 
raramente  due  o tre  per  colono. 

I majali,  avendo  gli  organi  della  digestione  pochissimo  sviluppati,  emmettono 
gli  escrementi  che  tengono  ancora  dei  semi  intatti  di  piante  che  possono  essere 
nocivi  all’ agricoltura;  ed  essendo  d’altra  parte  molto  liquidi,  se  si  vuol 
far  subir  loro  la  fermentazione  per  ammortizzar  la  forza  vitale  dei  semi,  la 
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maggior  parte  dei  prineipii  azotati  che  contengono  si  volatilizza  e si  perde  nel- 
l’atmosfera, lasciando  una  materia  quasi  nulla  per  potenza  concimante. 

La  natura  di  questi  escrementi  li  qualifica  opportuni  pei  terreni  leggieri,  si 
perchè  sono  freddi  ed  acquosi,  quanto  perchè  sono  eminentemente  grassi  e 
saponacei.  Del  resto  possono  essere  utili  a qualunque  coltivazione  adattan- 
dosi molto  alla  concimazione  per  ispargimento  più  che  per  seppellimento. 

22.  Le  dejezioni  dei  conigli  possono  per  la  loro  proprietà  essere  classificate 
in  successione  a quelle  degli  uccelli.  Sono  molto  energiche,  ed  a quantità  eguale 
danno  i medesimi  effetti  della  colombina  ed  anche  del  guano,  se  non  che  Tal- 
levamento  di  questi  animali  è tanto  limitato  nelle  nostre  terre  che  non  merita 
valore  il  volerne  raccomandare  l’uso  del  letame  che  ne  proviene  per  questa 
o per  quella  coltura.  In  genere  questo  ingrasso  è molto  utile  pei  terreni  ar- 
gillosi perchè  secco  e caustico,  e quindi  affatto  proprio  per  combattere  la  umi- 
dità o la  tenacità  eccessiva  di  un  fondo. 

25.  Voler  qui  parlare  delle  dejezioni  di  pipistrello  parebbe,  che  più  utile,  ri- 
dicola cosa,  poiché  non  si  sa  come  un  agricoltore  potrebbe  di  proposito  met- 
tersi a farne  raccolta;  ma  essendoché  in  molti  luoghi  sotterranei,  e anche  in 
molte  chiese  e case  abbandonate  possono  rinvenirsi  in  grande  quantità,  come 
avvenne  nel  castello  di  Vigevano,  e nella  cattedrale  di  Como,  cosi  non  tornerà 
affatto  inutile  il  digredire  alcun  poco  in  proposito.  Lo  sterco  di  pipistrello  fu 
consideralo  come  ottimo  ingrasso  e se  ora  non  si  presenta  la  circostanza  di 
farne  uso , si  sa  però  dal  Fumagalli  che  nella  cattedrale  di  Como , come  fu 
detto  più  sopra,  in  sulla  fine  dello  scorso  secolo  si  incominciò  a raccoglierne, 
e che  egli  pure,  il  Fumagalli  predetto,  ne  sparse  una  volta  più  di  cinque  et- 
tolitri appiè  delle  viti  di  un  suo  podere  a Cardano  e queste  fecero  una  cac- 
ciata cosi  rigogliosa  che  fu  forza  raddoppiare  il  numero  dei  pali  a sostegno 
dei  tralci. 

Questi  escrementi  3ono  polverosi,  nerissimi  e puzzolenti  e di  uno  straordi- 
nario vigore.  L'analisi  li  dimostrò  proprii  per  la  concimazione  degli  alberi  ed 
anche  dei  prati,  sparsi  però  in  quest’ultimo  caso  misti  a molta  terra  onde 
rallentarne  la  causticità.  Il  metodo  migliore  sarebbe  scioglierli  nell’acqua  e 
spargerli  per  inaffìamento  sulle  messi  ancora  giovani,  evitandone  il  contatto 
alle  radici. 

24.  Il  guano  è il  più  energico  dei  concimi  animali  ed  è anche  il  più  difficile 
ad  aversi  allo  stato  naturale.  Il  suo  nome  deriva  dal  vocabolo  huanu  usato 
dagli  Americani  delle  coste  meridionali  per  denominazione  dei  concimi.  Esso 
è una  terra  della  quale  sono  interamente  coperte  parecchie  isole  del  sud  del- 
T America  e dell’ Africa;  il  più  ricercato  però  è sempre  quello  d’America.  L’uso 
di  esso  è recentissimo  e segna  propriamente  gli  ultimi  passi  del  progresso 
dell’  agricoltura  ; il  primo  a parlarne  fu  De-IIumboldt , il  quale  lo  fece  cono- 
scere al  principio  del  secolo,  ed  i primi  a farne  uso  furono  gli  Inglesi  ; i quali 
avendone  riconosciuta  l’efficacia  ne  fecero  tale  applicazione  che  ne  denudavano 
diverse  isole  nel  Perù  e nel  Chili. 
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Il  guano  è un  ammasso  di  escrementi  d’ uccelli  marini,  e di  colore  bianca- 
stro tendente  al  giallo  e contenente  grande  quantità  di  sali  ammoniacali,  di 
solrati,  carbonati,  fosfati  e cloruri  a base  calcare  con  soda  e potassa.  Gli  indi- 
geni di  quei  paesi  hanno  già  da  tempo  intrapresa  1*  industria  di  raccoglierlo 
e metterlo  in  commercio. 

« 

Dall’ analisi  del  guano  pare  consista  desso  d’escrementi  d’uccelli  chiamati 
ardee  e di  fenicopteri,  presentando  questi  i medesimi  risultati  chimici  di  quegli 
enormi  ammassi. 

11  guano  del  Perù  contiene  0,14  di  azoto,  ed  i depositi  che  esistono  colà 
hanno  talvolta  la  profondità  di  venti  metri  su  tutta  la  superfìcie  di  quelle  isole. 
Per  cui,  fatto  un  calcolo  della  superfìcie  di  terreno  che  ne  è ricoperta  e della 
rispettiva  profondità  dello  strato  e della  esigua  corporatura  degli  uccelli  dai 
quali  sembra  derivare,  risulterebbe  esservi  occorse  centinaja  di  secoli  per  ra- 
dunarsi una  si  enorme  quantità  di  escrementi.  Ben  riflettendo  però  non  può 
ritenersi  che  questi  ammassi  constino  onninamente  di  materie  escrementizie; 
ma  potrebbesi  dire  essere  soltanto  derivata  una  tale  classificazione  dal  fatto 
stesso  dell’  analisi  che  scoperse  in  esso  tutti  gli  elementi  che  si  trovano  negli 
escrementi  degli  uccelli.  Infatti,  se  fosse  provata  questa  loro  derivazione,  quale 
immensurabile  spazio  di  tempo  avrebbe  dovuto  occorrere  per  formare  questi 
depositi?  Più  probabile  quindi  sembra  che  il  guano  ripeta  la  sua  origine  in 
molta  parte  dagli  escrementi  di  uccelli,  ma  che  uniti  agli  escrementi  trovinsi 
altresi  i loro  cadaveri  non  che  altre  sostanze  animali  deposte  dal  mare  per  la 
straordinaria  abbondanza  degli  animali  marini  forse  per  lungo  tempo  colà  ri- 
gettate e deposte. 

In  ogni  modo  si  ebbero  degli  ottimi  risultati  dall’uso  di  questo  ingrasso  e 
ben  si  può  dire  senza  tema  d’ errare  che  esso  possiede  in  sommo  grado  tutte 
le  proprietà  fertilizzanti  e che  ha  di  più  il  vantaggio  incalcolabile  di  contenere 
sotto  un  piccolo  volume  moltissimi  elementi  necessarii  alla  vegetazione.  Oltre 
tutti  i componenti  di  cui  facemmo  parola  vi  si  contiene  molta  sostanza  orga- 
nica, ma  la  quantità  di  essa  è molto  varia  nei  diversi  depositi,  dipendendo 
sempre  dalla  maggiore  o minore  decomposizione  che  subi  per  la  fermentazione 
causata  dalla  profondità  degli  strati  che  ne  costituiscono  gli  ammassi,  per  cui 
molta  parte  di  questa  sostanza  può  essere  evaporata  in  carbonato  ammoniacale. 
D’ altronde  poi  dovendo  noi,  per  averne,  dipendere  dagli  agenti  di  commercio 
e quindi  sottoporsi  alle  frodi  eventuali,  ne  avviene  che  per  lo  più  lo  riceviamo 
misto  con  terra.  Esaminate  infatti  due  qualità  di  guano  provenienti  da  paesi 
non  molto  discosti  fra  loro , mentre  nell’  una  si  rinvenne  il  44  % di  azoto , 
nell’altra  a stenti  si  ottenne  l’8  %>  dal  che  hanno  origine  i diversi  prezzi  di 
questo  concime. 

Sarebbe  quindi  una  conveniente  precauzione  prima  di  riceverlo  dai  commis- 
sarii  potere  farne  l’analisi,  e dietro  questa  stabilirne  il  prezzo.  Molti  che  già 
addottarono  questo  sistema  determinano  la  quantità  dei  sali  ammoniacali,  e de- 
ducono dalla  quantità  di  essi  la  quantità  dell’ azoto  che  si  contiene.  Questo  me- 
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todo  però  può  anche  essere  difettoso , poiché  può  darsi  che  non  tutto  l’ azoto 
si  trovi  nei  sali  ammoniacali,  e che  una  porzione  si  trovi  combinato  colla  so- 
stanza organica,  sfuggendo  così  all’analisi. 

Il  metodo  migliore  è,  disseccare  il  guano  completamente  mediante  il  bagno 
d’olio:  a tal  uopo  si  introduce  l’olio  in  un  vaso  di  rame  e lo  si  riscalda  con 
lampada  regolandone  la  temperatura  con  un  termometro.  Ciò  fatto  si  introdu- 
ranno  12  grammi  di  guano  in  finissima  polvere  entro  un  tubo  di  vetro  chiuso 
da  una  parte  e previamente  pesato  per  farne  la  deduzione  a suo  tempo;  que- 
sto tubo  si  introdurrà  per  a/a  nel  vaso  di  rame , la  temperatura  del  quale  si 
innalzerà  a 150  centigradi  mantenendovi  tale  temperatura  per  due  ed  anche 
per  tre  ore;  indi  si  leva  il  tubo  dal  bagno,  lo  si  asciuga  e lo  si  pesa;  lo  si 
introduce  di  nuovo  ove  lo  si  lascia  ancora  per  un’ora,  si  asciuga  e si  pesa 
di  nuovo,  e se  il  peso  ultimo  sarà  eguale  al  penultimo  segnerà  la  completa 
disseccazione. 

Dopo  ciò  si  colmerà  per  12  centimetri  di  vetro  il  tubo,  che  è lungo  0,m80 
e del  diametro  di  0ra,012,  con  bicarbonato  di  soda  allo  stato  secco,  indi  vi  si 
aggiungeranno  altri  12  centimetri  di  ossido  ramico.  Si  mescoleranno  poi  con 
diligenza  10  grammi  di  guano  disseccato  con  una  quantità  di  ossido  di  rame 
eguale  a 12  altri  centimetri  del  tubo  di  vetro,  e questa  miscela  andrà  aggiuuta 
nel  tubo  ; vi  si  aggiungeranno  poi  altri  25  centimetri  del  tubo  dello  stesso  os- 
sido, e la  rimanente  parte  del  tubo  si  colmerà  con  pezzetti  di  rame  lucente. 
Coperto  quindi  il  tubo  con  lastra  d’ottone  sottilissima  per  impedirne  la  fusione, 
alla  parte  aperta  vi  si  applica  con  turacciolo  di  sovero  un’altro  tubo  più 
sottile  e lungo  10  centimetri.  Si  batte  il  tubo,  tenendolo  orizzontalmente  per 
fare  strada  ai  gas  che  si  sviluppano , e così  preparato  lo  si  colloca  sopra  un 
fornello  di  Liebig  il  quale  deve  essere  leggermente  inclinato  dal  dietro  in 
avanti.  Mediante  poi  un  tubo  di  gutta  percha  si  unisce  al  tubo  precedente  più 
piccolo  un’  altro  piccolo  tubo  che  si  imperna  nell’  apparecchio  idrargico  pneu- 
matico. Cosi  disposto  l’apparecchio  si  pongono  alcuni  carboni  ardenti,  sulla 
porzione  del  tubo  che  contiene  il  bicarbonato  di  soda,  si  sviluppa  tosto  dell’acido 
• carbonico  il  quale  scaccia  l’ aria  contenuta  nell’  apparecchio  ; quando  poi  dalla 
quantità  d’aria  raccolta  nei  tubo  si  può  supporre  che  tutta  quella  dell’ appa- 
recchio sia  stala  espulsa , si  toglie  quel  tubo  ponendone  un  altro  contenente 
una  soluzione  di  potassa  caustica  concentrata  e si  continua  lo  sviluppo  del  gas 
finché  il  liquido  non  indica  più  abbassamento  nel  tubo. 

Allorché  tutta  l’aria  che  si  trovava  nel  tubo  venne  scacciata,  si  priva  del 
fuoco  la  porzione  contenente  il  bicarbonato,  si  colmano  alcuni  centimetri  d’un 
altro  tubo  graduato  con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  ed  il 
rimanente  del  tubo  si  riempie  di  mercurio , collocandolo  capovolto  sul  tubo 
ricurvo  posto  nell’  apparecchio.  Dopo  di  ciò  il  tubo  a combustione  si  fa  riscal- 
dare all’ altra  estremità,  coll’avvertenza  di  porre  un  diafragma  al  punto  in  cui 
termina  il  bicarbonato  di  soda,  onde  impedire  lo  sviluppo  di  acido  carbonico, 
mantenendo  costantemente  rossa  la  parte  del  tubo  contenente  il  rame.  Questa 
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operazione  si  protrae  fino  al  completo  sviluppo  del  gas.  Cessato  lo  sviluppo 
del  gas  si  cessa  pure  di  scaldare  la  porzione  del  tubo  contenente  1*  ossido  di 
rame,  riscaldando  nuovamente  la  parte  del  bicarbonato  di  soda  onde  scacciare 
tutto  l’azoto  contenuto  nel  guano  mercè  la  corrente  di  acido  carbonico  che  si 
sviluppa.  Quando  poi  non  si  vede  più  nessuna  bolla  di  gas  nel  tubo,  si  lascia 
raffreddare  il  tutto,  e qui  ha  termine  1*  esperimento- 
Per  conoscere  quindi  la  quantità  di  azoto  che  contengono  le  10  gramme  di 
. guano  impiegale  nell’ esperimento , si  lascierà  per  qualche  tempo  in  contatto 
colla  potassa  caustica  l’azoto  raccolto  nel  tubo  graduato  per  meglio  accertarsi 
dell’assorbimento  dell’acido  carbonico  e si  introdurrà  il  tubo  in  un  vaso  d’acqua 
immergendolo  finché  l’acqua  esterna  sia  allo  stesso  livello  di  quella  contenuta 
nel  tubo:  allora  si  desumerà  il  numero  dei  centimetri  cubi  di  gas  ottenuti, 
che  si  esprimeranno  con  V,  e la  temperatura  dell'acqua,  indicandola  con  t, 
mercè  un  termometro  centigrado,  notando  la  pressione  barometrica  che  si  in- 
dicherà B;  il  peso  del  gas  azoto  allora  si  esprimerà  dalla  formoia  seguente: 


0*\, 0012562. 


V. 


1 

1 + 00567.  t * 


B-f 

760 


in  cui  si  indica  la  forza  elastica  del  vapore  d’ acqua  alla  temperatura  t.  Dietro 
quest’analisi  si  perviene  a conoscere  con  evidenza  quanto  azoto  contiene  il  guano 
che  si  vuol  comperare  e si  può  quindi  determinarne  il  valore  commerciale.  ’ 

24.  Dalle  relazioni  di  giornali  scientifici  si  sa  che  se  ne  è intrapreso  un 
grande  traffico  specialmente  per  il  guano  del  Perù,  il  cui  governo  nel  1855 
soltanto  spedì  in  Europa  dalle  isole  Chincha  la  enorme  quantità  di  circa  500,000 
tonnellate  di  guano,  metà  del  qual  peso  fu  lutto  spedito  in  Inghilterra.  Cosi 
rilevante  consumo  fattosi  di  guano  dall’ Inghilterra,  che  è il  paese  dove  si  col- 
tivano i fondi  scientificamente  e dove  nulla  si  lascia  d’intentato  per  iscoprire 
le  più  recondite  ricchezze  naturali  ed  artificiali,  che  è il  paese  maestro  pel- 
l’agricollura  sembra  abbastanza  provare  i suoi  vantaggiosi  effetti;  ad  accertar- 
sene meglio  si  consideri  che  da  noi  coll’ ordinaria  concimazione  non  si  ot- 
tiene che  16  ettolitri  di  frumento  per  ettaro,  mentre  le  terre  inglesi  concimate 
col  guano , portano  il  loro  prodotto  fino  a 25  ettolitri  ; piuttostochc  tutto  di- 
pende nel  potere  acquistare  il  vero  guano  del  Perù  il  quale  supera  qualunque 
altro  guano,  sia  esso  d’Angamos,  di  Bolivia,  del  Chili,  di  Saldanhah-Bay  e di 
Stàk-s’Bay. 

Dalle  analisi  recenti  e dai  confronti  fatti  sappiamo  che  un  chilogrammo  di 
guano  del  Perù,  prendendo  la  proporzione  d’azoto  per  100  con  un  dato 
fisso,  e rappresentante  del  valore  dell’ingrasso,  equivale: 


14.50  chilogrammi  di  letame  secco 

21.00 

P 

» di  cavallo 

22.50 

» 

» vaccino 

53.50  » 

P 

» suino 

38.00 

» 

» lordura  di  cortile 
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per  cui  ben  può  immaginarsi  quanto  converrebbe  il  guano  perla  concimazione 
di  quei  fondi  che  per  essere  discosti  molto  dalla  masseria  apportano  grave  di* 
spendio  pel  trasporto  soltanto  del  concime,  poiché  si  avrebbe  un  risparmio  in 
questa  sola  spesa  di  circa  1’  80  0/0. 

In  Italia  deve  considerarsi  questo  concime  come  artificiale  per  le  grandi  pre* 
parazioni  e miscele  cui  va  soggetto;  ma  ciò  nullameno  può  ancora  consido*  ' 
rarsi  come  il  concime  più  concentralo  e più  estesamente  applicabile  alle  diverse 
coltivazioni. 

Nel  guano,  come  già  vedemmo,  entrano  molli  componenti  assai  utili  alla  ve* 
gelazione,  ma  oltre  di  questi  trovansi  in  esso  i principali  elementi  minerali 
che  costituiscono  la  tessitura  vegetale,  come  sarebbero  la  magnesia,  la  soda, 
la  potassa,  la  calce,  il  cloro,  1’  acido  solforico,  nonché  il  fosforico  che  è Y eie* 
mento  ancor  più  importante. 

Nel  Perù  è antichissimo  l’ uso  di  questo  ingrasso , e gli  Incas  protessero 
sempre  questi  preziosi  depositi,  proibendo  finanche  sotto  pena  di  morte  la  caccia 
degli  uccelli  che  concorrevano  alla  formazione  di  essi,  nel  tempo  della  covatura 
o della  incubazione.  In  quei  paesi  il  mare  è abbondantemente  provveduto  di 
pesci  in  modo  che  in  alcune  situazioni  se  ne  trovano  dei  veri  banchi;  colà  gli 
uccelli  che  si  propagano  all’  infinito  dopo  essersene  pasciuti  ad  esuberanza  vanno 
nelle  isole,  in  cui  trovasi  attualmente  il  guano,  a passare  la  notte,  deponendovi 
così  tutti  i loro  escrementi  e lasciandovi  le  spoglie  di  quelli  che  accidental- 
mente muoiono,  il  numero  dei  quali  è sempre  grande  in  così  numerosi  stormi 
Il  clima  poi  di  quei  paesi  è così  eccessivamente  caldo  che  l’umidità  di  tutte 
quelle  materie  svapora  con  grandissima  facilità,  lasciando  così  una  materia  che 
non  può  fermentare  nè  sciogliersi,  appunto  per  la  totale  privazione  di  umidità. 

Assai  facile  torna  farsi  un  raziocinio  delia  superiorità  del  guano  del  Perù 
sopra  qualunque  altro,  se  si  considera  che  gli  uccelli  che  lo  depongono  sono 
carnivori  e pasciuti  sempre  in  abbondanza,  mentre  tutti  gli  altri  guani  proven- 
gono da  specie  granivore. 

Dalla  chimica  agricola  si  conobbe  che  l’  ammoniaca  ed  il  fosfato  di  calce  sono 
gli  elementi  essenzialissimi  alla  vegetazione,  e che  perciò  questi  principii  non 
devono  mancare  in  un  concime  per  poter  essere  di  qualche  effetto  ; ond’è  che 
provatasi  la  eminente  essenza  di  essi  nel  guano,  è pur  d’  uopo  convenire  essere 
questo  il  concime  per  eccellenza. 

25.  Dopo  tutto  ciò  non  avremo  classificalo  il  guano  che  sulle  proprietà  gene- 
rali senza  aver  convalidata  alcuna  proprietà  sua  particolare.  Dalla  composizione 
chimica  del  guano  rilevasi  eh’  esso  sta  nel  mezzo  tra  i concimi  eminentemente 
solubili,  e quindi  d’effetto  passeggero,  e tra  quelli  che  subiscono  una  lenta  decom- 
posizione, e non  abbandonano  quindi  i loro  principii  nutritivi  che  con  lentezza 
ed  a gradi.  Per  cui  puossi  con  certezza  asserire  che  il  guano , oltre  che  pos- 
siede tutti  gli  elementi  costitutivi  di  un  concime  energico,  ha  altresi  le  pro- 
prietà di  un  effetto  pronto  e di  una  lunga  durata.  Una  metà  degli  elementi  che 
lo  compongono  è solubilissimo  anche  alla  sola  azione  dell’  acqua  e perciò  in 
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modo  superlativo  propria,  ad  alimentare  con  effetto  immediato  quei  vegetabili 
ai  quali  viene  distribuito,  e l’altra  metà  oltre  al  lento  e graduato  scioglimento 
che  subisce,  provvede  anche  un  nutrimento  minerale  ed  una.  correzione  di  fondo 
io  quel  terreno  nel  quale  viene  sparso. 

Mentre  per  ottenere  l’acido  fosforico  dalle  ossa  bisogna  ricorrere  «ad  opera- 
zioni chimiche  e determinarlo  con  reagenti,  nel  guano  lo  si  trova  in  natura  e 
nella  preparazione  di  0, 12  0/0  del  suo  peso  insieme  a 0,  17  0/0  di  ammoniaca. 

Benché  da  molti  manifesti  ed  annunzi  da  giornali  vengano  messi  in  vendita 
altri  guani  parificati  peli’  efficacia  a quello  del  Perù,  pure  non  devesi  prestar 
fede,  in  quanto  che  l’agricoltura  inglese,  la  quale  è la  più  sviluppata,  appunto 
perchè  più  tende  a riparare  ai  difetti  naturali  del  suolo,  si  sarebbe  già  rivolta 
a simili  depositi,  anziché  continuare  sempre  a trarlo  dal  Perù  che  lo  vende  a 
maggior  prezzo.  Si  sa  anzi  che  tutte  le  spedizioni  di  guano  da  quei  paesi  al- 
l’Europa non  giungono  alla  decima  parte  di  quello  che  non  si  asporta  dal  Perù, 
anche  soltanto  se  si  considerano  gli  anni  1861  e 4862  contro  tutti  gli  altri, 
dacché  si  introdusse  l’uso  di  questo  concime.  Tuttavia,  diciamolo  pure,  sebbene 
scadente  ed  artefatto  possa  essere  qualunque  altro  guano  che  non  sia  del  Perù, 
avrà  sempre  la  superiorità  sopra  qualunque  altro  concime,  e molto  sarebbe  a 
desiderarsi  che  un  tale  articolo  di  commercio  prendesse  maggiore  sviluppo, 
sia  pel  miglior  andamento  delle  nostre  raccolte,  che  pel  maggiore  impulso  a 
studiare  le  proprietà  fertilizzanti  e le  composizioni  dei  concimi  tutti  onde  me- 
glio conoscere  e stabilire  le  diverse  loro  proprietà  nelle  diverse  coltivazioni  che 
si  intraprendono. 

Qui  già  non  esiste  mistero,  la  natu  ra  formò  il  mondo  ed  in  esso  pose  tutto 
quanto  occorre  al  suo  continuo  svolgimento,  a tutto  quanto  occorre  nello  svi- 
luppo dei  tre  grandi  regni  animale,  vegetale,  minerale  facendo  tutto  trovare  nei 
tre  regni  stessi.  Tocca  all’uomo  a scegliere  ed  a provvedere  tutto  quanto  oc- 
corre ai  bisogni  dell’  istesso  uman  genere , tocca  all’  uomo  a trasportare  da 
un’emisfero  all' altro  gli  elementi  necessarii  alla  propria  esistenza.  Se  questi 
gli  mancano  non  si  spaventi , non  si  arresti  per  1*  enorme  tragitto , tutto  fu 
fatto  per  lui,  tutto  lo  attende  e la  sola  sua  mano  può  mettere  a profitto  i 
reconditi  mezzi  della  natura  ; Egli  solo  può  utilizzare  quegli  immensi  serbatoj 
di  fertilità , e forse  natura  li  collocò  appunto  là  perchè  non  disturbassero  le 
terre  già  coltivate,  e perchè  di  là  traendoli  ne  derivasse  forse  la  civilizzazione 
di  quei  paesi. 

26.  L’analisi  del  guano  del  Perù  instituita  nei  laboratorii  chimici  di  Kennington 
ci  fa  conoscere  che  esso  si  compone: 


Materie  organiche. 

. per  57.50 

Fosfati  terrosi  . . 

. . » 25.05 

Sali  alcalini.  . . 

. . » 9.60 

Sabbia  .... 

. . » 0.75 

Acqua 

. . » 9.50 

100.00 

L 
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Prescindendo  ora  dalla  maggiore  o minore  energia  dei  '.diversi  guani,  espor- 
remo  qui  il  risultato  dell’analisi  del  guano  sardo  instituita  dalle  esperienze  dei 
signori  Multedo  e Tinollo,  aspettando  dai  pratici  agricoltori,  non  che  dai  chi- 
mici il  risultato  dei  loro  privati  esperimenti  per  convalidarla  o formarne  una 
diversa  opinione. 

Il  guano  sardo  disseccato  diede  ai  suddetti  due  sperimentatori  il  seguente 
risultato  : 


Acido  fosforico 

9.510 

» solforico 

8.509 

» ferrico  . 

0.799 

Calce  . . . 

49.552 

Silice  . . . 

2.590 

Magnesia  . , 

4.404 

Potassa  . . . 

4.787 

Soda  . . . 

0,804 

Cloro  . . . 

0.502 

Azoto  . . . 

44.565 

Carbonio  - . 

48.254 

Idrogeno  . . 

5.457 

Sostanze  indeterminate 

22.745 

400.000 


Da  ciò  rileviamo  contenere  questo  guano  grande  quantità  di  acido  fosforico 
è più  ancora , grande  quantità  di  azoto  ; superando  questa  quantità  di  azoto 
quella  che  si  ottenne  dai  migliori  guani  d’America.  Contiene  poi  grande  quan- 
tità di  carbonio  e di  nitrati;  ma  nuli’ ostante  sarà  sempre  inferiore  a quello 
del  Perù,  perchè  da  questo  esala  continuamente  1’  ammoniaca,  che  è il  primo 
elemento  di  ingrasso,  essendovi  fissalo  per  l’azione  degli  acidi  nitrico  e fo- 
sforico. 

Gnls.  Vernàksal  de  Vìlleneuve, 
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ITALIANI  E STRANIERI 

NOTE  E FOR.MOLE  AD  USO  DEGLI  INGEGNERI. 

(Vedi  anno  XIII.  pag.  320) 


Sezione  II. 


In  questa  sezione  ci  proponiamo  di  trattare  delle  varie  forme  di  travi  a gra- 
ticcio ed  armati. 

Soltanto  differiscono  esse  dai  travi  ordinari  nell’avere  invece  di  una  superficie 
continua  fra  l’alto  e il  basso  dei  membri  orizzontali,  una  serie  di  sbarre  incli- 
nate, a traverso  delle  quali  passa  lo  sforzo  prodotto  dal  carico,  con  azione  lon- 
gitudinale sovr’esse,  tensione  o compressione,  secondo  la  posizione  loro.  Sulle 
membrature  del  di  sopra  e del  di  sotto  vi  ha  altresi  sforzo  longitudinale  diretto. 
Per  travi  a graticcio  intendonsi  quelli  a gabbia  (Warren),  a graticcio,  o con  altra 
disposizione  di  travi  composti , nella  quale  le  successive  sbarre  fanno  angoli 
eguali  colla  verticale  dalle  due  parti  della  linea  mediana  della  trave  composta. 


Resistenza  generale  dei  travi  a graticcio. 


Sia  A B,  fig.  16,  un  trave  a gra- 
ticcio composto  di  due  travi,  l’uno 
inferiore,  l’altro  superiore  e di  una 
serie  di  triangoli. 

Considereremo  dapprima  il  caso 
di  un  carico  W posto  al  centro  del 
sistema,  e determineremo  lo  sforzo 
prodotto  da  questo  carico  senza  tener  conto  del  peso  del  sistema. 

Supponiamo  che  le  sbarre  diagonali  facciano  colla  linea  verticale  gli  angoli 
a e (L 

Allora  W sarà  sopportato  dagli  appoggi  AeR,e  lo  sforzo  di  ciascuno  di  questi 
sarà  determinato  dalla  posizione  di  W. (*) 


(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  ifl 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Sia  x la  disianza  di  W dall’appoggio  B,  ed  l la  lunghezza  del  trave  composto 

Wx 

fra  gli  appoggi  A e B ; il  peso  sopportato  dall’appoggio  A sarà  -y-,  e quindi 
W x 

— j—  il  peso  che  agisce  sulla  parte  facA  dei  sistema.  Se  la  retta  a e rappre- 
senta il  carico  Wx,  noi  troveremo  che  lo  sforzo  diretto  secondo  ab  è rappre- 
sentato dalla  lunghezza  ab  e similmente  per  le  altre  sbarre  del  sistema. 

Il  metodo  il  più  conveniente  di  trovare  la  lunghezza  delle  varie  sbarre  si  é 
quello  di  risolvere  i triangoli  a e b , a b c,  b c d, f g h. 

Il  peso  produce  su  a & uno  sforzo  di  compressione  eguale  a sec  . a ; 

questo  è scomposto  nel  punto  b in  due  sforzi  di  tensione , 1’  uno  secondo  b c e- 
guale  a 

Wx  Q 
-j-  sec . p 

r altro  secondo  b e eguale  a: 

Wx  n 

— y—  sec . a sec . p sen  . (a  p) 

ossia  : 

-5^  (tang.a  + tang.p). 

Il  primo  di  questi  due  sforzi  è facilmente  risolto  in  due  sforzi  di  compres- 
sione, uno  secondo  cd  eguale  a: 


Wx 

, ' — ~i — ■ sec . a 

w 

l’altro  secondo  ac  eguale  a: 


ossia  : 


Wx 

l 


sec . p sec  a sen . («  -f  P) 


Wx 

l 


(lang  a -f  lang  P) 


ed  i triangoli  essendo  simili,  vi  saranno  simili  pressioni  sulle  sbarre  di  tutto  il 
sistema , e cosi  terremo  questo  metodo  sino  all’  estremità  del  sistema  dove  lo 
sforzo  fg  è risolto  in  due,  uno  orizzontale  e l’altro  verticale,  invece  di  essere 
risolto  secondo  una  direzione  orizzontale  e l’altra  diagonale.  Lo  sforzo  diretto 
secondo  gh  sarà: 


Wx 

l 


tang . p 


4 
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Sa  ciascuna  sbarra  facente  un  angolo  a colla  verticale  v’  ha  uno  sforzo  di 
compressione  eguale  a : 

Wx 

—r—  sec  . a 


e su  ciascuna  sbarra  facente  un  angolo  p colla  linea  verticale  v’ha  una  tensione 
eguale  a:  • 

Wx  Q 
— sec  . p 


Lo  sforzo  sul  pezzo  orizzontale  essendo  ripetuto  all’apice  di  ciascun  triangolo 
lo  aumenta  dall’estremità  al  centro  dove  è massimo  e l’espressione  dello  sforzo 
totale,  sul  pezzo  inferiore,  in  un  punto  posto  sull’»0  triangolo  a partire  dal  pi- 
lastro, è: 

jy  % 

—j-  (n  lang  a + (n  — 4)  tang  p) 


e lo  sforzo  sul  pezzo  superiore  pel  medesimo  punto  sarà  : 


(n  — 4)  Wx  . . 

- j (tang  a + tang  p). 

Sia: 

S=  la  base  di  un  triangolo 
D = P altezza  del  trave 

/ ~ x = Y = la  distanza  del  carico  dal  pilastro  A 

allora  : 

S = D (tang . a + tang  p) 

Y = S (»-l)  + D lang  « 

Y 

-jj-  = » tang  a + (n  — 4)  tang  p 


sostituendo  quest’espressione  nell’equazione  d’equilibrio  del  pezzo  inferiore  noi 
abbiamo  : 


£ 

D 


L’ultima  espréssione  può  anche  essere  applicata  al  pezzo  superiore,  allora  sarà! 


Y = (»  — 4)  (tang  « 4-  tang  0) 

ossia  : 

F=la  distanza  del  peso  dall’apice  f del  triangolo  estremo. 
Giorn.  Jng.  — Voi.  XV.  — Febbraio  1867. 


8 


114 


NOTIZIE 


Travi  con  carico  uniformemente  distribuito. 


Sia  io  il  carico  per  piede  lineare,  allora  io  S rappresenterà  il  carico  su  ogni 
sommità,  eccetto  su  quelle  estreme,  dove  sarà  minore;  così  nella  sommità  f,  dove 
il  pilastro  sopporta  metà  del  carico  che  gravita  su  hf,  noi  troviamo  pel  carico 
del  pilastro  V espressione  : 


(S  + 0 tang  a) 


il  quale  è il  medesimo  per  i due  appoggi. 

Cosi  gli  sforzi  da  ciascuna  parte  del  centro  di  un  trave  uniformemente  cari' 
cato  sono  eguali,  noi  dobbiam  quindi  considerare  solamente  una  metà  del  trave. 
Sia  A e il  mezzo  del  trave. 

Applicando  le  forinole  trovate  di  sopra  agli  sforzi  prodotti  da  ciascuna  parte 
del  carico  noi  troveremo  lo  sforzo  di  compressione  essere: 

Sulla  prima  portata  ab ^ sec  « 

— + w S ^ sec  a 


Sulla  terza  portata 


sec  a 


Sull’  (n  — l)m* 

SulPnma  ossia  ultima: 


(2  n — 3)  io  S 
-zr1 sec  a 


l 


(2n  — 3 )wS 


f | (S  + D tang  «)]  sec  a = [(»  - 1)  io  S + J sec 


Dal  sin  qui  detto  è facile  vedere  che  gli  sforzi  sulle  portate  aumentano  dal  cen- 
tro alle  estremità  del  trave. 

Lo  sforzo  su  ciascun  congiungimento  sarà  lo  stesso  che  sulla  portata  corri- 
spondente, colla  sostituzione  di  sec  {3  per  sec  <*.  Siccome  vi  sono  solamente 
(n  — 1)  congiungimenti,  cosi  1*  ultimo  corrisponde  all’  (n  — l)m*  portata. 

La  tensione  degli  orli  inferiori  delle  portate  si  otterrà  moltiplicando  il  peso 
che  agisce  su  di  queste  portate  per  tang  « -{- così  avremo: 
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Per  la  prima  portata 
Per  la  seconda  . . . 


^ (tang  * + tang  0) 
(tang  « + tang  p) 


ecc.  ecc. 


Le  compressioni  per  gli  orli  superiori  si  troveranno  in  simil  modo. 
La  tensione  totale  sul  centro  del  trave  sarà: 


(n  — l)9  ^ (tang  a -f  tang  £)  + w ^ * j 2 (n  — 1)  S + D tang  a J 


e siccome  S = D (tang  a tang  fi),  cosi  la  tensione  sarà: 

♦c  D 

-à-  (tang  a + tang  p)9  (»  — i)9-|-  wD  (n— 1)  tang  « (tang a -f  tangp)  -\-wD  tang*  a = 


to  D 


(tang  a + tang  p)  (n  — 1)  -f-  tang  a J * 


La  compressione  sul  pezzo  inferiore  si  troverà  in  modo  analogo  e sarà: 


^ (tang  « + tang  p)  (»  — l)9  = ^ j (tang  a + tang  p)  («  — 1)  J * 

Se  vi  hanno  più  serie  di  triangoli  invece  di  una  sola , w dovrà  essere  rim- 
piazzalo da  un  altro  valore;  cosi  se  vi  hanno  n serie  di  triangoli  to  dovrà,  nelle 

forinole  suaccennate,  essere  rimpiazzato  da—. 

Andiamo  ora  a considerare  lo  sforzo  di  diversi  travi  armati. 


Travi  armati. 


fig.  17 


fig.  18 


Sia  A B C D,  fig.  17,  un 
trave  armato  della  piu  sem- 
plice forma.  Ordinariamente 
AB  è un  trave  di  legno  d’un 
solo  pezzo,  del  quale  aumen- 
tasi la  rigidità  con  verghe 
tese  di  ferro  battuto  AC,  CB. 
Sia  W un  carico  posto  in  D,  ed  a 
l’ angolo  fatto  dalla  linea  'C  B colla 
orizzontale.  Avremo  per  lo  sforzo  di 
tensione  su  CB: 


W 


w 


2 sen  a 2 


cosec  a. 
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Nel  caso  della  fig.  19,  lo  sforzo  di  tensione  sarà: 


Lo  sforzo  di  compressione  sopra 


Lo  sforzo  di  tensione  su  CD: 


Se  il  carico  è egualmente  ripartito,  gli  sforzi  saranno,  nel  caso  della  lig.  17: 

W 

Tensione  su  C B = — — cosec  «, 


Compressione  su  A cot  a ; 

nel  caso  della  fìg.  19,  sia: 

w — carico  per  piede  lineare 
x — AB 

avremo  : 

Tensione  su  DB  — cosec  a 

z 

Tensione  su  CD  = cot  a 

Compressione  su  A D — cot  a 

Vi  son  altre  forme  di  travi  armati,  ma  tutte  derivano  da  quelle  rappresentate 
nelle  fìgg.  17  e 18. 

Nei  piccoli  ponti  di  legname  queste  armature  sono  frequentemente  usate  in 
una  posizione  inversa,  allora  A C,  C B,  flg.  17,  e A C,  C D,  D B,  flg.  18,  diven- 
gono le  portate,  e A B,  fig.  17,  A B,  fig.  18,  le  verghe,  il  che,  nel  caso  di  arma- 

ture di  legname,  non  è di  grande  importanza,  sebbene  sia  desiderabile  di  non 
impiegare  legnami  più  lunghi  di  quel  che  è assolutamente  necessario. 


W 


cosec  a 


A B in  ambi  i casi  sarà  : 


W 


cot  a 


W 


COt  a 
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Travi  patentati  del  sig.  Pittar . 

A B,  fig.  19,  é una 
delle  forme  dei  travi 
patentati  del  signor 
Pittar.  Sia  a 1’  ango- 
lo che  le  rette  A e , 
e b,  b g , ecc.  fanno 
colla  verticale:  (3 
T angolo  che  fanno 
le  rette  Af , fc,  cjt 
Bj  colla  verticale,  e finalmente  y l’angolo  di  B h,  Ah  colla  verticale. 

Poniamo  : 

* 

w = il  peso  per  piede  lineare 
x = la  distanza  fra  A b,  b c,  ecc. 

I — il  tratto  A B del  trave. 

Allora  il  carico  sul  primo  tratto  sarà  : 


fip.  19 


1 


w x 

la  metà  del  carico  gravita  su  A m,  l’altra  su  m b.  Se  si  pone: 

l — x — y 

lo  sforzo  di  tensione  su  A c sarà  : 

w x 


l 


sec  . a 


quello  su  e b sarà  : 


ir  x . 

— — sec  . a 


La  carica  su  n g è w x,  e lo  sforzo  di  tensione  su  b g 


tv  ( l — 3 x) 

l 


sec  oc 


quello  su  c g 


3 to  x 

— j — sec  a. 


La  carica  su  bf  si  trova  aggiungendo  tox  agli  sforzi  esercitati  su  be  e b g,  quindi 
sarà  eguale  a : 

w x , tei  — 3 tv x 


l 


l 


-\-wx 


I 
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Sia  ora: 


lo  sforzo  di  tensione  su  A f sarà  : 
• ■ 


w l — 3 w x 
\~  wx 


e quello  su  fc 


W(l-<i  x) 

l 


sec  a 


2 IV  x 
— j — sec  a 

Il  carico  su  c h ■=  w x il  carico  prodotto  dalle  sbarre  fc,  cj,  ma  le  pressioni 
su  ciascun  lato  del  trave  essendo  simmetriche,  questo  carico  è eguale  a: 


w x -f* 


4 ÌVx 
l 


Se  si  pone: 


lo  sforzo  su  A h o h B sarà 


IK'  = wx  + 


4 Wx 

ì 


ir* 


y 


Gli  sforzi  di  compressione  sono  quei  prodotti  su  A lì  dalle  sbarre  Ah,  hB  (gli 
sforzi  orizzontali  prodotti  dalle  altre  sbarre  inclinate  essendo  neutralizzati  da 
quei  prodotti  dalie  sbarre  inclinate  in  senso  inverso)  ed  anche  quei  prodotti  di- 
rettamente dalle  sbarre  me,  bf,  ecc. , i quali  sono  eguali  al  carico  su  ciascuno 
di  essi. 

Lo  sforzo  di  compressione  su  AB  sarà  quindi  : 


Travi  del  sig.  Warren. 

I travi  del  sig.  Warren  consistono  in  due  pezzi  orizzontali  ed  in  un  sistema 
di  triangoli  equilaterali ; quindi  l'angolo  a = 30°  e j3  = 30°,  la  secante  di  30°  si 
è 1,154  e la  tangente  del  medesimo  è eguale  a 0,577. 

Se  sostituiamo  questi  valori  nelle  formole  da  noi  date  avremo  gli  sforzi;  cosi 
quando  il  carico  è posto  sul  centro  del  trave  lo  sforzo  su  ciascuna  sbarra  sarà  : 

-^XUS4=W'X«-5”- 
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Questo  sforzo  sarà  di  compressione  sulle  sbarre  inclinate  all’  ingiù  dal  centro 
ai  capi  del  trave  e di.  tensione  sulle  sbarre  inclinate  in  senso  opposto. 

Lo  sforzo  che  agisce  sul  pezzo  orizzontale  a ciascun  vertice  sarà  : 

WX  0,577  ; 

lo  sforzo  prodotto  sul  membro  orizzontale  inferiore  dalla  na  ossia  ultima  portata 
sarà  : 


lo  sforzo  su  ciascun  punto  del  membro  inferiore  sarà  : 

-~.0,B77.(2n-i) 

* i 

lo  sforzo  di  compressione  su  ciascun  punto  del  pezzo  superiore  ò eguale  a : 

W . 0,577  . (n  — 1). 

Per  determinare  lo  sforzo  quando  il  trave  è uniformemente  caricato,  noi  so- 
stituiremo i valori  della  tangente  e della  secante  nelle  formolo  già  trovate,  cosi 
avremo  : 


Per  la  prima  portata io  S X 0)577 

» seconda  » 3 io  S X 0,577 

» terza  » 5 io  S^X  0,577 


» (»  — l)m«  » . 2(«  — 3)ioSX0,577 

» nma  » . . (n  — l)io  SXM64  + ioDX  0,333 

La  tensione  totale  al  centro  del  pezzo  inferiore  sarà  : 

^ j 2 (»  - i)  X 0,577  -f  0,577  J 2 = io  D (0,666  n*  — 0,666  n -f  0,166) 

La  compressione  al  centro  del  pezzo  superiore  sarà  : 

- ~ j 2 (»  — 1)  X 0.577  J 2 = io  D (0,666  »?  - 2,664  n + 1,332) 


Trave  a graticcio. 


Benché  i travi  precedenti  sieno  usualmente  classificati  fra  i travi  a graticcio , 
pur  tuttavia  tal  nome  non  è loro  strettamente  applicabile.  I travi  a graticcio 
consistono> in  due  pezzi,  l’uno  superiore  e l’altro  inferiore,  riuniti  fra  loro  con 
due  o più  serie  di  triangoli  ; le  sbarre  poste  in  diagonale  sono  boizonate  alle 
loro  intersezioni. 


» 


•i 
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Per  trovare  lo  sforzo  noi  ci  serviremo  delle  medesime  formolo  già  trovate  di 

sopra,  rimpiazzando  in  esse  w con  dove  n rappresenta  il  numero  di  serio 

dei  triangoli. 


Trave  Trellis. 


flg.  20 


Sia  un  trave  rappresentato,  flg.  20,  ed  a cui  gli 
inglesi  hanno  dato  il  nome  di  Trellis  Girder. 

Le  sbarre  che  s'intersecano  fanno  tra  di  loro  un 
angolo  di  90°. 

Le  formole  date  si  applicheranno  sostituendo  ri- 


spettivamente ^e^aWeda». 

Il  valore  delle  espressioni  trigonometriche  sarà: 

« = 45° 


sec  a = 1,418 
tang  « = 1,000 


Forma  particolare  di  travi  a graticcio. 


Varie  furono  le  forme  di  travi  a graticcio  proposte  come  riunendo  diversi  van- 
taggi, ma  poche  furono  quelle  addottale. 

Le  principali  qualità  che  debbbnsi  ricercare  in  un  trave  a graticcio  ‘sono  di 

Una  forma  di  trave  recentemente  inventata, 
e la  quale  sembra  possedere  il  vantaggio  di 
essere  assai  economica,  è quella  rappresen- 
tata nella  flg.  21.  Un  ponte  di  questa  forma  è 
stalo  costrutto  sul  principio  del  fiume  Iumna, 
con  apertura  di  105  piedi. 

Formole  pratiche. 


essere  economico  e leggierissimo, 
fig.  21 


» - J — ' : - . - . I ..  r _J 


Si  può  nella  seguente  maniera  stabilire  una  regola  generale  per  trovare  la  re- 
sistenza di  una  sbarra  inclinata. 

fig.  22  Sia  AB,  fig.  22,  una  sbarra  inclinata  che  sopporta  un  peso 

W,  si  tiri  la  verticale  A C che  rappresenta  il  carico  W,  e si 
tiri  pure  B C ad  angolo  retto  con  A C.  Lo  sforzo  diretto  se- 
condo A B sarà  eguale  a : 

W sec  B A C , 


wa»- 

A C ' 


ossia  sarà: 
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Da  questa  forinola  otterremo  una  regola  assai  semplice  per  calcolare  la  resi- 
stenza dei  travi  a graticcio. 

Sia  : 

W il  carico  sopportato  dal  trave 
n il  numero  di  serie  di  triangoli 
L la  lunghezza  del  trave 
/ la  lunghezza  di  una  sbarra 
d l’altezza  del  trave 
S lo  sforzo  su  ciascuna  sbarra 

x la  distanza  del  piede  della  sbarra  dal  centro  del  travo. 

Quando  il  carico  è applicalo  al  centro  del  trave  si  avrà: 


e quando  é uniformemente  ripartito  avremo  : 

Ldn  * 

Queste  formolo  conducono  ad  eccedere  un  poco  nella  forza  dell’  ultima  sbarra 
ma  sono  sufficientemente  esatte  per  la  pratica. 

Lo  sforzo  sui  membri  orizzontali  è in  qualche  caso  alquanto  minore  sul  su- 
periore che  sull’inferiore,  come  si  è potuto  d’altronde  vedere  dal  sin  qui  detto. 
Ma  nei  travi  a graticcio  comunemente  usati  si  può  considerare  lo  stesso  per  i 
due  membri,  onde  noi  daremo  per  esso  una  sola  espressione. 

Lo  sforzo  sui  travi  a graticcio  non  cresce  in  modo  continuato  dall’ estremità 
al  centro,  come  nei  travi  ordinari,  ma  si  accresce  a ciascun  vertice  della  serie 
di  triangoli  de’  quali  è formalo  il  trave. 

Per  determinare  lo  sforzo  su  ciascun  vertice  chiameremo  : 

S lo  sforzo  sul  membro  orizzontale 
T la  distanza  del  vertice  dall’appoggio. 

Allora,  usando  le  notazioni  usate  di  sopra,  avremo  : 

Quando  il  carico  é nel  mezzo  del  trave: 


S — 


w y 

id 


Quando  11  carico  è uniformemente  distribuito: 


S = 


W 

ìld 


( Continua ) 


(The  Artizan  — Traduzione  di  Fritz  Pareto). 
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Progressi  telegrafici.  — Un  prospetto  fu  messo  fuori  a Nuova  Yorck  da  una  com- 
pagnia dei  telegrafi  Indiani  - orientali,  con  un  capitale  di  5 milioni  di  dollari,  che 
si  propone  di  congiungere  tutti  i principali  porti  di  mare  dell’  impero  Chinese 
con  la  linea  Collins,  traversando  lo  stretto  di  Behring,  con  San  Francisco  e Nuova 
York  e la  linea  del  Governo  Russo  a Pietroburgo,  e quindi  con  Londra,  Parigi  e 
le  principali  città  d’Europa.  Fu  stabilito  essere  ora  soltanto  necessario  850  miglia 
di  filo  per  riunire  Nuova  York  con  Pechino  ( The  Builder). 

Il  Teatro  filarmonico  di  Verona.  ~ Yisitai  ultimamente  questo  teatro  che  di  an- 
tica costruzione,  venne  or  son  pochi  anni  ristaurato  ed  ampliato,  ma  che  dopo 
tali  lavori  rimase  chiuso  come  protesta  cittadinesca  contro  la  dominazione  stra- 
niera, non  essendosi  riaperto  per  far  bella  mostra  di  sé  che  il  18  dello  scorso 
novembre  per  ricevere  illuminato  e gremito  di  popolo  la  visita  del  Re.  La  bellezza 
di  questa  sala,  la  sua  originalità  ed  il  modo  degno  di  molto  encomio  col  quale 
ne  furono  condotti  i restauri  fecero  su  di  me  grande  impressione. 

Francesco  Galli  Bibbiena  nato  nel  1659,  morto  nel  1739,  architetto  di  tale  teatro, 
appartiene  certamente  all’epoca  più  barocca  dell’italiana  architettura.  Il  suo  stile 
grandioso,  e non  lezioso  all’estremo,  si  scosta  molto  da  quello  de’ suoi  contemporanei, 
di  tal  fatta  che  perfino  il  Milizio  gli  tributò  lodi  poiché  scrisse  di  lui.  * Fu  al 
pari  di  suo  fratello  Ferdinando  pittore  ed  architetto  rinomato,  e fecondissimo  in 
ritrovati  meravigliosi».  Lo  stesso  autore  cosi  parla  del  teatro  di  Verona.  «Tor- 
nato ( il  Bibbiena)  poscia  in  Italia,  volendo  l’Accademia  dei  Filarmonici  di  Verona 
edificar  un  nobil  teatro,  diede  al  chiarissimo  signor  marchese  Scipione  Maffei  la 
cura  di  scegliere  il  più  abile  architetto  per  una  tal  opera.  Quel  valent’  uomo  scelse 
Francesco  Bibbiena,  e Verona  ha  un  teatro  de’  più  ben  intesi  d’Italia.  Portico 
avanti,  scale  magnifiche  ai  quattro  angoli,  sale,  comodi  corridoi.  L’orchestra  é 
divisa  dall’uditorio,  non  dovendo  niuno  degli  uditori  essere  offeso  dagli  strepili 
degli  stromenti,  e il  palco  è in  giusto  sito,  cosicché  gli  attori  non  vengono  mai 
veduti  di  fianco.  Tra  l’uditorio  e la  scena  sono  le  porte  d’ingresso  nella  platea 
all’uso  degli  antichi  teatri  romani  e greci,  non  dovendo  mai  la  porta  esser  rim- 
petto  alla  scena  e perchè  quello  è il  miglior  luogo,  che  non  va  perduto  ad  una 
porta,  e perchè  indebolisce  la  voce. 

Tale  descrizione  non  fa  ben  comprendere  come  la  bocca  d’  opera  trovisi  sepa- 
rata dalla  sala  da  due  pareti  concave  e senza  palchetti  che  formano  come  una 
campana,  ne  aggiunge  del  gran  vantaggio  di  non  aversi  qui  strani  palchetti  di 
prosceni  che  sovrastanti  agli  attori  tolgono  ogni  illusione,  quasi  quanto  i signori 
della  corte  che  ai  tempi  di  Luigi  XIV  s’installavano  sul  palco  scenico  sdraiati  su 
gran  seggioloni. 
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Il  Veronese  ingegnere  signor  Pietro  Gemma  restaurò  il  teatro  in  modo  tanto  lo- 
devole, ch’io  stesso  generalmente  nemico  dei  restauri  ne  fui  contentissimo.  Egli 
conservò  lo  stile,  che  d’altronde  non  si  sarebbe  potuto  completamente  eliminare 
senza  atterrare  una  sua  disposizione  originalissima,  quella  cioè  che  le  file  dei 
palchi  seguitano  parallelamente  alla  platea  l’ inclinazione  del  suo  pavimento, 
rialzandosi  di  un  grado,  di  due  in  due  palchetti  a partire  dalla  bocca  d’opera 
ed  andando  verso  l’estremità  della  sala.  Ma  ciò  non  basta  il  ristauratore,  certamente 
disegnatore  di  vaglia,  seppe  inspirarsi  di  tal  fatta  sullo  opere  del  Bibbiena  che 
chi  vide  le  numerose  ed  immaginose  incisioni  dei  loro  ornati,  non  saprebbe  de- 
cidere se  gli  ornati  attuali  siano  opera  del  Bibbiena  o del  Gemma.  Perfino  la 
soffitta  fu  dipinta  dal  signor  Pagliano  di  Milano  nello  stile  del  Tiepalo,  ciocché 
fan  del  tutto  di  questa  sala  un  armonico  insieme.  Il  signor  Gemma  portò  due 
sole  modificazioni  alla  prima  disposizione  data  dal  Bibbiena  alla  sala  ossia 
platea. 

Il  palchetto  regio  avanzava  sulla  platea  con  un  parapetto  curvo  che  non  conti- 
nuava le  linee  laterali,  esso  fu  riportato  indietro  continuando  la  stessa  curva,  e 
siccome  fra  le  lodi  che  qui  con  piacere  largisco,  mi  stimo  permessa  una  piccola 
critica,  dirò  che  panni  giusta  l’idea  di  continuare  le  linee  e la  fascia  degli  alti 
palchetti  su  tutta  la  periferia  della  sala,  ma  che  lo  sporgere  del  palchetto  regio 
sembravami  consono  collo  stile  ed  avrei  desideralo  di  vederlo  conservato.  Il  sig. 
Gemma  apri  pure  una  porta  rimpetto  al  palco  la  quale  ora  serve  d’entrata,  e ciò 
sembrami  ben  fatto  non  essendo  convinto  dalle  ragioni  date  dal  Milizia  per  sop- 
primerla, avvegnaché  non  so  come  farebbe  1’  umoristico  scrittore  a provare 
che  tale  apertura  infievolisca  la  voce  in  mezzo  ai  numerosi  che  tagliano  le  pareti 
in  un  infinità  di  piani  disposti  in  tutte  le  direzioni  che  devono  avere  tale  in- 
fluenza a mille  doppi  maggiore. 

Terminerò  col  citare  una  frase  sullo  stesso  argomento  del  sig.  professore  Pa- 
squini  che  esprimo  perfettamente  la  mia  maniera  di  vedere  sul  teatro  di  Verona. 
« Insomma  il  lavoro  contenta  l’ occhio  inesperto  come  l’intelligente,  risponde  alle 
leggi  dell’arte,  allo  stile  del  primiero  architetto,  ai  bisogni  moderni,  molti  studi, 
molta  fatica  dovette  costare  a chi  lo  diresse,  e ci  diede  un  teatro  degno  della 
nostra  città». 

Colorimento  del  legno.  — Troviamo  nel  Builder  che  in  Inghilterra  il  sig.  Hyett 
trovò  mezzo  di  colorire  il  legno  facendo  penetrare  il  colore  negli  alberi  allor- 
quando vegetano  e crescono.  I risultamenti  ottenuti  trovansi  ora  esposti  nel  Reale 
Collegio  di  agricoltura  di  Cirencester  sotto  forma  di  tavole  tagliate  nei  due  sensi 
delle  fibre  e tinti  di  vari  colori.  Dicesi  che  si  fanno  succhiare  dalle  radici  dei 
sali  metallici  che  trovansi  cosi  distribuiti  nel  legno  dal  succo  ascendente  il 
quale  li  depone  uniformemente  in  tutte  le  cellule,  in  tutti  i vasi,  e colorisce 
ogni  fibra. 

Nulla  di  più  si  aggiunge  sul  modo  d’operare  onde  aspetteremo  maggiori  spie- 
gazioni per  farle  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Il  telegrafo  elettrico  in  Europa.  — Al  primo  gennaio  1865  vi  erano  nel  regno 
unito  Brittannico  1503  stazioni  telegrafiche,  in  Francia  1419 , in  Prussia  852,  in 
Italia  699,  in  Austria  605,  in  Baviera  328,  in  Isvizzera  253,  in  Ispagna  223,  in 
Russia  167  ; nel  Ducato  di  Baden  157,  nel  Vurlemberg  141,  nella  Svezia  113,  nel- 
l’Annover  102,  in  Norvegia  99.  (La  Science  pittoresque). 
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Battelli  di  salvataggio  in  Inghilterra.  — Durante  1*  anno  testé  compiuto,  i battelli 
di  salvataggio  dell’  istituzione  nazionale  dei  Lifeboats  della  Gran-Bretagna  strap- 
parono alla  morte  381  persone,  che  facevano  parte  degli  equipaggi  di  gran  nu- 
mero di  bastimenti  pericolanti  sulle  coste  dello  isole  inglesi,  indipendentemente 
da  quindici  navigli  che  furono  salvati  dalla  distruzione.  Durante  lo  stesso  pe- 
riodo 1*  istituzione  accordò  ricompense  per  il  salvataggio  di  495  persone,  operalo 
da  battelli  di  pescatori  ed  altri,  ciocché  fa  un  totale  di  876  persone  salvate  per 
mezzo  della  istituzione.  Il  numero  delle  persone  salvate  dall’  Istituzione  o da 
particolari  cui  essa  accordò  ricompense;  somma  dopo  la  sua  formazione  a 15836 
per  le  quali  furono  dati  in  ricompensa  82  medaglie  d’oro,  767  medaglie  d’ar- 
gento e 23380  lire  sterline  in  denaro.  Dopo  il  principio  del  1866  l’ istituzione 
spese  26667  lire  sterline  per  le  sue  172  stazioni  di  salvataggio  sulle  coste  d’ In- 
ghilterra, di  Scozia  e d’ Irlanda  e dopo  il  suo  stabilimento  ne  spese  160,000. 
(Idem,  Morning-Post).  Quanto  è potente  in  Inghilterra  l’associazione  dei  privati! 
Y’è  di  che  imparare. 

La  Torba  come  combustibile.  — Citiamo  le  seguenti  parole  del  sig.  ingegnere 
G.  Colombo  stampate  nel  Politecnico.  «Noi  possediamo  vastissime  torbiere  e tutti 
cominciano  ora  ad  accordarsi  nel  dire  che  esse  devono  rappresentare  d’ora  in 
avanti  per  noi  le  miniere  di  carbon  fossile  dell’  Inghilterra,  della  Prussia  e del 
Belgio.  Se  in  Inghilterra,  dove  la  torba  è pure  abbondantissima,  non  la  si  con- 
sidera che  come  un  combustibile  di  second’ ordine,  è naturale;  ma  come  tale  la 
non  si  deve  considerare  in  Italia.  Per  noi  deve  avere  forza  piuttosto  l’esempio 
della  Baviera,  dove  il  consumo  della  torba  ó salito,  dal  1844  al  presente,  ha  più 
di  mezzo  milione  di  metri  cubi,  facendo  abbassare  del  30  per  cento  il  prezzo  della 
legna  che  da  noi  invece  è in  continuo  aumento.  Ma  la  mancanza  di  buoni  metodi 
di  lavorazione  della  torba,  o piuttosto  la  poca  fiducia  dei  capitali  che  vi  dovreb- 
bero essere  impiegati,  e sopratutto  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  fanno  si  che 
la  torba  viene  consumata  entro  una  zona  ristretta  intorno  al  centro  di  produzione 
mentre  il  trasporto  a grandi  distanze  di  una  materia  cosi  voluminosa,  quando 
non  è depurala  e compressa,  e col  sistema  meno  economico  di  trazione,  la  tra- 
zione a cavalli,  ne  eleva  il  prezzo  in  modo  che  non  è più  possibile  di  fare  con 
essa  la  concorrenza  al  carbone  forestiero.  Le  ferrovie  economiche  muterebbero 
d’un  tratto  le  condizioni  di  quest’industria;  e potrebbero  forse  segnar  V epoca 
di  un  completo  rivolgimento  nelle  condizioni  di  tutte  le  industrie  del  paese,  poi- 
ché il  loro  alimento,  la  sorgente  del  calore  e della  forza  è il  combustibile». 

Tale  ragionamento  vale  pure  per  le  ligniti  e per  la  legna  da  bruciare  che  au- 
mentano enormemente  di  prezzo  per  difficili  trasporti,  ma  non  sappiamo  figu- 
rarci come  l’industria  italiana  potrebbe  finire  appoggiandosi  sulla  torba,  altrimenti 
che  in  modo  effimero.  L’Inghilterra  teme  già  l’esaurimento  delle  sue  minieredi 
carbon  fossile,  e certo  quant’  ampio  esso  siano,  le  nostre  torbiere  avranno  durala 
di  gran  lunga  minore. 

Fognatura  di  Londra.  — Dall’ ultima  relazione  sulle  importanti  opere  della 
nuova  fognatura  di  Londra  si  rilevano  i seguenti  dati  dei  quali  conservansi  lo 
misure  inglesi. 

La  lunghezza  totale  delle  nuove  fogne  costrutte  è di  82  miglia;  e le  opere 
tutte  costarono  4,200,000  lire  sterline.  La  superficie  bonificata  con  queste  fogne 
é di  117  miglia  quadrate  con  una  popolazione  di  2,800,000  abitanti.  Le  materie 
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trasportate  per  le  fogne  salgono  a 10  milioni  di  piedi  cubici  dalla  parte  di  tra- 
montana del  Tamigi,  ed  a 4 milioni  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Nella  costruzione 
delle  opere  si  adoperarono  318  milioni  di  mattoni , 880  mila  iarde  cubiche  di 
calcestruzzo  e si  ebbero  più  di  3500  mila  iarde  cubiche  di  movimento  di  terra. 
Tale  gran  sistema  di  fognatura  si  costrui  sotto  gli  edifìci,  i canali,  le  strade  ecc., 
e sopra  questi  da  25  a 75  piedi  di  profondità  o di  altezza  senza  interrompere  la 
circolazione,  e pregiudicare  il  pubblico.  ( Revista  de  Obras  publicas). 

Deperimento  progressivo  della  colonna  di  granilo  bigio  della  piazzetta  di  san  Marco 
in  Venezia.  — Ecco  la  nota  letta  su  quest’argomento  dal  sig.  Dolt.  Domenico 
Nardo  all’Istituto  veneto. 

Mi  è d’uopo  richiamare  di  nuovo  la  vostra  attenzione  sul  progressivo  deperi- 
mento della  colonna  di  granito  bigio  della  Piazzetta  di  san  Marco,  del  quale 
ebbi  l’onore  di  tenervi  parola  nella  seduta  23  gennaio  18G5.  Anche  nell’adu- 
nanza privata  del  giugno  dello  stesso  anno,  ho  sostenuta  l’urgenza  di  prendere 
efficaci  provvedimenti  onde  arrestare  il  guasto  di  essa,  che  mostrasi  sempre 
maggiore,  e ciò  feci  dopo  udito  il  rapporto  della  Commissione,  chiamato  dietro 
inchiesta  luogotenenziale,  a manifestare  su  tale  argomento  il  proprio  parere. 

Non  fui  esagerato  nella  mia  nota  23  gennaio  dello  scorso  anoo,  supponendo 
che  il  guasto  potesse  limitarsi  a solo  mezzo  centimetro  di  spessore  per  anno , 
giacché  la  osservazione,  nei  sedici  mesi  trascorsi,  mostrami  essersi  fatto  più  ra- 
pido e progrediente  il  corrodimento,  e tale  da  sorpassare  in  alcuni  siti  il  centi- 
metro  di  spessore.  Basta  prestarvi  attenzione  per  accorgersi  della  somma  diffe- 
renza che  va  manifestandosi  ciascun  giorno,  da  pochi  mesi  a questa  parte,  nella 
superficie  di  quella  colonna , tanto  rispetto  a profondità  quanto  ad  estensione 
del  corrodimento.  Non  passa  settimana  senza  che  si  stacchi  da  essa  qualche 
grosso  frammento  bominare  o squamiforme,  specialmente  dopo  le  pioggie,  in 
conseguenza  delle  quali  mostrasi  la  sua  superficie  come  inzuppala  di  acqua,  ed 
apparisce  di  oscuro  colore  nel  sito  della  corrosione,  fatto  che  non  avverlivasi 
prima  clic  questa  incominciasse,  poiché  l’acqua  ora  vi  penetra  e si  arresta  a 
motivo  delle  molte  screpolature  avvenute. 

Nell’inverno,  il  gelarsi  dell’acqua  penetrata  in  quei  sottili  meati,  concorre, 
come  notai  altra  volta,  a promuovere  il  distacco  di  frammenti  più  o meno  grandi; 
nell’  estate  invece  vien  prodotto  il  medesimo  effetto  da  un  prolouus  che  sembra 
il  pluvialis,  i cui  seminuli,  o spore,  penetrando  coll’ umidità,  si  sviluppano  nel- 
l’interno delle  fessure,  e facendo  cono  promuovono  il  distacco  ancor  essi  di 
squame  più  o meno  estese. 

Dopo  l’asciugamento,  le  ampie  lamine  ancora  aderenti,  ma  staccate  dal  corpo 
della  colonna,  mostrano  colore  differente  da  quello  naturale  al  granito,  ciò  che 
indica  l’avvenuto  loro  distacco  ed  alterazione  sofferta. 

Quelli  che  esposi  sono  fatti  che  non  possono  contraddirsi.  Si  faccia  fotografare 
quella  parte  della  colonna,  ove  maggiore  é il  grado  di  corrosione,  si  ripeta  la 
fotografia  dopo  qualche  mese,  e se  ne  avrà  indubbia  prova. 

Non  si  ometta  di  fare  intanto  alcune  prove  comparative  dirette  ad  ostruire  i 
piccoli  meati  pei  quali  penetra  l’umidità,  in  differenti  porzioni  della  superficie, 
e se  ne  osservino  i risultamenti.  Questo  può  attenersi  con  assai  limitato  dispendio, 
e se  non  si  crede  presentemente  sostenere  la  spesa  necessaria  a rinnovarle  la  le- 
vigatura, si  studi  almeno  di  impedire  la  progressione  di  guasti  maggiori. 
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Intonaco  preservatore  pel  ferro.  — Da  molto  tempo  ricopresi  di  smallo  o di  vetro 
la  superfìcie  del  ferro  e della  ghisa;  ma  tale  operazione  si  fa  adoperando  vetro 
molto  fusibile  ridotto  in  polvere  e che  si  sparge  sulla  superfìcie  metallica  preala- 
bilmente  portata  al  rosso  o scaldata  inseguito  in  un  forno  qualunque.  Ne  conse- 
gue che  si  ha  un  rivestimento  in  generale  più  aderente,  e siccome  si  adopera  un 
miscuglio  di  silicati  molto  alcalini,  lo  smalto  prodotto  è facilmente  alterabile,  e 
non  potrebbe  resistere  lungamente  al  contatto  di  liquidi  alquanto  salati  od  acidi. 

Collo  scopo  di  preservare  il  ferro  in  maniera  completa,  il  sig.  Ballouhey  mo- 
dificò profondamente  i procedimenti  attuali;  egli  mette  la  superficie  metallica  che 
deve  ricoprirsi  in  contatto  cogli  elementi  che  producono  il  vetro  bianco  ordina- 
rio, e quindi  riscalda  fino  alla  vetrificazione.  Il  ferro  si  combina,  ossidandosi, 
coll’  acido  silicico,  ed  il  vetro  formato  fa  corpo  col  metallo.  Lo  strato  protettore 
può  essere  reso  tanto  sottile,  o tanto  spesso  che  piaccia,  ma,  dandogli  un  debole 
spessore,  si  lascia  alle  dilatazioni  ineguali  meno  campo  per  disaggregarlo. 

In  questo  momento  si  sperimenta  questo  metedo  per  preservare  dall’ossida- 
zione e dai  molluschi  le  lamine  di  corazzatura  nel  mare. 

( Annales  du  Gènte  Civil). 

Illuminazione  col  magnesio.  — Il  sig.  Larkin  si  propose  di  fare  una  lampada 
atta  a bruciare  il  magnesio,  che  riesca  facile  da  servirsene  quanto  quelle  di  qua- 
lunque altro  sistema.  Egli  perciò  fa  bruciare  il  metallo,  non  più  allo  stato  di  filo 
o di  bindello,  ma  a quello  di  polvere,  ed  il  colamento  di  tale  polvere  succede 
senza  movimento  d’orologeria  o d’altro  motore  esterno.  Il  metallo  in  polvere  è 
contenuto  in  un  gran  serbatoio,  che  presenta  al  basso  un  orifizio  molto  stretto 
pel  quale  esce  la  polvere  come  in  un  orologio  a rena.  Cionnullameno , perché 
tale  orificio  sia  di  diametro  sufficiente  e determini  un  colamento  costante  e re- 
golare la  polvere  è mischiata  con  una  certa  quantità  di  sabbia  minutissima,  di 
vetro  pesto  finissimo,  o di  carbone  ridotto  in  polvere,  facendo  variare  la  propor- 
zione della  polvere  metallica  e della  sabbia  a seconda  dello  splendore  che  si 
vuol  produrre  colla  luce. 

Lasciando  l’ orifizio  del  serbatoio,  il  miscuglio  di  metallo  e di  sabbia  cade  li- 
beramente per  un  tubo  di  metallo,  all’ estremità  superiore  del  quale  introducesi 
pure  una  leggiera  corrente  di  gas-luce  ordinario.  Le  correnti  cosi  mischiate  di 
polvere  e di  gas  scorrono  discendendo  nel  tubo  ed  escono  pel  suo  orifizio  ove 
s’infiammano  ed  ove  continuano  a bruciare  con  fiamma  risplendente  finché  si 
alimenta  con  gas  e con  metallo.  Il  metallo  brucia  e la  sabbia  casca  in  un  reci- 
piente destinato  a riceverla,  mentrechè  il  fumo  ed  i vapori  sono  raccolti  e por- 
tati fuori  da  un  piccolo  tubo-camino.  (Le  Technologiste ) 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 
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OFFICINA  DI  PERFEZIONAMENTO  IN  1STRUMENTI  DI  PRECISIONE 

. . SOTTO  IL  PATRONATO  SCIENTIFICO  DEL  PROF.  PORRO 

Via  Solferino , N.  2u. 


...  AVVISO  AGLI  ABBONATI 

ED  Al  COSTRUTTORI  DI  STRUMENTI  GEODESICI. 

Essendo  oggidì  condotto  a termine  il  difficile  e delicato  lavoro  della  divisione 
della  macchina  tmesigrafica  ( macchina  per  dividere  i circoli  ) ed  essendo  anche 
terminata  la  macchina  gramraografica  per  inciderne  la  numerizzazione  di  grado 
in  grado  come  si  esige  in  celerimensura,  la  direzione  della  filotecnica  fa  cono- 
scere ai  suoi  abbonati,  ed  a chiunque  ciò  interessi , che  é in  misura  oggidì  di 
eseguire  a forma  ed  a tempo  determinato  gli  strumenti  di  celerimensura,  scopo 
principale  dell’abbonamento. 

Gli  abbonati  sono  in  conseguenza  diffidali  di  precisare  in  tempo  le  loro  ordi- 
nazioni se  vogliono  essere  speditamente  serviti,  e sono  prevenuti  che  la  direzione 
della  filotecnica  osserverà  nel  servirli  l’ordine  di  data,  non  dell’abbonamento, 
ma  delle  lettere  di  commissione  definita,  che  il  presente  avviso  ha  per  effetto 
di  eccitare;  l’ordine  di  data  delle  commissioni  sarà  seguito  senza  distinzione 
anche  pei  non  abbonati. 

Si  ricorda  pure  che  la  filotecnica  esige,  nell’atto  della  ordinazione,  l’ anticipa- 
pazione  in  contanti  della  metà  del  prezzo,  ciò  tanto  dagli  abbonati,  quanto  dai  non 
abbonati:  le  cartelle  d’abbonamento  potranno  essere  presentate  in  pagamento 
del  saldo  nella  proporzione  ed  alle  condizioni  dei  §§  5°  e 6°  dell’  atto  del  primo 
settembre  1864. 

La  filotecnica  s’incarica  pure  di  dividere  e numerizzare  i circoli  per  tutti  quei 
costruttori  che,  non  muniti  delle  suddette  macchine,  volessero  ciò  nondimeno  de- 
dicarsi alla  costruzione  degli  strumenti  di  celerimensura. 
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Fra  le  molte  forme  che  hanno  preso  gli  strumenti  geodesie),  e quelli  segnata- 
mente  di  celerimensura  assumendo  anche  nomi  diversi,  il  clep3ciclo  ( teodolite  a 
circoli  nascosti)  detto  per  brevità  cleps,  è la  più  di  tutte  conveniente  così  per  esat- 
tezza, come  per  resistenza  materiale  a tutti  gli  strapazzi  dell’uso  campale,  e dei 
trasporti  e viaggi. 

Il  cleps  si  costruisce  in  quattro  dimensioni  differenti , che  si  distinguono  per 
la  grandezza  del  loro  cannocchiale  e per  l’uso  speciale  al  quale  si  destinano. 

Il  grande  cleps,  indicato  col  N.  ì,  ad  uso  dell’alta  geodesia  porta  un  cannoc- 
chiale di  un  metro  di  lunghezza  con  nove  centimetri  di  apertura,  vi  si  possono 
leggere  i secondi  centesimali  ad  uno  ad  uno;  il  prezzo  ne  è di  . . L.  4000 
Il  maggiore  cleps  ad  uso  degli  ingegneri , distinto  col  N.  2,  porta  il 
cannocchiale  di  mezzo  metro  con  65  millimetri  d’apertura,  vi  si  possono 
leggere  i millesimi  di  grado  centesimale,  ed  è del  prezzo  di  ....  » 1242 
Il  cleps  minore  ad  uso  degli  ingegneri,  distinto  col  N.  3,  porla  un 
cannocchiale  di  un  terzo  di  metro  con  40  millimetri  di  apertura,  vi  si 
stimano  i centesimi  di  grado  centesimale,  ed  è del  prezzo  di  . . . a 720 
II  più  piccolo  cleps  distinto  al  N.  4 per  uso  dei  lavori  di  ricono- 
scenza si  civile  che  militare,  pei  progetti  di  massima,  e per  la  piccola 
agrimensura,  porta  un  cannocchiale  d’  un  quinto  di  metro  coll’  apertura 
di  30  millimetri  vi  si  stimano  i decimi  di  grado  ed  ò del  prezzo  di  . > 450 
Tutti  i cannocchiali  sono  analitici  e diastimomelrici.  Le  mire  ed  altri 
accessorii  non  sono  compresi  nel  prezzo. 

Si  ricorda  principalmente  agli  ingegneri  giovani  che,  entrando  in  carriera,  hanno 
da  munirsi  dei  necessari  strumenti,  essere  il  cleps  lo  strumeulo  universale  per 
eccellenza  ad  uso  degli  ingegneri;  che  per  conseguenza,  se  muniti  di  un  cleps, 
non  avranno  bisogno  assolutamente  mai  di  verun  altro  strumento,  che  perciò  è 
questo  il  modo  di  essere  il  più  completamente  muniti  colla  minore  possibile  spesa. 

Per  la  forma  e disposizione  delle  parti  del  cleps  vedasi  il  trattato  di  Celeri- 
mensura 4a  edizione  in  corso  di  stampa. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


LE  STRADE  FERRATE  NELL’UMBRIA. 

(Vedi  pag.  77  e tav.  7). 


IV. 

0 

Passiamo  a discorrere  della  strada  ferrata  di  comunicazione  tra  i due  mari, 
da  Livorno  ad  Ancona.  I toscani  allorché  formavano  stato  a parte,  ne  sia  per- 
messo il  dirlo,  ebbero  già  ad  entusiasmarsi  per  essa  via,  sperando  di  dare 
colla  medesima  uno  sfogo  al  piccolo  loro  ducato,  e di  conquistare  un  più  am- 
pio mercato  al  loro  porto  diletto.  Per  converso  il  governo  pontificio  non  la 
guardò  mai  di  buon  occhio,  presumendo  che  Civitavecchia  potesse  fare  con- 
correnza a Livorno.  Condizione  delle  nazioni  frazionale,  che  il  soffio  dell’unità 
italiana  fece  cambiare.  Ma  intanto  è certo  che  sino  dal  1846  i toscani  non  pen- 
savano che  andare  spediti  in  Ancona,  mentre  Roma  tergiversava,  anco  co’propri 
soggetti,  per  chiuderne  loro  il  passo.  Infatti,  se  ne’ primordi  del  pontificato  di 
Pio  IX  si  riserbò  all’  avvenire  (cioè  compiuta  la  strada  ferrata  vertebrale  degli 
antichi  stati  romani  da  Roma  a Rologna  ed  il  seguito  verso  Napoli)  di  promuo- 
vere I’  unione  colla  Toscana  per  la  valle  supcriore  del  Tevere  da  Città  di  Ca- 
stello, poscia  nè  di  qui  nè  di  altrove  vi  si  accudiva  volentieri.  Anzi,  una  delle 
ragioni  per  cui  venne  sconciata  la  longitudinale  per  Ancona,  a Spoleto,  non  de- 
vesi  dimenticare  essere  stato  il  proposito  di  distorre  da  Rologna  le  provenienze 
dell’  alta  Italia , affinchè  proseguissero  lungo  le  Marche  invece  di  volgere  pel 
Reno  e Pistoia. 

L’accennare  che  fu  fatto  dal  governo  romano  alla  suddetta  valle  superiore 
tiberina  da  Città  di  Castello,  rispondeva  all’idea  de’ toscani  di  piegare  innanzi 
Arezzo,  dall’Arno  per  la  Ubbia  od  il  Chiavaretlo ; fermo  sempre  che  del  resto 
il  tragitto  anteriore  da  Livorno  era,  come  è,  incontestabile  per  Firenze,  me- 
diante la  strada  livornese  seguitata  appunto  in  Valdarno.  Il  mio  libro  dell  848 
dà  conto  dei  suddetti  varchi  della  Libbia  e del  Chiavaretlo,  ed  in  particolare 
ragguaglia  di  quell*  altro  chiamato  dello  Scopettonc  dalla  montagna  di  tal  nome 
sovrastante  ad  Arezzo  stesso,  al  quale  si  ebbe  colà  ricorso,  ravvisati  che  fu- 
rono incongrtienli  gli  anteriori.  All’ indagine  di  livellare  fondatamente  l’enun- 
ciato terzo  valico,  da  Castello,  ci  demmo  nel  1847  per  unione  privata  d’inge- 
Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Marzo  1867.  9 
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gneri,  prendendo  a studiare  la  congiunzione  degli  Stati  romani  colla  Toscana. 
Lo  studio,  per  le  vicende  politiche  sopraggiunte,  non  fu  portato  a compimento  ; 
ma  si  riferisce  a quella  occasione  (per  ciò  che  ne  è dichiarato  nel  citato  libro) 
l’avere  scoperto  e designato  il  passaggio  di  Borghetto,  al  nord-ovest  del  Tra- 
simeno, punto  poi  prefisso  dal  governo  toscano  nel  fare  concessione  (del  1854) 
delia  strada  ferrata  aretina  a compagnia  che  non  resse  la  prova. 

Se  non  che , mentre  i governanti  tenevano  al  possibile  ed  all’  accordo , od 
all’  accordabile  tra  i due  Stati , il  commercio  e gl’  industriali  toscani  malvede- 
vano  il  passo  del  Borghetto:  onde,  non  appena  la  strada  ferrata  aretina  fu 
decretata,  il  valente  padre  Antonelli  prese  a sostenere  di  proseguirla  da  Arezzo 
per  Anghiari,  a Borgo  S.  Sepolcro,  e quinci  pel  Metauro  a Fano.  Sicuramente 
questa  era  una  scorciatoia  per  Ancona  ; ma  importava  linea  del  tutto  nuova 
al  nord-est  dell’ Appennino , con  ulteriore  nuovo  traforo  del  gran  monte,  in 
cambio  di  approfittare,  battendo  l’Umbria,  del  traforo  di  Fossato.  Il  perchè, 
nullostante  la  valentia  dell’autore,  il  progetto  non  ebbe  seguito:  ma  giova 
constatare  questa  tendenza,  ognora  mantenuta  dai  toscani,  di  giungere  al  più 
presto  in  Ancona,  ponendo  la  terza  linea  di  maglia  delle  arterie  principali  di 
strade  ferrate,  nella  plaga  d'Italia  media  di  che  si  discorre,  al  di  sopra  di 
Perugia. 

Ed  infatti,  fissata  la  longitudinale  romana  a Spoleto,  inoltrata  la  via  per  le 
Chiane,  restando  ai  due  intenti  speciali  di  esse  strade  provveduto  a parte,  lungi 
dall’economica  combinazione  raccomandata  per  la  valle  inferiore  tiberina  a 
Torgiano,  veniva  dalla  logica  appoggiato  il  partito  di  postergare  del  tutto  l’idea  di 
quella  combinazione,  e di  drizzare  la  3lrada  ferrata  dei  due  mari  più  diretta 
e meno  incurvata  a mezzodi  che  fosse  stato  possibile.  Supporre  che  alle  sor- 
genti del  Metauro  si  aprisse  un  traforo  appennino  quando  a quello  di  Fossato 
non  era  posto  mano,  e le  tardanze  del  governo  ecclesiastico  lasciavano  temere 
se  a Roma  premesse  comunicare  mediante  strade  ferrate  colle  province,  era 
cosa  non  impari  al  senno  del  padre  Antonelli.  Ma  ripetere  altro  traforo  appo- 
sito pel  Metauro  quando  in  quello  di  Fossato  si  lavorava’,  ed  essendo  questo 
varco  tanto  nordico  da  segnare  una  linea  di  pochissimo  spezzata  tra  Arezzo  ed 
Ancona  (si  consulti  la  carta),  era  proposito  a cui  il  senno  del  governo  italiano 
non  poteva  accudire.  Laonde  come  il  Parlamento  ebbe  a decretare  la  strada 
ferrata  di  seguilo  ad  Arezzo  verso  Ancona , fu  designato  il  suo  congiungersi 
alla  romana  innanzi  il  colle  di  Fossato,  e si  prescrissero  i pressi  di  Perugia. 

Questa  parola  pressi,  più  senese  che  apprezzata  altrove  a dovere  nel  senso 
che  in  Siena  è volgare,  poco  mancò  non  suscitasse  alcun  che  di  simile  al  giu- 
dizio di  Paride.  Fuori  di  tal  parola  tutto  è flessibile  nei  termini  di  concessione 
della  strada  ferrata  umbro-aretina;  ed  essendo  questa  concessione  stipulata 
colla  compagnia  delle  strade  ferrate  livornesi,  tutta  cosa  di  toscani,  i mede- 
simi non  sanno  dimenticare  i prischi  amori , cioè  la  massima  brevità  ad  An- 
cona, almeno  per  quanto  è ornai  conseguibile.  Sperasi  quindi  che' le  difficoltà 
de’ colli  di  Perugia  vantaggino  la  elasticità  del  vocabolo  pressi,  e cercasi  di 
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profittare,  in  modo  che  qui  è bello  tacere,  della  buona  fede  di  questa  città.  La 
quale  crede  assicurate  le  sue  sorti  col  progetto  di  un  tale  ingegnere  Perray , 
speditovi  (chi  sa  a quale  intento)  dalla  compagnia  delle  strade  ferrate  romane, 
che  poi  fallì;  progetto  che  porla  per  diecine  di  chilometri  la  pendenza  al  18 
per  mille  (l).  Laonde  la  compagnia  concessionaria  toscana,  col  mezzo  del  suo 
ingegnere  capo  Laschi,  sostiene  la  sconvenienza  di  passare  pel  Trasimeno  a 
Perugia,  ed  invece  abilmente  propone  una  nuova  felice  linea.  Quella  che  da 
sotto  Cortona,  rimontando  l'Esse,  e traforalo  il  colle  di  Scanizza,  guadagne- 
rebbe la  Valdipierle  che  col  placido  corso  del  fiume  Nicone  discende  alla 
Fratta  (oggi  denominala  Umbcrtidc),  grossa  terra  sul  Tevere  situata  a mezzavia 
tra  Perugia  e Città  di  Castello. 

Linea  meglio  scelta,  a tutti  i rispetti,  per  gl’interessi  della  compagnia  non 
potea  immaginarsi,  e fa  onore  al  suo  inventore.  Poco  lungi  da  Umbertide  sbocca 
il  torrente  Assino , che , tortuoso  alquanto  e serrato  tra  poggi  nei  suoi  tratti 
inferiori , ha  bensì  origine  dal  bel  piano  di  Gubbio , col  quale  comunica  a 
dirittura  l’altipiano  di  Gualdotadino.  Ecco  adunque  preparato  al  traforo  di  Fos- 
sato altro  accesso,  non  guari  diversificante  da  quello  agevolissimo  tenuto  dalla 
strada  ferrata  romana.  Quanto  al  precetto  dei  pressi  di  Perugia,  magnificate  le 
difficoltà  de’ suoi  colli,  si  reputa  adempirvi  col  far  discendere  le  guide  da  Um- 
bertide, lungo  il  Tevere,  per  vergere  al  Busco  nel  piano  degli  Angeli,  onde  a 
Fuligno.  Anzi  si  tace  della  mira  su  Gubbio  (lasciata  manifestamente  in  serbo 
per  F avvenire)  e si  presenta  l’andamento  per  Yaldipierle  e la  Valle  superiore 
tiberina  come  rispondente  ai  termini  della  concessione.  Perugia  è allacciata  al 
Busco  presso  Ponte  Felcino , e più  accosto  i suoi  colli  non  lo  consentono  : la 
via  lungo  il  Tevere  pel  piano  degli  Angeli , oltrecchè  agevole  e di  poco  di- 
spendio, vale  alla  comunicazione  con  Roma  sinché  la  giunzione  per  le  Chiane, 
a Fonano,  non  è avvenuta:  di  poi  servirà  alle  occorrenze  dell’ Umbria  e degli 
Abruzzi  verso  la  Toscana  c Firenze.  Umbertide  raccoglie  tutti  i profitti  della 
valle  superiore  tiberina , che  non  son  pochi , e,  graditi  alla  Toscana,  costà  li 
convoglia;  le  guide  lungo  il  Tevere  è quistione  di  tempo  che  prima  o poi 
debbano  essere  collocate.  Ad  Umbertide  fatta  stazione,  la  compagnia  è padrona 
di  lutto  il  paese:  con  una  fava  prendonsi  due  o tre  colombi  ; l’adito  a Gubbio, 
ossia  l’ accorciatoia  ad  Ancona,  viene  di  conseguenza. 

I propositi  della  compagnia  concessionaria  non  sono  egoisti,  rispondono  agli 
interessi  più  generali  dello  Stalo  e del  pubblico  servizio.  Per  essi  solo  Perugia 
soffre  nella  sua  giusta  aspettazione,  e nella  sua  qualità  di  città  principale  del- 
1*  Umbria,  posta  al  caso  di  avere  la  strada  ferrata  distante  nove  chilometri  di 
montuoso  tragitto.  Ma  la  minaccia  che  le  sovrasta  è conseguente  all’andamento 
impresso  alle  strade  ferrate  romana  e delle  due  capitali,  in  guisa  che  il  terzo 
lato  del  triangolo,  del  quale  ella  (Perugia)  forma  come  il  centro  di  gravità,  do- 
vrebbe direttamente  tendersi  il  più  possibile  ai  nord,  lungi  da  lei.  Il  cogliere 
quel  centro  di  gravità  poteva  equivalere  alle  tre  linee  col  sistema  delle  risul- 
tanti accoppiate  a Forgiano  od  a Ponte  S.  Giovanni ; ma  all’ infuori  di  tale  si* 
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stema,  fissata  per  ogni  destinazione  una  strada  ferrata  a parte,  consiglio  sarebbe 
attenersi  a questa  disposizione,  non  rinunciarvi  a metà,  dopo  avere  per  l’altra 
metà  già  irreparabilmente  abbandonato  quel  sistema  medesimo.  Quindi  Valdi- 
pierle  ed  il  piano  di  Gubbio  debbono  riconoscersi,  nello  stato  a cui  è condotta 
la  quistione,  i veri  aditi  mirabili  della  strada  ferrata  per  Ancona,  siccome,  oltre 
le  cose  premesse,  dimostra  apertamente  la  carta,  senza  bisogno  di  diverso  ar- 
gomento. 

Se  non  clic  simile  linea  eziandio  non  va  immune  di  grave  ostacolo  nel  colle 
di  Scanizza.  Questo  colle  di  secondo  Appennino  è aspro  quanto  mai , elevatis- 
simo di  vetta,  chiede  un  traforo  da  eseguire  per  la  massima  parte  a foro  ceco, 
che  stima  la  più  mite  designa  della  lunghezza  di  metri  3200.  Le  rampe  per 
accedervi  e discendervi  non  sono  troppo  dolci  nei  supremi  brevi  tratti:  il  tra- 
foro costa  somma  ingente,  c piu,  porta  tempo  di  anni  ed  anni,  durante  i quali 
tutti  i vantaggi  della  comunicazione  umbro-aretina  sono  interdetti.  I fautori 
di  questo  passo,  tra  quali  più  ardenti  il  suo  autore  e l’ispettore  che  ebbe  in- 
carico di  esaminare  le  due  linee  in  contrasto  (quella  cioè  per  Valdipierle  e 
l’altra  pel  Trasimeno),  appoggiati  agli  studi  di  Monsieur  Perrav  contrappon- 
gono all’  ostacolo  di  Scanizza  le  difficoltà  dei  colli  di  Perugia.  Poco  manca 
perciò  che  la  linea  prediletta  dalla  compagnia  concessionaria  non  venga  de- 
fiinilivamente  approvata  dal  Parlamento.  In  forza  delle  supposizioni  derivanti 
da  que’  studi  è favorevole  ad  essa  il  ministro  de’  pubblici  lavori  ; in  grazia 
delle  belle  prerogative  di  direzione  la  prediligono,  bene  a ragione,  i Commis- 
sari della  Camera  elettiva,  mentre  i Deputati  non  hanno  documenti  sull’altra 
linea  atti  a chiarire  le  idee.  Ridotta  peraltro  la  disputa  al  non  passare  pel  Tra- 
simeno, attesa  la  malagevolezza  dei  colli  di  Perugia,  la  vertenza  posa  in  falso; 
il  precetto  dei  pressi  di  questa  città  non  si  può  altrimenti  contorcere. 


« V. 

I 

La  gravità  del  caso  scuote  Perugia,  ed  essa  è da  ultimo  bene  ispirata  com- 
mettendo (me  assente  ed  impedito)  al  valente  ingegnere  Talli  gli  studi  della 
linea  del  Trasimeno.  Questa  linea  venne  sino  dal  4847  intrapresa  a concretare 
per  l’unione  privata  d’ingegneri,  di  cui  si  fece  di  sopra  parola;  e dei  risulta- 
menti  di  quelle  ispezioni  se  ne  ha  ricordo  nel  più  volte  ripetuto  libro  del 
4848.  Il  passo  del  Jlorghetto  fu  da  me  scoperto,  indipendentemente  da  altri, 
ed  ivi  registrato,  e poi  da  tutti  accolto.  Di  qui,  è chiaro  in  luogo,  doversi  co- 
steggiare le  prode  del  Trasimeno  che  guardano  a levante  e tramontana,  onde 
per  l’emissario  del  lago  si  sbocca  nel  piano  di  Magione,  che  apre  doppio  adito 
a Perugia.  Siffatto  andamento,  pianissimo,  fu  già  additato  nel  libro,  coerente- 
mente al  concetto  (che  tutto  sostiene  il  sistema  in  quello  propugnato)  della 
combinazione  delle  tre  vie  in  due  lince , escludendo  cioè  in  specie  la  strada 
per  le  Chiane.  Tale  esclusione  era  savia  del  1848,  ma  nel  4860  le  guide  di  ferro 
cominciavano  già  ad  essere  poste  in  Valdichiana,  e si  insisteva  per  proseguire 
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a collocarvele  : anzi  la  compagnia  costruttrice  senese  vuoisi  vantasse,  che  altra 
linea  parallela  alla  sua  non  si  potesse  seguire.  Il  breve  tratto  dell’ andamento 
preindicato  lungo  la  proda  occidentale  del  Trasimeno  si  temè  potere  incorrere 
nel  veto  del  parallelismo  : comunque,  sia  per  questo,  sia  perchè  agli  oppugna* 
tori  della  linea  de’  pressi  non  ripugnasse  che  difficoltà  si  presentassero  sulla 
medesima,  in  fatto  sta  che  le  rive  opposte  del  Trasimeno,  quelle  rivolte  al  sud 
ed  all’ovest,  sono  scelte  al  di  là  del  Borghetto,  ed  anche  dal  Tatti  seguitate. 
Da  questa  secoQda  banda,  a rincontro  della  piana  campagna  dell’ altro  lato, 
è necessaria  sino  da  principio  una  sconcia  trincea  con  traforetto  sulle  pendici 
di  Montegualandro  ; succede  altro  traforo  a Passignano;  il  suolo  intristisce 
poscia  in  avanti  ; si  ha  tra  piedi  la  strada  corriera  corlonese , che  con- 
verrà deviare;  probabilmente  occorrerà  talvolta  intaccare  il  lago  con  dighe 
che  pure  chiederanno  difesa.  Ciò  non  di  meno  il  tutto  poco  male,  se  non  tanto 
meglio,  sinché  s’imbatte  nel  colle  di  Montecolognola.  Quivi  s’inerpica  (alla  let- 
tera) la  strada  corriera  per  discendere  a rompicollo  a Magione:  è monte  che 
bisogna  traversare  con  un  sotterraneo  di  UGO  a 4200  metri,  e non  è troppo 
addattato  alla  escavazione  dei  pozzi.  Perchè  di  grazia  accingersi  a questa  opera, 
quando,  tenuta  la  proda  nordica  del  lago,  si  riesce  ad  un  clivo  bassissimo, 
già  forato  nel  secolo  XIII  per  dare  sfogo  alle  acque  del  Trasimeno?  Il  cuni- 
colo vi  è iniziato,  risparmia  la  galleria  d’asse,  facile  è l’ ampiarlo  a giusta  se- 
zione, il  tunnel  fatto  non  raggiunge  i 200  metri.  Perchè  sprecare  i mille  metri 
di  più  di  non  paragonabile  traforo  alla  Magione  ? Secreti  delle  compagnie  con- 
cessionarie guarentite  dall’  erario  ! Intanto  è certo  essere  la  linea  fallata  lungo 
il  lago,  intrigandosi  nelle  dichiarate  difficoltà  dalla  parte  di  Passignano,  men- 
tre dalla  parte  opposta , per  Castiglione  ed  il  territorio  di  Montalera , corre 
un  continuo  piano  con  un  solo  banco  isolato  di  roccia  a Braccio , piano  ricco 
ancora  di  piante  di  alto  fusto,  e non  dispendioso  ad  occupare. 

Di  più , datisi  all’  inutile  foro  di  Montecolognola , accingersene  ad  altro  so- 
pra Perugia,  di  lunghezza  pressapoco  consimile  quantunque  in  collo  depresso, 
non  sarebbe  prudenza  nel  contrasto  delle  linee.  Questo  è da  credere  il  motivo 
impellente  onde  all’egregio  Tatti  sembrasse  consiglio  seguire  l’andamento 
che  risulta  dalla  memoria  pubblicata  nel  Politecnico.  I tipi  uniti  alla  medesima 
riproduciamo,  aggiungendovi  quanto  si  confà  al  nostro  argomento.  E per  essi 
pare  chiaro  come  alla  via  procedente  dalla  proda  nord-ovest  del  Trasimeno , 
per  l’emissario,  meglio  (a  tutti  rispetti)  convenisse  rimontare  il  corso  del  Caina, 
secondo  la  variante  di  traccia  segnata  in  mappa.  A tale  variante  corrisponde  un 
unico  punto  culminante,  il  collo  di  Monlcmalbc  (detto  dei  nocipressi ) da  perfo- 
rare, in  cambio  del  poggio  di  Montecolognola.  La  strada  ferrata  resta  prossima 
alla  Magione  qualmente  colla  linea  Tatti.  Ma  all’opposto  di  questa  linea  quella 
variante  non  discende  in  fondi  57  metri  più  bassi  del  lago,  traversando  molli 
corsi  di  acqua,  e risalendo  poi  per  clivi  ove  bisogna  farsi  adito  con  lavori  di 
entità.  Sibbene,  reggesi  sempre  sul  terreno  più  elevato  del  piano  superiore  di 
Caina,  e cosi  può  seguire  questo  torrente  arginato  (bene  si  noti)  sino  all '0- 
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scane , in  continuata  costante  ascesa  dal  lago,  il  quale  sovrasta  dintorno  300  metri 
sul  livello  del  mare.  In  grazia  di  siffatto  sentiero  1*  ampliamento  o nuovo  foro 
deiremissario,  paragonabile  al  sotterraneo  di  Passignano,  tende  a diminuirsi;  si 
possono  sempre  accostare  le  guide  a Magione;  l’andamento  è del  tutto  razionale, 
sì  in  pianta  e si  in  profilo.  Rispetto  a pianta  per  avere  scelto  il  più  depresso 
varco  del  circuito  del  lago,  invece  di  affrontare  lo  scabro  perforare  di  un  monte 
senza  giustificato  motivo  : rispetto  a profilo  per  essere  la  linea  svolta  in  con- 
tinua dolce  ascesa  con  unico  punto  culminante  nel  mezzo,  o\e  realmente  è 
inevitabile,  esclusa  ogni  contropendenza  anteriore.  Nel  tipo  altimetrico  riportato 
del  Tatti  viene  accennata  la  entità  della  variante  rispetto  a profilo,  e cosi  può 
aversi  grafica  idea  del  miglioramento  di  pendenza  che  le  è proprio.  E dalla 
pianta  si  può  scorgere  come  resti  evitato  il  brutto  collo  d’oca  tra  S.  Manno , 
il  fondo  della  Gonna,  il  piano  di  Masniano , e le  Fonlivegge.  Il  traforo  al  collo 
di  Montemalbe,  tutto  considerato  (si  faccia  attenzione  di  grazia),  non  può  riu- 
scire più  gravoso  di  quello  di  Montecolognola  risparmiato  secondo  la  esposta 
modificazione;  e le  trincee  che  essa  richiede  sopra  l’Oscane  e sotto  S.  Lucia, 
non  possono  agguagliare  quella  notevolissima  presso  l’Olmo , l’altra  dopo 
$.  Manno,  e qualche  altra  prima  o poi,  lungo  la  linea  tutta  artificiale,  dalla  Ma- 
gione a Perugia.  Per  fermo  l’andamento  naturale  della  variante  aduna  le  gravi 
correzioni  di  suolo  al  punto  inevitabile,  cioè  al  transito  del  displuvio  di  Moq- 
temalbe,  e dovunque  del  resto  è agevole  quanto  mai. 

Inoltre,  il  passare  sotto  alle  Fontivegge,  più  che  dovuto  all’intento  di  discen- 
dere dolcemente  al  Tevere,  come  ora  vedremo,  debbesi  piuttosto  ascrivere  alla 
circostanza  di  avere  innanzi  il  piano  di  Massiano  ; basso  fondo,  alle  radici  pro- 
prio meridionali  del  colle  di  Perugia,  che  non  solo  impone  l’odioso  collo  d’oca 
su  notato,  ma  tende  a tenere  depressa  la  via  nei  sito  ove  invece  farebbe  me- 
stieri si  elevasse  per  accomodarla  al  più  comodo  accesso  della  città,  dalla  im- 
portanza della  quale  ella  è imposta  pei  suoi  pressi.  E conseguenza  di  sì  sfavo- 
revole traccia  è tosto  al  chilometro  4G  la  cospicua  trincea  attraverso  la  via  di 
Prepo , trincea  che  la  vista  del  luogo  dimostra  si  impropria  ad  ogni  rispetto, 
anzi  assolutamente  innaturale  all’occhio  di  esperto  architetto  di  strade.  Al- 
l’incontro, presa  l’ordinata  di  detto  chilometro  46  per  caposaldo  pariterra  del 
fondo  su  cui  capila,  e secondo  l’altezza  della  medesima  (in  metri  551,70)  di- 
stribuito il  declivio  lungo  la  linea  Tatti  sino  alla  stazione  di  Ponte  S.  Giovanni 
(da  lui  segnala  innanzi  il  chilometro  57  colla  elevazione  di  metri  256,50),  si 
ha  il  dislivello  di  metri  145,46  in  chilometri  10,7,  ed  in  ragguaglio  il  pendio 
adequato  del  10,8  per  mille.  Questo  pendio  divaria  di  si  poco  dall’ altro  pre- 
fisso a detta  linea  del  9,75  per  mille,  che  della  differenza  non  vale  tenere  conto 
per  nessuna  sottigliezza  piacesse  affacciare  sul  corso  del  vapore  e sugli  effetti 
dell’esercizio  che  ne  dipendono.  Senza  dire  che  anco  quella  differenza  si  sa- 
rebbe potuta  attenuare,  e fare  anco  disparire,  col  protrarre  alquanto  la  risvolta 
a S,  Martino  del  Pico , se  non  con . altro  espediente  a Ponte  S.  Giovanni  che  lo 
esame  dei  tipi  non  contende. 
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Adunque  non  può  dirsi  a buon  diritto  che  la  discesa  a Ponte  S.  Giovanni 
imponesse  la  stazione  di  Perugia  tanto  sotto  le  Fonlivegge,  traversando  tre 
strade  maestre  che  ivi  si  diramano;  ma  ne  fu  causa  il  basso  piano  di  Mas- 
siano  che  consiglio  era  cansare.  Lo  che  peraltro  non  potendosi  ottenere  ve- 
nendo per  l’ andamento  dell’  Ellera , V Olmo  e S.  Manno , consegue  dal  sue- 
sposto un  presidio  notevole  all’ andamento  superiore  pel  Caina  e 1’  Oscane.  La 
cadente  modificata  sul  caposaldo  del  chilometro  40°,  proseguita  verso  occi- 
dente, potea  dar  luogo  ad  una  stazione  alquanto  più  elevata  per  Perugia,  e 
contribuire  ad  ogni  modo  ad  innalzare  il  transito  del  collo  di  Montemalbe  (4 
in  5 chilometri  distante)  a fine  di  minuirne  il  traforo  e le  trincee.  11  passag- 
gio di  questo  collo , senza  accrescere  le  pendenze  verso  levante , potea  cosi 
fissarsi  all’altitudine  culminante  sui  mare  di  circa  metri  356;  al  confronto 
della  quale  altitudine,  atteso  l’uscita  dal  lago  a 300  metri,  risulta  che  i 
14  chilometri,  presso  a poco  interposti  dalla  stazione  di  Magione  al  pas- 
saggio predetto , avrebbero  conseguito  il  4 per  mille  adequataraente  di  de- 
clivio. E ciò  in  cambio  della  discontinua  ed  artificiale  successione  di  livellette 
adottate  per  avere  profondata  la  via  nel  piano  di  Castelvieto ; le  quali  hanno 
a ritroso  (cioè  in  contropendenza)  il  7,  ed  il  9,53  per  mille  — quest’ultimo 
saggio  esteso  metri  5846,  con  accompagnamento  di  altri  4996  poco  stante  al 
9,5.  II  tenue  declivio  per  adequato  possibile  lungo  il  Caina  è coerente  al 
dolce  corso  di  quel  fiumicello  : e che  in  realtà  il  culmine  della  linea  potesse 
fissarsi  al  ripetuto  collo  di  Montemalbe  colla  elevazione  d’ intorno  metri  356 , 
senza  bisogno  di  altra  più  diretta  ed  efficace  dimostrazione  che  non  manche- 
rebbe, lo  svela  il  luogo  all’uopo  esplorato  , paragonando  il  dislivello  di  base 
del  displuvio  a mezzogiorno  coll*  altezza  del  Gcnna  al  chilometro  45  della 
linea  Tatti,  data  dall’ordinata  318,44.  Questo  punto  dista  dal  traforo  due  chilo- 
metri, nei  quali  il  torrentello  non  ha  l’enorme  pendio  di  quasi  il  due  per 
cento,  quanto  importerebbe  il  divario  di  circa  metri  58  tra  gli  estremi  dichiarati. 

Laonde  tutto  sembra  che  concorra  a persuadere  come  la  variante  lungo  il 
Caina  fosse  la  traccia  più  acconcia  per  una  strada  ferrala  dal  Trasimeno  a Pe- 
rugia, in  grazia  di  razionalità  nel  concetto,  migliore  andamento  in  pianta,  più 
miti  cadenti,  profilo  non  viziato  da  contropendenza  evitabile.  Ed  altresì  a ri- 
guardo di  minore  lavoro,  conseguente  di  necessità  ad  un  sentiero  naturale  e 
sempre  a seconda  della  giacitura  de*  luoghi , in  cambio  di  linea  tutta  arti- 
ficiata che  prende  a sghembo  i corsi  di  acqua.  In  conclusione , per  quella 
variante  il  lavoro  veramente  di  rilievo  e di  entità  adunavasi  al  collo  di  Monle- 
malbe  : onde  fatta  la  stima,  conteggiando  le  spese  dappertutto  indietro  rispar- 
miate la  mercè  di  molte  difficoltà  e grandi  opere  evitate,  con  fondamento  è da 
tenere  che  le  partite  ad  ogni  peggiore  ipotesi  si  pareggiassero , seppure  il  ri- 
sparmio non  vantaggiasse.  Cosi  restringendo  però  si  reputa  quasi  sottinteso  che 
la  via  pel  Caina  venga  come  ad  escludere  il  traforo  di  Montecolognola,  colle- 
gandosi invece  col  tratto  procedente  per  la  proda  nord-est  del  Trasimeno,  cioè 
per  l’emissario,  il  piano  di  Monlalera  e Castiglione.  Nel  quale  lungo  tratto,  esteso 
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quasi  due  miriametri,  la  costruzione  della  strada  ferrata  è sovvenuta  dalle  più 
felici  condizioni,  per  modo  da  potersi  le  guide  piantare,  come  a dire,  pariterra 
sulla  superficie  della  equabile  pianura,  ossia  con  costo  certamente  minimo  di 
letto.  Prova  ne  sia  che  solo  chi  ignora  i luoghi  e volle  seguire  la  strada  cor* 
riera,  si  piacque  intrigarsi  per  1’  andamento  di  Passignano,  ad  ogni  rispetto  di 
maggiore  dispendio  e meno  conveniente;  mentre  dai  conoscitori  dei  luoghi  la 
proda  nordica  fu  designata  come  preferibile  sino  dal  1848. 

Veduto  che  a questa  si  lega  la  variante  pel  Caina,  parrebbe  che  venisse 
abilità  a dichiarare,  diversa  all'  intutto  dovere  essere  la  linea  di  strada  ferrata  . 
dal  Borghelto  a Perugia  dalla  addottala,  risultante  nei  tipi  uniti.  Due  obiezioni 
però  possono  farsi,  anzi  non  mancarono  di  essere  affacciate.  L’  una-  relativa 
alla  vicinanza,  od  al  parallelismo  della  strada  senese  per  le  Chiane,  che  presu* 
mevasi  impedire  il  transito  per  Castiglione  del  Lago.  L’ altra  obiezione  concer* 
nenie  la  maggiore  lunghezza  dell’andamento  da  questa  banda.  A rimuovere  la 
quale,  se  si  volesse  combinare  la  linea  di  Passignano  con  quella  del  Caina  su- 
periore , si  andrebbe  incontro  a costo  maggiore.  Imperciocché , mentre  per 
fermo  tale  combinazione,  evitando  ogni  vizio  di  pianta  e di  profilo,  procure- 
rebbe eziandio  tragitto  più  breve,  verrebbe  altresi  a costituire  la  linea  più  di- 
spendiosa, a causa  del  doppio  traforo  ed  a Monlecolognola  ed  a Montemalbe. 
Dimostrato  bensì  il  primo  inutile  e la  proda  nordica  del  lago  da  preferire, 
sotto  l’aspetto  di  siffatte  conclusioni  devesi  considerare  la  differenza  di  lun- 
ghezza. E secondo  il  primitivo  disegno  Tatti  tale  differenza  risulta  di  chilo- 
metri sette  e mezzo.  Chilometri  selle  e mezzo  in  sessanlacinque  e più,  quanti 
corrono  da  Cantuccio,  al  Ponte  S.  Giovanni,  limiti  di  quel  disegno,  non  sono 
una  enormità:  per  non  dire  che  la  differenza  non  si  potrebbe  a buon  diritto 
confrontare  tra  que’ limiti,  ma  neU’iusieme  della  linea  (almeno)  da  Firenze 
a Fuligno , estesa  chilometri  205.  Tuttavolta  la  stessa  differenza  non  è reale, 
poggiando  sul  disegno  Tatti  non  potuto  mandare  in  esecuzione,  attesa  segna- 
tamente la  gravità  della  trincea  all  'Olmo:  talché  all’atto  pratico,  dovutosi 
questo  villaggio  abbandonare,  è stalo  forza  piegare  per  sotto  Lacugnana  e 
le  adiacenze  di  S.  Sisto , secondo  la  traccia  prossimamente  aggiunta  nel  tipo 
or  riprodotto.  Per  simile  aggiunta  si  scorge  come  veramente  insopportabile 
sia  addivenuto  l’effettivo  andamento  che  ha  preso  la  strada  ferrata  umbro- 
aretina  nei  pressi  di  Perugia,  e come  a più  e più  doppi  sia  cresciuto  il 
vizio  del  brutto  collo  d’ oca , altrove  riprovato.  E qui  riflettendo  come  si- 
mile bruttura  c colai  vizio  non  siano  già  inerenti  al  passaggio  pei  delti  pressi, 
ma  al  fatto  di  avere  sbaglialo  la  vera  via  che  vi  adduce,  si  conosce  come 
maggiormente  acquisti  vigore  la  linea  dell’  allo  Caina  ed  il  collo  di  Mon- 
temalbe, che  sarebbe  stato  il  giusto  sentiero  per  tenerli.  Intanto  la  viziatura 
accresciuta  porta  aumento  di  chilometri  tre  e mezzo  di  lunghezza  ; e di  con- 
seguenza il  divario  reale  tra  la  più  savia  linea  da  preferirsi  per  Castiglione, 
Montalera  e l’Oscane  riducesi  a soli  quattro  chilometri.  Divario  minimo  che 
non  potrebbe  essere  valutato  a nessun  rispetto,  e neppure  a riguardo  di  spesa. 
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dacché  la  stessa  linea  per  certo  molto  più  economica  dell'altra  impropria  ad- 
dottala. Oltre  di  che,  quella  miglior  linea  ai  diversi  vantaggi  avrebbe  uniti 
gralteriori,  di  percorrere  territori  che  hanno  prospettiva  di  avvenire  e progresso, 
e di  servire  ad  importanti  popolazioni,  quali  quelle  di  Castiglione  del  Lago,  di 
Panicale  ed  altre.  La  stessa  Città  di  Pieve  sarebbe3i  potuta  considerare  meno 
disgiunta  dalla  strada  ferrata  che  mena  al  capo  luogo  della  provincia  ; per  ta- 
cere del  Piegaro  e di  altri  comuni  che  pure  ne  avrebbero  provato  utilità. 
Mentre»,  fermo  il  recapito  di  ambe  le  linee  a Magione,  le  guide  tolte  da  Pas- 
• signano  e dintorni  non  avrebbero  prodotto  alcun  danno,  in  vista  dei  rapporti 
poco  notevoli  dei  radi  abitatori  de’ monti  sovrapposti,  i quali  più  particolarmente, 
e sino  da  Preggio,  fan  capo  alla  predetta  terra  di  Magione. 

Esonerato  di  valutabili  conseguenze  il  disfavore  della  lunghezza , anzi  rico- 
nosciutolo sorgente  di  più  profitti , non  escluso  lo  economico , di  troppo  non 
vale  intrattenersi  sull’  altra  obiezione  relativa  alla  vicinanza  della  strada  senese 
per  le  Chiane.  Già  è dispiacevole  circostanza  porre  in  mezzo  agli  argomenti 
risguardanti  strade  ferrate,  soggetto  in  che  si  concentrano  gl’interessi  più  vi- 
tali de’  popoli,  considerazioni  estrinseche  di  convenienza  lucrativa  rispetto  alle 
compagnie  concessionarie.  11  Governo  che  tollerasse,  non  che  apprezzasse,  simili 
considerazioni  darebbe  prova  di  fiacchezza,  e disconoscerebbe  il  supremo  uf- 
ficio che  gli  è proprio , la  tutela  imparziale  del  pubblico  bene.  Che  se  quel- 
l' accidente  potè,  comunque,  aver  peso  nella  disamina  e decisione  della  strada 
ferrata  umbro-aretina  pel  tratto  controverso  di  Perugia,  noi  dovremmo  unire 
l'accidente  stesso  tra  tutte  altre  dolorose  circostanze  per  le  quali  essa  via,  in 
detto  tratto,  offerse  tanta  materia  a dire,  e tanto  oggi  lascia  a desiderare.  Con 
ciò  intendiamo  dignitosamente  disbrigarci  della  seconda  obiezione  annunciala, 
che  non  merita  altra  confutazione.  Laddove  anzi,  invertendo  il  discorso,  po- 
trebbe soggiungersi  che  la  vicinanza  condannata,  invece  che  un  male,  sarebbesi 
dovuta  riguardare  un  bene,  in  quanto  che  con  un  facile  legame,  lungo  il  Tresa 
ed  il  piano  di  Castiglione,  Città  della  Pieve  ed  Orvieto  si  sarebbero  potute  ran- 
nodare mediante  via  a vapore  col  Capoluogo  dell’  Umbria.  All’incontro  ora,  rad- 
doppiata l’opera  per  non  trovare  le  guide  sotto  Montalera,  è reso  pressocché 
impossibile  quel  legame,  con  danno  non  meno  di  ambo  i Circondari  che  del 
Capoluogo  stesso,  ossia  di  Perugia. 

Essa  città  è ancora  pregiudicala  per  avere  la  stazione  si  depressa  che  nulla 
più  ; anzi  per  averla  sprofondata  quasi  sotto  il  livello  naturale  del  suolo , 
testimone  la  singolare  trincea  di  Prepo.  Invece  venèndo  la  via  pel  collo  di 
Montemalbe , spontaneo  displuvio  della  linea , quella  stazione  potea , senza  in- 
conveniente di  sorta  (come  fu  dimostrato),  sollevarsi  un  12  o i5  metri  dal 
piano  attuale.  E dal  culmine  del  displuvio  veniva  abilità  di  staccare,  se  non 
di  subito,  in  progresso  di  tempo,  un  braccio  particolare  di  guide  che  più  ac- 
costasse l’ imbarco  de’  perugini  alle  urbane  mura.  Col  mezzo,  cioè  di  un  ritorno 
o ripiegamento  a simiglianza  di  quello  che  è in  uso  a Siena;  fermo  comunque 
il  servizio  diretto  della  stazione  alle  Fonlivegge  peli’  esercizio  in  grande  della 
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linea.  Nullostante  il  notevole  dislivello,  l’uscita  dal  traforo  di  Montemalbe  ven- 
tidue  metri  più  elevata  della  stazione  attuale,  ed  il  tragitto  almeno  di  quattro 
chilometri , avrebbero  dato  modo  di  esercitare  la  locomotiva  nello  speciale 
braccio  di  guide  preindicalo,  con  certa  probabilità  di  successo  e convenienza. 
All’opposto  oggi,  dal  basso  fondo  in  che  è posta  la  stazione  stessa  (127  metri 
sotto  la  soglia  della  città)  non  si  può  invocare  che  dal  progresso  della  mec- 
canica locomotrice,  e dall’estensione  del  sistema  Fell  (seppure  applicabile  e 
sostentabile  economicamente)  il  refrigerio  di  vedere  surrogalo  il  vapore  alle 
rote  comuni  nei  tre  chilometri  di  strada  ad  inghiaiata  che  sarà  forza  battere 
per  raggiungere  il  celere  veicolo. 

Tacesi  del  seguito  della  via  dall’altra  banda  di  Perugia  verso  il  Tevere, 
stabilita  con  impropri  notevoli  rettilinei  ed  inutili  larghissime  curve,  che  pro- 
ducono copia  innaturale,  di  tagli  ed  enormi  trincee,  per  le  quali  è resa  mal 
sicura  e sgradevole.  Certamente , fatto  paragone  della  maestria  con  che  dal 
Pianigiani  fu  disegnata  ed  aperta  la  strada  di  Siena  (spendendo  relativamente 
pochissimo)  col  modo  specioso  onde  fu  concepita  e condotta  la  strada  ferrata 
di  Perugia  (affrontando  gravissimo  dispendio)  si  ha  motivo  di  rammarico,  e si 
offrirebbe  l’adito  spontaneo  a più  d’una  riflessione.  Intanto  che  nella  prima 
strada  ogni  cosa  si  ravvisa  bene  considerata,  e per  cosi  dire  non  una  zolla  di 
terra  fu  mossa  senza  proposito  e ragione , ed  il  vapore  fecesi  sapientemente 
ed  arditamente  piegare  alle  esigenze  de’ luoghi;  nell’altra,  a rincontro,  è fal- 
sato l’andamento,  tutto  avviene  a caso,  havvi  profusione  superflua  e sconve- 
niente di  opere,  e la  naturale  conformazione  de’ luoghi  si  conculca  per  tornare  a 
bamboleggiare  coi  vagiti  di  quello  stesso  vapore  quando  per  tante  prove  è quasi 
addivenuto  gigante.  Circa  al  costo  eccessivo  di  questa  seconda  strada  non  si  entra 
in  particolarità  per  non  fare  confronti  ingrati,  e perchè  intrapresa  la  linea  con  as- 
sicurazione di  frutto  da  parte  del  Governo,  poscia,  nel  riordinamento  delle  strade 
ferrate  italiane  (in  quattro  grandi  gruppi),  ella  rientrò  nello  interesse  speciale 
della  compagnia  assuntrice,  fusa  nella  lata  associazione  del  gruppo  romano.  Se 
non  che  in  ultima  analisi,  rispetto  ai  canoni  di  pubblica  economia  (per  non  dire 
rispetto  alle  condizioni  di  contratto)  lo  sperpero  non  fa  capo  al  medesimo  nodo, 
non  porla  uguali  conseguenze  ? 


VI. 

Da  quanto  si  è sin  qui  discorso  intorno  le  strade  ferrate  nell’  Umbria  , 
sembra  che  emergano  diverse  conclusioni  che  piace  epilogare. 

Primieramente  è fatto  palese  come  in  detta  regione  caggia  una  maglia  im- 
portante della  rete  di  strade  ferrate  italiane  nel  bel  mezzo  della  penisola , 
quale  è la  maglia  costituita  dalle  tre  primarie  comunicazioni , di  Roma  con 
Firenze,  di  Roma  con  Ancona  ed  il  litorale  Adriatico  verso  le  Romagne  e 
Bologna,  di  Firenze  ossia  Livorno  con  Ancona,  legame  dei  due  opposti  mari 
tra  detti  porti.  Si  potrebbe  aggiungere  la  comunicazione  più  diretta  di 
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Napoli  verso  la  media  e T alta  Italia , e quella  speciale  degli  Abbruzzi  colla 
Toscana. 

Il  territorio  che  abbraccia  siffatta  maglia  è ingombro  dell’  Appennino , pre- 
senta più  di  una  diramazione  di  questa  giogaia , e si  offre  sovente  scabro  e 
scomposto.  Tuttavolta  non  va  privo  di  pianure  e rinserra  il  Tevere,  questo  e 
quelle  aditi  che  solo  possono  agevolare  il  corso  del  vapore. 

Inoltre  l’ Umbria,  regione  di  prisca  civiltà,  florida  tre  secoli  indietro,  oggi  è 
spopolata  e decaduta,  per  modo  che  le  sue  già  rinomale  città  sono  stremate 
d’industrie  e quasi  illanguidiscono.  Perciò  l’esercizio  dei  prodigiosi  veicoli 
non  può  trovare  nel  movimento  locale  delle  cose  e delle  persone  alimento 
sufflcente  che  valga  a compensare  il  grave  costo  dello  impianto  e dell’azione. 

E forza  contare  sulle  grandi  comunicazioni  e sui  più  estesi  tragitti  ; i 
quali  nullostante  non  giungeranno  a vantaggiare  abbastanza  il  lato  economico 
della  impresa.  Il  minimo  di  dispendio  pertanto  nel  gravissimo  carico  (ad  ogni 
ipotesi)  di  costruire  centinaia  di  chilometri  di  strade  ferrale,  mediante  trafori 
appennini  e superando  difficoltà  di  ogni  altra  specie , nonché  la  cumulazione 
de’  servigi,  pareva  che  essere  dovessero  i poli  del  concetto  cardinale  e supremo 
onde  regolare  l’apertura  di  quelle  vie.  In  altri  termini  pareva  consiglio,  per 
concomitanza  di  tutti  riflessi  e circostanze,  di  fare  si  che  una  istessa  strada 
maestra  servire  potesse  a duplice  ufficio,  e che  una  linea  longitudinale  soltanto 
ed  altra  trasversale  soddisfacessero  alle  primarie  comunicazioni  enunciate. 

Ciò  sino  dalle  prime  fu  avvertilo  e dimostrato.  Ma  in  allora  (4048*1856) 
fanno  ostacolo  le  mire  dei  diversi  Stati  in  che  é divisa  l’Italia.  Roma  vuole 
andare  più  spedita  che  sia  possibile  ad  Ancona;  mezzanamente  si  cura  della 
congiunzione  con  Firenze,  e quasi  la  gradirebbe  allungata  e difficultata  per 
contrastarle  il  transito  da  Bologna.  Al  Granducato  di  Toscana  invece  preme 
di  avviarsi  brevemente  e direttamente  ad  Ancona , mentre  non  trova , in  tale 
intento  e pella  unione  del  due  Stati,  annuenza  bastante  da  parte  del  governo 
ponliflcio.  A Napoli  si  ama  restare  rinserrati  ed  esclusi  quasi  dal  contatto 
della  restante  Italia  ; con  questa  non  si  ha  rapporti  ; nè  quindi  punto  si  pesa 
sulle  deliberazioni  de’ due  governi  che  tengono  il  mezzo  della  Penisola. 

Dopo  il  1800  peraltro  si  potevano  avvistare  le  cose  più  in  grande,  ed  im- 
parzialmente provvedervi,  nei  lato  senso  nazionale,  e col  debito  riguardo  al 
carico  dell’  erario  ed  alle  cambiate  relazioni.  Allora  erano  dappertutto,  cioè  in 
tutte  le  linee  di  strade  ferrate  nell’  Umbria , poco  avvanzati  i lavori , e cosi 
sconcertate  trovavansi  le  compagnie  dagli  imprevisti  mutamenti,  che  forse 
molte  cose  si  rendeano  possibili  che  poi  non  furono.  Il  traforo  di  Fossato  era 
appena  iniziato;  ai  Balduioi,  più  che  altro  fare,  escavavasi  qualche  pozzo.  In 
ogni  diversa  parte  la  traccia  delle  guide  rimaneva  in  carta  ; ed  anco  la  strada 
ferrata  senese  sboccava,  appena  allora,  in  Valdichiana.  Il  Governo  italiano  con- 
centrato a Torino,  inconscio  affatto  de' luoghi,  mal  consiglialo,  non  seppe  nei 
primi  frangenti  elevarsi  all’altezza  delle  circostanze,  in  questo  come  in  nessun 
proposito  materiale,  per  quanto  grande  ed  importante.  Si  limitò  a seguire  il 
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disposto  ne’  vecchi  Stati,  c quasi  si  fece  mancipio  delle  viste  e degli  interessi 
speciali  delle  singole  compagnie.  Anzi  da  esse  insidiato,  poco  mancò  che  non 
commettesse  ingiustizia  manifesta  ed  infrazione  di  legge,  pur  votata  dal  Par- 
lamento. Basta  leggere  gli  alti  del  medesimo  per  convincersi  come  la  qui- 
stione  del  savio  ordinamento  delle  strade  ferrate,  pella  ragguardevole  maglia 
dell’  Umbria , non  fosse  neppure  toccata  negli  essenziali  e cardinali  suoi 
estremi. 

Ormai  tutto  sta  per  compiersi  di  quanto  fu  in  que’  primordi  di  nuovo  regno 
trascurato  (1).  Si  hanno  come  tre  linee  per  tre  diversi  servigi,  in  cambio  della 
provvida  cumulazione  e combinazione  possibili.  Una  sola  di  esse  risponde  in 
certo  qual  modo  al  proprio  intento  per  direzione  e brevità,  mentre  non  cessa 
di  essere  affetta  di  grave  vizio  evitabile.  Le  altre  due  linee,  o non  rispondono 
ancora  all’uopo,  od  imperfettamente  vi  rispondono  per  sé  stesse,  e per  gli 
accidenti  che  involgono. 

Di  più,  la  linea  meglio  acconcia  è quella  che  oggi  meno  importa,  cioè  la 
strada  ferrata  longitudinale  degli  antichi  Stati  romani  da  Roma  ad  Ancona  e 
Bologna,  il  cui  singolare  pregio  peraltro , ossia  la  brevità,  è e resterà  per  del 
tempo  inconcludente.  Perciocché  quanto  all’alta  Italia,  essa  possiede  per  a Fi- 
renze migliore  più  spedita  comunicazione  da  Bologna  stessa,  mediante  la  strada 
ferrala  di  Porretta  e Pistoia.  Ed  in  quanto  a Roma  resta  indefinitamente  dif- 
ferito lo  urgente  bisogno  della  più  spedita  corrispondenza  coi  paesi  posti  al  di 
là  dell’appennino. 

Inoltre  nella  precitata  linea  il  pregio  della  brevità  vien  guadagnalo  colla 
sconcia  contropendenza  e colle  esorbitanti  montate  del  passaggio  dei  Balduini. 
Il  quale  viene  pure  cosi  a viziare  il  tragitto  per  ora  diretto  da  Firenze  e Roma 
che  accoglie  la  longitudinale  predetta  dopo  Fuligno.  Laddove  nel  concetto  delle 
tre  linee,  ciascuna  destinata  ad  un  servizio  speciale,  osso  tragitto  dovea  sta- 
bilirsi, sempre  in  piano  e speditissimo,  passando  da  Arezzo  alle  Chiane  sotto 
Orvieto , ove  attualmente  prosegue  la  strada  senese.  Eppure , impropriamente 
fatta  questa  prosecuzione , la  strada  senese  non  comunica  colf  aretina , e di 
conseguenza  non  serve  al  fine  per  cui  unicamente  può  sussistere  una  strada 
ferrata  per  le  Chiane. 

Sempre  nel  concetto  di  ogni  linea  per  uno  scopo  la  congiunzione  tra  i due 
mari,  da  Livorno  ad  Ancona,  dovea  procedere  diretta  sopra  Perugia  al  piano 
di  Gubbio.  Eppure  per  non  isolare  il  capoluogo  dell’ Umbria,  quella  congiun- 
zione si  prolunga  e si  fa  inarcare,  a rovescio  di  direzione , verso  Fuligno.  É 
dunque  cosi  protratta  a riguardo  di  detto  capoluogo,  e ciò  non  di  meno  al 
congruo  agio  del  medesimo  si  contrasta.  Anzi , per  fallato  andamento , gli  si 
sotterra  quasi  la  staziono,  imponendo  clic  il  pendio  non  debba  eccedere 
l’uno  per  cento,  quando  la  strada  ferrala  senese  sale  metà  più,  e la  strada 
ferrata  romana  è sconciata  al  passaggio  dei  Balduini  di  oltre  il  due  per  cento 

(1)  Si  rammeuli  che  lo  scritto  c vergato  del  1865. 
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e di  tanto  egualmente  viene  alterato  il  varco  di  Fossato.  E sofìsticamente  s’im- 
pone contro  natura  quel  minimo  saggio  di  pendenza  alla  strada  pe’ pressi  di 
Perugia , mentre  senza  bisogno  si  accordano  estreme  pendenze  a Fossato , e 
senza  bisogno  si  prosegue  ad  affrontare  l’arduo  passaggio  pei  Balduini! 

Insomma,  nò  in  genere  nè  in  specie,  nò  dal  lato  tecnico  nè  dal  lato  econo- 
mico, la  saviezza  presiede  all’  orditura  ed  all’  apertura  delle  strade  ferrate  nel- 
l’ Umbria,  maglia  delle  principalissime  dell’Italia  mediana.  Nè  è colpa  degli 
Stati  speciali  che  prima  del  1860  dividevano  la  Penisola.  Ciò  che  essi  non 
volevano,  e forse  anche  non  potevano  attendere,  spettava  al  governo  italiano 
avvistare  ed  esigere. 

E due  logici  parliti  gli  si  presentavano  innanzi.  0 preferire  la  com- 
binazione delle  uniche  due  linee , una  longitudinale  pel  Tevere , invece 
della  via  delle  Chiane  c di  quella  per  Spoleto  ; l’altra  trasversale  per  Perugia, 
la  quale  (rimosse  queste  due)  avrebbe  avuto  ragione  intima  di  passare  di  li 
in  grazia  dei  cumulati  servizi.  Ovvero  amavasi  seguire  il  sistema  delle  linee 
separate,  ed  allora  era  indispensabile  che  la  linea  ferrata  delle  Chiane  si  con- 
giungesse coll’aretina  per  stabilire  la  più  diretta  comunicazione  tra  Roma  e 
Firenze,  e che  la  linea  di  comunicazione  dei  due  mari  vergesse  a Gubbio  sopra 
Perugia.  La  linea  per  Perugia  ed  il  Trasimeno  avrebbe  servito  all’  Umbria  e 
prenunciato  alla  più  diretta  comunicazione  di  Napoli  con  Firenze,  mercè  la 
strada  di  Arezzano.  Intanto  la  linea  per  Spoleto  servirebbe  alla  comunicazione 
degli  Abruzzi  colla  Toscana,  titolo  unico  che,  dopo  il  1860,  può  scusare  il  pas- 
saggio dei  Balduini. 

Noi  persistiamo  a credere  che  per  un  primo  impianto  di  guide  di  ferro,  in 
paese  spopolato  e poco  produttivo,  più  saggio  fosse  il  partito  di  cumulare  i 
servigi  (importanti  tanto,  quanto  da  principio  almeno  poco  fruttuosi)  me- 
diante la  spiegata  combinazione  di  due  linee,  che,  come  fu  provato,  avrebbe 
risparmiato  l’orditura  di  ottanta  chilometri  di  guide,  e venti  milioni  di  spesa. 
Il  risparmio  a più  e più  doppi  sarebbe  dipoi  in  effetto  cresciuto  al  paragone 
del  dispendio,  tanto  maggiore  sotto  ogni  rispetto,  quindi  subito;  o qualora 
anche  si  fossero  adottali  saggi  disegni,  ed  evitata  la  profusione  d’inutili  la- 
vori. E non  per  questo  solo  l’erario  avrebbe  vantaggiato,  ma  altresi  a ri- 
guardo della  guarentigia,  in  ragione  di  lunghezza,  pattuita  per  vie  di  loro  na- 
tura improficue  in  lasso  immediato  di  anni. 

D’altra  parte  quella  combinazione  non  poteva  credersi  avrebbe  dato  vita  a 
linee  di  strade  ferrate  che  poscia  il  progresso  sociale  ed  i cresciuti  cambi 
avessero  consigliato  a preterire.  Che  anzi  tutt’altro:  imperciocché  le  guide  per 
la  valle  del  Tevere  è una  necessità  che  prima  o poi  si  collochino;  di  maniera 
che,  slabilitcvele  anche  da  principio,  avrebbero  seguitato  in  prosieguo  ad  es- 
sere utili  pelle  speciali  relazioni.  Laddove  più  propriamente  pare  che  conferisse 
alle  altre  linee,  differibili  a costruirsi  e per  le  Chiane  e per  Spoleto,  la  condi- 
zione di  sorgere  poi  senza  danno,  in  quanto  che  supplite  nel  pressante  loro 
intento  dalla  combinazione  esposta.  La  linea  poi  trasversale  tra  i due  mari  per 
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Perugia,  non  avrebbe,  come  oggi,  dato  motivo  a rilievo,  e fatto  desiderare  ra- 
gionevolmente la  proposta  accorciatoia.  Piuttosto  da  questa  linea  cosi  drizzata 
traeva  appoggio  la  prosecuzione  pel  Tevere,  e quindi  il  compendioso  concetto 
dimostrato. 

Non  è vano  esame  retrospettivo,  qualmente  sin  dal  principio  di  questo 
scritto  avvertimmo,  che  ha  mosso  a vergarlo.  Sibbene  lo  scopo  di  fare  palese 
come  nell’orditura  delle  strade  ferrate  della  media  Italia  chi  sovrasta  a 
queste  grandi  imprese  fallisse  , allorché  ogni  intrinseco  e gagliardo  impedi- 
mento era  tolto  ad  avvistare  il  problema,  d’interesse  nazionale  che  l’argomento 
racchiude , in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  importanza.  Alla  vece,  dopo  tanto  di- 
spendio e lavorio,  nemmeno  si  è giunti  a conseguire  ciò  a che  può  presumersi 
empiricamente  si  mirasse.  E questo  esempio  crediamo  ed  il  grave  fallo  co- 
nosciuto, con  tutte  sue  conseguenze  e passate  e future,  speriamo,  debba  sug- 
gerire più  prudenti  consigli , studi  più  severi , e più  imparziali  deliberazioni 
in  circostanze  analoghe.  Di  qui  il  modesto  compito  del  nostro  dire  odierno, 
dacché  il  frutto  di  maggiori  fatiche  tante  avventure  isterilirono. 

Iug.  Coriolano  Monti. 
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FORMOLE  MATEMATICHE 


DELLE  VARIE  RESISTENZE  CHE  POSSONO  ESERCITARE  I SOLIDI  PRISMATICI 


MOTA 

dell’ Ingegnere  DAVIDE  BOCCI 

(Vedi  la  pagina  715,  Anno  XII) 


Articolo  Terzo. 

Dei  solidi  prismatici  sotto  V azione  di  forze  esterne 
perpendicolari  alla  lunghezza  dei  medesimi. 


Prop.  III.  Si  abbia  un  solido  prismatico  (fig.  5)  incastrato  orizzontalmente 
alle  due  estremità,  e caricato  di  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla  sua  lun- 
ghezza e di  un  peso  Q in  un  punto  qualunque  di  ascissa  x = a.  Si  diman- 
dano : — i.°  L’ equazione  della  curva  di  equilibrio.  — 2.°  La  massima  or- 
dinata o la  freccia  d’incurvamento  f.  — o.°  L’ordinata  speciale  6'.  — 4.°  Le 
resislenze  cimentale  dal  prisma. 

Onde  tener  conto  dell’  incastro  in  B 
si  suppone  il  prisma  prolungato  della 
quantità  qualunque  B A",  ed  in  A" 
caricato  del  peso  che  valga  a ren- 
dere orizzontale  la  tangente  al  punto  B 
della  curva.  Le  equazioni  della  curva 
di  equilibrio  dei  due  rami  A A',  A'  B 
sono 


2 "3*5 — I 0 (a  — *)*  + (»'  — *)  0 — (a  — *)«'+(«"  — *)  «■ 
— ¥ q(a~  — («  — *)  *’  + (•”  — *)  «" 
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Una  prima  integrazione  porge: 


dx  6 

— i(2a;r  — (%a'‘x  — «*)*" 


2 ^ = g-  (3  a2  x — 3 a £2  -f-  $3)  <?  — ~ (2  a x — x1)  «'  -}- 


+ 1(2  a"  « -*K  + | a'*  0 


(*) 


ed  una  seconda: 


2 y = ^ (6  a2  z2  — 4 a x*  -f-  #4)  </  + | (5  a’  a2  — #3)  Q 


— t (3  a **  - a:3)  *'+  i (3  o"  *•  — a:3)  « 


2y  =-^(6  a2 a:2  — 4 a x*  -j-  a:4)  </  + ^ (5  a'2#  — a'3)  (? 


(fi) 


— |(3a^  — a:3)it'  + g-  (3  a"  a;9  — a:3)  ir" / 

Le  quali  ordinate  rispetto  le  potenze  discendenti  della  x dopo  avere  a ir'  e ir' 
sostituiti  i rispettivi  loro  valori  quali  appresso,  si  tramutano  nelle  seguenti 

2 y = -1  ^ a ? + (a  + 2 ° ^ ~ a )a  (?)*»  + 


+ (h  ■ °8 1 - a;ì  ( V«~-  0 ) 0 ) * + i «■»  0 ■ » - 1 0 


(») 


(2) 


che  sono  appunto  le  equazioni  dimandate  dei  due  rami  della  curva  di  equi- 
librio. 


* 
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Nella  seconda  delle  relazioni  ( b ) e nella  corrispondente  delle  (c)  fatto  x=o 

e quindi  = o ed  y = o se  ne  deducono,  dopo  varie  trasformazioni 


* = W-«)H  + 0 + ai'-a)  ~ ) P 0 


a — o'  \ a'*  n 

* “ 12  (a"— a)  * + ( a"  - a I o4  Q 


(3) 

(4) 


Eguagliando  a zero  le  derivate  prime  delle  equazioni  (1),  (2)  ne  derivano 
le  due  nuove  seguenti 


2 o3  q x%  — 3 (a*q  -f-  2 (o-|-2  a)  (a — a')*  0)  $-f-  a5q  + 12  a a'  (a  — a')4  Q = o \ 

2 a3  q x*  + 3 (2  a'4  (3  a — 2 a')  Q — a*  q)  z4  + j (5) 

+ (fl5  7 — 12  a a'2  (2  a — a')  0)  x -f-  6 a3  a'4  Q = o ) 

dalle  quali  si  hanno  i valori  di  x , che  sostituiti  nelle  (1),  (2)  rendono  una  di 

queste  massima,  quindi  y = f. 

Nella  (1)  fatto  X — a'  se  ne  ricava 

v = — fel  («•?  + »(«-  «•)  0)  (6) 


I punti  nei  quali  il  prisma,  nel  caso  che  si  considera,  tende  a rompersi 
possono  essere  cinque.  Due  fra  gli  intervalli  del  punto  di  applicazione  della 
forza  Q e gli  incastri  dati  dalle  ascisse 


1/1  , 3 a a'2  — 2a'3  + a5 


°) 


ì / 1 , 

• x=q(ìtt1  + 

t/1  , a’*(Sa  — 

x=n(ìa^  + — -Q)‘ 


che  si  ottengono  eguagliando  a zero  le  derivate  quarte  delle  (1),  (2).  Il  terzo 
al  paolo  di  applicazione  della  forza  Q di  ascissa 


x — a'. 

t 

Finalmente  gli  altri  due  ai  punti  d’incastro  di  ascisse 

x — 0 , 
x = a. 

Gior n.  Ing.  — Voi.  XV.  — Marzo  1867. 


10 


Digitized  by  Googls 


44Ó  FORMOLÉ  MATEMATICHE  DELLE  VARIE  RESISTENZE 

In  corrispondenza  di  queste  ascisse  dei  punti  di  rottura  possibili  si  hanno 
per  determinare  le  dimensioni  del  solido  le  seguenti  relazioni , non  tenendo 
conto  del  termine  relativo  alla  tensione 


— W'H  ) 12  a*  u 

~~  (j  " - Q)+12  a,1 ^ 0 

a = A (6  „■*  _ 6 a a1  + a’»)  « - 2 a'8  (a  ~ aT  0 


— _L  „S  o 4-  i 2J1  Q 

— 12  n " ‘ ni  V 


(7) 


(0) 


(9) 


(10) 


— _L  ai  n _i_  a * (a  a ) n 

“ 12  fl  9 + a2  y 


(H) 


-Sco/to  l.°  Il  punto  d’appoggio  fi  tanto  più  è premuto  quanto  meno  avvi  di 
differenza  fra  a ed  a".  Altrettanto  può  osservarsi  per  l’altro  incastro  in  A. 
Se  è patente , che  la  pressione  n debba  essere  in  funzione  di  a" , è pur 
chiaro  che  tutte  le  altre  relazioni  non  debbano  contenere  la  a",  siccome  di 
fatto  avviene. 

Scolio  2.°  Potendo  conoscere  la  pressione  in  A sol  che  si  cangi  a in  a — a\ 
ovvero,  assumendo  per  origine  di  coordinate  il  punto  fi,  egli  è evidente  che 
riesce  tutto  noto  nel  caso  non  infrequente  nelle  costruzioni  della  figura  6 e 
dell’ altra  7. 


Fìr.  G.  Fic.  7. 


Scolio  5.°  Nel  caso  preso  ora  in  esame  più  che  in  altro  il  termine  relativo 
alla  tensione  può  essere  ommesso.  Qualora  importi  tenerne  conto,  bisogne- 
rebbe stabilire  1’  equazione  della  curva  di  equilibrio  relativa  al  ramo  B A" , e 
quindi  operare  siccome  si  è fatto  al  corollario  quinto  della  proposizione  seconda. 

Coroll.  l.°  Se  il  prisma  orizzontale  (fìg.  5)  incastrato  alle  estremità  e cari- 
cato di  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla  orizzontale,  sia  gravato  del  peso  Q 
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situato  nel  mezzo  di  esso  prisma;  si  ha,  facendo  a'— —a  nell’equazioni  della 

« 

curva  di  equilibrio  determinate  sopra 

= Jj?**— ^(«?  + <?)*3  + + <?)**  (12) 

— («?  — (^“1  ~ Ì0)®*  + 5O*0.«— ^»30  (15) 

Inoltre  si  hanno  analogamente  alle  (3),  (4),  (5)  e (6) 


4 / b a"  — 5 a \ . (4  a"  — 5a)  „ 

= «(  «"-a  H + 8(a"-a)° 

(44) 

C “ 42  (o"  — a)  ’ a g + 8 ( o"  — a ) Q 

(45) 

'=|f=Wn<**  + 4® 

(46) 

I punti  del  prisma  nei  quali  puossi  verificare  la  rottura  del  medesimo  non 
possono  essere,  stante  la  sua  simmetricità  (secondo  si  osserva  in  appresso)  che 

1 

quelli  cui  corrispondono  le  ascisse  x = a'  =-^-  a,  x = o,  x = a.  Dall’  esame 


delle  relazioni  (9),  (10),  (li)  apparisce  chiaro,  per  a'  — ^-a,  che  la  prima 


porge  un  risultato  in  grandezza  inferiore  costantemente  a quello  che  porgono  ’ 
le  altre  due , e che  queste  poi  lo  porgono  sempre  mai  identico , ed  espresso 

per 


a=  24  a(2a(l  + 50) 


cosicché  il  prisma  tende  a rompersi  contemporaneamente  nei  due  punti  di 
incastro. . 

Scolio.  Se  nell’equazione  (12)  si  ponga  a — x in  luogo  d’ar  si  perviene  al- 
l’altra equazione  (45).  Lo  che  prova  essere  la  curva  di  equilibrio  simmetrica 
rispetto  la  verticale  condotta  pel  suo  punto  medio,  equidistante  fra  gli  appoggi. 

Coroll.  2.°  Qualora  il  prisma  orizzontale  incastralo  agli  estremi  sia  caricato 
soltanto  del  peso  Q in  un  punto  qualunque  di  ascissa  x = a' , le  relazioni 
della  proposizione  terza  si  riducono  le  seguenti 


* (a  + 2 a')  (a  — a')*  n q , a'  (a  — a')*  ^ 4 

iQzH -■  0** 


(18) 
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a'2  (5  a — 2 a)  n 3 a'2  (2  a — a')  n a , 1 n 1 ,3  n 

= ■■"ct» + 0«  — è a3(? 


6 o 


(19) 


(20) 


(21) 


Le  equazioni  da  cui  trarre  il  valore  speciale  di  x,  che  rende  massima  una 
delle  (18),  (19),  sono  (5) 


2 a a’ 

X ~ a + 2 a 

a5 

X~  3 a — 2 a' 


La  relazione  (b)  diviene,  per  q — o 


_ a'3  (a  — a')3 
0 ~ 3 a2  2 y 

(23) 

E finalmente  si  hanno,  riducendosi  i punti  in  cui  può 
del  prisma  a quelli  di  ascisse  x = a',  x =z  o,  x = a, 

verificarsi  la  rottura 

a = 2a-»  (<.-<■•)• 
a3 

(24) 

a-(a-a-)» 
a4  y 

(25) 

_ a'*  (a  - a')2 
®-  a 3 Q 

(26) 

Coroll.  3.°  Le  relazioni  su  riportate  pel  caso  speciale  di  a'=-|-af  cioè  di 

un  prisma  orizzontale  incastrato  agli  estremi  e caricato  del  peso  Q nel  mezzo, 
si  riducono 


46 


(27) 
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(28) 

, 1/4  a"  — 5 a \ 

*=t(  )Q  w» 

K"=ì(7^~a)Q  <3°) 

^"'=WÌ5  <») 

II  solido  tende  a rompersi  contemporaneamente  in  tre  punti,  agli  incastri  cioè 
e nel  mezzo , e le  relazioni  che  determinano  le  dimensioni  del  medesimo  si 
riducono  alla  unica 

• . / 

® = r«o 


Coroll.  4.°  Un  solido  prismatico  incastrato  orizzontalmente  agli  estremi,  e 
caricato  di  pesi  uniformemente  distribuiti  nella  sua  lunghezza , porge  le  se* 
guenti  relazioni,  facendo  Q — o e le  debite  sostituzioni  in  quelle  della  propo- 
sizione terza. 


(33) 

6 o"  — 5 a 

(34) 

* “12  (a"  — a)'aq 

*"=  42  (a" -«)•“» 

(35) 

f fl3 

^ ’bMZ'aq 

(36) 

Il  massimo  momento  delle  forze  esterne,  od  il  punto  di  rottura,  corrisponde 
alla  ascissa  x — o,  oppure  ad  x — a\  e per  entrambe  si  ha 

<>  = ■£■  09  (37) 


/ 
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Scolio.  Queste  formolo  possono  citarsi  pel  caso  non  infrequente  di  un  solido  pri- 
smatico  cogli  estremi  rincastrati,  sostenuto  d’appoggi  intermedi  equidistanti  fra  loro. 

Prop.  IV.  Dato  un  solido  prismatico  situato  orizzontalmenta  sopra  quattro 
appoggi , caricato  di  pesi  uniformemente  distribuiti  lungo  il  medesimo , e di 
pesi  0',  Q" , Q'"  alla  metà  di  ciascun  intervallo.  Si  domandano:  — l.°  Le 
equazioni  dei  vari  rami  della  curva  di  equilibrio.  — 2.°  Le  pressioni  sugli 

appoggi.  — 3.®  La  massima  freccia  d’ incur- 
vamento. — 4.°  Ed  infine  le  resistenze  ci- 
mentate dal  solido. 

Indicando  con  at  a” , a"'  (flg.  8)  le  tre 
successive  distanze  fra  gli  appoggi,  e ir,  ir’, 
ir"'  le  pressioni  sui  medesimi,  |si  hanno 


2 


*)a  g+(|a— *)Q'  — («— ff)  «'+(«  + 

* • 

— — x)n"  *)  (>"'  — (a+a’+a"— x)it"  . . . 


sfa!s= 5 (“ + <•' + “"—*)*  ? — («— *)  *’  + (« + -g®' — *)<?'’—  («+«’—  x)tt" 

■ ( • 

+(  o+a'+g  «"—*)  Q"  — («  + ° + a"  — x)  

z^3=g-(®  + ® +o" — *)’  ? + («+g«‘— *)  Q“  — (»+•'  — *)  *"+  '' 

ì 

+ («+<»•+  ì a"— *)  0"'  — (o  + «’  + ®"  - x)  n™ j 

2^*  — 2‘(a~l-a  ~^~a  — •r)i  9 — (®  “h®*  — x)  n"  (a -{•  a'  a" — x*j  @'"j 

— (a  -j-  a'  -}-  a"  — a?)  ir"’ | 


(a) 


1 ^ (a  + 0 + a ““  x?  9 + (<*  + <*'  — \ «"  — *)  (a+a'-f  a"—  x)ri 

1J^=z^(a-sra'Jra"  — x)ì(l  — (a-\-a'  + a"  — x)n,,' 


Integrate  determinando  le  costanti  nel  modo  consueto  si  hanno: 
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2 


^=±((a  + a’  + ayx-(a  + a'  + a“)xi  + lx>)q+l(ax-x*)Q-  \ 

! I 

— (a  * — i x8)  *’  + ((a  + 1 a ) * — | **)  0 ((a + a')  x — | x8  ) «" 


+ ((a  + a’  + 1 a")  * - | x8)  Q"  - ((a + a'+  a”)x- 1 x8)  «"'+ Slang  « 


S7x=5  ((a+a'+a'')8  * — (a  + ri’  + a")  x-  + ~x3)  g - (a  x — * x8  ) *'  J 
+ ((a  +i«')x-i*8)  0“  - ((»+.•)*-*  a8)„-+((a+.-+‘  a~)x  / 

— |-x8)  0'"  — ((a+a’+a")x— A x8)  «'"+ 1 a8  0'  + Slang  e. 

s 75  =?  ((8+0' + 1 O8 *' ~ ^a‘  +a“)  *8 +|  *“)  ? + ((«  + 1«  ) *+ \ *’)  0" 

— ((a  + a')x— | x8)*"+((a+B-+Aa")x— ì x8)  0'"  ' (6) 

— ((a + a'+  a”)  x-  ~ x8)  *“■+ ~ a8  0' - A a8  * + Z tang  « i 


i7x=5  ((a+a  + a")8  * — (« + »'+ «")  *8 + 1 *3)  ? — ((a + a')  x—  | * 8)  ir" 
+ ((a  + a’ + ì a")  * — 1 x8)  0"'  - ((a +«• + «")#- A X8)  *“ 


+ ^a80--i-a8ir  + *-(a  + * a’)8  0"  + Stanga 


S7l= F ((“  + «'  + «7  * - (a  + «•+ a")  *8  + g-  *3)  9 

+ ((«  + «-+'!- a")  x - A x8)  Q- - ((a  + a' + a")  x - A *8)  ,T 

+ 1 a8  ff- |a8  « +ì (a+i  a')8 0" -A  (a  + a")8  *"  + * a 
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X = i-  ((«  + «• + «“)•  « - (a  + «'  + a")  *»  + i *>)  ? 

-((«  + «•  + O * - y *!)  + y «!  9 - y «!  « ■ + y (a  ■ + y «'  )‘  <? 

— y (fl  -4"  o’)*  «”4"  y (fl  "I"  "1“  y a”)  0 ’ *4“  ^ tang  « 
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i 

PER  LA  CITTÀ  E MANDAMENTO  DI  GIARRE 

PROVINCIA  DI  CATANIA 
REDATTO 

dal  Prof.  CARMELO  SCIUTO-PATTI , Ingegnere  Architetto. 

(Vedi  le  Tavole  4,  5 e 6) 


L'unico  lutto  che  in  essi  deve  regnare  è quello  della  polizia 
anzi  tutto,  e poscia  quello  della  estensione  del  terreno,  quando 
le  circostanze  lo  permettono,  alfine  di  evitare  l' accumulamento 
di  molti  piani  sovrapposti,  e di  poter  dare  libera,  ampia  circo- 
lazione all'aria  ed  alla  luce,  procurando  anche  ai  convalescenti 
vasti  e salubri  giardini  da  passeggiare. 

Enc.  Pop.  art  Ospizi. 


Per  filantropica  disposizione  di  pietosa  donna  (1)  sorge  nella  culla  città  di 
Giarre  uno  di  quegli  stabilimenti  che  le  nazioni  educate  a vera  civiltà  hanno 
in  ogni  tempo  reputato  i più  eminentemente  umanitari  ed  utili  ; cioè  uno 
Spedale  Medico,  del  quale  eraseqe  a lamentare  in  quel  popoloso  mandamento 
P assoluta  mancanza  (2). 

Per  diretto  mandato  ricevuto  dalla  sullodala  filantropica  Signora  ha  luogo 
la  redazione  del  presente  progetto,  onde  effettuarsene  ben  presto,  Es3a  stessa 
vivente,  la  desiderata  attuazione. 

Lo  spazio  assegnato  alla  costruzione  dell*  edificio  misura  la  estensione  su- 
perficiale di  metri  quadrali  2144,55,  esclusi  i giardini  ad  occidente;  ed  ha 
forma  di  rettangolo  delle  dimensioni  di  metri  49, 50  in  lunghezza , e di  me- 
tri 45,50  in  larghezza. 


(I)  La  signora  Maria  Teresa  Mangani  da  Giarre. 

(?)  Lo  Spedale  in  progetto  essendo  l' unico  e solo  in  tutto  il  mandamento,  dovrà  inoltre  servire  pel 
Cornane  di  Riposto,  il  quale  dista  da  Giarre  meno  di  due  chilometri  e racchiude  popolazione  di  6531 
anime,  come  altresì  pel  Comune  di  Mascali  che  dista  chil.  4 e racchiude  3797  anime,  e pei  comuni  di 
Calatabiano  e Finmefreddo  che  distano  da  Giarre  chil.  15  circa  e racchiudono  popolazione  di  4231 
anime;  di  modo  che  lo  Spedale  in  progetto  dovrà  servire  ad  una  popolazione  complessiva  di  31756  anime. 
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§.  i.°  Su  la  convenienza  del  sito. 

Perchè  siffatti  umanitarii  istituti  rispondano  pienamente  al  loro  scopo  diretto 
fa  duopo,  anzi  tutto,  far  senno  su  la  scelta  del  sito  per  il  loro  impianto  ; es- 
sendo della  massima  importanza  la  loro  ottima  situazione , non  solo  per  la 
pronta  e radicale  guarigione  degli  ammalati  che  vi  si  ricevono  e vi  si  curano, 
ma  pei  sani  che  sono  costretti  ad  abitare  in  vicinanza  a tali  pericolosi  depo- 
siti di  malori.  Ed  in  vero  qualunque  fossero  la  convenienza  e il  giudizio  coi  quali 
venisse  condotta  la  materiale  distribuzione  delle  parti  di  questi  edificii,  e l’uso 
dei  mezzi  e ripieghi  che  la  scienza  e l’arte  suggeriscono,  relativamente  al- 
l’igiene ed  ai  metodi  di  cura,  la  cattiva  loro  situazione,  oltre  al  rendere  tali 
previgenze  e mezzi  del  lutto  frustranei,  questi  pietosi  istituti,  lungi  dall’essere 
sorgente  di  salute , diverrebbero  siti  di  sicura  morte.  E noi , lutto  che  non 
abbiamo  avuta  parte  alcuna  su  la  scelta  del  sito,  non  possiamo  che  ammirarne 
e lodarne  la  scelta. 

Il  sito  destinato  per  la  erezione  dello  Spedale  in  progetto  è allo  estremo  di 
Sud-Ovest  del  caseggiato  della  Città,  in  amenissima  ed  aperta  situazione,  ven- 
tilata ed  asciutta,  nella  contrada  Palane , la  quale  costituisce  la  parte  più  ele- 
vata e salubre  di  tutto  l’ambito  della  Città  di  Giarre. 

Il  Comune  di  Giarre  posto  sulla  falda  orientale  dell’  Etna , alla  distanza  di 
chilometri  50  da  Catania,  sulla  strada  da  Catania  per  Messina,  è alla  latitudine 
nord  di  37°  43'  33”  ed  alla  longitudine  di  32°  52'  14"  est  dal  meridiano  del 
Ferro  (1).  Elevato  sul  livello  dei  mare,  in  media,  metri  107,  e dal  quale  dista 
chilometri  due,  è molto  rinomato  per  la  sua  salubrità. 

Fabbricato  su  vecchie  lave  dell’Etna,  in  suolo  feracissimo,  circondato  per' 
ogni  dove  da  estese  coltivazioni  vitifere  ed  arboree,  molto  lungi  da  quelle  ir- 
rigue, gode  di  tutti  i vantaggi  di  un  clima  dolce  e temperato,  eminentemente 
ventilato  ed  asciutto.  Con  esposizione  ad  oriente  è rinfrescato  in  estate  dal  be- 
nefico soffio  del  nord-est  che  spirando  perenne  nelle  ore  meridiane  tempra 
gli  eccessivi  ardori;  al  riparo  del  nord-ovest,  che  nella  rigorosa  stagione,  si 
rende  alquanto  molesto  nelle  regioni  dell’Etna  (2),  ivi  si  godono  dolci  e miti 

(1)  Vedi  la  Carta  Topografica  dell'  Etna  del  Bar.  Sartorius  De-Wallershausen. 

(2)  Potendosi  applicare  al  Comune  di  Giarre  le  osservazioni  meteorologiche  stabilite  in  Catania  risulta: 

1. °  11  vento  dominante  essere  il  Nord-Est,  poi  l’O.  N.  0.  — L’O.  S.  0.  — L’O.;  indi  il  N.  il  N.  — 0. 
— il  S.  S.  0.  — il  S.  0. 

2. ”  Dopo  1’  ovest  il  vento  più  secco  essere  il  Nord-Ovest,  nei  tempi  invernali  apportatore  di  nevi  sino 
alla  regione  numerosa  dell’  Etna  e di  freddo  intenso. 

3. °  II  vento  Est  recare  pioggia  in  inverno,  essere  il  più  umido  in  tutte  le  stagioni  ; piegando  al  nord 
est  dà  acque  dirotte  e di  lunga  durata  in  inverno,  ed  in  estate  produrre  il  così  detto  grecale  che  spi- 
rando periodicamente  dalle  10  della  mattina  alle  4 della  sera  rinfresca  le  calde  ore  del  di , che  senza 
il  soffio  di  questo  vento  si  renderebbero  insopportabili. 

4. °  L'ovest  in  inverno  generare  nembi  e forte  pioggia  ma  di  breve  durala;  in  primavera  essere  sa- 
lubre e secco;  in  estate  ed  autunno  caldissimo. 
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gli  inverili;  alle  qqali  tutte  belle  condizioni  fisiche  e topografiche,  deve  il  co- 
mune di  Giarre  la  sua  moderna  fondazione  e rapido  e straordinario  incre- 
mento , da  reputarsi  oggi  una  delle  più  importanti  città  della  regione  piedi- 
montana dell’Etna.  Adorna  di  lunghe  e larghe  strade  e di  belli  ediflzii  e 
doviziosa  di  tutto  il  necessario  agli  usi  ed  agiatezze  ancora  del  vivere  sociale 
si  rende  nella  stagione  autunnale  il  delizioso  soggiorno  di  numerosi  villeggianti; 
e che  in  meno  di  un  secolo  da  piccola  borgata  dipendente  dal  Comune  di 
Nascali,  che  racchiudeva  appena  pochi  centinaja  di  abitatori,  oggi  novera  17197 
abitanti  con  tre  sottocomuni  che  da  essa  dipendono,  quali  sono  : Macchia , San 
Giovanni  e Sant’ Alfio  (1);  e costituisce  pel  numero  dei  suoi  abitanti  la  quarta 
città  della  Provincia  di  Catania. 

Or  il  sito  scelto  per  la  erezione  dello  Spedale  in  progetto,  è,  come  abbiamo 
accennato,  allo  estremo  di  sud-ovest  del  caseggiato,  che  per  la  direzione  dei 
venti  dominanti  si  rende  affatto  innocuo  alla  sottostante  città;  e per  la  sua 
elevazione,  e quasi  isolamento,  è al  riparo  esso  pure  dalla  cattiva  influenza 
dei  miasmi  dalla  aglomerazione  istessa  degli  abitanti. 

Tutti  i trattatisti  di  Igiene  e gli  esperti  nell’arte  medica  sono  concordi  nella 
indicazione  del  sito  adatto  allo  stabilimento  di  tali  Istituti  richiedendolo  secco, 
bene  aereato  e lontano  dalle  acque  stagnanti  e dal  mare  (2). 

Lo  Spedale  in  progetto  sorgerà  affatto  isolato,  col  prospetto  maggiore  rivolto 
a mezzogiorno  su  larga  strada , ed  altro  prospetto  ad  oriente  su  di  un  piano 
di  sufficiente  larghezza , confinante  per  tramontana  con  altra  via  pubblica  e 
per  occidente  con  i giardini  di  dipendenza  di  esso  Spedale , i quali  vanno  a 
confinare  con  estesi  campi  a vigneto  e coltivazioni  arboree. 

Il  sito  ov’esso  sarà  impiantato  misura  1’ altitudine  di  metri  110  ed  è alla 
distanza  di  metri  2600  dal  mare. 

§.  2.°  Su  la  interna  distribuzione. 

Se  l’ ottima  scelta  del  silo  costituisce  una  delle  principali  ed  essenziali  con- 
dizioni richieste  per  giungere  allo  scopo  cui  mirano  tali  Istituti,  la  loro  in- 
terna distribuzione  fa  duopo  di  essere  con  egual  senno  condotta.  « Le  case 
spedaliere,  nota  un  distinto  scrittore  italiano  (3),  le  più  convenienti  sono  le 


5. °  Il  sud-est  in  estate  rendere  l’aria  caliginosa  ed  umida;  essere  dannoso  all’uomo  che  prova  allor- 
quando questo  vento  spira,  oppressione  d'animo,  torpore,  ed  ogni  altra  sorta  di  malsania;  esso  non 
durare  più  di  tre  giorni,  e non  apparire  che  assai  di  rado. 

6. °  11  sud-ovest  essere  apportatore  di  pioggia  impetuosa  ma  poco  durevole  ed  interrottamente. 

7. °  Il  nord  soffiare  rare  volte,  in  inverno  recare  freddo  intenso  e neve  sull'Etna,  in  estato  spirare  nella 
notte  e 1’  aere  allora  rinfrescarsi. 

(1)  Statistica  del  Regno  d’Italia  — Popolazione  Censimento  generale  del  31  dicembre  1861,  pubbli- 
cato per  cura  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio.  Voi.  1.  pag.  131. 

(2)  V.  Traile  Pratiqne  d’  Hvgiene  industrielle  et  admiuistrative  por  le  D.r  Maxime  Vernois.  Tom.  1. 
pag.  XXI  — Paris  1860.  V.  Norme  igieniche  per  la  costruzione  degli  spedali  = Giorn.  dell'  Ing.  Arch. 
anno  XIV.  pag.  180. 

De  Gaetani.  — Sii  l’alterazione  dell’aria  atmosferica,  pag.  87.  ecc. 

(3)  Giovanni  Pozzi  — Polizia  degli  Spedali. 
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più  opportunamente  costruite  per  lo  scopo  cui  sono  destinale,  e le  più  giudi- 
ziosamente distribuite  ». 

La  interna  distribuzione  degli  Spedali  ha  richiamato  sempre  l’attenzione  di 
sommi  dotti  e dei  primi  esperti  in  medicina  ed  in  architettura.  Il  Dottor  Ver- 
nois  nel  suo  Traile  Pratique  d * Hygiene  (1)  riassumendo  i precetti  in  genere 
relativi  all’  ottima  disposizione  degli  Spedali  nota  : « Separare  le  sale  destinate 
agli  uomini  da  quelle  destinate  alle  donne  ed  ai  fanciulli.  Disporre  dei  padi- 
glioni isolati  o camere  separate  pei  malati  affetti  da  affezioni  contaggiose.  Sta- 
bilire passeggiate  protette  ad  una  volta  contro  un  eccesso  di  ventilazione  e di 
insolazione.  Ammettere  allo  Spedale  un  servizio  di  bagni  semplici,  composti  e 
di  vapore.  Circondare  lo  stabilimento  di  piantagioni  di  alberi,  e macadamizzare 
il  suolo  delle  strade  in  giro  al  fine  di  attenuare  il  rumore.  Rilegare  alla  estre- 
mità dei  fabbricati  1*  anfiteatro  e la  sala  dei  morti.  Stabilire  una  lavauderia  e 
vegliare  allo  scolo  rapido  e regolare  di  tutte  le  acque  di  servizio.  Non  per- 
mettere, infine,  l’ addossamento  di  alcuna  casa  o di  altro  stabilimento  contro 
i muri  dello  Spedale  ». 

Il  dotto  italiano  Prof.  Freschi  dai  canto  suo  nota:  « Nel  fare  gli  scompar- 
timenti interni  dell’edificio  ospitaliero  bisogna  innanzi  tutto  avere  riguardo 
alla  separazione  dei  due  sessi , poi  alla  classificazione  delle  malattie , quindi 
alla  più  o meno  facile  distribuzione  del  servizio  » e nota  pure:  « Per  quanto 
piccolo  possa  essere  uno  Spedale  bisogna  avere  sempre  disponibili  due  sale  od 
infermerie  per  gl’ uomini  e due  per  le  donne.  Se  si  avesse  altro  spazio  biso- 
gnerà destinarlo  parte  al  ricevere  di  malattie  speciali  separate  dalle  altre , e 
parte  alla  pratica  delle  operazioni  chirurgiche  » (2). 

Relativamente  poi  alla  forma  la  più  acconcia  ed  igienica,  che  a tali  Istituti 
si  deve  dare , gli  scrittori  non  sono  stali  d’  accordo.  Antonio  Petit  consigliava 
la  forma  stellata  con  la  Cappella  nel  centro,  dove  gl’infermi  senza  uscire 
dalie  loro  sale  avrebbero  potuto  accedere  in  gallerie  circolari  corrispondenti 
ai  diversi  piani  per  udire  la  messa.  Un  esempio  di  questa  forma  1*  abbiamo 
nell’ attuale  Manicomio  di  Genova  — Giovanni  Aikin , al  contrario,  pretende 
che  la  migliore  delle  forme  sia  quella  del  quadrilatero.  Iberti  ammette  an- 
eli’egli  la  forma  quadrata,  se  nonché  lo  spazio  interno  di  questo  quadralo  sa- 
rebbe diviso  da  corpi  di  fabbrica  distribuiti  in  modo  da  formare  una  croce 
greca  e terminanti  al  centro  in  un  vasto  spazio  circolare. 

Però  l’ Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ha  censurato  sotto  lutti  i rapporti 
la  prima  forma,  come  altresì  le  altre.  E sono  già  pochi  anni  che  furono  con- 
sultati i più  dotti  medici  per  stendere  uno  studialo  programma  sulla  migliore 
maniera  di  disporre  le  fabbriche  di  uno  Spedale,  unendo  la  più  grande  salu- 
brità alla  maggiore  facilità  del  servizio  (5). 

(t)  Op.  c».  pag.  XXL 

(21  Dizionario  d'igiene  Pubblica  e di  Polizia  Sanitaria  di  Francesco  Freschi  — Torino  1858;  articoli 
Ospedali. 

(3)  Durand.  — Raccolta  e Paralello  delle  fabbriche  classiche  astiche  e moderne,  pag.  138. 
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Sgraziatamente  la  maggior  parte  di  questi  utilissimi  stabilimenti  resultando 
dalla  sciocca  applicazione  ad  edificii  preesistenti  di  tutt’ altro  destino,  presen- 
tano quasi  tutti,  più  o meno,  positivi  inconvenienti,  e sono  ben  pochi  quei 
appositamente  costrutti  che  possonsi  tórre  a modello. 

L’Italia,  però,  fra  i mille  suoi  interessanti  monumenti,  presenta,  al  paro  di 
ogni  altra  culla  nazione,  molti  di  essi  allo  scopo  innalzati,  e sotto  speciali  ri- 
guardi, molto  interessanti.  — Fra  i molti  Spedali  che  s’ ammirano  nelle  cento 
città  italiane , e che  ebbimo  altra  volta  occasione  di  ammirare , va  principal- 
mente distinto  lo  Spedale  Maggiore  di  Milano , ammirevole  sopratutto  per  la 
vastità,  magnificenza  e proprietà.  Questo  interessantissimo  monumento,  fabbri- 
cato in  tempi  diversi  e di  architettura  differente,  non  fu  tutto  posto  a termine; 
ma  la  sua  grande  corte  circondata  da  portici  a due  piani , formanti  gallerie 
in  archi,  ed  una  delle  sale  in  croce  di  vaste  dimensioni,  presentano  bellissimo 
aspetto  e gran  comodità  per  la  prontezza  e facilità  del  servizio  delle  persone 
adette;  perlocchè  è stato  tolto  a modello  di  varii  altri  Spedali,  come  lo  si  vede 
in  quello  di  Genova,  fabbricato,  al  dire  del  Durand,  con  tutta  la  magnificenza 
di  un  palazzo,  ed  in  quello  degli  Incurabili  a Parigi. 

Oltre  i due  succennati  di  Milano  e di  Genova  vanno  parimente  distinti  in 
Italia  Io  Spedale  Apostolico  di  S.  Michele  in  Roma;  quello  dei  mendicanti  a 
Venezia  (1);  Io  Spedale  Maggiore  di  Torino  e quello  di  S.  Maria  di  Firenze  e 
fra  i molli  di  Napoli,  quello  delle  Cliniche,  l’anno  scorso,  in  giugno,  inau- 
gurato (2). 

Fra  i moderni  Spedali  poi , che  in  arte  sono  considerati  degni  di  rimarco , 
per  specialità  di  costruzione,  si  notano  quello  di  San  Luigi,  a Parigi,  notabile 
per  la  sua  semplicità  e per  1*  attenzione  usata , acciocché  una  grande  massa 
di  aria  circondi  le  fabbriche  destinate  alle  malattie  contaggiose;  come  sono 
degni  di  studio  quello  di  La  Roquette  stabilito  su  di  una  estensione  abbastanza 
vasta,  eretto  su  i disegni  dell’ architetto  Poyet;  nonché  quello  di  Plymouth, 
fabbricato  da  Ranchand  nel  1756;  finalmente,  fra  quelli  di  moderna  costru- 
zione , va  distinto  fra  tutti  quello  di  Madama  Lariboysiere  a Parigi , aperto  al 
pubblico  verso  il  4850,  reputato  sotto  tutti  i rapporti  come  uaico  tipo  di  Spe- 
dale modello. 

Il  progetto  da  noi  redatto,  subordinatamente  alle  dimensioni,  forma  ed  espo- 
sizione dello  spazio  assegnatoci  comprende  due  piani  principali,  oltre  ad  una 
sezione  isolata  ad  un  terzo  piano,  ed  i magazzeni;  le  cantine,  la  lavanderia  ed 
altro  ad  un  piano  sottostante  ad  una  delle  ali  del  fabbricato  ; apprestandone 
facile  esecuzione  la  naturale  inclinazione  del  suolo. 

Allo  scopo  principale  di  ottenere  una  maggiore  ventilazione  ed  aereazione , 
ed  una  più  estesa  e variata  esposizione  ai  venti  innocui  e solescenza  dei  corpi 
principali  dell’edificio  é stata  adottata  la  disposizione  che  la  icnografia  presenta. 

(1)  Durand  — Op.  clt.  pag.  138. 

(3)  Inaugurato  nella  ricorrenza  della  Festa  Nazionale. 
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Una  prima  corte  aperta  da  un  lato  e recinta  da  portici  B B B per  gli  altri 
tre  lati,  e chiusa  da  semplice  griglia  A allo  esterno,  ne  costituisce  l’ingresso 
principale  ; ripiego  giudicato  necessario  per  supplire  al  difetto  di  un  piano  in- 
nanzi l’ edificio;  la  quale  corte  verrà  abbellita  da  piccolo  giardino  a sollievo 
dei  convalescenti,  e a rendere  più  salutare  l’aere  che  vi  si  respira. 

Il  pianterreno  comprende  tutti  i corpi  necessari  all’amministrazione  ed  al 
personale  di  servizio.  Lateralmente  al  vestibolo  d’ingresso  C a sinistra  dallo 
stesso  sarà  collocato  il  custode  guardia  D,  a dritta  di  rincontro  una  sala  E, 
destinata  alla  visita  degli  ammalati  che  si  ricevono  per  le  consultazioni  gra- 
tuite ; indi  in  seguito  la  farmacia  F F.  Lateralmente  al  guardaporta  piccolo  ap- 
partamento G G G per  l’ abitazione  del  Cappellano  ; sull’  estremo  a prospetto 
dell’ala  sinistra  altro  appartamento  l II II  pel  medico  di  guardia,  lateralmente/ 
sala  per  le  consultazioni  e discussioni  mediche;  indi  l’officina  della  Rettoria  L 
con  annessa  segreteria  ed  archivio  M,  ed  in  seguito  le  officine  dell’  Economato 
N N,  le  quali  sono  in  immediata  comunicazione  con  la  panetteria  0,  antecucina 
P,  sala  per  la  distribuzione  delle  vivande  e cucina  (1).  L’ala  destra  od  oc- 
cidentale del  fabbricato  comprenderà  due  grandi  sale  K,X  destinate  pei  con- 
valescenti, con  la  distinta  ed  assoluta  loro  segregazione,  addette  cioè:  quella 
allo  estremo  di  prospetto  K per  gl’  uomini , 1’  altra  X per  le  donne.  Le  due 
officine  intermedie  Y Z serviranno  pei  bagni  semplici  ed  a vapore  con  tutti  gli 
apparecchi  di  idrolerapea,  uno  per  gli  uomini  e 1’  altro  per  le  donne. 

Le  dette  due  sale  K,  X potranno  anche  nel  caso  di  voler  estender  i benefici 
dello  stabilimento  ad  altre  malattie,  venir  destinate  a costituire  sezione  chi- 
rurgica ; le  due  officine  che  si  frappongono , in  tale  caso,  saranno  destinate 
un  a per  le  operazioni  chirurgiche  e 1’  altra  per  armario. 

I corpi  al  piantereno  sul  lato  di  tramontana  saranno  destinati  quella  P ad 
oriente  del  vestibolo  in  fondo  R cucina  e per  quelli  ad  occidente,  una  pel  deposito 
dei  cadaveri,  altra  per  la  guardia  e la  terza  per  piccolo  teatro  anatomico.  Nel  caso 
poi  della  sezione  chirurgica  due  di  esse  piccole  stanze  serviranno  allo  stabili- 
mento di  bagni  V V e la  terza  T pel  deposito  dei  cadaveri  e teatro  anatomico. 

Un  cortile  interno  della  estensione  superficiale  di  metri  quadrali  165  servirà 
ad  illuminare,  aereare  e dare  accesso  ai  corpi  interni.  Il  detto  cortile  avrà 
un’uscita  diretta  a tramontana  nel  mezzo  del  lato  posteriore  dell’ edificio  R (2). 

Una  grande  cisterna  della  capacità  di  metri  cubi  114  sarà  collocata  nel  mezzo 
di  esso  cortile,  altra  della  capacità  di  metri  cubi  130  sotto  il  corpo  della  scala 
grande  (3). 


(1)  I.’ ordegno  a contropeso  por  innalzare  le  vivande  ed  altro  ai  piani  superiori  sarà  collocato  in  fondo 
al  corridojo  di  levante  in  vicinanza  dell’  antecucina , e lateralmente  alla  porta  d'ingresso  dell’ Econo- 
mato, accompagnato  da  porta-voce 

(2)  I venti  troppo  molesti  ed  impetuosi  del  nord-ovest  ci  hanno  determinato  a chiudere  il  cortile  dal 
lato  di  tramontana. 

(31  Tuttoché  la  Città  di  Giarre  forse  fornita  di  acque  correnti,  pure  per  la  elevazione  del  sito  dove  verrà 
impiantato  lo  Spedale  non  polendovi  fluire  si  è disposta  la  costruzione  delle  cisterne,  dalle  quali  per 
mezzo  di  pompe  ed  un  sistema  di  docciature  metalliche,  l’ acqua  verrà  dispensata  in  lutti  i punti  del- 
1’  edificio. 
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Le  latrine  per  comodità  dei  corpi  a pian  terreno  saranno  collocate  in  ispor- 
genza  agli  angoli  del  suaccennato  cortile. 

Un  interno  corridojo  H H H porrà  tutti  i corpi  suddescrilti  in  immediata  co- 
municazione fra  di  loro. 

La  scala  per  ascendere  ai  piani  superiori  sarà  collocata  nel  centro  dell’ edi- 
ficio di  rincontro  all’  ingresso.  La  detta  scala,  al  primo  ‘pianerottolo , dopo  rampa 
di  sette  gradini,  verrà  a diramarsi  in  due  distinte  scale  ed  assolutamente  se- 
gregate fra  di  loro,  le  quali  ascenderanno  alle  due  distinte  sezioni  dello  Spe- 
dale; quella  cioè  per  gl’ uomini  e l’altra  per  le  donne. 

Il  piano  superiore  sarà  diviso  in  due  distinte  sezioni,  ciascheduna  delle  quali 
comprenderà  tre  sale  distinte,  una  a tre  braccia  in  forma  di  T occuperà  la 
parte  laterale  e centrale  di  ciascuna  ala  dell’  edificio , e sarà  destinata  per  le 
malattie  acute  ; altra,  di  minori  dimensioni  Ct  II  in  seguito  per  malattie  speciali 
o di  osservazione,  ed  altra,  in  fondo  al  fabbricato,  con  esposizione  a mezzogiorno 
dalla  parte  del  cortile  per  malattie  incurabili.  Le  dette  tre  sale  saranno  una 
affatto  indipendente  dall’altra  e senza  veruna  comunicazione  diretta,  e solo  lo 
saranno  per  mezzo  del  corridojo  interno  K K K K. 

Le  due  grandi  sale  per  le  malattie  acute  sono  accompagnate  da  due  piccole 
stanze  per  ciascheduna,  destinate  una  pel  deposito  delle  biancherie  ed  altri 
oggetti  necessari,  e l’altra  pel  capo  infermiere  od  infermiera. 

La  Cappella  A sarà  situata  nel  centro  del  prospetto  fra  le  due  sezioni  colle 
quali  sarà  in  comunicazione  diretta  (1). 

Una  stanza  distinta  N sarà  parimente  frapposta  fra  le'  infermerie  degli  incu- 
rabili e servirà  al  deposito  delle  biancherie  ed  altro  a dette  sale  necessario. 

Le  latrine  P P P P saranno  fuori  del  fabbricato,  sporgenti  sui  quattro  angoli 
del  cortile , precedute  le  due  maggiori  da  vestibolo  0 0 e separate  dalle  in- 
fermerie per  mezzo  dei  corridoi. 

Una  larga  terrazza  a cielo  s’estenderà  su  i portici  al  prospetto  per  sollievo 
degli  ammalati  Q Q Q. 

Un  terza  distinta  sezione  sarà  costituita  da  un  secondo  piano  superiore , il 
quale  si  estenderà  unicamente  su  il  corpo  centrale  dell’edificio.  Detta  sezione 
comprenderà  due  sale  distinte  e separate  fra  di  loro , alle  quali  s*  ascenderà 
per  le  due  distinte  scale  in  continuazione  di  quelle  sottostanti.  Le  dette  due 
sale  saranno  destinate  a ricevere  gli  ammalati  affetti  da  malattie  contaggiose, 
una  per  gli  uomini  e l’altra  per  le  donne. 

Le  latrine  saranno  parimente  costrutte  fuori  del  fabbricato  superiormente 
alle  suddescritte.  La  stanza  frapposta  a dette  infermerie  sarà  destinala  al  de- 
posito delle  biancherie  od  altro  a detta  sezione  necessario. 

Nella  parte  interna  del  fabbricato,  superiormente  ai  cessi  del  i.°  piano  su- 
periore e loro  vestibolo,  verrà  stabilito  un  entrosuolo , dove  sarà  praticato  il 

riscaldamento  e dispensa  delle  acque,  pei  bagni  od  altro  , le  quali  per  mezzo 

/ * 

(1)  Le  porte  della  Cappella  comunicanti  oon  le  infermerie  saranno  chiuse  a cristalli. 
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di  docciature  metalliche  saranno  condotte  alle  grandi  sale  del  l.°  piano  per  le 
varie  emergenze  e lavature. 

Due  terrazze  a cielo  s’estenderanno  sopra  i due  tronchi  dei  corridoi  al  primo 
piano  superiore , corrispondenti  ai  lati  di  oriente  ed  occidente  del  cortile  da 
servire  per  lo  sciorino  degli  oggetti  inservienti  alla  sezione  dei  contaggiosi. 

§ 3.°  Sulla  convenienza  della  progettata  distribuzione. 

Passando  allo  esame  sulla  convenienza  della  distribuzione  dei  varii  corpi 
dell’edificio  in  progetto,  è da  notarsi  come  tutte  le  officine  addette  all’ am- 
ministrazione e servizio  interno  siano  state  tutte  collocate  al  pianterreno  ; e 
ciò  al  principale  oggetto  di  non  esporre  ad  inevitabili  incomodi  di  rumore  ed 
inquielitudine  il  pacifico  riposo  richiesto  dai  sofferenti  ammalati  ; di  dare  a tutte 
le  officine  ogni  possibile  facilità  di  entrata  o sortita  pel  disimpegno  dei  loro 
differenti  usi,  ed  essere  sotto  la  immediata  sorveglianza  dell’amministrazione; 
e perchè  infine , coloro  che  per  l’ adempimento  del  loro  ufficio  sono  chiamati 
a pernottarvi  respirino  un  aere  puro  e non  infetto  da  cattive  esalazioni,  e non 
ricevano  o producano  disturbi  di  sorta  od  altri  inconvenienti  agli  ammalati. 

Per  la  medesima  ragione,  le  sale  destinate  ai  convalescenti  sono  state  poste  . 
al  pianterreno,  e dal  lato  del  giardino  per  non  aspirare  un  aere  malefico  ca- 
gionato dalla  respirazione  degli  infermi  (1);  ed  in  un  sito  segregato  dal  rima- 
nente dell’  edificio  addetto  all’  amministrazione  ed  al  personale  di  servizio. 

Le  sale  destinate  alle  diverse  malattie,  distinte  come  sopra,  presentano  la  più 
vantaggiosa  disposizione  rispetto  alta  loro  esposizione  e ventilazione.  Le  sale 
per  le  malattie  acute  sono  le  maggiormente  aereate  e ventilate , perchè  mag- 
giore ne  è il  bisogno,  resultando  direttamente  esposte  ai  venti  di  mezzogiorno, 
oriente  ed  occidente,  e godere  per  l’intero  corso  del  giorno  i benefìcii  della 
solescenza  ; come  altresì  le  infermerie  degli  incurabili,  richiedendo  un’  esposi- 
zione solescente  e quieto  isolamento  sono  state  stabilite  in  fondo  dell’edificio 
con  esposizione  a mezzogiorno  nel  cortile  grande. 

Le  sale  infine  dei  contaggiosi  richiedendo  un  assoluto  isolamento,  e grande 
ventilazione  libera,  sono  state  disposte  ad  un  terzo  piano,  costituito  da  unico 
corpo  di  fabbricato,  che  sorgerà,  del  tutto  isolato,  in  alto  nel  centro  dell’edificio. 

Per  non  esporre  poi  le  sale  delle  malattie  acute  a triste  conseguenze,  pei 
contaggi  che  potrebbonsi  sviluppare,  come  altresi  per  non  esporre  a certo  con- 
taggio  infermi  che  non  sono  ancora  affetti  di  tali  mali , e che  potranno  non 
esser  tali , ma  che  solamente  possano  presentare  semplice  sospetto , si  sono 
stabilite  le  due  sale  distinte  di  osservazione,  le  quali  potranno  anche  servire 
per  malattie  speciali. 

Il  totale  numero  degli  ammalati  che  lo  Spedale  in  progetto  potrà  ricevere 
è 120,  assegnando  ai  letti  una  distanza  fra  loro  non  minore  di  metro  uno  e 
centimetri  ottanta. 

(i)  Pozzi  — opera  cil. 
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§ 4.°  Particolari  di  costruzione  relativi  alla  distribuzione  ed  igiene . 


Passando  ai  particolari  di  costruzione  relativi  all* igiene  e servizio  delle  in- 
fermerie, è da  notarsi':  che  tutte  le  sale  saranno,  conformemente  ai  precetti 
igienici,  coperte  a v<5Ua,  affinché  i miasmi  non  possano  in  verun  modo  at- 
taccatisi, ed  essere  suscettibili  ai  replicati  opportuni  imbiancamenti  e puli- 
ture; i pavimenti  saranno  costruiti  a battuto  (1),  e non  mai  a mattoni,  a piano 
leggermente  inclinato  verso  il  mezzo  per  potersi  in  tutte  le  occorrenze  eseguire 
con  maggiore  facilità  le  lavature  e puliture , e non  dare  in  verun  caso  luogo 
od  adito  a mantenervisi  umidità  od  immondizie. 

Oltre  alle  differenti  aperture  richieste  per  la  illuminazione  e ventilazione  nelle 
dimensioni  e disposizione,  come  appresso  sarà  indicato,  nelle  infermerie  saranno 
moltiplicate  le  uscite,  e ciò  tanto  per  la  prontezza  del  servizio  con  la  minore 
inquietudine  e disturbo  degli  ammalati,  quanto  perchè  in  caso  di  decesso 
fosse  prontamente  sottratto  il  cadavere,  ed  evitare  l’inconveniente  del*a  trista 
visione  per  tnlli  gli  infermi  del  trasporto  da  un  estremo  all' altro  della  sala. 

La  particolare  conformazione  poi  delle  sale  a T,  la  quale  è una  quasi  imi- 
tazione della  grande  sala  a croce  del  vasto  Spedale  di  Milano , altrove  anche 
imitata,  si  presta  bellamente  alla  prontezza  del  servizio  come  anche  alle  esi< 
genze  del  culto,  potendosi  stabilire  unico  altare  nella  intersezione  dei  tre  bracci 
pel  servizio  di  tutta  la  sala  (R  R)  (2).  , 

Le  diverse  aperture  siano  interne  od  esterne,  in  ogni  sala,  saranno  disposte 
tutte  una  di  rincontro  all’  altra.  Le  aperture  esterne  saranno  impiantate  ad  un 
metro  e mezzo  di  altezza  sul  pavimento  e ciò  perchè  la  luce  scenda  dall’alto 
e per  non  esporre  gl’ ammalati  a dirette  correnti  di  aria  che  potrebbero  loro 
tornare  moleste.  Le  dette  aperture  saranno  della  larghezza  di  metro  uno  e 
mezzo  e dell’altezza  di  metri  tre,  onde  apprestare  la  maggiore  aereazione  e 
luce  possibile  (3)  e saranno  inoltre  fornite  di  persiane  e vetrine  mobili  divise 
in  vari  scompartimenti,  per  potersi  regolare  or  alta  ed  or  bassa,  or  più  ed  or 
meuo,  la  luce  e le  diverse  correnti  di  aria  che  saranno  lungo  il  giorno  richieste. 
Uguali  aperture  di  rincontro  saranno  praticate  nei  muri  interni  per  porre  in 
comunicazione  le  sale  coll’  ambiente  dei  corridoi , per  le  quali  potrà  venire 
facilitata  la  rinnovazione  dell’aria,  e stabilite  le  doppie  ed  opposte  correnti. 


. i 

§ 5.°  Su  il  sistema  di  ventilazione  ed  aereazione.  , 


La  mitezza  del  clima,  anche  nella  più  rigorosa  stagione,  che  giunge  appena 
la  temperatura  minima  a + 3°  centigradi,  non  richiedendo  punto  1’ applica- 


HI)  Costruzione  speciale  delle  contrade  Etnee  e che  si  esiegue  con  lapillo  vulcanico. 

(2)  Dietro  gli  accennati  altarini,  può  stabilirsi  il  sito  del  fornello  per  riscaldare  sinapismi,  cataplasmi 
od  alcuni  altri  rimedi  od  alimenti  particolari.  V.  Freschi  : Op.  Cit. 

(3)  Da  taluni  trattatisti  si  stabilisce  che  la  superficie  delle  diversi  aperture  dev*  essere  calcolata  in 
modo  da  corrispondere  alla  ventesima  parte  della  capacità  cubica  di  ciascuna  infermeria  che  esse  deb- 
bono illuminare.  Freschi  : Op.  Cit.  Le  dimensioni  da  noi  assegnate  superano  alquanto  il  voluto  rapporto. 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Marzo  1867.  li 
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zione  di  apparecchi  calorifici  nello  interno  delle  sale  non  fa  duopo  intorno  a 
ciò  intrattenerci;  non  cosi  però  per  quanto  richiedesi  intorno  alla  aereazione 
e ventilazione  pel  rinnovamento  dell’aria  nello  interno  di  esse.  ,, 

Se  il  rinnovamento  dell’aria  è indispensabile  ovunque  si  trovano  riunite 
molte  persone  sane,  perchè  essa  sempre  viene  ad  alterarsi,  producendovi  sviluppo 
di  calore  e di  miasmi  si  rende  affatto  indispensabile  nelle  sale  degli  Spedali, 
dove  T alterazione  viene  prodotta  da  positive  cause  di  natura  ben  diversa  e 
complicata;  l’aria  quindi  di  tali  ambienti  non  deve  punto  rimanere  imprigio- 
nata, bisogna  che  essa  possa  liberamente  circolare,  e se  manca  del  necessario 
rinnovellamenlo  o vi  resta  confinata  diviene  positivamente  deleteria.  È dunque 
rigorosamente  necessario  in  tali  stabilimenti  provvedere  affinchè  venga  inces- 
santemente rinnovellato  1’  aria  pura,  perché  possa  mantenere  nello  stato  nor- 
male le  funzioni  della  respirazione.  Durante  il  giorno  la  rinnovazione  s’ottiene 
facilmente  per  mezzo  delle  diverse  aperture  interne  ed  esterne,  ma  ciò  affatto 
non  s’ottiene,  o di  una  maniera  assai  imperfetta  o debole,  durante  la  notte; 
ed  è su  di  ciò  che  bisogna  usare  tutta  l’ attenzione  e diligenza  possibile. 

Il  miglior  mezzo  per  apprestare  alle  infermerie  le  più  favorevoli  condizioni 
del  mantenimento  di  un’aria  pura  e di  una  equabile  temperatura  è quello 
diretto,  che  olterrebbesi  dalla  grandezza  dell’ambiente;  in  altri  termini  asse- 
gnare il  rapporto  massimo  del  volume  di  aria  necessario  ad  ogni  individuo  per- 
chè goda  sempre  delle  più  vantaggiose  condizioni  igieniche. 

Noi  dobbiamo  ai  progressi  della  scienza  le  conoscenze  positive  della  quantità 
precisa  di  aria  che  un  uomo  adulto  respira  allorché  gode  della  pienezza  di  sua 
salute;  perché  la  respirazione  si  operi  liberamente  e di  maniera  tale  che  non 
provi  veruna  molesta  sensazione;  come  altresi  studi  positivi  sonosi  fatti  per 
la  determinazione  del  volume  d’aria  necessario  in  ogni  ora  per  ciascheduno 
ammalato. 

Il  distinto  prof.  Freschi  nel  suo  Dizionario  di  Igiene,  assegna  per  ogni  am- 
malato 25  metri  cubi  di  aria  assoluta  (1).  11  sig.  Poumet  il  quale  ha  pubbli- 
cato un  lavoro  dei  più  interessanti  su  la  ventilazione  degli  Spedali,  dopo  molti 
studi,  pervenne  a conchiudere  che  negli  Spedali  la  ventilazione  ogn’ora  deve 
dare  ad  ogni  ammalato  20  metri  cubi  di  aria  16°  centigradi.  Il  sig.  Guerard  In 
un  suo  lavoro  molto  interessante,  ha  dimostrato  che  i dati  del  signor  Poumet 
erano  troppo  piccoli.  Il  sig.  Boudin  si  è assicuralo  mediante  l’anemometro  del 
sig.  Combes  che  in  certe  sale  dello  Spedale  di  Beaujon,  che  ricevono  47  metri 
cubi  di  aria  in  ogni  ora , era  sempre  a notarsi  quel  segno  caratteristico  della 
impurità  dell’aria,  il  quale  ha  bisogno  di  67  metri  cubi  di  aria  per  dissi- 
parsi '{?)♦'  . , . m ~ ; ‘ ....  . 

Le  dimensioni  delle  due  grandi  sale  dello  Spedale  in  progetto  essendo  in 
totalità  di  lunghezza  metri  46  ed  in  larghezza  metri  6 con  l’altezza  media  di 


(1)  Oper.  Cit.  art.  Ospedali 

(2)  De  Gaetani  — Op.  cit.  pag.  87 

• • 
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metri  6,50  risulta  il  totale  volume  dell’  aria  contenuta  da  ciascheduna  sala  di 
metri  cubi  1794  : ed  essendo  il  numero  degli  ammalati  stabilito  per  ciascheduna 
sala  di  50 , ne  consegue  : che  per  ciascheduno  individuo  risultano  metri  cubi 
60  circa  di  aria  assoluta,  lo  che  sarebbe  quasi  il  maximum  richiesto. 

Non  ostante  il  superiore  risultato  non  può  adatto  omettersi  la  speciale  ap- 
plicazione di  apparecchi  ventilatori;  dappoiché,  ritenendo  solo  il  minimum  di 
aria  richiesta  per  mantenere  la  respirazione,  valutato  di  soli  metri  cubi  sei  per 
ogni  individuo  sano,  in  ogni  ora,  ne  risulterebbe  sempre  un  significante  di- 
fetto nelle  lunghe  notti  d’ inverno  che  alla  nostra  latitudine  misurano  la  du- 
rata di  quattordici  ore  circa;  è perciò  che  oltre  di  avere  assegnato  alle  sale 
le  più  vantaggiose  dimensioni  si  é curato  altresi  di  provvederle  di  qualche 
sistema  di  ventilazione  che  si  adatti  alle  limitate  risorse  dello  stabilimeuto. 

La  ventilazione  in  genere,  come  è noto  può  essere  prodotta  o naturalmente, 
cioè  senza  ricorrere  ad  apparecchi  speciali , od  artificialmente , cou  l’ aiuto  di 
macchine  che  determinano  correnti,  o che  iniettano  la  quantità  d’  aria  neces- 
saria; dove  quella  esistente  è divenuta  impropria  agli  usi  facili  ed  ordinari 
della  respirazione.  Là  dove  la  rigidezza  del  clima  richiede  altresì  il  riscalda- 
mento; sonosi  statuiti  ingegnosi  apparecchi  che  soddisfano  bellamente  ad  un 
tempo  alle  due  diverse  esigenze  del  riscaldamento  e ventilazione  (1).  Però  nel 
nostro  caso,  attese  le  significanti  dimensioni  delle  sale  rispetto  al  numero  degli 
ammalili,  la  mitezza  del  clima,  che  non  richiede  affatto  l’applicazione  di 
quegli  apparecchi  speciali,  cotanto  necessari  là  dove  trattasi  di  produrre,  per 
la  estensione  e moltiplicazione  delle  superficie,  grandi  e costanti  effetti;  la  li- 
mitazione in  fine  delle  risorse  dello  stabilimento  ci  ha  determinato  ricorrere 
a quei  semplici  ripieghi,  che  senza  bisogno  alcuno  di  apparecchi  speciali,  pro- 
ducono la  necessaria  rinnovazione  dell’  aria. 

1 ventilatori  i più  semplici,  la  cui  introduzione  rimonta  ad  un  epoca  non 
molta  vicina  sono  costituiti  da  semplici  buchi  praticali  nelle  muraglie  al  li- 
vello del  pavimento  e del  plafone;  chiusi  o no  da  turaccioli  forati  da  pertugi; 
in  tale  sistema  l’aria  esterna  entra  dai  fori  inferiori , nel  mentrechè  quelli  su- 
periori lasciano  scappare  l’aria  viziata  delle  sale  (*2).  ; 

* * '•  ’ * ».  » I 

(1)  Fra  tutti  gli  apparecchi  scogitati,  i più  comunemente  usitati  sono  quelli  di  Duvoir,  Grouvelle,  Thomas, 
Laurent,  e Van  Uecke.  Quest'ultimo  ha  fra  tutti  la  preferenza.  — In  luogo  dei  materiali  costosi  e conside- 
revoli degli  altri,  questo  non  esige  che  una  macchina  a vapore  di  due  cavalli.  Gl’ effetti  sono  conside- 
revoli e la  spesa  relativamente  debolissima.  La  ventilazione  meccanica,  o per  inieziouc,  che  esso  pro- 
duce è ben  superiore  alla  vedlilazione  per  aspirazione  degli  altri  apparecchi.  Con  1’  ajuto  di  un  mec- 
canismo ingegnoso  ciascheduno  può  dispensare  e determinare  il  volume  di  aria  che  penetra  in  usa  saia 
in  un  tempo  dato,  e mentrechè.  gl' altri  sistemi  non  danno  per  ora  e per  ogni  ammalato  che  30,  60 
e 80  metri  cubi  di  aria  quello  di  Van  Ilecke  può  procurarne  07 

(2)  La  forza  che  fa  muovere  1’  aria  nello  interno  delle  sale,  occupate  da  un  certo  numero  di  persone, 
è dovuta  al  calore  che  esse  sviluppano.  L'aria  riscaldandosi  diminuisce  di  peso  ed  aumenta  di  volume; 
si  comprende  da  ciò,  che  se  si  pratica  un  foro  al  livello  del  pavimento  ed  un  altro  a quello  del  pla- 
fone, 1’  aria  calda  scapperebbe  per  la  parte  superiore  e 1’  aria  fredda  entrerebbe  per  la  parte  jnferiore. 
In  un  certo  rapporto  la  velocitò  dell'  aria  che  si  muove  aumenta  con  la  differenza  della  temperatura 
fra  l'aria  della  sala  e quella  esteriore  e l'altezza  della  sala  medesima,  nella  ragione  inversa  della  ra- 
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Venendo  all’ applicazione  di  tale  sistema,  olire  modo  semplice  e di  verun 
dispendio,  abbiamo  stabilito  un  ventilatore  d’entrata  al  livello  del  pavimento 
corrispondente  al  sito  di  ciascheduno  letto,  munito  di  valvola  per  regolare  la 
intromissione  dell’aria  esterna  ed  altro  ventilatore  di  sortita  corrispondente 
sul  piede  della  volta  di  uguale  dimensione  la  quale  si  stabilisce  del  diametro 
interno  di  centimetri  quattro. 

Questi  ventilatori  nell’ indicala  dimensione  darebbero  un  volume  d’aria  di 
metri  cubi  45  per  ogni  ora,  per  ciaschedun  ammalato,  considerata  con  la  ve* 
locità  di  un  metro  per  ogni  secondo. 

Questo  sistema  di  ventilazione  non  richiede  che  la  semplice  spesa  di  primi- 
tiva costruzione  dei  ventilatori,  richiede  però  molta  diligenza  nella  esecuzione 
dei  particolari,  affinchè  no  risulti  l’ effetto  desiderato,  particolarmente  pei  ven- 
tilatori d'uscita;  usando  le  dovute  diligenze  perchè  l’aria  viziata  non  fosse 
impedita  dai  venti  a disperdersi,  come  altresi  pei  ventilatori  d' entrata  affinché 
l’aria  esterna  vi  entri  senza  causare  disturbi  o stabilire  correnti  troppo  vio- 
lenti secondo  la  forza  del  vento  nello  interno  della  sala.  A tal  uopo  i venti- 
latori di  uscita  saranno  protratti  verticalmente  nella  grossezza  dei  muri  sino 
al  disopra  del  coperto  e muniti  alla  loro  sommità  di  ventola , con  ispeciale 
conformazione,  che  giri  secondo  il  vento  e sorpassi  l’orlo  dell’apertura;  ed  i 
ventilatori  d’entrata  saranno  disposti  i,n  maniera  da  non  deturpare  allo  esterno 
la  decorazione,  praticandoli  al  disopra  della  cornice  dell’  ammezzato , % dalla 
parte  della  sala  ad  imbuto,  con  speciale  conformazione  nello  interno  della  loro 
apertura,  impiantandovi  un  corpo  isolato  di  forma  quasi  cilindrica  con  rien- 
tranza dalla  parte  opposta  in  modo  da  risultarne  una  doppia  corrente  per 
l’ ostacolo  frapposto , affinchè  estinto  lo  eccesso  della  velocità  pel  vicendevole 
ed  opposto  contrasto  si  determini  una  corrente  che  stia  in  equilibrio  «col  mo- 
vimento richiesto  allo  interno,  senza  che  possa  sperimentarsi  verun  sensibile 
movimento  disturbatore. 

Tale  semplice  sistema  di  ventilazione  sarà  parimente  applicato  ai  corridoi 
ed  alle  sale  del  pianterreno.  Le  latrine  infine  saranno  anche  esse  munite  dei 
necessarii  apparati  otturatori  o di  chiudimento  e di  tubi  esalatori  conforme- 
mente ai  migliori  metodi  conosciuti. 

§ 6.°  Decorazione  esterna. 

Il  principale  difetto  che  si  riscontra  in  molti  spedali  è il  lusso  col  quale 
trovasi  condotta  la  loro  decoraziope,  come  nello  Spedale  di  Genova,  fabbricato 
al  dire  del  Durand  (i)  con  tutta  la  magnificenza  di  un  palazzo.  « L’unico  lusso 

dice  quadrata  del  prodetto  di  questi  due  elementi;  inoltre  la  velocità  alla  sortita  aumenta  con  la  di- 
stanza verticale  Tra  i ventilatori  medesimi;  dal  che  ne  segue  la  facile  determinazione  delia  dimensioni 
da  assegnarsi  al  fori,  la  loro  distanza  e situazione  per  ottenersi  la  quantità  necessaria  deli*  aria  esteriore 
per  rimpiazzare  quella  interna  di  già  visiata. 

' (t)  Op.  CR.  v 
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che  in  essi  deve  regnare  è quello  della  polizia  innanzi  tutto  e poscia  quello 
della  estensione  del  terreno,  quando  le  circostanze  lo  permettono  (1)  ».  Dovun" 
que  però  s*  erigono  tali  fabbriche,  nota  il  severo  Milizia  (2),  ogni  magnificenza 
di  struttura  e ricchezza  di  ornati  è inopportuna:  debbono  portare  la  fisonomia 
di  quelli  che  sono:  il  loro  pregio  dev’essere  la  semplicità,  il  comodo,  la 
salubrità,  la  nettezza  ».  Ed  invero  ogni  magnificenza  nella  decorazione  si 
interna  che  esterna , sarebbero  in  aperta  contradizione  con  lo  scopo  ed  il 
carattere  dell*  edificio.  In  un  edificio  il  cui  unico  e decisivo  scapo  si  fohda 
sulla  pietà  verso  1*  indigente  che  soffre , che  sarebbe  fra  tutti  i poveri  il  più 
povero,  sarebbe  ridicolo  ogni  ornato  rispetto  ai  carattere,  ed  un  furto  rispettò 
alle  risorse  che  la  pietà  vi  ha  raccolte  a sostentamento  e guarigione  (jj 
poveri  infermi.  Sarebbe  quindi  in  opposizione  coi  prinóipii  fondamentali  defc 
Farle  la  quale  prescrive  che  ogni  edificio  appalesi  chiaramente  il  suo  delirio*. 
• GFediflzii  in  società,  scriveva  un  nostro  dotto  Professore  (5),  hanno  diversi  de1 * 3 4- 
stini,  e perciò  devono  avere  un’appariscenza  differenziata  per  mezzo  della 
quale  si  mostrano  immediatamente  : guai  a quell’  edificio  che  non  parla  da  sè, 
ed  ha  bisogno  di  particolare  comento  per  altrui  istruzione  del  suo  destino  ». 

É perciò  che  è stato  da  noi  scelto  un  partito  di  decorazione  il  più  semplice 
che  sia  possibile,  esente  da  qualsiasi  ornamento,  tanto  allo  esterno  che  allo 
interno.  Un  gruppo  solo  di  due  figure  che  accompagnano  la  mostra  dell*  oro- 
logio costituiscono  il  totale  della  decorazione , onde  esprimere  la  speciale  ca- 
ratteristica del  destino  dell’Edificio;  e queste  sono  la  Carità  e la  Fede  del 
cattolicismo,  che  valgono  chiaramente  ad  esprimere  l’una  quella  che  lo  fonda 
e mantiene  e 1*  altra  il  principio  da  cui  direttamente  emanava  nei  primordfi 
della  luce  evangelica  la  istituzione  degli  Spedali  esclusivamente  dovuta  al  cat- 
tolicismo (4). 

Catania,  luglio  1866. 

Carmelo  SciutotPatti. 


(I)  Eaeiclopedia  Popolare  ; *rt  Spedali.  '•  i • • «• 

(8)  Principi!  di  Architettura  Civile  C.  XV.  pag.  329. 

(3)  M.  Musumeci  — Opere  Architettoniche  ed  Artistiche  pag.  134  — Discorso  d’ Inaugurazione  per  lo 
ristabilimento  della  Cattedra  di  Arehitettura  Civile  nella  R.  Università  di  Catania. 

(4)  Vedi  la  storia  degli  Spedali  — Pori!,  Op.  Cil. 


• ! 


DUE  NOTIZIE  SU  FRANCESCO  TALENTI 
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A qualcuno  dei  lettori  di  questo  Periodico  non  è forse  scappato  dalla  me*  « 

morìa  che  più  di  un  anno  addietro  furono  pubblicate  qui  alcune  lunghe  let- 
tere sulla  storia  del  Duomo  di  Firenze.  S’ intendeva  mostrare  con  documenti, 
parte  noli,  parte  inediti,  che  Arnolfo,  giudicato  da  tutti  architetto  di  Santa  Maria 
dei  Fiore,  non  ha  a fare  con  l’ edificio  presente  quasi  nulla,  e che  molto  ci  4 
entra  invece  un  maestro  quasi  ignorato,  Francesco  Talenti.  Or  le  memorie 
che  su  Francesco  Talenti  possono  nel  gran  mare  dei  vecchi  documenti  venire 
a galla,  tanto  più  sono  preziose,  quanto  più,  fuori  dell’archivio  dell’Opera  del 
Duomo,  son  rare. 

Ce  ne  troviamo  oggi  due  in  mano  senza  niuna  nostra  fatica.  Una  ci  vien$ 
da  quel  nostro  carissimo  amico,  il  Guasti,  al  quale  indirizzammo  le  lettere  già 
pubblicate;  l’altra  ci  viene  da  un  dottissimo  studiatore  di  cose  antiche  dell'arte, 
da  un  ricercatore  infaticabile  e fortunato,  il  signor  Gaetano  Milanesi.  La  prima 
risguarda  il  Duomo  di  Prato,  la  seconda  Santa  Maria  Maggiore  in  Firenze;  e 
tutte  e due  appartengono  all'anno  1567. 

Nel  libro  della  Entrata  c uscita  dell * Opera  del  Sacro  Cingolo  di  Prato , dal 
1565  al  68,  si  legge  a’ di  6 del  Febbraio  1567  (stile  fiorentino): 

« E diedi  (io  Nicholozzo  di  Chino  camarlingho)  a Giovanni  di  Lapo  e Fran- 
« ciesscho  Talenti  da  Firenze , p*er  rendere  consiglio  quanto  si  dibassino  le 
« volte  e lo  spazzo  del  coro,  fiorini  due  d’oro  e sol.  XX;  e a Piero  dell’ Oga,  • 

« per  iscoti  e proffende  lir.  IH,  sol.  X.  Monta  in  tuto . .1.1.  XI.  sol.  VI  », 

Questo  Giovanni  di  Lapo,  che  si  vede  richiesto  qui  a dare  consiglio  insieme 
a Francesco  Talenti,  è certo  quel  Giovanni  di  Lapo  Ghini,  il  quale  trovammo 
sovente  ne’  documenti  su  Santa  Maria  del  Fiore,  lungo  quei  dieci  anni,  che  ab- 
biamo specialmente  studiati  della  storia  del  monumento.  Che  cosa  proprio  fos- 
sero chiamati  a consigliare  e che  cosa  dicessero,  dobbiamo  contentarci  di  in- 
dovinarlo, fondandoci  sulle  induzioni  di  un  Canonico  egregio,  che  ha  trovato 
documenti  preziosi  e fatto  studii  storici  diligenti  sul  Duomo  di  Prato:  induzioni 
che  ci  vengono  comunicate  dal  Guasti.  E*  crede  dunque  che  il  documento  si 
riferisca  alla  prima  sezione  delle  volte  nelle  navi  minori,  là  dove  queste  si  ri- 
congiungono colla  crociata.  Infatti  le  volte  della  croce  sono  del  1567,  e quelle 
a sesto  acuto  delle  navate  laterali  sono  del  1568.  Inoltre,  chi  ha  praticato  per 
le  soffitte  ha  potuto  riscontrare,  che  nel  muro  ricorrente  sugli  archi  delle  dette 
navate  3i  vede  un  arco  impostato  più  alto,  e poi  abbandonalo.  Quindi  si  po- 
trebbe attribuire  al  consiglio  del  Talenti  e del  collega  suo  l’idea  del  grand’arco 
che  attraversa  le  tre  navate  e sostiene  il  carico  delle  tettoie. 
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. : L’ altro  documento  sta  nell’ Archivio  centrale  distato  — Archivio  delle 
Arti,  Mercanzia,  Cause  ordinarie.  Voi.  H 52.  La  data  è il  23  di  Marzo  1367; 
ed  eccono  l’estratto  : « Compromesso  tra  gli  Operai  e Capitani  di  S.  Maria 
Maggiore  da  una  parte,  e M.°  Francesco  Talenti  e Simone  suo  figliuolo  dal- 
l’altra, per  cagione  d’atta  lite  che  era  tra  loro  per  un  lavoro  a cottimo,  che 
essi  maestri  avevano  preso  a fare  dai  detti  Operai  e Capitani  ». 

Non  crediamo  che  il  lettore  viva  impaziente  di  conoscere  in  che  esattamente 
console  questo  Compromesso  ; però  non  glielo  diamo.  Densi  giova  ricordargli 
che  Simone  presentò  un  modello  della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  l’anno 
,136$,  Giova  rammentargli  ancora  che  Simone  fu  nel  1576  eletto,  con  Imenei  di 
Cione,  capo  maestro  della  Loggia  dei  Signori;  che  il  capitello  della  prima  «o- 
lonaa  di  essa  Loggia,  verso  il  Palazzo,  usci  dalle  sue  mani,  onde  n’  ebbe  lire  321 
e parecchi  soldi;  che  [^autore  della  chiesa  di  Of,  San  Michele  rifatta  l’anno  1380, 
e ^j.,  delta  San  Carlino  ; che  fu  inoltre  autore  d’altre  opere,  di  cui  non 
importa  fare  menzione  qui,  poiché  di  Simone  ci  preme  solo  in  quanto  è figliuol 
di  Francesco. 

Questo  solo  ci  Sta  a cuore  di  spremere  dei  due  documenti:  che  Francesco 
Talenti  era  tenuto  in  gran  conto,  anche  dopo  che  gli  archi  alzati  in  Santa  Maria 
del  Fiore  mostrarono  nel  luglio  del  1366  di  essere  con  poca  :perfeziohe  co- 
strutti, poiché  tuttavia  continuava  importanti  lavori,  ed  era  chiamato  fuor  di 
città  a dare  importanti  consigli.  Del  resto  l’ affare  delle  vòlte  dev*  essere  stato 
una  disgrazia  non  imputabile  se  non  forse  in  picciola  parte  al  capo  maestro , 
il  quale,  come  già  notammo  nelle  lettere,  dopo  breve  assenza  fu  riammesso  al- 
F opera  del  Duomo,  insieme,  è vero,  a Giovanni  di  Lapo  Ghini.  Ma  una  delle 
due  memorie  or  pubblicate  mostra  come  la  fama  dell’architetto,  che  sino  dal  4 556 
era  chiamato  a Siena  a dare  consiglio  sul  Duomo  nuovo,  non  rimanesse  punto, 
dieci  anni  dopo,  offuscata. 

Queste  cose  non  ci  è paruto  vano  stampare  in  questi  di,  ne’ quali  i giudici 
del  terzo  concorso  per  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore , vanno  studiando 
le  quistioni  storiche  risguardanti  quell’  edificio,  per  cavarne  poi  essi  lumi  e cri- 
terii  nella  scelta  del  disegno  da  porre  in  atto.  Nulla  è inutile  quando  si  tratta 
di  storia,  e quando  le  memorie  o difettano  o sono  dagli  scrittori  d’arte,  come 
nel  caso  presente,  si  male  annodate  insieme.  S’ arrischia  di  parlare  di  storia 
a sproposito,  costruendo  un  edificio  estetico  sopra  considerazioni  rettoriche , 
sopra  fatti  non  veri  o veri  solo  in  troppo  picciola  parte  ; s’ arrischia  di  fare 
come  quel  fortissimo  ingegno  del  Viollet-Le-Duc,  si  erudito  nelle  vecchie  cose 
francesi,  il  quale  attribuisce  a maestro  Arnolfo  tutto  l’edificio,  e su  questo 
falso  fatto  argomenta.  Ma  se  il  monumento  non  può  essere  attribuito  ad  Arnolfo, 
nè  anche  lo  può  essere  a Giotto , all’  Orcagna , al  Gaddi , al  Ghini , agli 
altri  che  ci  han  messo  le  mani;  nè  anche  può  essere  attribuito  al  Talenti, 
dal  cervello  del  quale  è pure  uscito  quasi  tutto  l’interno  del  tempio;  nè  anche 
può  essere  attribuito  al  Brunelleschi,  autore  della  gran  nave  esterna  e della 
cupola  enorme,  che  alla  chiesa,  volere  o non  volere,  hanno  fatto  cambiare  indQle 
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è aspettò.  Quando  pure  tutti  questi  artefici  insigni  avessero  aruto  tin  loto  modo 
comune,  il  quale  consigliasse,  per  mo*  d’esempio  — che  non  è — lo  stile 
trìcuspidato  e pinnacoleggiante , la  somma  dei  loro  sforzi,  che  è Santa  Maria 
del  Fiore,  potrebbe  consigliare  altra  cosa  diversa.  La  storia  insegna,  crediamo, 
questa  semplice  e grossa  cosa:  che  Santa  Maria  del  Fiore  è quel  che  è;  e chè 
a compierla  bisogna  guardarla.  Poniamo  che  ad  un  libro,  stampato  tre  secoli 
addietro,  mancasse  ih  un  luogo  la  parola,  uomo.  Uno  mi  dice  ; ponetela  tiolt  h; 
si  scriveva  sempre  cosi.  Guardo  * e trovo  nel  libro  dalla  prima  alP  ultima  riga 
scritto  uomo  senz’/i.  Sarà  un  caso,  sarà  un  fenomeno  da  strabiliarne,  se  vo- 
lete, ma  non  potrei,  senza  peccare  contro  il  senso  comune,  aggiungere  un 
solo  huomo  in  mezzo  a mille  diversi. 

t . 

Passateci  la  balorda  figura,  e crediate  che  non  lascieremo  morire  il  Rap- 
porto della  Commissione,  adunala  ora  a Firenze,  senza  ricercare  di  quatto 
possano  i suoi  studii  sul  Duomo  fare  progredire  la  storia  di  esso  e dell* arte. 

- 

Camillo  Borro. 

4 

Milano,  28  Marzo  1067. 
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POTENZA  DEI  MAROSI. 


■ t 


In  un  bel  lavoro  sul  porto  di  Cotte  pubblicato  dall’Ingegnere  capo  dei  Ponti 
e Strade  sig.  Regy  trovasi  riferito  ciò  che  segue,  che  traduciamo  credendo  possa 
interessare  i nostri  lettori. 

Marosi.  — I marosi  più  forti  che  rompono  alla  costa  vengono  dal  largo  coi 
venti  tempestosi  del  sud-sud-est;  già  dicemmo  che  la  loro  altezza  non  oltrepassa 
cionnullaménd  3m,30  a 4 metri , e che  il  piano  dell*  agitazione  non  deve  discen- 
dere al  disotto  dei  5 a 6 metri. 

Quale  è,  al  fondo  del  Golfo  Lione,  la  potenza  del  maroso,  la  forza  dalla  quale 
è animato?  Non  possiamo  farlo  conoscere  che  per  i suoi  effetti. 

Al  frangi-onde,  il  maroso  sorpassa  in  piano,  durante  le  tempeste,  il  parapetto 
che  ha  il  suo  incoronamento  a sei  metri  al  disopra  del  basso  mare.  Rompendosi 
contro  le  testate,  esso  produce  dei  zampilli  che  giungono  sino  a 25  o 30  metri 
di  altezza. 

Durante  la  costruzione  del  frangi-onde,  e quando  il  parapetto  aveva  circa  5 metri 
di  altezza,  notammo  che  il  maroso  strascinava  e con  sè  proiettava,  dalla  scarpa 
del  largo  nella  rada  e sul  passeggiatolo  interno,  roccie  che  trovammo  di  0m,60 
a 0m,80  e qualche  volta  più. 

Le  scogliere,  che  furono  immerse  con  scarpe  di  circa  1 Va  a 2 di  base  per  1 
di  altezza,  smosse,  spinte,  rotolate  dal  maroso  diretto  e di  ritorno,  furono  di- 
sposte con  scarpe  di  Ve  ad  Vs- 

Le  scogliere  della  scarpa  del  frangi-onde  spinte  Ano  al  piede  della  risberma 
del  parapetto,  hanno  alcuna  volta  continuato  il  loro  cammino  lungo  la  curva  con- 
vessa; sotto  l* impulsione  orizzontale  ed  obliqua  del  maroso,  con  venti  violenti 
del  sud-est,  e costretti  a muoversi  lungo  il  frangi-onde,  essi  fecero  strada  in 
senso  inverso,  a dritta  ed  a sinistra  della  sommità  della  curva.  Sorpassarono 
le  estremità  opposte  est  ed  ovest  del  frangi-onde,  avanti  la  costruzione  delle  te- 
state a pareli  verticali,  e vi  hanno  formato,  dal  lato  di  terra,  dei  mucchi  consi- 
derevoli di  roccie,  il  volume  di  varie  delle  quali  supera  i due  metri  cubici. 

• Si  notano  al  deposito  della  testata  qvest  dei  blocchi  artificiali  di  12  metri  cu- 
bici che  furono  trasportati,  spinti  e trascinati  dai  marosi  e dalle  correnti , dalla 


(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 

ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza.  ’ 
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risberma  del  largo  della  testata,  ove  furono  costrutti,  al  punto  di  deposito,  ove 
veggonsi  ora  dal  lato  di  terra.  Essi  percorsero  ad  internili,  e durante  varie  tem- 
peste uno  spazio  di  più  di  20  metri,  e sorpassarono  profondità  d’acqua  di  3 a 
4 metri , al  piede  della  risberma,  per  ove  transitarono. 

I blocchi  di  12  metri  cubici  adoprati  alla /difesa? della  ripbe?mas  non  resistono 
al  maroso  diretto  e di  ritorno.  Essi  sono  preéi,  Rotolati , • usiti  è distrutti  sulle 
scogliere.  Bisognò  ricorrere  a blocchi  di  24  metri  cubici  per  la  difesa  della  ri- 
sberma, ed  a blocchi  di  40,  di  60  e Ano  di  250  metri  cubici  per  quella  delle 
fondazioni  delle  testate.  Malgrado  la  loro  massa  tutti  questi  blocchi  artificiali  fu- 
rono più  o meno  smossi  e qualche  volta  spostati. 

Potenza  dei  marosi.  — Lo  spostamento  dei  blocchi  potrebb’esso  farci  conoscere 
la  potenza  dei  marosi?  > t / »/  • ! < *'  » 

All’estremità  est  del  frangi-onde  e sulla  superficie  della  risberma  cinque  blocchi 
di  24  metri  cubici  che  vi  erano  stati  costrutti  furono  spostati;  uno  di  questi  per 
passare  dalla  prima  alla  seconda  posizione,  percorse. sotto  l’ impulsione  del  ma- 
roso, cinque  metri  circa;  e si  fermò,  poco  a presso,  in  equilibrio  collo  sforzo 
d’impulsione  dell’onda,  quando  la  pendenza  della  superficie  ebbe  acquistato  incli- 
nazione di  circa  2 per  1 , nella  posizione  in  cui  lo  trovammo  dopo  la  tempesta 
del  24  dicembre  1859.  X ti  . 

Calcoliamo  la  resistenza  che  tale  blocco  opponeva  in  senso  contrario  all’im- 
pulsione del  maroso,  quando  giunse  in  equilibrio  nella  parte  superiore  della  ri- 
sberma. M ed  N essendo  le  componenti  del  peso  P del  blocco,  ed  F il  coeffi- 
ciente di  fregamento,  si  avrà  per  la  resistenza  : . * t. / 

• • * • . « • . ;.r  ' 

R = F M N , P = 50  tonnellate  , , . 0,73, . 

. • . '•  • ' • 4 u .-*»  *»••*/!.».  ■ 

secondo  gli  sperimenti  di  Boistàrd:  ...  „ . 

* *4  * * 

Af  = 2iV;  . = + - 

, • ! • . i.'r-  ' : ) . 

• ».’it  . *-»t  . <-  '!  „ 

I 1 • I '«  • 1 . Ovl 

Af  = 44722  chilogrammi  ; M F = 34883  chilogrammi 

* 1 r 

N — 22361  , R = M F W=r  87244  chilogrammi.  • 

, , ♦ 

. * ; • » . • * - ' 

L’impulsione  del  maroso  vonendo  dal  sud-sud-est  secondo;  una  direzione  che 
fa  colla  normale  alla  risberma  un  angolo  di  42°,  ó:  : 1 • 

•«  | >"i  ' -M  ' J • • . . 

X T57.  ~ 86124  chilogrammi 

' cos  42 

. 1 i i » *•  « * i ' • ■ 

La  superficie  urtata  essendo  di  10  metri  quadrati , bisogna  che  lo  sfoTzo  del 
maroso,  per  metro  superficiale,  si  sia  alzato,  in  media , in  tale  circostanza , a 
86124 

— j-r—  = 8612,40,  ossia  tonnellate  8.60  circa.  ••  • - t 


G=,RX 
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_i 

cos  42° 


57244  X M18 


p 

da  dove  N = 
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Un. altro  blocco  di  24  metri  cubici,  costrutto  sulla  risberma  immediatamente 
ad  ovest  di  quello  che  ci  forni  il  primo  esempio,  fu  trasportato  nel  senso  della 
lunghezza  del  fraDgi-onde.  di  maniera  ad  esser  posto  davanti  a quest'ultimo.  Con- 
servando le  stesse  notazioni,  trovasi  nel  calcolo  attuale  : 

I CI 

*=jvxp£;  *•=*•+**; 

da  dove  : 

jV=pM?;  4f  = PX  45,280  chilogrammi 

M M 


R = MF=  35,259  chilogrammi  • ■ 

• « f r 

. R 38,298  ...  . • • 

G - = óm  = 82/50  chilogramm,>  . 

‘ •*  ■ ! • • • ■ , 

Tale  pressione  essendo  sopportata  da  una  faccia  di  4 metri  quadrati  soltanto , 
la  pressione  media  per  metro  superficiale  fu  quindi  di  chilogrammi  43187  ossia 
tonnellate  43.  * . • . 

In  una  tempesta  un  blocco  di  253  metri  cubici  si  spostò  orizzontalmenie  e nel 
senso  della  sua  lunghezza  di  metri  0,50.  Nella  sua  nuova  posizione,  infatti,  la 
faccia  superiore  del  blocco  era  rimasta  perfettamente  nello  stesso  piano.  Questo 
blocco  fu  immerso  con  camicia  di  legname  che  il  mare  distrusse,  ad  eccezione 
del  fondo  sul  quale  riposava  e dal  quale  era  inseparabile.  Egli  è con  questa  so- 
glia di  legno  che  il  blocco  si  spostò.  Poggiava  essa  sopra  scogli,  la  superficie  dei 
quali  era  poco  a presso  piana,  e come  spalmata  di  sego  a causa  dei  vegetali 
marini  che  crescono  sulle  pietre  immerse?  La  resistenza  del  blocco  allo  scivola- 
mento sarebbe,  in  tal  caso,  stata  debole.  Le  pietre  della  scogliera  formavan  esse 
una  superficie  irregolare,  le  asperità  della  quale  s’ erano  introdotte  nei  vani 
della  soglia?  In  tal  caso  la  resistenza  allo  scivolamento  sarebbe  stata  considere- 
vole. Le  due  circostanze,  del  resto,  potevano  verificarsi  simultaneamente. 

Ammettiamo  il  coefficiente  di  0,45  che  il  sig.  Yirla  addottò  in  caso  poco  a 
presso  simile,  e si  avrà 

-'f.  ■ ■ ■ : 


il  blocco  essendo  immerso  perdendo  la  metà  del  suo  peso.  Il  fregamento  ossia 
F = 0,45;  il  peso  del  blocco  ossia  P = 500  tonnellate,  * 


KAA 

* = 0,45X^  = 1121,5 


La  sezione  in  traverso  del  blocco  essendo  di  25  metri  quadrati,  basterebbe,  come 
scorgesi , d*  una  pressione  media  di  tonnellate  4,48  per  metro  quadrato  per  fare 
equilibrio  alla  sua  resistenza  allo  spostamento.  Ma  devesi  far  notare  dapprima'» 
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che  una  parie  di  tale  sezione  era  protetta  da  una  massa  di  calcestruzzo  immerso 
contro  il  blocco  di  cui  è parola,  in  seguito  che  i marosi  si  propagavano  secondo 
una  direzione  che  faceva  un  angolo  di  39  gradi  colla  normale  alla  faccia  urtata. 
Quindi  la  superficie  colpita  obliquamente  dall’onda  era  eguale  a 4'n,18X4m,40  = 
= metri  quadrati  18,26  soltanto.  La  pressione  media  per  metro  superficiale  è 
dunque  approssimativamente  espressa  da  : < ,♦ 


112 ‘,5 
18,26 


X 


1 _ 112 l, 5 

cos  39ó  ~ 18,26  X 0,7771 


= 7928  chilogrammi 

* t 


cioè  all’ incirca  8 tonnellate. 

Ci  rendemmo  cosi  conto  della  pressione  totale  del  maroso  esercitata  sulla  su- 
perficie, che  gli  è opposta,  del  corpo  urtato,  ma  non  della  pressione  massima 
esercitata  su  certi  punti  di  tale  superficie  che  può  essere  ben  più  grande.  Dob- 
biamo far  notare  altresi  che  i blocchi  camminarono  e che  quindi  l’onda  dovette 
vincere  la  loro  inerzia  al  movimento,  forza  che  può  essere  eguale  ed  anche  su- 
periore alla  pressione  di  equilbrio. 

Per  bene  apprezzare,  infatti,  la  forza  del  maroso,  quella  eh’ esso  può  trasmet- 
tere al  corpo  urtato,  bisognerebbe  conoscere  negli  esempi  precedenti,  la  velocità 
dello  spostamento  dei  blocchi  artificiali.  Soventi  notammo  che  i blocchi  che  si 
erano,  nel  loro  cammino,  fermati  contro  scogli  sporgenti  sulla  superficie  della 
risberma,  si  erano  rotti;  i frammenti  variavano,  ma  la  rottura  era  sempre  netta 
ed  alcuna  volta  su  d’ un  mezzo  metro  quadrato  ed  anche  più,  ciocché  prova  che 
la  velocità  del  blocco,  che  spinto  dall’onda  veniva  così  a rompersi  contro  gli 
scogli  sporgenti  delia  risberma,  dovev’ essere  assai  grande.  Il  calcestruzzo  presenta 
da  6 ad  8 chilogrammi  di  coesione  per  centimetro  quadrato. 

Ma  se  non  potemmo  determinare  col  calcolo  la  potenza  numerica  dell’onda 
negli  esempi  di  spostamento  di  blocchi  artificiali  da  noi  osservati,  potemmo  dare 
la  natura  tanto  esalta  quant’è  possibile  di  tale  potenza  cogli  effetti  da  essa  pro- 
dotti ; ciocché  era  importante  e necessario  per  l’ esame  e lo  studio  critico  dei 
lavori  e progetti  del  porto  di  Celle  alle  differenti  epoche  del  suo  stabilimento. 

Pressione  dei  marosi  nell’Oceano  e nel  Mediterraneo.  — È la  pressione  del  ma- 
roso che  Tommaso  Stewenson,  di  Edimburgo,  determinò  approssimativamente 
adoperando  un  dinamometro  il  cui  disco  era  urtato  dalle  onde. 

Al  faro  di  Beli-Rock,  la  pressione  più  considerevole  trovata  fu  di  16732  chilo- 
grammi per  metro  quadrato. 

All’ isola  di  Serryvor,  all’ovest  della  Scozia,  ove  il  grado  di  violenza  delle 
onde  sorpassa  i limili  ordinari,  si  ottenne,  come  risultato  medio  durante  cinque 
mesi  di  estate,  degli  anni  1843  e 1844,  una  pressione  equivalente  a 3035  chilo- 
grammi per  metro  quadrato.  In  inverno,  la  massima  media  fu  trovata  di  10430 
chilogrammi;  il  risultato  più  alto  fu  di  30415  chilogrammi. 

Il  sig.  Bonin , ingegnere  capo,  valuta  la  pressione  del  maroso  a Cherbourg 
nelle  parti  che  le  sono  direttamente  opposte  da  20  a 30  tonnellate  per  metro 
quadrato.  Quindi  nell’Oceano  la  potenza  massima  di  pressione  dell’onda  do- 
vrebbe stimarsi  a 30  mila  chilogrammi  circa  per  metro  quadrato. 
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Nel  Mediterraneo  tale  potenza  deve  naturalmente  essere  minore  ; probabil- 
mente non  oltrepassa  i 20  mila  chilogrammi.  Ma  per  apprezzare  la  potenza  del 
lavoro  di  distruzione  dei  marosi  nel  Mediterraneo,  sulle  costruzioni,  devesi  tener 
conto  di  una  circostanza  essenziale,  la  permanenza,  poco  a presso,  del  livello 
vero  durante  le  tempeste.  Il  maroso  urta  i ‘corpi  che  gli  si  oppongono  sempre 
alla  stessa  altezza.  Egli  è cosi  che  i blocchi  artificiali  che  percorsero  sulla  ri- 
sberma  spesso  più  di  10  metri,  furono  urlati  dal  maroso  costantemente  verso  la 
metà  della  loro  altezza,  e lo  spazio  percorso,  che  è il  lavoro  fatto  dall’onda, 
è l’integrale  di  tutti  i suoi  effetti,  durante  i tre  giorni  che  dura  talvolta  la 
tempesta. 

Nell’  Oceano  il  maroso  è più  potente,  ma  il  livello  alzandosi  progressivamente 
colla  marea,  l’urlo  del  maroso  è portato  successivamente  e progressivamente  ad 
altezze  diverse;  in  modo  che  lo  stesso  corpo  opposto  al  maroso  rimane  meno 
esposto  all’urto  dell’onda,  quando  è battuto,  nell’Oceano  che  nel  Mediterraneo. 
Cosi,  mentre  a Cherbourg  i blocchi  artificiali  di  10  metri  cubici  al  piede  del  pa- 
rapetto non  sono  spostati  e bastano  alla  difesa  delle  scogliere,  noi  abbiamo  do- 
vuto portarli  al  frangi-onde  di  Celte  a 24  metri  cubici,  ed  in  alcuni  siti  più 
esposti  sino  a 48,  cd  ancora  vedemmo  che  venivano  smossi.  . 

La  spiegazione  ne  è semplicissima.  A Cherbourg  i blocchi  situati  all’ altezza 
del  basso  mare,  sono,  a marea  montante,  dapprima  battuti  dalle  onde,  ma  man 
mano  che  il  mare  si  alza,  esso  tocca  di  meno  in  meno  il  blocco,  che  finisce  per 
trovarsi  tuli* affatto  sotto  il  piano  di  agitazione,  cioè  fuori  delta  sfera  d’azione 
del  maroso,  quando  il  livello  vero  del  mare  si  è alzato  di  4 a 8 metri  al  disopra 
del  mare  basso.  La  forte  azione  dell’onda  fa  di  troppo  corta  durata,  perchè  il 
suo  lavoro  di  distruzione  e di  spostamento  sul  collocamento  del  blocco  e sullo 
stesso  blocco  possa  riuscire  apprezzabile. 

Tale  maroso,  che  al  frangi-onde  di  Cette,  sformato , sollevato , accelerato  nella 
sua  velocità  riflessa  all’incontro  delle  scogliere  sottomarine,  le  sposta,  le  stra- 
scina, le  rotola,  e le  ammucchia  su  d’ una  scarpa  di  Ve  ad  Vs»  che  frangendo 
contro  il  piede  della  risberma  proietta  gli  scogli  sulla  sua  superficie,  tale  ma- 
roso, diciamo,  diretto  e di  ritorno  agisce  sulla  costa  colla  sua  forza  e dell’istessa 
fatta;  dacché  esso  raggiunge  la  zona  dei  bassi  fondi,  mobilizza  le  sabbie,  le  sol- 
leva e le  ammucchia  in  scarpe  soltoiharine  di  Vioo  ad  4/m>  frangendo  alla  riva, 
proietta  le  sabbie  delle  quali  si  è caricalo  fino  a 2 metri  e 2m,50,  limite  di  al- 
tezza delia  spiaggia  che  raggiunge  il  maroso  infranto  nelle  vicinanze  di  Cette. 

È in  questa  zona  dei  bassi  fondi  soltanto,  lo  ripetiamo  perchè  è importante 
' di  ricordarsene,  che  il  maroso  è agente  dì  mobilizzazione,  di  sollevamento  ed 
* anche  di  trasporto  delle  sabbie;  ma  al  di  fuori  di  tale  zona,  esso  non  fa  che 
tenere  in  sospensione  col  suo  movimento  oscillatorio,  nelle  acque  ove  si  pro- 
paga , le  sabbie  che  già  vi  sono , senza  aumentarne  la  quantità , con  un’  azione 
sul  letto  del  mare  che  non  può  raggiungere,  senza  trasportarle  nel  suo  movi- 
mento di  traslazione  che  soltanto  è apparente  ( Nouvelles  annate » de  la  construction). 
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MODO  DI  FERMARE  I CONVOGLI  FERROVIARI. 

, t ' - , • t * 

Rapporto  alla  Commissione  francese  per  le  invenzioni  ed  i regolamenti 

. *.  - » • : . - 1 * • 

concernenti  le  strade  ferrate.  • 

- * 

* 

Il  signor  Dnchanoy  legge  al  nome  di  una  sottocommissione  composta  dei  si- 
gnori Dopare,  Conche  e Sauvage,  la  seguente  relazione  sai  freno  ad  aria  com-’ 
pressa  del  sig.  de  Bergae. 

Si  adoperano  per  fermare  i convogli  in  cammino  due  mezzi:  sull’  ordine  dato 
dal  fischietto  della  locomotiva,  i conduttori,  ripartiti  sulla  lunghezza  del  convo-» 
glio,  serrano  i freni  che,  col  loro  fregamento  sui  cerchi  delie  mote,  fermano  il 
loro  movimento  e diminuiscono  quindi  l’ impulsione  generale.  Se  il  meccanico 
riconosce  esservi  necessità  di  fermar  più  presto  che  noi  permetta  I*  uso  dei  freni, 
batte  contro  vapore.  L’uso  dei  freni  che  esistono  in  diversi  punti  del  convoglio 
va  soggetto  a molti  inconvenienti.  I conduttori  incaricati  di  manovrarli  non  pre- 
stano sempre  sufficiente  attenzione  ai  segnali  dei  meccanici,  quando  pur  non  si 
addormentano  nei  loro  casotti.  Gli  ordini  trasmessi  dal  fischietto  non  sono  sempre 
eseguiti  abbastanza  rapidamente.  Il  freno  del  tender,  del  quale  il  meccanico  può 
sempre  disporre  è completamente  insufficiente.  Sarebbe  certamente  molto  utile 
che  l’impiegato  che  deve  condurre  la  locomotiva  avesse  fra  le  mani  un  xniezzo 
completo  di  fermare  il  convoglio  , come  ha  quello  di  metterlo  in  movimento.  Il 
procedimento  che  consiste  a battere  contro  vapore  non  può  tenersi  come  utile 
che  nel  caso  in  cui  conviene  di  far  uso  di  tutto  ciò  di  cui  si  dispone  per  Talen- 
tare la  velocità,  poiché  presenta  numerosi  inconvenienti.  In  primo  luogo,  in 
quasi  tutte  le  macchine,  si  oppone  bruscamente  al  progredire,  vapore  alla 
pressione  stessa  della  caldaia,  e senza  potere  convenevolmente  modificare  la 
forza  ebe  si  fa  agire  sugli  stantuffi.  Il  meccanesimo  quindi  delle  macchine  riceve 
degli  urti  che  lo  deteriorano.  L’ aria  aspirata,  venendo  dal  camino  pel  tdbo  d’e- 
missione, strascina  particelle  di  carbone  che  rigano  i cilindri  e rendono  le  tor- 
niture più  spesso  necessarie.  Tale  aria  è poscia  rimandata  nella  caldaia  è colla 
sua  dilatazione  fa  rapidamente  salir  la  pressione.  ■ . • 

Il  meccanico  é dunque  per  il  momento  sprovvisto  d’ un  mezzo  usuale  è pratico 
di  fermare  il  convoglio  che  guida  senza  l’assistenza  dei  guarda  freni.  ;L’ inven-  * 
zione  del  sig.  de  Bergue  tende  a riempiere  una  tale  lacuna.*  Questo  industriale  » 
abbandonando  l’ordine  di  idee  seguito  sino  ad  oggi,  e che  consiste  a trovare  un 
organo  speciale  e distinto  che  produca  la  fermata,  cercò  di  servirsi  del  mecca- 
nesimo stesso  della  locomotiva  per  giungere  a tale  risultamento. 

Ispirandosi  dal  contro  vapore,  cercò  di  trovare  un  apparecchio  il  di  cui  mec- 
canesimo possa  aumentare  o diminuire  d’  energia,  e del  quale  gli  sia  facile  ser- 
virsi costantemente  e ad  ogni  fermata. 

Ecco  l’ingegnoso  procedimento  che  il  sig.  de  Bergae  adoperò  per  ottenere 
tale  risultato. 
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Il  tiretto  (tiroir)  che  chiude  il  regolatore,  e che  serve  ad  introdurre  il  vapore 
sugli  stantuffi,  è modificato  in  modo  che  quando  lo  si  chiude,  cioè  che  impedi- 
scesi  al  vapore  di  portarsi  nei  cilindri , questi  trovansi  messi  in  comunicazione 
con  un  tubo,  il  quale  Va  a terminare  in  un  recipiente  speciale  che  si  colloca 
sotto  la  locomotiva  come  la  coppola  della  presa  di  vapore.  Tale  recipiente  ha 
due  orifizii:  l’uno  è chiuso  da  una  valvola  regolata  in  modo  che  Paria  che  vi 
è iniettata,  come  lo  diremo  appresso,  non  possa  esservi  compressa  al  di  là  d’un 
certo  limite;  l’ altro  comunica  con  un  piccolo  camino  speciale,  e può  essere 
chiuso  ed  aperto  col  mezzo  di  un  rubinetto  che  il  meccanico  maneggia  a volontà. 
Lo  stesso  meccanico  dispone  nello  stesso  tempo  di  un’altra  asta  che  gli  permette 
di  chiudere  il  tubo  ordinario  d’emissione  del  vapore  nel  camino,  e di  farlo  giun- 
gore  ad  una  apertura  speciale  disposta  all’esterno. 

Quando  vuoisi  adoperare  l’apparecchio  del  sig.  de  Bergue,  chiudesi  prima  il 
regolatore  e si  stabilisce  cosi  la  comunicazione  degli  stantuli  col  serbatoio  spe- 
ciale. Apresi  quindi  la  presa  d’aria  esterna,  poi  si  rovesciano  i tiretti  degli  stan- 
tufl  come  se  si  volesse  retrocedere.  Il  movimento  continuando  per  effetto  del- 
F impulsione,  gli  stantuli  aspirano  aria  esterna,  poi  la  ricalcano  nel  serbatoio 
speciale,  ov’  essa  si  reca  per  il  tubo  d’ammissione  del  vapore  ed  il  regolatore. 
Se  chiudesi  allora  il  robinetto  che  fa  comunicare  il  serbatoio  speciale  col  pic- 
colo camino,  l’aria  trovasi  compressa  dagli  stantuli  nel  serbatoio,  e là  sua 
compressione  può  giungere  fino  al  limite  regolato  dal  carico  della  valvola  della 
quale  tale  serbatoio  è provvisto.  Quest’  aria  compressa  tende  ad  opporsi  di  più 
in  più  al  muòversi  degli  stantuli  ed  a formar  quindi  il  movimento  della  loco- 
motiva. Il  meccanico  potendo  a volontà  lasciare  fuggire  dal  serbatoio  una  parte 
dell’aria  compressa,  modera  secondo  le  circostanze  la  forza  che  tende  a fermare 
la  locomotiva,  e la  regola  a suo  piacimento.  Per  evitare  l’arrugaraento  degli 
stantufl,  fu  stabilito  un  tubo  speciale  che  permette  di  mandare  nei  cilindri  una 
piccola  quantità  di  vapore  e di  mantenerli  a conveniente  temperatura. 

I meccanici  trovarono  subito  in  tale  apparecchio  un*  mezzo  comodo  di  fare  ese- 
guire alle  loro  locomotive  dei  movimenti  molto  estesi,  come  quelli  che  sono  ne- 
cessari per  venire  ad  attaccarsi  ad  un  convoglio , per  rendersi  sulle  placche  gi- 
ranti ed  abbandonarle;  siccome  riesce  loro  ben  più  facite,  in  seguito  alla  debole 
sezione  di  questo  tubo,  di  non  mandare  allo  starnuto  che  la  quantità  di  vapore 
esattamente  necessaria,  l’utilizzarono  immediatamente  per  tale  scopo. 

Nel  sistèma  del  sig.  de  Bergue,  il  meccanico  può  dunque  ottenere  gli  stessi 
risultamenti  che  se  battesse  contro  vapore,  ma  in  condizioni  molto  più  vantag- 
giose. In  fatti,  egli  non  ha  più,  per  opporsi  al  cammino  degli  stantuli,  una  forza 
fissa,  invariabile  e brusca;  quella  della  quale  egli  può  servirsi  regolasi  a sua 
volontà  ed  a seconda  del  bisogno.  Può  giungere  a darle  generalmente  ben  più 
grande  energia  poiché  gli  è possibile  di  spingerla  fino  a che  le  ruote  scivolino, 
qualunque  sia  la  tensione  del  vapore  della  caldaia. 

L’uso  di  una  forza  progressiva  non  può  esercitare  alcuna  azione  nuociva  sul 
meccanesimo ; ed  i cilindri,  nei  quali  non  s’introducono  particelle  di  carbone 
sono  conservati  in  istato  di  pulitura  perfetta. 

Tale  sistema  fu  stabilito  su  d’una  macchina  che  rimorchia  i convogli  sulla  sa- 
lita del  Pech  a Saint  Germain  che  é la  più  forte  che  si  abbia  in  Francia,  poiché 
giunge  a Gm,Q35  e che,  nell’origine,  non  sì  giudicò  poterla  far  risalire  da  'loco- 
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VENTILAZIONE  DELLE  SALE. 


L’ultima  seduta  della  società  degli  Ingegneri  civili  di  Francia  fu  intieramente 
occupata  ad  ascoltare  una  Memoria  sul  sistema  di  ventilazione  ad  aria  com- 
pressa e sulla  sua  applicazione  al  palazzo  dell’Esposizione  Universale  del  1867 
dei  signori  Piarren,  de  Mondesir,  Lehaitre  e Julienne. 

In  questa  Memoria  i principali  sistemi  di  ventilazione  attualmente  usati  sono 
sommariamente  ricordati,  siano,  la  ventilazione  per  richiamo  diretto  del  calore,  e 
quella  dovuta  all’azione  dei  ventilatori  meccanici. 

La  ventilazione  per  richiamo  diretto  del  calore  altro  non  è che  quella  dei 
caminetti  d’appartamenti,  e che  6 determinata  dall’elevazione  della  temperatura 
nel  corpo  del  fumaiuolo. 

La  teoria  e l’esperienza  dimostrarono: 

1. °  Che  le  velocità  dell’  aria  nel  camino  erano  proporzionati  alla  radice  qua- 
drata della  differenza  di  temperatura  dell’aria  esterna  alla  sommità  del  camino 
e dell'aria  riscaldata. 

2. °  Che  il  consumo  di  combustibile  per  produrre  il  riscaldamento  dell’aria,  e 
quindi  il  suo  efflusso,  era  proporzionale  al  cubo  della  velocità. 

3. °  Che  per  un  apparecchio  dato,  la  quantità  di  calore  utilizzala  a profitto  del 
riscaldamento  (in  certi  limiti  di  consumo  di  combustibile)  è costante  per  ogni 
unità  di  combustibile. 

Al  Conservatorio  delle  Arti  e Mestieri  di  Parigi , il  camino  di  richiamo  che 
serve  alla  ventilazione  degli  anfiteatri,  che  ha  2ra, 33  di  diametro  medio,  estrae 
15880  metri  cubici  d’aria  per  ora,  con  un  consumo  medio  di  chilogrammi  5,90 
di  carbone. 

Debole  mollo  è la  spesa,  ma  risulta  dai  principi!  testé  esposti  che  tale  sistema 
non  è vantaggioso  che  con  piccole  velocità  di  efflusso,  e che  la  sua  applicazione 
richiede  gallerie  e camini  di  grandi  sezioni. 

Di  più,  secondo  i principii  della  teoria  meccanica  del  calorico,  tutte  le  calorie 
conservate  dall’aria  espulsa  al  momento  in  cui  raggiunge  la  sommità  del  camino 
di  ventilazione  costituiscono  una  forza  perduta. 

La  forza  motrice  adoperata  a strascinar  Paria  consiste  dunque  soltanto  nella 
differenza  fra  la  somma  delle  calorie  comunicale  all’aria  dal  focolare  e la  somma 
delle  calorie  che  tale  aria  conserva  alla  sommità  del  camino. 

Da  tale  osservazione  se  ne  deducono  due  conseguenze  importanti: 

1. ®  È necessario  di  dare  grande  altezza  ai  camini  di  ventilazione,  perché  l’aria 
possa  raffreddarsi  il  più  possibile  nella  3ua  corsa  verticale  nel  camino; 

2. °  Man  mano  che  la  velocità  aumenta,  il  raffreddamento  è relativamente  meno 
Considerevole,  e la  proporzione  di  calore  conservato  dall’aria  espulsa,  cioè  la 
perdita  di  forza,  va  aumentando  rapidamente. 

Nella  ventilazione  prodotta  dall’azione  diretta  d’un  ventilatore  meccanico,  l’ap- 
parecchio può  agire  per  ricalcamento  e per  aspirazione. 

Nel  primo  caso,  l’aria,  al  suo  escire  immediatamente  dal  ventilatore  ove  fu 
compressa,  ha  una  velocità  considerevole  e non  potrebbesi  introdurre  con  tale 
velocità  nel  sito  da  ventilarsi;  bisogna  dunque  mandarla  prima  in  galleria  ove 
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si  dilati  per  non  passare  negli  orifizi  di  ventilazione  che  con  velocità  da  1 a 2 
metri,  la  sola  praticamente  ammissibile,  e vi  è perdita  di  forza. 

Nel  caso  in  cui  l’apparecchio  agisce  per  estrazione,  vi  è pure  perdita  di  forza, 
perchè  l’aria  espulsa  è gettata  nell’atmosfera  con  grande  velocità. 

Da  tali  fatti  devesi  conchiudere  che  i ventilatori  meccanici  hanno  da  stabilirsi 
in  modo  da  diminuire,  per  quanl’è  possibile,  la  loro  velocità,  aumentando  cioè 
il  loro  diametro;  ma  allora  1* effetto  utile  della  forza  adoperata  diminuisce,  e 
riesce  spesso  inferiore  ai  50  per  100. 

L’autore  della  Memoria  giunge  alfine  alla  descrizione  dell’apparecchio  di  ven- 
tilazione coll’aria  compressa;  è esso  semplicemente  un  condotto  aperto  alle  due 
estremità  e nel  quale  s’inietta,  con  un  tubo  relativamente  molto  piccolo,  una 
corrente  d’aria  ad  una  certa  pressione,  la  quale  strascina  con  essa,  nel  condotto, 
l’aria  atmosferica,  in  modo  analogo  a ciò  che  succede  nell’iniettore  Giffard. 

Furono  fatti  sperimenti  con  un  apparecchio  assai  corto  perchè  si  possano  negli- 
gere gli  attriti;  i diametri  del  tubo  d’iniezione  variarono  fra  limiti  abbastanza 
estesi,  e si  riconobbe  che  la  velocità  di  strascinamento  ottenuta  era  d’accordo 
con  quella  data  dalla  formola  teorica  : 

U = 404,4 

formola  nella  quale  il  coefficiente  404,4  è funzione  della  pressione  atmosferica, 
della  forza  acceleratrice  della  gravità  e del  peso  d’un  metro  cubico  d’aria  atmosferica. 

d è il  diametro  del  tubo  iniettante , D è il  diametro  del  condotto  nel  quale 
l’aria  è iniettata , e u è il  numero  d’  atmosfere  effettive  della  compressione  del- 
l’aria motrice. 

Scorgesi  che  una  stessa  velocità  di  strascinamento  può  ottenersi  con  zampilli 
di  diametri  differenti,  facendone  variare  la  pressione;  ma  il  lavoro  motore  speso 
cresceva  rapidamente  colla  pressione,  ed  evvi  vantaggio,  rispetto  alla  spesa  di 
forza  motrice,  ad  usare  aria  compressa  a bassa  pressione. 

In  seguito  a sperimenti  fatti  al  Conservatorio,  che  diedero  risultamenti  favore- 
voli, fu  deciso  che  se  ne  farebbero  altri  in  vista  di  applicare  ii  sistema  di  ven- 
tilazione ad  aria  compressa  al  palazzo  dell’Esposizione  Universale,  ove,  a ciò  che 
pare,  le  disposizioni  prese  dagli  ingegneri  dirigenti  i lavori  per  avere  una  ven- 
tilazione naturale,  sono  insufficienti. 

Tali  nuovi  sperimenti  dimostrarono  che  per  velocità  di  strascinamento  varianti 
da  im,  10  a 2m, 54  ogni  forza  di  cavallo  strascinava  in  media  7943  metri  cubici, 
sia,  alla  velocità  di  un  metro,  13970  metri  cubici,  ciocché  fa  che  ogni  chilogrammo 
di  carbone  abbruciato  produceva  lo  strascinamento  di  5588  metri  cubici  alla 
velocità  di  un  metro. 

Si  usò,  per  comprimere  l’aria,  un  ventilatore  Périgault  messo  in  movimento  da 
una  locomobile  prestata  dal  signor  Gouin,  il  di  cui  andamento  era  ben  cognito 
al  signor  Tresca,  che  assistette  a tutti  gli  sperimenti. 

Si  spera  che  la  ventilazione  non  costerà  più  di  78750  lire  durante  tutta  la 
durata  dell’esposizione  (150  giorni)  sia  lire  0,10  per  ogni  1000  metri  cubici  d’aria 
fresca  introdotta  nel  palazzo.  All’ospedale  Lariboissiere,  1000  metri  cubici  costano 
lire  0,16,  iniettati  con  ventilatore  meccanico  (Annales  du  Gènte  Civil). 
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Togliamo  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  13  marzo  : 

Regolamento  approvato  dal  ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio,  a 
tenore  dell"  art.  16  del  Reale  decreto  23  dicembre  1866,  per  la  istituzione  dei  Co- 
mizi agrari. 


Capo  I.  — Ordinamento  e modo  di  funzionare  dei  Comizi. 

Art.  1.  Tutti  i componenti  i Comizi  eletti,  nominati  od  ammessi  a norma  degli 
articoli  3,  4,  5 e 6 del  Reai  decreto  del  23  dicembre  1866,  esercitando  pari  di- 
ritti partecipano  alle  votazioni. 

Art.  2.  L'adunanza  è costituita  quando  un  terzo  almeno  dei  componenti  si 
trovi  presente. 

Dopo  la  seconda  convocazione  per  mancanza  di  numero  legale  nella  prima 
adunanza,  i presenti  possono  deliberare  in  qualunque  numero. 

Nell’avviso  per  la  seconda  convocazione  sarà  dichiarato  che  vi  è luogo  a de- 
liberazione qualunque  sia  il  numero  dei  presenti. 

Art.  3.  Nel  mese  di  marzo  d'ogni  anno  si  fanno  le  elezioni  a schede  segrete 
de' componenti  la  direzione  del  Comizio. 

I membri  uscenti  d’ufficio  possono  essere  rieletti. 

Art  4.  I Comizi  potranno,  semprechè  torni  opportuno  per  il  numero  de' soci, 
dividersi  in  tre  sezioni: 

Una  per  lo  studio  dei  bisogni  dell' agricoltura  e per  le  proposte  da  discutersi 
in  adunanza  generale; 

La  seconda  per  promuovere  le  esecuzioni  delle  leggi  e dei  regolamenti  in 
materia  di  agricoltura  e per  eseguire  le  deliberazioni  del  Comizio  specialmente 
quelle  che  concernono  le  esposizioni  ed  i concorsi  ; 

La  terza  per  lo  esame  de' prowedimenti  d’ ordine,  d’amministrazione  interna 
e di  contabilità. 

Art.  6.  Sulle  informazioni  e sui  dati  di  cui  all' articolo  precedente,  la  direzione 
farà  ogni  anno  una  relazione  sullo  stato  dell’  agricoltura  del  proprio  distretto,  e 
la  trasmetterà  al  Ministero  dopo  l’ approvazione  del  Comizio  in  adunanza  generale. 
• Art.  6.  L’ iniziativa  delle  proposte  spelta  tanto  alla  presidenza  quanto  ai  singoli 
componenti  il  Comizio. 

Esse  saranno  prese  in  considerazione  quando  siano  appoggiate  da  tre  dei 
-membri  presenti. 

Art  7.  Il  presidente  convoca  radunanza  generale  e regola  le  discussioni. 

Può  sospenderle  quando  trascendano  in  personalità  o in  offesa  alle  leggi. 

Le  materie  in  discussione  debbono  essere  indicate  nell'ordine  del  giorno 
della  seduta  e pubblicate  nel  giorno  antecedente. 

Quando  al  fine  di  una  seduta  non  si  possa  dar  lettura  di  un  verbale , essa 
avrà  luogo  nella  seduta  successiva.  Dei  verbali  approvati  e firmati  dal  presidente 
e dal  segretario  sarà  conservato  P originale. 


180  NOTIZIE 

Art.  8.  Le  quote  di  concorso  destinate  a sopperire  le  spese  d’ amministrazione 
del  Comizio  sono  obbligatorie  per  tutto  P anno. 

Quelle  deliberate  per  le  esposizioni,  concorsi,  pubblicazioni,  esperimenti  che 
il  Comizio  deliberi  di  fare,  sono  occasionali  e temporanee,  e la  sottoscrizione  per 
esse  è facoltativa. 

Art.  9.  Il  fondo  comune  ordinario  sarà  votato  ogni  anno  nelle  prime  adunanze, 
dietro  un  bilancio  proposto  dalla  direzione. 

Art.  10.  In  tali  votazioni  potranno  anche  proporsi  i sussidìi  da  richiedersi  al 
Governo,  alle  provincie,  ai  comuni;  Ima  non  si  fonderanno  i bilanci  passivi,  se 
non  sulle  cifre  di  concorso  già  assicurate. 

Capo  II.  — Amministrazione  del  Comizio. 

Art.  il.  L’Amministrazione  del  Comizio  è rappresentata  dalla  direzione. 

La  direzione 

1. °  Partecipa  all’ adunanza  generatele  comunicazioni  ricevute  dalle  autorità 
provinciali  o dai  privati: 

2. °  Nomina  i soci  nuovi  a termine  del  decreto  organico; 

3. °  Propone  il  bilancio  del  Comizio  e tutti  i provvedimenti  finanziari  e stra- 
ordinari. 

4. °  Esegue  le  deliberazioni  dell’adunanza  generale; 

5. °  Provvede  per  urgenza  a tutti  i servizi  che  il  decreto  organico  non  commetta 
alla  competenza  del  Comizio  costituito  in  adunanza  generale. 

Art.  12.  Per  la  esecuzione  degli  atti  la  direzione  corrisponde  d’ufficio  con  le 
autorità  del  circondario;  e per  mezzo  dei  prefetti  e sotto-prefetti  col  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e commercio. 

Art.  13.  La  corrispondenza  e il  protocollo  della  direzione  sono  tenuti  da  un 
segretario,  il  quale  può  anche  essere  segretario  delle  adunanze  generali. 

Esso  riceve  un’indennità  dal  Comizio,  che  sarà  stanziato  nel  bilancio  passivo. 

Art.  14.  Nessuna  spesa  non  prevvisla  nei  bilanci  approvati  potrà  farsi  senza 
deliberazione  dell’adunanza  generale. 

Art.  15.  11  fondo  comune  deve  essere  versato  nella  Cassa  del  comune  ove  ha 
sede  il  Comizio,  semprecché  vi  consenta  l’autorità  comunale, 

Potrà  il  Comizio  nominare  un  cassiere  proprio,  il  quale  presenti  idonea 
cauzione. 

Art.  16.  La  direzione  del  Comizio  fa  i pagamenti  per  mezzo  di  mandati  firmati 
dal  presidente,  o dal  vicepresidente,  e controsegnati  da  uno  dei  consiglieri  dele- 
gati, e li  registra  in  un  libro  a matrice. 

Essa  rende  il  suo  conto  annuale  al  Comizio. 

Art.  17.  Nessuna  deliberazione  della  direzione  è valida,  se  non  intervengono 
almeno  tre  dei  membri  che  la  compongono. 

In  caso  di  parità  di  voti,  quello  del  presidente  determina  la  maggioranza. 

Capo  III.  — Delle  adunanze  annue  dei  Comizi. 

Art.  18.  Le  adunanze  dei  Comizi  hanno  luogo  in  marzo  ed  in  ottobre;  essi 
possono  essere  convocali  straordinariamente  per  domanda  del  Ministero,  per  de- 
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liberazione  del  Consiglio  di  direzione,  o a richiesta  di  nn  terzo  dei  membri  com- 
ponenti il  Comizio. 

Art.  19.  La  durata  delle  sessioni  non  potrà  protrarsi  al  di  là  di  15  giorni. 

Art.  20.  Nella  prima  tornata  della  sessione  di  marzo  presiede  il  componente 
più  anziano  di  età. 

Le  altre  adunanze  sono  presiedute  dal  capo  deir  Amministrazione  o da  uno 
dei  consiglieri  delegati. 

Art.  21.  Le  convocazioni  delle  adunanze  generali  sono  fatte  per  avviso  spedito 
dalla  Direzione,  15  giorni  innanzi,  a domicilio  dei  componenti,  e pubblicato  per 
affissione  in  ciascun  comune. 

Capo  IV.  — Esposizioni  e concorsi  agrarii. 

Art.  22.  I concorsi  e le  esposizioni  possono  essere  parziali  o generali. 

Le  parziali  si  limitano  ad  una  o più  determinate  specie  di  prodotti  o di  stru- 
menti di  produzione. 

Le  generali  si  estendono  a tutti  i prodotti  agrarii,  ed  alle  macchine  e stru- 
menti di  agricoltura  ed  orticoltura,  come  pure  a tutti  gli  studi,  disegni,  modelli 
relativi  a qualunque  interesse  agricolo. 

Art.  23.  Ammesso  il  progetto  e votati  i fondi  per  una  esposizione  e per  un  con- 
corso, la  Direzione  ne  dà  avviso  per  manifesto  al  pubblico. 

Art.  24.  Il  manifesto  deve  precedere  almeno  di  30  giorni  l’apertura  della  espo- 
sizione o del  concorso. 

Esso  determina  : 

1. °  In  quante  sezioni  o classi  sarà  divisa  l’esposizione; 

2. °  Qual  è il  giorno  perentorio  per  la  presentazione  degli  oggetti; 

3. °  Quale  spazio  è assegnata  ad  ogni  classe  o sezione; 

4. °  Quanti  giorni  durerà  l’esposizione  od  il  concorso; 

5. °  In  quali  giorni  saranno  accettati  i prodotti  d’orticoltura  e floricoltura; 

6. °  In  quali  giorni  e con  quali  cautele,  oneri  e arredi  saranno  accettati  gli  ani- 
mali vivi,  senza  responsabilità  del  Comizio. 

Art.  25.  Pel  conferimento  dei  premii  saranno  eletti  dalla  Direzione  periti  giu- 
rati, anche  fuori  il  Comizio,  in  numero  di  tre  per  ciascuna  sezione  dell’esposi- 
zione, designate  nel  programma. 

Art.  26.  I premii  d’onore  sono  conferiti  con  un  diploma  speciale  della  Dire- 
zione del  Comizio,  previa  proposta  dei  giurati. 

I premii  in  medaglie  o in  macchine  o attrezzi  rurali,  saranno  accompagnati 
dal  documento  che  ne  fa  fede. 

Art.  27.  Sul  rapporto  dei  giurati,  e per  deliberazione  dell’adunanza  generale 
del  Comizio,  può  essere  richiesto  un  diploma  ministeriale , nei  casi  di  nuovi  si- 
stemi, o macchine,  o prodotti  agrarii,  degni  di  speciale  incoraggiamento. 

Art.  28.  I premii  in  denaro,  o in  macchine  od  attrezzi,  possono  essere  offerti 
al  Comizio  per  rilasciarsi  ai  meritevoli,  anche  da  privati  o da  Corpi  morali. 

Art.  29.  I rendiconti  che  ogni  anno  riceverà  il  Ministero  sulle  esposizioni  e 
concorsi  dei  varii  circondarii,  coll’elenco  dei  premiati,  saranno  fatti  di  pubblica 
ragione. 
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Capo  V.  — Rapporti  dei  Comizi  colle  Autorità  provinciali. 

Art.  30.  I Comizi  adunati  potranno  accogliere  nel  loro  seno  delegati  di  Consigli 
provinciali  o dei  Consigli  comunali,  incaricati  di  proporre,  discutere  o sostenere 
in  presenza  loro  materie  di  utilità  locale;  e per  mezzo  di  detti  delegati  potranno 
far  giungere  alle  autorità  provinciali  e comunali  le  loro  deliberazioni. 

Art.  31.  I Comizi  riceveranno  in  ogni  sezione  per  mezzo  dei  prefetti  e sotto- 
prefetti le  risposte  categoriche  a tutte  le  comunicazioni  fatte  al  Governo  per  de^ 
liberazione  della  sezione  precedente. 

Art.  32.  Essi  sono  in  facoltà  d’interporre  gli  uffizi  del  Ministero  a favore  delle 
petizioni  che  credessero  dover  presentare  alle  Camere  legislative,  informandolo 
con  relazioni  documentate  sull’  argomento  di  ciascuna  petizione. 

Art.  33.  Potranno  le  direzioni  richiedere  alle  autorità  governative  informazioni 
necessarie  all’oggetto  delle  proposte  che  intendono  fare  in  adunanza  generale; 
e dovranno  rispondere  adeguatamente  alle  domande  delle  autorità  governative,  e 
riferire  sulle  manifestazioni  che  il  Governo  opinasse  doversi  fare  per  loro  mezzo 
ai  Comizi,  ed  alle  popolazioni  agricole. 

Art.  34.  Saranno  trasmessi  al  Ministero  dalle  direzioni,  in  copia,  i resoconti 
annuali  presentati  a’  Comizi  ; e a ciascuna  amministrazione  pubblica  di  cui  nel- 
l’art.  11  del  decreto  organico  sarà  spedito  rapporto  speciale  sull’impiego  dei 
sussidi. 

Art.  35.  La  costituzione  de’ Comizi,  per  gli  effetti  di  cui  nell’ art  13  del  citato 
Reale  decreto  sarà  fatta  per  decreto  Reale,  previo  esame  dello  Statuto,  e della 
formazione  del  fondo  comune,  e degli  altri  mezzi  che  possono  assicurare  resi- 
stenza dell’Associazione. 

Firenze,  addì  18  febbraio  1867. 

■ Il  ministro  Cordova. 
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Locomobili  adoperate  per  Voltaggio.  — - Uno  sperimento  curioso  fa  fatto  a Cora- 
piègDe  per  strascinare  battelli  con  vettura  a vapore. 

Il  signor  Pitter  aveva  spedilo  a Compagne,  eh’ è il  porto  di  tutta  la  Francia 
più  importante  pel  transito  dei  battelli,  una  locomobile  della  forza  di  dodici  cavalli 
vapore.  Essa  lasciò  la  ferrovia  circondata  da  buon  numero  di  curiosi  ed  andò  a 
collocarsi  sulla  strada  d’alzajo,  nel  sito  detto  Verrerie,  e là  si  mise  a rimorchiare 
due  battelli  di  grande  portata  e li  condusse  lino  al  ponte  di  Ganville.  Si  notò  la 
facilità  colla  quale  la  macchina  condusse  i due  battelli  e si  diresse  nelle  curve 
che  trovansi  rimpetto  a Clairoix.  Sotto  ogni  aspetto  lo  sperimento  riusci  decisivo. 
Invece  di  un  mese  di  tempo  che  mettono  i battelli  provenienti  dal  Nord  per  giun- 
gere a Parigi,  si  farà,  con  tale  locomobile,  il  tragitto  in  sei  soli  giorni.  ( Progrès 
de  VOùe). 

I mattoni  delle  piramidi  d ’ Egitto.  — Il  professore  Unger , celebre  botanico  e 
paleontologo  di  Vienna , pubblicò  recentemente  alcune  note  sui  mattoni  degli 
antichi  Egizii,  specialmente  su  quelli  della  piramide  di  Dashour,  fabbricata  circa 
3400  anni  avanti  l’era  volgare.  Esaminando  uno  de’ suoi  mattoni  al  microscopio, 
il  professore  scoperse  che  il  limo  del  Nilo,  col  quale  fu  fatta,  conteneva,  non 
solamente  una  data  quantità  di  materie  vegetali  ed  animali,  ma  altresì  frammenti 
di  gran  numero  di  sostanze  di  manifattura  umana,  da  dove  può  conchiudersi  che 
l’Egitto  dovette  godere  di  un  alto  grado  di  civiltà  già  or  sono  più  di  5000  anni. 
Il  professore  Unger  potè,  col  microscopio,  scoprire  in  tali  mattoni  un  numero 
considerevole  di  piànte  che  crescevano  in  tale  epoca  in  Egitto.  La  paglia  tritolata 
che  scorgesi  facilmente  nel  corpo  dei  mattoni,  conferma  la  descrizione  del  modo 
di  farli  che  leggesi  in  Eredoto  e nell’Esodo.  ( Engineer ). 

IndizU  ai  quali  riconoscesi  che  un  terreno  profitterà  della  fognatura.  — Si  rico- 
nosce che  un  terreno  deve  essere  fognato: 

i.°  Quando,  durante  l’inverno  o dopo  forti  piogge,  l’acqua  rimane  alla  superficie 
del  suolo;  2.°  Quando  la  superficie  ramollita  cede  sotto  il  peso  degli  uomini  e 
degli  animali;  3.°  Quando  macchie  scure  appariscono  qua  e là,  a primavera,  dopo 
che  la  terra  fu  arata;  4.°  Quando  le  arature  non  possono  farsi  che  tardi  e diffi- 
cilmente a primavera,  e quando  non  puossi  arare  che  ad  una  quindicina  di  giorni 
dopo  una  pioggia  abbondante;  5.°  Quando  le  giovani  piante  gelano  facilmente  e 
quando  dopo  geli  e disgeli  trovansi  sollevate  e scalzate;  6.°  Quando  le  praterie 
producono  porracina,  giunchi,  piante  acquatiche,  ed  erba  dura  e grossolana; 

7.  Quando  gli  alberi  si  cuoprono  di  muschio  e jli  piante  parassite,  quando  le 
specie  di  legno  bianco  dominano  e che  le  fustaie  si  coronano  avanti  tempo; 

8. °  Quando  le  strade  sono  costantemente  fangose,  e solcate  da  profonde  rotaie, 
che  l’aria  vi  è umida  e fredda,  e che  le  brine  vi  dominano  dall’  autunno  a pri- 
mavera; 9.°  Quando,  nell’estate,  le  mosche  e gli  insetti  tormentano  da  mattina  a 
sera  uomini  ed  animali;  IO.0  Quando,  durante  l’autunno  i montoni  vanno  soggetti 
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alla  rogna  ed  al  marcio,  e sono  tormentati  da  vermi  e da  mosche;  11.0  Quando, 
finalmente,  si  è sforzati  di  coltivare  a porche.  ( Journal  de  V Accadèmie nationale). 

La  torba  adoperata  nelle  ferrovie.  — Diversi  sperimenti  fatti  recentemente  in 
America,  a Nuova-York,  a Boston,  a Monreale,  per  applicare  la  torba  alle  ferrovie, 
diedero  risaltati  soddisfacenti.  Fu  riconosciuto  che  essa  può  usarsi  sul  piede 
d’uguaglianza  col  carbon  fossile,  e che  presenta  il  vantaggio  di  considerevole 
economia. 

Tale  economia  nel  prezzo  della  torba  su  quello  del  carbone  sta  nella  propor- 
zione di  100  a 190,  e su  quello  della  legna  come  1 sta  a 2.  Scorgesi  tutta  l’impor- 
tanza che  presenta  tale  sostituzione  di  combustibile.  Essa  permetterà  alle  ferrovie 
di  realizzare  enormi  benefizii.  ( Moniteur  industriel).  In  Inghilterra  la  stampa  molto 
si  preoccupa  di  questi  sperimenti  ed  il  Mechanic’s  Magazine,  calcola  che  le  tor- 
biere tutte  del  Regno  Unito  potranno  fornire  21  milioni  di  tonnellate  di  combu- 
stibile all’ anno  per  più  di  mille  anni. 

Dovremmo  preoccuparcene  noi  pure  che  siam  ricchi  di  torbiere,  e non  posse- 
diamo carbon  fossile! 

Sistema  telegrafico  sperimentato  in  Francia  sulla  ferrovia  del  Nord',  che  permette 
ai  viaggiatori,  in  caso  d'accidente,  di  comunicare  coi  conduttori  dei  convogli.  — Ecco 
gli  schiarimenti  dati  su  tale  proposito  alla  società  degli  ingegneri  civili  dal  signor 
Bricogne,  uno  degli  ingegneri  della  ferrovia  del  Nord. 

Una  verga  traversa  il  vagone,  nello  spessore  ed  alla  parte  superiore  del  tra- 
mezzo che  separa  due  compartimenti;  essa  porta,  esteriormente  al  vagone  alle 
sue  due  estremità  delle  alette  colorite  di  bianco,  l’una  delle  quali  corrisponde 
ad  un  piccolo  comutatore.  Tale  verga,  fissata  con  briglie,  può  prendere  due  posi- 
zioni a 90  gradi;  le  alette  che  ne  dipendono  seguono  lo  stesso  movimento,  in 
modo  che,  orizzontali  nello  stato  ordinario,  divengono  verticali  nel  caso  che  fac- 
ciasi segnale. 

Il  movimento  è dato  col  mezzo  di  piccola  leva  fissata  alla  verga,  la  quale  é 
manovrata  con  catenella  terminata  da  un  anello,  il  quale  pende  in  mezzo  ad 
apertura  che  traversa  il  tramezzo  poco  al  di  sotto  della  verga.  Tale  apertura  è 
chiusa  da  vetri  sulle  due  faccie  del  tramezzo  per  permettere  di  vedere  da  un 
compartimento  all’altro.  Il  viaggiatore  che  vuol  chiamare  rompe  il  vetro  che  sta 
nel  suo  compartimento  e tira  l’anello.  Lo  spostamento  della  verga  provoca  col 
mezzo  del  comutatore  esterno  al  quale  metton  capo  i fili  conduttori,  la  chiusura 
del  circuito  delle  pile  e delle  sonerie  poste  ne#i  casotti  dei  conduttori  e guarda-freni. 

Una  volta  la  chiamata  prodotta,  non  è più  possibile  al  viaggiatore,  a causa  della 
flessibilità  della  catena,  di  rimettere  la  verga  nella  posizione  di  riposo.  Ma  l’agente 
del  convoglio,  che,  alla  fattagli  chiamala,  si  rende  pel  marciapiede  lino  al  com- 
partimento del  quale  l’aletta  fu  spostata , rimette  tale  aletta  in  posizione  dopo 
aver  verificato  la  causa  della  chiamata,  e quindi  verga  e comutatore  riprendono 
la  loro  posizione  normale. 

Si  comprende  che  il  buon  andamento  di  lutto  il  sistema  dipende  principal- 
mente da  quello  della  pila;  quindi  tale  parte  dell’apparecchio  fu  l’oggetto  di  serii 
studi.  Dopo  diversi  sperimenti,  si  scelse  la  pila  Marié-Davy  ordinaria,  cioè  con 
vasi  porosi  ordinari  e solfato  d’ossidulo  di  mercurio;  solamente  se  ne  modificò 
la  forma  degli  elementi  per  renderne  il  collocamento  più  facile  nei  vagoni.  (So- 
ciété  des  ingémeurs  civile). 
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Ferrovie  economiche.  — I plani  della  ferrovia  da  Fougères  a Vitré,  la  cui  costru- 
zione sarà  testé  terminata,  figureranno  all’Esposizione  Universale  del  1867,  come 
modello  di  costruzione  economica. 

Questa  strada  ferrata  è costrutta  nelle  stesse  condizioni  delle  grandi  linee, 
riguardo  alle  salite,  alle  curve,  ed  alla  resistenza  della  via,  e cionnullameno  la 
spesa  chilometrica,  compresovi  il  materiale  ruotante,  non  oltrepasserà  le  67  mila 
lire  per  chilometro. 

Tale  risultamento,  che  è di  natura  a produrre  una  rivoluzione  nella  costruzione 
delle  ferrovie,  spiega  la  decisione  della  Commissione  imperiale,  che  ammise  i 
piani  di  tale  strada  ferrata  all’Esposizione  Universale  (La  Bouree). 

I telegrafi  sottomarini.  — Nella  Science  pour  tous  il  signor  Cortarabert  dà  l’enu- 
merazione delle  gomene  elettriche  sotto  marine  che  esistono  in  Europa  che  sono 
le  seguenti  : 

II  telegrafo  dell’Atlantico  con  due  gomene  che  parte  da  Valentia,  in  Irlanda, 
e va  a Trinity-Bay  a Terranova.  Quattro  linee  fra  la  Gran  Bretagna  e PIrlanda; 
la  prima  va  da  Stranraer,  in  Iscozia,  a Carrik-Fergus,  in  Irlanda;  la  seconda  da 
Stranraer  a Belfast;  la  terza  da  Holy-Head  a Dublino;  la  quarta  da  Haverdford- 
West,  paese  di  Galles,  a Wexford,  Irlanda. 

Una  gomena  rilega  l’isola  di  Man  a Whitehaven,  città  industriale  del  nord  del- 
l’Inghilterra; un’altra  va  dalla  contea  di  Norfolk  in  Danimarca;  una  parte  da 
Cromer,  presso  Norwich  e si  rende  nel  Scleswig  ad  Helgoland,  vicino  all’Annover. 

Fu  pur  riunito,  con  telegrafo  Cromer,  contea  di  Norfolk,  con  Emden  al  nord 
della  Germania.  Due  linee  mettono  l’Inghilterra  in  comunicazione  colla  Olanda: 
quella  da  Lorvestoft,  presso  Norwich,  ad  Haarlem,  e quella  da  Yoxford  pure  ad 
Haarlem.  Altre  quattro  linee  la  collegano  al  continente;  quella  da  Douvres  ad 
Ostenda,  quella  da  Douvres  a Calais,  poi  quella  da  Folkestone  a Bologna  sul  mare, 
ed  infine  quella  da  Newhaven  a Dieppe. 

Le  isole  danesi,  Seeland  e Fioria,  sono  riunite  col  continente,  la  Svezia  è unita 
alla  Prussia  da  una  linea  che  parte  da  Trelleborg  in  Scania  e va  nei  dintorni  di 
Stralsund  in  Pomeronia.  L’isola  di  Gotland  comunica  colla  Svezia  con  un  tele- 
grafò chè  va  da  Visby  a Vaterwick. 

Sono  pure  riunite  da  gomene  le  isole  di  Guernesey,  Alderney,  ed  Aurigny,  e 
Jersey  che  comunica  pure  colla  città  di  Coutance  in  Normandia. 

Un  telegrafo  parte  dalla  Spezia  e va  a Bastia  in  Corsica,  un  altro  va  da  Boni- 
facio, in  Corsica,  a Santa  Teresa,  in  Sardegna;  poscia  da  Cagliari  a Trapani  in 
Sicilia  e da  Marsala  a Biserta,  nella  Reggenza  di  Tunisi. 

Una  piccola  gomena  riunisce  l’Isola  d’Elba  con  Piombino,  ed  un’altra  Barcel- 
lona con  Mahon  nell’isola  di  Minorca.  Maiorca  è riunita  ad  Ivisa  ed  entrambi 
alla  Spagna. 

Altra  gomena  va  dalla  Sicilia  a Malta,  da  Malta  a Tripoli,  ed  infine  ad  Ales- 
sandria d’Egitto;  un’altra  dalla  Sicilia  alla  Calabria,  ed  una  infine  da  Otranto  a 
Corfù.  Due  linee  riuniscono  l’Europa  all’Asia,  una  nel  canale  di  Costantinopoli  e 
- l’altra  nello  stretto* dei  Dardanelli. 

Nell’Arcipelago  si  hanno  le  linee  fra  Metelino  e Scio  e fra  Scio  e Sira. 

Disposizioni  dei  vagoni  nelle  ferrovie  americane.  — Sul  Canada , Great  Western 
Railroad  si  trovano  delle  vetture-albergo  con  una  cucina;  rimpetto  ad  ogni  sedile 
v’é  una  tavola,  ed  il  viaggiatore  desina  elegantemente  nel  mentre  percorre  qua- 
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ranta  miglia  all’ora.  Sonvi  inoltre  vetture-dormitoi.  Ogni  vettura-albergo  contiene 
26  posti  e 6 canapé;  il  solaio  è coperto  da  tappeti,  gli  ornati  sono  di  noce  scol- 
pito con  indorature.  Vi  si  trovano  tavole  per  mangiare,  per  iscrivere,  per  gio- 
care. Le  finestre  hanno  delle  stuore  e la  vettura  Torma  un  elegante  salotto. 

Alla  notte  la  scena  cambia,  si  stabiliscono  letti  per  64  persone  guarniti  di 
materassi,  guanciali  e lenzuoli.  Al  mattino  trovasi  tutto  l’occorrente  per  far  toa- 
letta.  (La  Science  pour  tous ). 

Accidenti  nelle  miniere  inglesi.  — Vari  molto  e numerosi  sono  gli  accidenti  cui 
si  trovano  esposti  gli  operai  che  lavorano  sotto  terra,  1133  morti  violente,  delle 
quali  400  furono  cagionate  dall’esplosione  del  gas,  e 733  da  scoscendimenti  ed 
accidenti  d’ogni  natura,  si  registrarono  nel  1862  nelle  miniere  del  Regno  unito 
della  Gran  Brettagna.  Nel  1863  vi  si  contò  una  morte  per  ogni  740  mila  tonnel- 
late  di  minerale  portate  alla  superficie  del  suolo. 

La  media  in  Iscozia  per  l’ estrazione  di  un  milione  di  tonnellate  è di  6 uo- 
mini per  le  miniere  di  carbone  e di  12  per  le  miniere  di  ferro.  Fu  verificato 
che  su  100  minatori  che  muoiono  di  morte  naturale,  53  soccombevano  a malattie 
degli  organi  della  respirazione , e fra  questi  47  specialmente  a quella  chiamata 
asma  dei  minatori.  ( Annales  des  mines). 

Modo  di  migliorare  il  ferro  e V acciaio  con  minerale  titorifero.  — Un  ingegnere 
di  Londra,  il  sig.  Mortir,  propose  di  utilizzare  per  migliorare  il  ferro  e l’acciaio 
l’uso  del  ferro  ossidulato  titanifero  in  sabbia  che  proviene  dalle  coste  della 
Nuova  Zelanda. 

Tale  sabbia  abbonda  sopratutto  ai  piedi  del  Monte  Egraont,  antico  vulcano  e 
sulla  spiaggia  del  mare  fra  New-Plinout  e Taranacki.  Da  alla  prova  in  un  cro- 
giuolo brascato  fino  a 75  per  100  di  ferro  e acciaio. 

Riducendo  tale  minerale  in  un  piccolo  cubilot,  si  ottiene  del  ferraccio  titani- 
fero, che  aggiunto  al  ferro  e all’acciaio  nella  proporzione  del  5 per  100  ne  au- 
menta la  bontà. 

Il  console  di  Francia  a Birmingom  vide  catene  che  furono  cosi  fabbricate  e 
che  resistettero  a sforzi  maggiori  di  quelle  di  ferro.  ( Aimales  des  mines). 

Inchiostro  per  iscrivere  sul  vetro.  — Siamo  a conoscenza  della  preparazione  di 
uu  inchiostro  con  idrolluato  d’ammonia  ed  acido  idroclorico,  reso  conveniente- 
mente spesso,  col  quale,  usando  qualunque  penna,  si  possano  tracciare,  indele- 
bili caratteri  sul  vetro.  (The  Builder). 

Perfezionamento  neW estrazione  del! oro  per  amalgamazione.  — Uno  fra  i grandi 
inconvenienti  per  estrarre  i metalli  preziosi  dai  loro  minerali  per  amalgamazione 
consiste  nella  polverizzazione  del  mercurio.  Questo  metallo,  polverizzato,  pre- 
senta aspetto  grigio  e sporco,  la  sua  tendenza  ad  amalgamarsi  coi  metalli  pre- 
ziosi è di  molto  diminuita,  e nella  triturazione  e nel  lavamento,  una  gran  parte 
è portata  via  dall’acqua  sotto  forma  di  globuli;  di  modo  che  nel  trattare  molli 
minerali  auriferi,  perdesi  una  quantità  relativamente  considerevole  di  mercurio. 

Recentemente  il  sig.  Crookes  trovò  mezzo  di  rimediare  a tale  inconveniente 
ed  evitare  le  perdite  di  mercurio.  Egli  notò  che  l’addizione  di  V20000  di  sodio  al 
mercurio  gli  fa  perdere  la  facoltà  di  polverizzarsi , e che  persino  il  mercurio 
polverizzato  riprende  cosi  rapidamente  il  suo  aspetto  e le  primitive  sue  proprietà- 
La  polverizzazione  del  mercurio  sembra  doversi  attribuire  alla  formazione  di  pic- 
cola quantità  di  sottoossido  0 di  solfuro  di  mercurio.  L’ azione  del  sodio  spiegasi 
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allora  facilmente:  l’amalgama  di  questo  metallo  ridnce  energicamente  il  sotto-os- 
sido o il  solfuro  ed  il  mercurio  trovasi  rivitìcato. 

Il  sig.  Crooker  fa  notare  che  devesi  evitar  d’usare  un  eccesso  di  amalgama  di 
sodio,  poiché  i minerali  auriferi  sarebbero  intaccati  essi  pure  e lutto  il  mercurio 
che  si  porterebbe  su  di  questi  metalli  sarebbe  perduto. 

(Annales  des  Genie  civil). 

Tempera  da  darsi  aW  acciajo,  secondo  gli  usi  ai  quali  deve  servire. 


Temperatura 
alle  quali  si  espon- 
gono i pezzi 
d’acciaio 

Calori  che  prendono 
Ì pezzi  d’acciaio  alle  diverse 
temperature 

Strumenti  che  esigono 
le  diverse  temperature  precedenti 

ft 

222,  i°  centig. 

Bianco  volgente  alquanto 
al  giallo 

Lancette  da  chirurghi. 

233, 8°  » 

Colore  paglia  .... 

Buoni  rasoi  e la  maggior  parte  de’ 
strumenti  chirurgici. 

2'i3, 3°  » 

Colore  giallo  carico  . . 

Rasoi  comuni,  temperini,  ed  alcu- 
ni strumenti  chirurgici. 

25!,  4°  » 

Colore  bruno  .... 

Ferri  per  giardinaggi,  vanga,  zappa, 

265, 5°  » 

Bruno  sparso  di  macchie 
purporee  

cesoie  ecc. 

Accette,  forbici,  lame  da  pialle, 
coltelli  da  tasca. 

276, 6"  » 

Colore  porpora  .... 

Forbici,  coltelli  da  tavola. 

287, 7°  » 

Bleu  chiaro 

Lame  di  spade,  molle  d’orologi,  di 
cinte,  di  campanelli. 

293, 3°  » 

315, 5°  » 

Bleu  carico 

Bleu  più  carico  tendente 
al  nero 

Piccole  seghe,  pugnali,  trapani. 

Strumenti  che  gli  operai  affilano 
loro  stessi  senza  ricuocerli. 

(L’Economia  rurale). 


Elettricità.  — Per  il  gran  freddo  che  é stato  nel  nord  dell’ Inghilterra  e della 
Scozia,  il  fiumicello  che  scorre  nella  Valle  di  Glenely  (nella  Scozia)  fu  coperto 
di  ghiaccio  alto  da  6 a 9 pollici.  Quando  dimoiò  si  ruppe  un  piccolo  ponte  di 
filo  di  ferro,  che  traversa  il  fiume,  sostenuto  da  quattro  piuoli  di  legno.  In  quel 
momento  molte  persone  vicine  osservarono  che  ogni  volta  che  un  filo  di  ferro 
del  ponte  si  rompeva,  si  sviluppava  subito  un  baleno  di  colori  vari.  Il  qual  fe- 
nomeno procede,  secondo  alcuni,  dalla  elettrizzazione  del  ferro  del  ponte  avve- 
nuta per  la  frizione  delle  masse  del  ghiaccio,  le  une  contro  le  altre. 

Non  è molto  in  una  fabbrica  in  Inghilterra  fu  osservato  che  un  enorme  gancio 
che  sosteneva  un  gran  peso  si  ruppe,  e nello  stesso  istante  fu  veduto  un  guizzo 
di  luce  che,  come  un  baleno,  illuminò  improvvisamente  la  fabbrica,  benché  fosse 
giorno  chiaro.  (The  Builder) 

Attrazione  terrestre.  — Le  esperienze  sul  pendolo  che  ora  si  fanno  nelle  Indie, 
per  eseguire  la  grande  triangolazione  diretta  dal  colonnello  Walker,  hanno  con- 
dotto a certe  nuove  ed  importantissime  conclusioni  sull'attrazione  delle  montagne. 
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Secondo  la  teoria,  più  i luoghi  di  osservazione  sono  vicini  alla  catena  deir  Hyma- 
laya,  più  grande  dovrebbe  essere  la  forza  di  gravità.  Ma  è stato  provato  l’ effetto 
contrario;  la  differenza  tra  la  teoria  e l’osservazione  diminuisce  secondo  che  le 
distanze  sono  maggiori.  Il  colonnello  Walker,  facendo  osservare  questo  fenomeno 
scrive  al  presidente  della  società  Reale:  « Questo  fatto  mi  sembra  che  confermi 
singolarmente  l’ opinione  dell’ astronomo  reale  che  gli  strati  terrestri  che  sono 
sotto  le  montagne  sono  meno  densi  degli  strati  che  stanno  sotto  le  pianure  e 
sotto  il  letto  del  mare.  » (Athenaeum) 

Serbatoi  artificiali.  — Il  signor  Rey,  parlando  nel  Moniteur  dei  lavori  di  cana- 
lizzazione stati  fatti  ultimamente  nell’Algeria,  dice  che  le  chiuse  del  Sig  costruite 
all’  entrata  delle  gole  dirupate  che  si  trovano  salendo  dalla  piccola  città  di  Saint- 
Denis-du-Sig,  e state  cominciate  nel  Ì858,  contengono  3,300,000  metri  cubi  d’acqua, 
ed  irrigano  tutte  le  pianure  del  Sig. 

Dopo  la  costruzione  di  quelle  chiuse  la  pianura  si  è coperta  di  moltissime 
piantagioni  di  cotone,  1000  ettari  circa  ; vi  si  stabilirono  importanti  officine , le 
terre  si  vendono  600  franchi  Tettare,  e la  città  di  Sig  conta  già  oltre  6 mila 
abitanti. 

Le  chiuse  dell’Habra  tendono  ad  irrigare  la  grande  pianura  dell’Habra  che 
comprende  36  mila  ettari  di  terreno,  il  serbatoio  conterrà  non  meno  di  35  mi- 
lioni di  metri  cubi  d’ acqua  che  gioveranno  a fertilizzare  quei  terreni,  6 mila  et- 
tari dei  quali  potranno  essere  coltivati  a cotone. 

Lo  stesso  signor  Rey  soggiunge  che  le  condizioni  favorevoli  del  suolo,  del  clima 
e delle  acque  trovano  un  grande  ostacolo  nel  difetto  della  mano  d’opera,  che  vi 
è scarsa  e cara  e nelle  difficoltà  delle  comunicazioni. 

Quanto, alla  prima  si  supplisce  col  richiamarvi  lavoranti  spagnuoli,  che  sono 
sobri , labriosi , e sopportano  molto  bene  il  clima,  quanto  all’  altra  vi  si  provve- 
derà  mediante  un  servizio  di  battelli  a vapore  fra  Orano  e Cartagena  che  aggiun- 
gerà alla  maggior  sicurezza  pei  passaggieri  maggior  economia  di  tempo  e di 
danaro. 


♦ 
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pbsseurs  fraxcais  et  étrangers.  Tale  opera  si  pubblica  a Parigi  presso  il  signor  Engine  Lacroix, 
Quai  JHalaquais  A.0  15,  in  fascicoli  di  circa  100  facciate  in  8.°,  con  figure  nel  testo  e 6 od 
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11  concorso  pacifico  mondiale  che  sta  per  aprirsi  nella  capitale  dell’  Impero  Francese  sorpas- 
serà per  numero  degli  oggetti  esposti  e per  la  loro  importanza  le  precedenti  analoghe  mostre, 
e non  v’è  certo  nazione,  non  v’è  forse  individuo,  cui  non  interessi  di  conoscere  a quale  stato 
trovinsi  le  industrie  nelle  diverse  parti  del  globo.  Ognuno  può  cosi  profittare  dei  progressi 
e dell’esperienza  degli  altri,  e procurarsi  le  nozioni  indispensabili  per  utilmente  progredire  nelle 
arti , nelle  fabbricazioni , nel  commercio , nelle  colture.  A meglio  far  conoscere  lo  spirito  che 
s’ impronta  nella  pubblicazione  che  annunciamo  giovaci  qui  tradurre  le  norme  principali  stabilite 
dal  Direttore  ai  collaboratori. 

< l.°  Sotto  forma  d’introduzione  richiamare  i principii  di  gestione,  di  fabbricazione,  di  anda- 
« mento,  di  stabilimento,  secondo  trattasi  da  metallurgia,  di  prodotti  fabbricati,  di  macchine, 
c ecc.  — Descrivere  molto  succintamente  le  applicazioni  graduali,  se  v’è  luogo,  anteriori  al- 
« l’epoca  attuale 

c 3.°  Descrivere  coll’  estensione  che  comportano  quelle  in  uso  oggigiorno  ed  i campioni  delle 
« quali  figurano  o potrebbero  figurare  all’Esposizione. 

« 3.°  Servendosi  dell’introduzione,  mettere  i lettori  stranieri  all’argomento  trattato,  o poco 
« con  esso  famigliari,  in  misura  di  comprendere  e di  paragonare,  i procedimenti,  le  installazioni 
b che  or  fanno  legge  nella  pratica.  In  ogni  caso  esser  sobrii  di  sviluppi  nell’  introduzione  che 
« non  dovrà  comprendere  oltre  le  13  a 16  facciate. 

a 4.°  La  prima  parte  del  lavoro  di  ognuno  dei  collaboratori  da  inserirsi  in  un  fascicolo  dovrà 
« oltre  l’intiera  introduzione,  comprendere  l’ iniziativa  dell’ argomento  tale  quale  attualmente  pre- 
e sentasi,  sia  all’Esposizione,  sia  nell’industria. 

« In  una  parola,  tutti  gli  argomenti  dovranno  trattarsi  di  tal  fatta  che  i lettori  abituali  degli 
• Annali  del  Genio  civile  ritrovino  indicazioni  preziose,  e che  i lettori  anche  poco  fatti  alla 
« scienza  puramente  industriale,  possano  pure  rintracciarvi  un’istruzione  utile  a tutti.  In  ogni 
< caso  la  parte  tecnica  non  dovrà  essere  sagrificata  alla  forma  letteraria. 

Se  lo  spazio  non  ci  mancasse,  citeremmo  qui  i nomi  distintissimi  dei  collaboratori,  ma  spe- 
riamo che  i nostri  lettori  ci  crederanno  sopra  parola  quando  assicuriam  loro  che  sono  capaci 
di  condurre  a buon  termine  la  loro  intrapresa  qualunque  sia  la  sua  vastità,  qualunque  le  diffi- 
coltà che  presenta  e che  siamo  i primi  a riconoscere. 

Dello  stato  antico,  delle  vicende  e della  condizione  attuale  degli  estuari  veneti.  Etposi- 
sione  del  Commendatore  Paleocapa  Senatore  del  Regno  ecc.  ecc.  Presidente  della  Commissione 
idraulica  istituita  con  regio  decreto  6 Ottobre  1866.  È questo  un  di  que’  lavori  del  nostro 
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sommo  idraulico  italiano  che  dimostra  non  aver  gli  anni  e la  perdita  della  vista  in  nulla  di- 
minuito la  potenza  del  suo  ingegno  e la  lucidità  dell’esposizione  negli  argomenti  che  imprende 
a trattare. 

Basterà  a dare  idea  di  questo  opuscolo  il  qui  trascrivere  l’ ultimo  suo  paragrafo.  Ecco  come 
si  esprime. 

« lo  spero  che  la  esposizione  fatta  delle  vicende  fin  da  remoti  tempi  subite  dalle  lagune , 
« dai  porti  e dai  canali  principali,  e la  indicazione  benché  breve  e sommaria  dello  stato  a cui 
a sono  attualmente  condotti,  possano  non  essere  senza  qualche  giovamento  alla  Commissione,  onde 
a arguirne  a quali  oggetti  principalmente  dovranno  essere  rivolti  i suoi  studi,  e quali  saranno 
« le  proposte,  sia  di  opere  determinate,  sia  di  norme  generali  da  prescriversi  e mantenersi  per 
# conservare  il  sistema  idraulico  degli  estuarii;  dal  quale  dipende  la  prosperità  del  commercio 
a non  solo,  ma  eziandio  la  salvezza  della  città  di  Venezia;  tali  appunto  essendo  gli  intenti  cui 
« mirano  le  provvide  disposizioni  del  Reale  Decreto  che  ci  ha  convocati  ». 

Sulla  estrazione  delle  acque  sotterranee  nell’alta  valle  dbl  Po.  — Cenni  dell’avvocato  Claudio 
Calandra.  Torino,  tipografia  Speirani  e figli. 

a Sull’argomento  di  questo  breve  saggio  vi  sarebbe  da  scrivere,  per  chi  ne  fosse  capace,  un 
« nuovo  ed  interessantissimo  libro,  parendomi  che  nessuno  finora  abbia  trattato  presso  di  noi 
« della  ricerca  delle  acque  sotterranee,  annettendola  ad  un  esteso  e diligente  studio  della  natura 
a geologica  dei  terreni  ». 

Queste  parole  che  stanno  come  prefazione  in  fronte  all’  opuscolo  dell’  avvocato  Calandra,  se 
accennano  ad  un  libro  da  farsi,  danno  pure  idea  dell’opuscolo  medesimo  e dell’ importanza  del- 
l’argomento in  esso  svolto,  che  è appunto  un  saggio  sopra  un  nuovo  sistema  per  la  ricerca  e, 
diremmo,  produzione  delle  acque  sotterranee. 

Queste  brevi  pagine  dettate  dall’avvocato  Calandra  vorremo  fossero  lette  e venissero  a cono- 
scenza di  molti,  sia  per  l’importanza  dall’argomento,  sia  per  la  pratica  utilità  del  metodo  sug- 
gerito, e confortato  da  numerosi  esperimenti  c pratici  risultati. 

Non  è qui  luogo  di  esporre,  nè  lo  potremmo  convenevolmente  fare,  i particolari  di  questo 
sistema  escogitato  dall’ avvocato  Calandra;  basti  notare  come  con  assai  tenue  spesa  e non  lungo 
lavoro  riesca  agevole  il  procacciarsi  copiose  estrazioni  d’acqua,  vuoi  potabili,  vuoi  per  l’irriga- 
zione, in  località  alle  quali  pareva  diniegato  tale  benefizio.  Non  trattasi  di  verga  magica  o dei 
miracoli  della  bacchetta  divinatoria , ma  di  una  felice  quanto  semplice  applicazione  di  principii 
della  scienza  sulla  formazione  de’ terreni  e circolazione  delle  acque  alla  estrazione  di  queste  per 
mezzo  di  scavi  e di  pozzi  tubati  che  ne  raccolgono  le  correnti  e scaturigini  sotterranee. 

Molti  ed  autorevolissimi  documenti  uniti  all’ opuscolo  fanno  testimonianza  come  il  metodo 
dell’  avvocato  Calandra  abbia  costantemente  ottenuto  luminosissimi  risultati  nel  procacciare  a 
comuni  e territorii,  cui  facava  difetto  persino  l'acqua  potabile,  volumi  d’acqua  perenne  per  pra- 
ticare abbondante  e regolare  irrigazione  de’  terreni. 

il  presente  saggio  non  considera  che  la  ragione  dell'  alta  valle  del  Po  ; ma,  come  osserva  l’au- 
tore, sia  negli  sbocchi  delle  altre  valli  delle  Alpi,  che  in  quelle  deU’Appennino  possono  e debbono 
verificarsi  condizioni  consimili  di  terreno  ed  esser  luogo  quindi  alla  applicazione  e riuscita  del 
razionale  sistema  da  esso  esposto. 

in  queste  modeste  pagine,  dettate  col  proposito  di  un  breve  cenno,  dell’avvocato  Calandra 
sta  pertanto  la  soluzione  per  molte  regioni  c moltissimi  proprietari  di  un  problema  di  progresso 
agricolo,  d’ igenie  pubblica  e di  ricchezza  privata  e pubblica  (Gazzetta  Ufficiale). 

Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 
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Sedute  di  Novembre  e Dicembre  1866.  Gennajo,  Febbrajo  e Marzo  1867. 


Dopo  r Adunanza  del  17  maggio  dell’anno  scorso,  la  Società  Italiana  di  Scienze 
naturali  fece  silenzio  fino  al  novembre  pel  motivo  della  guerra,  e non  tenne 
neppure  radunanza  straordinaria  autunnale  che  era  fissata  ad  Ancona  percausa 
del  minacciante  cholera.  Al  26  novembre  pertanto  riprese  le  sedute  in  una  delle 
sale  del  Museo  Civico,  a tal  uopo  gentilmente  concessa  dalla  Giunta  Municipale. 
Annunciato  una  gran  quantità  di  libri  arrivati  in  dono  in  ^questo  frattempo,  il 
Presidente  Prof.  Gornalia,  presenta  una  relazione  di  viaggio  del  socio  Pellegrino 
Strobel:  Gita  dal  Planchon  al  forte  S.  Rafaele  nella  Provincia  di  Mendoza : indi  un 
saggio  di  meteorologia  applicata  air  agricoltura  del  sig.  Cantoni:  un  lavoro  del  sa- 
cerdote Don  Martino  Anzi  sui  Licheni  rari  e nuovi  dell’Italia  superiore;  ed  altro 
del  sig.  Bertelli  sopra  nuove  esperienze  elettriche  sulle  sorgenti  sulfuree  di  Fornovo. 

Lo  stesso  Presidente,  pregò  il  prof.  Galanti  di  riferire  sul  saggio  di  meteorologia 
sopraindicato,  al  che  aderisce  in  parte. 

Il  vice  presidente  Antonio  Villa  espose  dappoi  le  nuove  osservazioni  su  alcune 
roccie  dei  dintorni  di  Morbegno  fatte  dal  socio  Gio.  Balta.  Villa,  e dirette  alla  So- 
cietà in  via  di  lettera. 

Per  ultimo  il  Presidente  fece  noto  che  nessuno  dei  nostri  prese  parte  al  con- 
gresso paleoetnologico  o preistorico  di  Neuchatel  a motivo  delle  vicende  politiche. 

Nella  seduta  del  30  dicembre  il  presidente  prof.  Cornalia  presenta  e da  no- 
tizie di  alcuni  nuovi  avanzi  di  mammiferi  fossili,  trovati  a Leffe  recentemente. 

Il  socio  Marinoni  legge  un  sunto  del  Rapporto  del  socio  Mortillet  sul  congresso 
paleoetnologico  o preistorico  di  Neuchatel. 

Il  Segretario  prof.  Oraboni  da  lettura  di  una  nota  del  socio  Caruel  Sui  cambia- 
menti avvenuti  nella  flora  di  Toscana  negli  ultimi  tre  secoli. 

Il  socio  Durer  interessa  la  Presidenza  a volere  fare  la  domanda  al  Governo 
della  Meteorologia  Italiana . 

Il  socio  Don  Antonio  Risa  di  Lugano,  trasmette  alcune  notizie  sopra  un  Falco 
pescatore,  ucciso  in  agosto  sui  lago  maggiore  tra  Laveno  e Luvino. 

Il  segretario  professore  Stoppani  comunica  una  lettera  del  socio  Ranchet  dietro 
la  quale  la  Società  ammette  eh’ esso  continui  le  ricerche  d’oggetti  delle  antiche 
abitazioni  lacustri  del  lago  di  Varese  a spese  della  Società. 

Nell’adunanza  del  27  gennajo  anno  corrente,  il  presidente  apri  la  seduta  colla 
presentazione  d’una  lunga  memoria  del  prof.  Targioni,  studj  sulle  Cocciniglie , e 
ne  diede  lettura  della  prefazione.  Essa  verrà  stampata  nelle  memorie,  e formerà 
un  fascicolo  separato. 

Il  socio  Marinoni  continua  la  lettura  della  memoria  del  socio  Strobel  : Gita  dal 
passo  Planchon  nelle  Ande  meridionali  a S.  Rafael. 
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Il  socio  Bellotti  parla  delle  incubazioni  nella  coltivazione  dei  bachi. 

Il  presidente  prof.  Cornalia  legge  un  programma  di  premio  dell’Accademia  Vir- 
giliana in  Mantova. 

E per  ultimo  il  socio  Marinoni  legge  una  biografia  del  defunto  socio  Biellese» 
dottor  Zumaglini  ; indi  si  passa  alla  presentazione  del  rendiconto  1866  e preven- 
tivo 1867,  ed  alle  rielezioni  di  alcune  cariche. 

Nella  seduta  del  24  febbrajo,  il  socio  conte  Oddo  Arrigoni  di  Padova  diede 
lettura  di  una  prima  parte,  d’una  sua  memoria  interessante:  Cenni  biografici 
dei  primitivi  ornitologi.  Esso  parlò  di  Aristotile,  Plinio,  Belon  e Gesner. 

Il  presidente  Cornalia  comunica  una  lettera  del  socio  Lioy  di  Vicenza,  nella 
quale  viene  espresso  il  desiderio  di  avere  colà  radunanza  straordinaria  del  cor- 
rente anno,  e fa  noto  che  il  sig.  Pasini  accetterebbe  la  Presidenza. 

Nella  seduta  del  31  marzo,  il  presidente  Cornalia  presenta  un  lavoro  del  socio 
Rondani  sulle  scatofagine  d’ Italia , sorta  di  ditteri  affini  alle  mosche  ; e la  conti- 
nuazione e fine  della  Relazione  di  viaggio  del  socio  Strobel  : Gita  al  passo 
Planchon  ecc. 

Il  vice  presidente  Antonio  Villa  dà  lettura  di  una  sua  Relazione  entomologica 
« Riflessioni  sugli  insetti,  e nuove  osservazioni  sui  medesimi  durante  l ecclisse  del  6 
prossimo  passato  marzo. 

Il  presidente  presenta  una  lettera  del  professore  Bianconi  di  Bologna,  la  quale 
annuncia  un’opera  non  ancora  pubblicala  d’illustrazione  dell’appennino  Porret- 
tano,  la  quale  deve  trattare  di  Geologia^  Minerali,  Botanica,  Zoologia  e Chimica. 
Intanto  egli  da  una  breve  relazione  della  parte  geologica  a lui  affidata.  Lo  stesso 
presidente  legge  una  lettera  d’invito  della  Giunta  Municipale  di  Vicenza,  che 
desidera  avere  la  straordinaria  adunanza  autunnale  della  Società,  nella  città  di 
Vicenza. 

Il  socio  Bollini  interessa  la  presidenza,  onde  abbia  ad  incaricare  alcuno  a fare 
una  biografia  del  socio  professore  De-Filippi  morto  recentemente  nella  China. 

Per  ultimo  il  socio  Galanti  parla  ancora  intorno  all’opera  del  prof.  Cantoni. 

Anche  nelle  suddette  adunanze  vennero  nominati  varj  altri  nuovi  socj. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  respomabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


LA  MANUTENZIONE  E SORVEGLIANZA  DELLE  STRADE  COMUNALI 

STUDI  E PROPOSTE 
di  A.  CANTALUPI 
Ingegnere  in  Capo  Provinciale. 


Colla  nuova  legislazione  sulle  opere  pubbliche  si  lasciò  libero  ai  Consigli 
provinciali  di  formulare  un  Regolamento  per  la  costruzione,  manutenzione  e 
sorveglianza  dalle  strade  tanto  provinciali  che  comunali  allo  scopo  che  * fos- 
sero rispettate  le  consuetudini  delle  varie  parli  del  Regno  siccome  veniva  di- 
chiaralo nella  Relazione  fatta  nel  9 Maggio  1864  alla  Camera  dei  Deputati  sul 
progetto  di  legge  per  le  opere  pubbliche,  salvo  ad  emanare  di  poi  siffatti  Re- 
golamenti mediante  decreti  Reali  (1). 

Si  riteneva  da  taluno  che  le  singole  proposte  dei  Cousigli  provinciali  do- 
vendo essere  esaminate  dal  Ministero  e dal  Consiglio  Superiore  dei  Lavori 
pubblici  venissero  fuse  in  seguito  in  un  solo  Regolamento  che  comprendesse  le 
diverse  esigenze  di  servizio  non  trovandosi  alcun  motivo  plausibile  di  dover 
emanare  tanti  Regolamenti  quante  sono  le  provincie  del  Regno  per  opere  che 
presentano  ovunque  i medesimi  caratteri  e gli  stessi  bisogni.  D’altra  parte 
ciò  non  poteva  a meno  che  di  generare  della  confusione  e del  disordine  per 
la  raolliplicità  e varietà  delle  disposizioni  che  si  potevano  emanare  nelle  varie 
provincie  in  corrispondenza  ai  diversi  principj  adottali  ed  al  diverso  modo 
di  vedere. 

Arroge  che  le  consuetudini  locali  che  si  intendevano  di  rispettare  non  erano 
sempre  giuste  e consentanee  alla  buona  amministrazione  scorgendosi  anzi 
queste  consuetudini  spesse  volte  mancanti  in  molte  parli  e che  non  si  accor- 
ti) Questa  disposizione  è contenuta  nell*  articolo  24  delia  Legge  20  Marzo  1865  de)  seguente  tenore; 
» I consigli  provinciali  dovranno  entro  due  anni  .deliberare  Regolamenti  obbligatorj  da  approvarsi  per 
• Decreto  Reale  per  la  costruzione,  manutenztyne  e sorveglianza  delle  strade  provinciali  comunali  e 
« consorziali.  * 

« Questi  RegolamenU  stabiliranno  il  sistema  di  sorveglianza  delle  Strade,  s 

Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Aprile  1867. 
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davano  col  progresso  avvenuto  nell’  arte  e colla  libertà  d’ azione  delle  Provincie 

e dei  Comuni. 

Ad  eliminare  però  qualunque  dubbio  in  proposito  sopraggiunse  la  Circolare 
Ministeriale  17  Dicembre  1866  N.  10477  che  tratta  specialmente  delle  strade 
Comunali,  nella  quale  dopo  di  essersi  riconosciuto  che  dalla  nuova  Legge  20 
Marzo  1865  sulle  opere  pubbliche  non  si  ebbe  quel  risultato  che  il  legislatore 
aveva  di  mira  e si  riprometteva  si  espongono  alcune  idee  e si  danno  diverse 
istruzioni  senza  però  alcun  carattere  obbligatorio  le  quali  possano  servire  di 
guida  alle  Deputazioni  Provinciali,  ai  Prefetti  e Sottoprefetti  per  ben  applicare 
le  disposizioni  legislative. 

Siccome  viene  indicato  nella  stessa  circolare  si  possono  ridurre  a tre  i di- 
versi sistemi  vigenti  in  Italia  per  la  manutenzione  delle  strade  Comunali  e 
Provinciali.  Il  primo  di  essi  consiste  nell’ appallare  soltanto  la  fornitura  della 
ghiaja  o del  pietrisco  lasciando  all’ Amministrazione  pubblica  la  cura  per  lo 
spandimento  del  materiale  e tutte  le  opere  di  buon  governo  intorno  alla  mas- 
sicciata ed  agli  cdificj.  Questo  sistema  era  in  vigore  nel  Piemonte  c non  è che 
una  riproduzione  di  quello  stato  adottato  in  Francia  e riproposto  successiva- 
mente con  qualche  modificazione  dall’  Ing.  Sacelli  che  venne  poi  adottato  in 
alcuni  Comuni  della  Provincia  di  Padova. 

Il  secondo  sistema  di  manutenzione  delle  strade  è quello  di  appaltare  tutte 
le  opere  di  conservazione  non  che  la  fornitura  delle  ghiaje  e del  pietrisco 
per  un  prezzo  definito  qualunque  sia  per  essere  la  quantità  dei  lavori  da  ese- 
guirsi. È però  riservata  all’Amministrazione  pubblica  la  facoltà  di  aumentare 
o diminuire  la  quantità  della  ghiaja  a norma  dei  bisogni,  salvo  i compensi  di 
ragione  da  liquidarsi  in  base  ai  prezzi  stabiliti  per  questa  ghiaja.  Si  adottava 
questo  metodo  nella  Lombardia,  nell’Emilia  e nella  Toscana. 

Finalmente  il  terzo  sistema  di  mantenere  le  strade  consiste  nell* affidare  ad 
un  Impresa  tutte  le  opere  di  conservazione  e di  buon  governo  per  un  prezzo 
fisso  obbligando  l’Impresa  stessa  a fornire  ed  a spandere  tutta  quella  quan- 
tità di  ghiaja  o brecciame  che  fosse  necessaria  per  mantenere  la  massicciata 
stradale  con  una  data  grossezza  o spessore.  Era  questo  il  sistema  adottato  nelle 
provincie  meridionali  e che  vigeva  anche  nella  Lombardia  prima  del  1833  al- 
lorquando le  strade  comunali  si  trovavano  sotto  l’immediata  dipendenza  degli 
Ingegneri  dello  Stato. 

A parere  del  Ministero  tutti  questi  diversi  sistemi  equivalgono,  purché  siano 
applicati  con  fermezza  di  propositi  e ne  sia  con  diligenza  curata  la  esecuzione 
dacché  in  ogni  parte  d‘  Italia  hanno  delle  buone  e cattive  strade  secondo  che  i 
municipi  più  o meno  attivamente  si  adoperano  a sorvegliarle . 

È però  un  fatto  incontestabile  che  sia  perchè  manca  appunto  la  fermezza 
ed  intelligenza  nell’  applicare  i diversi  sistemi  di  manutenzione  delle  strade, 
sia  perchè  i municipj  o gli  ingegneri  destinati  a sorvegliarle  non  vi  attendono 
colla  dovuta  diligenza  ed  esattezza,  le- strade  provinciali  e comunali  ne  varj 
territorj  d’Italia  non  si  trovano  in  condizione  uniforme  e quindi  non  si  hanno 
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gli  stessi  risultati  applicando  l’uno  o l’altro  dei  sistemi  preaccennati.  — Noi 
non  abbiamo  alcun  dato  positivo  per  le  sole  strade  Comunali  e quindi  non 
possiamo  instituire  dei  confronti  tra  lo  stato  di  queste  strade  ed  il  loro  costo 
di  manutenzione,  ma  abbiamo  bensì  tutti  i dati  .statistici  pubblicati  dal  Go* 
verno  nel  1864  intorno  alle  strade  provinciali  e nazionali  che  anch’ esse  si 
conservano  secondo  i varj  sistemi  più  sopra  indicali. 

Ecco  quanto  si  raccoglie  dai  documenti  ufficiali  su)  costo  medio  di  mante* 
nimento  delle  strade  per  ogni  Chilometro  nei  diversi  territorj  del  Regno. 


Nelle  Provincie  Subalpine 
Nella  Sardegna  . . . . 

Nella  Lombardia  . . . . 

Nel  Modenese  c Parmense 
Nella  Romagna  . . . . 

Nelle  Marche  ed  Umbria  . 

Nella  Toscana  . . . . 

Nel  Napoletano  . . . . 

In  Sicilia 


L. 

705,91 

al  Chilometro 

» 

587,  18 

» 

» 

612,  42 

» 

» 

885,  50 

» 

# 

1102,45 

» 

J» 

460,  69 

» 

» 

482,19 

» 

# 

526,  61 

» 

» 

915, 42 

» 

Queste  differenze  di  costo  quantunque  possano  dipendere  in  gran  parte  dal 
prezzo  delle  ghiaje  e del  pietrisco,  da  quelle  della  mano  di  opera  e dalla 
quantità  maggiore  o minore  del  passaggio  dei  veicoli  pesanti  che  può  aver 
luogo  per  le  strade,  ciò  non  ostante  nella  discussione  al  Parlamento  del  Ri* 
lancio  passivo  del  1865  da  alcuni  Deputati  si  volle  attribuire  principalmente 
alla  diversità  dei  sistemi  tecnici  ed  amministrativi  seguiti  nelle  varie  parli 
d'Italia  giusto  quanto  viene  accennato  anche  nella  statistica  Ufficiale. 

Se  prendiamo  poi  in  esame  la  storia  dei  Lavori  pubblici  in  Lombardia  ove 
forse  il  risorgimento  dell’ architettura  stradale  fù  più  precoce  che  in  qualunque 
altra  parte  d’Europa  si  scorge  assai  facilmente  che  in  questo  territorio  dal 
1777  in  poi  furono  di  già  applicati  due  dei  sistemi  di  manutenzione  più  sopra 
indicati,  vale  a dire  quello  con  cui  si  appalta  per  un  prezzo  definito  l’intera 
manutenzione  delle  strade  ed  il  sistema  che  è attualmeete  in  corso  nel  quale 
la  pubblica  amministrazione  si  è riservala  la  facoltà  di  aumentare  o diminuire 
la  quantità  della  ghiaja.  e di  ordinare  altre  opere  a misura  lasciando  alla  Im- 
presa per  una  somma  fissa  ed  invariabile  tutte  le  opere  di  buon  governo  delle 
strade. 

Si  è pure  applicato  ma  in  via  eccezionale  il  terzo  sistema  di  far  eseguire 
cioè  tutte  le  opere  di  conservazione  col  mezzo  degli  agenti  stradali  pagali  di- 
rettamente dalla  pubblica  Amministrazione  ogni  qualvolta  per  circostanze  spe- 
ciali non  si  poteva  appallare  la  manutenzioue  di  una  data  strada. 

Ma  questo  sistema  che  si  chiamava  ad  economia  riusciva  più  dispendioso  di 
qualunque  altro  per  la  quantità  degli  agenti  tecnici  che  occorrevano  e per 
l’ aumento  degli  operaj  impiegati  i quali  spesse  volte  non  davano  tutto  quel 
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risultato  che  si  poteva  da  essi  sperare  (1).  Come  già  si  disse  era  questo  il  si- 
stema che  con  poche  varianti  si  era  adottato  in  Piemonte  da  alcuni  anni , il 
quale  però  ha  impegnato  a dover  assumere  una  quantità  considerevole  di  stra- 
datoli o cantonieri,  capi  cantonieri  e sotto  capi  in  guisa  di  accrescere  in  una 
misura  veramente  considerevole  le  spese  di  manutenzione,  senza  calcolare  l’au- 
mento prodotto  nel  personale  tecnico  amministrativo  di  assistenti , ajutanti  ed 
ingegneri. 

La  statistica  ufficiale  pubblicata  nel  1864  ci  dà  che  nelle  antiche  Provincie 
e nella  Sardegna  la  sola  spesa  dei  Cantonieri  per  ogni  Chilometro  di  strada 
risultava  di  L.  201,94,  mentre  nella  Lombardia  non  era  che  di  L.  01,84;  nelle 
Marche  ed  Umbria  di  L.  150,43  e nella  Toscana  di  L.  115,79.  Per  quanto 
questa  differenza  di  costo  possa  dipendere  dalla  diversità  delle  mercedi  ac- 
cordale agli  stradatoli  non  vi  è peraltro  alcun  dubbio  che  il  numero  di  questi 
lungo  le  strade  Piemontesi  riusciva  assolutamente  eccessivo  come  venne  anche 
ammesso  dallo  stesso  Governo  nelle  Note  preliminari  ai  quadri  statistici.  Mal- 
grado questo  aumento  di  personale  non  si  poteva  dire  che  le  strade  Piemon- 
tesi fossero  le  migliori  d’Italia,  mentre  colà  si  vedevano  alcuni  accessorj  tra- 
scurati come  sarebbero  le  cigliature,  lo  spurgo  dei  fossetti  di  scolo  ccc.,  di  cui 
si  teneva  inolio  conto  in  Lombardia. 

Nè  meno  difettoso  del  precedente  è quello  di  appaltare  tutte  le  opere  di 
manutenzione  compresa  la  fornitura  della  ghiaja  in  quantochè  lascia  luogo  a 
molli  abusi  e conflitti  colle  imprese,  cosicché  o si  dovrebbero  adottare  delle 
misure  molto  energiche  e spesse  volte  dispotiche'  ciò  che  non  potrebbe  cor- 
rere nella  buona  amministrazione  o quanto  meno  tollerare  che  le  strade  si 
conservino  per  molto  tempo  assai  cattive.  Questo  sistema  si  era  adottato  anche 
nella  Lombardia  al  principio  di  questo  secolo,  ma  si  trovò  opportuno  di  ab- 
bandonarlo appunto  per  gli  inconvenienti  testé  enunciali  ed  anche  perchè  dava 
luogo  ad  un  aumento  riflessibile  di  spesa  qualora  si  fossero  convenientemente 
valutati  tutti  gli  oneri  che  venivano  imposti  alle  imprese  dalle  quali  spesse 
volte  poi  non  si  adempivano  interamente. 

Le  stesse  considerazioni  che  vengono  qui  esposte  devono  essere  state  fatte 
anche  dal  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  pubblici  allorquando  veniva  esso  in- 
caricato di  proporre  il  metodo  migliore  per  la  conservazione  delle  strade  na- 
zionali e di  compilare  il  relativo  capitolalo  d’Appalto,  nel  quale  si  trovò  di  ab- 
bandonare tanto  la  manutenzione  a compilo  per  un  prezzo  definitivo  che  vigeva 
nelle  provincie  meridionali,  quanto  quella  da  economia  che  si  era  introdotta  negli 
antichi  Stali,  essendosi  invece  adottato  il  sistema  vigente  in  Lombardia  con  al- 
cune leggeri  modificazioni. 


(1)  É dimostrato  dall'esperienza  che  gli  operaj  che  vengono  assunti  direttamente  dalla  pubblica  am- 
ministrazione o dai  corpi  morali  non  danno  quel  prodotto  che  si  ottiene  dai  medesimi  ogni  qualvolta 
si  assumono  dai  privati  o dalle  imprese.  Sarà  forse  questa  una  mancanza  di  moralità  pubblica  ma  è un 
fatto  che  non  si  può  negare  da  nessuno. 
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Questo  capitolato  che  di  poi  il  Ministero  dei  Lavori  pubblici  colla  circolare 
12  Aprile  4865  N.  5685  diramò  ai  Prefetti  ed  agli  Uffici  del  Genio  Civile  per 
la  corrispondente  applicazione  venne  combinato  in  modo  che  nel  mentre  si  at- 
tribuisce alle  imprese  una  larga  parte  di  ingerenza  e di  responsabilità  nella 
conservazione  delle  strade  dandogli  a corpo  1 obbligo  di  eseguire  i lavori  prin- 
cipali di  mantenimento  si  riservava  agli  agenti  delV  Amministrazione  la  facoltà 
di  determinare  entro  i limili  dell’  Appalto  la  quantità  dei  materiali  di  rifor- 
nimento che  si  potevano  rendere  necessarj.  (1) 

Per  le  quali  cose  venne  stabilito  di  appaltare  a corpo : 

1. °  La  raccolta  e lo  sgombro  del  fango  e della  polvere,  il  regolamento  del 
piano  carreggiabile  coll’appianamento  delle  rotaje  e tutte  le  altre  opere  di  buon 
governo. 

2. °  Il  mantenimento  delle  banchine  col  sarchiamento  delle  erbe,  refilamento 
e rinuovazione  dei  cigli,  conservazione  delle  scarpe  e spurgo  dei  fossi  cola- 
tori, delle  cunette,  delle  tombe  e tombini  e dei  piccoli  ponticelli. 

3. °  La  manutenzione  dei  selciati. 

4. °  La  manutenzione  delle  opere  d’arte  limitatamente  però: 

a)  Alle  tombe  e tombini  della  luce  minore  di  lra,50. 

b)  Ai  parapetti  d’opera  murale  ed  alle  barricate  di  legname  o di  ferro. 

c)  Alle  plateee  di  tutti  gli  edificj  ed  alle  briglie  esistenti  nei  fossi  laterali. 

d)  Ai  paracarri  di  pietra  ed  alle  pietre  chilometriche. 

5. °  Lo  sgombro  delle  minori  frane  e ripristino  delle  porzioni  scoscese  entro 
limiti  determinati. 

6. °  La  manutenzione  delle  piantagioni. 

7. °  La  provvista  degli  attrezzi  agli  stradajuoli. 

Si  appalterebbero  invece  a misura  : 

1. °  La  fornitura  e lo  spandimento  della  ghiaja  o del  pietrisco. 

2. °  La  manutenzione  delle  altre  opere  d’ arte  di  maggior  importanza , cioè 
i muri  di  sostegno  e di  terrapieno  ed  i ponti  e le  tombe  di  grandi  di- 
mensioni. 

3. °  Lo  sgombramento  delle  grandi  frane  ed  i guasti  prodotti  dall’irruzione 
dei  fiumi  e torrenti. 

Si  proponeva  poi  di  eseguire  ad  economia  lo  sgombramento  delle  nevi  col- 
l’ obbligo  all’Appaltatore  di  fornire  tutti  gli  attrezzi  necessarj  : ma  l’ esperienza 
fatta  in  Lombardia  ha  dimostrato  clic  anche  questo  lavoro  conviene  di  appal- 
tarlo a corpo  e per  un  prezzo  definito,  mentre  l’Appalto  a misura  o ad  eco- 
nomia impegna  in  una  spesa  di  gran  lunga  maggiore  e nella  sorveglianza  di 
molti  agenti  tecnici. 

In  quanto  poi  agli  stradajuoli  o cantonieri  applicati  alla  cura  continua  delle 
strade  si  era  disposto  di  pagarli  direttamente  dalla  pubblica  amministrazione, 

(1)  Circolare  12  Aprile  1865  N.  3685  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  diretta  ai  Prefetti  delle  Pro- 
vincie. 
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facendo  però  concorrere  a questa  spesa  anche  gli  appaltatori  delle  strade  per 

l’utile  che  loro  gliene  derivava  dall’opera  degli  stradajuoli  stessi. 

Or  bene  se  il  Ministero  dei  Lavori  pubblici  dopo  di  aver  fatto  studiare  il 
problema  della  manutenzione  delle  strade  trovò  la  necessità  di  far  cessare  la 
divergenza  dei  sistemi  in  vigore  nelle  diverse  parti  del  Regno  e di  adottare 
quel  metodo  che  1’  esperienza  ha  mostrato  il  migliore  per  conservare  il  suolo 
stradale  in  condizioni  normali  col  minor  dispendio  possibile  (1)  nè  viene  ovvia 
la  conseguenza  che  anche  per  le  strade  Comunali  le  quali  non  sono  altro  che 
le  ramificazioni  di  quelle  nazionali  e provinciali  si  dovrebbe  usare  lo  stesso 
sistema  in  tutto  il  Regno,  non  essendovi  alcun  motivo  di  variarlo  in  qualsiasi 
guisa  se  si  eccettuino  quei  piccoli  cambiamenti  che  sono  richiesti  dalle  cir- 
costanze particolari  di  località  e della  diminuzione  del  passaggio  che  si  veri- 
fica sopra  queste  strade. 

Noi  quindi  propugniamo  il  principio  di  adottare  per  le  strade  comunali  in 
in  tutte  le  provincie  il  sistema  seguito  dal  Governo  per  la  manutenzione  delle 
strade  nazionali,  sistema  che  si  riconobbe  il  migliore  sotto  ogni  rapporto  di 
quanti  finora  furono  applicati  e che  diede  perciò  quegli  stupendi  risultati  nel 
Lombardo  Veneto  che  tutti  conoscono  per  cui  sarebbe  una  follia  l’abban- 
donarlo. 

Per  la  qual  cosa  il  Capitolato  normale  per  l’appalto  della  manutenzione 
delle  strade  nazionali  stato  diramato  dal  ministero  dei  Lavori  pubblici  colla 
circolare  42  Aprile  4865  dovrebbe  essere  applicalo  anche  alle  strade  provin- 
ciali e comunali  sia  per  ottenere  un’  uniformità  di  sistema  che  è tanto  neces- 
saria nella  pubblica  Amministrazione,  sia  perchè  con  esso  si  provvede  a tutti 
i bisogni  del  servizio.  Sarebbero  però  da  introdursi  quelle  lievi  modificazioni 
che  fossero  consigliale  dalla  diversità  dei  territorj,  dalla  qualità  dei  materiali 
da  impiegarsi  e dalle  varie  circostanze,  in  cui  si  trovano  le  strade. 


La  sorveglianza  alle  strade  comunali  è un  altro  quesito  importante  di  pub- 
blica Amministrazione  intorno  al  quale  i Consigli  Provinciali  del  Regno  sono 
chiamati  a presentare  le  loro  proposizioni  insieme  all'ordinamento  del  servizio 
per  le  strade  provinciali.  Siccome  vien  detto  nella  circolare  ministeriale  sovra- 
stata questa  sorveglianza  vuol  essere  informata  ai  principi  di  rispetto  verso 
V autonomia  comunale  e di  risparmio  per  i contribuenti.  Giusta  1’  opinione  del 
Ministro  questa  problema  si  potrebbe  risolvere  in  più  modi , sia  coll’  affidare 
la  sorveglianza  delle  strade  Comunali  agli  ingegneri  provinciali  con  un  corpo 
di  agenti  stradali  subalterni  sparsi  nei  varj  punti  della  provincia,  come  venne 
adottato  nei  Dipartimenti  Francesi,  sia  applicando  il  Regolamento  stradale  ema- 
nata nel  Lombardo-Veneto  nel  4833  , sia  finalmente  seguendo  il  sistema  pro- 
posto dall’ingegnere  Sacchi  di  cui  si  è fatto  più  sopra  parola. 

(t)  Circolare  12  Aprile  1865  precitata. 
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II  Ministero  ha  messo  sott’  occhio  per  norma  dei  Consigli  Provinciali  il  Re- 
golamento emanato  con  decreto  reale  per  le  strade  vicinali  nella  provincia  di 
Namur  nel  Belgio  e quello  diramato  dal  prefetto  della  Savoja  per  quelle  stra- 
de vicinali. 

Il  Regolamento  belgo  è dell’agosto  1 844  e quindi  venne  emanato  in  un’epoca 
bastantemente  remota  per  lasciare  grave  dubbio  sulla  convenienza  di  adottare 
in  giornata  i principii  di  cui  è informato  quel  Regolamento  i quali  d’altra  parte 
si  scostano  di  troppo  dalla  nostra  legislazione  e dalle  tradizioni  locali  e non 
lasciano  che  ben  poche  facoltà  ai  comuni. 

(Immettendo  ciò  che  riguarda  la  costruzione  delle  strade  intorno  a che  prov- 
vede l’arte,  la  scienza  e la  pratica  da  noi  fatta  in  modo  bastantemente  sicuro 
da  non  lasciare  alcun  dubbio,  ci  limiteremo  ad  osservare  le  disposizioni  atti- 
vate per  la  sorveglianza  di  quelle  strade  vicinali. 

Oltre  ai  Sindaci  ed  alla  Giunta  comunale  che  devono  vigilare  affinché  le 
strade  siano  continuamente  mantenute  in  buona  condizione:  vi  è per  ciascun 
circondario  amministrativo  un  Commissario  stradale  nominato  dalla  Deputazione 
provinciale  e dipendente  dalla  medesima  al  quale  spetta  di  vegliare  acciocché 
i lavori  intorno  alle  strade  siano  eseguiti  a dovere  procedendo  alle  necessarie 
visite  anche  in  concorso  delle  Giunte  comunali. 

Sono  dipendenti  dal  commissario  stradale  uno  o due  sorveglianti  per  ogni 
mandamento  anch’  essi  nominati  dalla  Deputazione  provinciale,  i quali  hanno 
particolarmente  l'incarico  di  dirigere  tutti  i lavori  in  corso  e di  esercitare  sugli 
operai  una  continua  vigilanza  denunziando  alle  autorità  locali  tutte  le  contrav- 
venzioni che  sono  a loro  conoscenza. 

Inoltre  dipendono  dal  commissario  stradale  di  circondario  uno  o due  coro- 
missarii  mandamentali  onde  meglio  esercitare  le  proprie  attribuzioni. 

Tutte  le  opere  di  riparazione  e di  buon  governo  si  fanno  ad  economia  sotto 
la  direzione  e vigilanza  dei  precitati  agenti  stradali  non  ammettendosi  con- 
tratto d’  appallo. 

Ognuno  vede  che  applicando  in  tutto  od  in  parte  questo  Regolamento  si 
demoliscono  tutte  le  nostre  istituzioni , si  crea  un  personale  immenso  per  le 
opere  stradali  a carico  dei  comuni , si  lascia  luogo  a tutti  gli  arbitri  che  di 
solito  si  commettono  nei  lavori  in  via  economica,  non  si  accorda  alcuna  facoltà 
alle  rappresentanze  comunali  e le  spese  di  adattamento  e di  manutenzione  do- 
vrebbero necessariamente  aumentare  a dismisura. 

Laonde  da  siffatto  Regolamento  non  si  può  ricavare  cosa  alcuna  che  possa 
soddisfare  ai  nostri  bisogni  e che  sia  consentanea  alla  buona  amministrazione. 

Il  Regolamento  francese  emanato  dal  prefetto  della  Savoia  è assai  più  re- 
cente; esso  ha  la  data  del  iO  novembre  I960  e venne  attivato  col  l.°  gennaio 
del  1861. 

Con  questo  Regolamento  l’alta  sorveglianza  di  tutte  le  strade  comunali,  che 
colà  si  chiamano  vicinali , è demandata  all’ingegnere  in  capo  di  ponti,  di  strade 
delia  provincia,  il  quale  è obbligato  a visitare  una  volta  all’anno  ed  a riferire 
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al  prefetto  il  risultato  di  questa  visita.  — Lo  stesso  ingegnere  in  capo  esamina 
i progetti  che  vengono  compilati  nell’  interesse  dei  Comuni  e dà  il  suo  parere 
al  prefetto  in  tutti  gli  affari  di  cui  si  creda  di  consultarlo. 

Applicati  ai  lavori  intorno  alle  strade  vicinali  ed  alla  loro  sorveglianza  vi 
sono  iu  quel  dipartimento  : Un  agente  stradale  capo  — sei  agenti  stradali  di 
circondario  — sedici  agenti  stradali  mandamentali  — se*  agenti  stradali  sus- 
sidiari. — E cosi  in  tutto  N.  29  agenti  stradali  senza  calcolare  l’opera  dell’in- 
gegnere in  capo. 

L’agente  stradale  capo  dipende  immediatamente  dal  prefetto;  egli  dirige  tutto 
il  servizio  delle  strade  vicinali,  redige  i progetti  dei  lavori  intorno  alle  strade 
più  importanti,  visita  le  strade  una  volta  all’anno,  ed  allorquando  il  bisogno 
lo  esige  e dà  le  analoghe  istruzioni  a tutti  gli  altri  agenti  stradali  che  sono 
posti  sotto  la  sua  dipendenza  esaminando  i progetti  che  vengono  presentati 
dai  medesimi. 

Accompagna  l’ingegnere  in  capo  nelle  visite  annuali  alle  strade  e presenta 
alla  fine  dell’anno  il  rendiconto  di  tutte  le  spese  fatte  in  torno  alle  strade 
stesse. 

Spetta  agli  agenti  stradali  di  circondario  di  occuparsi  dei  progetti  che  con* 
cernono  le  strade  vicinali  ordinarie;  di  fornire  all’agente  capo  tutte  le  notizie, 
che  gli  potessero  occorrere  per  le  strade  di  maggior  importanza  sorvegliando 
e dirigendo  i lavori  che  si  eseguiscono  intorno  alle  medesime  non  che  alle 
strade  vicinali  ordinarie,  sotto  però  la  dipendenza  dei  sotto-prefetti  e dei  sindaci. 
Visitano  le  strade  che  cadono  nella  loro  circoscrizione  tutte  le  volte  che  è 
necessario  e più  particolarmente  almeno  quattro  volte  all’anno  quelle  di  grande 
comunicazione , due  volte  quelle  di  interesse  comune  ed  almeno  una  volta  le 
strade  vicinali  ordinarie.  Inoltre  accompagnano  sempre  l’agente  stradale  capo 
nelle  sue  ispezioni. 

Da  qui  vediamo  che  le  strade  comunali  francesi  sono  visitate  dagli  agenti 
tecnici  almeno  sei  volte  all’anno,  cioè  quattro  volte  dagli  agenti  ordinari  una 
volta  dall’  agente  capo  ed  una  dall’  ingegnere  in  capo  di  ponti  e strade  senza 
calcolare  le  altre  visite  interpolate.  Tanto  in  Francia  quanto  nel  Belgio  si  rico- 
nobbe adunque  la  necessità  assoluta  di  sorvegliare  continuamente  le  strade 
aflìnchè  siano  le  medesime  conservate  nello  stato  migliore  di  viabilità.  — Eb- 
bene in  taluna  delle  nostre  provincie  si  pensa  diversamente,  credendo  di  otte- 
nere dell’  economia  col  risparmiare  la  sorveglianza  alle  strade.  Non  vi  è cosa 
più  deplorevole  e che  adottandola  ci  condurrà  senza  dubbio  al  decadimento. 

Gli  agenti  mandamentali  sono  applicati  dagli  agenti  di  circondario  a quella 
specialità  di  servizio  che  può  occorrere.  — Inoltre  due  di  questi  sono  addetti 
all’ ufficio  dell’agente  stradale  capo  e gli  altri  possono  essere  destinati  dallo 
stesso  agente  capo  in  sussidio  degli  uffici  degli  agenti  di  circondario. 

Finalmente  gli  agenti  sussidiari  prestano  la  loro  opera  negli  uffici  degli 
agenti  di  circondario , ed  occorrendo , possono  essere  destinati  anche  in  cam- 
pagna col  consenso  dell’agente  stradale  capo. 
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Gli  stipendi  assegnati  ai  diversi  impiegati  che  sono  in  servizio  delle  strade 
vicinali  consistono  come  segue: 


Ingegnere  in  Capo  di  ponti,  strade,  per  spese  di  trasferta  e d’ufficio 
Agente  stradale  £apo 

Agenti  stradali  di  circondario | 


L.  2000 
* 5600 

« 2600 
» 2400 


Agenti  stradali  di  Mandamento  . 
Agenti  sussidiari 


» 1600 
» 1600 
» 1400 
» 800  - 


Per  la  qual  cosa  ammesso  che  gli  agenti  stradali  di  circondario  siano  in 
numero  pari  quelli  di  prima  e di  seconda  classe  e che  sifratte  eguaglianze  si 
verifichino  pure  per  gli  agenti  stradali  di  mandamento,  ne  deriva  che  pei  soli 
stipendi  il  dipartimento  della  Savoja  deve  spendere  la  ragguardevole  somma  di 
L.  50800,  senza  calcolare  le  spese  di  trasferta  in  campagna  dell’agente  stradale 
capo  e degli  altri  agenti  stradali  non  che  le  spese  dei  diversi  uffici  stabiliti 
nei  vari  punti  del  dipartimento,  ciò  che  doveva  determinarsi  separatamente 
dal  Consiglio  Generale. 

La  nomina  di  tutto  questo  personale  è riservata  esclusivamente  al  prefetto 
dietro  le  proposte  dell’  agente  stradale  e dell’  ingegnere  in  capo  di  ponti  e 
strade  senza  che  in  essa  vi  possano  prendere  alcuna  ingerenza  nè  i comuni  nè 
la  provincia. 

Esaminando  questo  Regolamento  è facile  il  comprendere  come  siano  con- 
centrate nel  solo  prefetto  tutte  le  attribuzioni  concernenti  l’azienda  delle  strade 
vicinali  e come  egli  vi  esercita  un  potere  assoluto  non  lasciandosi  al  Consiglio 
generale  che  la  facoltà  di  stabilire  le  indennità  da  corrispondersi  ai  diversi 
funzionari*  per  le  trasferte  in  campagna  onde  riconoscere  e sorvegliare  i 
lavori. 

Non  ci  è dato  di  conoscere  con  qual  sistema  vengono  eseguite  le  opere  di 
ordinaria  manujenzionc  delle  strade  vicinali  e,  quelle  di  nuova  costruzione  di- 
pendendo assaissimo  da  questa  circostanza  1’  aumentare  o il  diminuire  il  per- 
sonale tecnico.  Non  conosciamo  del  pari  l’estensione  e l’importanza  delle  strade 
vicinali  del  dipartimento  della  Savoja  onde  poter  ricavare  a quanto  può  ascen- 
dere la  spesa  chilometrica  per  la  sorveglianza  e direzione  delle  opere  di  adat- 
tamento e di  manutenzione. 

Quello  però  che  possiamo  accertare  si  è che  la  spesa  che  si  sostiene  nel 
dipartimento  francese  per  la  sorveglianza  di  quelle  strade  vicinali  è di  gran 
lunga  maggiore  del  dispendio  che  si  incontra  nel  Lombardo-Veneto  adottando 
il  sistema  attualmente  in  corso,  in  base  al  Regolamennto  51  maggio  1855. 

Infatti  se  prendiamo  in  esame  la  provincia  di  Milano  nella  condizione  in  cui 
si  trovava  nel  1844  risulta  che  a quell’epoca  le  strade  comunali  in  manulen- 
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zione  (escluse  quelle  nell’interno  della  città  e dei  Corpi  Santi)  misuravano  la 

lunghezza  di  chilometri  1070,  per  la  manutenzione  delle  quali  vigevano  N.  777 

contratti  con  appaltatori  diversi.  Si  aveva  quindi  per  un  medio  un  contralto 

per  chilometri  1,  36  di  strade,  cosa  però  assai  riprovevole  come  vedremo  in 

seguito. 

Ora  per  le  spese  di  collaudo  venne  stabilito  (Art.  52  del  Regolamento  1833)  di 
accordare  all’ingegnere  collaudatore  lire  italiane  3,  02  (austriache  L.  5,  50)  per 
ciascun  chilometro  di  strada  collaudata  e L.  2,  59  (austriache  L.  3)  per  ogni 
processo  verbale  eretto  aU’alto  del  collaudo.  Ammesso  pertanto  che  per  ciascun 
contratto  si  fossero  fatti  tre  verbali,  cioè  uno  per  lo  stato  generale,  un  altro  per 
la  misura  della  ghiaia  ed  il  terzo  per  la  misura  del  selciato  od  altre  opere  a 
misura,  l’annua  spesa  di  collaudazione  riusciva  la  seguente,  cioè: 

Per  chilom.  1070  di  strada  in  manutenzione  a L.  5,02  al  chilom.  L.  3231,40 
Per  la  stesa  dei  verbali  in  ragione  di  N.  3 per  ogni  contratto  e 


quindi  per  N.  777  contratti  verbali  a L.  2,  59 » 6037,29 

Totale  della  spesa L.  9268,69 


Che  corrisponde  per  un  medio  a L.  8,66  per  chilometro. 

Se  a questa  spesa  per  la  ricognizione  annua  delle  strade  in  manutenzione 
si  aggiunge  anche  quella  che  i comuni  avranno  dovuto  sostenere  per  la  com- 
pilazione dei  progetti  di  nuove  strade  o di  adattamento  di  quelle  esistenti,  la 
quale  per  un  medio  non  avrà  superato  le  L.  9 m. , si  ha  che  i comuni  della 
provincia  di  Milano  spendevano  annualmente  per  le  loro  strade  la  somma  poco 
maggiore  di  L.  18000. 

Il  dipartimento  francese  della  Savoja  adunque  spende  per  le  proprie  strade 
vicinali  quanto  tre  provincie  della  Lombardia , locchè  è assolutamente  un 
eccesso  e che  nòn  potrebbe  essere  imitato  sotto  le  viste  dell’  economia 
pubblica. 

Dal  Regolamento  francese  però  ricaviamo  due  cose  sommamente  importanti 
e di  cui  si  deve  fare  gran  conto  cioè:  l.°  di  avere  un  personale  tecnico  ben 
istrutto  nella  sorveglianza  e direzione  delle  opere  stradali  e che  deve  neces- 
sariamente rispondere  del  proprio  operato  tanto  ai  comuni  quanto  al  prefetto. 
2.°  di  avere  un  controllo  nei  lavori  di  manutenzione  e di  nuova  costruzione  e 
di  tenere  informato  costantemente  il  Governo  di  tutto  ciò  che  accade  lungo  le 
strade  vicinali  per  cui  è in  grado  di  emanare  gli  opportuni  provvedimenti  qua- 
lora succedessero  delle  trascuratezze  o degli  abusi. 

Vediamo  ora  se  il  Regolamento  51  maggio  1855  sulle  strade  comuuali  ap- 
plicalo in  tutto  od  in  parte  nel  Lombardo-Veneto  può  soddisfare  ai  bisogni , 
oppure  se  presenta  dei  diffetli  e di  quali  modificazioni  è suscettibile. 

La  sorveglianza  alle  strade  è affidata  interamente  alle  rappresentanze  comu- 
nali le  quali  sole  invigilano  durante  l’ anno  che  gli  appaltatori  adempiano  alle 
prescrizioni  dei  loro  contratti.  — Si  ammette  quindi  la  massima  che  siffatte 
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rappresentanze  siano  istruite  nelle  opere  di  architettura  stradale,  che  abbiano 
il  tempo  e la  buona  volontà  di  occuparsi  anche  di  questo  ramo  di  pubblico 
servizio,  ciò  per  altro  che  è interamente  falso  come  lo  ha  dimostrato  l’espe- 
rienza. — Non  vi  è quindi  alcun  personale  istrutto  che  sorvegli  il  buon  an- 
damento delle  strade  e che  risponda  del  servizio  facendo  eseguire  di  mano  in 
mano  dalle  singole  imprese  le  opere  di  riparazione  di  cui  possono  abbisognare. 
Però  il  Regolamento  ha  prescritto  che  le  Deputazioni  provinciali  in  seguito 
alle  proposte  delle  rappresentanze  comunali  debbano  delegare  ogni  anno  un 
ingegnere  a collaudare  la  manutenzione  delle  strade  ed  a riconoscere  in  con- 
corso delle  rappresentanze  comunali  se  gli  impresari  hanno  adempito  lodevol- 
mente  agli  obblighi  portati  dai  rispettivi  contralti  redigendo  di  tutto  ciò  ana- 
logo verbale. 

Come  tutti  sanno,  la  manutenzione  delle  strade  comunali  in  Lombardia  viene 
eseguita  per  appalto  e per  un  prezzo  fisso  coH’obbligo  alle  imprese  di  eseguire 
tutte  le  opere  di  buon  governo  e di  fornire  annualmente  una  determinata 
quantità  di  ghiaja , che  è stabilita  nei  contratti  in  ragione  della  importanza 
della  strada. 

In  un  giorno  determinato  l’ingegnere  collaudatore  visita  le  strade  comunali 
in  concorso  delle  imprese,  misura  la  quantità  della  ghiaja  fornita,  ne  esamina 
la  qualità,  osserva  se  gli  edifici  sono  ben  conservati,  se  la  strada  non  presenta 
solcature  o depressioni,  se  i fossetti  di  scolo  sono  purgati,  i cigli  ben  allineati 
ecc.,  ed  in  caso  affermativo  rilascia  il  certificato  di  collaudo  e propone  il  pa- 
gamento all’impresa  del  canone  convenuto  nel  contratto. 

Dovendosi  eseguire  le  visite  di  collaudo  nei  mesi  di  ottobre  e novembre  ed 
essendo  reso  edotto  l’impresario  del  giorno  preciso  in  cui  deve  aver  luogo  la 
visita  affinchè  possa  egli  pure  intervenire  al  sopraluogo,  ne  deriva  che  lo  stesso 
impresario  ha  tutto  il  tempo  necessario  di  ridurre  la  strada  in  buona  condi- 
zione ed  in  istato  di  collaudabilità,  emendando  in  quella  sol  volta  i difetti  e 
le  mancanze  che  possono  essersi  verificate  durante  tutto  l'anno  a grave  disagio 
dei  transitati  ed  a pregiudizio  della  comoda  viabilità  delle  strade. 

Ma  ad  onta  di  tutto  questo  gli  ingegneri  collaudatori  si  trovarono  bene  spesso 
nella  dura  necessità  di  dover  denegare  il  collaudo  perchè  l’appaltatore  non 
aveva  eseguito  nemmeno  una  volta  le  opere  di  riparazione  alle  strade  oppure 
erano  state  effettuate  assai  imperfettamente  provvedendo  del  cattivo  materiale 
per  rifornire  la  massicciata. 

Con  questo  Regolamento  adunque  si  è fatto  in  modo  che  le  strade  non  ven- 
gano riparate  che  una  sol  volta  all’anno  al  più,  dacché  le  rappresentanze  co- 
munali assai  di  rado  hanno  la  intelligenza  e la  capacità  di  ordinare  i risarci- 
menti interpolati  ogni  qualvolta  emergano  dei  guasti,  si  lasciano  luogo  a delle 
frodi  sulla  fornitura  e spandimento  delle  ghiaje  di  manutenzione  le  quali  una 
volta  misurale  dall’  ingegnere  collaudatore  possono  essere  distratte  e non  im- 
piegate facendosi  misurare  una  seconda  volta  ed  anche  una  terza  se  ciò  è pos- 
sibile, come  pur  troppo  si  è verificato  il  caso,  e non  si  ha  infine  alcun  individuo 
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che  risponda  sulla  buona  conservazione  delle  strade  durante  l’anno,  come  si 

è più  sopra  osservato  (1). 

Ma  vi  è di  più;  le  spese  di  collaudo  sono  eccessive  e non  corrispondono 
alla  importanza  del  lavoro  che  viene  eseguito  dall’ingegnere.  — Effettivamente 
trattasi  di  una  semplice  ispezione  locale  per  constatare  1*  adempimento  di  po- 
che prescrizioni  assai  facili  a rilevarsi;  trattasi  di  misurare  le  diverse  for- 
niture di  ghiaje  eseguendo  alcune  brevi  calcolazioni  e trattasi  infine  di  ap- 
plicare i più  ovvii  principii  di  architettura  stradale  e di  agrimensura.  Ebbene 
per  questi  pochi  lavori  si  accordano  le  indennità  di  oltre  L.  8,  00  al  chilo- 
metro come  abbiamo  veduto  succedere  nella  provincia  di  Milano  duranle  il 
1844  di  che  abbiamo  fatto  più  sopra  parola.  — Il  Governo  e le  provincie  per 
far  collaudare  le  loro  strade  che  sono  di  gran  lunga  più  importanti  di  quelle 
comunali  e che  impegnano  perciò  in  un  maggior  lavoro  ; che  al  collaudo  viene 
destinato  un  ingegnere  in  capo  e che  vi  deve  concorrere  anche  l’ingegnere  di 
sezione  per  gli  opportuni  schiarimenti  e per  fornire  le  notizie  relative  alle 
opere  a misura,  non  sostengono  che  la  spesa  di  circa  L.  1,  60  al  chilometro 
che  corrisponde  ad  Vs  di  quella  più  sopra  accennata  per  le  strade  comunali. 

Non  è quindi  a meravigliarsi  se  di  fronte  a questa  spesa  il  sig.  ing.  Sacelli 
abbia  immaginato  di  far  curare  le  strade  comunali  in  tutto  l’anno  da  un  corpo 
di  tecnici  con  una  spesa  pressocchè  eguale  a quella  necessaria  per  la  sola  vi- 
sita di  collaudazione , facendo  eseguire  dagli  stessi  tecnici  le  opere  di  ripara- 
zione che  dalle  imprese  delle  strade  comunali  venivano  ommesse  o mal  fatte. 

Però , anche  il  sistema  del  signor  ingegnere  Sacelli  non  va  scevro  di  ap- 
punti ed  impegna  indubbiamente  i comuni  in  una  spesa  assai  ragguardevole 
per  la  quantità  del  personale  tecnico  che  è duopo  di  dover  assumere  per  la 
sorveglianza  e per  la  cura  delle  strade,  ed  in  una  misura  di  poco  inferiore  di 
quella  che  abbiamo  veduto  stabilita  per  le  strade  vicinali  del  dipartimento  della 
Savoja.  Inoltre  non  si  ammettono  con  questi  sistemi  appaltatori  responsali,  ma 
soltanto  dei  semplici  fornitori  di  materiali  e di  operai,  tutte  le  opere  di  ripa- 
razione e di  buon  governo  si  fanno  eseguire  da  impiegati  salariati  a norma 
del  bisogno  , insomma  non  si  fa  che  riprodurre  il  sistema  di  mantenere  le 
strade  che  veniva  adottato  nel  1840  nelle  provincie  Subalpine  e che  fu  duopo 
di  abbandonarlo  dacché  riconosciuto  rovinoso  nella  parte  finanziaria  ed  insuf- 
ficiente per  avere  le  buone  strade. 

Questi  vari  sistemi,  ha  soggiunto  il  ministro  dei  lavori  pubblici  nella  sua 
circolare  del  17  dicembre  1866,  si  potrebbero  contemperare  V uno  coll’altro, 
conservando  ai  comuni  posti  in  un  determinato  perimetro  la  scelta  dell'  inge- 
gnere o perito  da  mantenersi  in  ufficio  un  triennio  e posto  sotto  la  immediata 


(1)  Il  delegato  provinciale  di  Milano  informato  che  dalle  Deputazioni  comunali  si  rilasciavano  gli  at- 
tcstati dcU'avvenuto  spandimelo  delle  ghiaje,  malgrado  che  ciò  non  fosse  accaduto,  anteriormente  al 
1818  fece  più  volle  visitare  le  strade  alla  primavera  da  ingegneri  civili  i quali  trovarono  che  gli  ap- 
paltatori ben  lungi  dall’cscguirc  le  opere  di  manutenzione  e l'impiego  delle  ghiaje  avevano  intieramente 
abbondante  le  strade  dopo  i risarcimenti  fatti  nell'autunno. 
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direzione  degli  ingegneri  provinciali.  — E più  innanzi  : / compensi  a tal  sorta 
di  periti  potrebbero  essere  determinati  in  ragione  dei  chilometri  delle  strade 
loro  affidate  ed  in  proporzione  del  numero  delle  visite  obbligatorie  in  ogni  anno. 

Le  idee  qui  esposte  dal  Ministro  si  accordano  perfertamente  alle  nostre  ; 
cosicché  noi  siamo  convinti  che  svolte  esse  con  intelligenza  possono  dare  dei 
risultati  eccellenti  senza  recare  alcun  aggravio  ai  comuni. 

Iu  primo  luogo  bisogna  però  ammettere  come  massima  indeclinabile  che 
tutte  le  opere  di  manutenzione  intorno  alle  strade  debbano  essere  esclusiva- 
mente eseguile  con  appalli  regolari  nell1  egual  modo  che  si  procede  per  le 
opere  pubbliche  a carico  nazionale  o delle  provincie,  in  guisa  che  si  abbiano 
sempre  delie  imprese  responsali  sul  buon  andamento  delle  strade  alle  quali 
in  ogni  caso  l’autorità  pubblica  possa  rivolgersi  facendo  eseguire  ciò  che  tloro 
incumbe  a termini  dei  rispettivi  contratti.  — Le  prestazioni  personali  o di 
animali,  la  fornitura  di  materiali  od  altro  che  si  potessero  imporre  ai  contri- 
buenti per  la  conservazione  delle  strade  comunali  non  possono  a meno  che  di 
riuscire  molte  volte  ingiuste , vessatorie  e dannose  in  generale  all’  interesse 
pubblico  e privato. 

Anteriormente  all’  attuazione  del  catasto  censuario  vi  erano  anche  in  Lom- 
bardia queste  contribuzioni  in  natura  per  mantenere  le  strade  comunali  e pro- 
vinciali, ma  si  fecero  del  tutto  sparire  col  piano  stradale  emanalo  nel  1777  il 
quale  ha  segnato  un’epoca  luminosa  nelle  leggi  di  economia  pubblica. 

Si  deve  pure  ammettere  che  alla  sorveglianza  della  strade  comunali  ed  alla 
direzione  delle  opere  di  manutenzione  siano  applicati  degli  ingegneri  o delle 
persone  dell’arte  che  rispondano  del  lodevole  servizio  mediante  ripetute  visite 
alle  strade  medesime,  senza  di  che  non  si  potrebbero  giammai  ottenere  delle 
buone  comunicazioni,  ed  ammettere  ben  anche  che  le  spese  da  sostenersi  par 
tale  sorveglianza  insieme  a quella  necessaria  per  far  visitare  le  strade  degli 
ingegneri  della  provincia  per  accertarsi  del  lodevole  adempimento  delle  pre- 
scrizioni di  legge  siano  possibilmente  limitate  per  non  aggravare  fuor  di  mi- 
sura i Comuni  ; noi  proponiamo  per  tutte  le  strade  comunali  del  Regno  il  se- 
guente schema  di  Regolamento. 


4.°  Le  strade  Comunali  esistenti  in  ciascuna  provincia  sono  suddivise  in  cir- 
condari o riparti  in  modo  di  contenere  per  ciascun  riparto  tanti  comuni  quante  ve 
ne  possano  occorrere  per  avere  una  linea  di  strade  lunga  da  400  a 500  chilometri. 

2.°  In  ogni  riparlo  vi  deve  trovarsi  un  ingegnere  od  una  persona  dell’  arte 
in  mancanza  di  questi,  al  quale  deve  incumbere: 
a La  direzione  e sorveglianza  di  tutte  le  opere  di  ordinaria  manutenzione  che 
si  eseguiscono  lungo  le  strade. 

b La  compilazione  dei  progetti  tanto  per  appaltare  le  opere  di  manuten- 
zione , quanto  per  eseguire  i lavori  di  adattamento  o di  ristauro,  oppure  le 
nuove  costruzioni  di  strade. 
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c La  direzione  e sorveglianza  di  qualunque  lavoro  pubblico  che  venisse 
eseguito  nell’  interesse  dei  Comuni. 

5.°  L’ ingegnere  di  riparto  dipende  direttamente  dalla  Deputazione  Provin* 
ciale.  Egli  è obbligato  a dover  percorrere  le  strade  in  manutenzione  almeno 
quattro  volte  all*  anno,  due  delle  quali  al  principio  della  primavera  e dell’  au- 
tunno per  prescrivere  le  opere  di  manutenzione  da  eseguirsi  a misura , e le 
altre  due  verso  la  fine  dei  semestri  per  riconoscere  lo  stalo  delle  strade  prima 
di  rilasciare  il  corrispondente  certificato  di  collaudo. 

Oltre  queste  visite  l’ ingegnere  di  riparto  deve  pure  intervenire  ed  assistere 
quelle  che  devono  essere  fatte  dall’  ingegnere  in  capo  provinciale  di  cui  in  se- 
guito , per  fornire  al  medesimo  quelle  dilucidazioni  e schiarimenti  di  cui  po- 
tesse abbisognare. 

Per  le  strade  in  montagna  non  sistemate  e per  quelle  semplicemente  caval- 
cabili ove  le  opere  di  manutenzione  sono  assai  tenui  basteranno  due  sole  vi- 
site all'anno  alla  scadenza  dei  semestri  di  manutenzione. 

4. °  È responsabile  l’ ingegnere  di  riparto  della  buona  tenuta  delle  strade  c 
di  tutte  le  opere  affidate  alla  di  lui  cura,  sia  verso  i Comuni  che  verso  la  Pro- 
vincia, cosicché  incumbe  al  medesimo  di  invigilare  affichè  le  imprese  adempiano 
esattamente  e puntualmente  gli  obblighi  assunti  e non  succedano  degli  abusi 
lungo  le  strade  per  fatto  dei  terzi  a danno  della  proprietà  Comunale.  Egli , 
occorrendo , informa  tanta  la  Giunta  comunale  quanto  la  Deputazione  Provin- 
ciale col  mezzo  dell’  Ufficio  tecnico  da  essa  dipendente  di  tuttociò  che  suc- 
cede lungo  le  strade  promuovendo  quelle  determinazioni  che  fossero  del  caso. 
È poi  obbligato  di  riferire  allo  stesso  Ufficio  Tecnico  sul  risultato  conseguito 
dalle  visite  obbligatorie  presentando  i certificati  di  collaudazione  con  tutti  i 
documenti  giustificativi  delle  opere  eseguite  a misura  e 1*  Ufficio  Tecnico  deve 
constatare  la  loro  regolarità  prima  che  abbia  luogo  il  pagamento  dei  canoui  ma- 
turati. 

L’ Ingegnere  di  riparto  è obbligato  di  far  conoscere  alle  Giunte  Comunali  le 
giornate  in  cui  procederà  alle  visite  di  collaudazione  affinchè,  qualora  lo  cre- 
dano opportuno,  possano  intervenire  al  sopraluogo. 

5. °  Tutte  le  volte  che  occorre  l’Ingegnere  di  riparto,  dietro  domanda  delle 
Giunte  Comunali  o della  Deputazione  Provinciale,  è obbligato  a soddisfare  pun- 
tualmente ed  esattamente  alle  ricerche  che  gli  fossero  dirette  e per  tali  inca- 
richi non  potrà  pretendere  dei  pagamenti  se  non  allorquando  involgono  in 
trasferte  in  campagna  o lavori  da  tavolo  pei  quali  viene  compensato  a termini 
di  tariffa. 

6. °  La  nomina  degli  ingegneri  di  riparto  è demandata  alle  Giunte  dei  diversi 
Comuni  costituenti  il  riparlo  o circondario  a maggioranza  assoluta  di  voli. 
Questa  nomina  però  è vincolata  all’  approvazione  della  Deputazione  Provinciale. 
Essi  durano  in  servizio  per  tre  anni,  ma  possono  venire  confermati  u rieletti 
indefinitamente  ogni  qualvolta  non  vi  siano  osservazioni  in  contrario  al  loro 
operato. 
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7. °  Dovendo  tutte  le  strade  Comunali  a termini  di  legge  conservarsi  costan- 
temente in  buona  condizione  di  viabilità  l’Ingegnere  di  riparto  è obbligalo  a 
far  conoscere  tanto  alle  Giunte  Comunali  interessate  quanto  alla  Deputazione 
Provinciale  quali  strade  sono  scoperte  di  manutenzione  o vanno  ad  esserlo 
colla  fine  dell’anno  promuovendo  le  analoghe  disposizioni  acciocché  siano  sol- 
lecitamente appaltate  le  opere  di  conservazione. 

8. °  Alla  fine  di  ciascun  triennio  le  strade  comunali  in  manutenzione  de- 
vono essere  accuratamente  visitate  dall’Ingegnere  in  capo  provinciale  in  con- 
corso delle  Giunte  Comunali  interessate  e dell’  Ingegnere  di  riparto»  Scopo  di 
questa  visita  è di  riconoscere  la  condizione  delle  strade  e se  esse  trovansi 
conservate  lodevolmente  in  ogni  parte.  Di  questa  visita  si  stende  regolare  pro- 
cesso verbale  notando  in  esso  tutti  i difetti  o le  mancanze  che  vi  si  riscon- 
trassero e le  osservazioni  che  potessero  emergere  agli  intervenuti.  Il  processo 
verbale  va  in  seguito  presentato  dall’  Ingegnere  in  Capo  alla  Deputazione  Pro- 
vinciale colle  motivate  sue  proposizioni. 

9. °  Oltre  queste  visite  periodiche  avranno  luogo  altre  visite  annuali  inter- 
polale a cura  degli  ingegneri  dell’  Ufficio  Tecnico  Provinciale  dietro  proposte 
dell’Ingegnere  in  Capo  dello  stesso  Ufficio  Tecnico.  — Queste  visite  dovendo 
eseguirsi  per  sorpresa  non  verranno  partecipate  all’  Ingegnere  di  riparto  ed  alle 
Giunte  Comunali  che  tre  giorni  prima  la  loro  attuazione.  — Anche  in  questo 
caso  potranno  intervenire  le  Giunte  Comunali. 

IO.0  I progetti  tanto  per  le  nuove  opere  quanto  per  quelle  di  manutenzione 
vanno  compilati  secondo  le  norme  prescritte  per  le  strade  provinciali.  Di  più 
nella  perizia  della  spesa  da  calcolarsi  per  ciascun  lavoro  va  sempre  compreso 
l’importo  delle  visite  da  effettuarsi  interpolatamente  dall’Ingegnere  di  riparto 
indicando  il  numero  delle  volte  che  si  reputa  indispensabile  la  presenza  in 
luogo  dello  stesso  Ingegnere. 

H.°  Questi  progetti  sono  attentamente  esaminati  dall’Ufficio  Tecnico  Pro- 
vinciale ed  approvati  dal  medesimo  prima  di  appaltarne  le  opere.  In  siffatto 
esame  va  pure  osservato  se  il  numero  delle  visite  da  eseguirsi  dall’Ingegnere 
di  riparto  sta  in  relazione  all’importanza  dei  lavori,  oppure  se  è eccessivo  nel 
qual  caso  se  ne  fa  la  corrispondente  riduzione. 

12. °  Spetta  all'Ingegnere  in  Capo  Provinciale  la  collaudazione  di  tutte  le 
opere  di  adattamento  o di  nuova  costruzione  e la  relativa  visita  deve  provo- 
carsi dall’  Ingegnere  di  riparto  col  mezzo  della  Giunta  Comunale  interessata.  — 
Anche  a queste  visite  deve  intervenirvi  l’Ingegnere  di  riparto,  le  Giunte  del 
Comune  ove  cade  il  lavoro  e l’Appaltatore  delle  opere  redigendo  il  processo 
verbale  secondo  le  norme  in  corso. 

13. °  Qualora  nella  spesa  di  costruzione  o di  manutenzione  di  un’opera  qual- 
siasi vi  concorre  la  provincia,  in  allora  tutta  la  gestione  tecnica  è affidata  in- 
teramente all’ Ufficio  Tecnico  Provinciale  e non  vi  può  prendere  alcuna  inge- 
renza 1*  Ingegnere  di  riparto  comunale.  — Le  visite  di  collaudazione  però  a 
queste  opere  si  devono  eseguire  in  concorso  delle  Giunte  dei  Comuni  interessati. 
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44. °  Nella  compilazione  dei  progetti  per  la  manutenzione  delle  strade  Comu- 
nali si  deve  aver  riguardo  di  comprendere  in  ciascun  appalto  una  linea  non 
minore  di  20  Chilometri,  riunendo  le  strade  di  più  Comuni  qualora  ciò  si  ren- 
desse necessario  per  poter  aver  questa  condizione. 

45. °  Per  ogni  20  Chilometri  di  strada  verrà  stabilito  uno  stradatolo  fisso 
al  quale  deve  spettare  P esecuzione  di  tutte  le  opere  di  buon  governo  che  pos- 
sono occorrere  alle  strade  chiamando  in  sussidio  anche  altri  operaj  qualora 
ciò  fosse  necessario  per  P adempimento  dei  diversi  patti  contenuti  nel  con- 
tralto. Questi  stradajuoli  sono  nominati  dall’ Ufficio  Tecnico  provinciale  dietro 
proposta  dell’Ingegnere  di  riparto  e devono  dipendere  immediatamente  e co- 
stantemente dallo  stesso  Ingegnere  di  riparto  in  tutti  i lavori  da  eseguirsi.  Il 
servizio  di  siffatti  stradajuoli  è regolato  secondo  le  norme  seguite  per  quelli 
applicali  alle  strade  provinciali,  e sono  obbligati  eziandio  a tener  informato 
l’Ingegnere  di  riparlo  almeno  ogni  15  giorni  di  tuttociò  che  succede  lunga 
la  linea  affidata  a ciascuno  di  essi.  — È dovere  dell’Ingegnere  del  riparto  di 
assicurarsi  che  questi  stradajuoli  si  trovino  costantemente  lungo  le  linee  ai 
medesimi  assegnate. 

4(>.°  Per  le  visite  periodiche  che  l’Ingegnere  di  riparto  dovrà  eseguire  lungo 
le  strade  Comunali  per  sorvegliare,  dirigere  e riconoscere  le  opere  di  manu- 
tenzione viene  accordato  L.  4,50  al  Chilometro  (4)  se  trattasi  di  quattro  visite 
annuali , e soltanto  la  metà  per  le  poche  strade  in  montagna  tuttora  cavalca- 
bili, ove  le  ispezioni  vengono  ridotte  pure  alla  metà.  Nel  caso  poi  che  alla  sca- 
denza dei  semestri  taluna  delle  strade  non  si  trovasse  in  buona  condizione  per 
mancanza  delle  imprese  inallora  le  nuove  visite  che  1’  Ingegnere  dovrà  effet- 
tuare dopo  l’emenda  dei  diffetti  saranno  compensali  in  base  alla  tariffa  stabilita 
per  le  opere  straordinarie  di  cui  al  seguente  articolo. 

47.°  Per  tutte  le  altre  visite  straordinarie  che  l’Ingegnere  deve  effettuare 
per  soddisfare  ai  diversi  incarichi  demandatigli  per  la  compilazione  dei  pro- 
getti, direzione  dei  lavori  straordinarj  ecc.  lo  stesso  Ingegnere  viene  indenniz- 
zato in  base  alla  seguente  Tariffa. 

Indennità  di  viaggio  tanto  per  l’ andata  quanto  pel  ritorno 
per  ogni  Chilometro L.  0.25 


(I)  L’assegno  annuo  di  L.  4.50  per  Chilometro  è ricavato  dalla  seguente  calcolazione: 

Indennità  del  viaggio  per  nolo  di  vettura  a L.  0,25  al  Chilometro  tanto  per  l'andata  quanto 

pel  ritorno L.  0.50 

Per  la  dieta  si  calcola  che  in  una  giornata  si  possono  spezionarc  30  Chilometri  di  strada  ed 
ammesso  la  dieta  di  L.  10  si  avrà  per  ogni  Chilometro  . . . > 0.33 


Importo  per  ogni  visita  . . L.  0.83 

E per  N.  4 visite  L.  3.32 

Si  aggiunge  per  la  calcolazione  delle  opere  a misura,  relazioni,  certificati  di  collaudo,  spese 
di  cancelleria  ecc.  per  ogni  Chilometro » 1.18 

Totale L.  4.50 
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Dieta  in  campagna  di  ore  7 compreso  il  vitto  . . . . L.  10.00 


Simile  dell’  aiutante » 6.00 

Dieta  da  tavolo  di  ore  7 » 6.00 


Scritturazione  delle  copie  per  ogni  pagina  di  1200  caratteri  » 0.25 

Per  la  copia  dei  disegni  si  accorda  una  indennità  regolata 
sul  numero  delle  giornate  approssimativamente  impiegate 
pagando  la  stessa  giornata » 4.00 

L’aiutante  non  si  accorda  che  nel  rilievo  dei  progetti. 

IO.0  In  quanto  poi  alle  visite  che  vengono  eseguite  dall’ Ingegnere  in  Capo 
provinciale  o dagli  Ingegneri  da  esso  dipendenti  esse  vanno  compensate  in 
base  alla  Tariffa  stabilita  pei  lavori  che  si  eseguiscono  a carico  della  Provincia 
senza  alcun  aumento  per  qualsiasi  titolo. 

Da  questo  progetto  di  Regolamento  si  vede  : 

1. °  Che  si  lascia  piena  libertà  ai  Comuni  di  eseguire  quello  che  loro  più 
aggrada  e tutta  la  ingerenza  possibile  nelle  opere  intorno  alle  strade. 

2. °  Che  le  strade  Comunali  vengono  ad  essere  sorvegliate  costantemente  da 
ingegneri  istruiti  dai  quali  si  può  esigere  un  lodevole  servizio  sotto  ogni 
rapporto. 

5.°  Che  l’operato  degli  Ingegneri  Comunali  è controllato  non  solo  dalle 
Giunte  dei  Comuni  interessati , ma  eziandio  dalla  Deputazione  Provinciale  col 
mezzo  dell’ Ufficio  Tecnico  Provinciale,  la  quale  è in  tal  modo  pienamente  in- 
formata di  tutto  ciò  che  succede  in  questo  ramo  di  pubblico  servizio. 

4. °  Che  in  tal  guisa  verrà  eliminalo  interamente  l’abuso  invalso  di  abbando- 
nare le  strade  Comunali  lasciandole  deperire  a grave  danno  del  commercio  e 
dell’interesse  generale. 

5. °  Che  le  spese  di  sorveglianza  saranno  ridotte  alle  minime  possibili  ed 
in  molli  casi  al  disotto  di  quanto  si  spende  attualmente  per  una  sola  visita 
annuale. 

C.°  Infine  che  verrà  in  tal  maniera  disciplinato  il  servizio  delle  strade  Co- 
munali che  sono  di  tanta  importanza  per  la  prosperità  del  paese  e che  indub- 
biamente influiscono  nello  sviluppo  intellettuale  e materiale  della  nazione. 


Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Aprile  1867. 
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DELLE  VARIE  RESISTENZE  CHE  POSSONO  ESERCITARE  I SOLIDI  PRISMATICI 


MOTA 

dell’Ingegnere  DAVIDE  BOCCI 


(Vedi  N.  3,  pagina  143) 


Integrando  di  bel  nuovo  si  ottengono  finalmente  per  le  equazioni  dimandate 
della  curva  di  equilibrio 

Sy  = i [6  (o  + «’ + «”)*  *»  - 4 (a  + a + «")**  + x>)  7 ~ (5  a x>- — *’)  ff 

— | (5  a x*  — i3)  it’  -|-  ì [(n  + ^ «')  5 ** — : *3]  0"  — | [3  (a  + a’)  — s1]  «" 

+ ì [3  (a + a'  + * a")  - g [5  (a + «■  + o")  - *3]  «“ 

langa (1) 

2 y = i [6  (a  + a'  + o")!  *»  — i (a  + a' + a")  *3+ *»]  y — -*  (5  a **  — *»)  « 

+ì[(a+2-a)3  (T— J-  [5  (a  + a')*1  - a3]  *" 

+*  [3  (a+  o'+ *-«'•)  l!-®3]  0'"-~  [3  (a  + a’  + a“)  x*  - 13]  *" 

+'ja*0'*  — ìa30'  + *-2tanga (2) 
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Zy=  £j [6(a+a'+aT x*-i(a+a+ a>3+*»] q+  ì [5  (a  + ■*-«•) «*+**]  <?“ 

- ì [3  (a  + n')  i*  - #]  «-+ g [*  («  + «'+  £ «")  **  - *3]  (?" 

— i-  [3  (a  + «’  + a")  s4  - *>]  *"■  + ia!  O'x-atQ'-  * a*  *'  * 

— 4a3  n‘  -f-  x £ tang  a, (3) 

I y = 1 [C  (a  + a’  + a'')4  *•  - 4 (a  + «'  + e")  i*  + *‘]  ? - g [3(a+n>4-a  V 
+ 's  { 5 (a  + 1 ®'+ 1 ** -a1]  <T - g P (a  + a'  + a")  *4  - *3] 

+4  0 “ <?'  x ~ ^ °S  V ~ '2  aS  *■  * " -3- a’  *’ + 1 (8  +la')4  0 * 

+ f (°+5  a)’  «"  + x £ tang a (4) 

% = p [6(a+a’+a")^-4(a+a’+a")aa+it.]  «+ 1 [ 3 (a + a'+ 1 a")  **-  *»]  Q" 
— i [3  (a  + a'  + a")  *4  - *3]  «•"  + * a4  ^ as  0’  - 5 a*  - * a3  *' 

+ T (“+  2' af  V"x+  3'  («+I  ' «')’  «’ ~ 4 (»  + «T  «“  x - *-  (a  4-  a')3  «" 
-f  x 2 tang  « (5) 

2y=^j[6  (a+a’+a")4:»  - 4 (a  + a'+  a")  *3+  **]  q - i [3  (a  + a'+  a>4-  a:3]  *™ 


+ f “8  ~ gg  a3  0 - ì a4  «'*  — * a3  «'+ 5 (a  +j*f  QrX + 5 (a  ■ + *•  a')’  * 

— j(a+aT*”*— * (a+a’)3*“+  ~ (a+a’+  ' a j Q"x 


1.  ,\> 


+ j (»  + «’+  | a”)3  <T  + * S tang  a 


(«) 
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I cinque  valori  (li  -ir,  ir’,  ir",  ir'",  tang  <*  si  deducono  dalle  seguenti  cinque 
equazioni  di  primo  grado  rispetto  i medesimi 

(a  + a + a")  q + Q'  + Q"  + Q -ir  — *'-*"  — = o (7) 

ì («  + «+  a")*  , + i a (?■  + (a  + i«')  0” 


+ (a+  a'+i  a")  0"'  — a * — (a  + a')  it"  — (a  + a'  + a")  (8) 

^ [6  a* (a  + a'+  a")*- 4 a3(a  + o'+  a")+a*]((-|  aV+i (2  a3 +|  a*  a’)  0" 

— ì(2a3  + 3aV)*"  + g (2a3+2  a3  a’  + | a2  a")  0~ 

— i-(2a5  + 5a!a,  + 3a*a")it'''+^a30'  + aStaDg«  (9) 

1 [6  (a  + a-)*  (a+ a' + a")3  - 4 (a + a’)3  (a + a'+  a") + (a  + a’)‘]  - * (a + a’)3 


+ i [3  (a  + a')1  (a + a'  - i a")  ~(a  + a'}3]0'" 
ì [3  (a  + af  (a  + «’  + a”) - (a  + a')3] *•■’+  ì a«  (a  + a-)  0-  - a*ia  4-  a')  « 


+ 5(a+fa),(«  + a-)0"-±«30' 

— |aV+y  (a+ì  a')3  0"  + (a  + a')  2 tang  a. 


(10) 


^ (a  + a’+  a")<  ? - ì (a +a'+  a")  V+  \ a3  (a + a'+  a")  0 - ia3(a  + a'+a"K 

+ 5 («  + 1«) 8 (a  + a'  + a")  0"  - 1 (a  + a')3  (a  + a'  + a”)  *" 

+ ì (a + a'  + i a'f  (a  + a’  + a")  0™  - JL  a3  0’  - | a3  «'  + i (a  + ì a) ’ 0" 
- j-(a  + a')3  «"  + i (a  + a'  + i a")3  0 + (a  + a'  + a")  2 tang  « (H) 
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% 

Le  (7)  ed  (8)  sono  le  equazioni  di  condizione  per  F equilibrio  delle  forze 
esterne  si  progressivo  che  rotatorio.  L’equazione  (9)  si  ha  dalla  (2)  facendovi 
x — a.  La  (10)  dalla  (4)  per  x — a-\-a;  e finalmente  la  (li)  si  ha  dalla  (6) 
facendo  x = a + d -f-  a". 

Se  nella  (1)  si  pone  x=z~a  se  ne  otterrà  il  valore  di  Z ft  e quindi  di  f 
dividendolo  per  2.  E cosi  analogamente,  facendo  nella  (3)  x = a- f-ìa';  nella 

M 

(5)  x = a -j-  a -{-  a"  se  ne  avranno  le  altre  due  freccie  f ed  f ". 

La  rottura  del  prisma  non  può  avvenire  chiaramente  che  ai  punti  A\  R,  A’\ 

il  1 

B",  B di  ascisse  x=a,  x=a-\-^at  x = a-\-a\  x=.a-\-d-\-  ^-a", 

e quindi  le  equazioni  che  regolauo  le  equazioni  del  solido  sono  : 


° - 5(2' 8 + “+ la*'+ »■)  e- -(!«+«•)  < 

+(  5«+*-+j«“)  <r-(f  «+»•+«•)  *-+-fa  t a?) 

° = \ («+«')*  «- \ «'<?'- «•«"+(* +|«")  V-  [a+a")  «■+  ^ T (13) 
a = i(t«-+«")  f _ * aV+|(a+«") r- (5 «'+«")  «"+£  T (14) 
o = | 0"*  ? + 5 0"  (T-  a"’  «“  + ~ T (1 5) 


» = 8° 


«-f®* 


+ - T 
^ R(o 


(16) 


Scolio  l.°  Il  termine  relativo  alla  tensione  non  ha  lo  stesso  valore  in  cia- 
scuna delle  suddette  equazioni.  Però  essendo  esso  quasi  sempre  trascurabile, 
non  si  ammette  che  un  errore  assai  poco  sensibile  ritenendolo  costante  ed  in 
funzione  di  tang  a dedotta  dalle  relazioni  di  primo  grado  superiormente  ri- 
portate. 

Scolio  2.°  Come  debba  condursi  il  calcolo  qualora  in  luogo  di  quattro  punii 

di  appoggio  se  ne  abbiano  cinque,  sei è facile  vedere  in  grazia  degli 

esempi  suriportati.  Se  per  altro  chi , avendone  bisogno , non  vuole  prendersi 
il  fastidio  di  ripetere  simili  calcoli,  può  in  via  approssimativa  quanto  basta 
adottare  per  ciascuno  dei  tronchi  intermedi  le  relazioni  che  si  riferiscono  al- 
l’unico tronco  intermedio  A'  A"  della  figura  ottava,  cangiando  opportunamente 
i valori  di  a'  e Q".  - - - 
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Scolio  5.°  Le  relazioni  dedotte  pel  caso  della  proposizione  quarta  possono 
facilmente  riportarsi  a vari  e diversi  altri  casi  e circostanze;  come,  verbigrazia, 
ritenendo  che  le  re  e re"  sieno  forze  date  e qualunque  in  grandezza  e segno. 

Scolio  4.°  Le  osservazioni  portate  alla  proposizione  prima  hanno  ugualmente 
luogo  per  la  quarta. 

Coroll.  l.°  Essendo  un  solido  prismatico  posato  orizzontalmente  sopra  quattro 
appoggi  equidistanti,  caricato  di  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla  orizzon- 
tale, e di  tre  pesi  £)',  Q",  Q"‘  alla  metà  di  ciascun  intervallo;  si  domandano: 
— l.°  Le  equazioni  della  curva  di  equilibrio.  — 2.°  Le  pressioni  sugli  ap- 
poggi. — 3.°  La  massima  freccia  d’incurvamento.  — 4.°  Infine  le  resistenze 
cimentate  dal  prisma. 

Nelle  relazioni  superiormente  dedotte  fatto  a = a — a"  si  hanno 
2t/— ~(54  a2  x*-Max*  + x*)q  + ^$ax*  — **)  Q — 1(3  a z2  - **) 

— -^-(9  a a?2  — a;3)  re'"  -j-  x 2 lang  a (17) 

2 y = ~ (54  a-  %-  — 12  a a?3  -f-  &*)  q — i (5  a x*  — a:3)  -{-  » (2  a x-  — a;3)  0” 

— | (6 a x* - a:3)  ì(y  dr-  a:3)  <T—  | (9  a x 2 — x*)  re'" 

+ ^ a*Q'x  — ~ fl3  Q'  + xl  tanga  (18) 

2 y = JL  (54  a*  a?2  — 1 2 a a:3  + **)  q + i ( ® a — a?3)  <?"  - ~ (6  a x*  — *3) 

+ 5 ( t 41  - *3) Q"  ~l^axì-  *3) + r aì Q' x - 5 * 

— ^ a-  tz'x  — | o3r'  4.  x 2 taug  a (19) 

prendendo  le  sole  prime  tre  relazioni  in  grazia  della  simmetricità  del  prisma. 
Inoltre  si  hanno  per  la  determinazione  di  re,  re',  re",  re'",  tang  a 

$aq  + Q+<y+  Q"  — IT  — ir'  — IV"  — = o (20) 

9 + a 0‘  + 5 a 0"  + 5 a 0"'  — 2 a re'  — 4 a «"  — 6 a re'"  = o : (21) 
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43  fl*  g— 8 a3ir'-}-14a3  Q“— 60  a3«"+ 22  a3  ()'"— 32  a3*'"-|-44  a3  «'+24  a 2 tang  « (22) 

17  a*  9 - 8 a2  ir"  + 5 a3  Q"‘  — 14  a3  ir'" 

+ £ a3  0' __  3 fl3  w* + ±L  a3  <?"— ^2  a3  0'  — a3  ir'  -f  y a3  <?"  -f  6 a 2 tang  a (23) 

81  a*  </  — 72  a3  ir"'  + 5 a2  Q'  — 12  a3  ir'  -b  27  a3  (?"—  48  a3  ir"  + 75 a3  0"' 

- ~ a3  0'  - ? o3  ir'  + 6 a3  0"—  y a3  ir"+y  a3  0'"  + 5 a 2 tang  a (24) 

Come  si  ottenga  il  valore  di  f si  è detto  sopra. 

Finalmente  le  (12),  (13)  e (14)  ci  porgono: 

<j=:|o(25a}  + 8 (?•'+  ICO"—  4 n‘  — 12  it"  — 20  *"')  + ~ T (25) 
<7  = |a(4a9  + 0"  — 2it"  + 5 0'"  - 4 *T)  + tt- T (26) 

m li  CU 

a i a (9  a q - 4 it"  + 8 0"'  - 12  ir’")  + ^ 7'  (27) 

Coro//.  2.°  Un  solido  prismatico  nelle  condizioni  del  corollario  superiore  sia 
caricato  soltanto  di  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla  orizzontale.  Si  vuol 
conoscere  quali  modificazioni  subiscano  le  relazioni  (17),  (18),  (19),  (20),  (21), 
(22),  (24),  (25),  (26)  e (27). 

In  quanto  alle  prime  tre,  fatto  0 = 0,  si  riducono  a: 
ly  = ~ (54  a2  s2  — 12  a*3  -f  x*)  q — | (5  a x*  — * 3)  ir  — ì (6  a*2  — a>3)  ir" 

— ì (9  o £2  — a:3)  ir*"  -f-  x 2 tang  a (28) 

2y  = ^ (54  a2®2  — 12  aa:3  -f  s4)  q — ^ (6 ax-  — x3)  ir"  — ì (9  a x2  — x3)  ir'" 

— | a2  n‘  x — i a3  ir'  -f  a?  2 tang  « (29) 

essendoché  il  primo  e secondo  ramo  della  curva  di  equilibrio  si  riducono  ad 
un  solo,  e la  prima  equazione  lo  rappresenta  in  tutta  l’estensione;  il  terzo  ed 
il  quarto  ramo  riducendosi  parimenti  ad  un  solo,  l’equazione  (20)  lo  rajnpre- 
senta  pure  in  tutta  l’estensione. 
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Le  successive  cinque  relazioni  si  cangiano  nelle  seguenti: 

5 aq  — ir  — «'  — ir"  — = o 

9 aa-  q — 2 a ir'  — 4 a ir"  — 6 a i i"  — o 

43  a*  q — 8 a3  ir'  — 60  a3  ir"  — 32  a3  ir"'  + 24  a 2 lang  « 

47  a*  q — 8 a2  ir"  — 44  a3  ir"'  — 4 a3  ir'  -f-  6 a 2 tang  « 

8 4 a*  q — 72  a3  ir'"  — ^ a3  ir'  — ir"  -f  24  a 2 tang  a 

' u 0 

Finalmente  si  hanno  in  luogo  delle  (25),  (26)  c (27) 


a — ^a  (25  a q — 4 ir'  — 42  ir"  — 20  ir"')  -f 


Iì  cu 


a = a (2  a q — ir"  — 2 ir’")  + ~T 
' * 'li  cu 

a = |a(9aq  — 4 ir"  — 12  *'")  + T 


(30) 

(31) 
(52) 

(33) 

(34) 


/?  cu 


(35) 

(36) 

(37) 


Coroll.  3.°  — Se  il  solido  prismatico  posato  orizzontalmente  sopra  questo 
sostegno  è caricato  soltanto  di  tre  pesi  Q'  Q"  Q‘"  alla  metà  di  ciascun  inter- 
vallo, le  equazioni  del  corollario  primo  si  riducono  le  seguenti: 

2 y — ^ (5  a **  — .*»)  Q‘  — | (3  a — *=)  *'  + ^ ( | a x*—  x^j  Q"—1-  (6«<r3-*  V 

+ |(^aa:8-^)  <?"•—  i (9  ax*  — a»)  «“+  * 2 tang  « (38) 

2 y = i (9  a x*  — ®»)  Q"  — | (9  a x* — a3)  *' — ì (6  a — a»)  «" 

+ r-|(9a^-*3)’t'"+ìas0-ar— a3  0' + * 2 tang  a (39) 

2y  = ì(|az3-*3)  — i (6 a *»-*>)*"+  ‘(-^a®»-»3)  0"'-  l(9ax*-x’)*" 

• — 5a*O'«-r-^ra30' — ta*rìx — ^ x 1 langa  ••  (40) 

i 0 


8 


96 
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il? 


Q‘  4-  Q"  + Q-"  — o (41) 

56  a* <?"—  3*2  aV—240  a2it"-f  88  a2(T— 128  a*  *"'+ 1 1 a2<?'+  96  2 tang  * = o (42) 

120  o2  0"'  - 256  a it"  — 584  a2 


4-24a2(?'—  96a2«'-f216a2(?"—  a3-Q'  — 32  a2 1:' + 4 a2  (?"+ 192  Stangalo  (43) 
56  a2  <?'  — 864  a2  + 1 44  a-  «'  + 324  a2  (T  — 576  a2  *"  + 900  a2  (?'" 


— a2  0'  — 32  a2  w'  -f  72  a2  0"  — 256  a2  «"  + 200  a2  (?'"  + 288  2 tang  « = o (44) 

\ 

a — | a (2  O"  + 4 QT  — * - 5 *"  — 5 *")  + ^ T (45) 

(7  = i a (0"  — 2H"  + 3 <r  — 4 O + ^ r (46) 

® = I a (2  <r - «’■—  3 «n  + r (47) 

L li  (t> 


Con  queste  relazioni  ci  sembra  di  avere  completamente  esaurito  l’assunto 
propostoci  nell’articolo  terzo,  cioè  di  trattare  dei  solidi  prismatici  sotto  l’azione 
di  forze  esterne  perpendicolari  alla  lunghezza  dei  medesimi.  Potrebbe  a primo 
aspetto  sembrare  conveniente  di  prendere  eziandio  in  esame  il  caso  di  un  so- 
lido prismatico  situato  orizzontalmente  sopra  n appoggi  e caricato  in  ciascun 
intervallo  di  un  peso  qualunque , e di  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla 
orizzontale.  Questo  assunto  non  riescirebbe  però  che  ad  una  mera  esercita- 
zione matematica,  della  quale  chi  fosse  vago  può  consultare  la  meccanica  ap- 
plicata del  chiarissimo  professore  D’ Andrea. 

Scolio  Generale.  Per  i solidi  prismatici  situati  orizzontalmente  e caricati  del 
peso  Q nel  mezzo,  i quali  abbiano: 

4. °  Una  estremità  incastrata  e l’altra  libera, 

2.°  L’una  e l’altra  appoggiate,  non  incastrate, 

5. °  Una  incastrata  e l’altra  semplicemente  appoggiata, 

4.°  Finalmente  entrambe  le  estremità  incastrate, 

si  verifica  in  corrispondenza  di  questi  quattro  casi  (rimanendo  identiche  le 
altre  circostanze)  che  la  resistenza  alla  rottura  del  prisma  varia  nel  rapporto 
dato  dai  numeri 

5 : 42  : 16  : *24  (a) 
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e le  freccie  (f)  corrispondenti  come 


128  : 8 : : 2 
|/5 


(*) 


Se  invece  del  peso  Q si  hanno  pesi  uniformemente  distribuiti  lungo  il  pri- 
sma , si  avrebbero , essendo  Q — a q , le  resistenze  nei  quattro  casi  predetti 
come 

G : 24  : 24  : 56  (a') 

e le  freccie  (f)  corrispondenti  come 

48  : 5 : 2,0815  : 1 ( b‘ ) 

È degno  di  rimarco  essere  la  stessa  la  resistenza  del  prisma  caricato  di 
pesi  uniformemente  distribuiti  sulla  orizzontale,  tanto  che  esso  abbia  le  estre- 
mità semplicemente  appoggiale,  quanto  che  le  abbia  una  appoggiata  e l’altra 
incastrata;  l’incastro  non  operando  che  il  trapporto  del  punto  di  rottura  dal 
mezzo  all’ estremo  del  prisma,  in  cui  si  verifica  l’incastro. 

Le  cifre  (a),  (a')  sono  determinate  per  guisa,  che  possono  venire  confrontate 
fra  loro  in  quell’  ordine  che  si  vuole.  Altrettanto  dicasi  per  le  rimanenti  otto 
cifre  (6),  ( b ').  La  conoscenza  di  questi  rapporti  riesce  utilissima  nell’  esercizio 
pratico  dell’  ingegnere. 

Lemma.  Oggetto  del  successivo  articolo  quarto  è la  determinazione  delle 
relazioni , che  riguardono  i solidi  prismatici  sottoposti  all’  azione  di  forze 
esterne  oblique  alla  lunghezza  di  essi  prismi.  Questo  articolo  riesce  più  che 
un’ordinata  esposizione  di  lutti  i possibili  casi  riguardanti  quello  generale 
suddetto,  un’esame  critico  invece  delle  relative  formole  comunemente  adottate 
dai  meccanici.  Si  avrà  occasione  di  vedere  quanto  mai  le  medesime  lascino  a 
desiderare,  e quindi  quanto  sia  mai  necessario,  che  vengano  dedotte  basandosi 
su  priucipii  diversi , e dappresso  appositi  esperimenti.  Giova  sperare , che  si 
dia  a quelli  intrapresi  dall’  illustre  Generale  Cavalli  tutta  la  dovuta  esten- 
sione, portandoli  sui  solidi  prismatici  rettilinei  sottoposti  a forze  oblique,  non 
che  sui  solidi  prismatici  curvilinei. 

(Continua). 
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STATISTICA  MAREMMANA 

DEL  REGNO  P'  ITALIA  PEL  Ì8Q3 

(Compilata  sulle  Statistiche  ufficiali) 

i,  pkr  rnoviKCiE. 


NOME  DELLE  PROVINCIE 

Area 

Totale 

Superfìcie 

paludosa 

Superficie 
paludosa  per  100 
dell'  area 

— 

Popolazione 

Totale 

Morti  uel  1 803 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
1843-44 

5 « = 
ÒSE 

— I_  u 

t = •= 
i ® t 

Rapporto  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

1 

Porto  Maurizio  . . 

• 

Ettari 

121034 

Ettari 

50 

0, 04 

122845 

3298 

2,08 

2572 

359 

13,  99 

2 

Siena  

379342 

402 

0, 12 

190283 

0899 

3.51 

4022 

002 

10,  45 

3 

Livorno  

• 

32507 

42 

0. 13 

119349 

3089 

2, 58 

1782 

430 

24,  20 

4 

Massa-Carrara  . . . 

170046 

487 

0, 28 

144098 

3433 

2, 38 

3045 

483 

15,88 

5 

Perugia  (Umbria)  . 

963286 

2988 

0,31 

519054 

15365 

2,90 

10471 

1257 

11,98 

6 

Forli 

185529 

080 

0.  366 

227(580 

7377 

3,  27 

4719 

757 

10,  00 

7 

Genova  

411353 

1528 

0,371 

603047 

17138 

2,  58 

12495 

1407 

11,20 

8 

Caltanisetta  . . . 

370827 

1405 

0,  372 

229909 

0748 

2,93 

4852 

077 

13,  75 

9 

Pesaro  

• 

290531 

1113 

0,  38 

204757 

0080 

3, 20 

4288 

391 

9, 12 

10 

Palermo 

2239 

0,  44 

598713 

16145 

2,  09 

14103 

1809 

12,  58 

11 

Bari 

• 

593752 

3213 

0, 54 

570037 

17874 

3, 14 

12010 

1503 

12, 52 

12 

Firenze  

580132 

3245 

0,55 

707204 

24027 

3,40 

13587 

2213 

10,  25 

13 

Avellino  (Princip.  uller.) 

# 

304920 

2233 

0,01 

300413 

11248 

3,12 

7015 

071 

9,59 

14 

Piacenza  . . . . 

249978 

1550 

0, 02 

221109 

0680 

3, 04 

4394 

023 

14,  19 

15 

Sassari 

1072020 

7240 

0,  08 

219359 

7849 

3, 58 

4988 

554 

11,18 

16 

Ascoli  Piceno  . . . 

• 

209577 

1493 

0,71 

198184 

5447 

2,  74 

3908 

000 

10,  02 

17 

Somlrio 

2502 

0,79  1 

107503 

3575 

2, 95 

2309 

458- 

19,32 

18 

Como 

271720 

2242 

0, 825  404494 

14376 

3, 10 

10808 

2004 

18.92 

19 

Novara 

054350 

5444 

0, 83 

590194 

17058 

2, 99 

12049 

2030 

10,90 

20 

Bergamo  . . . . 

200038 

2527 

0,  95 

353898 

10007 

2, 83 

8100 

2053 

25, 20 

21 

Cuneo  

713608 

7050 

0,989  604312 

17547 

2,90 

13307 

2834 

21,30 

22 

Reggio  (Emilia)  . . 

228800 

2264 

0, 989  234104 

7301 

3,12 

4580 

770 

10,92 

23 

Torino 

1020953 

11108 

1.09 

955243 

27102 

2.  84 

18704 

3092 

19.  02 

24 

Reggio  (Calab.  Ultra 

1) 

• 

392429 

4545 

1, 10 

330748 

8978 

2,  71 

0994 

732 

10,44 

25 

Alessandria  . . . 

• 

505500 

0010 

1,19 

656332 

18135 

2,  76 

14310 

1047 

11,52 

20 

Potenza  (Basilicata) 

• 

1007597 

12909 

1,25 

493845 

19928 

4, 04 

9893 

1149 

11,02 

27 

Grosseto  .... 

443459 

5588 

1,20 

101884 

3414 

3, 35 

16  >3 

305 

18,37 

28 

Noto 

• 

309712 

4745 

1,28 

207708 

7833 

2,93 

5047 

933 

11,55 

29 

Benevento  . . . . 

# 

175131 

2288 

1,31 

220005 

6875 

3,11 

4438 

426 

9,  00 

30 

Cagliari 

1332992 

18194 

1,344 

374288 

13448 

3, 59 

8381 

1165 

13,  91 

31 

Parma 

3239G7 

4360 

i,  345 

258308 

7991 

3,08 

4597 

808 

12,  59 

32 

Arezzo 

330591 

5337 

1,61 

221425 

7891 

3,57 

4400 

879 

19,  95 

| 33 

Napoli 

J 

111052 

1937 

1,74 

879949 

27018 

3,14 

17333 

1787 

10,  33 
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STATISTICA  MAREMMANA 


NOME  DELLE  PROVINCIE 

Area 

Totale 

Superficie 

paludosa 

Superficie 
paludosa  per  100 
dell'  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1863 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
1 843-44 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermitk 

Rapporto  per  100 

dei  riformali 
insertiti 

34 

Cosenza  (Calab.  Citer.)  . 

Ettari 

735804 

Ettari 

14249 

1,94 

433788 

16758 

3,86 

9390 

937 

9,  71 

35 

Messina . . 

457889 

9713 

2,12 

406067 

9899 

2,44 

8980 

1165 

12,  9! 

36 

Girgenti 

386135 

8334 

2.16 

272015 

7583 

2,  78 

6029 

973 

16,  a 

37 

Catania 

510219 

15061 

2,95 

460190 

14490 

3,14 

9881 

1604 

16,  2* 

38 

Campobasso  (Molise)  . . 

460394 

11507 

2,50 

347065 

12669 

3,65 

6363 

500 

7,  Hi 

39 

Pisa 

305608 

9441 

3,15 

248370 

6767 

2,  72 

4848 

1150 

23,  7< 

40 

Pavia 

332951 

10765 

3, 23 

428590 

12662 

2, 95 

9031 

1449 

16,  05 

41 

Salerno  (Princ.  Cit.)  . . 

548097 

18349 

3, 347 

535462 

15779 

2,95 

10547 

1383 

13,  15 

42 

Cremona 

214865 

7199 

3,  352 

346538 

9670 

2,  79 

7164 

1074 

14,  9f 

43 

Teramo  (Abruz.  Ult.  I)  . 

332474 

11797 

3,55 

231326 

6337 

2,  74 

4235 

474 

11,  2C 

44 

Aquila  (Abruz.  Ult.  Il)  . 

649960 

24399 

3,  75 

312212 

10560 

3,  38 

6564 

609 

9,  2£ 

45 

Caserta  (Terra  di  Lavoro) 

597478 

22439 

4, 34 

660604 

19286 

2,  92 

13803 

1330 

9,  63 

46 

Modena  

250225 

11679 

4,  67 

263943 

8734 

3,31 

5241 

670 

12,  80 

47 

Brescia 

517963 

24399 

4,  72 

492776 

14416 

2,  93 

10302 

1769 

17,  20 

48 

Milano 

299254 

14305 

4,  78 

963866 

34218 

3,57 

21047 

4148 

19,  73 

49 

Trapani 

314551 

16002 

5, 09 

221328 

6858 

3,10 

4742 

817 

17,  27 

50 

Catanzaro  (Calab.  Ult.  II) 

597500 

37000 

6, 20 

387099 

11211 

3, 67 

7403 

987 

13,  33 

51 

Ravenna  

192232 

12639 

6,57 

212119 

6012 

2,83 

4510 

818 

18,  19 

52 

Foggia  (Capitanata) . . . 

765218 

53346 

7, 23 

312430 

14503 

4, 67 

6234 

778 

12,  48 

53 

Lucca  

149364 

12390 

8, 30 

261654 

7050 

2, 69 

5121 

741 

14,  47 

54 

Bologna 

360380 

42770 

11,68 

413575 

11759 

2,84 

8277 

1143 

13,  82 

55 

Lecce  (Terra  rì’ Otranto)  . 

852988 

131955  15. 47 

456976 

13751 

3,01 

8618 

1173 

13,68 

56 

Chieti  (Abruzzo  Cit.)  . . 

286146 

46337' 16, 20 

327236 

11878 

3,  65 

6168 

504 

8, 19 

57 

Ferrara 

261623 

65482 

25,  03 

203037 

6293 

3, 09 

4708 

518 

11,02 

58 

Ancona  

191636 

? 

? 

257630 

8599 

3, 34 

4922 

734 

14.  98 

59 

Macerata 

273681 

? 

? 

231892 

7461 

3, 22 

4844 

668 

13,  80 
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II.  PER  CIRCONDARI!. 


NOME  DEI  CIRCONDARI! 

Arca 

Totale 

Superficie 

paludosa 

Superficie 
paludosa  per  100 
dell'  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  18G3 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
18-Ì3-U 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermità 

Rapporto  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

Ettari 

Ettari 

'•  • 

1 

Benevenlo  

65582 

0 

0,  00 

94638 

2884 

3,04 

1817 

171 

9,42 

* 

» 

Borgotaro  

71665 

0 

0.  00 

30976 

787 

2,54 

? 

? 

V 

3 

Camerino 

104893 

0 

0,  00 

45864 

1432 

3,  12 

1030 

144 

14.  00 

I 

Castelnovo  di  Garfagnana 

49115 

0 

0,  00 

36370 

788 

2,  16 

771 

140 

18. 20 

3 

Faenza  

71135 

c 

0, 00 

72775 

1815 

2,48 

1424 

193 

13.  55 

5 

Ozieri 

235545 

0 

0. 00 

34727 

1330 

3,  83 

809 

90 

11,13 

1 J 

Paol3  

133081 

0 

0,  00 

92755 

3887 

4,  19 

1986 

122 

6, 14 

8 

Rocca  San  Casciano 

101997 

0 

0, 00 

42727 

1583 

3,71 

891 

103 

11,58 

} 

San  Bartolomeo  in  Galdo 

57400 

0 

0,  00 

5601 1 

2011 

3, 59 

1079 

130 

12;  05 

It 

vallo  della  Lucania 

132740 

0 

0,  00 

97346 

2509 

2.58 

1846 

212 

1 1 ; 48 

II 

Vergalo 

73529 

0 

0, 00 

45148 

1236 

2,  84 

1024 

110 

10,  75 

lì 

Pontremoli 

41825 

1 

0,  002 

30381 

891 

2.  93 

674 

130 

19;  30 

1-3 

Ossola  

145249 

20 

0,01 

34216 

776 

2,  27 

720 

156 

21, 69 

li 

Genova  

95466 

15 

0,015 

331451 

8408 

2, 54 

5435 

643 

11,84 

15 

Orvieto 

104407 

18 

0,017 

44857 

1144 

2. 55 

876 

76 

8',  69 

It 

Fiorenznola  .... 

99016 

25 

0.  03 

75854 

2142 

2.  83 

1619 

195 

12,  05 

1/ 

Lanuzei 

329137 

130 

0,  039 

59518 

2247 

3,  77 

1330 

114 

8;  58 

18 

Isola  d’Elba  .... 

23205 

10 

0.04 

20779 

469 

2,  26 

264 

32 

12,14 

19 

Castroreale  

103070 

70 

0,  07 

84677 

2080 

2,46 

1791 

240 

13,40 

io 

Aosta 

325487 

260 

0,  08 

82698 

2196 

2.66 

1512 

570 

37,  75 

11 

Spoleto (. 

171261 

148 

0,  09 

68559 

2218 

3,  23 

1450 

157 

10,  84 

12 

Salò 

93969 

98 

0,10 

57142 

1584 

2,  78 

1197 

201 

16.  78 

23 

Asti 

- 96103 

99 

0,  10 

152453 

4240 

2,  78 

3321 

516 

15;  60 

li 

Rimini 

49408 

55 

0. 11 

80019 

2587 

3.  24 

1687 

252 

14,93 

£j 

Caltanisetta  .... 

155930 

185 

0, 112 

92749 

2857 

3, 09 

2020 

215 

10, 65 

16 

Milano 

76224 

89 

0. 116 

396661 

1 4238 

3, 59 

7858 

1810 

23.  15 

»/ 

Cefalù 

123805 

150 

0. 12 

79180 

2155 

2,  75 

1856 

213 

11,49 

28 

Alghero 

118480 

161 

0, 135 

37579 

1388 

3,  70 

824 

65 

7,  89 

S 

Pesaro 

83147 

114 

0, 137 

100184 

3444 

3,  44 

2003 

201 

10,  05 

30 

Ascoli  Piceno  .... 

122939 

180 

0, 146 

92133 

2455 

2,67 

1841 

240 

13, 05 

3| 

Altamnra 

195618 

298 

0.  15 

89468 

2590 

2, 89 

1780 

197 

11,08 

32 

San  Remo 

67904 

111 

0, 16 

62690 

1549 

2.  48 

1416 

170 

12,  02 

33 

Reggio  (dell’Emilia)  . 

185364 

320 

0.  17 

172812 

5739 

3,  32 

3374 

579 

17;  18 

Mazara  

95276 

214 

0.  223 

68170 

2097 

3, 07 

1439 

293 

20i  40 

g 

Terni  

10&537 

244 

0,  224 

65332 

2160 

3.  32 

1345 

186 

13,  83 

& 

Acireale  

52405 

123 

0,  25 

107519 

2912 

2,  72 

2069 

390 

18;  85 

37 

Cesena 

71997 

200 

0,  28 

78578 

2394 

3,  04 

1677 

262 

15,65 

38 

Casoria 

26344 

729 

0.  28 

125799 

3254 

2, 58 

2606 

207 

7,'  95 

3& 

Piazza  Armerina  . . . 

112643 

313 

0, 28 

86006 

2470 

2,  87 

1641 

226 

13;  75 

i)j 

Solmona 

141625 

410 

0.  29 

75976 

3086 

4,  06 

1540 

150 

9,  75 

il 

Macerala 

168788 

615 

0,  33 

186028 

6029 

3.  24 

3814 

524 

13,80 

ii 

Livorno 

9362 

32 

0,  34 

98570 

2620 

% 66 

1518 

398 

26,'  25 

13 

Bobbio 

67503 

241 

0,  357 

35364 

1181 

3,34 

890 

190 

21,40 

il 

Monleleone  .... 

165130 

592 

0, 358 

118949 

4273 

3, 59 

2264 

289 

12, 80 
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NUME  DEI  CIRCONDARI! 

Arca 

Totale 

H, 

; 

§ 

fil 

fji 

« 

— 

& 

11 

¥ 

co 

X 

*5 

c 

! 

S 

g S 

«r*  O 

s.i! 

€.!!- 
- a. 

AG-  - 

e.  — 

fi 

fi  et'** 

— «s -4 

§•8  ' 
g-o 

ili 

sfi 

Ili 

fa» 

HI 

-u- 
o _ jsr 

c^rs  fi 
fi 

cC 

43 

Crema , . 

Ettari 

81762 

Ettari 

200 

0, 39 

77686 

2674 

3, 44 

1708 

338 

10, 80 

46 

Valsesi  a 

77506 

310 

0, 39 

32500 

923 

2. 84 

686 

179 

26,01) 

47 

Iglesias  

282314 

1134 

0,  40 

86730 

2430 

4, 26 

1214 

195 

16, 10 

48 

Porto  Maurizio  . . . . 

53130 

218 

0, 405 

60133 

1740 

2,02 

1156 

180 

16. 38 

49 

Alba 

101506 

414 

0. 406 

120368 

3256 

2.71 

2781 

503 

18.  IO 

60 

Catanzaro  ...... 

172474 

703 

0, 407 

121054 

4337 

3, 54 

2232 

361 

15, 50 

61 

Palermo 

120389 

516 

0, 43 

343223 

9848 

2, 83 

8609 

1186 

13,  HO 

m 

Chiavari 

89672 

400 

0, 45 

110652 

2601 

2.  34 

2622 

310 

11,86 

53 

Acqui 

88823 

410 

0.  46 

90484 

2673 

2. 96 

2030 

172 

8,  50 

84 

Siena 

253732 

1257 

0.  46 

129692 

4787 

3,  68 

2678 

437 

10, 30 

88 

Varese  

77039 

385 

0, 50 

128503 

3985 

3.  00 

3097 

446 

14,45 

66 

Chiari 

41601 

219 

0, 53 

68877 

1985 

2.80 

1511 

406 

26,  85 

87 

Barletta 

219208 

1178 

ft.  532 

223216 

7076 

3, 14 

4517 

404 

10, 98 

88 

Tempio  Pausania  . . . 

214465 

1130 

0, 336 

25186 

815 

3, 22 

645 

122 

18, 95 

69 

Ci  ila  duca  le  . . . . . 

162263 

.008 

0, 36 

48608 

1410 

2.  88 

1137 

01 

8.  05 

60 

Rieti 

137194 

780 

0,  57 

78690 

2451 

3.11 

1685 

214 

12,  70 

61 

Como  

124023 

724 

0, 58 

221309 

7068 

3,  10 

5024 

1038 

20.  65 

62 

P in  eroi o 

1 45600 

880 

0, 60 

133689 

3663 

2,  72 

2890 

655 

22,  70 

63 

Castravi  Ila  ri 

223239 

1353 

0. 61 

110212 

4133 

3, 75 

2325 

273 

11,75 

64 

Massa-Carrara  . . . . 

85106 

569 

0. 668 

77347 

1754 

2,27 

1600 

213 

13,35 

66 

Bari  (delle  Puglie)  . . . 

178926 

1101 

0, 67 

256948 

8208 

3,  18 

5713 

812 

14, 20 

66 

Pallanza  ...... 

71961 

505 

0,  70 

62735 

1683 

2. 69 

1287 

233 

18,  10 

67 

Forlì 

64124 

490 

0,  76 

69089 

2396 

3,  47 

1355 

243 

18,00 

68 

Napoli  ....... 

34661 

275 

0,  70 

531966 

18026 

3, 39 

11363 

1202 

10.58 

69 

Treviglio 

49821 

401 

0,80 

98922 

2948 

2.07 

2369 

678 

28. 60 

70 

Savona  

101271 

818 

0,807 

80600 

2435 

2. 80 

1754 

181 

10, 80 

71 

Imola 

65292 

530 

0,81 

60474 

1623 

2,  68 

1221 

145 

11,88 

72 

Potenza  (Basilicata)  . . 

256680 

2097 

0, 82 

179970 

7410 

4, 15 

3513 

437 

12,  47 

73 

Nova  ra 

137811 

1166 

0, 85 

193898 

6204 

3.  IO 

4091 

641 

15, 05 

74 

Castiglione  delle  Stiviere 

80876 

695 

0.86 

76911 

2209 

2. 86 

1542 

185 

12,  00 

7o 

Sant'Angelo  de' Lombardi 

132318 

1150 

0.  88 

110333 

3813 

3, 46 

1965 

152 

t , 74 

76 

Novi  Ligure 

84083 

750 

0,89 
0.  893 

74666 

2019 

2.  f>0 

1765 

204 

11,56 

; i 

Cuneo 

283997 

2537 

179303 

5556 

3, 09 

4199 

840 

20,00 

78 

Levante 

64061 

640 

0,99 

79729 

2240 

2,81 

1493 

180 

12, 09 

70 

Piacenza  

130962 

1533 

1,01 

145258 

4538 

3. 13 

2775 

428 

15. 45 

80 

Saluzzo  

163818 

1595 

1.02 

158470 

4454 

2,81 

3121 

897 

28,  75 

81 

Lugo 

366 

1,026 

61086 

1404 

2,  40 

1236 

213 

17,23 

82 

Sondrio  

325981 

3362 

1,03 

107503 

3175 

2.  06 

2369 

458 

19,32 

83 

Nuoro  

313806 

3360 

1.06 

53112 

2023 

3,  75 

1212 

147 

12.  17 

84 

Montepulciano  . . . . 
Terranova 

123590 

1500 

l.ll 

66591 

2112 

3,  15 

1344 

225 

16,  75 

85 

108284 

1293 

1,  10 

5!  154 

1421 

2, 77 

1101 

236 

19, 83 

86 

Modica 

135021 

1896 

1,22 

130368 

3765 

2.88 

2731 

398 

14,10 

87 

Girgenti 

202887 

2500 

1,23 

160343 

4670 

2, 80 

3644 

603 

16,  45 

88 

Biella  

1194 

1,24 

129435 

3668 

2,  84 

2702 

540 

20.  00 

89 

Avellino  (Princ.  ulter.)  . 

1 19093 

1304 

1.26 

164183 

4477 

2,91 

3354 

296 

8,  85 
10, 65 

00 

Casale  Monferrato  . . . 

85013 

1088 

1,27 

137094 

3739 

c»  79 

>4  y i m 

2937 

312 
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NOME  DEI  CIRCONDARI! 

Area 

Totale 

Superficie 

paludosa 

Superfìcie 
paludosa  per  100 
dell’  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1863 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
1813-44 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermità 

P.apporlo  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

91 

Piedimonle  d’ Alise  . 

Ettari 

98366 

Ettari 

1298 

1,32 

49758 

1600 

3,19 

1012 

90 

8,  90 

92 

Melsi 

228065 

3062 

1,34 

103799 

4643 

4,45 

2000 

287 

14,35 

93 

Urbino 

213384 

2999 

1,405 

104373 

3236 

3, 09 

2285 

190 

8,  33 

94 

Matera 

301702 

4249 

1,408 

97329 

3803 

3, 89 

1989 

200 

10, 05 

95 

Parma 

2259 

1,42 

147047 

4800 

3,20 

2891 

546 

18,  87 

96 

Cosenza  (Calab.  Cit.) 

228832 

3500 

1,53 

172134 

6708 

3,  89 

3674 

323 

8,82 

97 

Reggio  (Calab.  UH.  I) 

130895 

2049 

1,57 

117806 

3277 

2,80 

2552 

281 

11,00 

98 

Bergamo  . . . . 

134654 

2126 

1,578 

205516 

5660 

2,  74 

4665 

895 

19,  20 

99 

Susa 

132946 

2102 

1,58 

84785 

2615 

3, 06 

1856 

552 

29.  80 

100 

Mistretta  . . . . 

148740 

2353 

1,58 

46537 

1177 

2, 52 

1063 

187 

17,60 

101 

Lecco  

70664 

1136 

1,607 

114682 

3323 

2,  28 

2747 

580 

21,20 

102 

Arezzo 

330591 

5337 

1,61 

221425 

7891 

3, 56 

4400 

879 

19,  95 

103 

Fuligno 

92326 

1575 

1,61 

59357 

1552 

2, 62 

1304 

147 

10,  80 

104 

Ivrea  

154478 

2530 

1,  73 

161882 

4846 

2, 98 

3595 

610 

11,99 

105 

Mondovi 

172287 

3000 

1,74 

146171 

4281 

2,  93 

3206 

594 

18,  60 

106 

Sora 

162324 

2917 

1,79 

134525 

3782 

2,81 

2911 

258 

8, 90 

107 

San  Miniato  . . . 

83401 

1606 

1,93 

104045 

2927 

2,81 

2078 

479 

23, 00 

108 

Cagliari 

416777 

8195 

1,97 

149694 

5185 

3,  67 

3125 

432 

13,  83 

109 

Palme 

122038 

2454 

2.01 

111543 

3003 

2.  70 

.2291 

251 

10,97 

110 

Castellamare  . . . 

28359 

577 

2,  04 

150843 

4664 

3, 08 

2239 

282 

12,  60 

111 

Vercelli 

125775 

2614 

2,  08 

137390 

4402 

3,  21 

2560 

287 

11,20 

112 

Pistoia 

73682 

1639 

2,22 

97036 

3337 

3,42 

1957 

264 

13, 50 

113 

Borgo  San  Donnino 

92984 

2101 

2, 26 

80345 

2404 

3,04 

1706 

262 

15,38 

114 

Fermo 

86638 

1984 

2, 29 

106051 

2992 

2,  83 

2127 

420 

19,  75 

115 

Nicosia 

147567 

3504 

2,37 

81999 

2768 

3,  35 

1692 

142 

8,40 

116 

Sassari 

187730 

4569 

2, 43 

68755 

2293 

3, 33 

1498 

130 

8.  69 

117 

Penne  

141625 

3516 

2,48 

96992 

2953 

3, 04 

1768 

220 

12,45 

118 

Abbiategrasso  . . . 

55763 

1396 

2, 50 

101737 

4188 

4, 14 

2466 

264 

10,  70 

119 

Voghera  

78061 

2000 

2,56 

111507 

3353 

3,01 

2224 

272 

12,  22 

120 

Siracusa  

108443 

2916 

2, 69 

78786 

2387 

3, 02 

1627 

390 

23,  90 

121 

Grosseto 

443459 

11980 

2, 70 

101884 

3414 

3,  33 

1663 

305 

18,  37 

122 

Lomellina  .... 

110787 

3026 

2,  73 

135291 

3558 

2, 64 

2885 

607 

21,00 

123 

Tortona 

65196 

1833 

2,81 

60254 

1588 

2,  63 

1335 

150 

11,25 

124 

Torino 

268442 

7580 

2,82 

492189 

13780 

2,  79 

8911 

1305 

14,65 

125 

Messina 

118485 

3415 

2,88 

192701 

4700 

2,  43 

4352 

530 

12, 19 

126 

Salerno  (Princ.  Cit.) 

115378 

3332 

2, 90 

253538 

7464 

2,  94 

4998 

726 

14,52 

127 

Acquila  (Abruz.  Ult. 

Il) 

175321 

5157 

2, 94 

100246 

3235 

3, 23 

2051 

251 

12,  23 

128 

Noto 

106248 

3157 

2,97 

58548 

1681 

2,  87 

1289 

145 

11,23 

129 

Cento 

19272 

580 

3, 01 

33680 

941 

2,  78 

771 

74 

9,  60 

130 

Monza  . . i . . 

42461 

1304 

3, 05 

159887 

5085 

3,17 

3894 

1009 

25,  90 

131 

Catania 

144843 

4446 

3.  07 

178481 

5580 

3, 13 

4127 

727 

17,  63 

132 

Geraci 

139496 

4334 

3,11 

101399 

2698 

2,  67 

2151 

200- 

9, 30 

133 

Verola nuova  . . . 

36838 

1149 

3,12 

53810 

1331 

2, 46 

1187 

152 

12,  80 

134 

Pavullo 

114406 

3589 

3,14 

61894 

1924 

3, 10 

1376 

125 

9, 09 

135 

Volterra 

149436 

4827 

3, 23 

57186 

1750 

3, 06 

1191 

223 

18,  60 

136 

Pisa 

156172 

5159 

3, 30 

191184 

5017 

2,02 

3657 

927 

25,  40 
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NOME  DEI  CIRCONDARI! 

Arca 

Totale 

Superficie 

paludosa 

Superficie 
paludosa  per  100 
dell’  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1 803 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
1843-44 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermità 

Rapporto  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

137 

Corìeone 

Ettari 

104849 

Ettari 

3408 

3,31 

57757 

1435 

2,46 

1113 

168 

13, 1(5 

138 

Alessandria 

85978 

2850 

3, 32 

141381 

3870 

2,74 

2922 

293 

10, 05 

13(J 

Sciacca  

91378 

3124 

3,  42 

51109 

1302 

2, 07 

1131 

106 

14, 70 

140 

Cremona 

90025 

3089 

3,43 

109051 

4071 

2,  75 

3240 

506 

15,  (50 

141 

Perugia  (Umbria)  . . . 

349501 

12343 

3,53 

202259 

5840 

2.  77 

3811 

472 

12,40 

142 

Isernia  

192882 

7436 

3,91 

130500 

4215 

3,21 

2020 

177 

0, 78 

143 

Ariano 

113527 

4446 

3,916 

85897 

2930 

3,  44 

1096 

223 

13, 18 

144 

Oristano 

324764 

12735 

3.92 

117340 

3586 

3,  00 

2712 

424 

15,  (52 

145 

Bivona  

91870 

3700 

4, 03 

54501 

1551 

2,  84 

1254 

204 

1(5, 23 

140 

Sansevero  

331878 

15605 

4,  40 

124550 

7029 

5,02 

2508 

306 

11,90 

147 

Campobasso  (Molise)  . . 

127079 

5737 

4,51 

121740 

4374 

3, 59 

2017 

108 

8,35 

148 

Modena  

89279 

4240 

4,  75 

134543 

4555 

3, 39 

2487 

374 

lo,  Olì 

149 

Guastalla 

43430 

2004 

4,  77 

61352 

1562 

2,  54 

1212 

197 

1(5, 25 

150 

Pozzuoli 

21088 

1054 

4, 81 

71341 

1674 

2,  20 

1125 

90 

8.54 

181 

Caltagirone 

105404 

7988 

4, 83 

92191 

3230 

3, 50 

1993 

345 

17, 30 

152 

Teramo  (Abruzzo  Ulter.  11) 

190849 

9281 

4,80 

134334 

3384 

2,  52 

2407 

254 

10. 32 

153 

Gallaratè 

50150 

2451 

4, 89 

135123 

5249 

3, 88 

3267 

407 

12.45 

154 

Lagonegro  

281150 

14413 

5,13 

112747 

4072 

3,01 

2391 

225 

9, 40 

155 

Gaeta 

158941 

8771 

5,52 

131019 

3875 

2,  90 

2590 

294 

11,35 

150 

Casalraaggiore  . . . . 

72978 

4070 

5,58 

99801 

2325 

2,32 

2210 

230 

10, 40 

157 

Campagna 

157474 

8848 

5, 02 

99455 

3241 

3,  24 

2030 

241 

11,89 

158 

Laiino 

140433 

8334 

5,93 

94819 

4080 

4,29 

1726 

155 

8,  98 

159 

Nola 

3400 

5,98 

87347 

2057 

3, 05 

1082 

150 

9,57 

100 

Lanciano 

82948 

4952 

6,11 

110983 

4061 

3,65 

2181 

182 

8,35 

101 

Cereto  Sannilo  . . . . 

52109 

3288 

6,30 

09956 

1980 

2, 83 

1542 

125 

8,20 

102 

Caserta  (Terra  di  Lavoro) 

120994 

7098 

6,  30 

257955 

7372 

2. 85 

5602 

532 

9,  49 

103 

Foggia  ' 

Trapani 

301900 

23049 

6,  37 

141505 

5557 

3,92 

2777 

382 

13,73 

104 

121729 

8024 

6, 59 

94750 

2907 

3, 00 

1803 

278 

14, 90 

105 

Pavia 

70000 

5730 

7, 46 

140428 

4509 

3, 13 

3032 

380 

12,55 

100 

Vasto 

108071 

8174 

7,56 

107458 

4051 

4,  32 

1923 

159 

8. 2(5 

107 

Sala  Corsilina 

142505 

10901 

7, 69 

83123 

2565 

3,01 

1673 

204 

12,20 

108 

Lucca  

149304 

12390 

8, 03 

261654 

7050 

2,69 

5121 

741 

14,47 

109 

Nicastro  

131720 

11700 

8,89 

90758 

3542 

3,89 

1796 

212 

11,79 

170 

Alcamo 

8704 

8,98 

58408 

1854 

3, 10 

1440 

240 

17,05 
11, 73 

171 

Patti 

87594 

7875 

8,  99 

82152 

1942 

2.  30 

1774 

208 

172 

Mirandola 

40540 

4250 

9,13 

67506 

2255 

3, 34 

1378 

171 

12. 44 

173 

Rossano 

150052 

13938 

9,  25 

58087 

2030 

3,  44 

1405 

219 

15,52 

174 

Taranto 

277403 

30709 

11,07 

127034 

3814 

2,  99 

2421 

355 

14, 70 

175 

Brescia 

133519 

10024 

12,  00 

183398 

5753 

3,12 

3659 

604 

10,55 

170 

Breno 

131160 

10214 

12.  36 

52038 

1554 

2, 95 

1200 

221 

18, 24 

177 

Lodi 

74650 

10005 

13.  83 

170458 

5458 

3,  20 

3562 

058 

18, 43 

178 

Ravenna  

85440 

12970 

15, 18 

77358 

2703 

3, 02 

1850 

412 

22, 25 

179 

Brindisi 

250254 

39173 

15,28 

99154 

2971 

3, 00 

2005 

278 

13,88 

180 

Lecce  (Terra  d’Oiranlo)  . 

170921 

29089 

17,  43 
18,96 

110994 

3562 

3,  04 

2180 

281 

12. 40 

181 

Colronè 

128170 

24302 

55438 

2059 

3,71 

1111 

125 

11,25 

182 

Bologna 

221559 

42240 

19, 06 

307953 

8900 

2,88 

0032 

888 

14,  72 
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NOME  DEI  CIRCONDARI! 

Area 

Totale 

Superfìcie 

paludosa 

Superfìcie 
paludosa  per  100 
dell’  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1803 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva  1 
dei  contingenti  1 
1 843-4 1 

Numero  totale 
dei  rifurmali 
per  infermità 

Rapporto  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

183 

Avezzano 

Ettari 

170751 

Ettari 

33488 

19.61 

87382 

2790 

3,19 

1836 

117 

. 6,39 

184 

Gallipoli 

148410 

32384 

21,82 

113194 

3404 

3,01 

2012 

259 

12, 90 

185 

Ferrara 

172715 

55796 

32.31 

141327 

4502 

3,19 

3251 

374 

11,62 

186 

Chieti  (Abruzzo  Cit.)  . . 

95127 

3821 1 

40, 17 

108795 

3166 

2, 90 

2064 

163 

7,  90 

187 

Bovino  i . . . 

71374 

33692 

47, 20 

46315 

1917 

4, 14 

949 

90 

9, 49 

188 

Comacchio 

69636 

44365 

63,71 

28030 

850 

3, 03 

686 

70 

10, 25 

189 

Albenga  ........ 

60883 

? 

? 

54609 

1454 

2, 67 

1091 

93 

8, 52 

190 

Ancona 

191636 

? 

•.  ? 

257630 

8599 

3,34 

4922 

734 

14,  98 

191 

elusone 

81563 

? 

? 

49460 

1399 

2,83 

1126 

180 

16.00 

192 

Firenze  

327122 

? 

? 

463396 

16180 

3, 49 

8661 

1367 

15,  76 

193 

Termini  Imerese  . . . 

159448 

? 

? 

116553 

2707 

1,63 

2525 

302 

11,97 

III.  PER  GRUPPI  DI  PROVIXCIE. 


Oi'i.ll  <*c;T  1 1 iiSSSDl 

GRUPPI 

Arca 

Totale 

.2  « 
O ’Jt 
C3  O 

èl 

a"  2 
co  fi. 

Superficie 
paludosa  per  100 

dell’  area 

..  - 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1803 

§ s 

£ 

^ Nj 

« 5;  k 

Q.O  — 

E ° 
!.:§■ 

a*- 

5 

« 

$- 
- S 

<U  . 

5§S 

il’ 

JE  ~ 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermità 

Rapporto  per  100 
pei  riformati 
agli  inscritti 

1 

Alta  Valle  del  Po.  Cuneo , 

Ettari 

Ettari 

iv  rt  m 

Vlj  H 

2 

Torino 

Media  Valle  del  Po.  Novara, 
Alessandria,  Pavia,  Como, 
Sondrio,  Milano,  Piacenza, 
Parma,  Bergamo,  Brescia, 

1740561 

18224 

1,04 

1559555 

44049 

’ ' I 

2, 87 

32071 

6526 

20,  40 

3 

Cremona,  Reggio  (Emilia) 
Media  Valle  del  Po,  sponda 
sinistra.  Novara  , Pavia  , 
(meno  Voghera),  Como, 
Sondrio,  Milano,  Bergamo, 

4191273 

83627 

2,00 

5117832 

156689 

3, 65 

f : * Ì *•. 

108877 

19105 

17, 50 

4 J ’ 1 

4 

Brescia,  Cremona  . . . 
Media  Valle  del  Po  ; sponda 
destra.  Alessandria , Pia- 
cenza , Parma  , Reggio 
(Emilia), circondario  diYo- 

2804967 

67443 

2,  40 

3636332 

113229 

3,  11 

7876G 

14779 

18.  79 

M 

0 

r > 

ghera  

Media  Valle  del  Po  ; a si- 
nistra Provincie  che  tocca- 
no al  fiume.  Novara,  Pavia 

1386306 

16119 

1, 16 

1481480 

43460 

2.93 

30111 

4126 

13,  73 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Aprile  1867.  15 
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GRUPPI 

Area 

Totale 

Superficie 

paludosa 

Superficie 
paludosa  per  100 
dell'  area 

Popolazione 

Totale 

Morti  nel  1863 

Rapporto  per  100 
dei  morti 
alla  popolazione 

Inscritti  alla  leva 
dei  contingenti 
1843-44 

Numero  totale 
dei  riformati 
per  infermità 

Rapporto  per  100 
dei  riformati 
agli  inscritti 

(Voghera  compresa)  Mila- 
no, Cremona  . . . . ; 
Ima  Valle  Po  ; sponda  de- 
stra. Modena  , Bologna , 
Ferrara,  Ravenna  . . . 

Ettari 

1501320 

Ettari 

37713 

2, 51 

2329188 

74208 

.3, 18 

49291 

8707 

17, 70 

6 

! 

1064460 

132570 

12, 45 

1092674 

32798 

3,10 

22736 

3149 

13, 87 

7 

8 

* 

Parte  della  Valle  del  Po 
che  apparteneva  al  Regno 

d’Italia 

Provincie  del  Centro  in  riva 
all’ Adriatico.  Forlì,  Pesaro, 
Ancona,  Macerala,  Ascoli 
Piceno,  Teramo , Aquila , 
Chieti,  Campobasso . . . 

6996274 

2885928 

234421 

97326 

3. 35 

3. 36 

2337988 

77008 

3,30 

46071 

5297 

11,50 

9 

• - 

Provincie  napoletane  in  riva 
al  mare,  meno  gli  Abruzzi 
e Molise  , cioè  : Foggia , 
Bari,  Lecce,  Potenza,  Co- 
senza , Catanzaro , Reggio 
di  Calabria,  Salerno,  Na- 
poli, Caserta  

6261915 

303002 

4, 83 

5060938 

165686 

! 

3, 28 

102225 

11759 

11,50 

10 

Provincie  toscane  in  riva 
al  mare  comprendendovi  ri- 
sola d'Elba,  cioè:  Grosseto, 
Pisa,  Livorno,  Lucca,  Mas- 
sa-Carrara   

1107044 

28148 

2.  54 

875355 

23753 

2,  72 

. •'  - 

16459 

3109 

18,85 

11 

Provincie  dentro  terra  na- 
poletane, umbre  e toscane. 
Avellino,  Benevento,  Pe- 
rugia, Siena,  Arezzo,  Fi- 
renze   

2799422 

16553 

0,59 

2224984 

*■4 

he 

o 

« 

3,25 

53933 

6108 

11,32 

12 

Provincie  Liguri.  Genova , 
Porto  Maurizio  . . . . 

532387 

1578 

0, 29 

785892 

20436 

2. 59 

15067 

1766 

11,75 

13 

Sardegna.  Cagliari,  Sassari 

2425018 

25434 

1,04 

593647 

21297 

3, 59 

13369 

1719 

12,99 

14 

Sicilia.  Palermo,  Trapani, 
Girgenti,  Caltanisetta,  No- 
to, Catania,  Messina  . . 

2924024 

57499 

1,96 

2455924 

69556 

2, 83 

■> 

54234 

8038 

14, 82 

(Continua). 
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ITALIANI  E STRANIERI 


TRATTURA  DELLA  SETA  IN  ITALIA. 


Caviamo  queste  interessanti  considerazioni  dalla  statistica  ufficiale  pel  1865,  testé 
pubblicata , e crediamo  far  cosa  grata  ai  tiostri  lettori  nel  dar  loro  nozioni  esatte 
su  d’  un*  industria  che  tanto  interessa  l’agricoltura  italiana : 


L’atrofia  dei  bachi  da  seta,  se  non  fu  grave  come  nel  precedente  anno,  ebbe 
tuttavia,  anche  nel  1865,  sulla  industria  nazionale  effetti  disastrosi.  Ond’  è che 
una  delle  principali  nostre  lavorazioni  — la  trattura  della  seta  — può  dirsi  in 
urto  stato  di  crisi  permanente. 

Molti  filandieri,  per  timore  dei  danni  ripetutamente  sofferti,  abbandonarono 
l’antica  speculazione,  lasciando  che  solo  i più  animosi  rinnovassero  la  prova, 
e questa  volta  essi  pure  con  cautele  maggiori  dell’usato.  E così,  più  che  per  lo 
addietro,  si  fece  risparmio  di  tempo  e di  capitali,  per  quanto  il  caro  dei  bozzoli 
lo  permetteva,  nè  si  attivò  che  uno  scarso  numero  dì  filande. 

Quaranta  provincie  del  regno  comprese  nei  dipartimenti  territoriali  di  Piemonte, 
Liguria,  Lombardia,  Emilia,  Marche,  Umbria,  Toscana,  Campania,  Puglie,  Calabrie 
e Sicilia,  attesero  all’industria  serica,  alcune  delle  quali  tuttavia  ebbero  interi 
circondari  in  cui  non  si  dette  opera  alla  trattura  della  seta. 

Le  diciannove  provincie  prive  di  lavorazioni  furono:  Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo 
Ulteriore  I,  Abruzzo  Ulteriore  II,  Basilicata,  Benevento,  Cagliari,  Caltanisetta 
Capitanata,  Girgenti,  Grosseto,  Livorno,  Molise,  Noto,  Palermo,  Porto  Maurizio, 
Principato  Ulteriore,  Sassari,  Terra  di  Bari  e Trapani.  Nella  stessa  condizione 
vennero  riscontrati  i Compartimenti  territoriali  degli  Abruzzi  e Molise,  della  Ba- 
silicata e della  Sardegna,  che  abbiamo  quindi  eliminato  dai  nostri  prospetti. 

Le  filande  operanti,  nel  1865,  sommarono  a 2995.  La  trattura  a metodo  ordi- 
nario fu  più  comunemente  praticata , soprattutto  dai  piccoli  industrianti  e dalle 

(')  GII  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisco  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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famiglie  che  attendono  alla  filatura  dei  bozzoli,  pel  solo  soddisfacimento  dei  bi- 
sogni domestici.  Sul  totale  delle  filande,  2687  erano  a metodo  ordinario  e 308  mosse 
dal  vapore;  epperò  su  100  filande  90  lavoravano  giusta  il  primo  sistema,  10  sol- 
tanto col  secondo. 

Le  bacinelle  lavorative  ascesero  a 39  020,  delle  quali  21  374  a metodo  ordinario 
(55  per  100),  17  646  a vapore  (45  per  100).  Istituendo  un  rapporto  medio  fra  le 
filande  a metodo  ordinario  e quelle  a vapore,  e le  bacinelle  rispettivamente  in 
azione,  vedrebbesi  che  mentre  le  prime  non  impiegarono  che  le  8 bacinelle,  le 
seconde  ne  ebbero  in  esercizio  57;  il  che  è prova  che  i grandi  stabilimenti  di 
trattura  più  non  adoperano  che  i moderni  sistemi  di  lavorazione.  Maggior  numero 
di  bacinelle  coniarono  le  filande  a vapore  di  Lombardia,  servite  in  media  da  68 
bacinelle.  Poco  si  discosti»  da 'tale  rapporto  il  Piemonte,  le  cui  filande  a vapore 
noverarono  in  media  66  bacinelle.  Ma  questo  compartimento  supera  ogni  altro  pel 
numero  delle  bacinelle  nelle  filande  a metodo  ordinario,  che  in  media  furono  25 
per  filanda. 


COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

TERRITORIO 
in  cui  si  esercita 
la  trattura 

FILANDE 

BACINELLE 

* 

PER  1000 
Chilom. quad 

Circon- 

dari. 

Superficie 
Chil.  quad. 

Totale. 

Metodo 

or- 

dinario 

Va- 

pore. 

Totale. 

Metodo 

ordi- 

nario. 

Va- 

pore. 

Filande. 

~ \ 
e 

O 

s 

pc 

Piemonte.  . . . 

18 

24  015 

272 

192 

80 

10152 

4 845 

5 307 

11 

422 

Liguria 

3 

2 864 

38 

21 

47 

362 

120 

242 

13 

91 

Lombardia  . . . 

24 

21  612 

1822 

1680 

142 

21747 

12  043 

9 704 

84 

101 

Emilia 

11 

12  250 

99 

89 

10 

935 

469 

466 

8 

76 

Umbria 

6 

9 633 

20 

18 

2 

195 

115 

80 

2 

20 

Marche 

7 

9 714 

99 

73 

26 

1540 

732 

808 

10 

158 

Toscana.  . . . * 

12 

17  776 

151 

144 

7 

1244 

1016 

228 

8 

70 

Campania.  . . . 

6 

3 474 

101 

93 

8 

448 

406 

42 

29 

128 

Puglie 

2 

3193 

5 

• 5 

1 

18 

18 

> 

1 

5 

Calabrie  .... 

7 

11  709 

361 

352 

9 

1879 

1500 

379 

31 

160 

Sicilia 

3 

3 509 

27 

20 

7 

500 

110 

390 

8 

142 

Totale 

99 

119  749 

2 995 

2 687 

308 

39020 

21 374 

17  646 

25 

326 

La  trattura  della  seta  si  estese  a 99  circondari,  che  comprendono  una  super- 
ficie di  119  749  chilom.  quadrati  (1).  La  più  gran  parte  del  nostro  suolo  (139  571 
chi!,  quadr.)  non  presenta  indizio  di  tale  industria. 


(1)  Or  ecco  l’elenco  dei  Circondari  presso  cui  venne  attivata  nel  18B5  l'industria  serica: 
Alessandria,  Acqui,  Asti,  Casale  Monferrato,  Novi,  Ligure,  Tortona  (provincia  di  Alessandria);  Ancona, 
Arezzo,  Ascoli  Piceno,  Fermo  (provincia  di  Ascoli  Piceno);  Bergamo,  elusone,  Treviglio  (provincia  di 
Bergamo);  Bologna,  Breno,  Brescia,  Castiglione  delle  Sllviere,  Chiari,  Salò,  Verolanova  (provincia  di 
Brescia);  Castro villari,  Cosenza,  Paola,  Rossano  (provincia  di  Calabria  Citeriore);  Reggio  ^provincia  di 
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Per  ogni  1000  chilometri  quadrati  di  territorio,  in  cui  si  esercita  la  trattura 
della  seta,  si  riscontrano  in  media  25  filande.  Curiosi  sono  i rapporti  proporzio- 
nali delle  bacinelle  comparale  all’estensione  territoriale  sulla  quale  stanno  in 
esercizio.  Concentrate  in  minor  spazio  di  superficie,  le  bacinelle  risultano  nel 
numero  massimo  in  Piemonte,  ove  su  1000  chilom.  quadrati  se  ne  contano  422. 
Seguono  per  ordine  di  rapporto  le  Calabrie,  le  Marche,  la  Sicilia,  la  Campania. 
La  Lombardia  viene  sesta,  sebbene  possa  riguardarsi  come  la  più  ricca  parte 
d’ Italia  pel  numero  dei  suoi  stabilimenti  e per  la  maggior  copia  dei  bozzoli  im- 
piegati e della  seta  grezza  ottenuta. 

Ecco  come  si  distribuisce  quella  parte  del  suolo  che  é completamente  priva 
di  lavorazione. 


COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

Circon- 

dari. 

Superficie 
Chilom.  quad. 

COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

Circon- 

dari. 

Superficie 
Chilom.  quad. 

Piemonte . . . . 1 

3 

4 990 

Puglie 

8 

18  926 

Liguria ! 

4 

2 460 

Basilicata.  . . . 

4 

10  676 

Lombardia  . . . j 

1 

675 

Calabrie  . . . . 

4 

5 748 

Emilia 1 

li 

8 277 

Sicilia 

1 21 

20  731 

Toscana 

4 

6 255 

Sardegna  .... 

9 

24  250 

Abruzzi  e Molise 

12 

17  290 

Campania.  . . . 

• 1 

13 

14  493 

Totale 

94 

134  771 

Calabria  Ulteriore  1)  ; Catanzaro , Nicaslro  (provincia  di  Calabria  Ulteriore  I!)  ; Catania,  Como , Lecco , 
Varese  (provincia  di  Como);  Casalmaggiore,  Crema,  Cremona  (provincia  di  Cremona);  Alba,  Cuneo, 
Mondovi,  Saluzzo  (provincia  di  Cuneo);  Cento  (provincia  di  Ferrara);  Firenze,  Pistoia,  Rocca  San  Ca- 
sciauo,  San  Miniato  (provincia  di  Firenze);  Cesena,  Forli  (provincia  di  Forlì);  Chiavari,  Genova,  Savona 
(provincia  di  Genova);  Lucca,  Camerino,  Macerata  (provincia  di  Macerata);  Castelnuovo  di  Garfagnana , 
Massa  Carrara,  Pontremoli  (provincia  di  Massa  Carrara  ; Messina,  Patti  (provincia  di  Messina);  Abbia- 
tegrasso,  Gallarate,  Lodi,  Milano,  Monza  (provincia  di  Milano);  Modena,  Casoria,  Castellaraare  di  Stabia, 
Napoli,  Pozzuoli  (provincia  di  Napoli);  Novara,  Ossola,  Pallanza,  Vercelli  (provincia  di  Novara);  Borgo 
San  Donnino,  Parma  (provincia  di  Parma)  ; Lomcllina,  Pavia,  Voghera  (provincia  di  Pavia)  ; Pesaro,  Ur- 
bino (provincia  di  Pesaro  e Urbino);  Fiorenzuola,  Piacenza  (provincia  di  Piacenza);  Pisa,  Salerno  (pro- 
vincia di  Principato  Citeriore);  Faenza  (provincia  di  Ravenna);  Reggio  nell’Emilia,  Montepulciano,  Siena 
(provincia  di  Siena);  Sondrio,  Caserta  (provincia  di  Terra  di  Lavoro);  Gallipoli,  Lecce  (provincia  di 
Terra  d’ Otranto);  Ivrea,  Pinerolo,  Susa,  Toriuo  (provincia  di  Torino);  Fuligno,  Perugia,  Orvieto,  Rieti, 
Terni,  Spoleto  (provincia  dell'Umbria). 
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I bozzoli  filati,  la  loro  provenienza  e il  prodotto  conseguito  nella  lavorazione 
appare  dallo  specchietto  che  segue  : 


COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

ROZZOLI  FILATI 

PROVENIENZA 

DEI  BOZZOLI 

SETA  CREZZA 

IUCAVATA 

1 2 
o 
a. 

M .« 
N 

a « 

Mir. 

PER  10( 
magium 

T-sT 

SSL 

> o 
t£ec  2 

sU 

«5* 

Mir. 

MI 

8 Sfi 

N .-  - 

o c< 

* e l 

Mir. 

Totale 

Miriagr. 

Metodo 

ordinario 

Miriagr. 

Vapore 

Miriagr. 

dall’ 

Italia. 

Miriagr. 

dall’ 

F.stero 

Miriagr. 

Totale 

Miriagr. 

Metodo 

ordinario 

Miriagr. 

Vapore 

Miriagr. 

Piemonte . . . . 

245  859 

106  350 

139  509 

239177 

6 682 

16469.5 

7131.9 

9337.6 

57 

57 

97 

Liguria 

4 250 

980 

3 270 

4250 

» 

296.3 

62.8 

233.5 

77 

79 

100 

Lombardia  . . . j 

712  382 

291  110 

421  272 

690886 

21  496 

48741.3 

19243.3 

29498.0 

59 

61 

97 

Emilia  t . . | 

31038 

13  565 

17  473 

31038 

» 

2651.3 

1192.6 

1 458.7 

56 

. 55 

100 

Umbria 

4 573 

2 373 

2 200 

4573 

1 

415.8 

237.3 

178.5 

48 

43 

100 

Marche  \ . . . . 

42  497 

19  155 

23  342 

40853 

1 644 

4009.8 

1995.5 

201 4.3  j 

55 

50 

9G 

Toscana.  .... 

52  392 

43  379 

9 0131 

1 52392 

» 

1 4192.5 

3483.5 

709.0  i 

17 

17 

100 

Campania.  . . . 

21  737 

16  124 

5 613' 

21737 

» 

1833,4 

1365.7 

407.7 

26 

26 

100 

Puglie 

41 

41 

& 

41 

> 

3.3 

3.3 

I 

1 

» 

> 

100 

Calabrie 

29  455 

18  563 

10  892 

27455 

2 000 

2807.2 

1828.4 

978.8; 

37 

35 

93 

Sicilia 

17  884 

2 649 

15  235 

17884 

» 

1277.0 

182.6 

1095.0  i 

85 

86 

100 

Iterilo. 

1 162  108 

1 

514  289 

647  8191 

1130286 

31  822 

82698.0 

36726.9 

45971.1 

56 

56 

97 

La  quantità  complessiva  dei  bozzoli  posti  in  trattura  ascese  a miriagr.  t 102  108, 
de'  quali  oltre  la  metà  (miriagrammi  647  810)  venne  affidala  col  sistema  mecca- 
nico, e miriagr.  514  280  coir  antico  metodo  di  lavorazione.  I bozzoli  d'origine 
estera  corrispondono  al  3 per  100.  Quattro  compartimenti  soltanto  ebbero  duopo 
delle  provenienze  straniere,  ma  in  una  misura  insignificante,  chè  sopra  100  mi- 
riagrammi di  filugelli  impiegati  ne  chiesero  all’estero  non  più  che  3 miriagr.  il 
Piemonte  e la  Lombardia,  4 miriagr.  le  Marche  e 7 miriagr.  le  Calabrie.  Il  pro- 
dotto della  filatura  diede  in  totale  82  098  miriagrammi  di  seta  grezza,  cioè  mi- 
riagr. 36  726.9  conseguiti  dalle  filande  a metodo  ordinario,  e miriagr.  45  971.  1 
da  quelle  a vapore.  Degna  di  nota  è la  corrispondenza  che  si  riscontra  fra  le 
quantità  dei  bozzoli  filati  secondo  i due  sistemi,  e il  prodotto  medio  della  seta 
grezza  ricavata:  su  100  miriagrammi  di  bozzoli  filati,  44  lo  furono  col  metodo 
ordinario  e 56  col  metodo  a vapore,  e similmente  per  ogni  100  miriagrammi  di 
seta  grezza,  56  vennero  prodotti  coir  ultimo  sistema  e 44  col  primo;  il  che  di- 
mostra non  esservi  una  sensibile  differenza  fra  la  quantità  media  che  -s’impiega 
coll’uno  e coll’altro  modo  di  filatura  per  ottenere  una  stessa  quantità  di  prodotto. 
Il  maggior  consumo  si  verifica  nelle  filande  a vapore,  le  quali  mentre  hanno 
cascami  in  più  gran  copia,  producono  in  compenso  un  filalo  di  qualità  superiore. 

Quale  sia  stato  il  movimento  dei  valori  occorsi  per  l’acquisto  dei  bozzoli  si 
nazionali  che  esteri  si  scorge  dallo  specchietto  che  segue,  in  cui  sono  riassunti 
i dati  dei  compartimenti  territoriali  con  esercizio  di  trattura: 
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VALORE  COMPLESSIVO 

COMPARTIMENTI 

njl  TERRITORIALI 

il 

'm.1.7  < W 1. 

, .*■-»  , 

BOZZOLI  FILATI 

BOZZOLI 

PROVENIENTI 

SETA  GREZZA  RICAVATA 

Totale. 

Lire. 

Metodo 

ordinario. 

Lire. 

< Vapore. 
Lire. 

dall1 

Italia. 

Lire. 

dall’ 

Estero. 

Lire. 

Totale. 

Lire. 

Metodo 

ordinario. 

Lire. 

Vapore. 

Lire. 

Piemonte 

15484601 

6698096 

8786505 

15063301 

421300 

15916090  6857821 

9058269 

Liguria 

284250 

65545 

218705 

284250 

1 

294224 

56115 

238109 

Lombardia  .... 

43729330 

17869090 

25859640 

42374007 

1355323 

47861928 

18464079 

29397849 

Emilia 

1978370 

864636 

1113734 

1978370 

» 

2289058 

1053138 

1235920 

Umbria 

305280 

158414 

146866; 

305280 

446712 

246792 

199920 

Marche : 

3073793 

1385474 

1688319: 

2970439 

103654 

'3430 Ì 34 

1505110 

1845024 

Toscana  

37240394 

3083438 

640656 

3724094 

> 

4169015 

3443876 

725139 

Campania  .... 

1602430 

1188643 

413785 

1602430 

9 

2058504 

1592661 

555843 

Puglie 

2025 

2023 

■ 

9 

2025 

9 

1772 

1772 

9 

Calabrie 

1972228 

1242929 

729299 

1846128 

126100 

2512006 

1598277 

913729 

Sicilia 

1202707 

187034 

1075673 

1262707 

» 

1320704 

186196 

1134508 

Totale 

73419108 

32745926 

40673182 

71412731 

2006377 

80300147 

34995837 

45304310 

Il  capitale  speso  nella  compra  dei  bozzoli  ammontò  a L.  73410108.  L.  32743026 
si  spesero  dalle  Olande  a metodo  ordinario  e lire  40673182  da  quelle  sussidiate 
dal  vapore.  Le  partite  dei  bozzoli  di  origine  nostrana  importarono  la  cospicua 
somma  di  lire  71  412  712,  mentre  con  sole  2 006  377  lire  si  saldarono  quelle  pro- 
venienti da  paesi  esteri.  Su  100  lire  impiegate  nei  filugelli , lire  97.27  arricchi- 
rono i mercati  nazionali , e lire  2.  73  vennero  spedite  su  piazze  d1  altri  paesi. 
Dalla  vendita  della  seta  grezza  ricavata  col  metodo  comune  si  ottennero  L.  34995837 
e lire  45304310  si  ritrassero  dal  prodotto  delle  filande  a vapore.  L’importo  com- 
plessivo delle  vendite  ascese  a 80  300  147  lire , la  somma  degli  utili  lordi  a 
6 881  039  lire. 

Per  ogni  100  lire  impiegate  nella  materia  prima  dalle  filande  a metodo  ordi- 
nario si  ebbe  un  profitto  lordo  di  lire  6.  90;  sulla  stessa  somma  le  filande  a va- 
pore conseguirono  un  benefizio  di  lire  11.40.  Quando  pure  le  spese  d’impianto 
e di  lavorazione  del  sistema  meccanico  dovessero  superare  le  spese  del  metodo 
ordinario,  giudicando  il  primo  anche  solo  da’ suoi  effetti,  lo  si  dovrebbe  ritenere 
come  il  più  proficuo. 

I compartimenti  territoriali  che  seppero  trarre  un  migliore  partito  dalla  trat- 
tura, furono  la  Lombardia  e le  Calabrie.  Affari  meno  lauti  si  fecero  in  Piemonte 
ed  in  Liguria.  Le  Puglie  sostennero  una  perdila  che  si  ragguaglia  a lire  12.  50 
per  100  del  capitale  assegnato  a questa  industria. 


Nei  due  quadretti,  che  seguono,  si  danno  le  cifre  effettive  ^proporzionali  della 
seta  grezza  ricavala  in  ciascuna  delle  quaranta  provincie  (le  quali  abbiamo  di- 
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sposte  in  ordine  decrescente  del  prodotto  ottenuto),  insieme  al  numero  delle  fi- 
lande poste  in  eseroizio  e delle  bacinelle  operanti.  — — — — - — * 


PROVINCIE 

- SETA 
grezza 
ricavata. 

Miriagr. 

/ 

FILANDE 

a 

metodo 

ordinario 

e 

a vapore. 
Miriagr. 

BACINELLE 

a 

metodo 

ordinario 

e 

a vapore. 
Numero. 

^PROVINCIE 

SETA 

grezza 

ricavala. 

Miriagr. 

FILANDE  , 
a “ 
metodo 
ordinario 

e 

a vapore. 
Numero. 

BACINELLE 

' a ' 

metodo 

ordinario 

e 

a vapore. 
Numero. 

Como 

21  127.9 
11937.4 

239 

261 

7 358 

Sondrio 

446.9 

14 

321 

Bergamo | 

5 233 

Napoli  ....... 

417.4' 

' 73 

230 

Cuneo  

8 446.0 
6 070.9 
3 932.1 

96 

3 873 

Umbria 

445.8 

20 

193 

Milano 

41 

2 611 

Pisa 

328.8 

' 10 

109 

Torino 1 

80 

3 014 

Siena 

306.1 

li 

84 

Brescia 

3 719.6 

944 

3113 

Genova 

296.3 

38 

362 

Pavia 

3 231.0 

247 

1363 

Arezzo  . 

5 

70 

Alessandria  . . . . | 

3 130.6 

43 

2 372 

Ravenna  

226.1 

7 

1 118 

Lucca 

2 203.3 

84 

541 

Piacenza 

225.7 

' 7 

144 

Cremona 

2 187.6 

76 

1526 

Modena.  ....... 

216.3 

3 

74 

Ancona i 

2 163.3 

22 

562 

Ascoli  Piceno  . . . 

199  9 

' '9 

170 

Pesaro  e Urbino  . 

1 346.8 

34 

624 

Reggio  nell’Emilia 

143.3 

4 

10G 

Calabria  Ulter.  I.  . 

I 400.0 

160 

677 

Macerata 

90.8 

14 

184 

Terra  di  Lavoro  7 I 

1391.8 

11 

90 

Massa  e Carrara  . 

86.7 

3 

79 

Calabria  Citeriore 

1 372.4 

192 

993 

Bologna 

80.0 

4 

42 

Messina 

1 223.1 

22 

464 

Ferrara 

76.9 

1 

i 

Firenze ! 

' 983.1 

36 

333 

Catania ‘ . . 

54.5 

5 

36 

Novara i 

940.8 

53 

891 

Calabria  Ulter.  IL 

‘ 34.8 

9 

209 

Forli | 

923.6 

24 

184 

Principato  Citer.  . 

• .24.2 

in 

128 

Parma | 

753.4 

49 

266 

Terra  d’  Otranto  . 

3.3 

i 6 

18 

Le  provincie  di  Como  e di  Terra  d’ Otranto  segnano  i due  estremi,  massimo  e 
minimo,  di  questa  scala  di  produzione.  I filandieri  comaschi  possono  vantarsi  di 
aver  dato  un  grande  impulso  alle  loro  lavorazioni,  producendo  ben  21  mila  mi- 
riagrammi di  seta  grezza,  e però  quasi  il  doppio  di  quanto  produsse  la  più  for- 
tunata fra  le  altre  provincie  del  regno.  Favorevoli  resultati  presentano  le  pro- 
vince di  Bergamo  (miriagr.  11  957),  di  Como  (miriagr.  8 440)  e di  Milano  (miria- 
grammi 6 071).  Torino,  Brescia,  Pavia  e Alessandria  hanno  rispettivamente  un 
prodotto,  che  sta  fra  i 3/m  e i 4/m  miriagrammi.  Fra  i 2 300  miriagrammi  e i 
2 100  figurano  i prodotti  di  Lucca,  Cremona  e Ancona. 

♦ ‘ r * - 1 ’ . » 1 * » . . 1 ■ f 


< • . * ; : « 

1 rapporti  proporzionali  fra  la  trattura  a vapore  e i risultati  complessivi  della 
lavorazione  sono  esposti,  paratamente  per  ciascuna  delle  trentasei  provincie  in 
cui  ebbe  luogo  la  filatura  col  sistema  meccanico,  nel  prospetto  che  segue: 


) . . 
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PROVINCIE 

PER  100 

PROVINCIE 

PER  100 

MIRIAGR. 
seta  grezza 
ricavata 
a 

vapore. 

Miriagr. 

FILANDE 

in 

esercizio 

a 

vapore. 

Numero. 

BACINELLE 

in 

esercizio 

a 

vapore. 

Numero. 

MIRIAGR. 
seta  grezza 
ricavata 

a 

vapore. 

Miriagr. 

FILANDE 

in 

esercizio 

• 

vapore. 

Numero. 

BACINELLE 

in 

esercizio 

a 

vapore. 

Numero. 

Alessandria .... 

■:  89.2 

79 

77 

Calabria  Ulter.  II. 

37.1 

• 33 

41 

Messina 

88.1 

27 

80 

Ravenna  

35.0 

. 14 

41 

Cremona 

• ' 85.9 

24 

59 

Pisa 

33.4 

10 

37 

Modena  .....  t 

84.2 

33 

76 

Terra  di  Lavoro  . 

32.0 

9 

22 

Milano •_ 

83  6 

66 

84 

Catania 

31.5 

20 

56 

X ori  no  t 

82.0 

25 

52 

Bergamo 

28.5 

6 

17 

Como 

78.8 

23 

61 

Novara  ........ 

. 27.5  • 

. 6 

41 

Genova 

78.7 

45 

67 

Piacenza  

27.4 

14 

21 

Reggio  d’Emilia  . 

77.9 

50 

91 

Calabria  Citeriore 

22.9 

3 

19 

Sondrio 

77.2 

21 

66 

Brescia 

12.0 

0.6 

7 

Forlì 

73,4 

12 

58 

Macerata 

8.0 

7 

8 

Lucca  •«••••  » 

. 59.5 

2 

22 

Massa  e Carrara  . 

8.0 

20  . 

44 

Pavia 

58.7 

m 

t 

49 

Firenze  

7.1-  . 

8 

9 

A non  na 

55  7 

59 

77 

Napoli  ..../.. 

5.2 

10 

10 

Ascoli  Piceno  . . 

51.0 

33 

44 

Arezzo  

> 

» 

» 

Calabria  Ulter.  I . 

, - 46.4 

0.6 

15 

Bologna 

1 

» 

Parma 

45.4 

4 

49 

Ferrara  

» 

i 

» 

Pesaro  e Urbino. 

45.1 

17 

46 

Principato  Cit.  . . 

» 

» 

1 

Cuneo  

43.5 

24 

40 

Siena * # 

i 

» 

i 

Umbria 

42.8 

10 

41 

Terra  d’ Otranto  . 

> 

. i 

> 

» 

L’uso  del  sistema  a vapore  fece  sì  che  in  alcune  provincie  si  impiegassero 
mezzi  tre  o quattro  volte  superiori  a quelli  assegnati  alle  filande  a metodo  or- 
dinario. Di  che  nasce,  che  col  primo  metodo  di  lavorazione,  su  100  miriagramma 
di  seta  grezza  ricavata,  le  filande  a vapore  ne  traessero,  nella  provincia  di  Ales- 
sandria, miriagr.  89.  2,  in  quella  di  Messina  88. 1:  di  Cremona  85.  9;  di  Modena 
84.2;  di  Milano  83.  6;  di  Torino  82;  di  Como  78;  di  Reggio  nell’ Emilia  77.9. 

' # 

Dai  precedenti  lavori  che  nell’industria  serica  dogli  anni  1883  e 1864  furono 
. pubblicati  da  questa  Direzione  di  Statistica , e dalle  notizie  del  presente  lavoro 
abbiamo  desunto  alcuni. quadri  comparativi,  da  eui  il  lettore  possa  farsi  un’idea 
del  movimento  di  siffatta  lavorazione  neirultimo  triennio. 

Come  scorgesi  dal  prospetto  che  segue,  il  numero  delle  filande  è in  decremento. 
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COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

FILANDE 

ANNO  1863 

ANNO  1864 

ANNO  1865 

Metodo 
ordinario 
a vapore. 

Vapore. 

Per  100 
in  esercizio 
a vapore. 

Metodo 
ordinario 
e vapore. 

Vapore. 

Per  100 
in  esercizio 
e vapore. 

Metodo 
ordinario 
a vapore. 

Vapore. 

Per  100 
in  esercizio 
a vapore. 

Piemonte 

488 

78 

16  | 

379 

97 

3 

272 

80 

21 

Liguria 

37 

9 

24  I 

20 

7 

35 

38 

17 

45 

Lombardia 

2 882 

163 

6 i 

2 630 

173 

7 

^ 1822 

142 

8 

Emilia 

80 

10 

13  ì 

83 

il 

13 

99 

. . 10 

10 

Umbria 

17 

2 

90 

7 

2 

71 

20 

2 

10 

Marche 

90 

23 

25 

83 

22 

26 

99 

26 

26 

Toscana 

217 

13 

6 / 

203 

13 

6 

151 

.7. 

5 

Abruzzi  e Molise  . 

6 

1 

17 

3 

1 

33 

> 

> 

> 

Campania 

204 

6 

3 

162 

5 

3 

101 

8 

8 

Puglie 

29 

> 

» 

6 

I 

» 

5 

1 

> 

Basilicata 

» 

1 

» 

1 

» ' 

» 

» 

I 

> 

Calabrie 

234 

6 

2 1 

263 

7 

3 

361 

9 

2 

Sicilia 

203 

7 

3 

63 

6 

9 

27 

7 

30 

Sardegna  

» 

» 

» 1 

» 

» 

> 

a 

1 

» 

(legno 

t 

4 487 

320 

7 i 

l 

3 904 

344 

9 

2 995 

| 

308 

10 

Mentre  nel  1803  le  filande  sommavano  a 4 487,  nel  1864  discesero  a 3 904,  ri- 
ducendosi nel  1865  a sole  2 993.  Ma  qui  vuoisi  tosto  osservare  come,  comparati- 
tivamente  alle  filande  a metodo  ordinario,  crescessero  quelle  a vapore,  cosicché, 
se  nel  primo  anno  queste  rappresentavano  il  7 per  100  sul  numero  totale  degli 
stabilimenti  di  trattura,  nel  secondo  anno  raggiunsero  il  9,  nel  terzo  il  10  per  100. 

È da  notare  inoltre  che  in  alcuni  compartimenti,  come  in  Lombardia,  in  Pie- 
monte, in  Toscana,  nella  Campania,  nelle  Calabrie  ed  in  Sicilia,  ove  ordinaria- 
mente è maggiore  Cattività  di  questa  industria,  la  lavorazione  andò  invece  pro- 
gressivamente scemando  nel  corso  del  triennio.  Nel  1863  la  Lombardia,  il  Piemonte, 
la  Toscana  e la  Campania  non  ebbero  in  azione  che  circa  la  metà  delle  filande 
aperte  nel  1863.  La  Sicilia  non  dischiuse  che  l’ottava  parte  de’  suoi  stabilimenti. 

I compartimenti  territoriali  di  Basilicata  e Sardegna  non  esercitarono  l’industria 
serica  durante  l’intero  triennio;  negli  Abruzzi  o Molise  si  tennero  inoperose  nel 
1863  (e  poche  filande  in  esercizio  negli  anni  precedenti. 

, » , i , 

(Continua.) 
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TEORIA  DEL  TURBINE 


Nota  presentata  dal  sig.  de  Pombaur  aW  Accademia  di  Parigi. 


I turbini  sono  ruote  ad  asse  verticale  sottomesse  all’ azione  di  tre  forze:  l’im- 
pulso diretto  dell’acqua,  la  forza  centrifuga  e la  forza  di  reazione. 

Supponiamo  che  un  turbine  sia  giunto  al  moto  uniforme,  e che  siasi  misurato 
direttamente  il  peso  d’acqua  che  consuma  per  minuto  secondo.  Sia  P questo  peso 
e g la  gravità.  Sia  ancora  oc  l’angolo  sotto  il  quale  l’acqua  affluente  giunge  alla 
ruota,  U la  velocità  di  tale  acqua,  v la  velocità  della  ruota  alla  sua  circonferenza 
esterna,  e v'  la  sua  velocità  alla  circonferenza  interna.  L’acqua  affluente  essendo 

p 

animata  dalla  velocità  U,  produrrà  una  forza  di  pressione  — U.  Giungendo  alla 

9 

ruota,  tale  forza  si  decompone  in  due  altre,  l’ una  nel  senso  della  circonferenza 
della  ruota  e l’ altra  nel  senso  del  raggio. 

La  prima  di  tali  due  forze  agirà  per  produrre  il  movimento  di  rotazione;  ma 
non  eserciterà  pressione  che  conseguentemente  all’eccesso  della  sua  velocità  su 
quella  della  paletta.  Di  più,  siccom’essa  è applicata  alla  circonferenza  interna 
del  turbine,  bisognerà  rapportarla,  come  tutte  lo  altre  forze,  alla  circonferenza 
esterna.  Cosi,  esprimendo  con  R il  raggio  esterno,  e con  R"  il  raggio  interno 
della  ruota,  l’ intensità  di  tale  forza  sarà: 

P R" 

(A)  — .-(tfcosa-O 

g R 

Dell’istessa  fatta,  la  componente  nel  senso  del  raggio,  penetrando  nel  canale 
formato  dall’ intervallo  delle  palette,  non  potrà  esercitarvi  pressione  che  iu  ra- 
gione dell’eccesso  della  sua  velocità  su  quella  dell’acqua  che  di  già  vi  è conte- 
nuta. Chiamando  dunque  u"  la  velocità  di  tale  acqua  interna,  la  forza  sarà  rap- 
presentata da  : 


— ( U sin  » — u"). 

9 

i 

Di  soprapiù,  chiamando  u'  la  velocità  colla  quale  l’acqua  esce  dai  canali,  al 
loro  congiungimento  colla  circonferenza  interna,  il  lavoro  effettuato  in  questo 
punto  dalla  detta  forza,  in  un  minuto  secondo,  sarà: 


~(U  sin  a — u")  u' 
9 
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Finalmente  tale  lavoro  potrà  essere  rappresentato,  alla  velocità  c,  dalla  forza: 


Quanto  alla  forza  centrifuga,  essa  agisce  in  due  modi  nel  turbine.  Evvi  dap- 
prima la  forza  centrifuga  della  ruota.  Si  sa  che  il  suo  effetto  è di  aumentare  la 
spesa  d’acqua,  e quindi  il  lavoro  del  turbine. 

Il  Sig.  Poncelet  diede  una  formola  che  esprime  tale  azione,  e che  fornisce 
mezzo  di  conoscere  la  spesa  d’acqua  d’ un  turbine,  dedotta  dalla  sua  velocità  di 
rotazione  e dall’  altezza  della  cascata  sotto  la  quale  lavora  ( Comptes  rendus  U VII, 

p.  260). 

Tale  formola  permelteci  dunque  di  supporre  che  si  conoscerà,  in  ogni  caso,  la 
spesa  d’ acqua  d’  un  turbine,  dal  momento  che  se  ne  possederanno  i dati.  In  oltre, 
noi  proveremo  nella  Memoria  dalla  quale  è estratta  questa  nota,  che  l’azione 
della  forza  centrifuga  è consumata  in  totalità  dal  soprappiù  di  provvista  d’acqua 
eh1  essa  fornisce  al  turbini.  Cosi,  stabilendo  il  calcolo  sulla  spesa  d’acqua  totale , 
non  v’  è più  da  tener  conto  altrimenti  di  tale  forza  centrifuga. 

Ma  evvene  un’altra,  che  agisce  sulla  paletta  in  ragione  della  sua  curvatura  e 
della  velocità  dell’  acqua  che  la  percorre.  Chiamando  co  la  velocità  angolare  del- 
l’acqua  che  la  percorre,  p il  loro  raggio  di  curvatura  esterno,  e p"  il  loro 
raggio  interno , la  quantità  di  lavoro  sviluppato  da  tale  forza  in  un  minuto  se- 
condo, sarà  : 


Siccome  tale  lavoro  producesi  nella  direzione  della  normale  alla  paletta,  chia- 
mando 0 l’angolo  di  tale  direzione  con  quella  del  movimento  di  rotazione,  chia- 
mando altresi  la  distanza  dal  mezzo  della  paletta  all’asse  della  ruota,  e u*  la 


velocità  dell’acqua  radente  le  palelle  (ciocché  dà  u>=  - ),  scorgesi  che  tale 


lavoro  rapportato  alla  direzione  del  movimento  ed  alla  circonferenza  esterna^  e 
di  più  surrogato  da  una  forza  che  agisce  colla  velocità  v,  diventerà  : 


Le  tre  forze  che  precedono  sono  gli  elementi  della  potenza.  Per  passare  a quelli 
della  resistenza,  la  velocità  U'  conservata  dall’acqua  di  fuga  sarà,  come  lo  fece 
notare  il  Sig.  Poncelet,  la  risultante  della  velocità  u'  che  possiede  l’acqua  all’u- 
scita dai  canali,  o della  velocità  t>  alla  quale  partecipava  nel  movimento  generale. 
Secondo  i principii  già  noli,  chiamando  9 l’angolo  della  direzione  della  velocità 
u‘  colla  velocità  v , il  valore  di  tale  risultante  sarà  dato  dalla  formola: 


(B) 


(£) 


{]'“  = u*  -f-  c2  — 2 u'  v cos  9, 
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e la  quantità  di  lavoro  perduta  coll'acqua  di  fuga  avrà  per  valore: 

V)  ' \-gvt 

Finalmente,  poiché  Y acqua  di  fuga  esce  dalla  ruota  colla  velocità  U\  se  chia- 
masi <p'  l’angolo  che  fa  la  direzione  di  fT  colla  velocità  v,  scorgesi  che  la  quan- 
tità d’azione  di  cui  questa  forza  dispone  nel  senso  del  movimento,  e conseguen- 
temente l’ effetto  della  reazione  che  ne  risulta  in  senso  contrario,  sarà: 


(G)  :* . U'1  Cos2  <p\  ' 

*•*»'*’ 

L’angolo  9 non  é dato  direttamente,  ma  si  può  ottenere  dal  paralellogrammo 
delle  forze  «'  e v,  0 dal  rapporto  dei  seni  degli  angoli  ai  lati  opposti,  nel  trian- 
golo che  forma  la  metà  di  tale  paralellogrammo,  ciocché  dà  : 


sen  9'  =-r  sen 


Si  potrà  egualmente  ricorrere  a questo  paralellogrammo  per  conoscere  il  senso 
nel  quale  agisce  la  reazione;  avvegnacchè  potrà  essa,  secondo  i casi,  agire,  sia 
contro  il  movimento,  sia  per  secondarlo. 

Tutte  le  quantità  contenute  nelle  espressioni  che  precedono  sono  conosciute 
a priori , eccetto  le  velocità  Uìu\u,>  ed  Uj.  Ma  esse  si  otterranno  facilmente  consi- 
derando che  si  conoscono  tutte  le  dimensioni  degli  orifìcii  d’entrata  e d’uscita 
esistenti  sulla  ruota.  Chiamando  dunque  0 la  somma  delle  aree  contratte  degli 
orifìcii  di  Uscita  del  serbatoio,  0"  la  somma  delle  aree  degli  orifìcii  d’entrata 
nel  turbine,  ed  0'  quella  degli  orifìcii  di  escila,  esprimendo  poi  con  PK  il  volume 
d’acqua  corrispondente  al  peso  P,  e supponendo  che  ci  siano  nel  turbine  dia- 
frammi che  permettano  di  considerarvi  i condotti  come  essendo  sempre  pieni 
d’acqua,  si  avrà: 


W 


TT  Pi  , Pi  ..  ,0'  U'  t U' 

Or  0'  0"  1 2 


Finalmente,  riprendendo  tutti  gli  elementi  della  potenza  e quelli  della  resi- 
stenza, aggiungendo  a questi  ultimi  le  resistenze  passive  che  si  producono  in  tutto 
le  macchine,  e che  furono  analizzale  nelle  nostre  precedenti  comunicazioni,  si 
formerà  1’  equazione  di  equilibrio  del  turbine,  poscia  facendo,  per  semplificare  : 


i 
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Si  dedurrà,  per  1*  effetto  utile,  repressione  : 

- v ")  v + %M(U  sen  a — ti")  u 
ì l M U'i  — -J  l M U*  cos®  — — lv\ 


Si  noterà  che  le  forinole  cosi  da  noi  ottenute  non  contengono  che  cinque  ter- 
mini da  calcolare;  e quando  si  saranno  adoperale  una  volta,  si  troverà  che  sono 
realmente  d’ un  calcolo  molto  facile. 

Del  resto,  siccome  il  turbine  non  presenta  superficie  alcuna  direttamente  op- 
posta all’urto  dell’aria  o dell’acqua,  si  potrà  farvi  1—0 , ed  è ciò  che  spiego 
perchè  il  turbine  funziona  egualmente  bene  sotto  o fuori  dell’ acqua. 

Per  paragonare  i risultati  di  queste  formole  coll’esperienza,  noi  abbiamo  cal- 
colato gli  sperimenti  fatti  dal  sig.  Morin  sul  turbine  di  Miilbach,  e dei  quali 
diede  i particolari  nelle  sue  Lecons  de  Mécanique  pratique  (tralascieremo  di  dare 
la  tabella  dei  detti  calcoli  contentandoci  dire  che  le  differenze  fra  i risultamenti 
pratici  e quelli  dati  dalla  formola  non  sono  esagerate). 

(Annales  du  Gènte  eivil.) 


(*) 


E u = r v = £ M (U  cos  a — 
+ Ì5-M^(p-p"8)^coSe- 
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ACIDO  BORICO. 


La  Sotto-Commissione  industriale  di  Firenze  per  l’Esposizione  universale  di  Parigi , 
pubblicò  una  molto  interessante  relazione  sui  prodotti  da  essa  raccolti , e spediti 
in  Francia.  Vi  troviamo  notizie  importanti  sull’  estrazione  delf  Acido  borico  in  To- 
scana che  crediamo  utile  di  qui  riprodurre. 


L’acido  borico,  che  è la  materia  prima  dalla  quale  si  estrae  il  sale  borace,  ha 
formato  per  la  Toscana  l’oggetto  di  un  vasto  commercio  di  esportazione,  dopo 
che  il  genio  profondo  di  Andrea  Mascagni  ebbe  rintracciate  le  utili  proprietà  dei 
lagoni  o soffioni,  nel  comune  di  Montieri,  nella  provincia  di  Siena.  La  esplorazione 
e ricerca  dell’ acido  borico,  si  esercita  nella  già  bandita  Travalese  presso  l’indi- 
cato Comune  di  Montieri,  dalla  Società  espositrice  costituita  sino  dal  Novembre 
dell’anno  1860,  a capo  della  quale  sta  l’egregio  cav.  Pietro  Igino  Coppi  che  ci 
fornì  cortesemente  alcune  notizie  dettagliate  sulla  natura  della  lavorazione,  e dei 
processi  impiegali  nella  medesima. 

Queste  notizie  ci  sono  sembrate  di  tale  importanza  da  reputare  necessario  di 
riprodurle  per  intero. 

Tra  i soffioni,  dai  quali  si  estrae  la  materia  che  somministra  l’acido  borico, 
uno  solo  essendo  veramente  potente,  si  tentò  rintracciarne  altri  mediante  la  tra- 
panazione del  terreno.  Per  diversi  che  siano  stali  in  principio  questi  fori,  varie 
le  località  esplorate,  e differenti  le  profondità  raggiunte,  s’incontrò  sempre  un  va- 
pore troppo  carico  di  solfati  di  ammoniaca,  di  magnesia,  di  ferro  e di  soda  al 
dirimpetto  delle  proporzioni  contenutevi  di  acido  borico,  perchè  si  potesse  riuscire 
a separare  economicamente  quest’ultimo.  I detti  vapori,  imminenti  in  un  cratere, 
saturavano  le  acque  a tale  oggetto  mandatevi,  coll’  inalzarle  a guisa  di  bollore,  e 
mantenerle  in  continua  agitazione.  Tirati  poi  a secco,  o davano  direttamente  dei 
sali  colle  basi  preaccennate,  e s’impiegavano  efficacissimamente  quali  ingrassi 
artificiali,  o arrostiti  per  separarne  i solfati  di  ammoniaca,  si  sottoponevano  ad 
un  trattamento  col  quale  si  otteneva  l’acido  borico  per  sublimazione.  Convenien- 
temente però  questi  vapori  non  potrebbero  venire  impiegati  che  pella  fabbrica- 
zione degl’ingrassi,  pella  vegetazione,  segnatamente  delle  graminacee.  La  quantità 
che  giornalmente  potrebbero  fornirne,  sarebbe  circa  chilogrammi  duecento,  che, 
quantunque  cousiderevole,  pur  tuttavia  non  basterebbe  a supplire  alla  domanda 
che  ne  viene  fatta. 

La  trapanazione  continuata  costantemente  dal  nascere  dell’impresa  (Genn.  1861) 
riusciva  infine  ad  incontrare  nella  parte  più  bassa  del  perimetro  lagonifero  alla 
profondità  di  metri  cinquantanove , un  getto  di  vapore  fortissimo,  trascinante 
dapprima  e fango  e pietre  per  far  luogo  ad  una  massa  d’acqua  valutata  ascen- 
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dere  a seltecenlomila  chilogrammi  ogni  ventiquattro  ore.  Quest’acqua  sperimen- 
tata e trovala  contenente  acido  borico,  e quasi  affatto  esente  dall’ ammoniaca , 
e dagli  altri  sali  di  cui  sono  si  ricchi  i superiori  soffioni,  si  mandò  direttamente 
sulle  caldaje  di  evaporazione.  Alla  sua  povertà  si  deve  il  limitato  prodotto  che 
se  ne  ricava.  Essa  conteneva  in  principio  uno  e sette  decimi  sopra  diecimila; 
in  seguito,  diminuita  la  sua  quantità,  ha  dato  e continua  a dare  il  due  e un 
quarto. 

Quattro  sono  le  caldaje  destinale  alla  evaporazione;  ognuna  di  metri  centodo- 
dici  in  lunghezza  e tre  di  larghezza.  Sono  formate  con  armatura  di  verghe  di 
ferro  sovrapposta  da  lamiere  e ricoperte  da  una  lastra  di  piombo  dello  spessore 
di  circa  tre  millimetri,  hanno  la  superficie  leggermente  inclinata  verso  la  estre- 
mità, e divisa  per  mezzo  di  piccoli  diaframmi  non  terminati,  ora  a destra  ora  a 
sinistra,  perché  l’acqua  vi  scorra  a zig-zag.  Al  di  sotto,  un  impiantito  della  lun- 
ghezza delle  stesse,  riceve  il  vapore  in  quell’  apertura  che  resta  tra  i muri  late- 
rali delle  caldaje,  l’ impiantilo  che  forma  il  tondo,  ed  il  piano  di  verghe  e lamiere 
che  fa  da  coperchio.  L’acqua  del  foro  per  un  apparecchio  viene  raccolta  a parte 
del  vapore,  che  s’impiega  come  mezzo  di  riscaldamento;  condotta  poi  al  principio 
delle  caldaje,  subisce  la  evaporazione  fino  a che  non  abbia  raggiunta  la  densità 
voluta  pella  cristallizzazione. 

Dalle  caldaje  passa  nel  tinajo,  da  dove,  a cristallizzazione  formala,  i cristalli  si 
estraggono  per  disseccarli  nell’  asciugatoio-  Il  primo  di  questi  locali  è metri 
17,25  c.  in  lunghezza,  e 5,  22  c.  in  larghezza  ; il  secondo  metri  il,  40  e 5,  25. 

La  produzione,  sorvegliata  diligentemente,  può  dare  soltanto  circa  quattro  per 
cento  d’impurità.  (Quella  presentala  contiene  appunto  questa  cifra). 

Dal  Maggio  1863  al  Dicembre  1866  ha  raggiunta  la  quantità  di  chilogrammi 
ventiseimila,  cioè  circa  cinquecento  novanta  al  mese,  ed  é stata  venduta  a lire 
centoquattro  e centesimi  sessanta  il  cento.  Quanto  alla  mano  di  opera , due  uo- 
mini si  occupano  per  ogni  caldaja  ; vi  sono  poi  gli  altri  pella  trapanazione;  il 
loro  numero  varia  a seconda  della  profondità  e del  lavoro  che  esige  la  trapana- 
zione; ma  qual  minimo  sono  richiesti  un  macchinista,  cinque  operanti  pel  ser- 
vizio della  trivella,  ed  un  fabbro  peli’ aggiustamento  dei  ferri.  La  società  ha  attual- 
mente in  esecuzione  un  foro  la  di  cui  profondità  è di  metri  centoquarantaselle. 


re*  — 
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PALAFITTE  BRUNESI. 


I più  semplici  e forse  i più  efficaci  ripari  ai  fiumi. 


Il  March.  A.  Faà  di  Bruno  ci  scrive: 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  N.  73  (e  in  un  articolo  pubblicato  anche  dal 
Giornale  delle  Arti  e delle  Industrie)  fannosi  molti  elogi  di  un  nuovo  sistema  di 
ripari  contro  la  violenza  dei  fiumi  e torrenti,  praticato  presso  Alessandria  dal 
signor  Stefano  Carretta. 

Conoscendo  io  pure  da  più  di  venti  anni  l’ efficacia  di  siffatti  ripari  contro  il 
torrente  Belbo  che  circonda  le  mie  terre  in  Bruno,  dirò  in  breve  com’essi 
cominciarono  ad  adottarsi  da  noi,  e come  si  costruiscano.  Uno  dei  migliori  uomini 
che  io  abbia  mai  conosciuti,  che  colla  sola  attività,  solerzia,  probità,  e intelli- 
genza in  agricoltura  ed  industrie  affini  centuplicò  il  già  umile  suo  patrimonio, 
il  signor  Giacomo  Carretta  (padre  del  suddetto)  possedendo. alcune  terre  sul  Belbo, 
soleva  da  principio  difenderle  con  fortissime  palafitte  piantale  col  battipalo  a 
rifiuto  di  maglio,  e più  aumentava  gli  ostacoli,  più  il  Belbo  li  distruggeva.  Avve- 
niva frattanto  che  in  amonte  od  in  avalle  delle  stesse  rimasero  invece  ferme  e 
stabili  le  ripe  difese  da  più  semplici  e deboli  ripari  fatti  a livello  delle  acque 
magre.  Le  stesse  cose  succedevano  attorno  alle  mie  terre,  essendo  egli  stalo  per 
lunghi  anni  fattore  di  mio  padre  e mio.  Lunga  e costosa  esperienza  gli  appresero 
cosi  quali  fossero  i lavori  più  efficaci  a farsi  lunghesso  i fiumi  e torrenti  ; e si 
fattamente  ne  rimase  persuaso,  che  il  Municipio  della  Città  di  Nizza  (Monferrato) 
pochi  anni  sono  avendo  proposto  ingenti  lavori  contro  il  Belbo  per  lire  23,700 t 
e dopo  replicate  prove  non  trovandosi  alcuno  che  li  volesse  eseguire,  propose 
egli  e non  senza  molte  difficoltà  ottenne  di  applicarvi  i suoi  propri  ripari,  pur- 
ché non  T obbligassero  a fare  quelli  prescritti  dai  signori  Ingegneri,  guarenten- 
done l’efficacia  e la  stabilità  con  ipoteca  sul  proprio  patrimonio  perla  durata  di 
anni  cinque.  Io  medesimo,  persuaso  della  bontà  dell’opera  sua,  gli  prestai  gra- 
tuitamente per  istrumento  una  cauzione  di  ventimila  franchi,  e si  noti  che  vi 
era  l’obbligo  di  rimettere  il  fiume  nel  suo  antico  alveo,  malgrado  avesse  già  esso 
fatto  un’estesa  corrosione  minacciante  la  stessa  città  di  Nizza,  che  nel  1857  ne  fu 
tutta  inondata.  Tali  ripari  furono  infatti  eseguiti  da  Giacomo  Carretta  colla  coo- 
pcrazione dei  suoi  tre  figli;  e già  si  è pienamente  ottenuto  il  fine  propostosi 
senza  alcun  timore  per  l’  avvenire.  Così  parimenti  attesa  la  sicurezza  di  identici 
ripari  che  vennero  felicemente  eseguiti  sul  territorio  di  Oviglio  poco  lungi  da 
Alessandria,  potè  uno  de’ miei  fratelli  far  acquisto  di  un  molino  a più  ruote  che 
stava  da  molti  anni  inoperoso  alle  porte  di  quel  ricco  villaggio  e ciò  coll’opera 
del  nostro  Agente  signor  Daniele  Carretta  altro  degno  figlio  del  lodato  vivente 
signor  Giacomo.  Il  villaggio  stesso  vedevasi  minacciato  dal  fiume,  eppur  con  tali 
lavori  si  riprese  sulle  acque  una  superficie  di  quasi  un’ citare  di  terreno,  resa 
Giom.  Ing.  — Voi.  XU.  — Aprile  1867.  16 
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ora  assai  produttiva  ed  anzi  più  alta  delle  vicine  antiche  ripe  in  corrosione,  ri- 
tornando obbediente  il  fiume  nel  primiero  suo  letto  ! Nella  detta  Gazzetta  Uffi- 
ciale di  Firenze,  come  in  alcuni  fogli  di  questa  città,  si  fà  onorevolissima  e giusta 
menzione  di  simili  lavori  in  più  luoghi  eseguiti  sul  Tanaro  dal  signor  Stefano, 
ai  quali  prese  parte  anche  suo  padre  e il  molto  abile  suo  fratello  signor  Barto- 
lommeo. 

Ora  vedendo  al  modo  di  costruirli , ecco  in  breve  come  si  procede.  Premetto 
però  che  per  le  prime  volle  sarà  sempre  più  utile  servirsi  dell’opera  loro,  sic- 
come assai  pratici  e commendabili  in  ogni  genere  di  agricoli  lavori.  Si  preparino 
de’pali  appuntali  in  numero  sufficiente  per  farne  nel  sito  a difendersi  due  o tre 
file  a metri  0,50  di  distanza  tra  i pali  e a un  metro  circa  fra  le  file  più  o meno 
secondo  la  lunghezza  delle  fascine  che  s’avranno  disponibili  ; le  stesse  file  sieno 
parallele  a un  di  presso  alla  centrale  linea  della  corrente  del  fiume,  e siano  i 
pali  dai  sette  alli  quindici  centimetri  di  diametro,  di  acacia,  ontano,  rovere,  od 
altro  legno,  e lunghi  quanto  basti  per  essere  fermamente  conficcati  nel  suolo,  o 
che  sorpassino  colla  testa  uno  o due  decimetri  il  livello  delle  acque  magre.  Si 
comincia  dal  piantarne  a forza  d’uomo  coi  magli  due  o tre  in  avalle  presso  la 
ripa  in  linea  quasi  perpendicolare  a quella  della  corrente,  quindi  si  depongono 
una  sull’altra  fin  sul  fondo  dell’alveo  contro  i pali  medesimi  delle  fascine  di 
qualunque  legna  colle  punte  rivolte  verso  il  centro  del  fiume,  e si  piantano  altri 
due  o tre  pali  incontro  ad  esse  venendo  in  amonte  e nel  senso  delle  file  sopra 
indicate:  poi  giù  altre  fascine  ben  compresse  fin  quasi  a livello  delle  acque,  e 
cosi  di  seguilo  fin  dove  s’intende  di  prolungar  il  riparo  e fin  dove  almeno  si  ò 
tranquilli  di  poter  finir  l’opera  prima  che  qualche  intemperie  e crescenti  acque 
v’interrompano  o guastino  il  lavoro.  Detti  pali  non  vogliono  essere  sulle  prime 
intieramente  piantati,  ma  si  lasciano  ancora  fuori  dell’acqua  dai  due  ai  quattro 
decimetri.  Indi  nelle  due  o tre  file  di  pali  s’intrecciano  vimini  ossiano  rami  lun- 
ghi verdi  di  qualunque  sorta,  che  cosi  ne  rimarranno  i pali  uno  all’altro  ben 
collegati  e rinforzati.  Per  intessere  a dovere  queste  treccie,  vuoisi  una  certa  arte 
ed  abilità  di  cui  forse  pochi  villici  sono  capaci;  potranno  desse  sorpassare  le 
ridette  acque  magre  di  pochi  centimetri.  Ciò  fatto  si  ricalcano  col  maglio  i pali 
finché  siano,  come  dissi,  dai  dieci  ai  venti  centimetri  sopra  il  pelo  delle  acque. 

Se  i medesimi  pali  non  sono  in  alto  armati  di  uncino,  ed  ove  occorra  per  tener  - 
férmi  viemmeglio  li  detti  rami  intrecciati,  si  piantano  col  succhiellino  de’cavichi 
nella  testa  di  alcuno  di  essi  pali.  Infine,  ed  a compimento  dell’opera  si  devono 
conficcare  e piantare  contro  le  fascine  e frammezzo  ai  detti  pali  numerosi  e folti 
polloni  di  vimini  o di  salici  o simili,  lasciandone  ondeggiare  le  punte  fuori  del- 
l’acqua. Questi  coll’aiuto  massime  del  limo  e fine  sabbie  che  il  fiume  al  primo 
crescere  deporrà  ne’ sottostanti  interstizi,  vegeteranno  e cresceranno  lussureg- 
gianti, e sempre  mercè  nuovi  depositi  si  rialzeranno  a difesa  del  fondo.  Essendo 
cosa  essenziale  siffatta  vegetazione,  uopo  è nei  nostri  climi  eseguire  questi  lavori 
dalla  seconda  metà  di  agosto  fino  ai  primi  di  maggio.  Quando  le  corrosioni  siano 
già  molto  avanzate,  e che  vogliansi  e sia  lecito  riacquistare  i spazi  distrutti,  le 
stesse  palificazioni,  fascinate,  e piantamenli  potrannosi  a più  file  in  vari  sensi 
costrurre  con  tutta  speranza  di  buona  riuscita,  lasciando  pure  vari  tratti  vuoti 
frammezzo  di  esse  con  che  sempre  il  loro  piano  superiore  sia  alquanto  più  alto 
delle  acque  magre,  e tutte  quasi  a livello,  o di  pochissimo  insensibilmente  più 
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basse  verso  il  centro  dell’alveo.  Tali  spazi  riempirannosi  naturalmente  di  buoni 
depositi,  ne’ quali  bisogna  poi  affrettarsi  a praticare  fortissime  piantagioni.  Io 
credo  che  la  bontà  di  tali  ripari  consista  in  ciò  che  non  ofTrono  punto  resistenza 
alcuna  alle  prepotenti  forze  delle  alte  acque  di  fiumi.  Crescendo  questi  vi  discor- 
rono sopra  liberamente,  e P impeto  delle  onde  viene  smorzato  dalla  folta  e pie- 
ghevole ramaglia;  e fermo  rimanendone  il  fondo  sottostante,  forza  è che  fermo 
rimanga  il  fondo  laterale  della  sovraposta  ripa,  e ferme  quindi  le  ripe  medesime. 
Simili  opere  non  si  potranno  certo  in  lutti  i fiumi , ma  in  moltissimi  utilmente 
eseguire.  Ove  le  acque  fossero  assai  profonde,  si  potranno  abbassare  le  ripe 
con  dolce  inclinazione  ed  applicarvi  detti  ripari  con  lievi  modificazioni.  Ove 
poi  i torrenti  fossero  quasi  sempre  asciutti,  ed  ove  i fiumi  non  portano  che  pure 
ghiaie,  le  dette  piantagioni  non  vegeterebbono , e quindi  non  farebbe  tampoco 
buona  prova  il  nostro  genere  di  ripari.  L’  ammontare  poi  della  spesa  di  essi 
dipende  troppo  dalle  circostanze  per  poterlo  qui  stabilire.  Lo  direi  dalla  cinque 
alle  quindici  lire  al  metro  lineare.  * 

Il  classico  autore  Berti  Pichat  nelle  sue  Istituzioni  scientifiche  di  ^Agricoltura , 
Voi.  Ili,  pag.  491-92,  descrisse  pure  simili  lavori,  ma  penso  che  in  ciò  essenzial- 
mente differiscano,  e quasi  oserei  dire  falliscano,  che  mentre  i Brunesi  nostri 
sono  costrutti  pienamente  a livello  delle  acque  magre  de’ fiumi,  quelli  invece  si 
alzano  progressivamente  dai  fondo  del  fiume  fino  all’ altezza  delle  ripe.  Scrive 
egli  infatti:  « Questi  filari  siano  alti  presso  le  sponde  quanto  le  medesime  e digra- 
dino fino  a sporgere  appena  dal  terreno  nelle  punte > Ora  sull’ alto  delle  ripe 

all’  ingrossare  delle  acque  presentano  troppa  resistenza  e ne  sono  tosto  sover- 
chiati. Oltreché  più  difficilmente  vi  vegetano  le  descritte  pianticelle,  che  pur  ne 
sono  la  più  valida  difesa.  Lo  stesso  Autore  parlando  delle  palafitte  di  alluvione 
soggiunge:  « Sono  qui  da  rimemoraro  quelle  assai  ingegnose  dei  coltivatori  di 
alcune  valli  delle  Alpi.  Nelle  acque  magre  e sugli  orli  della  corrente  dispongono 
una  linea  in  direzione  molto  obbliqua  di  fascine  di  ontano  assicurandole  con 
due  o tre  fila  di  pali  conficcati  a colpi  di  maglio.  Collocano  grosse  pietre  davanti 
ed  a tergo  delle  fascine,  e nel  mezzo  piantano  ontani,  vetrici,  oli vagni,  tamarici, 
e diversi  altri  arbusti,  ed  insieme  piante  vivaci  come  canna  delle  sabbie,  epi- 
lobi, eupatorie,  gramigne  ecc.  Se  passa  alcun  tempo  senza  straordinari  crescimenli 
di  acqua  tra  le  palafitte  cosi  imposte  si  generano  alluvioni  utilissime,  la  cui  sta- 
bilità è da  quelle  piantagioni  assicurata,  se  pur  ebbero  campo  di  vegetare  con 
successo  ».  Ma  ad  ogni  modo  siffatte  opere  differiscono  dalle  nostrali,  e non  erano 
puuto  in  questi  paesi  conosciute.  Li  stessi  nostri  ripari  venivano  sulle  prime 
posti  in  ridicolo,  od  accettati  colla  più  grande  diffidenza.  Intanto  il  Giacomo  Car- 
retta colla  sola  sua  industria,  sagacilà  e lunga  esperienza,  senza  leggere  autori 
di  sorta,  ha  di  per  sé,  puossi  dire,  inventato  od  almeno  molto  perfezionato  il 
suddescritto  genere  di  ripari,  della  cui  solidità  ed  efficacia  siamo  tutti  a Bruno 
da  più  lustri  alla  prova,  e di  cui  tutti  gli  abitanti  di  Nizza  e di  Alessandria  pos- 
sono e debbono  rendere  la  più  favorevole  testimonianza. 

Le  cose  più  semplici  sono  ben  sovente  le  più  difficili  ad  immaginarsi. 

A.  Faà.  di  Bruno  (Giorn.  delle  Arti  e delle  Industrie). 
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Servizio  per  gli  incenda.  — Secondo  il  Journal  of  thè  society  of  Arts  1’  ammini- 
strazione degli  incendii  di  Baltimora  possiede  sei  pompe  per  incendio  a vapore, 
strascinate  ciascuna  da  due  cavalli  e messa  in  azione  da  tredici  uomini.  Ognuna 
d’esse  é seguila  dal  suo  tender  che  porta  la  legna,  e da  un  tumburro  sul  quale  tro- 
vansi  avvolti  i tubi,  il  tutto  strascinalo  da  un  cavallo.  Sonvi  altresi  due  compa- 
gnie incaricale  dei  ganci  e delle  scale.  La  spesa  annua  totale  dell’  amministra- 
zione è valutata  circa  325  mila  lire. 

Un  dei  mezzi  più  notevoli  adoperati  dall’ amministrazione  di  Baltimora  si  è il 
telegrafo  d’allarme.  Il  filo  percorre  tutta  la  città  e riunisce  novanta  stazioni  di 
allarme.  Le  stazioni  consistono  in  scattole  di  ferraccio  chiuse  a chiave  e fissate 
sopra  colonnette;  una  chiave  trovasi  depositata  nella  casa  più  vicina,  ed  ogni 
policeman  ne  possiede  un’  altra.  Aprendosi  la  scattola  trovasi  una  manovella  che 
si  gira,  e subito  una  campana  suona  alla  stazione  centrale  ed  il  numero  della 
stazione  d’allarme  che  dà  il  segnale  è indicalo  da  un  registratore  del  sistema 
Morse.  L’impiegalo  comunica  immediatamente  tale  numero  alla  stazione  ove 
stanno  in  rimessa  le  macchine  e quattro  pompe;  i fuochi  essendo  accesi  e gli 
uomini  pronti  possono  partire  due  minuti  dopo  che  il  segnale  fu  dato  da  uno 
dei  posti  d’  allarme.  Supponendo  la  pompa  ad  un  chilometro  dal  luogo  dell’  in- 
cendio essa  vi  è resa  pronta  ad  agire  sei  minuti  dopo  che  la  manovella  del  se- 
gnale di  allarme  fu  girata. 

Evvi  in  Francia  un  sistema  d’allarme  stabilito  dell’ istessa  fatta,  ed  è alla  città 
_ di  Molhouse  che  spetta  1’  onore  di  averlo  iniziato  (La  Science  Pittoresgue ). 

Assorbimento  del  gas  dai  metalli. — 11  sig.  Graham,  continuando  a far  ricerche 
sulla  sua  bella  scoperta  della  dialisi,  ne  venne  a risultamenli  che  meritano  l’at- 
tenzione dei  chimici  e dei  metallurgici. 

È nolo  da  molto  tempo  che  il  palladio  e qualche  altro  metallo  assorbono,  quando 
si  scaldano,  i gassi,  ed  il  sig.  Graham  verificò  che  il  palladio  assorbe  più  centi- 
naia di  volte  il  suo  volume  d’idrogeno,  menlrechè  il  ferro,  al  rosso  scuro  assorbe 
una  quantità  considerevole  d’ossido  di  carbonio.  Contrariamente  ad  un  opinione 
da  lungo  tempo  ammessa,  il  gas  non  agisce  soltanto  alla  superficie  del  metallo, 
ma  penetra  in  tutta  la  sua  sostanza.  Tal  fatto  è importantissimo  per  la  metallurgia. 
Dopo  avere  assorbito  il  gas,  il  metallo  lo  ritiene  durante  un  tempo  indefinito, 
ed  in  tale  stato,  trovasi  nella  condizione  la  più  adatta  per  essere  convertito  in 
acciaio,  perchè  colla  penetrazione  dell’ossido  di  carbonio,  il  lavoro  ulteriore  della 
carburazione  riesce  notevolmente  facilitalo.  Di  là  sorge  l’idea  che  l’acciaiamento 
potrebbe  operarsi  al  meglio  con  un  cangiamento  di  temperatura.  Si  caricherebbe 
il  ferro  al  rosso  scuro  con  ossido  di  carbonio,  e si  aspetterebbe  in  seguito,  ove 
fosse  il  bisogno,  per  raggiungere  il  risultato  finale  ad  un’  alta  temperatura  della 
conversione  in  acciaio. 
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In  ciò  che  riguarda  un’altra  forma  del  ferro,  il  sig.  Graham  fa  notare  che  il 
ferro  battuto  in  corso  di  preparazione , può  supporsi  contenere  da  sei  ad  otto 
volte  il  suo  volume  di  gas  ossido  di  carbonio  che  in  seguito  vi  si  distribuisce. 
Fino  a qual  punto,  dice  il  sig.  Graham,  le  qualità  del  ferro  sono  esse  alterale 
dalla  presenza  di  tale  sostanza,  che  non  ha  carattere  metallico  ed  è imprigionato 
in  così  strano  modo,  ma  può  ricomparire  ad  ogni  momento  colla  tensione  elastica 
del  gas?  È questo  un  argomento  ben  degno  di  accurate  ricerche  (Le  technologiste). 

Rottura  degli  alberi  di  ferro.  — Il  sig.  Wedding,  costruttore  di  macchine  a Ber- 
lino, espresse  ultimamente,  in  una  seduta  della  Società  per  l’incoraggiamenfo  delle 
arti  tecniche,  dei  dubbi  sull’esattezza  dell’opinione  che  attribuisce  la  rottura  degli 
alberi  giranti  di  ferro  ad  uno  stato  cristallino,  sviluppato  nel  metallo  dagli  urti 
o dagli  scuotimenti  ripetuti.  Fu  condotto  a dubitare  esaminando  le  rotture  di  uno 
degli  alberi  del  suo  stabilimento,  che  non  era  stalo  sottoposto  ad  urti  nè  a scosse 
di  sorta,  e nel  quale  non  potevasi  supporre  che  fossesi  operato  spostamento  di 
molecole. 

Tentò  quindi  uno  sperimento  diretto,  i risultamenti  del  quale,  completamente 
conformi  a quelli  delle  investigazioni  del  meccanico  capo  Wohler,  paiono  dar 
spiegazione  molto  semplice  del  fenomeno.  Un  albero  fu  intromesso  orizzontalmente 
in  un  cuscinetto,  e si  attaccò  un  peso  mollo  forte  all’ altra  estremità  che  lasciossi 
libera.  Tale  disposizione  portava  naturalmente  le  fibre  superiori  a stendersi  e le 
inferiori  a comprimersi.  Si  fece  quindi  girar  l’albero,  ciocché  produsse  senza 
urti  un  seguito  di  compressioni  ed  estensioni  alternative  che  distrussero  le  fibre 
del  ferro.  L’albero  si  ruppe  dopo  circa  quattro  ore.  Al  punto  di  rottura  del  ferro 
battuta,  l’aspetto  mollo  dipende  dalla  rapidità  o dalla  lentezza  dell’accidente. 
Quando  la  rottura  è istantanea,  le  fibre  rotte  sono  corte  e perdono  ogni  appa- 
renza di  nerbo;  ma  quando  la  rottura  è realmente  cristallina,  si  può  supporre 
che  tale  disposizione  preesisteva  nel  ferro.  L’  autore  presentò  vari  campioni  di 
rotture,  operate  in  condizioni  diverse,  e fece  notare  quanto  sarebbe  pericoloso 
l’uso  del  ferro  nell’industria  e nelle  costruzioni,  se  la  teoria  proposta  sul  can- 
giamento di  costituzione  del  metallo  e sulla  sua  rottura  in  seguito  ad  urti  e scuo- 
timenti fosse  realmente  esatta  (Verhandlungen  der  Versine  Ziir  Beforderung  des 
Gewerbefleisses  in  Preussen). 

Un  facile  sperimento  prova  cionullameno  che  le  vibrazioni  modificano  la  co- 
stituzione moleculare.  Si  tornisca  col  bolino  una  barra  d’  acciaio  sottile  per  la 
sua  lunghezza,  e tale  che,  malgrado  le  precauzioni,  l’istruraento  urti  frequente- 
mente e per  qualche  tempo  sul  pezzo,  e presto  si  riconoscerà  che  l’acciaio,  prima 
molto  dolce,  si  è riempiuto  di  grani  che  lo  rendono  di  più  in  più  intrattabile,  a 
meno  che  non  si  faccia  ricuocere  con  cura  (Le  Génie  Industriel). 

Telegrafi  sottomarini . — - È già  cominciata  nelle  fabbriche  della  Compagnia  delle 
costruzioni  telegrafiche  a Londra  la  manifattura  della  nuova  gomena  sottomarina 
che  deve  essere  collocata  tra  Placentia  (Terranuova)  e il  Capo  Breton , sotto  la 
direzione  di  sir  Samuele  Canning  e del  signor  Enrico  Smith.  Quella  gomena  sarà 
formata  di  sette  fili  di  rame  del  peso  di  48  miriagrammi  ogni  miglio  marino. 
Quei  fili  similissimi  a quelli  delle  gomene  transatlantiche  lanciate  l’anno  scorso 
saranno  torti  in  una  sola  corda  fasciata  da  quattro  strati  di  guttapercha,  separali 
uno  dall’altro  da  una  materia  che  si  chiama  la  composizione  di  Chatterton.  Tutto 
sarà  ricoperto  di  canapa.  L’esterno  della  nuova  gomena  non  sarà  però  simile  a 
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quello  delle  gomene  antecedenti.  Infatti  le  gomene  atlantiche  erano  coperte  di 
due  fili  detti  del  n.°  13,  galvanizzati,  e ciascuno  di  quelli  era  rivestito  di  canape 
di  Manilla  posata  a spirale  e saturata  di  una  composizione  conservatrice. 

La  nuova  gomena  sarà  coperta  di  dodici  fili  n.°  9,  cioè  di  fili  galvanici  di  mag- 
gior diametro  e tutti  in  contatto  gli  uni  con  gli  altri.  Finalmente  la  nuova  go- 
mena, benché  un  terzo  meno  lunga  delle  gomene  transatlantiche,  sarà  molto  più 
pesante,  perchè  il  suo  peso  per  ogni  miglio  marino  sarà  di  42  quint.  e Va»  mentre 
quello  della  gomena  transatlantica,  per  la  stessa  distanza,  è di  36  quintali.  La 
sua  totale  lunghezza  sarà  di  321  miglia  marine.  La  più  grande  profondità  del- 
l’acqua nei  punti  ove  passerà  è di  232  braccia,  ossia  un  decimo  circa  della  più 
grande  profondità  cui  bisognò  giungere  per  collocare  la  gomena  transatlantica. 
Credesi  che  sarà  terminala  verso  la  fine  di  giugno.  Allora  il  battello  a vapore  la 
trasporterà  a Placentia,  e al  più  tardi,  il  i.°  agosto  potrà  essere  adoperata. 

(Times). 

Carte  idrografiche  italiane.  — Il  vapore  della  regia  marina,  Monzambano,  coman- 
dalo dal  distinto  ufficiale  Giorgio  Meloro,  luogotenente  di  vascello,  è stato  messo 
a disposizione  del  commendatore  Imberl,  capitano  di  vascello,  il  quale  con  altri 
quattro  ufficiali  rileverà  la  pianta  topografica  del  litiorale  insulare  e peninsulare 
italiano,  non  esclusi  i porli  ed  ancoraggi.  Tale  lavoro  costituirà  un  complesso 
di  carte  idrografiche  molto  considerevole,  ove  pongasi  mente  all1  essersi  sinora 
navigato  sopra  una  scarsa  ed  erronea  collezione  di  antichi  piani,  rilevati  dagli 
esteri,  e che,  per  l’Adriatico  in  particolare,  non  esisteva  alcun  lavoro  d’im- 
portanza. 

Lenta  colorazione  naturale  dei  vetri.  — Faradey  la  segnalò  cosi  nel  1824. 

« Certi  vetri,  usati  in  Inghilterra,  acquistano  grado  a grado,  come  ognun  sa, 

< un  color  di  porpora  che  coll’ andar  del  tempo  diventa  mollo  intenso.  Talo 
« cangiamento  è lento,  ma  non  tanto  da  non  riuscir  notevole  dopo  due  o tre 
« anni.  La  più  parte  de’  vetri  che,  or  son  pochi  anni,  furono  posti  nelle  case  di 

* Bridgo-Street,  Black-Friars,  erano  originariamente  senza  colore;  adesso  acqui- 

< starono  colore  violaceo  o porporeo.  Nell’intento  di  scoprire  se  i raggi  solari 
e avessero  infiuenza  su  tale  cangiamento,  feci  lo  sperimento  seguente.  Scelsi  Ire 
« vetri  che  mi  parvero  dover  presentare  cangiamenti  di  colore;  l’un  d’essi  aveva 

< tinta  violacea,  gli  altri  due  porporea,  ma  talmente  leggiera,  che  non  scorgevasi 
€ la  colorazione  che  sull’orlo.  » 

« Ognun  d’essi  fu  rotto  in  due  parti;  tre  di  tali  sei  pezzi,  avvolti  in  carta 
« rimasero  deposti  in  luogo  oscuro;  gli  altri  tre  furono  esposti  all’aria  ed  al 
« sole.  L’esperimento  cominciò  in  gennaio  1822,  e non  si  esaminarono  i vetri 

* che  nel  settembre  successivo. 

t I pezzi  guarantili  dall’azione  del  sole  non  avevano  provato  alcun  cangia- 
« mento.  I colori  degli  altri  si  erano  invece  caricati,  e ad  un  grado  tale  che 
€ difficilmente  sarebbesi  potuto  ammettere,  se  i particolari  dello  sperimento  noti i 
« fossero  stati  noti,  che  tali  vetri  fossero  della  stessa  natura  di  quelli  rimasti 
« nell’oscurità.  Sembra  quindi  che  i raggi  solari  esercitino  un  azione  chimica, 
« anche  su  d’un  composto  tanto  compatto  e permanente  quanto  il  vetro. 

Su  di  ciò  aggiunge  il  sig.  I.  Pelouze: 

* La  colorazione  segnalata  da  Faradey  non  è ignota  ai  vetrai  francesi  ; essa 
t manifestasi  nei  vetri  che  contengono  simultaneamente  ossido  di  ferro  ed  ossido 
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e di  manganese.  Quando  una  composizione  fornisce  vetro  troppo  colorilo  per  essere 
« accolto  dal  commercio,  vi  si  aggiunge  sapone  da  vetrai , cioè  biossido  di  man» 

< ganese,  in  quantità  calcolata  di  tal  fatta  che  tutto  il  ferro  passi  al  massimo,  e 

< tutto  il  manganese  nel  minimo  di  ossidazione;  s'imbianchisce  cosi  il  vetro, 

« perchè  il  protossido  di  manganese  non  lo  colora,  e che  il  perossido  di  ferro 

< lo  colora  molto  meno  del  protossido. 

« Io  posseggo  qualche  campione  di  vetro  diventato  violaceo  al  sole;  tutti  pre.  ' 
« sentano  la  proprietà  di  scolorarsi  per  l’azione  del  calore.  Una  temperatura  di 
« 350  gradi  non  è per  ciò  sufficiente,  vi  è necessaria  quella  che  generalmente 
« adoprasi  per  ricuocere  il  vetro,  e eh’ è vicina  al  rosso  scuro. 

« Il  vetro  scoloralo  dal  calore  riprende  al  sole  il  colore  di  ametista  che  già 
« aveva  acquistato  una  prima  volta,  lo  perde  di  nuovo  quando  si  riscalda,  senza 
e che  tali  curiosi  fenomeni  cessino  dal  potersi  riprodurre. 

« La  colorazione  sembra  dipendere  da  ciò  che  il  perossido  di  ferro  cede  una 
« porzione  del  suo  ossigeno  al  protossido  di  manganese  che  diventerebbe  M n Oì 
« ovvero  M n2  O3  conformemente  all’  una  delle  seguenti  equazioni  : 

F e*  O3  -f  M n 0 = 2 (F  e 0)  + M n 01, 

« ovvero  : 

F e*  O3  + 2 (M  n 0)  = 2 (F  e 0)  + M n 0. 

t Cionnullameno  questa  teoria,  quantunque  semplice  essa  sia,  lascia  inesplicalo 

< il  fatto  seguente: 

« Il  vetro  al  manganese,  che  diventa  violaceo  alla  luce  diretta  del  sole  e che 

< si  scolora  ricotto,  attinto  nel  crogiuolo  colla  canna  del  vetraio,  presenta.colore 

< di  ametiste,  se  si  tempra  raffreddandolo  subitaneamente,  o ciò  che  poco  a presso 
« ritorna  allo  stesso,  se  non  si  fa  ricuocere. 

c Esisterebbe  forse  fra  il  punto  di  fusione  del  vetro  e quello  del  suo  ricotto 
« una  temperatura  intermediaria  che  produrebbe  sul  vetro  lo  stesso  effetto  della 
« luce  del  sole? 

t Checché  ne  sia,  è pur  certo  che  il  vetro  al  manganese  che  venne  temperato 

< presenta  colorazione  rosea  come  quello  che  fu  esposto  all’ insolazione. 

«*  (Estratto  dal  Génie  industrie 1). 

Diligenze  a vapore.  — È stata  sciolta  la  questione  finanziaria  di  poter  mettere 
in  esecuzione  le  ferrovie  nei  Dipartimenti. 

È stato  trovato  il  modo,  ed  è la  circolazione  delle  locomotive  con  treni  di  merci 
e di  passeggieri  sulle  strade  ordinarie. 

La  società  generale  delle  Messaggerie  a vapore  è stata  autorizzata  a stabilire 
un  tale  servizio  su  mollissime  strade  (in  Francia);  ed  essa  metterà  in  comuni- 
cazione colle  ferrovie  specialmente  le  città  e i paesi  che  ne  sono  ancor  privi. 
Essa  avrà  la  sua  locomotiva  per  le  merci  a piccola  velocità,  ed  altre  per  i treni 
dei  viaggiatori,  in  modo  da  poter  percorrere  14  o 10  chilometri  all’ora. 

Una  linea  che  per  una  ferrovia  avrebbe  costato  cinque  milioni , non  costerà 
alle  messaggerie  a vapore  che  quattrocento  mila  franchi , e presterà  lo  stesso 
servizio.  ( Moniteur  du  soir ). 

Tubi  di  pietra.  — Uu  nuovo  sistema  di  tubi  venne  recentemente  messo  in  com- 
mercio, questi  sono  di  pietra  serpentinosa  delle  cave  di  Orla  (in  Piemonte)  per- 
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forati  a macchina.  Questa  pietra  da  molti  anni  era  , specialmente  nel  Novarese , 
adoperata  per  ricavarvi  tubi  che  lavoravansi  a scalpello,  ed  erano  destinati  pei 
condotti  delle  latrine,  i fratelli  Zaccheo  di  Vacciago,  perfezionandone  la  lavora- 
zione mediante  macchine  appositamente  costrutte,  mentre  ne  ottenevano  la  su- 
perficie levigala,  poterono  portarne  la  lunghezza  anche  ad  un  metro  e venti  cen- 
timetri, mentre  col  primo  metodo  si  avevano  lunghezze  di  solo  0m,30  a 0m,40,  ed 
una  superficie  scabra. 

Questi  tubi  sono  specialmente  destinali  per  condotti  d’acque,  essendo  capaci 
di  sopportare  pressioni  anche  forti,  ed  il  Governo  li  utilizzò  nell’acquedotto  di 
Pallanza,  che  ha  lunghezza  di  oltre  due  mila  metri;  per  condotti  di  latrine  essendo 
di  tale  natura  che  resistono  alle  azioni  degli  acidi,  e soluzioni  alcaline  le  più 
potenti,  come  risulta  da -un  certificalo  dell’esimio  professore  di  chimica  nell’Uni- 
versità di  Genova,  Giovanni  Gordella;  per  condotti  da  fumo,  tanto  più  per  quelli 
esterni,  per  cui  attualmente  adoperasi  con  cattivo  risultato  la  lamiera  di  ferro; 
per  tutti  infine  quegli  usi  cui  servono  tubi  di  piombo,  ghisa  e cotto. 

Questa  pietra  è anche  suscettibile  di  ricevere  quella  pulitura  lucida  che  si  dà 
al  marmo.  ( Corriere  Mercantile). 

Sicurezza  nelle  miniere.  — (1  sig.  Ansali  ha  inventalo  un  apparecchio  semplice 
quanto  ingegnoso  per  avvertire  della  esistenza  del  gas  infiammabile  nelle  miniere. 

È un  diafi aroma  in  terra  porosa  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  il  gas  carbo- 
nico (probabilmente  idrogeno  carbonato,  grisou  dei  francesi)  che  produce  le  de- 
tonazioni nelle  gallerie. 

Al  momento  che  ha  luogo  l’assorbimento  nella  capacità  di  tale  diaframma,  au- 
menta il  volume  delParia;  il  minimo  aumento  di  volume  è segnato  da  uno 
spostamento  del  mercurio,  che  appena  messo  in  movimento,  tocca  il  primo  filo 
conduttore  di  un  pila.  Per  questo  movimento  della  colonna  di  mercurio,  trovan- 
dosi completo  il  circuito,  vien  messo  in  movimento  un  avvisatore  elettrico,  ed  il 
suono  di  una  campana  avvisa  gli  operai  che  bisogna  abbandonare  la  gallerìa. 

(La  Liberté). 

Traversata  delle  Alpi  Svizzere.  — Durante  V inverno,  dal  settembre  al  febbraio 
alcuni  ingegneri  inglesi  fecero  studi  sul  San  Gottardo  per  costruirvi  una  strada 
ferrata. 

Stando  alle  loro  relazioni,  la  strada  potrebbe  esser  terminata  in  cinque  anni; 
la  linea  sarebbe  tracciata  400  metri  più  alta  di  quella  del  primo  progetto,  e si 
risparmierebbero  cinque  milioni  sulla  spesa.  11  tunnel  più  lungo  sarebbe  di  sei 
chilometri.  . (Le  dura). 

Canale  fra  l’Atlantico  e il  Pacifico.  — Si  scrive  da  Panama  : Il  traforo  del  nostro 
istmo,  e il  proposto  canale  interoceanico  preoccupano  i Governi  e tutti  coloro 
che  hanno  interessi  sui  due  mari. 

Fino  dai  primi  giorni  della  conquista  si  manifestò  la  necessità  di  aprire  tale 
comunicazione.  Ed  infatti  Saavedra , fino  dal  1520  propose  a Carlo  V di  tagliare 
l’istmo  di  Darien.  Ferdinando  Corlez  nelle  sue  lettere  all’Imperatore  parla  del 
passaggio  da  un  mare  all’altro,  e racconta  l’esplorazione  dell’ istmo  fatta  da 
Landovai. 

Sullo  scorcio  del  secolo  diciottesimo,  il  Viceré  della  nuova  Spagna  fece  fare 
gli  studi  necessari -a  quella  impresa.  Nel  1780,  l’ingegnere  francese  Martino  Bastide 
presentò  alla  Corte  di  Madrid  il  progetto  di  riunione  a traverso  il  lago  di  Nica- 
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ragna,  e l’anno  dopo,  regnante  Carlo  III,  l’ingegnere  spagnuolo  Emanuel  di  Galisteo 
livellò  accuratamente  i nostri  istmi.  Tutti  i dotti  conoscono  gli  studi,  le  fatiche, 
i progetti  del  sig.  Garella  e degli  ufficiali  inglesi,  svedesi  e americani,  e nondi- 
meno la  questione  della  scelta  del  luogo  non  è ancora  risoluta.  Però  la  cosa  ha 
tale  importanza  massime  per  gli  Stati  Uniti,  che  dopo  molte  istanze  il  senato  di 
Waxinglon  domandò  in  marzo  dell’anno  scorso  una  relazione  al  segretario  della 
Marina  intorno  alle  varie  vie  interoceaniche.  Il  Contramiraglio  Davis  dettò  il  do- 
cumento che  fu  indirizzato  al  Senato,  il  quale  nominò  una  Commissione  scienti- 
fica che  è testé  arrivata  da  Nuova  Jork,  per  esaminare  il  terreno  della  linea  che 
l’Ammiraglio  indica  siccome  la  più  favorevole. 

Nell’istmo  di  Darien,  che  è il  prolungamento  di  quello  di  Panama,  l’Ammiraglio 
Davis  pensa  che  devesi  scegliere  la  traccia  che  sta  tra  il  Nord  del  Golfo  di  San  Mi- 
chele e la  Baia  delia  Caledonia,  giovandosi  del  canale  del  fiume  Sabana. 

In  tal  modo  solo  27  miglia  bisognerebbe  scavare,  e vi  sarebbero  due  larghe 
foci.  Qualunque  sia  il  progetto  adottato,  e qualunque  sia  la  Nazione  che  lo  ese- 
guisca, inutile  è parlare  dei  grandi  vantaggi  che  il  traforo  dell’istmo  avrà  per  il 
vecchio  come  per  il  nuovo  mondo.  (Mmorial  diplomatique). 

Trattamento  del  piombo  argentifero.  — Si  tentò  più  volte  per  separare  l’argento 
dal  piombo  di  approfittare  dell’affinità  dello  zinco  per  l’argento. 

La  difficolta  stava  nel  non  lasciare  dello  zinco  nel  piombo,  e di  non  perdere 
argento  nel  coppello. 

Il  sig.  Cordurè  propone  un  nuovo  metodo;  ed  ecco  qual  è: 

Quando  il  piombo  argentifero  é fuso,  vi  si  aggiunge  piccola  quantità  di  zinco, 
e dopo  averlo  vivamente  rimescolato,  si  lascia  deporre  la  mistura.  La  lega  dello 
zinco  e dell’argenio  essendo  meno  densa  del  piombo,  sale  alla  superficie,  e come 
è più  difficile  a fondersi,  si  rapprende  subito.  Si  tratta  allora  di  osservare  il  mo- 
mento in  cui  è montato  tutto  lo  zinco  che  porla  l’argento,  e non  aspettare  che 
la  parte  superiore  del  piombo  abbia  cominciato  a cristallizzarsi. 

Allora  si  schiuma  la  superficie  e cosi  si  ottiene  l’argento  unito  allo  zinco,  e 
ad  una  certa  quantità  di  piombo. 

Per  separare  tali  tre  metalli  non  si  può  ricorrere  alla  distillazione,  chè  si  per- 
derebbe troppo  argento;  vi  si  giunge  fondendo  di  nuovo  la  mistura  ed  ossidan- 
dola col  mezzo  di  una  corrente  d’  aria  calda  o di  vapore  spinto  ad  alta  temperatura. 
Si  usa  poscia  l’acido  cloridrico,  e si  coppella  il  resto.  Il  cloruro  di  zinco  che  si 
forma  viene  utilizzato  facendolo  bollire  al  contatto  del  carbonaio  di  calce  polve* 
verizzato  finissimo.  E cosi  si  produce  un  cloruro  di  calce  di  carbonato  di  zinco 
che  può  essere  immediatamente  trasformalo  in  bianco  di  zinco. 

(Annales  du  Gènte  civil) 

Apparecchio  di  controllo  sull'  andamento  dei  treni  ferroviari.  — L’irregolarità  nel 
camminare  dei  treni  può  avere  inconvenienti  tanto  riguardo  alla  stabilità  dei  va- 
goni quanto  alla  sicurezza  dei  viaggiatori.  Crediamo  dunque  utile  di  far  conoscere 
un  apparecchio  destinato  a controllarne  la  velocità,  e che  per  la  sua  semplicità 
è suscettibile  di  un’  applicazione  immediata. 

Ad  ogni  chilometro,  un  bottone  analogo  a quello  degli  apparecchi  telegrafici 
è stabilito  sulla  guida.  Allo  stato  di  riposo , tale  bottone  trovasi  completamente 
isolato,  ma  quando  sovr’esso  esercitasi  pressione,  comunica  con  un  filo  telegra- 
fico che  si  rilega  colla  stazione  ove  trovasi  l’ apparecchio  registratore.  Ogni  volta 
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» 

che  una  ruota  passa  sul  bottone,  una  punta  traccia  un  punto  sud’ una  carta  che 
svolgesi  lentamente  per  mezzo  di  un  movimento  d’orologio.  Oltengonsi  quindi 
tanti  punti  quante  ruote  vi  sono  nel  convoglio.  L’intervallo  che  separa  i punti 
ed  i gruppi  di  punti  permette  di  determinare  la  velocità  del  treno  ed  il  tempo 
che  mise  a percorrere  un  chilometro.  Le  indicazioni  cosi  registrate  fanno  altresì 
conoscere  l’ora  precisa  alla  quale  un  convoglio  trovasi  in  un  sito  determinalo» 
ed  il  numero  dei  vagóni  che  lo  compongono. 

Di  tale  apparecchio  è inventore  il  sig.  Hipp  direttore  della  fabbrica  di  telegrafi 
a Neufchatel  in  Svizzera.  Esso  fu  stabilito  e funziona  sulla  linea  da  Basilea  ed 
Oiler.  (La  Science  pour  tous). 

Distribuzione  dell'aria  compressa  a domicilio  come  forza  motrice.  — Il  prezzo 
della  man  d’opera  sale  ogni  giorno;  e la  piccola  industria  parigina  ne  soffre 
più  di  ogni  altra.  Per  la  forza  limitata  di  cui  abbisogna  non  può  adoperare  una 
macchina  a vapore;  per  la  mancanza  di  spazio,  non  si  può  mettere  ai  piani  su- 
periori di  una  casa;  per  l’ aumento  de’ salari,  per  le  obbiezioni  de’ vicini  che 
temono  il  fumo,  gli  incendi,  e segnatamente  perchè  il  piccolo  industriale  ha  bi- 
sogno delia  forza  per  poche  ore  del  giorno,  e il  vapore  sarebbe  troppo  costoso. 

Più  volte  venne  l’ idea  di  ricorrere  all’  aria  compressa  e con  quella  formare 

un  focolare  considerabile  di  forza  che  sarebbe  distribuita  in  un  dato  quartiere 

con  dei  condotti. 

In  principio  è questa  la  soluzione  del  problema:  la  forza  prodotta  dall’aria 
compressa  può  essere  suddivisa  quanto  è necessario;  l’aria  compressa  che  si 
trasporta  come  il  gas,  arriva  a tutti  i piani  di  una  casa  e l’aeromotore  o la 
macchina  ad  aria  può  essere  applicata  mercè  la  detta  suddivisione  sull’  utensile 
o sul  telaio  senza  bisogno  di  nessuna  trasmissione.  Quando  l’operaio  vuol  della 

forza,  apro  un  rubinetto  e l’aria  che  passa  regolata  da  un  contatore  rappresen- 

terà una  somma  di  lavoro  equivalente  alla  spesa  fatta.  In  tal  modo  si  schiva 
l’inconveniente  del  vapore  che  vuole  essere  alimentato  di  carbone  durante  le 
intermittenze  di  lavoro  quasi  come  nel  tempo  che  dura.  E diviene  anco  preferi- 
bile per  quelli  che  adoperando  una  forza  più  importante  non  abbisognano  di 
essa  che  poche  ore  del  giorno. 

Solamente  i mezzi  pratici  di  compressione  in  grande  sono  stati  lungo  tempo 
nella  infanzia.  Quello  era  il  grave  ostacolo  a realizzare  il  progetto. 

In  questi  ultimi  anni  il  signor  Somraeiller,  ingegnere  in  capo  dei  lavori  del 
traforo  delle  Alpi,  volendo  utilizzare  l’aria  compressa  per  ventilare  le  gallerie 
del  tunnel  e come  agente  motore  per  far  muovere  le  macchine  che  debbono 
forare  la  roccia,  si  è studiato  utilmente  di  perfezionare  i mezzi  di  comprimere 
l’aria,  e bisogna  concedere  che  ha  fatto  fare  un  gran  passo  alla  questione. 

La  prima  e delicata  questione  era  di  sapere  quale  agente  motore  iniziale  sa- 
rebbe adoperato  per  comprimere  l’aria.  Sul  Cenisio  l’abbondanza  delle  acque 
ha  tolto  ogni  dubbio,  ma  a Parigi  pare  difficilissimo,  se  non  impossibile  di  ado- 
perare un  motore  idraulico  massime  per  agire  in  grande. 

La  questione  è stata  ridotta  a questi  due  problemi: 

1. °  Quale  sarà  la  spesa  da  farsi  per  produrre  un  metro  cubo  d’ aria  compressa 
e quanto  sarebbe  venduto  all’industriale? 

2. °  Quanti  metri  cubi  d’aria  compressa  ci  vorrebbero  per  produrre  per  un’ora 
l’equivalente  del  cavallo  vapore. 
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Coi  calcoli  e colle  accurate  esperienze  fatte  al  tunnel  delle  Alpi  si  desumono 
i seguenti  risultali: 

Un  metro  cubo  d’aria  compressa,  a 6 atmosfere,  potrebbe  vendersi,  con  un 
sufficiente  guadagno  per  la  fabbrica,  a fr.  0 16. 

Per  produrre  in  aria  compressa  sul  volume  dell’aeromotore  l’equivalente  di 
un  cavallo-vapore  bisognerebbe  spendere  4 metri  cubi  200,  aria  compressa  a 6 
atmosfere,  e per  conseguenza  il  cavallo-aria  costerebbe  fr.  0 67  P ora. 

Questo  prezzo  di  fr.  0 67  è all’ incirca  il  prezzo  del  vapore  per  le  piccole  forze 
all’ora,  ammettendo  un  lavoro  regolare  di  10  ore  il  giorno,  ma  è agevole  inten- 
dere che  se  il  lavoro  è solamente  di  due  o tre  ore  per  giorno  il  prezzo  aumen- 
terà molto  per  le  ragioni  che  abbiamo  allegale  sopra,  mentre  che  con  l’aria 
compressa  si  spenderà  proporzionatamente  ai  bisogni. 

Conosciuti  questi  principali  punti  rimane  la  esecuzione.  Ma  prima  di  tutto  bi- 
sogna far  conoscere  alla  piccola  industria  la  utilità  che  la  nuova  applicazione 
ha  per  lei.  Cosi  gli  organizzatori  del  progetto  hanno  in  animo  prima  di  tutto  di 
stabilire  in  un  quartiere  qualunque,  per  esempio  il  Marais,  un  focolare  di  forza, 
di  aria  compressa,  di  25  cavalli  effettivi  che  canalizzata  distribuiranno  per  la 
lunghezza  di  2 chilometri. 

Senza  dubbio  questo  primo  esperimento  invoglierà  quel  quartiere  a chiedere 
quella  forza,  e forse  anco  i vicini,  e allora  gli  terrà  dietro  una  nuova  specula- 
zione che  sarebbe  di  due  o tre  mila  cavalli. 

Allora  l’aria  sarebbe  compressa  in  qualche  luogo  esterno  di  Parigi,  vicino  al 
quartiere  industriale  e col  mezzo  di  una  vasta  rete  di  canali  l’aria  compressa 
si  spanderebbe  nel  Marais,  nel  sobborgo  Sant’Antonio,  nel  quartiere  Papincourt, 
nel  sobborgo  S.  Martino,  nella  via  e nel  «sobborgo  S.  Dionigi,  insomma  in  quella 
parte  di  Parigi  ove  quella  forza  troverà  ad  ogni  piè  sospinto  la  sua  applicazione. 

( Cosmos ). 

Navigazione  fluviale.  — Fra  un  tempo  più  o meno  prossimo  potremo  imbarcarci 
sol  fiume  Po  e fare  una  gita  di  piacere  a Venezia,  e stringere  una  mano  ai  nostri 
fratelli.  L’ingegnere  Severino  Granoni  ha  ideato  il  progetto  di  rendere  navigabile 
il  Po  da  Torino  a Venezia,  onde  creare  un  potente  mezzo  di  commercio  per  questa 
città.  La  Giunta  municipale  diede  incarico  all’  ufficio  d’ arte  di  cominciare  gli 
studi  preliminari  su  tale  importantissimo  argomento.  Detti  studi  sono  ora  condotti 
a compimento.  (Opinione). 

Acqua  potabile.  — Un  movimento  altamente  commendabile  comincia  a svilupparsi 
nei  comuni  di  queste  nostre  provincie,  per  provvedersi  di  pure  ed  abbondanti 
acque  potabili.  Prime  a dare  il  bello  esempio  sono  le  città  di  Potenza,  Benevento 
ed  Avellino,  per  le  quali  vanno  ad  intraprendersi  immediatamente  grandiose 
opere  di  condotte  d’acqua,  con  tale  energia  da  fare  sperare  che  prima  della  fine 
del  corrente  anno  quelle  popolazioni  cominceranno  a fruire  del  bene  dell’acqua 
nei  rispettivi  abitati.  L’esempio,  non  è a dubitarne,  sarà  seme  che  frutterà. 

Molti  altri  comuni  saranno  incoraggiati  a seguirlo;  perciocché  quasi  tutti  versano 
in  simigliante  bisogno. 

Le  opere  cui  accennammo  saranno  eseguite  su’  progetti  e sotto  la  direzione  del- 
l’ingegnere Felice  Abate.  Le  acque  raccolte  da  naturali  sorgenti  e grandemente 
aumentale  col  mezzo  di  fognature,  verranno  condotte  da  colline  superiori , per 
traverso  valli  profonde,  sull’ alto  delle  città,  di  dove  verranno  distribuite  col  si- 
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stema  ascensionale.  Le  conduttore  si  faranno  col  mezzo  di  sifoni  di  ferro  fuso 
lunghi  più  chilometri.  — Per  Avellino  vi  sarà  pure  un  traforo  lungo  un  chilo- 
metro e mezzo.  Da  tutte  queste  acque  si  possono  distrarre  cadute  colle  quali  dar 
vita  ad  opifìci  industriali,  che  saranno  sorgenti  di  ricchezza  per  quelle  popolazioni. 
Oltre  alle  nominate  città,  notiamo  qui  che  anche  i comuni  di  Bracigliano,  di 
Sirignagno  e Pietra-Vairano  hanno  incaricalo  Pingeguere  Abate  di  preparare 
progetti  per  nuove  opere  idrauliche. 

(Gior.  di  Napoli). 
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L’Istmo  di  Suez  e l’Italia,  di  Luigi  Torelli  Senatore  del  Regno.  «—  Nell’Aprile  del  4808  il 
Ministero  d’ Agricoltura  e Commercio,  quello  dei  Lavori  pubblici  e venticinque  nostre  Camere 
di  Commercio  affidarono  ad  appositi  delegati  la  missione  di  recarsi  in  Egitto,  al  convegno  in- 
ternazionale che  aveva  provocato  il  sig.  De  Lesseps,  presidente  promotore  del  Canale  di  Suez, 
che  deve  congiungere  il  Mediterraneo  col  Mar  Rosso. 

Doppio  fu  l’ incarico  che  ebbero  e pel  quale  dovevano  riferire.  Primo  : quale  fosse  lo  stato 
dei  lavori , quale  la  probabilità  della  riuscita , ed  in  qual  tempo.  Secondo  : se  credevano  cbe , 
anche  prima  che  si  avesse  il  canal  marittimo , si  potesse  dal  commercio  trar  partito  della  co- 
municazione stabilita  indirettamente,  passandosi  dal  Canal  marittimo  già  fatto,  se  anche  solo  in 
breve  sezione,  sino  a metà  via,  al  Canal  d’acqua  dolce  che  da  quel  punto  (lsmaila)  va  a Suez. 

Varie  relazioni  di  Commissari  furono  fatte  di  pubblica  ragione  più  e meno  meritevoli  di  at- 
tenzione, ma  sembra,  ed  a ragione  a parer  nostro,  che  il  Torelli,  allora  ministro  di  Agricoltura, 
sia  rimasto  poco  contento  delle  relazioni  ufficiali , poiché  nello  scorso  inverno  andò  egli  stesso 
a visitare  i lavori  del  bosforo  di  Suez,  vi  si  fermò  un  da  venti  giorni,  tutto  vide  ed  esaminò,  ed 
ora  stampò  una  relazione  che  sarà  letta  con  sommo  interesse  da  chiunque  prende  a cuore  l’ese- 
guimento di  tale  gigantesca  costruzione. 

Noi  ne  raccomandiamo  la  lettura  nell’ impossibilità  in  cui  siamo  di  qui  analizzare  un  lavoro 
che  contiene  numerosissimi  fatti  osservati  e studiali  con  discernimento. 

Ci  limiteremo  a trascriverne  un  breve  tratto  nel  quale  parlasi  delle  presunzioni  sul  compi- 
mento dell’opera,  e si  vedrà  che  v’è  luogo  di  sperare  che  presto  relativamente  potrà  l’Europa 
trar  profitto  pe’suoi  commerci  di  una  comunicazione  marittima  vagheggiata  da  più  di  tre- 
mila anni. 

« Ultimata  la  descrizione  dei  lavori  lungo  tutta  la  linea,  forse  mi  si  chiederà  che  cosa  ne  pensi 
intorno  all’epoca  in  cui  si  potrà  condurre  a termine  tanta  opera. 

■ Io  risponderò,  riproducendo  all’ incirca  il  colloquio  tenuto  in  proposito  coll’impresario 
principale. 

« Oggigiorno  la  questione  è semplificata,  egli  mi  diceva,  dacché  si  tratta  di  estrarre  una  data 
quantità  di  materia  che  le  draghe  possano  scavare  e nuli’ altro.  La  roccia  che  s’incontrò  è già 
scavata,  il  campo  è libero.  La  quantità  da  estrarre  passa  i 80  milioni  di  metri  cubi  (gennaio  4887). 
Io  dispongo  di  60  grandi  draghe,  che  scavano  da  un  minimum  di  4300  ad  un  maximum  di 
4000,  e si  ebbe  l’esempio  perfino  di  4800  ; ma  non  solo  si  prenda  pure  per  base  una  media,  ma 
anche  una  cifra  prossima  al  minimum,  ossia  4300.  Queste  danno  un  lavoro  di  78,000  metri  al 
giorno;  siccome  però  vi  sono  le  riparazioni  a fare  e le  interruzioni,  così  non  si  calcolano  che 
20  giorni  utili  al  mese,  che  danno  per  mese,  4,860,000  metri  cubi,  ossia  48,720,000  metri  cubi 
per  un  anno,  che  in  due  anni  e mezzo  mi  danno  intorno  a 47  milioni.  Oltre  le  00  grandi  draghe, 
vi  sono  le  20  antiche,  che  per  una  media  che  stà  più  prossima  anch’essa  al  minimo,  si  calco- 
lano poter  dare  300  metri  cubi  al  giorno;  calcolo  che  dà  420,000  metri  cubi  al  mese,  sempre 
ammettendo  soli  20  giorni  utili,  e quindi  4,440,000  all’anno,  ossia  in  due  anni  e mezzo  3,600,000; 
i quali,  aggiunti  ai  primi,  danno  un  complesso  di  oltre  80  milioni  di  metri  cubi,  vale  a dire 
circa  l’indispensabile;  poiché  ben  si  conprende  che  non  si  può  stabilire  sino  all’ultimo  metro 
cubo,  nò  si  tralascerà  di  aprire  il  passaggio , perchè  manca  ancora  qualche  accessorio  non 
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indispensabile.  Altri  quattro  milioni  circa  devono  venir  estratti  dal  sig.  Couvreux  e dall'Ammi- 
nistrazione; ma  sì  per  le  macchine  escavatrici  delle  quali  dispongono,  che  pel  concorso  dei 
lavoratori,  si  può  esser  certi  che  compiranno  la  parte  che  loro  spelta. 

lo  non  mancai  di  obbiettare  la  possibilità  di  casi  impreveduti,  ben  inteso  nell’ordine  tecnico  ; 
ma  il  sig.  Lavalley  mi  appagò  d’ una  ragione  che  mi  parve  convincente.  Sia  pure,  ei  disse,  lo 
ammetto;  ma  si  pensi  che  il  calcolo  fatto  dei  20  giorni  utili  per  mese  è un  minimo  certo,  de- 
sunto dai  dati  d’  oggigiorno  ; tutto  ci  autorizza  a credere  che  sarà  elevato.  Il  più  piccolo  perfe- 
zionamento che  s’introduca  nelle  macchine,  la  maggior  pratica  che  acquistino  i meccanici 
nella  direzione  delle  medesime,  tutto  si  risolve  in  un  maggior  prodotto.  Ora  l’organizzazione  del 
lavoro  (che  ho  menzionato)  e l’interesse  che  tutti  vi  hanno,  a lavorar  presto  e bene,  autoriz- 
zano pure  a credere  che  la  pratica,  che  avranno  tutti  fra  un  anno,  sarà  ben  più  grande  che  at- 
tualmente. • •* 

« Dopo  aver  date  tali  ragioni,  lascio  che  ognuno  ne  tragga  la  conseguenza  che  crede  ; ma  dal 
canto  mio  dirò  che,  quando,  ben  inteso,  non  si  frappongano  difficoltà  di  altro  genere,  come 
sarebbero  politiche,  finanziarie  od  altre,  all’ infuori  delle  tecniche,  e si  lasci  la  Società  sola  a 
fronte  di  queste,  nulla  v’ha  che  possa  rendere  improbabile  l’ ultimazione  pel  1870.  Ma  suppo- 
niamo pure  che  si  presentassero  nuove  difficoltà,  e che  quel  largo  che  supponeva  il  sig.  La- 
valley non  bastasse  per  vincerle , converrà  sempre  alla  Società,  che  nel  transito  di  quattro  in 
cinque  milioni  di  tonnellate  (cifra  alla  quale  si  spera  che  si  eleverà,  come  minimum,  il  transito 
nel  1870)  avrà  un  reddito  di  40  in  HO  milioni,  di  aggiungere  alle  60  draghe  altre  cinque,  altre 
dieci  se  occorre,  costassero  pure  cinque  in  sei  milioni  (mezzo  milione  l’una  ò il  minimo);  sarà 
sempre  un  calcolo  di  convenienza  sicura  l’anticipare  anche  solo  di  pochi  mesi  l’apertura,  dac- 
ché quelle  macchine , oltre  l’ utile  diretto  che  procurano , avranno  pur  sempre  un  valore  anche 
dopo , trattandosi  che  non  avranno  lavorato  che  poco.  Io  credo  quindi  che  prima  della  fine  del 
corrente  anno  si  potranno  far  calcoli  certi  e provvedere  ove  occorra.  Del  resto  poi,  per  tutte  le 
nazioni  che  si  sono  preparate  è importante  che  il  Canale  si  apra  presto;  ma  se  l’Italia  dovesse 
ragionare  egoisticamente,  vi  è si  poco  preparata,  che  una  maggior  dilazione  le  tornerebbe  utile, 
anziché  dannosa,  come  disse  più  d’uno  dei  delegati  alla  visita  de’ lavori  nel  1868  ». 

Annuario  statistico  della  provincia  di  Salerno  per  l’anno  1866,  compilato  per  cura  della 
R.  Società’  economica.  Annunciamo  con  piacere  questo  grosso  volume  di  400  pagine,  corredato 
di  una  carta  geografica,  che,  compilato  con  rara  cura  ed  intelligenza,  fa  ben  conoscere  una 
delle  più  interessanti  provincie  meridionali  della  nostra  penisola.  Noi  conosciamo  il  paese  e 
possiamo  assicurare  che  oltremodo  verifiche  ne  sono  le  descrizioni.'  *>  • - J ‘ 

La  lirfrté  et  le  courtage  des  mai\chani>ises.  Commenluire  pratique  de  la  loi  du  18  Juillet 
1866  par  Victor  Èmion,  avocat  à la  Cour  imperiale  de  Paris.  — Ricevemmo  da  Parigi  questo 
volumetto  stampalo  dal  sig.  Eugenio  Lacroix,  e l’annunciamo,  sebbene  tratti  di  materia  estranea 
a ciò  di  cui  ordinariamente  ci  occupiamo  in  questo  periodico,  perchè  sembraci  che  la  questione 
delle  senserie  possa  essere  molto  interessante  pure  in  Italia , ove  convien  fare  il  possibile  per 
facilitare  i commerci  ed  aumentare  così  la  ricchezza  nazionale. 

L’  Italia  alla  esposizione  universale  di  Parigi.  Rivista  critica  descrittiva,  con  disegni  , inci- 
sioni e fotografie.  — • L’opera,  che  verrà  pubblicata  a Parigi  in  lingua  italiana,  consterà  di 
cento  fogli  di  stampa  in  quarto  grande  a doppia  colonna  ; sarà  divisa  in  28  puntate  settimanali 
da  quattro  fogli  di  stampa  cadauna,  formanti  un  ricco  volume,  il  quale  compendierà  i più  co- 
spicui risultamenli  della  mostra  italiana.  Ogni  puntata  conterrà  non  meno  di  quattro  disegni 
d’opere  d’arte,  oltre  alle  riproduzioni  di  macchine,  di  mobili,  di  utensili  ed  altri  oggetti.  11 
prezzo  di  associazione  ò di  lire  80,  pagabili  in  cinque  rate  di  lire  10  cadauna  di  mese  in  mese. 
Le  associazioni  si  ricevono  presso  l’ufficio  succursale  della  Direzione  in  Firenze,  situato  in  Via 
dei  Benci  N.  24  al  pian  terreno. 

La  direzione  si  compone  dei  signori: 

Coimn.  Prof.  Silvestro  Gherardi,  Cav.  Carlo  Berli-Pichat , Avv.  Prof.  Carlo  de’Combi,  Cava- 
liere Avv.  Giovanni  Sabbatini,  Cav.  Eusebio  Fiorioli  della  Lena,  DotL  Giuseppe  Carrano. 
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ThÉORIE  ET  PRÀTIQUB  DE  e’ ART  DE  1/  INCÉSlEim,  DU  CONSTRl'CTEUR  DE  MACII1XES  ET  DE  I.’ EXTREPRE- 

neur  des  travaex  pubucs.  Ouvrage  comprenant  sous  le  titre  d’  introdcctioxs  Ics  connaissances 
Ihéoriques  qui  constituent  la  science  de  l’ ingènieur,  et  sous  Io  titre  de  projets  , dcpendanls  de 
ces  introduction3,  leurs  applications  directes  à toutes  les  branches  de  l’industrie  et  des  Travaux 
publics.  Par  L.  Vigreux  et  vi.  Haux  ingònieurs.  Parigi,  presso  Eugenio  Lacroix,  Quai  Mala- 
quais  N.  18. 

Siccome  crediamo  tale  pubblicazione  di  somma  importanza  ed  utilità  e che  ne  consigliamo  l’ac- 
quisto ai  nostri  lettori,  spenderemo  qualche  parola  ad  esporre  le  nostre  idee  su  tale  proposito. 

Nel  bel  romanzo  di  Victor  Hugo,  Notre  Dame  de  Paris,  Claudio  Frollo,  tenendo  un  libro 
stampato  in  mano  e guardando  lo  infinite  sculture  che  l’arte  gotica  aveva  accumulate  nella  sua 
cara  cattedrale,  dice  « Questo  ammazzerà  quella  » ed  io  credo  poter  aggiungere  che  la  stampa 
ammazzò  le  università.  Infatti,  se  ancor  ne  abbiamo,  sono  esse  un  oggetto  di  lusso,  e forse  un 
mezzo  di  dar  di  che  vivere  a’ scienziati  nominandoveli  professori,  ma  certo  chiunque  sia  di 
buona  fede  e le  abbia  frequentate,  converrà  che  su  libri  e non  alla  lezione  orale  imparò  quel 
poco  che  sa. 

Quando  il  libro  mancava  od  era  troppo  costoso , conveniva  andare  di  città  in  città  ad  attin- 
gere la  scienza  da  chi  la  possedeva  e l’ insegnava,  ma  ora  si  può  egli  sperare  che  di  viva  voce 
il  professore  dica  meglio  che  scrivendo?  E poi  quando  studiasi  su  di  un  libro  se  non  s’intende 
si  ristà  e non  si  progredisce  fino  a che  non  siasi  giunti  a togliersi  davanti  ogni  difficoltà  • 
nella  lezione  orale  il  professore  continua  il  suo  ragionamento,  senza  fermarsi,  e quante  sono  le 
scienze  che  non  permettono  di  comprendere  ciò  che  segue  se  non  si  è compreso  ciò  che  pre- 
cede? Ora  sta  di  fatto  che  il  professore  indica  il  libro  nel  quale  devesi  studiare  la  materia  cho 
insegna,  0 la  delta  egli  stesso  agli  scolari.  Nel  primo  caso  la  sua  lezione  è quasi  inutile,  nel 
secondo  lo  diventerebbe  se  invece  di  dettare  pubblicasse  il  suo  quaderno. 

Non  è già  che  a tutto  lo  scibile  umano  possano  applicarsi  le  considerazioni  che  precedono  ; 
riconosco  benissimo  che  il  professore  di  disegno  conduce  l’alunno  quasi  man  mano  ad  imitare 
e riprodurre  la  figura  dei  corpi,  che  il  medico  al  letto  del  malato  impratichisce  più  di  qua- 
lunque libro  gli  studenti  di  medicina,  che  un  autopsia  fatta  sul  cadavere  in  presenza  degli  stu- 
denti vai  più  di  qualunque  figura  benissimo  incisa,  sebbene  poi  riesca  sempre  necessario  ritor- 
nare a guardar  la  figura  per  imbeversi  della  materia  studiata  ; parlo  soltanto  delle  lezioni  spesso 
declamate  nelle  aule  universitarie,  nelle  quali  si  applaudisce  il  sapere  e l’eloquenza  del  profes- 
sore, e che  si  vanno  poscia  a studiare  su  di  un  trattato  nel  silenzio  del  gabinetto.  Ciò  è tanto 
vero  che  in  certe  scuole  rinomate,  come  per  esempio  la  Scuola  Politecnica  e quella  dello  Arti 
e Mestieri  di  Parigi,  oltre  il  professore  si  hanno  valentissimi  uomini  che  la  fanno  da  ripetitori, 
e sciolgono  le  difficoltà  che  sorgono  nella  mente  degli  alunni,  quando,  dopo  la  lezione  orale, 
studiano,  ognun  per  conto  proprio,  la  materia  insegnata.  A tali  ripetitori  devesi  principalmente 
la  grande  istruzione  che  acquistasi  nelle  citate  scuole. 

Quanto  ai  professori,  se  trovano  nella  cattedra  universitaria  una  tal  quale  posizione  sociale, 
se  possono  cosi  disporre  di  collezioni  e gabinetti  scientifici , spesso  succede  che  ripetono  per 
anni  ed  anni  le  stesse  cose,  adoperando  perfino  le  stesse  parole,  e tale  occupazione,  che  diventa 
direi  quasi  meccanica , li  distoglie  dallo  studiar  continuameute  la  scienza,  che  pur  sarebbero  in 
grado  di  far  progredire.  Sonvi  certamente  eccezioni,  ed  eccezioni  numerose,  ma  per  molte  per- 
sone il  professorato  è l’apice  al  quale  tendono,  ed  il  quale  raggiunto,  vorrebbero  non  più  veder 
la  scienza  progredir  d’un  passo,  per  non  aver  da  modificare  le  loro  lezioni  così  accuratamente 
stereotipate. 

Tutto  questo  preambolo  è per  dire  che  di  somma  utilità  sono  i libri  scritti  collo  scopo  di 
istruire  gli  ignari,  e di  facilitar  loro  il  mezzo  di  impossessarsi  della  scienza  e dell’arte,  ma  che 
disgraziatamente  il  più  gran  numero  detrattati  che  possediamo  sono  scritti  per  chi  già  conosce 
la  scienza,  piuttosto  che  per  chi  desidera  apprenderla. 

Egli  è perciò  che  trovo  lodevolissimo  il  modo  col  quale  hanno  preso  a scrivere  il  loro  libro 
i signori  Vigreux  e Raux,  e che  son  persuaso  dover  esso  riuscire  di  somma  utilità  pei  giovani 
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ingegneri,  che,  terminalo  il  corso  universitario,  ed  anche  quello  che  fra  noi  chiamasi  di  pratica, 
hanno  bisogno  di  ritornare  con  rapida  sintesi  sulle  teorie  studiate,  e d’impratichirsi  nell’ eser- 
cizio di  una  professione,  della  quale  soltanto  conoscono  V ab  c. 

Io  non  ho  finora  sott’ occhio  che  il  primo  fascicolo  di  questa  importante  pubblicazione;  man 
mano  che  riceverò  gli  altri  mi  riservo  a parlarne  nuovamente  ; ma  intanto  posso  assicurare  che 
la  maniera  colla  quale  in  questo  fascicolo  è trattato  della  resistenza  dei  materiali,  ci  è arra  si- 
cura della  bontà  del  libro. 

L’idea  poi  di  applicare  le  esposte  teorie  alla  compilazione  di  progetti  nelle  parti  più  spiccate 
dell’  ingegneria  è nuova,  e panni  dover  essere  feconda  di  felici  risultamenli.  Ed  invero  un  gio- 
vane ingegnere  al  sortir  della  scuola  trovasi  quasi  sempre  imbarazzato  per  concepire  un  pro- 
getto praticamente  realizzabile,  e lo  studio  di  questo  libro  potrà  facilitargliene  il  cómpito. 

Terminerò  col  trascrivere  il  programma  del  libro  nel  suo  insieme. 


Parte  didattica. 


Serie  A 
* B 
» C 

>>  I> 

» E 
» F 
» G 


Resistenza  dei  materiali. 
Cinematica. 

Fisica  industriale. 

Idraulica  applicata. 

Meccanica  applicata. 

Costruzione  di  macchine  a vapore. 
Costruzione  di  macchine. 


Applicazione. 

1. °  — Lavori  pubblici. 

2. °  — Usine  industriali. 

3. °  — Macchine  agricole. 

A.°  — Coltura  delle  miniere  e metallurgia. 

K.°  — Lavori  di  edilità. 

6. °  — Costruzioni  navali. 

7. °  — Ferrovie  e trazione  sulle  strade  ordinarie. 


Dopo  ciò  che  precede  è inutile  ('aggiungere  che  tale  libro  conta  fra  quelli  che  dopo  maturo 
esame  raccomandiamo  ai  nostri  lettori. 


i 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

RELAZIONE  AL  MINISTRO  DI  AGRICOLTURA  INDUSTRIA  E COMMERCIO 

(FILIPPO  CORDOVA) 

SUGLI  STAGNI  D*  ORBETELLO  IN  PROVINCIA  DI  GROSSETO 

(Vedi  tav.  8) 


4.°  Descrizione  dei  luoghi  nello  stalo  attuale. 

La  ciUà  d’Orbetello  è posta  all’  estremità  d’  una  lingua  di  terra,  che  sporge 
nel  mare  di  circa  tre  chilometri  e mezzo,  e della  quale  la  maggiore  larghezza 
non  supera  i cinquecento  metri.  Rimpetto  alla  città  sorge  dal  mare  il  monte 
Argentario , al  quale  fu  essa  riunita  mediante  un  argine-strada  lungo  di  due 
chilometri  e mezzo,  traforato  in  tre  punti  per  lasciare  un’ampia  comunicazione 
fra  le  acque  di  destra  e quelle  di  sinistra. 

Il  monte  Argentario  è altresì  riunito  alla  terra  ferma  da  due  tomboli,  ossia 
dune  di  sabbia,  che  formano  così  due  stagni  marini  chiusi:  l’uno  dall’un  lato  e 
l’altro  dall’altro  di  Orbetcllo.  Lo  stagno,  che  sta  a sinistra  di  chi  guarda  da  Orbe- 
tello  monte  Argentario,  non  ha  attualmente  alcuna  comunicazione  diretta  col  mare 
esterno,  e soltanto  comunica  collo  stagno  di  destra  per  mezzo  dei  trafori  in 
muratura  conservati  nell’ anzidetta  diga.  Quest’ultimo  stagno  comunica  col  mare 
esterno  per  mezzo  di  un  solo  ristretto  canale  denominato  Peschiera  di  Nassa , 
regolato  con  sponde  di  muratura,  e varie  cataratte,  per  collocarvi  ordegni  di 
pesca  (Vedi  1’  unita  Tavola). 

Nei  due  stagni,  l’acqua  è poco  profonda,  e pare  non  superi,  nei  punti  più 
depressi,  T un  metro  e settanta  centimetri  di  altezza.  Le  gronde  hanno  lievis- 
sima pendenza  lungo  la  terra  ferma , trovandosi  quindi  ridotte  a vere  paludi  ; 
tale  pendenza  è molto  maggiore  lungo  il  monte  Argentario,  i due  tomboli  e la 
lingua  di  terra  sulla  quale  sta  Ortebello. 

Ciò  scorgesi  nella  pianta  della  tavola  ove  trovasi  indicato  il  limite  delle 
massime  piene  degli  stagni,  come  altresi  quello  delle  lor  massime  magre. 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Maggio  1867.  17 
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Nello  sialo  attuale , sono  molto  dannosi  gl’  impaludamenti  delle  gronde  di 
lerraferma  per  la  malsania  che  producono  sotto  un  clima  abbastanza  dolce 
perchè  al  15  di  Dicembre  abbia  io  potuto  trovare  il  versante  a mattino  del 
monte  Argentario  coperto  di  eriche  e di  rosmarini  fioriti.  La  pesca  degli  stagni 
è ridotta  di  poca  importanza,  perchè  la  sola  peschiera  che  comunica  col  mare 
aperto  non  permette  l’introduzione  dei  piccoli  pesci  che  in  modo  limitatissimo, 
e ciò  tanto  più  che  sembra  rimangano  sempre  chiuse  le  cataratte  da  cannuccie 
legate  insieme,  per  impedire  l’ uscita  dei  pesci,  praticandosi  la  pesca  quasi  in 
ogni  stagione.  Quindi  il  comune  di  Orbetello,  cui  appartiene  tale  pesca,  non 
riesce  ad  affittarla  che  a modico  prezzo. 

È da  notarsi  che  la  malsania  non  colpisce  la  Città  d’ Orbetello,  posta  essen- 
d’ essa  in  eguali  condizioni  di  Venezia  e di  Comacchio,  che  sono  come  in  mezzo 
al  mare,  mentre  malsane  riescono  le  gronde  delle  loro  lagune. 

2.°  Stato  anteriore. 

Opere  di  bonificamento  già  eseguite  od  in  corso  di  esecuzione. 

È cosa  certa  che  ne’ tempi  andati,  qnando  lo  stagno  d’ Orbetello  non  era  an- 
cora diviso  in  due  dall’  argine  strada  di  costruzione  recentissima , esso  trova- 
vasi  in  comunicazione  col  mare  esterno  in  più  punti  della  sua  periferia.  Ciò  è 
dimostrato  dalle  traccie  tuttora  esistenti  di  un  canale  largo  e profondo,  che  veg- 
gonsi  al  punto  A , canale  che  traversava  il  tombolo  A D ad  una  della  sue 
estremità,  e per  il  quale  riconobbi  altresì  dei  tagli  fatti  a scalpello  nella  roccia, 
là  dove  s’ immetteva  nel  mare.  Il  suo  sbocco  è ora  turato  da  una  duna  di 
sabbia  spintavi  dai  marosi,  ma  nulla  potei  sapere  sull’epoca  in  cui  successe 
tale  otturamento,  che  quindi  dev’  essere  di  molto  antico , nè  sulla  forma  che 
aveva  la  sua  foce  quando  funzionava,  mancando  ogni  traccia  per  indovinarla.  Sta 
però  di  fatto  che  quivi  esistette  una  larga  apertura  scavala  artificialmente  fra 
lo  stagno  ed  il  mare. 

Traccie,  meno  sentite,  ma  però  riconoscibili,  di  altro  simile  canale  scorgonsi 
all’estremità  D dello  stesso  tombolo,  ove  il  Comune  d’ Orbetello  tentò  negli 
ultimi  anni  di  aprire  una  nuova  peschiera  corredata  di  costose  opere  d’arte. 
Essa  non  funzionò  lodevolmente  che  per  pochi  giorni,  e quindi  i continui  in- 
sabbiamenti della  sua  foce  in  mare  sforzarono  ad  abbandonarla,  andando  così 
perdute  le  forti  somme  che  aveva  costalo. 

Esisteva  finalmente  il  canale  di  Fibbia,  che  faceva  comunicare  lo  stagno,  al 
punto  C,  coll’ ultimo  tronco  dell’Albegna,  e che  fu  nel  1860  chiuso  dall’ Ammi- 
nistrazione dei  bonificamenti. 

Quattro  comunicazioni  del  mare  collo  stagno  esistettero  dunque  ai  quattro 
angoli  di  quest’ultimo  che  presenta  figura  quasi  trapezoidale.  Esistevano  essi  con- 
temporaneamente o si  aprirono  successivamente?  a ciò  non  puossi  rispondere 
in  modo  asseverante,  perocché,  per  i canali  antichi  in  A ed  in  D,  non  si  sa  a 
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quale  epoca  funzionassero,  ne  quando  siano  siati  ostruiti.  Due  canali  peraltro, 
quello  di  Nassa  in  lì,  e la  peschiera  di  Fibbia  in  C , esistevano  simultanea- 
mente da  lunghissimi  anni  e durarono  fino  a che  si  chiuse  quest' ultimo. 

Una  parte  degli  scoli  del  monte  Argentario,  fra  quali  due  torrenluoli,  e gli 
scoli  della  pianura  di  terra  ferma  immette  vansi  pure  nello  stagno  e vi  s’immet- 
tono tuttora  in  gran  parte. 

Le  opere  di  bonificamento  eseguite  sono  soltanto  la  chiusura  della  peschiera 
di  Fibbia,  collo  scopo  d’impedire  la  miscela  delle  acque  dolci  dell’Albegna 
colle  salse  dello  stagno  e di  rendere  più  facili  gli  scoli  in  mare  delle  retroposte  pia- 
nure. Quelle  che  si  stanno  eseguendo  sono  : un  canale  allaccianle  detto  di 
Giannclla,  che  separa  dallo  stagno  propriamente  dello  la  sua  gronda  di  terra- 
ferma nella  parte  a destra  d*  Orbetello.  Un  canale  simile  è semplicemente  pro- 
gettato per  la  parte  sinistra.  Tali  canali,  arginati  dalla  parte  soltanto  dello  stagno, 
sono  destinati  a raccogliere  gli  scoli  di  terraferma  ed  a portarli  direttamente 
al  mare,  impedendo  la  miscela  delle  loro  acque  dolci  colle  salse.  Separano 
altresi  dallo  stagno  la  parte  di  questo  alternativamente  inondata  ed  a secco  , 
che  riesce  la  più  malsana,  e che  sperasi  bonificare  con  fossi  di  scolo  e,  nel 
padule  denominalo  Stagnaccio,  introducendovi  con  uu  derivante  il  torrente 
Radicata  per  colmarlo. 

I due  citali  fossi  devono  essere  muniti  alla  lor  foce  di  cateratte  a bilico  che 
impediscano  la  miscela  delle  acque,  e la  cataratta  del  canale  di  Giannella  è 
già  costrutta  e funziona  bene. 

Dalla  qui  unita  pianta  scorgesi  che  le  gronde  emergenti  ad  acque  basse  nello 
stagno  hanno  la  loro  maggiore  estensione  dietro  il  canale  allaccianle  di  Gian- 
nella, ed  è ciò  che  decise  ad  intraprenderne  lo  scavamento  pel  primo. 


5.°  Mutamenti  presumibilmente  avvenuti  nel  regime  dello  Stagno.  — Esame 
delle  asserzioni  diverse  emesse  in  proposito.  — Proposte  per  sistemare  lo - 
devolmente  lo  Stagno. 

Noto  principio  d’idraulica  fisica  si  è che  in  due  vasi  comunicanti  fra  di 
loro,  l’acqua  che  contengono  prende  in  entrambi  lo  stesso  livello;  ma  tale 
principio  applicabile  quando  l’acqua  è in  riposo  non  lo  è più  generalmente 
qunnd’essa  è in  movimento.  Suppongasi  che  l’acqua  sia  introdotta  in  uno  dei 
vasi  ed  esca  dall’altro,  quando  eguale  sia  la  quantità  dell’ afflusso  a quella 
dell’ efflusso,  riesce  evidente  che,  ove  esista  una  differenza  di  livello  nei  due  vasi, 
questa  si  conserverà  per  quanto  dureranno  le  date  circostanze.  Se  maggiore 
è la  quantità  d’ acqua  che  esce  dal  secondo  vaso  di  quella  che  può  introdurvi 
la  comunicazione  col  primo,  il  livello  del  secondo  vaso  discenderà,  finché,  per 
la  diminuita  contropressione,  aumenti  l’acqua  che  dal  primo  vi  s’introduce,  e 
rimarrà  a livello  costante  dal  momento  in  cui  V acqua  introdotta  eguaglierà 
quella  smaltita.  Succederebbe  il  contrario  se  più  basso  fosse  il  livello  del  se- 
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condo  vaso,  c ricevesse  più  acqua  che  non  ne  smaltisse,  il  suo  livello  si  alze- 
rebbe finché  la  diminuita  pressione  rendesse  uguale  l’afflusso  all’ efflusso. 

Ciò  premesso,  veniamo  al  caso  pratico  degli  stagni  d’ Orbetello.  Essi  trovansi 
in  comunicazione  col  mare  per  mezzo  della  peschiera  di  Nassa , e ricevono 
dalla  terraferma  e da  monte  Argentario  le  acque  di  pioggia  e forse  di  qualche 
sorgente,  riunite  in  fossi  e torrentuoli.  La  principale  causa  di  perdita  d’acqua, 
o in  altre  parole  di  efflusso,  è per  essi  l’evaporazione  che  ha  luogo  sulla  estesa 
superfìcie  che  presentano,  alla  quale  aggiungcsi  lo  scolo  che  può  aver  luogo 
dagli  stagni  nel  mare. 

Cominciamo  dal  fare  astrazione  dalla  evaporazione,  della  quale  ragioneremo 
fra  breve,  e supponiamo  uno  stato  iniziale  nel  quale  gli  stagni  trovinsi  allo 
stesso  livello  col  mare  supposto  immobile  ; l’ acqua  sarà  pure  immobile  nel  ca- 
nale della  peschiera  di  Nassa.  Sopravvenga  allora  forte  pioggia,  che  darà  acqua 
direttamente  ed  indirettamente  agli  stagni  : direttamente  per  quella  che  sovra 
vi  casca,  indirettamente  per  quella  che  vi  porteranno  i fossi  e torrentuoli  di  terra- 
ferma e di  monte  Argentario,  e necessariamente  il  livello  degli  stagni  si  alzerà 
su  quello  del  mare  vicino.  Ma  intanto , per  1*  aumentata  pressione,  1’  acqua  si 
metterà  in  movimento  nel  canale  della  peschiera  di  Nassa,  effluendo  nel  mare. 

' Ammettiamo  che  la  quantità  di  pioggia,  ossia  l’ acqua  che  ricevono  gli  stagni, 
sia  costantemente  uniforme  durante  un  lungo  lasso  di  tempo , succederà  che, 
sul  principio , gli  stagni  riceveranno  molta  più  acqua  che  non  ne  verseranno 
nel  mare,  e che  quindi  il  loro  livello  andrà  continuamente  rialzandosi  ; ma  non 
già  di  quantità  uguali  in  tempi  uguali,  che  anzi  tale  rialzamento  dovrà,  per  tempi 
uguali,  andar  continuamente  diminuendo,  poiché,  aumentando  la  differenza  di  li- 
vello fra  gli  stagni  ed  il  mare,  aumenta  pure  la  pressione  che  produce  l’ef- 
flusso pel  canale,  e quindi  la  quantità  d’acqua  che  esce  dagli  stagni.  Coni- 
prendesi  quindi  che , continuando  la  pioggia , deve  giungere  un  momento  in 
cui  1’  afflusso  e l’efflusso,  ossia  la  quantità,  d’acqua  ricevuta  e quella  smal- 
tita, riescano  eguali,  ed  allora  si  sarà  raggiunto  uno  stato  d’equilibrio  sta- 
bile, nel  quale  gli  stagni  avranno  un  livello  di  una  data  quantità  superiore  a 
quello  del  mare. 

Tale  differenza  di  livello  dipende  dall’  ampiezza  del  canale  di  comunicazione 
e da  quella  della  superfìcie  degli  stagni;  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  ri- 
stretto sarà  il  canale,  c quanto  più  estesa  la  superficie  lacuale;  sarà  quindi 
in  relazione  col  rapporto  fra  detta  superfìcie  e l’ ampiezza  del  canale.  Nel 
caso  nostro  dovrà  essere  tale  differenza  di  livello  molto  sentita  perchè,  anche 
ad  acque  basse,  gli  stagni  riuniti  hanno  una  superficie  totale  superiore  ai  2300 
ettari,  mentre  le  due  aperture  della  peschiera  di  Nassa  (1*  e 5*  della  figura) 
non  presentano  larghezza  riunita  che  di  metri  5,1 1 con  piccolissime  profondità, 
essendo  quella  della  prima  di  metri  0,65  e quella  della  seconda  di  0,75  al  di 
sotto  del  pelo  basso  del  mare. 

Se  regolare  fosse  il  canale  della  peschiera,  si  potrebbe  calcolare  la  detta 
differenza  di  livello,  ma  esso  è interrotto  da  strangolamenti,  e sempre  ostruito 
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da  ordegni  di  pesca,  fatti  con  cannuccie  insieme  legate,  che  di  molto  dimi- 
nuiscono ancora  l’efflusso  già  reso  di  ben  poca  entità  dalle  sue  ristrette  di- 
mensioni. 

D’altronde  ben  più  complicato  sarebbe  realmente  il  problema  da  risolversi, 
perchè  non  costante  è il  livello  del  mare,  che  trovasi  variare  per  l’azione  dei 
venti,  dei  marosi  e delle  maree,  le  quali,  sebben  poco  sensibili,  esistono  pure  su 
questa  marina,  ove  sembra  che  la  maggiore  slivellazione  da  esse  prodotta  possa, 
ne’  casi  estremi,  raggiungere  i 45  centimetri,  sebbene  ordinariamente  non  superi 
i 25.  Da  ciò  risulta  che , pel  fatto  solo  della  pioggia , senza  tener  conto  del- 
l’ acqua  di  mare  che  per  la  peschiera  di  Nassa  può  entrare  in  tempo  di  bur- 
rasca quando  il  mare  alla  spiaggia  alzasi  di  più  d’un  metro,  il  livello  degli 
stagni  può  esser  portato  assai  più  alto  di  quello  del  mare. 

Supponiamo  adesso  che,  quando  tale  livello  abbia  raggiunto  la  sua  massima 
altezza , cessi  la  pioggia  ; è evidente  che  gli  stagni  andranno  poco  a poco 
ruotandosi,  e che  il  loro  livello  non  si  abbasserà  in  modo  uniforme  ma  di  quantità 
ognor  più  piccole,  diminuendo  gradatamente  l’efflusso  col  diminuir  della 
pressione.  Notisi  che  in  ciò  che  precede  si  sono  supposte  verticali  le  sponde 
degli  stagni,  in  modo  che  la  superficie  loro  rimanga  la  stessa  per  i diversi  li- 
velli che  vi  può  prender  l’acqua;  Si  potrebbe  trovare  una  linea  tale  per  il 
profilo  delle  gronde  che  producesse  abbassamenti  eguali  iu  tempi  eguali,  ma  ciò 
uon  interessa  il  nostro  ragionamento. 

Gli  stagni  dunque  renderanno  al  mare  successivamente  1’  acqua  che,  succes- 
sivamente pure,  aveano  accumulata  nel  lono  seno,  e se  le  piogge  fossero  abba- 
stanza frequenti,  potrebbe  succedere  che  il  loro  livello  si  trovasse  sempre  più 
alto  di  quello  del  mare,  caso  nel  quale  la  salsedine  delle  loro  acque  andrebbe 
continuamente  diminuendo. 

Prendiamo  ora  il  problema  in  senso  opposto  ; supponiamo  che  non  cada 
mai  pioggia  e che  gli  stagni  non  possano  ricevere  acqua  che  dal  mare  per  il 
canale  di  Nassa,  e teniam  conto  dell’  evaporazione,  che  produrrà  il  solo  efflusso 
delle  loro  acque,  giacché  la  loro  posizione  bassa  non  permette  di  supporre 
che  ne  perdano  per  infiltrazione. 

In  questo  caso  l’evaporazione  deve  far  abbassare  il  livello  degli  stagni  al  di 
sotto  di  quello  del  mare,  sempre  supposto  fisso,  ed  allora  I*  acqua  scorrerà  nel 
canale  di  Nassa  in  senso  opposto  cioè  dal  mare  agli  stagni.  11  livello  degli 
stagni  andrà  cosi  continuamente  abbassandosi,  finché  la  differenza  di  livello  sia 
tale  che  la  pressione  esterna  faccia  precisamente  entrare  pel  canale  tant’acqua 
quanto  per  legge  fisica  se  ne  svapora,  ed  allora  si  sarebbe  raggiunto  uno  stato 
d’equilibrio  che  durerà  finché  l’evaporazione  non  aumenti  o diminuisca.  Tutto 
ciò  è in  parte  ipotetico  perchè  l’ evaporazione  non  è mai  costante,  variand’essa 
nelle  diverse  ore  del  giorno,  e collo  stato  del  cielo  e della  ventilazione,  come 
altresi  è lungi  dall’ esser  fìsso  il  livello  del  mare  esterno;  ma  ciò  dimostra  la 
possibilità  che  gli  stagni  si  trovino  per  un  dato  tempo  ad  un  livello  più  basso 
di  quello  del  mare , e la  differenza  di  livello  sarà  tanto  maggiore  quanto  più 
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piccole  saranno  le  dimensioni  del  canale  di  comunicazione,  e quanto  più  grande 
sarà  l’estensione  delle  superficie  degli  stagni.  Tale  differenza  massima  di  li- 
vello si  raggiungerà  poscia  tanto  più  presto  quanto  più  intensa  sarà  l’eva- 
porazione. 

Supponiamo  che,  quando  sia  essa  raggiunta,  la  evaporazione  diminuisca;  gli 
stagni  riceveranno  più  acqua  che  non  ne  perderanno,  ed  il  loro  livello  si  rial- 
zerà fino  a che  siavi  nuovamente  eguaglianza  fra  gli  afflussi  e gli  efflussi,  e 
cosi  via  dicendo,  di  maniera  che,  per  diversi  gradi  di  evaporazione  successivi, 
gli  stagni  potranno  trovarsi  variar  di  livello,  conservandolo  però  sempre  infe- 
riore a quello  del  mare. 

Supponiamo  infine  una  larga  apertura  fra  gli  stagni  ed  il  mare,  ed  altresi 
teniam  conto  dell’  alzarsi  ed  abbassarsi  delle  maree.  Se  gli  stagni  sono  di  livello 
col  mare,  1*  acqua  entrerà  a marea  alta  ed  escirà  a marea  bassa , e , quando 
l’ampiezza  della  comunicazione  sia  sufficiente,  si  spargerà  su  tutta  la  superfìcie 
degli  stagni , che  essi  pure  andranno  soggetti  alle  maree  ; è ciò  che  succede 
nelle  lagune  Venete,  per  le  quali,  se  niutio  scolo  ricevessero,  bisognerebbe  che 
l’acqua  introdotta  superasse  precisamente  quella  che  esce  di  una  quantità 
uguale  a quella  che  è assorbita  dall’  evaporazione. 

Non  può  dunque  dirsi  che  il  livello  di  uno  stagno  deve  mantenersi  uguale 
a quello  del  mare  col  quale  comunica  se  non  nel  caso  in  cui  molto  ampia  è l’aper- 
tura che  li  riunisce;  quando  questa  è un  ristretto  canale  i loro  livelli  possono 
presentare  differenze  notevoli. 

A parer  mio  gli  stagni  d’Orbetello  trovansi  nel  caso  di  presentare  per  molti 
mesi  estivi  un  livello  più  basso  di  quello  medio  del  mare,  atteso  la  grande  loro 
superficie  evaporante,  il  caldo  clima  al  quale  sono  sottoposti,  la  forte  ventila- 
zione che  vi  regna  e la  somma  ristrettezza  del  canale  che  li  unisce  al  mare. 

Se,  lo  ripeto,  regolare  fosse  il  canale  di  Nassa,  ed  immobile  il  inare,  si 
potrebbero  stabilire  calcoli  in  proposito,  ma,  nell’impossibilità  di  farlo,  mi  con- 
tenterò delle  seguenti  considerazioni  per  mostrare  che  non  indifferente  deve 
riuscire  in  estate  tale  differenza  di  livello  (1). 

Non  esistono  sperimenti  sull’evaporazione  ad  Orbetello,  ma  trovo  che  a Roma, 
in  media  nel  mese  di  Luglio,  è essa  di  metri  0,563;  se  moltiplichiamo  per 
quesl’altezza  la  superficie  degli  stagni  di  2500  ettari,  troviamo  che,  supponendo 
un’evaporazione  eguale  a quella  di  Roma,  in  questo  mese  gli  stagni  perderanno 


(I)  Per  chi  desiderasse  conoscere  un  esempio  di  simili  calcoli,  trascrivo  qui  una  nota  del  celebre  Ven- 
turoli , posta  in  calce  ad  una  sua  Relazione  poco  conosciuta  sul  prosciugamento  del  Lago  di  Bientina. 

Sotto  la  costaute  altezza  d'  un  braccio  ossia  di  metri  0,583  sopra  la  soglia  dell'emissario  scarica  il 
nostro  stagno  in  1"  metri  cubi  2.73.  Cominci  ora  a ricevere  un  perenne  afflusso  di  metri  cubi  43.56  o 
più  generalmente  di  metri  cubi  Q per  ogni  1".  Si  domanda  in  qual  tempo  t sorgerà  il  livello  dello 
stagno  all’  altezza  x sopra  la  soglia. 

Pervenuto  il  livello  all'altezza  x lo  stagno  nel  tempetto  <lt  riceverà  dall' afflusso  la  quantità  d'acqua 

3 

Qdt,  e in  pari  tempo,  poiché  l’ afflusso  per  l’emissario  è proporzionale  alla  potenza  - dell'altezza, 

z 


Digitized  by  Google 


IN  PROVINCIA  DI  GROSSETO  263 

metri  cubici  0549000  d’acqua,  sia  per  giorno  met.  cub.  278500  e per  minuto 
secondo  più  di  5 metri  cubici,  che  per  scorrere  in  due  canali  le  cui  sezioni 
riunite  sommano  a metri  quadrati  2,1115,  esigono  una  velocità  di  più  di  un 
metro  e mezzo  al  secondo,  velocità  che  non  può  ottenersi  senza  una  forte  dif- 
ferenza di  livello.  Non  curai  le  decimali  nel  calcolo  degli  afllussi  poiché  non 


esso  scaricherà  la  quantità  d'acqua  kdt.x*.  Dunque  chiamando  M l'ampiezza  dello  stagno  dovrà  es- 
sere M(U=(q — AJf*)d<,  onde  il  tempo  cercato  sarà 

d x 


'-*r— t 

' Q-kX* 


determinando  l'integrale  in  modo  che  sia  l — O quando  x—  0,583. 

Il  coefficiente  si  determina  pel  supposto  che  sotto  l'altezza  0in,583  l'emissario  scarica  met.  cubi  2,73. 

2 

Poiché  avremo  A (0,583)  2 2,73;  onde  A = 6,133. 

Volendosi  dunque  conoscere  il  tempo  che  porrà  Io  staguo  ad  elevarsi  all’altezza  x sotto  il  costante 
afflusso  di  metri  cubi  13,56  per  1",  avremo 


!=M/ 


• dx 

a* 

43,56  — 6,133  x * 


Ma  l’integrale  non  può  ottenersi  in  termini  finiti,  onde  converrà  ricercarlo  con  metodi  d'approssi- 
mazione , fra  i quali  il  più  acconcio  al  caso  nostro  è quello  che  insegna  Eulero  nel  calcolo  Integrale 
Tom.  l.°,  Sez.  7,  Cap.  VII. 

Debba  integrarsi  la  forinola  Xxd  cominciando  da  i = a onde  sia  1*  integrale  = 0 quando  x = a.  Po- 


nendo successivamente  x—a,  a-fA,  a-f2A,  a-f3A a-fn  A diventi 

X — A,  A\  A",  A" .4  (n) 


Se  la  differenza  A sarà  piccolissima,  il  valore  dell’ integrale  fxdx  esteso  da  x=a,  ad  x=d-fnò' 
sarà  -f  A'-f  A"-}-  .4" -f  i A (n)^ . valore  tanto  più  prossimo  al  vero  quanto  più  pic- 

cola si  sarà  presa  la  differenza  A. 

Nel  caso  nostro  abbiamo  a — 0,583,  ed  X—  — ■ 

43,56  — 6,133  x 

Prenderemo  la  differenza  A = 0,1  e facendo  successivamente  x ==0,583;  0,683;  0,683;  0,783  ecc.  i 

1 

valori  che  prenderà  successivamente  la  funzione — e che  designiamo  per  A,  A',  A", 

43,56  — 6,133  x"* 

A"'  ecc.  saranno 

A = 0,024402 
A = 0,021330 
A’  = 0,025438 
A - '=  0,025993 
Aiv=  0,026672 
Av  = 0,027287 
Av»=  0,028036 

e fermandosi  a quest’ultimo  valore  che  corrisponde  ad  x — 0,583-}- 0,6  =1,183  avremo 
-*  A-f  .4’  4 A"  + A "-f  A'v-f  Av  -fi  Avi  = 0,156593. 
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potevo  sperare,  come  già  lo  dissi,  di  calcolare  nemmeno  approssimativamente 
tale  differenza  di  livello;  a ine  basta  il  dimostrare  che  deve  esistere  ed  essere 
considerevole  (1). 

E che  ciò  sia  sembrami  altresi  dimostrato  dal  fatto,  poiché  addi  15  dello 
scorso  Dicembre,  a mare  basso  e calmo  perfettamente,  vidi  l’acqua  nel  canale 
di  Nassa  che  scorreva,  con  velocità  di  circa  0m,  20  al  secondo,  verso  gli 
stagni,  mentre  i pescatori  da  me  interrogati  mi  assicurarono  che  ciò  succedeva 
con  velocità  variabili  ma  sempre  nello  stesso  senso,  da  più  di  sette  mesi. 

È possibile  che,  dopo  la  stagione  piovosa,  la  corrente  abbia  luogo  in  senso 
inverso  e ciò  maggiormente  se  forti  burrasche,  sollevando  il  mare,  riuscirono 
ad  introdurre  molla  acqua  marina  negli  stagni;  a me  intanto  basta  l’avere  sta- 
bilito che  in  estate  gli  stagni  possono  avere  ed  hanno  un  livello  più  basso  di 
quello  del  mare,  e che  probabilmente  lo  conservano  per  più  mesi,  giacché  ai 
15  Dicembre  era  esso  ancora  più  basso  non  solo  delle  acque  medie,  ma  altresi 
di  quelle  di  bassa  marea  con  mare  calmo  e senza  venti  che  spingessero  il 
mare  alla  costa. 

Che  l’evaporazione  riesca  ora  maggiore  della  quantità  d’acqua  dolce  intro- 
dotta nello  stagno  dai  fossi  e torrcntuoli,  parmi  altresì  dimostrato  dall’essere 
l’acqua  loro  assai  più  salata  di  quella  del  mare,  a tal  segno  che  da  taluni 
stimasi  dotata  perciò  di  qualità  medicinali,  e che  sulle  gronde,  che  emergono 
l’estate,  abbondantissime  sono  le  efflorescenze  saline  causa  di  continue  con- 
travvenzioni e lotte  spesso  micidiali  fra  gli  abitanti  e le  guardie  doganali.  La 
salsedine  si  trova  cosi  aumentata  perchè  svaporasi  acqua  dolce  che  vien  sempre 
surrogata  da  nuova  acqua  salata. 

Può  dirsi  dunque  evidente  che,  quando  era  aperta  la  peschiera  di  Fibbia, 
tale  differenza  di  livello  doveva  riuscir  minore,  poiché  maggiore  era  la  quantità 
d’acqua  che  penetrava  negli  stagni;  tale  quantità  sarebbe  stala  doppia  qualora  le 
dimensioni  delle  due  peschiere  fossero  state  eguali,  cosa  che  ignoro.  Nè  tengo 
conto  della  differenza  di  livello  che,  durante  le  piene  dell’Albegna,  doveva  esi- 
stere fra  le  acque  del  suo  ultimo  tronco  e quelle  dello  stagno,  differenza  che 
aumentava  la  quantità  d’acqua  dall’uno  defluente  nell’altro. 

Parmi  dunque  che  a ragione  gli  Orbetellani  affermino  che  in  estate  il  lago 
sbassò  di  livello  dopo  la  chiusura  di  qucst’ultima  peschiera,  nè  valgono  a con- 


Quindi  t — M 8 . 0,156593=3/.  0,015693  esprimerà  in  minuti  secondi  il  tempo  che  metterà  Io  stagno  ad 
innalzarsi  da  mct.  0,58.1  a met.  1,183,  ossia  da  un  braccio  a due  braccia  sopra  la  soglia  dell'emissario. 

L' ampiezza  del  Chiaro  del  Lago  di  Bientina  secondo  la  misura  rilevata  dai  periti  Lucchesi  Fiosi  c 
Martinelli  è di  mel.  quadr.  28,173,658.  Facendo  dunque  .11=28,173,658  si  troverà  1 = 441180’’  = 
= giorni  5.1 1. 

Ecco  adunque  dimostrato,  che  costituito  il  pelo  estivo  del  Lago  all'altezza  d'  un  braccio  sopra  la  so- 
glia dell’  emissario , a farlo  ricrescere  d’ un  altro  braccio  per  effetto  d’ una  pioggia  capace  di  versare 
nel  suo  cratere  metri  cubi  43,56  per  ogni  minuto  secondo , sarebbe  necessario  che  quella  strabocche- 
vole pioggia  durasse  senza  interruzione  e senza  posa  più  di  cinque  giorni  continui. 

il)  Siccome  gli  ordegni  di  pesca  riducono  al  meno  dei  due  terzi  la  superficie  della  sezione,  tripla 
infatti  dovrà  calcolarsi  la  velocità  per  introdurre  la  stessa  quantità  d’acqua. 
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vincermi  del  contrario  le  allegate  osservazioni  liranometriche  fatte  all’  idrometro 
posto  dalFAraministrazione  del  bonificamento  accanto  all’argine  strada,  perchè 
non  è detto  come  sia  stato  fissato  il  suo  zero,  e quand'anche  questo  segnasse 
il  livello  d’una  massima  magra  antecedente,  nulla  proverebbe,  perchè  trattasi 
di  medie  annuali  e non  di  casi  eccezionali.  Non  può  certo  segnare  il  livello 
del  pelo  medio  od  anche  basso  del  mare,  perchè,  se  ciò  fosse,  le  acque  di 
questo  a bassa  marea  non  sarebbero  entrate  nello  stagno  quando  il  suo  livello 
trovavasi  superiore  al  detto  zero. 

Anzi  l’argomento  accampato,  che  dopo  la  chiusura  della  peschiera  il  livello  degli 
stagui  non  scese  mai  allo  zero,  nulla  prova  perchè  vuol  troppo  provare,  doven- 
dosene logicamente  dedurre  che  il  livello  degli  stagni  si  alzò,  cosa  impossibile 
per  reffetto  delle  acque  marine,  e dimostrato  falso  per  quello  degli  scoli,  poiché 
al  15  Dicembre  era  più  basso  di  quello  del  mare  e lo  era  rimasto  da  molti  mesi. 

Aggiungo  poi  che,  quando  sarà  terminato  il  fosso  allacciente  ora  in  costru- 
zione, tale  differenza  di  livello  dovrà  riuscire  sensibilmente  maggiore,  perchè 
al  momento  attuale  gli  stagni  ricevono  ancora  le  acque  di  molti  scoli  che  val- 
gono a compensarne  l’evaporazione,  mentre  quando  questi  andranno  diretta- 
mente al  mare,  l’acqua  che  giornalmente  si  svapora  dovrà  tutta  essere  fornita 
dal  canale  di  Nassa , e dagli  scoli  di  monte  Argentario.  Credo  infine  che  gli 
ordegni  di  pesca  che  ingombrano  il  detto  canale,  diminuendo  grandemente  il 
moto  dell’acqua,  rendano  sempre  maggiore  tale  differenza  di  livello.  Ora  è cosa 
certa  che  l’abbassamento  dello  stagno,  là  ove  emergono  gronde  paludose,  riesce 
malsano  e quindi  dev’  esser  dannoso  per  la  pubblica  igiene. 

É da  notarsi  poscia  che  gli  stagni  hanno  piccolissima  profondità,  e che  le 
gronde  che  emergono  su  di  grandi  superficie  trovansi  sulla  spiaggia  orientale 
di  terra  ferma. 

Quivi  il  fondo  è melmoso  e di  belletta,  mentre  è sabbioso  lungo  i tomboli, 
e ghiaioso  e sassoso  alle  falde  di  monte  Argentario.  Ciò  spiegasi  col  riflettere 
che  gli  scoli  di  terra  ferma,  che  corrono  in  pianura,  portano  torbide  finis- 
sime, mentre  i torrentuoli  di  Monte  Argentario  rotolano  soltanto  ciottoli  e ghiaie. 

Certamente  ne’  tempi  andati  più  profondi  molto  erano  gli  stagui,  che  si  anda- 
rono continuamente  alzando  di  fondo  per  colmata  naturale. 

Quanto  al  fondo  che  emerge  in  estate  intorno  alla  città  d’Orbctcllo,  proviene 
a parer  mio  da  tutte  le  immondizie  cittadinesche  che  gettonsi  negli  stagni  e 
che  devono  produrre  paludi  pestifere,  ove  non  siano  di  tempo  in  tempo  scavate 
e portate  altrove  le  putride  materie  che  formano  tali  depositi  emergenti. 

La  chiusura  della  peschiera  di  Fibbia  non  può  avere  avuto  influenza  su  di 
tali  depositi,  ma  può  bensi  averli  resi  maggiormente  appariscenti  diminuendo 
in  estate  l’altezza  d’acqua  nel  lago;  deve  poi  essa  d’altra  parte  diminuire  il 
progressivo  colmamcnto  del  lago,  perchè,  sebbene  tale  peschiera  prendesse  le 
acque  nell’ullimo  ramo  dell’Albegna,  ov’esse  sono  già  salate,  pure  nelle  piene 
del  fiume  dovevano  riuscir  torbide,  ed  una  volta  entrate  nello  stagno  vi  dove- 
vano deporre,  colmandolo,  le  materie  che  tenevano  in  sospensione. 
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Se  niun  corso  d’acqua  sboccasse  nello  stagno,  questo  conserverebbesi  inde- 
finitamente col  suo  fondo  attuale,  se  invece  fosse  stato  lascialo  com’era  in  balia 
della  natura,  avrebbe  continuato  a colmarsi,  ed  avrebbe  finito  col  riuscire  per 
intiero  un’infetta  palude.  Nè  vale  a provare  il  contrario  l’argomento  che  gli 
stagni  erano  anticamente  profondi  e sani,  perchè  precisamente  cessarono  di 
esserlo  per  effetto  naturale  del  loro  colmamento.  Quando  avevano  più  metri 
di  profondità,  riuscivano  insensibili  i piccoli  annuali  rialzamenti  di  fondo  che 
producevano  le  torbide  depositate  dai  corsi  d’acqua  influenti,  ora  invece  che 
la  profondità  è ridotta  minima,  ogni  nuovo  deposito  fa  emergere  larga  zona 
di  gronda  paludosa. 

I due  fossi  allacciatiti  progettati  daH’Amininistrazione  di  bonificamento  avranno 
dunque  per  effetto  di  diminuire  la  rapidità  del  colmamento  del  lago,  impe- 
dendo alle  acque  torbide  di  terra  ferma  d’ immettcrvisi.  Se  si  potessero  pur 
deviare  i torrenti  di  monte  Argentario,  si  otterrebbe  un’  intiera  stabilità  nel 
fondo  degli  stagni;  ma  non  si  dimentichi  che  si  aumenterebbe  ancor  più  la 
differenza  di  livello  ne’  mesi  estivi  (ra  gli  stagni  ed  il  mare. 

.La  chiusura  della  peschiera  di  Fibbia  diminui  il  prodotto  della  pesca  negli 
stagni,  perchè  i piccoli  pesci,  che  risalgono  volentieri  il  corso  dei  fiumi,  per 
questa  vi  si  introducevano  in  abbondanza.  Ora  1’  entrata  e 1’  uscita  dei  pesci 
devesi  fare  per  il  solo  canale  di  Nassa,  che  non  è nemmen  regolato  come 
quelli  di  Comacchio,  ove  non  pescasi  che  in  una  data  stagione  dell’  anno, 
mentre  in  un’altra  si  aprono  per  lasciar  libera  entrala  ai  pesciolini. 

Aggiungo  poi  che  l’ aumentala  salsedine  dell’  acqua  degli  stagni  può  in  un 
momento  dato  produrre  la  moria  generale  dei  pesci,  cosa  che  già  successe  due 
o tre  volte  in  questo  secolo  per  la  stessa  causa  nelle  valli  di  Comacchio,  e tale 
grave  danno  non  fu  probabilmente  previsto  dagli  Orbetcllani,  perchè,  non  essen- 
dosi ancor  prodotto  nei  loro  stagni,  ne  ignoravano  la  possibilità. 


Conclusioni. 

Da  ciò  che  precede  risulta  che  pare  dimostrata  la  verità  di  vari  dei  fatti 
lamentati  dal  Comune  di  Orbetello;  c questi  sono:  che  dopo  la  chiusura  della 
peschiera  di  Fibbia  si  sbassò  in  estate  il  livello  dell’acqua  negli  stagni,  che 
quindi  emerse  più  estesa  superfìcie  di  gronde  paludose,  anche  intorno  alla 
stessa  città,  con  temibile  danno  della  sua  pubblica  igiene,  e che  diminui  gran- 
demente il  prodotto  della  pesca.  Devesi  però  conchiudere  che  convenga  riaprire 
la  peschiera  di  Fibbia,  e non  proseguire  lo  scavamento  dei  fossi  allacciane, 
distruggendo  anzi  la  parte  che  di  questi  fu  già  costrutta,  come  lo  domanda  lo 
stesso  Comune  ? 

Tale  non  è la  mia  opinione,  che  si  appoggia  sulle  seguenti  considerazioni. 

La  diminuzione  nella  pesca  era  cosa  prevista  ed  apprezzata,  poiché,  dietro 
valutazione  dei  periti,  fu  dairAmminislrazione  di  bonificamento  pagata  al  Comune 
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d’Orbetello,  proprietario  di  detta  pesca,  un’indennità  di  lire  59480.  È ben  vero 
che  il  Comune  spese  una  somma  uguale  e forse  maggiore  per  islabilire  la  nuova 
peschiera,  di  cui  sopra  ragionai,  all’angolo  D dello  stagno,  la  quale  non  potè 
funzionare  perchè  forse  fu  mal  disposta  la  sua  foce,  essendo  l’operazione  stata 
diretta  da  persona  capace,  ma  non  pratica  di  lavori  idraulici.  Cionnullameno  il 
Governo  non  può  essere  responsabile  del  modo  improvvido  col  quale  il  Comune 
spese  il  danaro  dell’  accordatagli  indennità.  D’altronde  la  pesca  può  di  molto 
migliorarsi,  se  non  ridursi  alla  pristina  floridezza,  con  lavori  ben  fatti  dei 
quali  parlerò  fra  breve,  mentre  per  il  continuo  colmarsi  degli  stagni  sarebbe 
andata  sempre  decadendo , quand’  anche  non  si  fossero  intrapresi  i lavori  di 
bonificamento 

Con  lavori  ben  intesi  si  potranno  pure  portare  gli  slagui  a rimaner  poc’a 
presso  continuamente  di  livello  col  mare,  e quiudi  impedire  l’attuale  e dannoso 
loro  abbassamento  , ed  allora  non  si  potrà  più  lamentare  la  malsania  prove- 
niente da  gronde  che  emergono  per  lungo  tempo  in  estate. 

I vantaggi  prodotti  dai  lavori  eseguiti  c che  si  stanno  eseguendo  dall’  Am- 
ministrazione dei  bonificamenti  sembraumi  invece  certi  e cousiderevoli.  Pri- 
mieramente s’ impedisce  la  miscela  delle  acque  dolci  colle  salate  nella  parte 
ove  riescir  deve  più  dannosa  perchè  minore  v’  è la  profondità  dello  stagno. 
Sebbene,  a parer  mio,  siasi  data  troppa  importanza  all’  azione  nociva  di  tale 
miscela,  pure  non  può  dirsi  che  essa  riesca  indifferente.  Si  sottrae  alle 
espansioni  dello  stagno  la  larga  zona  di  gronde  che  diventava  pestifera  palude 
in  estate  e che,  se  non  nuoceva  alla  salubrità  d’Orbetello,  rendeva  insalubre 
grandemente  la  costa  di  terraferma.  Tale  zona  diventerà  coltivabile,  perchè  in 
parte  potrà  scolare  le  sue  acque  nel  fosso  alaccianle,  ed  in  parie  sarà  colmata 
colle  torbide  del  torrente  Radicala. 

Infine  il  rialzamento  del  fondo  degli  stagni  sarà  ridotto  a ben  poca  cosa 
quando  essi  non  riceveranno  più  come  affluenti  che  i due  torrentuoli  di  monte 
Argentario  ; ed  è questione  vitale  per  Orbetello  quella  della  conservazione  degli 
stagni,  che  fatalmente  sparirebbero  in  tempo  non  lontano,  qualora  continuassero 
ad  essere  naturalmente  colmati  dai  corsi  d’  acqua  fra  quali  certamente  il  più 
dannoso  era  la  peschiera  di  Fibbia,  che  v’ introduceva  le  torbide  dell’ Albegna. 
Ad  operazione  compiuta  potranno  coprirsi  di  caseggiati  le  fertili  campagne  della 
costa,  ora  quasi  inabitata  per  malsania,  e quindi  aumentar  esse  largamente  di 
prodotti  in  seguito  a più  accurata  coltivazione. 

Cosi  stando  le  cose,  vediamo  quali  sarebbero  i rimedii  ai  mali  lamentati  dal 
Comune  di  Orbetello. 

Riandando  ciò  che  di  sopra  fu  esposto,  scorgesi  che  il  solo  radicale  rimedio  con- 
siste nel  procurare  agli  stagni  un’  ampia  e sufficiente  comunicazione  col  mare, 
perchè  allora  il  loro  livello  non  si  sbasserebbe  mai  di  molto,  potendovi  entrare 
giornalmente  tanta  acqua  marina  quanta  ne  perdono  per  evaporazione.  Stimo 
poi  che  più  aperture  sarebbero  preferibili  ad  una  sola  della  stessa  ampiezza, 
perchè  potrebbero , essendo  ben  disposte , produrre  correnti , che  cangiando 
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l’ acqua  negli  sfagni  impediscono  l’aumentare  della  sua  salsedine  e favoriscono 
cosi  l’ allevamento  del  pesce.  Supponiamo  infatti  una  larga  apertura  nel  tom- 
bolo di  tramontana  ed  altra  simile  in  quello  di  mezzodi,  quando  i venti  spi- 
rano dal  settentrione  il  mare  si  alza  contro  il  primo  tombolo  e l’acqua  entrerà 
nello  stagno  per  la  sua  apertura,  ma  il  mare  essendo  basso  contro  il  tombolo 
di  mezzogiorno,  l’acqua  vi  si  scaricherà  nel  mare,  producendo  una  sensibile 
corrente , e viceversa  quando  spirassero  venti  meridionali. 

Ora  tali  aperture  sono  possibili  profittando  delle  foci  in  mare  dei  canali 
allaccianti  che  si  stanno  costruendo.  Il  fosso  della  Gianella  si  potrà  mettere  in 
comunicazione  collo  stagno,  scavando  un  fosso  che  riunisca  il  suo  ultimo 
tronco,  al  di  sotto  della  cateratta  a bilico , collo  specchio  dello  stagno  e mu- 
nendolo di  cateratta  in  senso  opposto  a quella  deU’allacciante. 

Di  tal  fatta  l’acqua  marina  potrà  introdursi  nello  stagno  ma  non  già  quella 
dolce  del  fosso.  La  lunghezza  di  questa  peschiera  non  sarebbe  molto  conside- 
revole e la  spesa  occorrente  non  troppo  grave  perchè  si  profitterebbe  della 
foce  a mare  dell’ allacciante. 

Dalla  parte  del  settentrione  si  avrebbero  cosi,  alle  estremità  del  tombolo, 
due  comunicazioni  col  mare,  e,  quando  si  riducessero  a conveniente  ampiezza, 
potrebbero  esse  rendere  quasi  stabile  il  livello  degli  stagni. 

Per  ottener  poi  le  correnti  di  cui  sopra  parlai , credo  convenga  aprire  al- 
meno un’altra  comunicazione  nel  tombolo  di  mezzogiorno;  e ciò  sarà  facile 
ad  ottenersi  quando  sarà  costrutto  il  secondo  allacciante  di  sinistra,  perchè  la 
sua  foce  non  può  essere  stabilita  che  nell’  angolo  7),  e quindi , come  per  il 
fosso  della  Gianella,  si  potrà  essa  utilizzare  per  aprire  una  nuova  peschiera; 
che  anzi  stimo  potrà  trarsi  partito  da  quella  ultimamente  costrutta  dal  comune 
e che  riusci  inutile  per  la  cattiva  disposizione  della  sua  foce. 

Quando  fossero  eseguiti  tali  lavori,  io  son  persuaso  che  la  condizione  degli 
stagni  riguardo  ad  Orbelello,  tanto  per  la  pesca  quanto  per  l’igiene,  si  trove- 
rebbe assai  migliore  dell’  attuale,  e molto  migliore  di  ciò  che  sarebbe  in  breve 
diventala  lasciando  andar  le  cose  come  stavano  prima  del  bonificamento,  cioè 
lasciando  continuare  a colmarsi  naturalmente  poco  a poco  gli  stagni. 

• Proporrei  dunque  di  fare  studiare  un  progetto  per  queste  due  nuove  pe- 
schiere dal  Direttore  del  6.°  circolo  di  bonificamento , e quando  se  ne  cono- 
scerà la  spesa  prevista , di  determinare  da  chi  ed  in  quale  proporzione  dovrà 
essere  sopportata. 

i 

Firenze,  28  febbraio  1867. 

II  Capo  della  2.*  Divisione 

R.  Pareto. 
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(FILIPPO  CORDOVA) 

SUL  PADULE  DI  GROSSETO  (maremme  toscane) 


Cenni  storici  sul  bonificamento  del  padule  di  Grosseto. 

Inutile  sarebbe  per  lo  scopo  della  presente  relazione  lo  investigare  tutte  le 
fasi  per  le  quali  passò , nel  succedersi  dei  secoli , il  suolo  dell'  attuale  padule 
di  Grosseto;  soltanto  mi  fermerò  alquanto  a schiarire  un  fatto  che,  a torto, 
si  va  ognor  rimembrando  quasi  come  meraviglioso.  Tal  fatto  si  è:  che,  quando 
apparteneva  la  Toscana  agli  Etruschi,  popolose  erano  le  coste  del  Mar  Tirreno 
e vi  sorgevano  ricche  e fiorenti  città;  che  sotto  la  Romana  Repubblica  vi  si 
trovavano  ancora  ville  di  delizia;  che  sotto  l’Impero  la  malsania  cominciava  a 
malmenarle;  e che,  or  son  pochi  lustri  ancora,  dessa  le  rendeva  completamente 
inabitabili  su  vari  punti.  La  spiegazione  ne  è delle  più  facili , consiste  in  ciò 
che:  all’epoca  etnisca  l’attuale  padule  non  era  ancora  che  un  profondo  seno 
di  mare;  che  all’epoca  romana  cominciò  ad  emergere;  e che  continuò  a for- 
marsi e ad  allargarsi  coll’ andar  de’ secoli,  finché  formò  quell’ estesa  sorgente 
di  malària  ch’era  prima  dei  lavori  di  bonificamento,  e che  è ancora  in  parte 
adesso  il  padule  di  Castiglione.  In  due  parole,  non  v’  era  malsania  perchè  pa- 
lude non  v’era,  e l’assenza  della  palude  non  era  dovuta  ai  lavori  degli  agri- 
cultori  , ma  bensì  al  non  essere  ancora  colmato  dalle  torbide  dell’  Ombrone , 
della  Bruna  e d’altri  minori  torrenti,  il  seno  di  mare  ove  entravano  i bastimenti 
ed  ove  nel  seguito  crebbero  le  cannuccie;  a torto  dunque  voglionsi  accusare,  i 
Barbari  prima , e poscia  le  guerre  del  Medio  Evo , del  progressivo  peggiora- 
mento dell’aria  in  Maremma,  e certamente  quando,  al  XIII  secolo,  Grosseto 
guerreggiava  con  Siena,  quando  costruiva  il  suo  duomo  monumentale,  non 
trovavasi  ancora  nelle  tristissime  condizioni  igieniche  cui  soggiacque  nello 
scorso  secolo.  La  malsania  fu  conseguenza  dell’impaludamento,  e l’impaluda- 
mento fu  prodotto  da  causa  naturale , che  disgraziatamente  tuttora  sussiste  e 
non  si  può  eliminare,  di  modo  che  ne’ secoli  venturi  si  avranno  senza  dubbio 
nuove  paludi  da  prosciugare.  Ciò  riesce  evidente  per  chi  getti  uno  sguardo 
sulla  carta  della  contrada,  e misuri  l'attuale  delta  dell’ Ombrone,  che  presenta 
una  base,  da  Torre  San  Rocco  a Torre  Collelungo,  di  circa  40  chilometri,  con 
circa  tremila  metri  di  sporgenza.  Riesce  per  me  evidente  che , col  continuo 
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prolungarsi  di  detto  della,  i marosi  potranno  formare  un  nuovo  tombolo  sabbioso, 
che  emergerà  dal  mare  lasciandosi  dietro  uno  stagno , che , volere  o non  vo- 
lere, terminerà  per  cangiarsi  esso  pure  in  padule  da  colmarsi , e renderà 
meno  facili  gli  scoli  dei  terreni  di  colmata  che  ora  si  stanno  formando  nel- 
l’ attuale  padule.  Ma  siccome  il  mare  diventa  più  profondo  coll’ avanzarsi  del 
delta , gli  effetti  dannosi  delle  torbide  che  vi  spingono  i corsi  d’  acqua  diven- 
gono ognor  più  lenti,  onde  non  parmi  siavi  luogo  di  preoccuparsene  adesso. 
Quale  sia  stato  il  padule  di  Castiglione  ne’  tempi  andati  rilevasi  dai  cinque 
schizzi  pubblicati  nelle  Memorie  sul  bonificamento  delle  maremme  toscane  del 
Tartini  ; il  primo  è estratto  dalla  Mappa  Peutingeriana  delia  biblioteca  im- 
periale di  Vienna,  appartiene  all’anno  500  di  Cristo;  il  secondo  credesi  del 
4450  o 1452;  il  terzo  stimasi  posteriore  al  4500;  il  quarto  è del  4575;  il 
quinto  è moderno  relativamente,  ed  estratto  dalla  carta  del  padre  Ingherami  ; 
vi  si  nota  un  laghetto  a destra  della  foce  d’ Ombrone  che  concorda  con  ciò 
che  sopra  dissi  sulla  formazione  di  queste  paludi. 

Che  lo  formazione  del  tombolo  sia  statala  causa  dell’ impaludamento,  è d’al- 
tronde dimostrato  da  ciò  che  si  osservò  aprendo  a traverso  di  questo  l’emis- 
sario Leopoldo.  « Dall’  orlo  interno  del  tombolo  andando  verso  il  padule,  dice 
« il  Tartini,  si  trovarono  le  arene  coperte  da  uno  strato  di  terreno  d’alluvione, 
« che  in  principio  sottilissimo , va  gradatamente  crescendo  a misura  che  si 
« aumenta  la  distanza  del  tombolo  *.  Sono  queste  le  alluvioni  fluviali  che  si 
depongono  in  uno  stagno  tranquillo  separato  dal  mare  dal  detto  tombolo. 

Più  volte  fu  tentato  il  bonificamento  di  tale  padule;  Ferdinando  I dei  Medici 
scavò  fossi  di  scolo  nel  4590;  Ferdinando  II  fece  fare  studi  dai  quali  risultò 
l’impossibilità  di  bonificare  per  iscolo;  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo 
Pietro  Leopoldo  incaricò  lo  Ximenes  di  bonificare  le  Maremme,  e questi  aperse 
e curò  gli  scoli,  e compiè  P arginamento  della  destra  sponda  d’ Ombrone;  nel 
4707  si  credette  aver  compiuto  l’opera  c si  fece  un  regolamento  per  le  acque  dei 
fiumi  delle  Maremme,  nel  4780,  lo  stesso  Pietro  Leopoldo  chiese  il  parere  di  Pio 
Fantoni,  che  stampò  in  proposito  una  memoria,  nella  quale  si  dimostra  unico 
metodo  di  bonificamento  applicabile  essere  le  colmate  colle  torbide  dell’ Om- 
brone; soltanto  nel  4828  il  Fossombroni  propose  al  Granduca  la  colmata  del 
padule  di  Castiglione  ; nel  4829  fu  incaricato  il  Manetti  di  couipilarne  il  pro- 
getto e di  dirigere  i lavori  di  bonificamento. 

Più  volte  anteriormente  si  era  tentato  di  ripopolare  le  pianure  maremmane, 
chiamando  stranieri  a colonizzarle,  ma  in  breve  giro  d’anni  la  malsanìa  faceva 
scomparire  tali  agricoltori  importati,  e le  cose  ritornavano  come  prima.  Giova 
qui  notare  che  la  libertà  del  pascolo  nuoceva  altresi  molto  all’introduzione 
di  buoni  metodi  di  coltura,  e che  essa  fu  abolita  soltanto  nel  4778.  Vedremo 
però  nel  seguito  che,  se  vi  fu  qualche  miglioria,  l’ agricoltura  vi  rimase  per 
altro  sempre  in  sofferenza,  e che  lo  è tuttora  addi  nostri. 

Far  qui  la  storia  delle  discussioni  coi  die  luogo,  dal  4829  fin  adesso,  il  bo- 
nificamento delle  Maremme  toscane  sarebbe  ingrato  ed  inutile  lavoro,  avegnachè 
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le  gare  personali  più  che  i principii  ne  furono  il  movente,  raentrechè  al  punto 
in  cui  trovatisi  giunti  i lavori,  molto  più  giova  l'investigare  ciò  che  convenga 
fare  per  completarli,  piutlostochè  rammentare  recriminazioni  ed  accuse  di  er- 
rori commessi,  parte  reali,  parie  immaginari. 

Un  operazione  estesa  e lunga  come  quella  del  bonificamento  della  pianura 
grossetana,  non  può  essere  condotta  a termine  senza  pentimenti , e senza  che 
l’esperienza  insegni  a migliorare,  mutandolo  anche,  ciò  che  erasi  fatto  dap- 
prima; qualunque  ingegnere  di  buona  fede  dirà  che,  eseguendo  un  opera  di 
qualche  importanza  , più  volte  dovette  in  parte  mutare  il  suo  primitivo  pro- 
getto. Di  tali  lunghe  ed  animate  discussioni  non  farò  dunque  parola,  ma  non 
devo  tralasciar  dinotare,  che  le  diverse  direzioni  date  ai  lavori,  facendo  più 
volte  fare  e disfare  le  istesse  opere,  non  abbreviarono  certamente  il  tempo  ri- 
chiesto dal  bonificamento,  e ne  devono  aver  aumentalo  la  spesa. 

Non  posso  peraltro  tralasciar  di  qui  ripetere  ciò  che  pubblicavo  nel  1060 
riguardo  all’ opinione  che  principale  fomite  di  malsania  vorrebbe  vedere  nella 
miscela  dell’acqua  dolce  colla  salata. 

« Lungi  da  noi  l’idea  di  voler  discutere  il  principio  ammesso  da  molti  va- 
« lenti  uomini,  ed  appoggiato  su  lunghe  e concludenti  osservazioni,  che  la  mi- 
« scela  delle  acque  salse  colle  dolci  nelle  paludi  del  litorale  sia  potente  causa 
« d’infezione,  e debbasi  sopprimere  da  chi  vuol  fare  sparire  la  malaria  che 
« ne  decima  la  popolazione.  Solo  vogliamo  alquanto  ragionare  con  chi  vi  vede 
o la  sola  origine  del  male,  e crede  che,  questa  rimossa  , si  trovi  distrutta  la 
«*  malsania  ». 

« Le  cose  possano  andar  cosi  in  certe  speciali  condizioni,  e ciò  par  provato 
« da  esempi  messi  avanti  dai  propugnatori  dell’  opinione  che  combattiamo  ; 
» ma  sembraci  altresi  certo  che  paludi  di  semplicissima  acqua  dolce  possano 
« generare  pericolose  febbri  intermittenti , e produrre  malaria , senza  che  sia 
« necessaria  l’addizione  dell’acqua  di  mare  o di  acque  minerali  ». 

A provare  il  mio  modo  di  vedere  esposi  allora  molti  fatti  da  me  osservali, 
fra  quali  qui  soltanto  riproduco  quello  della  Dombe,  in  Francia,  che  fu  pure 
esaminata  e descritta  dal  dotto  Puvis. 

« Pare  che  anticamente  il  suo  clima  fosse  sanissimo,  e che  possasi  diino- 
« strare  essersi  conservato  tale  finché,  or  son  pochi  secoli,  si  trovò  utile  dai 
« possidenti  stabilirvi  numerosissimi  slagni  artificiali. 

« Ogni  piega  di  terreno  formante  valle  venne  allora  chiusa  da  un  argine , 
« e si  ottennero  stagni  di  tre  a quattro  metri  di  altezza  d’acqua  alla  cateratta 
« ma  molto  estesi  in  superfìcie,  che  occupano  spesso  i dieci,  i quindici  ed 
« anche  più  etlari.  Ciò  successe  quando  i numerosi  conventi  , ed  il  fervore 
« delle  pratiche  religiose,  rendevano,  come  ben  l’ osserva  Puvis,  molto  lucroso 
« l’allevamento  del  pesce  d’  acqua  dolce  in  un  paese  lontano  dal  mai  e.  Quivi 
« poi  invalse  l’uso  di  tenere  lo  stagno  due  o tre  anni  pieno  d’acqua  per  far 
« crescere  i piccoli  pesci  che  vi  si  mettevano , e di  poi  pescarli  vuotandolo. 
« Allora  coltivasi  a cereali  per  uno  o due  anni,  e poscia  s’inonda  di  nuovo 
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« ponendovi  nuovi  pesci.  Le  cose  andarono  tanto  lungi  che  al  di  d’oggi  il  più 
« di  questi  stagni  hanno  due  proprietari:  l’uno  possiede  l’acqua  ed  il  pro- 
ci dotto  in  pesce,  l’altro  il  terreno  ed  il  prodotto  delle  coltivazioni;  è questa 
« anzi  una  delle  più  grandi  difficoltà  che  oppongonsi  al  loro  prosciugamento. 
« Ebbene,  la  Dombc  è paese  molto  malsano,  ove  la  popolazione  va  soggetta 
« in  estate  a febbri  intermittenti,  pericolose,  c dove  gli  operai  che  vengono 
« dai  paesi  circonvicini  trovano  in  breve  tempo  la  morte.  Mentre  dappertutto 
» altrove  in  Francia  la  popolazione  aumentava  rapidamente,  quivi  sui  tre  quarti 
« delle  parrocchie  diminuiva,  malgrado  i forestieri  che  vi  venivano  ogni  anno 
« per  guadagnare  un  salario  che  raramente  potevano  godere.  Il  terreno  della 
« Dombc  è argilloso  e quasi  privo  dell’elemento  calcare,  ma  acque  minerali 
« non  ve  ne  sono,  e l’acqua  del  mare  non  risale  il  Rodano  fino  al  di  sopra 
« di  Lione.  Gli  stagni  riempionsi  soltanto  di  acque  piovane.  I grandi  e profondi 
« sono  stimati  meno  malsani  dei  piccoli  e di  quelli  che  lasciano  a secco  nel- 
« l’estate  una  parte  della  loro  superficie  ».  Posso  ora  aggiungere  che  il  mio 
dotto  amico,  il  sig.  Barre  de  Saint  Venant,  propose  per  risanare  il  paese  una 
disposizione  delle  sponde  degli  stagni  che  impedisce  all’  acqua  di  lasciare  a 
secco  in  estate  la  parte  pianeggiante  delle  gronde. 

Oggi  pure  credo  che  convenga  separar  le  acque  salse  dalle  dolci , ma  3ono 
altresi  convinto  che  non  si  avrà  aria  realmente  buona  che  quando  si  sarà 
prosciugato  il  terreno  coi  mezzi  conosciuti  dagli  ingegneri,  o si  sarà  messo 
lo  stagno  in  condizioni  tali  che  più  non  possa  alternativamente  inondare  e 
lasciare  all’asciutto  le  sue  gronde.  Credo  altresi  che  sia  necessario  di  coltivare 
accuratamente  la  terra , e di  renderla  popolata  da  numerosi  coloni , che  vi 
abitino  continuamente,  giacché  l’aumento  della  popolazione  è polente  mezzo 
per  migliorare  l'aria  nelle  campagne.  Ritornerò  a parlare  in  seguilo  della 
malsania. 


Stato  attuale  delle  paludi  grossetane , 
lavori  eseguiti,  e lavori  che  rimangono  da  eseguirsi. 

Il  bonificamento  della  palude  di  Castiglione  è certamente  una  delle  più  estese 
operazioni  di  colmata  che  siansi  fin’ adesso  intraprese  non  potend’essa  para- 
gonarsi per  superficie  che  a quella  delle  Chiane.  Ella  ha  per  iscopo  di  sanificar 
l’aria  e di  dare  un  vasto  territorio  all’ agricoltura.  Si  cercò  di  migliorare  le 
condizioni  igieniche  del  paese  col  separare  le  acque  dolci  dalle  salse  che  ir- 
rompevano nel  padulc,  col  facilitare  gli  scoli  delle  gronde , scavandovi  fossi,  e 
col  rialzare  il  suolo  delle  parti  depresse,  facendovi  deporre  le  torbide  dei  corsi 
d’acqua.  Si  conobbe  che  la  Bruna  e gli  altri  torréntuoli,  potevano  in  ciò  poco 
giovare,  non  avendo  che  pochissime  torbide,  uuo  al  più  per  100,  e si  ebbe 
ricorso  al  torbidissimo  Ombrone  che  ne  contien  un  da  6 per  100.  Ora  la  Bruna 
ed  il  suo  influente  la  Sovata  stanno  colmando  ancora  un  ristretto  recinto,  al 
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disotto  del  quale  le  acque  della  Bruna  furono  inalveate,  e con  nuovo  letto  ar- 
ginato condotte  a sboccare  accanto  a Castiglione.  Furono  prese  le  acque  del- 
TOmbrone  in  due  punti  del  suo  corso,  e condotte  in  padule  con  due  diversivi, 
de’ quali  il  primo  è tuttora  attivo,  il  secondo  sta  chiuso  avendo  colmato  quei 
terreni  che  da  esso  dipendevano,  non  rimanendogli  più  che  da  fornire  qualche 
rifioritura  in  quelle  parli  del  suolo  che,  dopo  colmate,  ebbero  a provare  un 
troppo  sentito  .abbassamento  pel  peso  delle  torbide  depositate  sulle  cuore. 

Il  primo  diversivo  ha  pendenza  del  0,715  per  100  ed  il  secondo  di  0,588: 
soltanto;  il  secondo  ha  larghezza  al  fondo  di  12  metri,  quella  del  primo  fu 
portata  a 50  metri  nel  1842. 

La  colmata  principiò  realmente  nel  1830  ed  ora,  come  vedrassi,  è soltanto 
compiuta  pei  tre  quarti;  siamo  ben  lungi  dagli  otto  anni  che  il  Fossombroni 
non  esitò  a dire  più  che  sufficienti  per  l’intero  bonificamento!  ma  notisi  che  er- 
rori simili  incontransi  in  tutte  le  operazioni  di  colmala  conosciute,  e che  il 
Fossombroni,  cercando  una  forinola  matematica  per  determinare  il  tempo  neces- 
sario al  compimento  delle  colmate,  fece,  se  vuoisi,  un  bel  lavoro  scientifico, 
ma  non  applicabile  in  pratica,  perchè  passò  sopra  a molti  dati  del  problema 
da  risolvere.  Lo  stesso  Fossombroni  calcolava  che  la  colmata  del  padule  di  Ca- 
stiglione non  avrebbe  richiesto  più  di  circa  174  milioni  di  metri  cubici  di  terra, 
ed  al  di  d’oggi,  secondo  Plug.  Renard,  ve  ne  sono  già  entrati  più  di  500  mi- 
lioni, senza  che  sia  compiuta. 

La  superficie  del  Padule  era  di  ettari  6500  dei  quali  4710  di  spettanza  del 
demanio  e 1790  de’ particolari,  ma  la  colmala  dovette  pure  estendersi  su  parte 
delle  gronde,  troppo  depresse  per  potere  scolare  quando  si  fosse  conveniente- 
mente rialzato  il  fondo  del  padule;  la  superficie  delle  gronde  sottoposte  a col- 
mata era  di  ettari  5270  quasi  per  intero  di  proprietà  privata. 

Per  determinare  fino  a quale  altezza  si  dovessero  portare  le  colmate,  fu  fis- 
sato che  ogni  qualunque  parte  del  territorio  dovesse  avere  l’altezza  sul  livello 
del  mare  di  metri  1,52  più  la  diecimillesima  parte  della  distanza  del  punto 
stesso  del  mare.  L’altezza  dei  depositi  di  torbide,  nelle  parti  ora  bonificate, 
giunge  in  certi  punti  fino  a sette  metri,  e ciò  può  sembrare  strano  quando  si 
pensi  che  le  massime  depressioni  del  fondo  del  padule  ai  di  sotto  del  livello 
del  mare  non  superavano  gli  80  centimetri.  Devesi  ciò  attribuire,  come  l’osserva 
P Ingegnere  Renard,  all’enorme  compressibilità  e cedevolezza  del  fondo  su  cui 
si  sono  operate  le  colmate,  per  la  natura  cuorosa  del  sottosuolo. 

Risulta  da  una  relazione  dello  stesso  ingegnere  Renard,  direttore  del  6.°  Cir- 
colo di  bonificamento,  che  4755  ettari  di  proprietà  privala  sono  lutti  fuori  col- 
mata, e che  dei  terreni  appartenenti  al  demanio  rimangono  soltanto  da  col- 
marsi 1853  ettari  dell’ultimo  recinto  presso  Castiglione  della  Pescaia,  ma  che 
in  quest’ultima  estensione  non  ci  è punto  che  abbia  meno  di  lin,20  di  altezza 
sul  livello  del  mare.  Rimane  altresì  da  ultimarsi  la  colmala  del  recinta  del  Raspo- 
lino,  di  ettari  598.  Il  primo  diversivo  ha  le  sue  sfociature  estreme  nel  recinto  di 
Castiglione,  e con  un  diversivo  secondario,  del  quale  devonsi  alzar  gli  argini, 
Giorn.  lng.  — Voi.  XF.  — Maggio  1867.  18 
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fornirà  pure  alle  colmate  del  Raspolino.  Rimane  infine  da  ultimarsi  la  colmata 
del  recinto  di  Ruriano,  di  circa  120  ettari,  che  si  eseguisce  dalla  Rruna  e dalla 
Sovaia.  L’altezza  media  attuale  dei  terreni  dello  Stato  bonificati  sul  livello  del 
mare  è di  metri  5,37  a destra  del  i.°  diversivo  e 2,22  a sinistra. 

Le  acque  chiarificate  s’immettono  ora  nel  mare  pei  due  emissari  di  Castiglione 
e di  S.  Leopoldo;  sonvi  altri  fossi  di  scolo:  l’emissario  S.  Rocco,  sbocca  in 
mare,  ed  il  fosso  Razzo  nell’ ultimo  tronco  d’Ombronc;  tutti  sono  muniti  di 
cateratte  a bilico  che  impediscono  la  miscela  delle  acque 

Rimane  altresì  da  regolarsi  lo  scolo  dell’intera  campagna,  operazione  lunga 
e costosa,  che  non  potrà  eseguirsi  che  a colmata  compiuta,  scavando  nuovi  fossi 
e modificando  l’andamento  provvisorio  di  quelli  esistenti. 

Da  ciò  che  precede  scorgesi  che  l’operazione  è molto  avanzata  e che  già 
molti  terreni  emersi  sono  suscettibili  di  coltura.  Malgrado  ciò  l’ingegnere  Re- 
nard stima  che  a completarla  siano  ancor  di  bisogno  dieci  anni  di  tempo  c 
la  spesa  di  270  mila  lire  all’anno,  dovendo  aumentare  il  tempo  qualora  si  di- 
minuisca l’ assegno. 

Notisi  altresi  che  in  tali  spese  previste  non  è compreso  il  regolamento  ge- 
nerale degli  scoli  da  eseguirsi  a colmala  compiuta,  nè  il  collocamento  di  porle 
o mannaia  al  ponte  tura  del  primo  diversivo , che  io  proporrò  nel  seguito  di 
questa  relazione. 

Vediamo  adesso  i miglioramenti  ottenuti  e quelli  clic  si  possono  sperare. 

L’  aria  migliorò  in  Grosseto,  la  cui  popolazione  andò  lentamente  aumentando, 
sebben  siasi  ancor  lungi  dal  poterla  dir  buona,  ciocché  è dimostrato  dalle  feb- 
bri paludose  che  annualmente  vi  si  sviluppano  e che  menarono  strage  ancora 
nel  1862*65  c 64.  É però  vero  ebe  il  Direttore  dei  lavori  potè  l’anno  scorso 
conservare  un  da  500  operai  sui  lavori  durante  tutta  1’  estate,  senza  grave  danno 
per  la  loro  salute,  cosa  che  non  consentivano  di  fare  per  lo  avanti. 

Riesce  per  me  evidente  che  la  separazione  delle  acque  dolci  delle  salse  non 
è sufficiente  per  far  quivi  sparire  la  malsanìa,  essendo  ciò  dimostrato  dall’e- 
sperienza degli  anni  scorsi.  Giova  però  conservare  le  cateratte  per  non  correr 
rischio  di  peggiorare  le  condizioni  igieniche  attuali  del  paese. 

Quando  la  colmata  sarà  completa  e quando  saranno  regolati  gli  scoli,  scom- 
parirà la  malsanìa?  Riesce  difficile  il  rispondere  perchè,  dicasi  pur  ciò  che 
vuoisi , la  scienza  ancor  non  giunse  a cogliere  sul  fatto  quella  causa  ignota 
cui  diedesi  nome  di  miasma  paludoso , che  generalmente  accompagna  i ri- 
stagni d’acqua  ma  che  incontrasi  altresì,  più  di  rado,  in  terreni  apparen- 
temente asciutti.  Pare  poi  certo  che  scemi  la  malsanìa  col  propagarsi  della 
coltivazione  e coll’ aumentarsi  della  popolazione.  Io  non  voglio  investigarne  le 
ragioni  che  ancora  stimo  ignote  alla  scienza , soltanto  cito  de’  fatti  general- 
mente noti.  Par  dunque  da  sperarsi  clic,  ad  operazione  compiuta,  possa  am- 
piamente trovarsi  migliorata  l’aria  della  pianura  grossetana.  Ma  devo  aggiun- 
gere che,  a parer  mio,  tale  miglioria  non  avrà  luogo  subitaneamente,  come 
per  un  colpo  di  magica  bacchetta , ma  bensì  successivamente  coll’  accrescersi 
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di  farlo  coltivare  a piccoli  appezzamenti,  fabbricandovi,  quando  sia  di  bisogno, 
puranco  la  piccola  casa  colonica. 

Se  non  si  provvede , 1'  educazione  del  bestiame  vagante  non  permetterà  mai 
all’  aria  di  bonificarsi  completamente,  ed  i terreni  colmati  si  ridurranno  in  breve 
giro  d’anni,  prima  in  boscaglie,  e poscia  in  folte  macchie,  facendo  fin  anco 
svanire  la  speranza  che  le  forti  somme  spese  pel  bonificamento  divengano  pro- 
ficue allo  Stato  per  gli  aumentati  prodotti  agricoli , per  1’  aumentata  popola- 
zione. Ciò  succederà  senza  dubbio  per  que’ terreni  demaniali  che  ora  servono 
di  deposito  per  l’allevamenlo  dei  puledri  dell’ armata,  destinazione  probabilmente 
inproficua  poiché  pare  riesca  costosissimo  il  detto  allevamento  nelle  condizioni 
maremmane. 

Per  il  momento  i lavori  da  eseguirsi  si  riducono  a continuar  le  colmate  fino 
al  loro  compimento,  e poscia  a regolare  gli  scoli  di  tutta  la  campagna.  Que- 
st’ ultimo  lavoro  dovrà  studiarsi  nel  suo  complesso  e non  eseguirsi  che  su  d’un 
progetto  approvato  dietro  esame  del  competente  Consiglio  d’Arte. 

L’ E.  V.  ordinò  che  per  tutti  i lavori  nuovi  da  eseguirsi  in  Maremma  si  deb- 
bano studiare  preventivamente  i progetti  e farli  superioramenlc  approvare;  è 
questa  un  eccellente  disposizione  dalla  quale  non  si  dovrebbe  mai  dipartirsi, 
se  non  vuoisi  veder  continuamente  eseguire  lavori  che  vanno  soggetti  ad  essere 
disfatti  qualche  anno  dopo. 

Un  lavoro  importante  e che  parmi  necessario,  sebben  sia  per  riescire  co- 
stoso, si  è di  stabilire  nei  ponte  tura  dei  primo  diversivo,  posto  accanto  al- 
l’Ombrone,  delle  porte  a mannaia  che  ne  chiudano  al  bisogno  le  luci.  Infatti 
l’acqua  d’Ombrone  entra  ora  liberamente  nel  diversivo,  e nelle  piene  straboc- 
chevoli assai  frequenti  del  fiume,  reca  gravi  danni  produceudo  rotte  negli  argini, 
le  quali  riescono  poco  nocive  quando  danno  sfogo  all’acqua  sui  recinti  in  col- 
mata, ma  che  spesso  altresi  inondano  e rovinano  terreni  già  messi  in  coltura. 
D’ altronde,  ad  operazione  compiuta,  non  credo  si  debba  abbandonare  il  detto 
diversivo,  che  probabilmente  potrà  servire  all’  irrigazione , almeno  nella  parte 
bassa  del  territorio  guadagnalo,  ed  a fornire  l’indispensabile  beveraggio  dei 
bestiami.  * 

Propongo  dunque  che  si  ordini  al  Direttore  del  circolo  di  fare  un  progetto 
per  munire  di  porte  a mannaia  il  ponte  tura,  e che  si  misuri  la  portata  d’acqua 
dell’Ombrone  nelle  sue  magre  estive,  portata  che  ancora  non  si  conosce,  e che 
solo  può  permettere  di  determinare  la  superficie  che  riuscirebbe  irrigabile. 

Credo  poi  che  i lavori  agli  emissari  siano  ora  pressoché  terminati,  e quando 
altri  se  ne  propongano,  convenga  siano  corredati  da  regolare  progetto  da  farsi 
approvare;  dicasene  altrettanto  perla  ricostruzione  di  que’ ponti  che  potessero 
minacciar  rovina. 

Esiste  una  strada  detta  di  Pedule,  che  da  Grosseto  mena  a Castiglioue  della 
pescaia;  fu  costrutta  per  intero  dall’Amministrazione  dei  bonificamenti,  che 
comprò  dai  proprietari  il  terreno  sul  quale  si  svolge.  Si  volle  l’anno  scorso 
passare  questa  strada  alla  provincia  di  Grosseto  pel  suo  mantenimento,  nulla 
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domandando  per  la  forte  spesa  che  costò  all’Amministrazione.  La  provincia  si 
rifiutò  ad  accettarla  perchè,  su  breve  tratto,  non  è ancora  bene  consolidata,  e 
perchè,  come  tutto  il  rimanente  territorio  riesce  inondabile  in  caso  di  rotte 
dei  corsi  d’acqua.  Tale  strada  mette  in  comunicazione  il  Capo  luogo  della  pro- 
vincia col  porto  di  Castiglione.  Stimo  che  si  debba  nuovamente  insistere  per 
passarla  alla  provincia  cui  riesce  utilissima,  ed  in  caso  d’ un  nuovo  rifiuto,  im- 
pedirne il  transito  a chi  non  è adetto  al  bonificamento. 

Se  si  volesse  giudicar  l’operazione  dal  lato  economico,  si  vedrebbe  che  i ri- 
sultamenti  non  corrispondono  per  lo  Stato  alla  gravila  della  spesa.  Già  dissi 
che  quasi  5 milioni  si  stimano  necessari  per  terminar  le  colmate,  e certo  un 
milione  e mezzo  sarà  da  spendere  per  sistemare  gli  scoli.  Molli  sono  i milioni 
già  spesi  che  certamente  non  stanno  al  disotto  di  12  a 14,  e ciò  per  guada- 
gnare circa  4800  ettari  di  terreno,  clic  tanti  sono  quelli  che  in  palude  appar- 
tenevano al  Demanio. 

È ben  vero  che  i terreni  dei  privati  furono  presi  dietro  stima  del  loro  valore 
e che  rendendoli  ai  proprietari  questi  devono  pagare  al  Governo  il  loro  maggior 
valore  dietro  una  nuova  stima.  Nel  tempo  però  che  dura  la  colmata  si  paga 
ai  proprietari  la  rendita  del  5 per  100  del  valore  risultante  dalla  prima  stima. 
La  durata  dell’operazióne  fu  tale  che  più  si  pagò  per  rendita  di  ciò  che  possa 
risultare  la  plusvalenza;  le  prime  stime  furono  spesso  talmente  alte,  che  poco 
o nulla  rimane  per  un  maggior  valore  in  una  seconda  stima,  alla  quale  si  pro- 
cede quando  la  terra  non  ancor  coltivata  è ben  lungi  dall’ aver  acquistato  il 
valore  al  quale  giungerà  nel  seguito. 

Malgrado  ciò  parmi  che  nel  momento  attuale  non  si  debba  tener  conto  del 
molto  denaro  già  speso,  reso  maggiore  dal  cangiamento  successivo  di  direzione 
che  portò  a fare  e disfare  continuamente,  ma  che  debbasi  soltanto  calcolare 
ciò  che  rimane  da  spendersi,  ed  in  tal  caso  lo  Stato  non  rimarrà  in  perdila 
perchè  i terreni  guadagnati  potranno  rimborsarlo,  senza  tener  conto  dell’ au- 
mentata floridezza  del  paese,  che  indirettamente  deve  pure  in  buona  misura 
aumentare  i suoi  redditi. 

In  altra  relazione  discorrerò  del  bonificamento  delle  Maremme  toscane  in  ge- 
nerale ed  avrò  l’onore  di  proporre  all’ E.  V.  que’ provvedimenti  che  sembreranno 
convenienti  per  la  loro  direzione  economica. 
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DI  UN  CONCETTO 


PIU’  COMPLETO  E PRECISO  DELLE  MAREE  IN  GENERE, 
E DI  ALCUNE  SPECIALITÀ  RELATIVE  FINORA  AL  TUTTO  INESPLICATE 

CONSIDERAZIONI 

del  Doti.  B.  Santini,  Ingegnere  del  Genio  Civile. 


Prima  che  Galileo  scoprisse  le  leggi  della  gravità  terrestre  e Newton  l’esten- 
desse a tutti  i corpi  celesti,  il  fenomeno  delle  maree  non  ebbe  alcuna  spiega- 
zione o l’ebbe  erronea.  Oggi  non  è più  lecito  dubitare  ch’esso  fenomeno  rientri 
negli  effetti  generali  della  gravitazione  universale,  e segnatamente  dipenda  dal- 
l' attrazione  del  sole  e della  luua.  Ed  anzi  Laplace  ha  provato  che  l’ effetto 
prodotto  dal  primo  astro  è circa  un  terzo  di  quello  prodotto  dal  secondo.  Li- 
mitando però  la  spiegazione  del  fenomeno  in  discorso  a queste  semplici  di- 
chiarazioni , può  venir  fatto  di  credere  che  nell’  alzamento  delle  acque  del 
mare  la  gravità  terrestre.  sia  vinta  da  quella  del  sole  e della  luna , e che  tra 
le  due  la  maggiore  appartenga  a quest’  ultimo  corpo  celeste.  Ora  dalla  Fisica 
e daU'Aslronomia  si  sa  che  è tutto  il  contrario  ; ed  allora,  come  mai  ha  luogo 
il  sollevamento  surriferito , e di  questo  la  parte  maggiore  è dovuta  all’  attra- 
zione lunare?  E ad  ogni  modo,  come  mai,  sollevandosi  le  acque  marine,  non 
interviene  altrettanto  delle  acque  de’  laghi  e de’  Rumi  ? Bisogna  dunque  rite- 
nere che  il  sole  c la  luna  non  sieno  la  causa  efficiente  diretta  del  fenomeno 
in  discorso,  ma  più  presto  l’occasione  e l’impulso  ad  altre  concause,  le  quali 
soltanto  nel  mare  hanno  seguito  di  apprezzabili  effetti. 

Per  viemmeglio  venire  a capo  del  vero  stalo  delle  cose,  cominciamo  dal 
ricordare  che  il  peso  di  un  corpo  è la  somma  di  tutte  le  forze  di  gravità 
che  animano  ciascuna  molecola  o elemento  fìsico  della  sua  massa.  É quindi 
indubitato  che , detta  G la  gravità  terrestre  indipendentemente  dalla  diminu- 
zione g che  v’induce  il  sole  e la  luna,  il  peso  effettivo  di  un  corpo  di  massa  M 
risulta 

p = (G-g)M ; 

Di  qui  viene  che  quando  i due  astri  anzidetti  appaiono  sul  nostro  orizzonte 
sensibile , e massime  quando  passano  al  meridiano , il  valore  di  g cresce  ; Io 
che  necessariamente  importa  una  diminuzione  di  P.  Nè  questo  è tutto,  chè. 
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rj  (fig.  1)  ed  ab  rappresentando  una  considerevole  esten- 
sione di  mare  sulla  terra  T,  l’aumento  di  g non  è uguale 
dovunque.  E di  vero,  i punti  estremi  a e b,  come  quelli 
che  sono  più  lontani  dal  centro  di  attrazione  lunare  e 
fanno  col  terrestre  i minimi  angoli  OaC,  01>C,  sentono 
meno  l’influenza  di  delta  attrazione.  Il  peso  adunque  delle 
molecole  acquee  scema  a mano  a mano  che  da’  punti  a 
e b si  procede  verso  d,  tanto  che  quivi  il  peso  è minimo, 
perchè  tale  è la  distanza  0 d ed  in  lìnea  retta  col  raggio 
d C ; ossia  le  due  gravità  della  luna  e della  terra  sono  in 
perfetta  opposizione  diametrale,  lo  che  produce  la  mas- 
sima diminuzione  di  G , e per  ciò  stesso  di  P.  È chiaro 
pertanto  che  in  tutte  le  sezioni  verticali  della  massa  fluida 
ab  v’ha  un  disequilibrio  simmetrico  attorno  alla  linea  OC, 
giacché  le  pressioni  laterali  pel  variato  valore  di  g ces- 
sano di  esercitarsi  egualmente.  Cosicché,  secondo  le  leggi 
idrostatiche , avviene  che  le  sezioni  fluide  più  pesanti  af- 
fluiscono verso  le  più  leggere , ingenerandovi  tale  un  ri- 
gonfiamento che  colla  cresciuta  altezza  trovi  compenso  lo 
scemato  peso.  Allora  l’equilibrio  si  ricompone,  le  pres- 
sioni laterali  tornano  ad  eguagliarsi  e l’acqua  che  cosi  si 
il  fenomeno  delle  maree  o del  flusso  e riflusso.  L’attrazione 
della  luna  non  fa  che  determinare  le  condizioni  dell’alza- 
mento dell’acqua,  il  quale  poi  si  opera  da  sé  medesimo 
in  forza  delle  leggi  generali  dell’  equilibrio  de’  fluidi. 

Questo  parmi  il  concetto  più  preciso  e veramente  scien- 
tifico da  formarsi  intorno  alle  maree;  questa  la  sintesi 
più  generale  e completa  di  quanto  concerne  un  tal  feno- 
meno. Con  ciò  di  fatto 

1. °  Si  spiega  l’apparente  contraddizione  del  come  il 
sole,  che  gravita  sulla  terra  immensamente  più  che  la 
luna , produca  poi  una  marea  tanto  minore. 

2. °  Si  comprende  il  perchè  gli  altri  ricettacoli  d’acqua 
fuori  del  mare  poco  o nulla  risentano  gli  effetti  della  gra- 
vitazione tanto  solare  che  luuare. 

Cominciamo  dalle  maree  prodotte  dalla  prima  di  queste 
due  gravitazioni. 

Sia  il  sole  in  S (fig.  2)  ed  « p = a b (fig.  1).  Non  è 
dubbio  che  essendo  le  distanze  a.  0 , p 0 molto  maggiori 
'delle  corrispondenti  a 0 , b 0 , 1*  angolo  a 0 p è assai  mi- 
nore dell’angolo  a Oh.  Il  perchè  la  differenza  tra  le  di- 
stanze a 0 e $0  è relativamente  molto  più  piccola  della 
differenza  tra  le  distanze  aO,dO.  Inoltre  gli  angoli  C * 0, 
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C$0,  come  quelli  che  sono  più  ottusi  de*  corrispondenti  nella  fìg.  1,  fanno 
si  che  la  legge  della  loro  variazione  sia  meno  rapida  procedendo  verso  à.  Ri- 
sulta da  ciò  che  la  diversa  intensità  d’attrazione  tra  quel  punto  e gli  altri  a,  £ 
ben  poco  monta.  Laonde  il  peso  delle  molecole  fluide  nelle  diverse  sezioni 
verticali  della  zona  a $ varia  men  che  non  fa  nelle  sezioni  omologhe  della 
fig.  1.  Per  conseguenza  la  diseguaglianza  delle  pressioni  laterali  è molto  mi- 
nore, e per  ciò  stesso  minor  quantità  di  fluido  accorre  verso  il  punto  mediano 
a ricomporvi  quel  po’  di  equilibrio  turbato.  In  colai  modo  l’acqua  non  avendo 
d’uopo  di  sollevarsi  tanto,  ne  viene  che  le  maree  solari  sono  a gran  pezza 
minori  delle  lunari,  comecché  la  gravitazione  del  sole  sulla  terra  sia  grande- 
mente maggiore  di  quella  della  luna. 

Rispetto  allo  impercettibile  flusso  e riflusso  de’ laghi,  fiumi  ed  altri  consi- 
mili recipienti  d’ acqua , valgono  le  medesime  ragioni  che  testé  dicemmo  ri- 
guardo alle  maree  solari,  colla  differenza  che  qui  la  sensibile  eguaglianza  di 
attrazione  su  tutti  i punti  della  superficie  fluida , è dovuta  alla  pochezza  delle 
sue  dimensioni,  le  quali  vengono  meno,  non  pure  di  fronte  alla  distanza  del 
sole,  ma  anco  rimpetto  a quella  della  luna,  sebben  tanto  minore.  Nelle  masse 
fluide  in  questione  non  possono  quindi  avervi  turbamenti  apprezzabili  d’  equi- 
librio, per  cui  le  acque,  restando  ferme  ove  sono,  non  fanno  luogo  ad  alcuna 
sensibile  marca.  Nell’Oceano  all’opposto  essa  è anche  maggiore  che  nel  Me- 
diler.ranco  e negli  altri  mari  congeneri , perchè  la  più  vasta  superficie  del 
primo  involve  diseguaglianze  d’ attrazione  più  forti  ed  un  maggior  numero 
comprende  di  zone  in  disequilibrio.  Ondechè  per  ricomporlo  occorre  un  mag- 
gior concorso  di  acqua  verso  la  zona  mediana  posta  in  corrispondenza  dei 
centri  d’ attrazione , e conseguentemente  il  flusso  e riflusso  che  ne  risulta  è 
più  considerevole. 

Molto  resterebbe  a dirsi  su  questo  importante  argomento,  massime  riguardo 
alla  cosi  detta  stallìa , allo  stabilimento  del  Porto  ed  agli  effetti  di  quantità 
relativi  alle  maree  parziali  e complessive  dipendentemente  dalle  diverse  com- 
binazioni astronomiche  del  sole  e della  luna;  ma  tra  perchè  non  mi  propongo 
qui  di  fare  un  trattato  completo  del  flusso  e riflusso  marino , e perchè  non 
vorrei  ripetere  cose  già  dette  e conosciute , volentieri  me  ne  passo  ; e piut- 
tosto piacemi  pigliare  in  esame  alcune  specialità  forse  poco  avvertite,  certo  da 
niuno  spiegate.  E veramente,  chi  ha  dato  conto  delle  piccole  maree  secondarie, 
cioè  di  quella  specie  di  frastaglio  o dentellato  che  presenta  la  curva  della 
marea  principale?  Chi  ha  dato  conto  di  quell’ altro  fatto  non  meno  singolare 
offerto  dal  riflusso  o ramo  discendente  della  curva  suddettla  più  lungo  e ada- 
gialo del  flusso  o ramo  ascendente  ? Questo  è ciò  che  ad  ogni  modo  cerche- 
remo far  noi  ne’ brevi  traili  che  seguono,  cominciando  dalle  maree  secondarie. 

Tolte  ad  esaminare  attentamente  le  carte  mareografìche  che  le  rappresen- 
tano . di  leggieri  ci  convinciamo  eli’  esse  non  possono  essere  il  portato  delle 
medesime  cause  che  operano  le  maree  principali,  primieramente  perchè  i loro 
frastagli  presentano  troppe  irregolarità,  e poi  perchè  bisognerebbe  ammettere 
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che  l’attrazione  del  sole  e della  luna  aumentasse  o diminuisse  stando  ferma 
la  distanza;  il  che  assolutamente  ripugna.  Nè  meglio  accomodata  all’uopo  sa- 
rebbe la  nutazione  dell’asse  terrestre,  giacché,  sebbene  per  la  natura  di  quel 
movimento  che  alternativamente  allontana  e avvicina  or  l’uno,  or  l’altro  emi- 
sfero al  sole  e alla  luna,  risponda  in  qualche  modo  all’ effetto  osservato  nelle 
maree  secondarie , il  tempo  però  dell’  oscillazione  del  polo  vero  attorno  al 
medio  è di  gran  lunga  maggiore  del  tempo  relativo  alle  maree  surriferite. 

É dunque  forza  aver  ricorso  ad  altre  cause  efficienti  di  tal  fenomeuo  ; nel 
che  giova  por  mente  come  la  massa  ignea  della  terra  andasse  in  principio 
soggetta  allo  sviluppo  violento  e disordinato  di  forze  intestine , cui  sono  do- 
vuti i principali  cataclismi  della  terra  medesima,  i più  segnalati  sollevamenti  e 
depressioni  della  sua  superficie.  È per  altro  un  fatto  innegabile  che  tutto  in, 
natura  tende  all’equilibrio,  ed  anco  le  forze  intestine  di  che  sopra  è parola 
sono  andate  a mano  mano  rimettendo  del  primitivo  loro  scompiglio.  Ma  che 
perciò?  potremmo  noi  dire  che  di  presente  sia  totalmente  cessato?  potremmo 
dire  che  cesserà , finché  la  crosta  terrestre  involge  una  immensa  massa  che 
ancora  conserva  l’ incandescenza  primitiva  ed  al  cui  confronto  quasi  vien 
meno  lo  spessore  della  crosta  anzidetta  ? No  certamente;  e l’emersione  non 
remota  di  alcune  isole , la  scomparsa  di  altre , i Geyser  dell’  Islanda , i terre- 
moti e i maremoti , abbastanza  il  confermano,  lo  dico  anzi  che  il  terremoto 
sia  continuo  e generale  ; e se  non  lo  apprendiamo  sempre , è perchè  ordina- 
riamente si  compie  con  certa  regolarità  e sopra  immense  zone  di  superficie , 
o,  per  parlare  più  scientificamente , perchè  la  risultante  del  dinamismo  igneo 
suole  passare , o almeno  avvicinarsi  molto , al  centro  di  gravità.  Alcuna  volta 
però  se  ne  scosta  d’assai,  ed  allora  l’emisfero  ove  ha  luogo  l’ eccentricità  ri- 
sente la  scossa  di  quell’anomalia  dinamica,  ed  ecco  il  terremoto  sensibile. 

Ammesse  queste  considerazioni,  d’altronde  razionali  e conformi  ai  principj 
della  scienza  meccanica  e geologica , la  spiegazione  delle  maree  secondarie 
fluisce  spontanea  come  naturai  corollario.  Esse  sono  la  immediata  conseguenza 
de’  movimenti  che  il  calore  centrale  della  terra  induce  alla  sua  superficie  ed 
al  fondo  de’ mari.  Che  se  si  obiettasse  la  simultaneità  de’ detti  movimenti  in 
questo  ed  in  quella,  e quindi  l’impossibilità  di  ravvisarli  per  mancanza  di  un 
punto  fisso  di  riferimento,  potrebbe  rispondersi  che  tale  simultaneità  certo  ha 
luogo,  ma  non  con  pari  misura  d’effetti  dinamici.  E di  vero,  anche  ammessa 
l’ identità  delie  forze  prementi , la  diversa  conformazione  della  superficie  ter- 
restre ed  il  diverso  grado  di  elasticità  delle  sue  varie  parti  rendono  impossi- 
bile l’ eguaglianza  del  moto  ad  esse  comunicalo  , cosicché  quello  corrispon- 
dente al  fondo  del  mare  dev’  esser  maggiore  o minore  dell’  altro  relativo  alla 
Urrà  ferma , e per  ciò  stesso  il  mareografo  deve  segnarne  le  differenze  nelle 
maree  secondarie. 

In  quanto  poi  alla  maggior  lunghezza  e inclinazione  che  costantemente  si 
osservano  nel  ramo  discendente  delle  curve  marcografìche , vuoisi  notare  che 
tale  anomalia  rientra  nella  causa  generale  del  flusso  e riflusso,  ed  ecco  come. 
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Rappresenti  AB  (fig.  5)  il  profilo  del  nostro  orizzonte  reale,  ed  AMT ',  «wtì 
due  circoli  concentrici,  tra  i quali  oscilli  il  flusso  e riflusso  anzidetto.  Suppo- 
niamo la  luna  in  L nel  momento  che 
Fig£3  trovasi  al  meridiano  di  AB;  i suoi  li- 

miti d'attrazione  saranno  « , {i  (1)  e 
produrrà  la  marea  a M P.  Quando  V a- 
stro  surriferito,  proseguendo  il  suo 
corso  apparente , passa  in  L\  è chiaro 
che , se  alla  linea  0 li  si  conduca  la 
perpendicolare  CD,  l’attrazione  lunare 
vien  limitata  ai  punti  r,  51  ed  ha  luogo 
la  marea  y M'  ò\  Il  perchè  sulla  linea 
0 M essa  marea  comincia  a scemare , 
e cosi  prosegue  via  via  che  la  luna  si 
dilunga  dal  punto  M,  tanto  che  dopo 
6 ore  il  pelo  del  mare  torna  a zero 
in  oj.  11  fenomeno  opposto  evidente- 
mente succede  in  sulla  linea  OB  ; non 
però  con  eguale  misura.  E di  fatto,  le 
due  ugne  acquee  « p y.  P P $ è vero 
che  non  differiscono  geometricamente, 
ma  non  tutto  il  volume  «py  può  tosto 
passare  in  y M'  giacché  la  luna  più 
non  gravita  sulla  zona  fluida  ay,  ed 
invece  passa  a gravitare  sulla  p E 
siccome  questa  gravitazione  è minore 
di  quella  che  si  esercita  al  di  sopra 
della  linea  OB,  cosi  nella  zona  (iS',  per  le  ragioni  esposte  in  principio, 
sonvi  molecole  acquee  più  pesanti  delle  contigue  superiori , verso  le  quali  af- 
fluendo, diflicultano  il  passaggio  della  massa  fluida  a p y in  y 3f  8 , e quindi 
ritardano  la  discesa  per  M 0.  Ma  dopo  6 ore  questa  discesa  cambiasi  in  ascesa 
nelle  medesime  condizioni  che  abbiamo  visto  per  0 B ; dunque  il  ramo  di- 
scendente della  curva  delle  maree  comprende  in  ciascun  luogo  un  tempo  più 
lungo,  e non  polendo  avere  una  maggior  proiezione  ortografica  del  ramo  ascen- 
dente, è giuocoforza  che  maggiormente  s’ inclini  e si  allunghi. 

Al  seguito  di  che  la  questione  delle  correnti  littoranee  a corso  determinato 
e costante  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  parmi  che  venga  rischiarata  d’assai 
se  pur  non  voglia  dirsi  compiutamente  risolta.  E per  verità,  il  riflusso  più  lungo 
del  flusso  è cagione  che  allo  stretto  di  Gibilterra  si  riaffacci  la  marea  del- 


(1)  A rigore  questi  limiti  sarebbero  determinati  dai  punti  di  tangeuza  delle  linee  estreme  condotte 
dal  centro  di  gravità  lunare  alla  superGcie  della  terra.  Ma  poiché  il  suo  raggio  è assai  piccolo  in 
confronto  di  quelle  lince,  i limiti  anzidetli  possono  ritenersi  all' estremità  dell’orizzonte  reale  come 
si  è fatto.  i 
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l’Oceano  prima  che  siasi  scaricata  quella  del  Mediterraneo.  D’altra  parte  questa 
non  può  essere  impedita,  altrimenti  avverrebbe  che  a poco  a poco  il  primo 
mare  si  riverserebbe  nel  secondo  ; il  che  non  è ammissibile.  Bisogna  dunque 
che  io  stretto  di  che  sopra  è parola , si  divida  in  due  correnti  simultanee  in 
senso  contrario,  l’una  pel  maggiore  afflusso  d’acqua  dell’Oceano  e l’altra  per 
quel  deflusso  del  Mediterraneo  che  si  richiede  a mantenere  inalterate  le  con- 
dizioni d’equilibrio  dei  due  mari.  Ora  due  correnti  in  un  medesimo  recipiente 
non  possono  conciliarsi  senza  continuità,  per  cui  fa  d’uopo  ritenere,  come  già 
molti  distinti  idraulici  ritengono,  che  le  acque  dell’Oceano,  muovendo  dallo  stretto 
di  Gibilterra  dalla  parte  dell’Affrica,  radano  le  coste  interne  del  Mediterraneo 
e ritornino  al  primitivo  bacino  dalla  parte  della  Spagna.  11  celebre  idraulico 
Fossombroni  era  uno  di  quelli  che  ammettono  queste  correnti,  e le  spiegava 
attribuendole  senza  più  alla  maggiore  altezza  delle  maree  oceaniche.  E certo 
esse  v’entrano  come  fattori  di  quantità;  ma  veramente  la  spiegazione  panni 
che  stia  nel  fatto  generale  del  maggior  tempo  che  il  riflusso  impiega  nel  suo 
compimento,  la  qual  cosa  in  effetto  fa  luogo  ad  un  più  forte  concorso  d’acqua 
periodico  si  ma  costante,  verso  il  Mediterraneo;  mentre  prescindendo  da  ciò 
e solo  considerando  la  maggior  altezza  delle  maree  dell’Oceano,  è da  por 
mente  che  ad  esse  tien  dietro  una  depressione  d’altretlanto  maggiore,  per  cui 
il  soverchio  afflusso  è perfettamente  compensalo  dalla  chiamala  di  un  pari 
deflusso.  Ondechè  parrebbe  che  allo  stretto  di  Gibilterra  dovesse  avervi  una 
corrente  soltanto,  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro,  e non  due  movimenti  si- 
multanei opposti. 

V’ha  pure  chi  crede  spiegarli  colla  ineguaglianza  proporzionale  dell’evapo- 
razione relativa  all’Oceano  ed  al  Mediterraneo.  Ma  se  nessuno  dubita  di  tale 
ineguaglianza,  è bene  a dubitarsi  dell’effetto  attribuitogli,  dovendo  anch’esso 
consistere  in  solo  moto  d’afflusso  e di  deflusso.  La  qual  cosa  parmi  evidente, 
chè  due  moti  simultanei  opposti  contraddicono  all’ineguaglianza  d’evaporazione, 
se  uguali,  o non  hanno  ragione  d’essere,  se  diseguali.  E ciò  per  quell’economia 
della  natura,  che  mai  senza  necessità  complica  i mezzi  di  soddisfare  alle  sue 
leggi  indefettibili  ed  immutabili. 

Riassumendo  pertanto,  si  raccoglie 

1. °  che  la  gravitazione  del  sole  e della  luna  è a considerarsi  più  presto 
come  causa  occasionale  che  efficiente  diretta  del  fenomeno  delle  maree. 

2. °  che  nel  ramo  discendente  delle  curve  mareografiche  ha  luogo  una 
specie  di  rigurgito  che  ritarda,  e per  ciò  stesso,  allunga  il  ramo  suddetto. 

3. °  che  il  fondo  del  mare  va  soggetto  ad  una  certa  quale  oscillazione 
prodotta  dalle  forze  che  in  vari  modi  si  sviluppano  dalla  gran  massa  incan- 
descente del  nostro  globo. 

4. °  che  le  correnti  littoranee,  e specialmente  quella  che  entra  dallo  stretto 
di  Gibilterra  e che  fa  il  giro  delle  coste  del  Mediterraneo,  dipende  dalla  spe- 
cialità de’  riflussi  più  lunghi  de’  flussi , non  che  dalle  circostanze  di  luogo  e 
di  forma  del  bacino  ove  succede  il  fenomeno  surriferito. 
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In  proposito  di  che , non  sarebbe  impresa  di  mera  curiosità , massime  per 
la  idraulica  marittima,  studiare  il  modo  di  riscontrare  in  pratica  ciò  che  si  è 
razionalmente  desunto.  La  qual  cosa  parmi  che  potrebbe  ottenersi  con  un 
galleggiante  tenuto  fermo  al  fondo  del  mare  per  mezzo  di  una  corda  che  gli 
permettesse  di  correre  parallelamente  al  lido  per  9 o 10  metri.  È chiaro  che, 
se  con  un  grafometro  riferito  ad  un  punto  fisso , si  osserva  il  galleggiante , 
almen  per  un  anno  di  seguito , e si  piglia  la  media  delle  deviazioni  a destra 
e a sinistra  rispetto  alla  prima  visuale,  tutte  le  anomalie  prodotte  da’ venti  e 
da  altre  cause  perturbatrici  dovranno  scomparire,  come  quelle  che  operano  in 
più  e diversi  sensi , e far  luogo  all’  effetto  dell’  azione  costante  che  vuoisi 
riconoscere. 

Ed  anco  riescirebbe  utile,  per  molti  rispetti,  lo  studiare  attentamente  in 
più  luoghi  gli  sviluppi  ortografici  delle  maree  secondarie,  per  inferirne  se 
in  questa  o quell’  altra  regione  il  movimento  oscillatorio  della  crosta  terre- 
stre si  compensa  in  complesso,  o si  risolve  in  un  sollevamento  o in  una  de- 
pressione. Lo  studio  certamente  dovrebb’  essere  anche  più  lungo  e paziente 
di  quello  che  precede,  giacché  si  tratta  di  tener  dietro  ad  un  fenomeno  assai 
piccolo  nella  differenza  de’  suoi  effetti,  e per  giunta  cagionato  da  forze  che  va- 
riano spesso  d’intensità  e direzione.  Lo  atteso  risultato  però  non  dovrebbe 
mancare , e sarebbe  sempre  bello  poter  dire  essersi  ritrovalo  il  modo  di  rico- 
noscere Io  effetto  definitivo  prodotto  alla  superfìcie  della  terra  dall’ immenso 
dinamismo  che  si  sviluppa  nelle  sue  viscere  incandescenti. 

Livorno,  Aprile  1867. 

Ing.  B.  Santini. 
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ZUCCHERO  DI  MIELE. 


Abbiamo  letta  riprodotta  in  vari  giornali  la  seguente  lettera: 

Carissimo  Amico , 

Ti  comunico  un’  idea  che  da  più  tempo  mi  frulla  in  capo  e la  cui  attuazione 
parmi  riuscirebbe  di  grande  vantaggio  al  nostro  dissanguato  paese.  Non  mi  dif- 
fondo a pregarti  di  tentare  di  realizzarla  con  la  molta  dottrina  che  possiedi  in- 
torno ai  procedimenti  della  chimica,  perchè  mostrerei  d’aver  un’imperfetta  idea 
e della  tua  buona  amicizia  per  me,  e della  tua  vera  e disinteressata  devozione 
agli  interessi  della  nazione.  Ecco  di  che  si  tratta. 

L’Italia  ha  importato  nel  1864  kil.  59,958,603  di  zuccaro,  i quali  al  prezzo 
medio  di  L.  4. 14  le  hanuo  procurato  una  spesa  di  più  che  67  milioni  e mezzo  di 
lire.  Ne  ha  riesportato  1,348,100  kil.  pel  valore  di  L.  1,500,000  circa,  ed  è quindi 
rimasta  con  una  passività  di  66  milioni.  Lascio  le  frazioni  per  maggior  brevità. 

Come  vedi  la  cifra  è rispettabile  e merita  il  disturbo  di  studiare  il  modo  di 
farla  scomparire. 

Credere  all’introduzione  della  cultura  della  canna  da  zucchero  in  Italia,  è fare 
della  poesia.  — Sperare  in  una  cosi  grande  coltivazione  di  barbabietole  e nella 
successiva  loro  conversione  in  zuccaro,  è,  secondo  me,  farsi  delle  illusioni. 

La  coltura  non  può  sussistere  senza  le  fabbriche  di  zuccaro,  e queste  con  la 
carezza  del  combustibile,  il  tasso  elevato  dei  nostri  capitali,  non  possono  nè  sor- 
gere né  sostenere  la  concorrenza  delle  fabbriche  francesi  sorte,  per  la  più  gran 
parte,  nell’epoca  del  blocco  continentale  e consolidate  da  lungo  periodo  di  pro- 
tezionismo. 

Ma,  penso  io,  se  vi  è tornaconto  ad  estrarre  la  materia  zuccherina  con  un  non 
semplice  processo  dalla  barbabietola,  perchè  non  dovrebbe  esservi  maggiore  van- 
taggio ad  estrarla  dal  miele,  che  parmi  più  largamente  ne  abbondi? 


(')  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  lng.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Quando  fosse  trovato  un  processo  semplice  e poco  costoso  che  permettesse  di 
utilizzare  il  miele,  solidificato  e depurato  per  gli  usi  domestici,  sarebbe  facile 
cosa  il  mostrare  ai  nostri  contadini  la  grande  convenienza  di  consacrare  qualche 
cura  all’ape  industriosa  che,  senza  richiedere  la  sottrazione  di  un  palmo  di  ter- 
reno all’ordinaria  cultura,  sa  raccogliere  due  cose  tanto  preziose,  da  elementi 
che  l’uomo  non  sa  nè  può  utilizzare. 

E con  ciò  mentre  raggiungeremo  il  risultato  di  diminuire  se  non  di  far  cessare, 
il  grave  esito  che  attualmente  incontra  la  nazione  per  P importazione  dello  zuc- 
chero, otterremo  altresi  quello  di  cessare  dallo  spendere  oltre  3 milioni  e mezzo 
di  lire  all’anno  per  importazione  di  cera. 

Cosa  dolorosa  a dirsi  quando  si  pensa  che  è ormai  constatato  dalla  storia  che 
l’Italia  antica  era  il  paese  che  più  abbondasse  di  cera  e di  miele. 

Favorisci  dunque  di  fare  qualche  esperienza  e informarmi  dei  risultati  che 
otterrai. 

Io  intanto  mi  vo  adoperando  per  introdurre  ed  acclimatare  un’ape  nuova  che 
per  essere  senza  pungiglione,  tornerà  più  gradita  ai  nostri  agricoltori.  Il  mio 
nero  Behit  mi  assicura  che  al  suo  paese,  che  è Kudufon,  al  14.°  grado  di  latitu- 
dine, ve  ne  sono  e di  molle,  ma  di  esse  parla  con  conoscenza  di  causa  il  celebre 
viaggiatore,  doli.  Livingston,  nella  sua  relazione  sulla  esplorazione  del  Zambese. 
Le  tribù  di  Batokas  lo  chiamano  maondi. 

Nella  supposizione  d’averti  tedialo  abbastanza,  ti  saluto  con  un’ affettuosa  stretta 
di  mano. 

Il  tuo  affezionatissimo  Amico 
Bjàgio  Caranti. 


La  lettera  sembra  sia  diretta  ad  un  chimico,  poiché  gli  si  domandano  speri- 
menti in  proposito,  e ci  attendevamo  a vedere  stampata  negli  stessi  giornali  la 
risposta  del  dotto  innominato.  Vana  fu  la  speranza , e quindi  troviamo  utile 
rispondervi  noi  per  non  lasciar  cullarsi  in  lusinghevoli  ma  fallaci  illusioni  le 
persone  poco  pratiche  degli  studi  chimici  ed  entomologici. 

Tre  sono  le  specie  di  zucchero  conosciute: 

1. °  Lo  zucchero  di  canna,  perfettamente  definito,  che  trovasi  nel  succhio  della 
canna  da  zucchero,  della  barbabietola,  della  zucca,  del  navone,  della  carota,  dello 
stelo  di  grano-turco,  e di  altre  graminacee,  nel  succhio  ascendente  dell’acero  e nel 
discendente  della  betolla,  nonché  in  varie  frutta  dei  tropici.  È questo  lo  zucchero 
usato  nell’alimentazione  umana,  e che  importiamo  dall’estero,  sebbene  la  canna 
da  zucchero  vegeti  in  Sicilia  e la  barbabietola  in  tutta  Italia. 

La  sua  formola  è Glì  f/11  Ou. 

Esso  cristallizza  perfettamente  nello  zucchero  candito,  e di  cristalli  pure  ben 
apparenti  è composto  lo  zucchero  in  pane. 

2. °  Lo  zucchero  incrislallizzabile  dei  fruiti  acidognoli  , che  trovasi  nell’uva, 
nel  rihes,  nelle  ciliege,  nelle  prugne  ecc.  Forse  non  diventa  zucchero  di  canna 
a cagione  della  presenza  degli  acidi  vegetali,  poiché  vedremo  in  seguito  che  gli 
acidi  cangiano  la  prima  specie  di  zucchero  nella  seconda. 

La  sua  formola  è Gi 2 II1*  Oli. 
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3.°  Il  glucosio  ossia  zucchero  d’uva,  che  cristallizza  in  modo  confuso  sotto  forma 
bernoccoluta,  e si  può  ottenere  lasciando  tranquilla  una  soluzione  sciropposa 
dello  zucchero  precedente,  nella  quale  il  glucosio  si  depone  in  forma  di  picco- 
lissimi grumi.  Trovasi  pure  nelle  urine  dei  diabetici,  e fuvvi  ultimamente  chi 
propose  di  rendere  diabetici,  con  certa  operazione  chirurgica,  dei  cani,  per  poscia 
estrarre  industrialmente  il  glucosio  dalle  loro  urine  t 

La  sua  formula  è G{ì  H •*  0U. 

Scorgesi  dalle  loro  forinole  che  la  differenza  fra  i tre  zuccheri  consiste  in 
qualche  equivalente  in  più  ed  in  meno  di  acqua  nella  molecola  zuccherina,  es- 
sendo tutti  sostanze  idrocarbonaie.  Aggiungiamo  che,  mentre  per  l’azione  degli 
acidi  il  primo  zucchero  cangiasi  nel  secondo,  e per  quella  del  calore  il  terzo 
cangiasi  pure  in  glucosio;  la  chimica  finora  non  riusci  ad  ottenere  il  primo  dagli 
altri  due,  che  d’altronde  sono  men  bene  definiti  e sembrano  presentare  alcune 
varietà  secondo  la  loro  origine. 

Il  glucosio  fabbricasi  industrialmente  facendo  agire  l’acido  solforico  dilungato 
sulla  fecola  o sull’amido;  e quale  sperimento  curioso,  si  può  egualmente  otte- 
nere coll’azione  dello  stesso  acido  sulla  cellulosa,  come  per  esempio  sulla  carta 
o sugli  stracci  di  lino,  canape  o cotone. 

La  forinola  della  cellulosa  è G1*  /i10  010,  e non  differisce  quindi  dagli  zuccheri 
che  per  la  quantità  d’acqua  combinata  nella  sua  molecola.  In  tale  sperimento  vi 
è di  notevole  che  otliensi  una  quantità  in  peso  di  zucchero  superiore  a quella 
della  cellulosa  adoperala,  in  seguito  alla  fissazione  di  4 equivalenti  di  acqua. 

In  Francia,  10  o 12  anni  or  sono,  si  ottenevano  industrialmente  dalla  fecola 
circa  6 milioni  di  chilogrammi  di  glucosio  all’anno,  che  adoperavasi  nella  fab- 
bricazione della  birra  per  economizzare  l’orzo,  poiché  esso  pure  per  produr  birra 
devesi  prima  cangiare  in  glucosio  o in  zucchero  incristallizzabile,  chè  delle  tre 
citate  specie,  la  prima,  senza  trasformarsi  in  una  delle  altre  due,  6 incapace  di 
ferraenlare  e di  cangiarsi  in  alcool.  Serviva  pure  a far  sciroppi,  scadenti  ma 
ricercali,  perchè  molto  meno  cari  di  quelli  fatti  con  zucchero  di  canna,  il  di  cui 
prezzo  é più  alto  in  Francia  che  fra  noi,  a causa  delle  tasse  e dei  dazii. 

Lo  zucchero  di  canna  ha  sapore  molto  più  gradito  del  glucosio  e ve  ne  vuol 
meno  per  ottenere  lo  stesso  grado  di  dolcedine;  un  gramma  del  primo  produce 
lo  stesso  effetto  che  due  o tre  del  secondo. 

Il  valore  del  primo  è quindi  superiore  a quello  del  secondo  che  serve  però  a 
sofisticare  gli  zuccheri  in  polvere  per  realizzare  illeciti  guadagni. 

Passiamo  ora  al  fatto  nostro.  Il  miele  contiene,  secondo  Guibourt  ed  altri  chi- 
mici, pochissimo  zucchero  di  canna,  molto  glucosio  e mollo  zucchero  incristalliz- 
zabile. Non  si  pensò  quindi  mai  ad  estrarne  che  glucosio;  l’operazione,  secondo 
insegna  il  Millon,  si  fa  trattando  il  miele  coll’alcool  per  toglierne  lo  zucchero 
incristallizzabile,  e riprendendolo  poscia  coll’acqua  per  averne  il  glucosio.  Lo 
stesso  autore  insegna  altresì  che  i mieli  molto  liquidi  contengono  poco  glucosio 
e molto  zucchero  della  seconda  specie.  Nei  migliori  mieli,  come  quelli  di  Narbona, 
la  quantità  di  glucosio  ottenuta  non  giunge  alla  metà  del  peso  del  miele.  Il  glu- 
cosio che  se  ne  estrae  riviene  dunque  ad  alto  prezzo,  ciocché  spiega  perchè  si 
adulteri  il  miele  aggiungendovi  glucosio  proveniente  dalla  fecola.  Ciò  spiega  al- 
tresì perchè  col  miele  e l’acqua,  si  ottenga  una  bevanda  fermentata,  l’idromele, 
molto  usata  ne’ secoli  scorsi,  ed  oggi  ancora,  ne’ paesi  settentrionali. 


288  NOTIZIE 

Le  conseguenze  di  ciò  che  precede  sono  facili  a dedursi:  Solidificando  il  miele 
non  si  ottiene  zucchero  di  canna,  ma  soltanto  glucosio,  che  può  aversi  a molto 
miglior  mercato  trattando  la  fecola  o Pamido  coll’acido  solforico  ovvero  colla 
destrina;  crediamo  persino  che  vi  sarebbe  economia  ad  estrarlo  dalla  cellulosa. 
Il  glucosio  ottenuto  non  può  surrogare  lo  zucchero  di  canna,  ma  serve  soltanto 
alla  fabbricazione  della  birra,  e per  essere  aggiunto  ai  mosti  poco  zuccherini  onde 
migliorare  la  qualità  dei  vini;  non  parliamo  della  fabbricazione  di  sciroppi  sca- 
denti perché  questa  presenta  meno  importanza  fra  noi  che  in  Francia  a cagione 
del  minor  prezzo  dello  zucchero  di  canna  in  Italia.  Se  ne  potrebbe,  facendolo 
fermentare,  estrarre  dall’alcool,  ma  costerebbe  esso  pure  troppo  caro. 

Perchè  il  glucosio  estratto  dal  miele  potesse  reggere  alla  concorrenza  di  quello 
di  fecola,  bisognerebbe  che  il  miele  scendesse  a prezzi  bassissimi,  al  quinto  od 
al  sesto  di  ciò  che  vale  attualmente  ed  anche  meno,  cosa  che  non  sembra  dover 
incoraggiare  i contadini  all’allevamento  delle  api. 

Ma  passiamo  ad  altro.  Sappiamo  che  in  Francia,  in  Germania,  in  Isvizzera  ed 
anche  in  Italia  esistono  benemerite  società  d’apicoltura  che  hanno  per  iscopo 
d’incoraggiare  l’allevamento  di  tale  interessantissimo  insetto,  e noi  vorremmo  di 
buon  cuore  veder  aumentare  il  numero  degli  alveari,  ed  introdotti  i buoni  me- 
todi di  allevamento  e coltura,  dovunque  possono  facilmente  vivere  le  api;  primie- 
ramente perchè  troviamo  il  miele  un  gustoso  alimento,  e poi  perchè  povere  fa- 
miglie contadinesche  potrebbero  cosi  procurarsi  qualche  risorsa. 

Ma  notisi  che  non  dappertutto  vivono  facilmente  le  api.  Per  prosperare  conviene 
trovino  tavola  messa  tutte  le  volle  che  hanno  bisogno  di  mangiare.  Ne  consegue 
che  gli  alveari,  abbondanti  nei  paesi  incolli,  spariscono  poco  a poco  collo  slar- 
garsi della  grande  coltura,  specialmente  di  cereali.  Infatti  la  provvida  natura 
sparse  sul  terreno  non  coltivato  piante  che  fioriscono  successivamente,  e quando 
per  l’una  specie  maturano  le  frutta,  sbucciano  per  l’altra  i fiori,  e così  via  via; 
l’ape  dunque  vi  trova  sempre  abbondante  nutrimento.  Ma  le  cose  vanno  altrimenti 
nei  vasti  campi  coltivati,  ed  ivi  si  hanno  più  mesi  durante  i quali  bisogna  ali- 
mentare artificialmente  le  api,  se  non  si  vogliono  vedere  morir  di  fame.  I dilet- 
tanti che  tengono  qualche  arnia  negli  orti  suburbani  non  se  ne  accorgono,  per- 
chè in  questi  si  coltivano  molte  varietà  di  piante  che  successivamente  fioriscono. 

Aggiungiamo  che  l’ape  meglio  prospera  nei  climi  freddi  e nei  caldi  molto  che 
nei  temperali,  avvegnacchè  nei  primi  dorme  sonno  letargico  e non  mangia  durante 
l’inverno  quando  la  terra  non  ha  fiori,  e nei  secondi  trova  continuamente  piante 
fiorite  che  può  pascolar  lutto  l’anno.  Nei  climi  tropicali  vi  è una  stagione  di  ar- 
sura nella  quale  par  morta  ogni  vegetazione,  ma  non  sapremmo  dire  come  fac- 
ciano le  api  per  superarla.  Nei  climi  temperati  invece  l’ape  non  si  addormenta 
in  inverno,  e siccome  la  terra  è spoglia  di  fiori,  bisogna  fornirle  alimento,  o 
lasciarle  parte  del  suo  miele  da  consumare,  ciocché  diminuisce  in  buona  propor- 
zione il  prodotto  dell’alveare. 

Diremo  finalmente  che  noi  in  Italia  possediamo  una  varietà  d’  api  di  naturale 
mitissimo,  vantata  molto  perciò  oltre  Alpi,  ove  le  varietà  indigene  sono  più  irri- 
tabili e servonsi  più  spesso  del  loro  pungolo. 

Quanto  al  far  venire  dal  centro  dell’Africa  una  nuova  varietà,  o specie  che  sia, 
di  api,  sembraci  impresa  difficile  e costosa,  ed  aggiungeremo  che  converrebbe 
prima  assicurarsi  per  bene  che  tali  insetti  sieno  vere  api,  perchè  altri  imenotteri 


E RIVISTA  DI  GIORNALI  289 

producono,  anche  fra  noi,  qualche  poco  di  miele,  ma  i loro  neutri  muoiono  tutti 
nell’ autunno,  e soltanto  la  femmina  fecondata  passa  P inverno  in  letargia,  per 
poscia  ricominciare  a farsi  una  famiglia  in  primavera. 

Ben  più  potrebbesi  dire  sulle  api  ove  volessimo  allungar  questa  semplice  nota, 
essend’  esse  state  studiatissime , specialmente  dopo  il  dotto  ginevrino  Francesco 
Huber  che,  cieco,  adoperando  gli  occhi  della  nipote,  le  osservò  e ne  scrisse  la 
storia.  Se  poi  avessimo  voluto  esser  poetici  si  sarebbe  potuto  ricordare  P epi- 
gramma antico  nel  quale  dicesi  che  Pape  punge  le  labbra  d’ una  bella  donna 
scambiandole  coi  nettarii  di  una  rosa. 

Ci  si  potrebbe  dire  che  tutto  ciò  è di  poca  importanza,  ma  ci  sembrò  utile  di 
rammentare  principii  scientifici , e di  dimostrare  che  non  si  può  far  calcolo  sul 
miele  pur  surrogare  lo  zucchero  di  canna,  ormai  diventato  quasi  necessario  alla 
nostra  alimentazione,  a meno  chè  non  si  riesca,  per  amor  delle  api,  a render 
gradite  certe  pieltanze  casalinghe  fatte  col  miele,  che  ci  descrive  Catone  Panlico, 
ma  temiamo  che  a chi  voglia  assaggiarne  non  succeda  come  a madama  Dacier» 
di  ellenica  memoria,  quando,  per  sviscerato  amor  de’ greci,  volle  nutrirsi  col 
brodetto  nero  degli  Spartani. 

Se  la  chimica  riuscisse,  con  poca  spesa,  a cangiare  il  glucosio  in  zucchero  di 
canna,  eliminandone  tre  equivalenti  d’acqua,  sarebbe  bella  ed  utile  scoperta,  ma 
le  povere  api  non  ne  profitterebbero,  poiché,  ne  siam  certi,  lo  zucchero  nostrale, 
che  cosi  potremmo  consumare  invece  del  forestiere,  si  domanderebbe  alla  fecola 
di  pomi  di  terra  ed  all’acido  solforico,  ma  non  si  prenderebbe  nel  miele. 

R.  Pareto. 


o-<3S£5>- 
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VELOCITÀ  E PENDENZA  DA  DARSI  AI  CANALI  D’OPIFICH. 


Per  il  sig.  Alb.  Moll. 


Quando  devesi  stabilire  un  canale  d’ opificio,  i dati  sulla  pendenza  e sulla  ve- 
locità sono  ordinariamente  incerti;  sembrerebbe  perfino  che  convenisse  rendere 
la  pendenza  tanto  debole  quant’ è possibile  per  aumentar  la  cascata,  limitandosi 
a stabilirla  tale  da  impedire  gli  interrimenti  e depositi.  Egli  è quindi  così  che 
il  sig.  Claudel  conchiude  che  la  velocità  conveniente  varia  da  0m,20  a 0ra,40  se- 
condo la  natura  delle  torbide  convogliate,  sieno  sabbie  o bellette. 

Se  si  consideri  che  i corpi  strascinati  non  sono  le  sole  cause  che  possano  de- 
terminare la  velocità,  si  è spinti  a ricercare  una  relazione  fra  la  natura  del  ter- 
reno, le  spese  di  costruzione  richieste  per  il  canale,  e la  pendenza  corrispondente 
considerata  come  cascata,  poi  a disporre  della  velocità  in  modo  che  la  spesa 
totale  divenga  un  minimo. 

Supponiamo  che  siasi  determinata  la  forma  del  canale  da  costruirsi,  e che  la 
sezione  del  corso  d’acqua  sia  un  trapezio  formato  da  due  paralelle  rappresen- 
tanti l’una  la  superficie  dell’acqua  e l’altra  il  fondo  del  canale,  e dalle  due 
rette  y = a x b ed  y = — ax  — b rappresentanti  le  pareti  del  canale. 

La  velocità  dipendendo  sensibilmente  dal  rapporto  del  perimetro  bagnato  alla 
sezione  del  corso  d’acqua,  bisognerà  che  tale  rapporto  divenga  piccolo  quant’ é 
possibile. 

Se  noi  sopponiamo  le  coordinate  rettangolari,  l’asse  delle  x essendo  verticale 
e passando  per  il  mezzo  della  linea  che  rappresenta  la  superficie  dell’acqua,  il 
rapporto  del  perimetro  bagnato  alla  sezione  del  corso  d’acqua  sarà  generalmente: 

b x Vi  -{-  a* 

Ora  questo  rapporto  ha  il  suo  più  piccolo  valore  quando: 

b 

x — - 

Vi  + a* 

ciò  che  riviene  a dire  che  la  profondità  x del  canale  deve  essere  uguale  alla  lun- 
ghezza della  perpendicolare  abbassata  dall’origine  sulla  retta  y — a x -{-  b.  Ciò 
prova  che  fra  tutte  le  sezioni  trapezoidali  formate  nel  modo  indicato,  le  più  van- 
taggiose sono  quelle  circoscritte  ad  una  circonferenza  descritta  dal  mezzo  della 
linea  che  rappresenta  la  superficie  dell’acqua  come  centro. 
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La  forma  della  sezione  del  corso  d’acqua  essendo  determinata,  sia  / la  sua 
larghezza  superiore,  supponendo  che  essa  abbia  l’unità  perjsuperficie;  la  larghezza 
superiore  d’una  sezione  simile  di  superficie  S sarà  l f/5,  sia  in  oltre: 

Ola  quantità  d’acqua  che  cola  per  minuto  secondo; 

S la  sezione  del  canale  ; 

t?  la  velocità  di  scolo  corrispondente  alla  sezione  S; 

I la  pendenza  per  metro  ; 

h l’altezza  media  del  suolo  al  di  sopra  del  livello  dell’acqua  preso  in  a monte 
della  detta  sezione  ; 
d la  densità  dell’acqua  ; 

A il  prezzo  d’  un  metro  cubico  di  canale; 

B il  prezzo  d’un  metro  quadrato  di  terreno; 

C il  valore  di  un  cavallo  vapore. 

Consideriamo  un  profilo  in  traverso  qualunque  del  canale,  la  superficie  che 
richiederà  potrà  essere  rappresentata  da  : 

« + </+*)[/  KS  + (/  + *)  tang  9] , 

dove  9 è l’ angolo  d’ una  delle  due  pareti  colla  verticale.  Siccome  ammettiamo 
una  lunghezza  di  canale  uguale  all’  unità  e che  sappiamo  che  : 


la  legge  secondo  la  quale  le  spese  di  profondamenlo  variano  in  funzione  della 
velocità,  sarà  rappresentata  da  : 

s = A [f +1> ^ + * 1 -T  + (fi  + kf lm  ?]  W 

Della  stessa  fatta  la  superficie  del  terreno  occupata  da  una  lunghezza  di  canale 
uguale  all’  unità  sarà  rappresentata  da  : 

l J/S  -f  2 (/  + h)  tang  9 > 

e l’equazione  del  prezzo  del  terreno  in  funzione  della  velocità  sarà  data  da: 

l = B[(-^+(£  + SU)lang9]  (2) 

Finalmente  la  pendenza  considerata  come  una  cascata  formante  colla  quantità 

0 1 s 

d’una  corrispondente  un  numero-—-  di  cavalli  vapore,  il  valore  di  tale  pen- 
denza in  funzione  della  velocità  sarà  rappresentato  dall’equazione: 

CQ  Sv^ 

u ~ 

150  g 


(3) 
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La  somma  delle  spese  occasionate  dal  canale  essendo  S -f-  t 4-  u,  perchè  si  abbia 
un  minimo  di  spesa,  bisognerà  che  : 

d s . d t , du 

— 4---  = o. 
dv  dv  dv 

/ 

Dall’equazione  risultante  si  caverà  il  valore  di  v che  darà  la  velocità  più  van- 
taggiosa ; in  generale  si  seguiterà  il  metodo  relativo  alla  ricerca  dei  minimi. 

Se  il  canale  si  trovasse  in  rialzo,  la  ricerca  riescirebbe  interamente  analoga  ; 
bisognerebbe  sostituire  il  valore  di  h — / a quello  di  I h nelle  equazioni  (1) 
e (2),  poscia  aggiunger  loro  un  termine  che  cootenga  la  variazione  del  rialzo  in 
funzione  della  lunghezza  della  cresta  e dell’ inclinazione  delle  scarpe. 

Siccome  i canali  delle  usine  trovansi  ordinariamente  in  terreno  poco  accidentato, 
che  spesso  conduconsi  lungo  le  falde  d’un  terreno  per  evitare  grandi  sterri  o 
rialzi,  e che  per  cause  pratiche  cercasi,  in  generale,  di  rendere  la  pendenza  T 
poco  a presso  uguale  a quella  del  suolo,  le  equazioni  (i),  (2)  e (3)  divengono  in 
tal  caso: 


t = Bl 


C Q S v* 

u — ■ — 

1509 


d (s  t + u) 
d v 


AQ  BlVQ  CQSv_ 
v*  2 1;3  ' 759  ~° 


ciocché  dà  la  relazione: 


A . Bl  Cd 

*2  2 ) /Q¥~™9' 


da  tale  equazione  si  caverà  il  valore  di  v che  sostituito  in  / = 
denza  I più  vantaggiosa. 

Se  finalmente  il  prezzo  del  terreno  è piccolissimo  rispetto  alle 
in  modo  che  si  possa  fare  B = 0,  e quindi  aumentare  il  valore 
la  più  vantaggiosa  sarà: 


~ darà  la  pen- 
20 


spese  del  canale, 
di  A , la  velocità 


v = 0m,0026 


e quindi  la  pendenza  da  darsi  al  canale: 

/=0,041«(^)i 

Tale  ultima  formola  sarà  sufficiente  pella  maggior  parte  de’casi  che  presentansi 
in  pratica.  ( Nouvelles  Annales  de  la  construction). 
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TRATTURA  DELLA  SETA  IN  ITALIA. 


(Vedi  N.  4,  pag.  227). 


Il  riscontro  tra  lo  quantità  e i valori  della  seta  grezza  ottenuta  tra  noi  prima 
della  malattia  del  baco,  e le  quantità  e i valori  corrispondenti  al  1805,  offre  un 
complesso  di  risultati  che  merita  qui  una  particolare  notazione. 


COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

PRODOTTO  DELLA  SETA  GREZZA 

DIFFERENZA 

IN  MENO 

PRIMA  DELI.’  EPIZOOZIA 

NEL  1865 

NEL  1865 

Quantità 

in 

Miriagr. 

Valore  in 
Rigi- 
di lire 

Quantità 

in 

Miriagr. 

Valore  in 

Rigi- 
di lire 

Quantità 

in 

Miriagr. 

Valore  in 

Rigi- 
di lire 

Piemonte  e Liguria  .... 

51  517 

34  455! 

16  766 

16  210 

34  751 

182-45 

Lombardia 

130  717 

79  737! 

48  741 

47  862 

81976 

31  875 

Parma  e Piacenza 

3 249 

2 012 

981 

831 

2 268 

1 181 

Modena,  Reggio  e Massa. 
Roraagne 

4 358 

2 614 

448 
1 309 

457 

1091 

3 910 

2157 

Marche 

Umbria 

20  432 

12  231 

4 010 
416 

3 430 
447 

14  717 

7 263 

Toscana 

14  000 

8 400 

4106 

4 079 

9 894 

4 321 

Provincie  Napoletane  . . . 

35  200 

19  360 

4 643 

4 572 

30  557 

14  788 

Sicilia 

16  300 

8 834 

1278 

1 321 

15  022 

7 313 

Regno. 

275  793 

167  643 

82  698 

80  300 

193  095 

87  343 

Tra  la  produzione  serica  dei  tempi  ordinari  e quella  ancora  anormale  del  1865, 
si  osserva  una  diminuzione  di  193  095  miriagrammi  di  seta  grezza.  La  differenza 
nei  valori,  che  computasi  di  lire  87  343,  sarebbe  stata  assai  maggiore,  se  collo 
scemato  prodotto  non  ne  fosse  cresciuto  notevolmente  il  prezzo.  E infatti  mentre 
prima  dell’atrofia  la  seta  grezza  costava  in  media  lire  607.  81  per  miriagramma, 
nel  1863  essa  raggiunse  un  valore  medio  di  lire  971.00.  Il  qual  aumento  di  prezzo, 
oltfe  alla  causa  suaccennata  della  scarsità  del  prodotto,  è anche  dipendente  dalla 
maggior  spesa  sostenuta  dagli  allevatori  che  dopo  la  malattia  del  filugello  s'  è 
resa  d’  anno  in  anno  più  ragguardevole. 
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Le  maggiori  perdite  assolute  toccarono  ai  paesi  più  produttori,  la  Lombardia 
e il  Piemonte;  le  perdite  relative,  cioè  comparativamente  al  vario  grado  di  pro- 
duzione, si  vennero  proporzionando  in  questa  guisa: 


COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

RAPPORTO  PROPORZIONALE 

TRA  L’  ANTICA 
E LA  NUOVA  LAVORAZIONE 

Sicilia 

Modena,  Reggio  e Massa  . . . 

Provincie  Napoletane 

Romagne,  Marche  e Umbria. 

Toscana 

Parma  e Piacenza 

Piemonte  e Liguria 

Lombardia 

Regno 

100 

» 

• 

> 

» 

> 

9 

9 

7.8 

10.3 

13.2 
19.6 

29.3 

30.2 
32.5 

37.3 

100  : 30.0 

In  questa  scala  segnano  i termini  estremi  la  Sicilia  ( maximum  del  divario),  la 
Lombardia  (minimum).  Il  rapporto  medio  generale  tra  l’ antica  e la  nuova  lavo- 
razione è di  100:30  (1);  in  altri  termini  la  produzione  odierna  della  seta  grezza 
non  raggiunge  neppure  il  terzo  di  quella  che  davano  un  tempo  le  provincie  onde 
ora  componesi  il  regno.  Diminuzione  tanto  più  notevole,  inquantochè  tutti  indi- 
stintamenti  i Compartimenti  moltiplicarono  in  questi  ultimi  anni  le  piantagioni 
del  gelso. 

Pari  alla  vicenda  delle  filande  fu  la  sorte  toccata  alle  bacinelle,  le  quali  da 
50  712  nel  1863,  si  ridussero  a 43  615  nel  1864,  ed  a sole  39  020  nel  1865. 

Un  aumento  proporzionale  riscontrasi  nelle  bacinelle  mosse  dal  vapore,  le  quali 
sommarono  a 39  per  100  nel  1863,  a 44  nel  1864  ed  a 45  nel  1865. 

In  tutti  i compartimenti  vedesi  scemare  d’anno  in  anno  il  numero  delle  baci- 
nelle, tranne  in  Piemonte,  in  Liguria  e nell’Umbria  ove,  dopo  una  diminuzione 
notevole  avvenuta  nel  1864,  entrarono  l’anno  successivo  in  esercizio  assai  più 
bacinelle  che  non  nei  due  anni  iitnanzi.  Quest’  aumento  delle  bacinelle,  avvenuto 
nell’anno  stesso  in  cui  le  filande  aperte  all’industria  scarseggiarono  di  numero, 
è una  riprova  di  quanto  già  riscontrossi  per  altri  fatti,  la  sostituzione  cioè  in 
quei  compartimenti  dei  grandi  ai  piccoli  opificii. 


(1)  Il  rapporto  riusci  un  po' più  favorevole  nel  1864,  corrispondendo  la  produzione  ottenuta  a*ìni- 
riagrammi  38.  1 per  ogni  200  miriagrammi  del  prodotto  ottenuto  prima  della  malattia.  In  detto  anno 
la  minore  lavorazione  fu  a Modena,  Reggio  c Massa;  la  maggiore  in  Piemonte  e Liguria. 
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COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

BACINELLE 

ANNO  1863 

ANNO  1 864- 

ANNO  1865 

Metodo 
ordinario 
e vapore. 

Vapore. 

Per  100 
in  esercizio 
a vapore. 

Metodo 
ordinario 
e vapore. 

Vapore. 

Perl  00  ' 
in  esercizio 
a vapore. 

Metodo 
ordinario 
e vapore. 

Vapore. 

Per  100 
in  esercizio 
a vapore. 

Piemonte 

9 761 

4813 

49 

8 751 

5094 

58 

10152 

5307 

52 

Liguria 

308 

137 

44 

159 

96 

61 

362 

242 

92 

Lombardia 

29  435 

12296 

42 

26181 

11469 

43 

21  747 

9704 

45 

Emilia 

1280 

465 

36 

1222 

517 

42 

935 

466 

50 

Umbria 

161 

68 

42 

81 

58 

71 

195 

80 

41 

Marche 

1887 

928 

49 

1645 

842 

51 

1540 

808 

52 

Toscana  

1785 

409 

23 

1675 

372 

22 

1244 

228 

18 

Abruzzi  e Molise  . 

46 

12 

26 

18 

4 

22 

9 

9 

9 

Campania 

1521 

149 

10 

1162 

99 

8 

448 

42 

9 

Puglie 

52 

9 

9 

10 

9 

9 

18 

9 

9 

Basilicata 

9 

9 

9 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

Calabrie 

3 536 

351 

10 

2 06-4 

372 

13 

1879 

379 

20  • 

Sicilia 

940 

388 

41 

647 

345 

53 

500 

390 

78 

Sardegna  

1 

9 

9 

9 

» 

> 

9 

9 

9 

Regno  | 

50  712 

20016 

39 

43  615 

19268 

44 

39  020 

17646 

45 

La  dorata  complessiva  della  lavorazione  ascese  nel  1863  a giornate  224  428 
(delle  quali  189  743  occorsero  per  le  filande  a metodo  ordinario  e 34  685  per 
quelle  mosse  dal  vapore);  nel  1864  a giornate  208  949  (153  970  a metodo  ordinario 
e 54  979  a vapore);  e nel  1865  a giornate  173  065  (133  724  a metodo  ordinario  e 
39  341  a vapore). 

Facendoci  ora  a misurare  il  tempo  impiegato  nella  trattura,  coi  prodotti  ottenuti 
nel  triennio,  ne  risultano  i seguenti  dati  proporzionali.  Per  ogni  100  miriagrammi 
di  seta  grezza  filata,  si  spesero  140  giornate  nel  primo  anno,  229  nel  secondo, 
e 209  nel  terzo.  E poiché  le  notizie  raccolte  nel  1865  ci  offrono  il  modo  di  pre- 
sentare distintamente  le  quantità  della  seta  grezza  ricavata  coi  due  diversi  sistemi, 
aggiungeremo  che  in  detto  anno  s’impiegarono  non  meno  di  364  giornate  di  la- 
voro nelle  filande  a metodo  ordinario  per  produrre  100  miriagrammi  di  seta, 
mentre  ne  uscirono  ad  eguale  risultato  le  filande  a vapore  durante  il  periodo  di 
86  giorni,  non  impiegando  cioè  neppure  la  quarta  parte  del  tempo  occorso  nelle 
filande  condotte  col  vecchio  sistema. 

I bozzoli  filati  e la  seta  grezza  ricavata  nel  triennio  si  riassumono  di  questa 
guisa  : 
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ANNO  1863 

ANNO  1864 

ANNO  1865 

Bozzoli 

filati 

Miriagr. 

Seta 

grezza 

ricavata. 

Miriagr. 

Seta  grez. 
per 

100  Mir. 
di  Boz. 

Miriagr. 

Bozzoli 

filati. 

Miriagr. 

Seta 

grezza 

ricavata. 

Miriagr. 

Seta  grez. 
per 

100  Mir. 
di  Boz. 

Miriagr. 

Bozzoli 

filati. 

Miriagr. 

Seta 

grezza 

ricavata. 

Miriagr. 

Seta  grez. 

10(?Mir. 
di  Boi. 

Miriagr. 

Piemonte 

436  005 

32  994 

7.5 

297896 

22  596 

7.5 

245  859 

16  470 

6.7 

Liguria 

8 298 

722 

8.6 

12  456 

890 

7.1 

4 250 

296 

7.0  j 

Lombardia  .... 

1 369  132 

92  196 

7.2 

664  446 

45  843 

7.0 

712  382 

48  741 

6.8  | 

Emilia 

68  620 

5 257 

7.6 

44  072 

3 358 

8.7 

31  038 

2 651 

8.5 

Umbria 

5 666 

472 

8.3 

2 558 

203 

7.9 

4 573 

416 

9.1 

Marche  ••••»• 

57  705 

4 893 

8.4 

46  764 

3 862 

8.2 

42  497 

4 010 

9.4 

Toscana  

87  156 

7 005 

8.0 

70  476 

5 430 

7.7 

52  392 

4193 

8.0 

Abruzzi  e Molise 

380 

30 

7.9 

2175 

161 

7.3 

9 

9 

) 

Campania  .... 

18  936 

1589 

8.3 

14  731 

1065 

7.2 

21737 

■ 1833 

8.4 

Puglie 

172 

14 

8.1 

61 

5 

8.2 

41 

3 

4.9 

Basilicata  .... 

* 

9 

1 

9 

9 

» 

> 

9 

> 

Calabrie 

110  601 

9142 

8.2 

56  702 

4 841 

8.5 

29  455 

2 807 

9.5 

Sicilia 

74  643 

6 430 

8.6 

39  466 

3 034 

7.6 

17  884 

1278 

7.1 

Sardegna 

> 

9 

9 

9 

> 

> 

» 

9 

1 

Regno 

2137314 

160  744 

7.5 

1 251  803 

91  288 

7.2 

1162108 

I 

82  698 

7.1 

La  quantità  di  bozzoli  posta  in  filatura  fu  di  miriagrammi  2 137  314  nel  1863 , 
di  miriagrammi  1 251  803  nel  1864  e di  miriagrammi  1 162  108  nel  1865.  Il  pro- 
dotto della  seta  grezza,  che  si  ottenne  nel  primo  anno,  raggiunse  la  ragguardevole 
cifra  di  160  744  miriagrammi;  nel  secondo  toccò  i 91  288  miriagrammi  e finalmente 
si  ridusse  a miriagrammi  82  698  nel  terzo  degli  anni  sovrammenzionali.  Fino  il 
prodotto  medio  dei  bozzoli  riscontrasi  in  diminuzione,  poiché  se  con  100  miria- 
grammi si  ritrassero  nel  1863  chilogr.  75  di  seta  grezza,  nel  1864  non  se  ne 
conseguirono  che  72  e 71  nel  1865.  Sole  la  Lombardia  e la  Campania,  tra  i com- 
partimenti sericoli,  si  provarono  ad  una  lavorazione  di  bozzoli  maggiore  di  quella 
dell’anno  precedente. 

Nel  corso  del  triennio  l’atrofia,  scemando  d’assai  il  prodotto  del  filugello,  in- 
dusse un’elevazione  nei  prezzi  dei  bozzoli,  generale  su  tutti  i mercati.  Risulta 
infatti  dalla  tavola  seguente,  come  il  prezzo  medio  dei  bozzoli  da  lire  40.  71  per 
rairiagr.  nel  1863,  salisse  a lire  55.  24  nel  1864,  per  raggiungere  nel  1865  la 
cospicua  somma  di  lire  63.  05.  Durante  lo  stesso  periodo  i prezzi  della  seta  grezza 
da  lire  665.66  per  miriagramma,  salirono  a lire  798.87,  e quindi  a lire  991  nel- 
l’ ultimo  degli  anni  accennati. 
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PREZZO  MEDIO  PER  MIRIAGRAMMA 

DEI  BOZZOLI 

DELLA  SETA  GltEZZA 

Anno  18G3. 
Lire. 

1 

Anno  18IU. 
Lire. 

Anno  I8G5. 
Lire. 

Anno  18G3. 
Lire. 

Anno  1801. 
Lire. 

Anno  1 8G5. 
Lire. 

Piemonte 

39.58 

56,45 

62.98 

710.13 

849.88 

966.40 

Liguria j 

1 .38.69 

50  » 

66.88 

674.99 

800.  » 

992.99 

Lombardia j 

40.13 

54.80 

61.38 

657.90 

782.45 

981.96 

Emilia 1 

41.33 

54,42 

63.74 

659.34 

791.10 

863.27 

Umbria 1 

43.50 

55.24 

66.76 

667.50 

817.87 

1 074.34 

Marche 

45,44 

60.29 

72.31 

683.46 

811.11 

855,44 

Toscana 1 

41.45 

57.61 

71.08 

663.03 

783.83 

994.39 

Abruzzi  e Molise  . 

40.23 

48.10 

9 

653.10 

630.  » 

» 

Campania 

39.83 

51.19 

73.72 

662.92 

762.32 

1 122  70 

Puglie 

34.43 

51.80 

49,40 

541.61 

721.73 

537.05 

Basilicata 

9 

9 

9 

9 

» 

9 

Calabrie 

39.87 

52,45 

66.96 

626,46 

768.99 

894.84 

Sicilia 

53  20 

51.78 

70.60 

626.62 

754.93 

1 033.73 

Sardegna  

9 

» 

9 

» 

» 

9 

Medie  Generali 

40.71 

55.24 

63.05 

665.66 

798.87 

971.  » 

I più  alti  prezzi  dei  bozzoli  si  verificarono  nel  primo  anno  in  Sicilia  (lire  83  20. 
per  miriagr.),  nell’Umbria  (lire  43.50)  e nelle  Marche  (lire  43.44).  Quest’ultimo 
compartimento  mantenne  elevati  i prezzi , più  che  in  qualunque  altra  regione 
d’Italia,  anche  nel  secondo  anno  (lire  60.29  per  miriagr.),  nel  quale  fu  altresi 
notevole  per  questo  rispetto  la  Toscana  (lire  57.61  per ‘miriagr.)  Nel  terz’anno 
il  caro  dei  bozzoli  ebbe  luogo  principalmente  nella  Campania  (lire  73.72  per  mir.), 
e di  nuovo  nelle  Marche  (lire  72.31). 

Le  sete  grezze  furono  più  largamente  pagale- nel  1863  in  Piemonte  (lire  710.13 
per  miriagr.),  in  Liguria  (lire  674.99);  alla  quale  fecero  immediatamente  seguito 
le  Marche  (lire  683.46).  Fu  maggiore  il  costo  dei  filati  greggi  nel  1864,  in  Pie- 
monte (lire  849.88  per  miriagr.),  nell’ Umbria  (817.87)  e nelle  Marche  (lire  811.11 
per  miriagr.)  E finalmente  nel  1865  i più  elevati  prezzi  si  riscontrarono  nella 
Campania  (lire  1122.70  per  miriagr.)  nell’ Umbria  (lire  1074.34  per  miriagr.)  e in 
Sicilia  (lire  1033.73).  Se  la  seta  grezza  raggiunse  in  Sicilia  un  prezzo  che  non 
ha  riscontro  negli  anni  precedenti,  vuoisi  ricordare,  anzitutto,  come  il  prodotto 
dell’isola  fu  in  quest’anno  ollremodo  scarso  sicché  la  poca  quantità  raccolta  potè 
raggiungere  un  valore  affatto  eccezionale.  Ove  fosse  mancata  tale  circostanza,  alla 
Toscana  competeva  il  posto  dopo  l’Umbria,  giacché  colà  il  costo  delle  sete  grezze 
si  mantenne  alto  (lire  994.39  per  miriagramma). 

Nella  campagna  sericola  del  1863  s’impiegarono  87  002  665  lire  nell’acquisto 
dei  bozzoli,  da  cui  ritrasse  tanta  seta  grezza  pel  valore  di  lire  107  000  441  , con 
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un  benefìzio  lordo  di  lire  23  per  ogni  cento  spese  nella  compra  della  materia 
prima.  Nel  1864,  con  una  spesa  di  lire  69132  618,  diede  un  prodotto  del  valore 
di  lire  72  927  373,  arrecando  cosi  ai  filandieri  un  utile  lordo  del  3.46  per  100. 
La  industria  serica  del  1863  ebbe  profitti  superiori  a quelli  verificatisi  nell’anno 
precedente,  poiché  l’utile  raggiunse  le  lire  9.37  per  ogni  cento  spese  nella  prov- 
vista dei  bozzoli.  A fronte  di  tale  acquisto,  per  cui  occorsero  lire  73  419108,  si 
ricavarono  dalla  vendita  della  seta  grezza  80  300147  lire. 

I capitali  spesi  nell’ acquisto  dei  bozzoli  e quelli  ritratti  dalla  vendita  della 
seta  grezza  si  classificano  come  appresso; 
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* 

VALORE  COMPLESSIVO 

DEI 

IIOZZOL1  IMPIEGATI 

DELLA  SETA  GREZZA  RICAVATA 

Anno  1863. 
Lire. 

Anno  1861. 
Lire. 

Anno  1865. 
Lire. 

Anno  1863. 
Lire. 

Anno  1864. 
Lire. 

Anno  1865. 
Lire. 

Piemonte  . . . . 

17  261061  16818997 

13  484  601 

23  429  273 

19  203  719 

15  916  090 

Liguria 

321 130 

622  800 

284  230 

487  011 

711600 

294  224 

Lombardia  . . . 

30  934  919 

36  411540 

43  729  330 

60  655  611 

35  870  437 

47  861  928 

Emilia 

2 836  369 

2 398  238 

1 978  370 

3 466  318 

2 656  915 

2 289  058 

Umbria 

237  732 

141310 

303  280 

315  192 

166  275 

446  712 

Marche 

2 622  118 

2 819  708 

3 073  793 

3 344  246 

3 132  831 

3 430  134 

Toscana  

3 613  476 

4 060  081 

3 724094 

4 644  823 

4256  096 

4169  015 

Abruzzi  e Molise 

15  289 

104630 

9 

19  593 

101  115 

9 

Campania  . . . . 

• 734  262 

734  120 

1 602  430 

1 033  575 

811640 

2 058  504 

Puglie  ...... 

3 923 

3160 

2 023 

7 745 

3 320 

1 772 

Basilicata  . . . . 

» 

1 

> 

» 

9 

9 

Calabrie 

4 409  718 

2 974  470 

1 972  228 

5 548  805 

3 722  873 

2 512  006 

Sicilia 

3 9701)48 

2 043  364 

1 262  707 

4 028  247 

2 290  552 

1 320  704 

Sardegna  . . . . 

9 

» 

1 

9 

9 

9 

Totale 

87  002  663 

69  152618 

73  419  108 

107  000  441 

72  927  373 

80  300  147 

Chiudiamo  questa  rassegna  sull’industria  serica  col  presentare  due  siati  nu- 
merici delle  bacinelle  rimaste  inoperose  nel  bienno  1864  e 1863;  l’uno  distinto 
per  provincie,  e l’altro  per  compartimenti  territoriali,  giusta  i dati  somministrati 
dalle  Camere  di  commercio.  Nel  primo  degli  anni  indicati  si  riscontrano  in  ab- 
bandono 12  736  bacinelle,  nel  secondo  16338.  Da  un  anno  all’altro  raddoppiò  il 
numero  delle  bacinelle  inattive  nella  provincia  di  Bergamo  (da  799  a 1484);  qua- 
druplicò nella  provincia  di  Torino  (da  388  a 1433)  decrebbe  per  contro  in  pro- 
porzioni minori  nella  provincia  di  Brescia  (da  3249  a 2930). 

Or  ecco,  nel  quadro  che  segue,  indicate,  per  questo  rispetto  le  condizioni 
proprie  di  ciascuna  provincia  : 
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PROVINCIE 

BACINELLE 

INOPEROSE 

PROVINCIE 

BACINELLE 

INOPEROSE 

PROVINCIE 

BACINELLE 

INOPEROSE 

Anno 

1864. 

Anno 

1865. 

Anno 

1864. 

Anno 

1865. 

Anno 

1864. 

Anno 

1865. 

Abruzzo  Ci  ter. . . 

40 

i 

Como 

804 

964 

Parma 

lo 

61 

Abruzzo  Ulter.  I. 

16 

1 

Cremona 

638 

372 

Pavia 

432 

434 

Abruzzo  Ulter.  II. 

» 

42 

Cuneo  

830 

966 

Pesaro  e Urbino. 

688 

475 

Alessandria .... 

661 

666 

Ferrara 

68 

1 

Piacenza  

160 

9 

Ancona  

1 

21 

Firenze  

169 

9 

Pisa 

40 

12 

Arezzo 

1 

20 

Forli 

91 

163 

PrinciDato  Cit. . . 

40 

60 

Ascoli  Piceno  . . 

72 

238 

Genova  

261 

496 

Ravenna 

16 

2 

Benevento  .... 

4 

4- 

Lucca 

30 

46 

Reggio  nell’Era.. 

7 

1 

Bergamo 

799 

1 -484 

Macerata 

• 

95 

Siena 

9 

52 

Bologna 

136 

77 

Massa  fi  Captata  . 

28 

3 

Sondrio 

125 

120 

Brescia 

3 249 

2930 

Messina 

171 

452 

Terra  di  Lavoro . 

100 

9 

Calabria  Citer. . . 

166 

1312 

Milano 

262 

58 

Terra  d’ Otranto . 

» 

7 

Calabria  Ulter.  I . 

1 716 

2 034 

Modena  

9 

2 

Torino 

388 

1 433 

Calabria  Ulter.  II. 

341 

96 

Napoli 

164 

966 

Umbria 

60 

34 

Catania 

20 

16 

Nnvara 

66 

374 

Totale 

12  736 

16558 

Nel  1864  la  Toscana  su  100  bacinelle  operanti  ne  aveva  16  inattive,  9 nel  1866; 
r Emilia  di  39  bacinelle  inoperose  nel  primo  anno,  su  100  in  esercizio,  non  ne 
ebbe  nei  secondo  che  32  su  100.  In  tutti  gli  altri  compartimenti  territoriali  il  ter- 
mine del  rapporto  dell’ ultimo  anno  riuscì  costantemente  superiore,  e così  la 
media  complessiva  per  tutto  il  regno  fu  di  29  bacinelle  inattive  su  100  operanti 
nel  1864,  e di  42  per  100  nel  1866. 

E qui  vuoisi  avvertire  che  il  Piemonte  e la  Liguria,  mentre  nel  1866  destina- 
vano alla  trattura  un  numero  di  bacinelle  superiore  a quello  che  aveva  servilo 
alla  lavorazione  nel  1864,  ebbero,  nel  primo  degli  anni  accennati  un  numero  di 
bacinelle  inoperose,  che  oltrepassa  quello  dell’anno  precedente.  Il  che  a nostro 
avviso  dipende,  sia  da  una  maggiore  esattezza  nella  raccolta  degli  elementi  sta- 
tistici, sia  dal  fatto  che,  simultaneamente  alla  chiusura  delle  piccole  filande,  altre 
ne  vennero  aperte  capaci  di  una  lavorazione  più  considerevole. 
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BACINELLE  INOPEROSE 

CIFRE  EFFETTIVE 

PER  100 

OPERASTI 

186-1. 

1865. 

1864. 

1865. 

Piemonte 

1 844 

3 429 

21 

34 

Liguria 

251 

495 

158 

137 

Lombardia  .... 

6 299 

6 352 

24 

29 

Emilia 

482 

296 

39 

32 

Umbria 

50 

34 

62 

17 

Marche  ....'. 

760 

829 

46 

54 

Toscana  

267 

134 

16 

9 

Abruzzi  e Molise 

56 

42 

311 

» 

Campania 

314 

1030 

27 

229 

Puglie 

1 

7 1 

» 

39 

Basilicata 

» 

» 

» 

i 

Calabrie 

2 222 

3 442 

108 

183 

Sicilia 

191 

468 

30 

94 

Sardegna  

» 

» 

» 

» 

Regno 

12  736 

16  558 

29 

42 

Il  commercio  d’importazione  e d’esportazione  delle  sete  grezze  e lavorate  ebbe 
in  questo  triennio  la  stessa  sorte  dell’  industria  della  trattura.  Immiserita  di  anno 
in  anno  tale  produzione,  i nostri  filatori  non  poterono,  come  per  lo  passato  pre- 
sentarsi sui  mercati  stranieri  ben  forniti  dei  loro  prodotti.  I pochi  guadagni  otte- 
nuti non  permisero  neppure  di  richiamare  dall’estero  grosse  partite  di  seta  grezza, 
come  facevano  in  passato,  per  sottoporle  al  lavoro  della  torcitura  ; e però  anche 
l’ importazione  e l’esportazione  nel  triennio  seguirono  un  movimento  decrescente, 
come  può  vedersi  dal  quadretto  che  segue,  in  cui  sono  pure  riportate  le  quan- 
tità relative  ai  residui  della  filatura. 

Ecco  pertanto  le  cifre  riassuntive  del  nostro  commercio  esterno  : 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

Anno  1863 

Anno  1864 

Anno  1865 

Anno  1863 

Anno  1864 

Anno  1865 

Miriagr. 

Miriagr. 

Miriagr. 

Miriagr. 

Miriagr. 

Miriagr. 

Seta  grezza  e lavorata  . . 
Moresca , borra  o avanzi 

182  070 

151  747 

113  679 

255  397 

227  324 

152  936 

di  seta  

I 

» 

106  874 

146  498 

238295 

117  343 
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Da  qualche  anno  non  si  esporta  che  una  quinta  parte  del  prodotto  nazionale 
in  seta  grezza,  la  partita  sublime  cioè,  che  quasi  esclusivamente  trova  compratori 
in  Inghilterra,  ove  riceve  la  necessaria  lavorazione  in  quei  torcitoi  per  essere  po- 
scia destinata  ad  usi  speciali.  Il  resto  del  prodotto  indigeno,  intorno  ai  */s * entra 
nel  commercio  estero  in  organzini  e trame  a due  capi , i primi  principalmente 
forniti  dal  Piemonte  e dalla  Liguria , le  seconde  dalla  Lombardia  ; il  che  prova 
come  sia  cresciuto  in  riputazione,  anche  all’ estero,  il  lavoro  dei  nostri  torcitoi. 
L’ esportaziono  delle  sete  torte,  non  solo  comprende  i prodotti  nazionali,  che 
sarebbero  insuffìcenti  alle  richieste,  ma  ben  anche  le  sete  grezze  importate  dal- 
l’estero e torte  dall’industria  nazionale.  La  metà  circa  della  esportazione  in  seta 
grezza  e torta  è diretta  in  Francia,  e l’altra  metà  per  la  maggior  parte  in  Sviz- 
zera e nelle  provincie  renane;  il  resto  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Portogallo, 
in  Spagna,  nei  Paesi  Bassi. 

Per  ogni  100  miriagrammi  di  seta  grezza  e lavorata,  introdotti  nello  Stato  nel 
1863  non  ne  furono  importati  nel  1864  che  83  miriagrammi  e 63  nel  1865.  La 
diminuzione  nella  quantità  di  sete  grezze  e lavorate  esportate  stanno  nella  se- 
guente proporzione  : su  100  miriagrammi  spediti  all’estero  nel  1863,  se  ne  espor- 
tarono 88  miriagrammi  nel  1864  e 60  miriagrammi  nel  1865. 

Rispetto  ail’importazione  dei  residui  della  filatura,  della  strusa,  del  galettame, 
non  si  ebbero  notizie  che  per  l’ultimo  anno,  nel  quale  sono  entrati  nello  Stato 
quasi  107/m.  miriagrammi  di  questa  materia.  Le  più  grosse  partite  spedite  in  paesi 
stranieri  si  riscontrarono  nel  1864  (238/m.  miriagrammi),  partite  che  superarono 
di  gran  tratto  quelle  esportate  nell’anno  precedente  (146/m.  miriagrammi).  La 
esportazione^  meno  notevole  ebbe  luogo  nel  1865  (H7/m.  miriagrammi). 

Il  movimento  complessivo  della  trattura  del  commercio  dei  filati  di  seta,  esclusi 
i residui,  le  borre  ecc.,  si  può  riepilogare  nel  modo  seguente  : 

Anno  1863.  Produz.  e Importaz.  Miriagr.  742  844.  — Esportaz.  Miriagr.  255  397. 

> 1864.  > » » 243  035.  — » » 227  324. 

» 1865.  » » » 196  377.  — » » 152936. 

Da  questi  dati  risulta  essere  rimasti  per  esclusivq  consumo  nazionale  miria- 
grammi 87  447  di  seta  grezza  o torta,  nel  primo  anno  ; miriagr.  15  711  nel  secondo 
e miriagr.  43  441  nel  terzo. 

All’Italia  non  rimasero  adunque  in  media,  per  ciascun  anno,  che  38  866  mi- 
riagrammi di  seta  grezza  e lavorata,  quantità  che  può  ritenersi  inferiore  ai  bisogni, 
ove  si  ponga  mente  all’uso  grandissimo  dei  tessuti  di  seta,  i più  ricchi  dei  quali 
e i meglio  eleganti  essa  è costretta  prendere  da  quegli  stessi  paesi  a cui  fornisce 
in  cambio  la  materia  prima.  E cosi  i nostri  fabbricanti  non  trassero  quel  van- 
taggio, che  col  sussidio  dei  progressi  moderni  nell’arte  del  tessere  e del  colorire, 
seppero  conseguire  gl’industriali  esteri. 
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Le  associazioni  agrarie  d’acque  che  si  formano  a difesa  delle  arginature  dei 
fiumi  e torrenti,  non  mirano  ad  altro,  che  a salvare  i possidenti  dai  danni  che 
interrerebbero  sulle  loro  proprietà  dall’ irrompimento  delle  acque  disalveate  da 
essi  fiumi  e torrenti. 

È questa  una  fatale  necessità  dipendente  dalle  attuali  condizioni  idrografiche 
dei  luoghi  , causate  dalla  nostra  temerità  ed  inconsideratezza,  nello. spogliare  i 
monti,  e le  valli  delle  boscaglie  onde  erano  vestiti. 

Non  sempre  però  i fiumi  e torrenti  scorrevano  furiosi  ed  effimeri.  — Quando  i 
gioghi  ed  i dorsi  dei  monti  erano  coperti  delle  loro  inviolabili  selve,  nelle  pianure 
erano  docili , incassali  fra  terra , di  piene  graduate  ed  uniformi , e strumenti  di 
fertilità  e di  ricchezza.  — Non  mai  il  possidente  lontano  accorreva  al  tempo  delle 
disalveazioni  a salvare  il  suo  fondo,  e dopo  quelle,  a concorrere  nella  spesa  delle 
necessarie  difese.  Il  solo  frontista  soggiaceva  al  danno,  e lui  solo  eseguiva  la 
riparazione.  La  corrente  delle  acque  occupando  sempre  la  parte  più  depressa  della 
vallea , i cui  piani  convergevano  declinando  verso  essa , era  limitata  nelle  sue 
espansioni,  e non  si  dilatava  che  là,  dove  era  il  richiamo  dei  fondi  palustri,  che 
si  redimevano  e si  fecondavano  col  limo  abbandonato  per  deposizione. 

Ora  torreggiano  sulle  campagne  laterali,  e le  rotte  ed  i trabucchi  causano  la 
perdita  dei  fondi  addiacenti;  grandi  disastri  agli  altri  vicini;  e micidiali  conse- 
guenze all’abitatore  che  vive  più  miglia  lontano.  Argini  colossali  imbrigliano  il 
furioso  lor  corso  che  segna  la  vetta  delle  campagne,  il  cui  piano  scostandosi  da 
essa,  va  sempre  abbassando  sino  all’incontro  di  alcuna  altura  o pendice. 

Come  si  disse,  questo  stato  rovinoso  delle  pianure,  non  è che  una  fatale  ne- 
cessità dello  stato  progrediente  dell’Agricoltura,  e dell’incessante  aumento  dei 
bisogni  delle  popolazioni. 

Fino  al  momento  che  l’ Agricoltore  trovava  il  suo  conto  nel  redimere  le  innu- 
merabili e vastissime  lande  e paludi  del  piano  colle  artificiali  colmate  delle  cor- 
renti, ivi  limitava  la  sua  operosità,  e coll’accrescimento  del  patrimonio  della  terra 
redenta,  piantava  nuove  sedi  alle  abitazioni,  e causava  uno  svolgimento  di  popo- 
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(azione,  la  quale  dal  suo  canto  mirando  allo  stesso  fine,  procedeva  alla  ulteriore 
fecondazione  del  suolo,  ed  all’aumento  di  abitatori.  — Ma  quando,  o mancavano 
tali  opere,  o si  rendevano  troppo  ardue  e difficili,  e che  le  mancate  opulenze 
derivanti  dalla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  riducevano  particolarmente 
nelle  Venete  regioni , a non  essere  il  popolo  che  agricolo , e perciò  alla  neces- 
sità di  aver  dalla  terra  il  massimo  profitto,  allora  non  si  rispettavano  più  le  selve 
dei  monti:  temerariamente,  ed  inconsideratamente  si  abbattevano  li  tanti  ed  ef- 
ficaci ripari  che  arrestavano  i nembi  e le  dirotte  pioggie  e che  impedivano  le 
repentine  e micidiali  escrescenze  delie  acque,  e si  recava  l’ ultimo  eccidio  al  re- 
gime delle  correnti. 

Come  ciò  avvenisse,  è facile  argomentarlo  dall’  esame  dei  rapporti  che  invaria- 
bilmente legano  gli  alvei  dei  fiumi  e torrenti  nelle  pianure,  colle  rispettive  loro 
giurisdizioni  nei  monti. 

Ogni  alveo  è siffattamente  dipendente  dal  versante  da  cui  deriva,  che  qualun- 
que mutazione  di  questo,  non  può  non  produrne  una  corrispondente  nell’altro. 
— La  invariabilità  del  monte,  è accompagnata  dall’ invariabilità  del  fiume  nella 
pianura:  la  mutabilità  del  primo,  è seguita  dalla  mutabilità  del  secondo. 

Quando  i fiumi  e torrenti  avevano  le  rispettive  loro  coste  montane  vestite  di 
selve,  e si  mantenevano  di  forma  quasi  invariabile,  gli  alvei  nelle  pianure  erano 
stabiliti,  avevano  cioè  colle  deposizioni  in  tempo  di  piena  determinate  le  loro 
pendenze  longitudinali , e larghezze  trasversali  in  modo , che  generavano  alle 
acque  la  forza  necessaria  per  equilibrare  la  quantità  delle  materie  discese  dai 
monti,  col  consumo  che  avveniva  di  queste  e con  quelle  che  erano  sospinte 
nell’ultimo  recipiente.  — Erano  solamente  soggetti  a quelle  anomalie,  che  non 
erano  che  la  conseguenza  dell’ avvicendarsi  delle  piene,  ora  più,  ora  meno  elevate. 

Tolto  ai  monti,  ciò  che  gli  inalterabili  statuti  della  natura  hanno  loro  asse- 
gnato, la  macchia  ed  il  bosco,  ecco  lo  scoscendimento  dei  monti  negli  alvei  dei 
fiumi:  ecco  il  versante  trinciato  ed  aperto  da  altre  valli  e vallette  scoscese; 
ecco  tutti  i piani  pendenti  verso  le  valli,  squarciati  per  ogni  latò  da  rigagnoli 
in  varie  aperture , che  si  dispongono  in  nuove  valli  : ecco  finalmente  masse 
enormi  e spaventose  sempre  maggiori  e più  frequenti  ingombrare  gli  alvei  sot- 
toposti. — Tanta  congerie  di  sassi,  ghiaje,  sabbie,  e limo,  sbilancia  il  primi- 
tivo equilibrio  fra  i trasporti  ed  i consumi , ed  alle  acque  nasce  il  bisogno  di 
nuova  forza  per  ridurre  il  letto  delle  correnti  alla  loro  stabilità.  Questa  forza 
necessariamente  si  ingenera  colPaumcnto  delle  pendenze,  e colla  variazione  delle 
sezioni  ; per  cui  i rialzamenti  incessanti,  le  continue  mutabilità  di  larghezze , e 
la  contemporanea  prolungazione  del  limile  delle  ghiaje,  ne  sono  le  fatali  con- 
seguenze. 

E siccome  dal  tempo  dell’avvenimento  di  un  guasto  nei  monti,  all’altro  della 
relativa  stabilità  dell’alveo  del  fiume,  è mestieri  di  un  periodo  più  o meno  lungo 
a tenore  della  quantità  e qualità  della  materia  discesa:  e siccome  i laceramenti, 
e le  vitabilità  dello  stato  primitivo  dei  versanti  sono  in  continua  progressione, 
i fiumi  e torrenti  presentano  ora  lo  stato  il  più  lagrimevole  di  mutabilità,  e di 
rovina  da  rendere  inutile  qualunque  tentativo  di  stabilimento  di  opere  di  presi- 
dio, e da  presentare  aFfalpitante  possessore  la  quasi  certezza  di  veder  perduta 
U sua  terra  o la  sua  casa,  od  almeno  dannificaia  la  sua  possessione  dalle  materie 
travolte  dalle  acque  di  allagazione. 
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piamento  della  probabilità  e del  danno;  elementi  dai  quali  deriva  il  pericolo.  I 
fabbricati  e le  case,  enti  pur  essi  soggetti  ai  gravi  danni  dei  fiumi,  erano  tra- 
scurali , ed  in  ogni  caso  i risultamenti  non  inducevano  il  pagante  al  convinci- 
mento o persuasione  della  fissata  contribuzione. 

Ora  finalmente  che  è completato  lo  stabile  Censimento,  e conseguentemente 
apparecchiati  i due  elementi  della  rendita,  e della  superficie,  nasce  il  bisogno  di 
rettificare  e completare  le  Classificazioni  di  difesa.  L’autorità  Governativa  perciò 
sino  dal  1864,  ordinava  che  seguir  dovesse  un’armonia  fra  i Consorzi  ed  il  Cen- 
simento nei  riguardi  della  rendita,  onde  completare  le  Classificazioni  a senso  del 
§ 63  della  citata  legge,  ritenendo  che  l’altro  elemento  del  pericolo,  avesse  avuto 
per  ogni  Consorzio,  il  necessario  sviluppo. 

Nei  singoli  casi  però  delle  Classificazioni  di  difesa,  le  fatte  applicazioni  del  pe- 
ricolo rispondono  allo  spirito  della  legge? 

Ecco  la  questione  che  sorge,  e che  ha  dato  materia  a lunghe  ed  aspre  con- 
tese, le  quali  pur  dureranno,  se  non  si  trova  alla  stessa  un  adequata  soluzione. 

Avendo  avuto  nei  tempi  addietro  lunga  occasione  a versare  intorno  questo  ar- 
gomento, credo  un  dovere  del  mio  ufficio  di  epilogare  i risultamenti  delle  mie 
ricerche. 

Per  quanto  io  mi  avvisi,  la  causa  primaria  ed  anzi  unica  da  cui  derivano  le 
contese,  sta  nel  modo  di  valutare  il  pericolo  a semplice  opinione.  Quando  adun- 
que a questa  si  sostituiscono  i fatti,  e la  maniera  di  assoggettarli  a calcolo,  la 
questione  avrà  il  ricercato  sviluppo;  perocché  ammessa  la  esistenza  di  quei  fatti 
le  conclusioni  non  saranno  che  convincenti  e persuasive. 

La  soluzione  di  cui  si  va  in  traccia,  è assai  ardua,  per  la  qualità  degli  enti  cui 
si  riferisce,  per  i rapporti  coi  Consorzii  contermini,  per  la  variabilità  dei  fondi 
coraprensuriati,  e per  la  precisa  determinazione  dei  fatti.  Io  ho  cercato  adden- 
trarmivi,  e tentata  una  soluzione.  Se  non  fosse  adequata,  mi  basta  avere  tracciala 
la  strada,  a chi  più  veggente  di  me  potrà  correrla  sicuramente. 

Le  mie  investigazioni  non  mirando  che  al  modo  di  quantificare  il  pericolo, 
non  mi  fermerò  intorno  agli  altri  elementi  della  Classificazione,  se  non  quanto 
sarà  sufficiente,  per  isvolgere  l’ assunto  problema. 

Per  desumere  dai  fatti  i primi  elementi  della  quantificazione  del  pericolo,  e 
quindi  del  concorso  alle  spese  di  difesa,  si  esamini  il  quadro  che  in  generale 
offrono  le  rotte  dei  torrenti  arginati  e pensili  sulle  campagne  addiacenti. 

Le  acque  al  primo  aprir  della  rotta,  avventandosi  furiose  dall’  alto  degli  argini 
seco  trasportano  enorme  quantità  di  materia.  La  indefinita  sezione  della  campagna 
ammansa  subito  quell’impeto,  e lo  riduce  a quelle  condizioni  volute  dalla  massa 
dell’acqua,  e dalla  forma  del  terreno.  Ivi  succede  il  primo  decubito,  che  in  al- 
tezza di  strato,  e grossezza  di  materie  va  minorando  a tenore  della  distanza  dal- 
l’ uscita  del  fiume,  ed  ivi  il  terreno  non  è che  rovina  e perenzione,  e le  case  o 
divelle  o sconnesse.  Seguono  le  acque  poi  la  direzione  delle  avvallature,  scompon- 
gono e profondano  da  un  lato:  depositano  sabbie  nelle  parti  vicine  e limo  nelle 
remote,  e la  traccia  della  fondura  percorsa,  è segnata  da  alberi  svelti , e da  un- 
alveo  novello.  Arrivano  finalmente  negli  inferiori  bacini,  ordinariamente  con 
materia  pingue  e sottile,  e talvolta  sabbiosa  ed  infeconda,  e là  vi  stagnano  a 
lago,  elevantesi  ed  estendentesi  sino  al  limite  richiesto  dalla  possibilità  ed  effi- 
cacia dello  sfogo  in  un  recipiente,  o nell’alveo  che  fu  abbandonato.  Allora  la* 
Giom.  fng.  — Voi.  XI'  — Maggio  1867.  • 20 
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parte  depressa  del  Consorzio,  è tutta  allagata:  deperiscono  i fratti  pendenti:  e 
l’ infelice  abitatore  fugge  coi  suoi  animali  e colle  sue  suppellettili  in  cerca  di 
un  asilo  sicuro.  Le  acque  invadono  i condotti  di  scolo  delle  campagne  superiori: 
coprono  le  parti  basse  di  quelle:  rincollano  le  acque  proprie  dei  stessi  condotti, 
le  quali  dal  loro  canto  portano  la  innondazione  alle  capitagne,  sinuosità  ed  av- 
vallature di  altri  fondi  più  lontani.  Alcune  volte  terre  montuose  ed  altipiani  sono 
circuiti  dalle  allagazioni,  e sempre  le  strade  dannitìcate,  rotte  le  comunicazioni: 
sospeso  l'andamento  regolare  dell’agricoltura:  deteriorato  in  via  temporanea  il 
sistema  degli  scoli.  Da  ultimo  Tonda  troppo  elevata,  scompone  talora  le  abitazioni, 
frequentemente  le  squilibra  e sempre  lascia  gli  effetti  nelle  stesse  di  una  umi- 
dità dannificatrice. 

È questa  la  storia  delle  effetti  della  rotta  di  un  pensile  torrente;  storia  fatale 
la  quale  però  ci  manifesta  : 

1.  Che  i danni  inferibili,  hanno  un  limite  nella  indefinita  estensione  delle 
campagne. 

2.  Che  fra  esso  limite  ed  il  torrente,  i danni  nella  loro  entità  e quantità, 
sono  variabili  a tenore  dei  rapporti  delle  campagne,  col  punto  della  rotta. 

Ma  per  effettuare  una  classificazione  di  difesa  non  basta  T esame  della  storia 
di  una  sola  rolla.  Ne  possono  avvenire  infinite  lungo  il  torrente  da  consorziarsi, 
le  quali  se  in  parte  nei  loro  effetti  possono  consuonare  con  quelli  della  descritta, 
dall’ altra  potrebbero  assai  variare,  ed  indurre  a conseguenze  ben  differenti.  È 
questa  la  combinazione  che  è mestieri  scrutare,  onde  giungere  allo  scopo  della 
determinazione  degli  elementi,  dai  quali  risulti  il  pericolo. 

Se  adunque  si  suppone  che  la  prima  rotta  sia  avvenuta  a mezzo  il  corso  del 
torrente,  si  ammetta  che  una  seconda  comparisca  nelle  sue  parti  superiori.  I 
danni  inferibili  sarebbero  di  ugual  natura,  ma  gli  enti  colpiti  varierebbero  assai. 

I terreni  infatto  aderenti  all’argine  sarebbero  ugualmente  sopracaricati  di  grosse 
materie  e sabbie:  i prossimi  a quelli,  da  sabbie:  e gli  altri  in  continuazione,  da 
sconvolgimenti  ed  escavazioni  da  un  lato,  e decubiti  dall’ altro;  ma  i terreni 
colpiti  non  sarebbero  quelli  che  furono  soggetti  all’infortunio  della  prima  rotl3. 
Gli  ultimi  pel  contrario  che  formano  il  bacino  di  allagazione  delle  acque,  sareb- 
bero gli  uguali,  e due  volte  sarebbero  stati  sottoposti  all’azione  dannificatrice 
delle  rotte.  La  probabilità  del  danno  nei  riguardi  di  due  rotte,  sarebbe  perciò 
pei  fondi  lunghesso  e prossimi  al  torrente,  la  metà  minore  di  quella  pei  fondi 
dei  bacini. 

Fingasi  ora  una  terza  rotta  nelle  parti  inferiori  del  medesimo  torrente.  Anche 
qui  comparirebbero  i disastri  di  ugual  natura  dei  precedenti,  ma  sotto  differenti 
rapporti  di  località.  Le  acque  perderebbero  i fondi  presso  l’argine,  e la  innon- 
dazione si  propagherebbe  nell’ inevitabile  bacino  nel  quale  piombarono  le  acque 
delle  due  prime  rotte.  Per  tre  volle  adunque  il  detto  bacino  sarebbe  stalo  dan- 
nificato,  nel  tempo  che  gli  altri  terreni  non  avrebbero  sentita  la  sventura 
che  una  sol  volta.  La  probabilità  del  danno  perciò  se  venisse  per  questi  rap- 
presentata dall’unità,  col  numero  tre  dovrebbesi  esprimere  quella  pei  fondi  del 
bacino. 

Se  si  continuasse  colla  applicazione  di  altri  casi  parziali,  si  avrebbe  sempre 
una  probabilità  del  danno  sempre  crescente  pei  fondi  dei  bacini, -a  petto  di  quella 
di  tutti  gli  altri,  compresi  nel  consorzio. 


i 


Digitized  by  Google 


E RIVISTA  DI  GIORNALI  307 

In  un  comprensorio  di  difesa  adunque  la  probabilità  del  danno  derivabile  da 
una  rotta,  è variabile  per  ogni  ente  consorzialo,  a tenore  dei  suoi  rapporti  col 
fiume  o torrente.  E siccome,  come  si  disse,  innumerabili  possono  essere  le  rotte, 
e sempre  incerto  il  luogo  del  loro  avvenimento,  sarebbe  mestieri  per  ogni  sin- 
gola terra,  per  ogni  singola  casa,  determinare  la  rispettiva  loro  probabilità  del 
danno,  onde  la  contribuzione  alle  spese,  potesse  proporzionarsi  ai  vantaggi,  o 
meglio  ai  danni  evitabili. 

Ma  se  è assai  varia  la  probabilità  del  danno  cui  ogni  ente  consorziato  è sog- 
getto, è ugualmente  varia  la  quantità  dello  stesso  danno.  I fondi  e le  case  in- 
fallo presso  gli, argini,  sono  perenti  o distrutti:  i non  lontani  sconvolti,  ed  alte- 
rati nelle  loro  forme:  quelli  dei  bacini,  esposti  allo  perdite  dei  frutti  pendenti, 
al  crollo  di  qualche  fabbrica,  alla  fuga  dell’agricoltore:  gli  ultimi  finalmente  presso 
la  periferia  consorziale,  pregiudicati  nelle  interruzioni  dell’ andamento  regolare 
delle  facende  agricole,  nel  deterioramento  dei  prodotti. 

E siccome  probabilità  e danno,  non  possono  andare  disgiunti  nella  valutazione 
della  esposizione,  così  essi  medesimi  devono  essere  gli  elementi  o fattori,  che 
combinati  fra  loro  fissino  per  ogni  ente  consorziato  la  proporzionale  contribu- 
zione alle  opere  di  difesa.  Il  danno  probabile,  in  una  parola,  deve  essere  la  base 
di  qualunque  Classificazione  di  difesa. 

Penetrato  il  legislatore  dell’ Italico  Regime  della  giustizia  di  questo  principio, 
coi  Paragrafi  8 e 10  dell'Organica  Legge  20  Aprile  1804  stabiliva  che  gl’interes- 
sati di  ciascun  Circondario,  si  dovessero  distinguere  nei  rapporti  del  loro  concorso 
alle  spese  dei  lavori , diverse  classi,  secondo  il  diverso  grado  di  pericolo  a cui 
sono  soggetti,  e che  la  quota  spettante  agli  interessanti  di  ciascuna  classe,  si 
dovesse  ripartire  fra  loro  in  ragione  del  valor  catastale  dei  rispettivi  fondi. 

Per  quella  legge  adunque  il  pericolo,  è la  base  delle  Classificazioni  Consor- 
ziali di  difesa.  E siccome  in  generale  il  pericolo,  non  è che  la  possibilità  minore 
o maggiore  di  un  avvenimento,  più  o meno  pregiudicevole ; cosi  nei  rapporti 
della  esposizione  dei  fondi  ai  disastri  di  una  rotta,  è evidente,  non  essere  che 
il  danno  probabile,  perchè  la  probabilità  si  estende  fra  i limiti  della  impossibi- 
lità e della  certezza,  ed  il  danno,  fra  la  totale  perenzione,  ed  il  più  lieve  ed  in- 
calcolabile dissesto. 

Se  adunque  il  pericolo  si  equipara  al  danno  probabile,  è mestieri  vedere  come 
si  assoggetti  a calcolo  per  rendere  agevoli,  chiare,  evidenti  e persuasive  le  risul- 
tanze della  Classificazione. 

Un  torrente  o fiume  arginalo  rinnova  ordinariamente  entro  periodi  determi- 
nati e costanti  le  stesse  irruzioni  e devastazioni.  La  storia,  la  tradizione  ed  i 
registri  ufficiali,  ne  formano  la  prova.  L’esame  dei  fatti  di  alcune  rotte  palesa  la 
qualità,  la  entità,  la  durata  dei  danni  avvenibili. 

Ammettasi  adunque  che  per  la  conoscenza  di  tali  circostanze  si  possa  giungere 
alla  ripartizione  delle  terre  in  classi,  quanti  sono  i gradi  di  pericolo,  a cui  ri- 
spettivamente possono  andar  soggette  esse  terre  in  caso  di  rotta  : alla  determi- 
nazione del  valore  o della  rendita  complessiva  dei  fondi  componenti  ciascuna 
classe,  e finalmente  alla  quantificazione  dei  danni  inferiti  dalle  rotte  ai  terreni 
di  ognuna  delle  medesime  classi,  ia  uno  dei  surricordati  periodi. 

È chiaro  allora,  che  se  l’importo  dei* danni  calcolati  in  ogni  classe  venisse 
equabilmente  ripartito  sul  valore  o sulla  rendila  complessiva  della  slasse  classe, 
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il  risultaraento  non  esprimerebbe  che  il  danno  inferito  ai  fondi  per  ogni  unità 
del  loro  valore,  o della  rendita  in  ognuno  dei  surricordati  periodi.  Se  perciò  si 
divide  il  complesso  dei  danni  derivati  in  ogni  classe  pel  valore  o rendita  della 
stessa,  si  ottiene  la  cercata  cifra,  perchè  chiamandosi 
V = la  somma  dei  valori  o delle  rendite  dell’area  formante  ogni  classe, 

D = la  somma  dei  danni  risultali  in  uno  dei  periodi  sovraccennati  all’  area 
della  stessa  classe, 

• D 

la  proporzione  V : D : : l : x darebbe  x — -y  : espressione  la  quale  oltreccbè  dare 

la  richiesta  dimostrazione,  somministra  pure  i due  cercati  elementi  della  proba- 
bilità e del  danno,  come  fra  poco  sarà  posto  ad  evidenza. 


(Continua) 
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Fra  i diversi  cementi  che  trovansi  nel  commercio,  il  cemento  inglese  di  Port- 
land è uno  dei  migliori,  e quindi  molto  adoperato  in  Germania.  In  Inghilterra 
gran  numero  di  fabbriche  preparano  tale  cemento  che  si  compone  di  un  miscu- 
glio di  argilla  e di  creta  (carbonato  di  calce)  in  proporzioni  determinate.  La 
pasta  riceve  la  forma  di  mattoni  e si  fa  cuocere  in  fornaci  da  calce. 

Da  molto  tempo  si  fecero  in  Germania  tentativi  per  preparare  un  cemento 
analogo  a quello  di  Portland,  essendo  permesso  di  credere  che  vi  si  trovino  ma- 
terie prime  che  ben  manipolate  dieno  prodotto  ad  esso  almeno  uguale  di  qualità, 
ma  le  fatte  ricerche  rimasero  lungamente  senza  risultamento.  Il  sig.  Hermann 
Bleibtreu  fu,  nel  1832,  il  primo  che  riusci  a preparare  un  cemento  paragonabile 
all’  inglese. 

Egli  fondò  a Stettino  una  fabbrica  i di  cni  prodotti  si  smaltirono  al  Nord  ed 
all’Est  della  Germania,  e che  surrogarono  il  cemento  inglese  per  ragione  della 
loro  eccellente  qualità.  In  seguilo  il  sig.  Bleibtreu  fondò  nuova  fabbrica  a Bonn, 
ed  i prodotti  di  questa  vanno  prendendo  favore  nel  mezzogiorno  e nel  ponente 
di  Germania. 

Attualmente  numerose  fabbriche  di  cemento  slabilironsi  in  Germania,  e quindi 
ogni  giorno  diminuisce  l’importazione  di  quello  inglese  che  finirà  per  cessare, 
poiché  fu  dimostrato  dall’esperienza  che  il  primo  può  onninamente  star  di  fronte 
al  secondo.  Gli  Inglesi  stessi  lo  riconobbero,  poiché  all’esposizione  del  1862  ac- 
cordarono la  medaglia  di  premio  al  cemento  tedesco,  e ciò  è tanto  più  notevole 
perchè  stimavano  il  loro  cemento  senza  rivali. 

Ricerche  precise  dimostrano  che  tanto  sotto  l’aspetto  chimico  quanto  sotto 
quello  della  pratica  il  cemento  tedesco  nulla  lascia  da  desiderare. 

L’analisi  chimica  dà  la  composizione  seguente: 


• 

Cemento 

Cemento 

della  fabbrica 

della  fabbrica 

di  Bonn. 

di  Kufstein. 

Calce 

57,18 

55,78 

Magnesia 

1,32 

1,62 

Allumina 

0,20 

8,90 

Ossido  di  ferro  .... 

5,12 

6,05 

Potassa 

0,58 

0,75 

Soda 

0,70 

1,06 

Silice 

23,30 

22,53 

Acido  carbonico  .... 

1,90 

1,46 

Acido  solforico  .... 

0,64 

1,85 

100,00 

100,00 

Digitized  by  Google 


310  NOTIZIE 

Paragonando  queste  analisi  con  quelle  del  cemento  inglese  non  si  trovano  che 
ben  deboli  differenze.  Il  cemento  inglese  che,  nel  1839,  costava  lire  (italiane)  132 
la  tonnellata,  a Monaco  non  costa  più  adesso  che  lire  100. 

I due  cementi  tedeschi  hanno  ristesso  colore  di  quello  inglese,  s’induriscono 
quant’esso  rapidamente  nell’acqua,  nè  inferiore  riesce  la  loro  durezza.  Esami- 
nato al  microscopio,  il  cemento  tedesco  presenta  tessitura  fogliacea  e schistosa, 
analoga  a quella  che  il  Dottor  Pettenkofer  riconobbe  nel  cemento  inglese;  fu  cal- 
cinato sino  alla  concrezione  dell’argilla  ed  ha  eguale  consistenza. 

In  ciò  che  concerne  i procedimenli  di  fabbricazione  e sulle  materie  delle  quali 
é composto,  non  si  hanno  indicazioni  che  pel  cemento  di  Kufstein.  Presso  que- 
sta città  trovasi  una  marna  di  tale  coesione  che  può  senz’altro  servire  alla  fab- 
bricazione del  cemento.  Secondo  stimasi,  Kufstein  forma  un  banco  di  marna  di 
tale  estensione  che  esimendosene , come  attualmente,  43  a 36  mila  tonnellate 
all’  anno  può  durare  un  secolo.  Il  cemento  di  Kufstein  é una  calce  idraulica  na- 
turale e quindi  diverso  dal  cemento  inglese  eh’ è una  calce  idraulica  artificiale. 
È questa  la  prima  volta  che  trovasi  nei  grandi  depositi  delle  Alpi  tedesche,  una 
marna  che  con  semplice  calcinazione  dia  un  prodotto  eguale  in  bontà  al  cemento 
inglese. 

Egli  par  certo  che  simile  marna  potrebbesi  altresi  trovare  in  altri  luoghi , ed 
è interessante  di  conoscere  la  composizione  di  quella  di  Kufstein  che  serve  a 


78,23 


21,77 

00,00 

Dapprima  convien  notare  la  quantità  di  principii  insolubili  nell’acido  cloridrico, 
poiché  ciò  caratterizza  questa  specie  di  marna,  che  non  ne  contiene  che  21,77  % 
mentrechè  le  marne  d’ordinario  ne  contengono  molto  di  più.  In  pratica,  stimasi  che 
le  marne  che  contengono  25  a 30  % d’  argilla  sono  le  migliori.  La  nostra  marna 
dislinguesi  dalle  altre  per  la  costituzione  chimica  della  sua  argilla,  ed  è noto 
che  questa  grandemente  inlluisce  sulla  qualità  del  cemento.  Se  si  paragona  la 
composizione  chimica  dell’argilla  di  Kufstein  e di  quella  di  Medway,  contenuta 
nella  marna  che  serve  a fabbricare  il  cemento  di  Portland,  trovasi  per  100  parli: 


fabbricare  eccellente  cemento;  eccolo: 


Elementi 
solubili 
nell’  acido 
cloridrico 


Elementi 
insolubili 
nell’  acido 
cloridrico 


Carbonato  di  calce 70,64 

Carbonato  di  magnesia 1,02 

Ossido  di  ferro  2,58 

Allumina 2,86 

Gesso 0,34 

Acqua  e materie  organiche  ....  0,79 

Silice 15,92 

Allumina 3,08 

Ossido  di  ferro 1,40 

Potassa 0,55 

Soda 0,82 
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Argilla  della 

marna 

di  RuTsteiu 

di  Medway. 

Allumina 

. . 19,34 

47,0 

Ossido  di  ferro  .... 

. . 8,79 

21,6 

Potassa 

. . 4,45 

2,8 

Soda 

3,0 

37,73 

44,4 

Scorgesi  quindi  che,  nell’argilla  di  Kufstein,  la  silice  è combinata  con  una 
gran  quantità  di  basi,  l’argilla  di  Medway  non  ne  contiene  che  qualche  centesimo 
di  più;  ma  in  entrambi  ve  ne  son  più  che  nelle  marne  ordinarie.  Ne  risulta  che 
l’argilla  della  marna  di  Kufstein  possiede  la  proprietà  di  fondere  facilmente  ai 
fuoco,  ed  altresi  di  sciogliersi  facilmente. 

La  piccola  quantità  di  magnesia  che  racchiude  la  marna  di  Kufstein  è altresi 
mollo  importante  per  la  sua  bontà.  Stimasi  alcune  volte  che  una  forte  propor- 
zione di  magnesia  sia  vantaggiosa,  ciocché  è contrario  al  risultamento  qui  otte- 
nuto. Tutte  le  calci  idrauliche  stimate  non  contengono  che  pochissima  magnesia. 

Seguitando  nel  paragone  elementare  del  cemento  tedesco  e della  marna  che 
serve  alla  sua  fabbricazione,  notasi  che  la  quantità  di  gesso  contenuta  nel  ce- 
mento è più  grande  di  quella  contenuta  nella  marna.  Ne  è causa  l’ essere  la 
marna  calcinata  con  torba  che,  come  spesso  succede,  è ricca  di  piriti. 

La  proporzione  del  gesso  è d’altronde  senza  influenza  sulla  bontà  del  cemento. 

È nolo  che  Fuchs  fu  il  primo  a fornir  dati  scientifici  sulla  preparazione  delle 
calci  idrauliche.  Guidalo  da  numerose  ricerche,  stabili  che  il  far  presa  della 
malta  idraulica  dipendeva  essenzialmente  da  una  combinazione  chimica  della  si- 
lice e della  calce  operatasi  sotto  l’influenza  dell’acqua.  Le  ricerche  del  Sig.  Fei- 
chtinger,  fatte  nel  1858,  confermano  in  modo  formale  la  teoria  data  da  Fuchs. 
Quasi  nell’  islesso  tempo  A.  Winkler  faceva  conoscere  i suoi  lavori  sui  cementi 
idraulici,  e dava  una  teoria  che  si  allontana  alquanto  da  quella  di  Fuchs. 

Winkler  divide  le  calci  idraulico  secondo  le  azioni  chimiche  che  determi- 
nano la  presa  dell’acqua,  e secondo  le  differenti  combinazioni  chimiche  che 
presentansi  nelle  calci  avanti  la  loro  cottura.  Trovansi  nella  prima  classe  i 
cementi  romani  che  comprendono  la  pozzolana,  il  trass,  le  tegole  peste,  ed  altro 
materie  fusibili  che  contengono  della  calce  e che  si  preparano  calcinando  le 
marne.  Tutti  questi  cementi  romani  contengono  calce  caustica  avanti  di  essere 
calcinati.  Nella  seconda  classe  Winkler  colloca  il  cemento  di  Portland  che  non 
contiene  calce  caustica. 

Per  la  presa  del  cemento  romano  egli  ammette  la  teoria  di  Fuchs,  ma  per 
quella  del  cemento  di  Portland  ne  propone  un’altra  intieramente  nuova.  Se- 
condo Winkler,  l’azione  chimica  che  risulta  dall’azione  dell’acqua  sul  cemento 
di  Portland,  consiste  nella  decomposizione  di  un  silicato  che  contiene  un  equi- 
valente d’acido  per  tre  o quattro  equivalenti  di  base.  Formasi  della  calce  che  é 
messa  in  libertà,  e delle  combinazioni  fra  la  calce  e la  silice,  l’allumina  e la 
calce,  che  sono  favorite  dalla  presenza  dell’acqua.  Dopo  la  presa,  il  cemento  ro- 
mano ed  il  cemento  di  Portland  racchiudono  di  queste  combinazioni;  ma  esse 
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forraansi  nell’acqua  in  circostanze  opposte.  Nel  cemento  romano  risultano  dal- 
l’azione della  calce  caustica  che  proviene  dalla  calcinazione  sulla  silice  o sopra 
un  silicato  acido,  mentrechè  nel  cemento  di  Portland  la  è parzialmente  eliminata 
dalle  sue  combinazioni  colla  silice,  l’ alumina  e l’ossido  di  ferro. 

Il  sig.  Eichtinger  tiene  l’opinione  di  Winkler  sulla  presa  del  cemento  di  Por- 
tland come  erronea.  Le  sue  ricerche,  come  i più  moderni  esperimenti  dimostrano 
che  in  tutte  le  malte  idrauliche  la  presa,  siccome  lo  pensava  Fuchs,  dipende  da 
una  combinazione  chimica  fra  la  calce  e la  silice,  o fra  la  calce  ed  un  silicato 
preesistente.  Tutte  le  calci  idrauliche  contengono  calce  libera;  è ciò  che  risulta 
da  numerosi  esperimenti  eseguiti  nel  1858.  Se  si  fa  una  pappa  con  cemento  di 
Portland  ed  una  soluzione  molto  concentrata  di  carbonato  d’ammoniaca  e che  si 
rimesloli  lungamente,  la  presa  non  si  fa  in  modo  alcuno,  poiché  la  maggior  parte 
della  calce  trasformasi  in  carbonato  di  calce.  Se  poscia,  lavando,  si  toglie  il  car- 
bonato d’ammoniaca  in  eccesso,  che  si  asciughi  il  cemento,  e se  ne  faccia  malta 
con  acqua  pura,  esso  non  indurisce,  mentrechè  indurisce  benissimo  quando  vi  si 
aggiunga  alquanto  idrato  di  calce. 

Si  ottiene  lo  stesso  risultamento  trattando  il  cemento  di  Portland  con  acido 
carbonico  gazzoso  invece  di  carbonato  d’ammoniaca.  Se  si  mescola  del  cemento 
di  Portland  con  una  piccola  quantità  d’  acqua  in  un  gran  cilindro  e che  intro- 
ducasi nella  massa  una  corrente  d’acido  carbonico  che  la  traversi  durante  una 
o duo  ore,  gran  parte  della  calce  combinasi  coll’  acido  carbonico  e formasi  cosi 
all’ incirca  27  % di  carbonato  di  calce.  Il  cemento  di  Portland,  cosi  trattato,  si 
disecca  e se  ne  fa  della  malta  coll’acqua;  essa  non  fa  presa  che  quando  vi  si 
aggiunge  alquanto  idrato  di  calce. 

Scorgesi  evidentemente  dopo  ciò  che  l’opinione  di  Winkler  era  esatta.  Tali 
ricerche  dimostrano  che  nel  cemento  di  Portland  vi  sono  dei  silicati  o della  si- 
lice, e che  bisogna  inoltre  vi  sia  della  calce  libera  perché  la  presa  dipende  dalla 
stessa  azione  chimica  che  pel  ceménto  romano. 

Non  si  calcina  il  cemento  di  Portland  fino  a separare  la  silice  da  tutte  lo  basi, 
ma  solamente  dalla  calce.  Troppo  fortemente  calcinato,  il  cemento  non  vai  più 
nulla;  basta  di  decomporre  l’argilla  che  esso  contiene. 

(Dingler  Polytechnisches  Journal). 
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— Il  di  15  marzo  scorso  un  gran  tratto  di  suolo  presso  al  villaggio  di  Feriolo, 
sul  margine  del  Lago  Maggiore,  affondava  improvvisamente  e scompariva  sotto  le 
acque  del  lago  seppellendo  seco  le  abitazioni  sovrapposte,  con  miseranda  perdita 
di  vite  umane. 

All'annunzio  della  dolorosa  catastrofe  della  quale  rimanevano  sconosciute  le 
cause,  il  ministro  dei  lavori  pubblici  dava  incarico  all’ispettore  del  genio  civile, 
ingegnere  cav.  Grandis,  di  recarsi  sul  luogo  del  disastro,  ricercarne  le  cause, 
studiarne  le  conseguenze. 

In  adempimento  di  tale  incarico  il  predetto  signor  ispettore  faceva  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici,  in  data  del  7 corrente  maggio,  il  seguente  rapporto: 

< Per  adempiere  agli  ordini  contenuti  nella  rispettata  nota  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  25  aprile  u.  p. , il  sottoscritto  si  trasferì  a Pallanza  nel  I.°  giorno 
del  corrente  mese,  e dopo  aver  colà  conferito  col  sottoprefetto  si  recò  a Feriolo 
in  compagnia  dell’ingegnere  provinciale  signor  cav.  Rossi,  ove  incontrò  il  sindaco 
di  Baveno  ed  un  consigliere  comunale. 

Fatta  una  accurata  ispezione  della  località  ove  avvenne  lo  scoscendimento  che 
cagionò  la  catastrofe  del  15  marzo  p.  p.  ed  ottenute  dalle  persone  intervenute 
alla  visita  le  opportune  informazioni,  il  sottoscritto  fu  posto  in  grado  di  sommi- 
nistrare i seguenti  ragguagli: 

Tutto  il  terreno  che  era  situato  a scirocco  di  Feriolo  tra  il  Lago  Maggiore  ed 
il  monte,  verso  le  ore  5 pom.  del  15  marzo  scorso  si  affondò  improvvisamente, 
senza  aver  dato  alcun  segnale  preventivo,  ed  ora  trovasi  coperto  da  m.  20  almeno 
di  acqua 

Su  questo  terreno  trovavasi  stabilita  in  riporto  la  strada  nazionale  del  Sem- 
pione  fin  dal  principio  di  questo  secolo,  alcune  case  di  non  recente  costruzione 
tra  la  suddetta  strada  ed  il  monte,  ed  una  casa  da  pochi  anni  costrutta  tra  la 
strada  ed  il  lago.  Sulla  parte  settentrionale  di  questo  terreno  sfavasi  costruendo 
un  molo  di  approdo  pei  battelli  a vapore  quasi  ultimato,  il  cui  volume  ascendeva 
a m.  c.  2,500  circa,  e lungo  la  spiaggia  pare  che  fossero  depositati  dei  pezzi  di 
granito,  cosa  però  che  lo  scrivente  non  pervenne  ad  accertare  esattamente.  Non 
credesi  che  sia  opportuno  ad  indicar  qui  il  danno  materiale  cagionato  da  questo 
disastro  , nè  le  lì  vittime  già  constate  o le  16  supposte,  che  si  ebbero  a deplo- 
rare, perchè  su  questo  oggetto  il  Ministero  avrà  ottenuto  prima  d’ora  dalle  au- 
torità locali  ragguagli  più  esalti  di  quelli  che  lo  scrivente  potrebbe  dare. 

Malgrado  che  nel  giorno  della  visita  le  acque  del  lago  fossero  due  metri  circa 
più  alte  delle  magre  e un  po’ torbide  per  recente  acquazzone,  il  sottoscritto  potè 
però  vedere  una  sezione  sufficientemente  estesa  del  terreno  il  quale  trovavasi 
congiunto  con  quello  sobbissatosi.  Lo  strato  inferiore  di  questo  terreno  è di  ar- 
gilla bleu,  sulla  quale  insiste  un’altro  di  argilla  limacciosa  contenente  sostanze 
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tignose;  su  questo  secondo  strato  vedesi  ghiaia  mista  a sabbia  di  alluvioni  anti- 
diluviane e quindi  il  terreno  vegetale.  Sotto  1’  abitato  di  Feriolo  pertanto  corre 
uno  strato  di  argilla  bleu,  la  quale  si  vede  comparire  alla  superficie  in  parecchie 
località  lungo  le  sponde  del  Lago  Maggiore  ; questo  strato  doveva  originariamente 
avvolgere  tutto  il  monte  di  granito  situato  a giorno  di  Feriolo,  ma  per  la  sua 
grande  inclinazione  venne  dalle  piogge  sciolto  e trascinalo  nel  lago  insieme  alle 
terre  sovrastanti  lasciando  il  monte  nudo. 

Lungo  le  nostre  strade  ferrate  si  produssero  all’epoca  della  costruzione  mol- 
tissime frane  in  terreni,  che  alla  superficie  avevano  apparenza  solida,  appena  fu- 
rono caricati  di  pochi  metri  di  terra  per  formare  l’argine  stradale,  e quasi  sem- 
pre si  verificò  che  in  quei  siti  trovavasi  a qualche  profondità  uno  strato  di  ar- 
gilla bleu  alquanto  inclinato  all’orizzonte,  il  quale  si  schiacciava  sotto  il  carico 
aggiunto,  e non  trovando  un  contrasto  al  suo  piede  produceva  scoscendimenti 
che  talvolta  trascinavano  seco  estesissime  falde.  — Questo  esempio  sembra  con- 
tenere la  spiegazione  dello  scoscendimento  di  Feriolo.  L’argilla  bleu  sottoposta 
al  terreno  franato  era  molto  inclinata  all’orizzonte,  e venne  assoggettata  ad  un 
peso  sempre  crescente  prima  coll’avere  su  essa  costrutto  la  strada  nazionale  me- 
diante notevole  rialzo  e parecchie  case,  ed  inoltre  coll’ essersi  colà  la  spiaggia 
protesa  e rialzata  colle  alluvioni  del  Toce.  Dalle  informazioni  somministrale  dal 
signor  cav.  Rossi  risulta  che  negli  ultimi  dieci  anni  il  terreno  su  cui  costruivasi 
il  molo  si  rialzò  di  un  metro.  Infine  il  terreno  affondatosi  venne  sopracaricalo 
con  qualche  deposito  accidentale  di  materiali,  e colla  costruzione  del  molo  il  quale 
pesava  tonnellate  5,000  circa.  Questi  successivi  aumenti  di  carico  sono  le  cause 
probabili , da  cui  venne  promossa  la  rottura  di  un  terreno  costituito  nel  limite 
estremo  della  sua  resistenza. 

Esaminate  le  case  dell’abitato  e specialmente  la  chiesa  e la  casa  che  è più 
vicina  al  contorno  superiore  della  frana,  non  si  scorse  alcun  pelo  nè  alcun  in- 
dizio il  quale  possa  far  temere  una  nuova  estensione  della  frana.  Ma  su  que- 
sto punto  ogni  giudizio  è incerto  e prematuro;  converrebbe  conoscere  il  pro- 
filo del  terreno  sotto  l’acqua,  e sopratulto  l’inclinazione  dello  strato  di  argilla 
bleu  esistente  sotto  l’abitato  di  Feriolo.  Volendosi  però  tenere  nel  dovuto  conto 
l’assoluta  mancanza  di  screpolature  nelle  case  esistenti,  e la  forma  pianeggiante 
del  promontorio,  su  cui  sono  collocate  queste  case,  la  quale  fa  supporre  poco  in- 
clinato il  più  volte  nominato  strato  di  argilla,  devesi  presumere  con  qualche  fon- 
damento, che  non  sianvi  motivi  a temere  ulteriori  mali. 

Gli  abitanti  di  Feriolo  avrebbero  desiderato  che  col  mezzo  di  palombari  ve- 
nisse esplorato  il  terreno  affondato  nel  lago  e le  sue  adiacenze.  Ma  queste  esplo- 
razioni non  potrebbero  condurre  ad  alcun  utile  risultato.  I palombari  non  ve- 
drebbero che  una  superficie  scolvolta  e piena  di  macerie,  ed  a questo  riguardo 
non  potrebbero  somministrare  che  informazioni  incomplete,  e minori  di  quelle 
che  si  otterranno  con  opportuni  scandagli  sulla  natura  del  terreno,  poi  i palom- 
bari non  potrebbero  dare  alcun  lume  perché  a quest’uopo  occorrono  trivellazioni. 

Onde  ottenere  pertanto  un  sicuro  criterio  sulla  stabilità  del  terreno  che  po- 
tesse levare  ogni  dubbio , sarebbe  conveniente  che  venisse  eseguila  un’  estesa 
rete  di  scandagli  della  sabbia  sub-acquea  attorno  Feriolo  per  conoscerne  P anda- 
mento, e che  venissero  praticati  alcuni  saggi  di  trivellazioni  per  conoscere  l’ in- 
clinazione del  banco  di  creta  cui  devesi  attribuire  il  disastro. 
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Intanto  in  mancanza  di  questi  requisiti  si  ritiene  che  per  ora  occorra  solo 
conservare  la  ristretta  spiaggia  sopravanzata  attorno  a Fierolo , tanto  necessaria 
a quegli  abitanti,  difendendola  dalle  corrosioni  del  lago  mediante  un  selciato,  e 
che  si  debba  colla  massima  cura  evitare  di  estendere  la  spiaggia  maggiormente 
verso  il  lago,  e di  ricaricare  il  terreno  avvallatosi  od  il  bordo  della  frana,  onde 
impedire  un  ulteriore  movimento,  che  non  mancherebbe  certamente  di  propa- 
garsi al  terreno  circostante  rimasto  ancora  intatto.  Cosi  operando  saranno  tolte 
le  cause  probabili  di  ulteriori  avvallamenti  repentini;  ed  esercitando  un’attenta 
e continua  osservazione  sugli  edilizi  esistenti  si  potranno  veder  per  tempo  gl’in- 
dizi precursori  di  altri  scoscendimenti  nel  caso  poco  probabile  che  sgraziata- 
mente ne  succedessero  ancora. 

L'Ispettore  del  genio  civile : 
Grandis. 

— Un  dispaccio  di  Londra  ci  fece  sapere  che  la  gomena  elettrica  del  1866  non 
lavorava  più  sino  dal  5 di  maggio,  ma  che  quella  del  1865  era  tuttavia  in  buono 
stato. 

Diamo  alcune  notizie  su  quel  fatto: 

Non  fu  il  5 maggio  ma  bensì  P8  che  furono  interrotte  le  comunicazioni  elet- 
triche con  la  gomena  del  1866. 

Il  4 maggio  alle  6 e mezza  di  sera  una  montagna  immensa  di  ghiacci,  che  scen- 
deva dal  polo  artico,  era  nella  baja  di  Heart' s content,  a Terranova,  ove  termina 
una  delle  estremità  del  filo  elettrico.  La  scarsa  profondità  dell’acqua  fece  si  che 
l’immane  montagna  di  ghiaccio,  invece  di  seguitare  a ondeggiare,  è andata  a 
fondo,  alla  distanza  di  circa  180  metri  dalla  gomena  del  1866. 

Nondimeno  fu  subito  telegrafato  in  Inghilterra:  « Col  vento  che  spira  nissun 
pericolo  da  temere  ».  L’8  di  maggio  il  vento  disgraziatamente  mutò  direzione, 
la  montagna  di  ghiaccio  fu  spinta  verso  il  filo  elettrico,  che  avrà  guastato  stri- 
sciando troppo  da  vicino  la  superficie  della  baja  in  fondo  alla  quale  giace.  Da 
quel  momento  furono  interrotte  le  comunicazioni. 

Fortunatamente  però  continuano  col  filo  del  1865.  È noto  che  nel  1865  la  go- 
mena immersa  dal  Great  Eastern  si  ruppe  svolgendosi,  e allora  non  fu  possibile 
ritirarla  dal  mare  ove  era  a 2,400  braccia,  ossia  circa  quattro  chilometri  di  pro- 
fondità. Fu  costruita  una  nuova  gomena  che  fu  immersa  nel  1866.  Ma  il  Great 
Eastern  tornando  da  Terranova  potè  quella  volta  ripescare  1’  altro  filo  del  1865 
che  era  in  eccellente  stato  d’isolamento  con  una  estremità  sempre  attaccata  alla 
Irlanda. 

Cavata  la  gomena  dall’Oceano,  le  fu  unito  un  filo  elettrico  preparalo  a bordo, 
e il  Great  Eastern  tornò  ad  attaccare  a Terranova  la  estremità  occidentale  del 
filo  del  1865. 

Da  quel  tempo,  ossia  dalla  state  scorsa,  la  comunicazione  tra  l’Europa  e l’Ame- 
rica veniva  fatta  con  due  fili  elettrici.  L’ultimo  fabbricato,  quello  del  1866,  ha 
dunque  ora  subito  un  danno  che  si  ripara  agevolmente.  Intanto  lavora  benissimo 
quello  del  1865,  il  quale  anche  giovedì  passato  trasmise  novantuno  dispacci,  che 
equivalgono  al  prezzo  di  70,000  franchi.  ( Patrie ) 
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Mezzo  per  guarentire  i pozzi  trivellati  dalla  diminuzione  del  loro  smaltimento . — 
Il  sig.  Kind,  l’ingegnere  sassone  che  si  è fatto  conoscere  con  tanti  e cosi  notevoli 
lavori  di  trivellazione,  si  preoccupò  delle  cause  che  contribuirono  sovente  a di- 
screditare i pozzi  trivellati.  Egli  giudica  che  i numerosi  insuccessi  che  si  ebbero 
da  subire  dipendono  meno  della  mancanza  dalle  acque  che  dalle  circostanze  che 
impediron  loro  di  risalire,  circostanze  che  sono  rincontro,  sul  loro  cammino  ver- 
ticale, di  sabbia  o di  terreni  fessurati,  nei  quali  si  perdono  a distanza  variabile 
dal  loro  punto  d’emergenza,  cioè  dal  punto  ove  la  trivella  le  incontrò.  Ciò  po- 
sto, egli  si  domanda  come  devesi  procedere  per  porsi  nelle  condizioni  più  favo- 
revoli a riuscire;  ed  ecco  il  mezzo  che  indica. 

In  uno  strato  di  terreno  compatto,  argilla,  marna  o dura  roccia,  si  praticherà 
un  tubamento  a 15,20  o 30  metri  di  profondità,  ed  anche  più,  al  disotto  del  livello 
ordinario  al  quale  si  mantengono  le  acque  nel  silo  ove  si  opera.  Si  adopererà 
per  ciò  fare  una  colonna  di  tubi  speciali,  collo  scopo  di  ottenere  la  separazione 
completa  fra  l’acqua  del  livello  ordinario  e l’acqua  artesiana.  Fin  qui,  è ben  vero, 
fuori  l’uso  di  tubare  il  buco  di  trivellazione  praticato  nei  terreni;  ma  tal  ge- 
nere di  tubatura,  destinata  soltanto  a prevenire  lo  sfasciamento,  non  fu  compatto 
abbastanza  per  impedire  il  disperdimento  delle  acque.  È dunque  essenziale  che  il 
tubamento  di  cui  trattasi  sia  fatto  in  modo  da  procurare  lo  stagnamento  come  un 
vero  tinozzo,  e tale  indispensabile  misura  dovrà  applicarsi  sino  dal  principio  del- 
l’operazione. A tal  condizione,  aggiunge  il  sig.  Kind,  se  l’acqua  è incontrata  dalla 
trivella,  essa  dovrà  zampillare  senza  che  il  suo  smaltimento  vada  esposto  a dimi- 
nuzione. ( Annales  du  Gènie  civil.)  • 

Vólti  costrutti  con  calcestruzzo  agglomerato,  (bòton  agglomerò).  — L’invenzione 
del  calcestruzzo  agglomerato,  che  sorse  dieci  anni  addietro,  non  è più  allo  stato 
di  sperimento. 

L’inventore,  il  sig.  Coignet,  fece  sanzionare  con  fatti  compiuti  gli  usi  molte- 
plici ai  quali  può  tale  prodotto  fabbricato  applicarsi.  Ricorderemo  sommariamente 
che  i calceslruzzi  agglomerati  si  ottengono  facendo  un  miscuglio  di  molta  sabbia 
e di  poca  calce,  al  quale  aggiungesi  una  minima  quantità  di  cemento.  Dopo  ener- 
gica e prolungata  triturazione,  e dopo  una  grande  riduzione  d’acqua,  si  ottiene 
una  pasta  plastica  mollo  soda  la  quale,  sottomessa  in  forme  ad  una  vigorosa  pe- 
statura, acquista  una  rapidità  ed  intensità  di  presa  tale  che  in  poche  ore  la  pasta 
è divenuta  una  pietra  dura  e facile  da  lavorarsi. 

Al  lungarno  di  Billy,  un  arco  di  ponte  monolite  di  15  metri  di  apertura,  Vio  di 
freccia  e 0ul,  30  di  spessore  alla  chiave,  resistette  alle  prove  cui  fu  sottomesso.  Più 
tardi  una  leggiera  fessura  si  produsse  al  centro  ed  alla  parte  inferiore.  Sulle 
stesse  coscie  si  costrusse  altro  arco  di  17  metri  d’apertura,  con  curva  ovoidale, 
e di  freccia  di  i/is;  lo  spessore  alla  chiave  non  era  che  di  0n,,33.  Il  lavoro  di 
costruzione  fu  fatto  al  mese  di  novembre , con  continua  pioggia.  Dopo  il  compi- 
mento, un  gelo  di  5 gradi  l’ha,  per  cosi  dire,  sorpreso,  senza  produrre  alcuna 
deteriorazione.  Lo  scentinamento,  che  fu  fatto  un  mese,  dopo  non  diè  luogo  che 
ad  un  abbassameuto  di  due  millimetri.  Al  primo  giorno  del  mese  di  gennaio  la 
temperatura  era  discesa  a — 10  gradi , vi  fu  un  restringimento  e due  fessure  si 
sono  prodotte  alla  parte  superiore  e nella  muratura  morta. 

Il  sig.  Coignet,  appoggiando  la  sua  opinione  sui  fatti  osservati,  conchiude  che 
un  ponte  formato  di  tre  monoliti,  siano:  due  coscie  monoliti  che  sopportano  un 
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arco  monolite,  sembra  riunire  tutte  le  condizioni  possibili  di  stabilità.  Pone  che 
con  un  arco  monolite  formante  trave,  e rinforzato  alla  chiave  coll’introduzione 
di  filo  di  ferro,  cioè  nel  sito  ove  un  peso  posto  sul  ponte  provoca  più  pericolo- 
samente la  rottura  nel  caso  che  si  scostino  le  coscie,  presenti  una  resistenza  ben 
più  grande  che  gli  archi  a cunei;  tanto  più  che  il  calcestruzzo  agglomerato  è 
talmente  duro  ed  omogeneo  che  possiede  ben  sensibile  elasticità. 

Uno  sperimento  riusci  perfettamente  su  d’  un  ponte  in  isbieco  di  27  gradi  e 
con  portata  di  cinque  metri.  ( Annales  du  Gènte  civil). 

Tomba  di  Mausolo  — Chi  non  senti  a parlare  della  tomba  innalzata , vicino 
ad  Alicarnasso,  da  Artemisia,  regina  di  Caria,  al  defunto  suo  sposo,  da  dove  pro- 
viene il  nome  generico  di  mausoleo ; ma  poche  persone  sanno  che  esistono  aYicor 
traccie  di  questo  monumento  divenuto  il  tipo  degli  edifici  funebri. 

Il  sig.  Beulé  pubblicò  testé  nel  Journal  des  Savants.  in  gennaio  1867,  uha  me- 
moria su  questa  tomba,  nella  quale  riassunse  le  recenti  scoperte  archeologiche 
fatte  dal  sig.  Newton  sui  luoghi  stessi  ove  sorgeva  un  monumento  tenuto  per  far 
parte  delle  sette  meraviglie  del  mondo. 

Pyhtheus  e Satyrus , architetti  scelti  da  Artemisia,  costrussero  il  mausoleo  su 
d’un  basamento  più  lungo  che  largo,  sormontato  da  trenta  colonne  che  sorreg- 
gevano un  fregio  scolpito.  Al  di  sopra  del  peristilio  sorgeva  una  piramide  sulla 
sommità  della  quale  stava  una  quadriga  di  marmo.  Il  tutto  aveva  centoqua- 
ranta piedi  (paragini)  di  altezza. 

Il  Mausoleo  esisteva  ancora  al  decimoquinto  secolo  dell’era  nostra,  alla  qual 
epoca  (1402)  i Cavalieri  di  San  Giovanni  s’impadronirono  di  Alicarnasso,  vi  fecero 
fabbricare  sulla  penisola  una  fortezza  che  domina  il  porto  e si  servirono  dei  ma- 
teriali tolti  al  monumento  per  farne  calce.  Talmenteché,  nel  1472,  quando  Cepio 
visitò  Alicarnasso,  chiamala  allora  Bundum , non  vi  trovò,  die’ egli,  nel  suo:  De 
mocenici  gestis,  che  vestigia  appena  apparenti  del  magnifico  edificio. 

Più  tardi,  i Cavalieri  di  Rodi,  per  impadronirsi  dei  tesori  che  vi  credevano 
sepolti,  fecero  scavi  fra  tali  vestigia  e vi  scoprirono  una  gran  sala  che  avea  servito 
alle  cerimonie  del  seppellimento,  ed  una  tomba  di  marmo  bianco,  già  stala  aperta 
da  altri  profanatori,  non  contenendo  che  vesti  di  stoffa  e di  fili  d’oro. 

Nel  1846,  lord  Stratford  di  RedclifTe  ambasciatore  d’Inghilterra  a Costantino- 
poli, ottenne  il  permesso  di  staccare  dalla  fortezza  rovinata  dai  Cavalieri  un 
gran  numero  di  lastre  di  marmo  scolpile  provenienti  del  mausoleo,  che  vi  si 
trovavano  murate  e ricoprivano  scolture  ed  ornali. 

Il  Museo  Britanico  possiede  tredici  di  tali  resti  in  pessimo  stato,  ma  che  non 
cessano  d'essere  curiosissimi  rimasugli  dell’arte  antica. 

Nel  1856,  il  sig.  Newton  disotterrò  dalle  rovine  della  stessa  fortezza  dei  lioni 
colossali,  improntati  del  grandioso  carattere  dell’arte  greca  a quarto  secolo  A.  C., 
delle  colonne,  delle  volute,  un  fregio  che  rappresenta  un  combattimento  di  Greci 
con  Amazzoni,  ed  un  altro  ove  vedesi  la  figura  di  un  cavalier  persiano. 

Scuoprissi  altrove  nel  terreno  già  occupato  dal  monumento,  la  statua  di  Mau- 
solo rotta  in  sessantatré  pezzi  ammucchiali  gli  uni  sugli  altri  e frammenti  in- 
completi della  quadriga  che  incoronava  l’edificio.  (Sam  Patrie). 

Modo  di  utilizzare  la  polvere  di  carbone.  — Il  sig.  Sterry-Hunt,  ora  a Parigi, 
ove  rappresenta  il  Canadà  all’  esposizione  universale  del  1867,  ci  relatò  come  un 
progresso  considerevole,  dice  l’abbate  Moigno,  che  egli  vide  recentemente  prati- 
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carsi  in  Boston  (America),  un  nuovo  e curioso  metodo  di  riscaldamento  pei  ge- 
neratori di  vapore. 

Il  carbone  di  terra  ridotto  in  polvere  finissima,  soffiato  o iniettato  nel  focolare 
da  una  corrente  d’ aria  compressa , prende  fuoco  ed  abbruccia  con  fiamma  eslre- 
manente  intensa.  Di  tal  fatta  nulla  va  perduto  e la  produzione  del  vapore  riesce 
molto  più  abbondante.  È straordinario  che  non  siasi  prima  d’ ora  pensalo  ad  uti- 
lizzar cosi  le  polveri  perdute  del  carbone.  ( Journal  des  fabricants  de  suere ). 

Vetri  smerigliati.  — La  seconda  parte  del  lavoro  del  sig.  David  Brewster  « sugli 
effetti  della  luce  » fu  testé  pubblicala.  In  quest’ ultima  sezione  della  sua  Memoria, 
l’autore  insiste  unicamente  sull’ illuminazione  delle  case  e degli  appartamenti 
riguardo  all’ architettura  ed  all’igiene.  Dopo  aver  condannato  il  sistema  attuale 
di  far  penetrare  le  invetriate  degli  appartamenti  di  circa  un  mezzo  piede  nel  muro, 
egli  dimostra  la  necessità,  sopratutlo  nelle  strade  strette,  di  costruirle  finestre  di 
sorta  che  i vetri  trovinsi  sali’ islesso  piano  della  superficie  esterna  della  muraglia. 
Di  più,  se  vuoisi  rischiarare  uniformemente  un  appartamento  situalo  in  istrada  più 
o meno  stretta,  é necessario  che  i vetri  di  una  finestra  cosi  costrutta  sieno  lar- 
gamente smerigliati  sulla  loro  superficie  esterna.  Una  finestra  con  vetri  grosso- 
lanamente smerigliati  produce  un5  effetto  che  non  lascierebbe  di  sorprendere  chi 
non  si  rendesse  conto  della  sua  azione  ottica.  Ogni  piccolo  solco  della  superficie 
smerigliala  agisce  come  un  cristallo  trasparente,  raccoglie  la  luce  che  viene  dal 
di  fuori,  sia  direttamente  dal  cielo,  sia  per  riflessione  dalle  case  in  faccia,  e ne 
fa  entrare  i raggi  nell’apparlamenlo.  Un’invetriata  munita  di  migliaia  di  tali  solchi 
raccoglie  dunque  tutta  la  luce  possibile  e la  distribuisce  uniformemente  ed  in  tulle 
le  direzioni  nell’interno  della  camera.  Egli  è cosi  che  puossi  ottenere  un’illu- 
minazione uniforme  e completa.  Colle  nostre  finestre  ordinarie,  sopratutto  quando 
sono  verticali,  eh’ è il  caso  più  comune,  si  ha  una  gran  perdila  di  luce,  e l’illn- 
minazione  non  è nè  uniforme  nè  aggradevole.  In  seguito  alla  loro  posizione,  una 
moltitudine  di  raggi  sfuggono  loro  completamente,  altri  le  incontrano  ad  angoli 
diversi,  ma  sono  riflessi  dalla  superficie  lucente  dei  vetri,  una  certa  quantità  sol- 
tanto ne  penetra  nell’appartamento  in  linea  retta  e non  rischiara  bene  che  gli 
oggetti  posti  direttamente  sulla  loro  strada.  (Monileur  de  la  Photographie) 

A parer  nostro  il  dotto  inglese  non  tien  conto  nel  suo  ragionamento  della  fa- 
cilità che  hanno  i vetri  smerigliati  di  sporcarsi  e di  raccogliere  le  finissime  pol- 
veri dell’aria.  Ciò  deve  in  breve  tempo  toglier  loro  la  vantata  proprietà  d’intro- 
dur  più  luce  nelle  camere.  D’altronde  le  finestre  degli  appartamenti  servono 
altresi  a dar  vista  sul  di  fuori,  e con  vetri  smerigliali  riesce  impossibile  di  ve- 
dere cosa  che  sia. 

Nuova  zattera  di  salvataggio.  — Un  industriale  audace  partirà  bentosto  da 
Nuova  York  per  Southampton  e le  llavre  sopra  una  zattera  di  salvataggio  di  sua 
invenzione.  Essa  è composta  di  tela  e gulta-percha , ed  è sostenuta  da  cilindri 
ad  aria.  La  zattera  può  essere  compressa  e messa  come  un  involto  a bordo  d‘un 
bastimento  fino  al  momento  che  sia  minaccialo  dal  pericolo.  In  tale  stalo  prende 
poco  posto  e se  ne  può  accumulare  un  certo  numero  in  piccolo  spazio  in  modo 
da  salvar  tutto  ciò  che  trovasi  a bordo.  (La  Science  pittoresque) 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA 


Bonificamento  delle  paludi  dette  le  valli  veronesi  ed  osticliesi  e miclioramento  dei  vasti 
terreni  contermini  a tutto  il  i860.  Rassegna  storica,  legale  ed  economica  per  F.  M.  D.r  Cane- 
strari , Avvocato  presso  il  R.  Tribunale  di  Verona,  segretario  e consulente  legale  del  Comitato 
esecutivo  delle  Bonificazioni. 

Questo  libro  fa  conoscere  una  delle  più  grandiose  operazioni  di  bonificamento  clic  siensi  fatte 
in  questo  secolo,  e che  presto  sperasi  di  veder  felicemente  terminata,  dovendosene  l’eseguimento 
ai  proprietari  del  suolo  che  coraggiosamente  l’ attivarono,  sopperendo  alla  spesa  con  imprestiti, 
de’ quali  però  siam  certi  trarranno  buon  profitto. 

Giova  qui  riprodurre  uno  squarcio  del  libro  che  dimostra  all’evidenza  quanto  bene  può  an- 
cora produrre  alla  nostra  Italia  il  bonificamento  ben  condotto  delle  sue  paludi. 

« Senza  contare  i benefici  diretti  già  ottenuti  di  facilitato  ed  assicurato  scolo  a terreni , gli 
« indiretti  di  tolte  efiltrazioni  e giacenze  d’acque,  ma  guardando  solo  a quelle  supcrfici  che  erano 
« pretta  palude  produttiva  appena  di  canna  e falasco,  di  queste  Ett.  8à00  sono  già  completamente 
« bonificati.  Mediamente  oggi  un  Ettaro  dà  la  rendita  d’ italiane  Lire  79 , a mala  pena  produ- 
« ceva  prima  quella  di  Lire  9;  crebbe  quindi  la  rendita  di  Lire  70  per  Ettaro,  e di  Lire  888000 
« sulla  superficie  paludosa  bonificata,  il  che  al  100  per  8 dà  un  capitale  novellamente  già  a 
« (juesl’ora  creato,  dove  erano  sterili  paludi,  di  Lire  11700000. 

« E questi  dati  non  sono  forse  al  disotto  del  vero. 

i Quale  sarà  l’aumento  di  ricchezza  fondiaria  ottenibile,  compiute  le  opere  di  bonificazione, 
« ci  vien  dato  indagare  dai  dati  apparenti  dagli  studi  dell’  ingegnere  Zanella.  Esso  ne  viene  di- 
« cendo  che  le  paludi  si  estendono  a Udometri  quadrati  làO  ossieno  Ettari  tftOOO;  i terreni 
a assicurati  nello  scolo  a Kilometri  quadrati  210,  ossieno  Ettari  21000;  quelli  migliorati  per 
« tolti  trapelamenti  e rotte  a Kilometri  quadrali  100,  ossieno  Ettari  10000. 

a Ora  calcolando  l’ aumento  di  rendita  per  Ettaro  sulle  paludi,  giusta  il  sopra  esposto  di  ita- 
« liane  Lire  70;  sui  terreni  di  assicurato  scoio  di  lire  46,  su  quelli  assicurati  da  trapelamenti 
« e rotte  di  Lire  8,  avremmo  un  aumento  totale  di  rendita;  pei  primi  di  Lire  980000;  pei  se- 
« condi  di  Lire  9(56000;  pei  terzi  di  Lire  80000;  insieme  Lire  1996000  che  capitalizzale  al  100 
« per  8 danno  un  capitale  di  Lire  39920000  di  ricchezza  fondiaria  novellamente  costituita  colle 
t opere  di  bonificamento , verificando  così  compiutamente  ciò  che  era  previsto  quando  forma- 
« vasi  il  piano  tecnico-economico  originario  ». 

Il  sig.  D.r  Canestrari  ci  dà  in  questa  memoria  un  conto  esattissimo  e molto  chiaro  dell’  ope- 
razione e delle  difficoltà  che  ebbe  a sormontare  e che  felicemente  sormontò,  e ciò  che  scrive 
deve  servir  d’incoraggiamento  pei  proprietari  di  altre  paludi  ad  unirsi  in  consorzio,  bonificarle 
ed  arricchir  la  patria  arricchendo  sé  stessi.  Aggiungiamo  che  ci  rimane  il  desiderio  di  veder  pub- 
blicata la  relazione  tecnica  che  dettò  l’ingegnere  Zanella,  distinto  idraulico  e direttore  dei  la- 
vori ; e tale  desiderio  è tanto  più  grande  che  non  ha  molto  tempo,  in  Verona,  il  Canestrari  ed 
il  Zanella  con  somma  gentilezza  ci  mostrarono  piante,  profili  e tabelle,  spiegandoci  l’andamento 
di  tali  importantissimi  lavori. 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


LA  FILOTECNICA 


OFFICINA  DI  PERFEZIONAMENTO  IN  ISTRUMENTI  DI  PRECISIONE 
SOTTO  IL  PATRONATO  SCIENTIFICO  DEL  PROF.  PORRO 
Via  Solferino , N.  25. 


In  seguilo  all’ avviso  agli  abbonali  inserto  in  questo  periodico  nel  fascicolo  di 
febbraio  p.  p.  Sono  prevenute  alla  direzione  della  Filotecnica  varie  domande  lut- 
t’ altro  che  conformi  allo  spirito  dell’atto  !.°  settembre  18(34,  ed  allo  espresso 
nel  citato  avviso,  motivo  pel  quale  si  crede  utile  ricordare  ai  sigg.  abbonati: 

1. °  che  la  Filotecnica  di  Milano  non  è una  Società , bensì  un’  impresa  privata 
la  quale  ebbe  principio  nella  primavera  del  18(34  nello  Scopo  di  facilitare  ai  co- 
struttori milanesi  la  fabbricazione  degli  Strumenti  di  celerimensura,  incaricandosi 
per  loro  conto  di  quelle  parti  che  esigono  cognizioni  ed  utensili  speciali. 

2. °  Che  nell’agosto  1864:  I sigg.  Comm.0  Hrioschi  ed  ing.  Silvestri  e Sarti  pen- 
sarono essere  utile  al  paese  un  maggiore  sviluppo  della  Filotecnica  e intesero 
a provvedergliene  i mezzi  mediante  una  Soscrizione  di  abbonamento  della  quale 
si  resero  promotori  (1).  Questa  soscrizione  non  riusci  che  per  una  parte,  all’altra 
parte  provvide  in  proprio  il  professore  Porro  che  aveva  assunto  la  direzione  ed 
il  patronato  scientifico  della  Filotecnica. 

3. °  Che  in  conseguenza  di  lutto  ciò  ed  in  virtù  dell’atto  i.°  settembre  1864  le 
cartelle  d’abbonamento  rappresentano  una  Somma  pagata  a valere  in  conto  di 
prezzo  di  Strumenti  che  ogni  prenditore  ha  assunto  morale  impegno  di  ordinare 
per  quando  la  Filotecnica  si  sarebbe  trovata  in  misura  di  eseguirli  : Da  parte  sua 
il  prof.  Porro  firmando  per  accettazione  l’atto  del  l.°  settembre  si  è impegnato 
ad  ampliare  quanto  bastasse  la  Filotecnica. 

4. °  Che  il  prof.  Porro  ha  assai  più  che  adempito  all’assunto  impegno  invertendo 
in  macchine  ed  utensili  un  vistoso  capitale  proprio,  educando  ed  istruendo  un 
apposito  personale,  ora  è venuto  il  turno  di  quelli  degli  abbonati  che  non  1’ hanno 
fatto  ancora  quello  cioè  di  adempire  all’  impegno  loro  con  dare  le  loro  ordi- 
nazioni. — 

5. °  Che  l’ultimo  a linea  del  art.  6.°  dell’alto  l.°  settembre  è stato  saviamente 
immaginato  dai  signori  promotori  nello  scopo  di  tutelare  gl’interessi  di  quegl’in- 
gegneri abbonali  che  venissero  a cessare  di  vita,  o ad  essere  altrimenti  posti 
nella  impossibilità  di  dare  la  loro  ordinazione. 

Si  pubblicarono  la  I,  II  e III  dispensa  dell’Opera  LA  CELERIMENSURA  del 
prof.  Porro.  Saranno  spedite  franco  di  porto  a chi  invierà  alla  Tipografìa  degli 
Ingegneri  un  vaglia  postale  in  ragione  di  L.  1.30  per  cadauna  dispensa. 

(I)  V.  Giorn.  Ingegnere  Architetto,  ottobre  186i. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B.  SALDINI,  Proprietario,  Cerenle  responsabile. 
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B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


LA  STA2I0NE  DELLE  STRADE  FERRATE  IN  ROMA. 


(Vedi  le.  Tavole  9 e IO). 


Egli  è già  mollo  tempo  trascorso  da  che  si  discutono  progetti  per  dare 
opera  alla  parte  più  interessante  di  che  difettano  le  strade  ferrate  romane, 
cioè  una  o più  stazioni  definitive  nella  capitale.  Fino  all’anno  18G5  il  ser- 
vigio ebbe  luogo  in  due  stazioni  distinte  sempre  però  considerate  come  prov- 
visorie. I i prima  alla  porta  Portuense  cui  facea  capo  la  linea  del  Tirreno  per 
lunghezza  di  seltantadue  chilometri  fino  a Civitavecchia.  La  seconda  alla  porta 
Prenestina  detta  Maggiore  onde  partiva  la  linea  per  Napoli,  giungendo  fino  a 
Coprano  con  diramazione  per  Frascati.  Compiuta  la  costruzione  di  questa  linea 
napoletana,  e di  quella  dell’  Adriatico  fino  in  Ancona,  la  Società  delle  ferrovie 
romane  conobbe  la  stazione  alla  porta  Prenestina  non  sufficiente  per  la  sua 
ristrettezza,  e non  atta  a ingrandimento,  essendo  conterminala  fra  la  via  Pre- 
nestina e l’acquidotto  Claudio,  e lontana  troppo  dalla  parte  popolata  della 
Città.  Sicché  decise,  e ne  ottenne  approvazione  dal  Governo,  per  una  stazione 
definitiva  unica  centrale  da  costruirsi  nello  spazio  fra  il  colle  Aventino  e le 
terme  Diocleziane,  e nella  quale  si  dovrebbero  riunire  le  tre  linee  che  ora 
partono  da  Roma.  Al  quale  fine  la  Società  lasciò  per  affallo  la  stazione  Por- 
tuense e prolungò  la  linea  del  Tirreno  di  nove  chilometri  girandola  intorno 
la  cinta  della  città , e facendola  sovrapassare  il  Tevere  su  di  un  magnifico 
ponte  di  ferro  a travate  rettilinee  reticolari.  Abbandonò  eziandio  la  stazione 
Prenestina  deviando  lievemente  la  linea  Partenopea  e conducendola  al  nuovo 
luogo.  Per  ultimo  torcendo  lo  estremo  della  linea  dell’Adriatico  in  lungo  giro, 
avvegnaché  la  naturai  direzione  di  questa  fosse  verso  la  porta  Salaria  o la 
Pinciana,  con  pessima  curva  ed*  erta  pendenza , forzò  essa  pure  a entrare  nel 
sito  medesimo.  Cosi  prendendo  le  tre  linee  la  stessa  origine  si  studiò  per 
un  progetto  di  stazione  unica  che  con  titolo  male  appropriato  si  vorrebbe 
chiamare  centrale.  Perciocché  stazione  centrale  sia  quella  che  sta  nel  centro 
attivo  di  una  città,  o di  molto  al  medesimo  si  avvicina,  come  stabilisce  Emilio 
Gtorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Giugno  1867.  21 


322  LA  STAZIONE 

With  nel  suo  manuale  di  strade  ferrate.  Ma  un  edificio  locato  infra  le  terme 
Diocleziane  e il  colle  Esquilino  pressoché  a quattro  chilometri  dal  centro  po- 
polato non  può  dirsi  centrale.  E nemmeno  potremmo  di  leggieri  persuaderci 
che  sarà  una  stazione  unica.  Discorriamo  per  un  poco  questo  argomento. 

Roma  in  sua  positura  geografica  gode  una  situazione  mediana  infra  le  Alpi  e 
il  siculo  mare,  consistendo  presso  l’asse  minore  d'Italia,  dimodoché  le  sono 
necessarie  tre  arterie  primarie.  La  Partenopea  con  la  quale  abbraccia  tutta  la 
Calabria,  invita  la  Sicilia,  e si  pone  in  direzione  dell’istmo  di  Suez.  Una  se- 
conda che  la  congiunga  col  più  breve  intervallo  con  l’Adriatico,  e nel  tempo 
stesso  con  Firenze  e con  P alla  Italia.  La  Tirrena  per  terza  con  la  quale  pro- 
lungandosi nel  litorale  stende  la  mano  allo  stretto  di  Gibilterra.  Si  dovranno 
per  queste  linee  creare  delle  stazioni  centrali,  o sarà  più  conveniente  adunarle 
in  una  stazione  unica?  Andiamo  a guida  della  esperienza  e dei  dettami  de’ma- 
estri  dell’arte.  In  Inghilterra,  grande  maestra  di  ogni  progresso,  per  riunire 
varie  strade  in  stazioni  generali  e concentrare  queste,  si  operarono  sforzi  im- 
mensi , si  sopportarono  interminabili  spendj , si  fecero  colossali  lavori  ; pure 
Londra  ha  sette  stazioni  onde  le  linee  si  staccano  come  raggi  di  ruota  ai 
confini  del  regno.  Ora  quelle  sforzate  gravezze  che  sembrarono  applausibili 
ad  un  popolo  che  ha  vita  nel  tempo  e nella  opera,  c nell’  apogeo  di  sua  mag- 
giore potenza  d’ industria,  non  furono  credute  adequate  dalle  altre  nazioni  del 
Continente  : nelle  quali  le  stazioni  furono  collocate  tanto  meno  discoste  dal 
centro  delle  città,  quanto  che  il  reddito  maggiore  di  produzione  che  da  questo 
vantaggio  si  potea  ricavare,  rispondesse  alla  spesa  più  forte  che  pel  medesimo 
si  dovea  sostenere.  Nè  la  superba  capitale  della  Francia  pensò  ad  avere  sta- 
zioni centrali  c uniche,  ma  ne  costruì  cinque  principali  cioè  Est,  Ovest,  Nord, 
Orleans  e Lione,  ciascuna  delle  quali  raccoglie  il  movimento  di  duemila  sei- 
cento chilometri  in  media,  che  rappresentano  la  quinta  parte  di  tutta  la  esten- 
sione chilometrica  di  ferrovie  in  esercizio  per  quell’impero.  Solamente  non 
volendosi  in  quella  capitale  rimaner  privi  del  più  rilevante  profitto  che  si  trae 
nella  riunione  di  più  linee,  cioè  di  rendere  agevole  e spedito  il  passaggio 
de’ viaggiatori  e delle  merci  dall’ una  linea  all’altra  evitando  ripetuti  discarichi 
e carichi , furono  collegate  le  stazioni  intorno  a Parigi  con  una  ferrovia  di 
circuito. 

D’altra  parte  i dettami  de’ maestri  dell’arte  insegnano  relativamente  alla 
riunione  delle  linee  in  stazioni  uniche  « che  la  comunanza  delle  stazioni  non 
« si  dovrebbe  effettuare  che  per  le  strade  di  ferro  ove  non  è un  gran  movi- 
« mento  nè  di  passeggieri  nè  di  merci  » massime  stabilite  con  validità  di  esempi, 
sicché  tornerebbe  inutile  replicarne  la  genesi. 

Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  in  Roma  lo  Studio  di  una  stazione  unica  e 
centrale  sarebbe  sterile,  e che  la  riunione  delle  tre  linee  principali  che  oggi 
apparisce  utile,  in  progresso  di  tempo  non  sarebbe  poi  vantaggiosa.  Si  tratta 
di  un  progetto  non  tentato  in  niuna  altra  capitale  che  pel  servigio  cui  do- 
vrebbe soddisfare  per  l’avvenire,  e per  la  magnificenza  della  monumentale  città, 
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onde  tornarebbe  a nuovo  ornamento,  diverrebbe  mirabilmente  colossale  e im- 
ponente : ma  di  poi  ineseguibile  per  la  spesa  indebita,  non  proficiente,  e non 
confacevole  alla  gestione  dell’ Esercizio.  Nel  momento  si  prevede  utile  il  re- 
stringere le  tre  linee  di  Roma  in  stazione  terminale  comune,  giustamente  per- 
chè hanno  un  solo  binario,  e il  movimento  su  di  loro  è men  che  mediocre. 

Ma  quando  le  due  prime  arterie  e specialmente  la  Partenopea  e la  Tirrena 
che  uniranno  la  estrema  Italia  incontro  a Suez  con  la  Francia,  otterranno  il 
maraviglioso  aumento  di  attività  che  nelle  medesime  si  può  sperare,  e che  ad 
esse  si  aggiungano  le  ramificazioni  secondarie,  c tutte  le  altre  diramazioni  sicché 
divengano  principj  di  grandi  reti;  quando  insufficiente  un  solo  binario,  cia- 
scuna linea  ne  avrà  due,  l’uno  per  li  treni  ascendenti,  l’altro  per  li  discendenti: 
allorché  non  sarà  più  possibile  ricevere  e spedire  contemporanei  i moltissimi 
convogli  che  dovranno  circolare  nei  pochi  binarj  di  una  stazione  terminale: 
ne  che  il  servizio  si  possa  vigilare  da  un  solo  apposito  personale  : cosicché  a 
forza  di  necessari  ulteriori  ingrandimenti  si  dovrà  pervenire  a ciò  che  la  sta- 
zione non  sarà  più  la  riunione  di  più  linee  ma  diverrà  la  riunione  di  più 
stazioni  insieme;  ogni  vantaggio  sarà  perduto.  E la  eterna  città  dovrà  avere 
anche  essa  varie  stazioni , o almeno  tre  principali  che  siano  capaci  di  racco- 
gliere il  movimento  della  terza  parte  in  media  della  estensione  chilometrica 
di  tutte  le  ferrovie  italiane , le  quali  tre  stazioni  facilmente  potranno  legarsi 
con  una  via  di  circuito. 

Quantunque  le  osservazioni  fatte  fin  qui  dovessero  influire  moltissimo  nella 
determinazione  di  una  stazione  unica  in  Roma,  nondimeno  fu  stabilito  e ac- 
cettato che  fosse  costruita  una  stazione  di  primo  ordine  terminale  e comune 
alle  tre  linee  che  alla  città  fanno  capo.  Alla  qual  cosa  è generale  desiderio 
che  si  dia  opera  quanto  più  sollecitamente  sarà  possibile;  essendoché  oggi  il 
servigio  si  fa  in  una  stazione  provvisoria  con  soli  tre  binarj  per  arrivo  e par- 
tenza insieme,  con  due  binarj  per  deposito  di  veicoli,  in  una  cortissima  tet- 
toja  di  legno  per  ogni  lato  aperta  alle  intemperie , con  ufficj  e sale  fra  i ri- 
gidi saloni  delle  antiche  terme,  con  la  distribuzione  de’  biglietti  allo  scoperto. 
Tantoché  possa  o no  sopperire  la  stazione  progettata  alle  bisogna  avvenire 
sarà  sempre  utile  e buono  che  se  ne  abbia  una  al  più  presto.  E siccome  fino 
ad  ora  di  questa  non  venne  alla  luce  che  un  solo  progetto  studiato  dall’e- 
gregio Ingegnere  governativo  Cav.  Luigi  Gabet  cosi  questo  abbiamo  deside- 
rato avesse  maggiore  pubblicità  di  quella  che  il  modesto  autore  glie  ne  ha 
voluta  concedere.  Perciocché  si  esamini  se  in  esso  gli  articoli  del  programma 
siano  stati  adempiuti  e quel  preclaro  ingegnere  romano  non  resti  defraudato 
del  merito  che  per  tale  opera  presso  gl’italiani,  ragionevolmente  li  si  conviene. 

Sappiamo  pure  che  la  Società  delle  strade  ferrate  romane  ha  compilato 
varj  progetti  per  tale  stazione  all’uno  dei  quali  si  pensa  dare  esistenza  ma 
non  furono  pubblicati.  Lo  che,  se  è lecito  emettere  il  proprio  avviso,  non  lo- 
devole partito  sembra  in  affare  sì  rilevante.  Vero  è che  il  progetto  da  ese- 
guirsi subisce  la  disamina  dei  rinomati  professori  del  Consiglio  di  Arte  di 
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Roma,  ma  il  pubblico  scrutinio  ci  sembrava  anche  utilissimo  perchè  fra  molti 
progetti  fosse  scelto  il  perfettissimo  se  tale  può  essere  parto  di  mente  umana. 

Le  considerazioni  generali  sono  facili  e brevi;  e la  esperienza  dà  abbastanza 
insegnamenti  e criterj  per  sciogliere  il  problema  assunto. 

L’esercizio  delle  ferrovie  diviene  difficile  e costoso  se  manca  la  superficie; 
pertanto  ne  sia  destinata  una  bastante;  e ciò  .facendo  non  si  abbia  in  vista 
solo  il  movimento  nella  epoca  nella  quale  si  costruisce  la  stazione,  ma  si 
ponga  mente  che  il  movimento  dopo  brevi  periodi  di  esercizio  centuplica. 
Sia  pertanto  ogni  parte  ordinata  sì  che  possa  ampliarsi  fino  a un  certo  limite 
ragionevole.  Diremo  coll’  illustre  ingegnere  Cantalupi:  « Nelle  grandi  città  ove 
« s’incrocicchiano  le  strade  di  ferro  che  attraversano  il  territorio  dall’uno  all’al- 
« tro  estremo,  ed  alle  quali  verranno  in  seguito  a riunirsi  una  quantità  infinita 
« di  diramazioni  più  o meno  lunghe,  non  saranno  mai  troppo  vaste  le  stazioni. 

« Non  vi  è alcuno  il  quale  possa  prevedere  il  limite  cui  raggiungerà  un 
« giorno  il  movimento  sempre  crescente  de’  viaggiatori  e delle  merci,  per  cui 
« se  le  stazioni  venissero  ampliate  a norma  di  ancor  lontani  bisogni  si  sarebbe 
« esposti  a versar  somme  ingenti  per  l’acquisto  del  terreno  necessario». 

Questa  considerazione  del  dotto  professore  unita  a quella  che  accennammo 
in  principio:  che  cioè  la  comunanza  delle  stazioni  non  dovrebbe  aver  luogo 
che  per  ferrovie  di  movimento  non  eccessivo,  darà  all’ingegnere  retto  criterio 
per  la  vastità  del  suo  piano. 

In  secondo  luogo  si  avverta  che  il  concetto  dell’opera  deve  essere  la  riunione 
di  varie  linee  per  concentrare  le  operazioni,  ma  che  nel  tempo  stesso  l’eser- 
cizio  di  ciascuna  linea  resti  indipendente  interamente  da  quello  delle  altre, 
sicché  ognuna  dia  tutta  l’utilità  possibile  secondo  sua  destinazione  : e più  gene- 
ralmente l’ ordinamento  di  ogni  parte  della  stazione  sia  tale  che  con  facilità, 
speditezza,  ed  economia  siano  eseguite  le  molteplici  operazioni  dell’  esercizio, 
avvegnaché  ogni  trascuranza  su  ciò  porti  conseguenze  economiche  gravissime 
e permanenti. 

Indi  segue  che  i servizj  de’  viaggiatori,  delle  merci,  e del  materiale  debbano 
esser  del  tutto  distinti  e separati  fra  loro  come  in  tutte  le  nuove  stazioni  in- 
glesi e francesi. 

La  proporzione  domini  e non  siavi  difetto  de’  comodi  necessarj  a grande 
stazione. 

Infine  essendo  che  una  stazione  di  primo  ordine  in  una  capitale  è opera 
pubblica  della  maggiore  entità,  il  concetto  e Io  stile  siano  pure  in  armonia  con 
la  grandezza  della  città  ove  quella  deve  essere  costruita.  Così  le  stazioni  inglesi, 
francesi  e alemanne  presentano  nell’indole  dello  stile  loro  particolare  una  ma- 
gnificenza degna  di  quelle  capitali. 

Passiamo  all’esame  del  progetto  Gabet. 

La  stazione  è spiegata  in  triangolo  rettangolo,  la  cui  base  sarebbe  il  nuovo 
stradone  che  dal  largo  di  S.a  Maria  Maggiore  andrà  a porla  Pia.  Questa  base 
è assegnata  al  servizio  de’  viaggiatori  i quali  giungendo  in  Roma  non  sola- 
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mente  trovano  una  larga  piazza,  ma  subito  appresso  l’altra  estesissima  delle 
terme  Diocleziane  da  cui  scendono  in  città  per  le  belle  strade  del  Quirinale , 
per  incontrare  la  via  Felice,  la  Gregoriana,  la  piazza  di  Spagna,  il  Babbuino 
tutte  deliziose  loro  preferenze,  e quindi  le  amene  vette  del  Pincio  e il  Corso. 

Il  cateto  si  allunga  dalla  medesima  piazza  di  S.a  Maria  Maggiore  verso  la 
chiesa  di  S.a  Bibiana,  ove  essendo  molto  luogo  diserto,  in  questa  sanissima  parte 
della  città,  si  spera  veder  sorgere  nuovo  rione  di  cui  ne  è stringente  bisogno. 
Questo  lato  è destinato  al  servizio  delle  merci,  le  quali  sono  introdotte  nello 
interno  per  le  strade  dell’Esquilino , nulla  però  impedendo  che  siano  portate 
per  le  altre  sopradette  del  Quirinale. 

Il  vertice  del  triangolo  è fissato  in  un  ponte  di  ferro  sovrastante  alla  strada 
che  da  S.a  Bibiana  va  alla  porta  Tiburtina. 

La  ipotenusa  è conterminata  dalla  via  Sistina  che  congiunge  le  terme  Dio- 
cleziane con  la  porta  Tiburtina  e ove  speriamo  veder  pure  erette  nuove  abita- 
zioni a decoro  della  città,  a vantaggio  della  popolazione.  Questo  Iato  viene  in 
parte  ristretto  dall’ antico  acquidolto  delle  acque  Marcia  Tepula  c Giulia  oggi 
detto  Felice  che  per  ragioni  di  utilità  e di  rispetto  ai  monumenti  si  dovea 
conservare. 

L’area  per  stazione  terminale,  e per  ora  unica,  non  è eccedente  ma  suffi- 
cientemente ampia  avendo  intorno  a trentratre  ettari  ossia  intermedia  fra  quelle 
delle  primarie  stazioni  di  Parigi. 

Ottima  è la  disposizione  triangolare  che  si  restringe  ove  devono  passare  i soli 
binarj  e si  dilata  ove  sono  gli  edificj  e le  ruolaje  de’  viaggiatori  e delle  merci. 

Al  servizio  de’  viaggiatori  sono  dati  sette  ettari  e due  decimi  come  nella 
stazione  del  Nord  a Parigi;  al  servigio  delle  merci  e del  materiale  ventisei  ettari 
come  a quella  di  Lione. 

Fabbricando  nel  momento  per  intero  l’edificio  de’ viaggiatori  questo  potrà 
essere  ingrandito  costruendo  a’  suoi  fianchi. 

Quindi  sono  prevedute  sei  rimesse  di  merci  da  aumentarsi  fino  a dieci,  con 
l’ufficio  di  dogana  nel  mezzo  e discostate  di  poco  intervallo  il  quale  si  possa 
anch’esso  ricoprire,  e con  più  di  quaranta  magazzini  speciali  per  li  depositi. 

Dall’  altro  lato  si  possono  avere  quindici  superbe  stanze  per  officine  o rimesse 
di  traini  e vetture,  anche  queste  da  potersi  riunire  con  tettoje  dall’ una  all’altra, 
e tre  rimesse  per  quarantotto  locomotive. 

Finalmente  si  osservi  che  intorno  a tutto  ciò  che  abbiamo  enumerato  vi  è 
ambiente  avanzevole  per  ulteriori  ingrandimenti. 

La  seconda  considerazione  di  concentrare  per  quanto  possibile  le  operazioni 
ci  sembra  sia  stata  ben  soddisfatta.  Servizio  de’ viaggiatori,  amministrazione 
superiore,  capo  stazione,  telegrafi,  uffici  di  dogana  e controllo,  magazzini  c riu- 
nione delle  tre  linee  sopra  piccolo  spazio.  Servizio  delle  merci,  dei  trasporti, 
dogana,  magazzini  di  case  commerciali  nel  lato  destro.  Servizi  di  locomozione, 
del  materiale  e delle  vie  ristretto  nel  sinistro.  Per  rendere  poi  indipendente 
l’esercizio  di  ciascuna  linea,  in  questo  progetto  come  in  tutte  le  primarie  sta- 
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zioni,  si  sono  stabiliti  tre  binarj  per  le  partenze  e tre  per  gli  arrivi,  sicché 
possano  andare  e venire  treni  contemporanei,  e siano  rimossi  i non  lievi  incon- 
venienti che  hanno  luogo  quando  i treni,  i quali  sono  obbligati  tutti  sopra  uno 
stesso  binario  partire,  e lutti  sopra  un’altro  giungere,  soffrano  dei  ritardi. 

Due  soli  binarj  si  reputarono  bastevoli  nell’ esordire  delle  strade  ferrate  ma 
crescendo  il  movimento  aumentò  il  numero  dei  binarj,  prima  a quattro,  poi 
a sei,  e in  alcune  stazioni,  come  quella  del  Nord  a Parigi  fino  a otto. 

Pertanto  in  progetto  di  stazione  che  riceve  tre  linee  non  si  poleano  imma- 
ginare meno  di  sei  binarii  due  per  ciascuna  linea,  avendone  quattro  per  tener 
pronte  le  vetture  alla  formazione  dei  convogli , ed  è benissimo  avvisato  che 
ogni  linea  possieda  due  binarii  di  merci , affinchè  un  treno  di  queste  sia  di- 
sposto subito  in  coincidenza  con  qualunque  altro , e che  agisca  contempora- 
neamente, e che  appena  giunto  sia  immediatamente  decomposto  mentre  se  ne 
forma  un  altro  per  la  stessa  destinazione. 

Che  i servigi  de’  viaggiatori,  delle  merci , del  materiale  siano  interamente 
fra  loro  separati  e distinti  si  vede  dalla  sola  inspezione  della  pianta,  scansando 
al  possibile  che  il  materiale  mandato  alle  riparazioni  passi  sulle  piattaforme 
dei  binarii  di  arrivo,  lo  che  sarebbe  forte  causa  d’ impedimento,  d’ingombro 
e anche  di  disgustosi  accidenti. 

Uno  sguardo  alla  proporzione  delle  parti  e alla  copia  de’  comodi  necessari. 

La  lunghezza  della  stazione  de’ viaggiatori  e la  sua  estensione  quadrala  si 
avvicinano  a quella  del  nord  ossia  500,00  Metri  lineari  e 72000,00  quadrati. 
La  stazione  delle  merci  ha  pure  500, 00  Metri  lineari  con  area  di  258000,  00 
Metri  quadrati  maggiore  d’ assai  di  quella  a Parigi  per  Lione,  e che  si  appros- 
sima a quella  per  Orleans. 

Però  siccome  il  movimento  delle  merci  è vita  dell’esercizio  delle  strade  fer- 
rale , avremmo  amato  che  la  detta  area  fosse  altrettanta  che  nelle  principalis- 
sime stazioni,  come  in  quella  del  nord  o dell’est  di  circa  547000,00  Metri 
quadrati. 

Il  luogo  coperto  nella  fabbrica  a più  piani  ha  superficie  di  circa  7000,  00 
che  è media  fra  quella  degli  edifici  delle  grandi  stazioni  di  Parigi,  ma  più 
spaziose  che  in  queste  sono  le  sale  di  partenza  e di  arrivo  e gli  ambulacri 
interni  i quali  si  estendono  per  15575,  00  M.  q.  Della  quale  ricchezza  si  dee 
saper  grado  all’ autore  avvegnaché  più  i viaggiatori  si  trovino  agiati  e meno 
sentano  noia  in  quell’ attendere  che  spesso  anche  nei  servigi  meglio  regolali 
sono  costretti  di  soffrire. 

Gli  ambulacri  esterni  hanno  1800,  00  M.  q.  molto  abbondanti  relativamente 
all’uso  e agli  esempi,  ove  notiamo  queste  parti  assai  più  limitate.  Nella  sta- 
zione del  nord  hanno  solo  550,  00  M.  q.,  in  quella  dell’est  575,  00. 

L’atrio,  le  corti  e le  altre  dipendenze  hanno  7240,  00  M.  q.  di  spazio  che  è 
eziandio  determinato  fra  il  massimo  e il  minimo  delle  altre  stazioni.  E su  questa 
norma  medesima  è pressoché  stabilito  il  sito  chiuso  di  27125,  00  M.  q.  che 
godono  le  rimesse  delle  merci:  mentre  i loro  scaricatori  e i cortili  hanno 
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4875,  00  M.  q.  e 46500,  00  M.  q.  quantità  ambedue  superiori  alle  omologhe 
di  Francia. 

Il  servizio  del  traimenlo  e del  materiale  possiedono  26600,  00  M.  q.  di  fab- 
brica e 46000,  00  m.  q.  di  ambiente  in  parchi  e pianerottoli , e finalmente  le 
vie  occupano  450000,  00  M.  q.:  la  prima  cifra  media  analoga,  la  seconda  molto 
inferiore,  e la  terza  di  poco  superiore  alle  corrispondenti  nelle  stazioni  francesi. 

Da  questa  comparazione  del  progetto  Gabet  con  le  stazioni  di  Francia,  che 
a tal  fine  abbiamo  sole  prescelte  essendo  i costumi  delle  due  nazioni  più  af- 
fini ne  consegue:  che  l’autore  conservò  le  proporzioni  o le  aumentò  e diminui 
con  savio  discernimento  secondo  le  necessità  e i lumi  della  esperienza;  che 
ha  pienamente  risposto  allo  scopo  prefisso  : e non  pretendendo  all’  impossibile 
esecuzione  di  una  sola  stazione  centrale  da  sopperire  a tutti  i bisogni  in  pro- 
gresso di  tempo  futuri , avrebbe  però  sempre  dotato  Roma  di  una  stazione 
eguale  o superiore  alle  più  superbe  fra  quelle  dell’impero  francese.  E noi  dob- 
biamo augurarci  che  Roma  in  tanta  sublime  grandezza  sia  per  risorgere;  che 
fra’suoi  templi,  fra’suoi  monumenti,  fra’suoi  palazzi  magnificenti,  possa  eziandio 
annoverare  molteplice  numero  di  stazioni  simili  a questa  che  ci  presenta  il 
coraggioso  ingegnere  romano.  Quale  poi  resterebbe  sempre  la  principale  infra 
tutte  avendo  la  dogana  , e potendo  partire  da  essa  la  linea  di  circuito  ; diche 
i primi  nove  chilometri  della  linea  di  Civitavecchia  che  riescono  alla  porta 
Portuense,  ove  già  ne  fu  la  stazione,  ne  sono  una  manifesta  rappresentazione. 

Relativamente  alla  disposizione  abbiamo  l’ edificio  de’  viaggiatori  in  testa  alle 
linee.  Varie  le  opinioni  per  collocarlo  in  tal  modo,  o parallelo  ai  binarii.  Cia- 
scuna delle  disposizioni  ha  suoi  pregi  e suoi  inconvenienti.  Nel  progetto  in 
esame  avvisiamo  migliore  la  prescelta,  la  quale  partecipa  di  ambedue  avendo 
le  sale  di  aspettazione  sui  marciapiedi  parallele  ai  binarii,  e tutto  il  resto  del 
servizio  di  fronte.  Per  questa  disposizione  non  è stato  necessario  fare  i mar- 
ciapiedi lunghissimi,  e si  possono  all’occorrenza  far  partire  contemporaneamente 
tre  treni  e tre  riceverne  senza  confusione:  cosa  non  impossibile,  ma  assai  pei 
ricolosa  nelle  stazioni  ove  le  sale  stanno  sopra  un  solo  fianco,  sicché  i viag- 
giatori per  prendere  o abbandonare  un  treno,  se  esso  sta  nelle  ruotaie  mediane 
sono  costretti  traversare  i binarii,  e cosi  i facchini  con  i fardelli.  Al  quale  rile- 
vantissimo vantaggio  si  oppongono  due  inconvenienti,  non  gravi  però.  Il  primo 
è che  nei  treni  misti , i quali  hanno  moltissimi  traini  di  merci , i viaggiator- 
alle  volte  sono  costretti  far  lungo  cammino  al  di  là  pure  de’  marciapiedi  per 
giungere  alle  loro  vetture  che  si  pongono  nel  mezzo,  e viceversa.  Ma  è spe- 
rabile che  in  stazione  unica  e di  molto  affluente  circolazione  i treni  misti  siano 
del  lutto  aboliti , o fatti  assai  raramente , in  ogni  modo  annullati  per  lunghe 
corse.  L’altro  inconveniente  è che  trovandosi  sempre  il  bagagliaio  in  testa  al 
treno  li  carricelli  che  portano  le  bagaglie  percorrono  i marciapiedi  con  qualche 
fastidio  de’  viaggiatori.  Incomodo  che  si  può  evitare  ponendo  il  bagagliaio  alla 
coda  del  treno,  come  vediamo  spesso  fare,  e che  non  solo  non  li  reca  danno 
in  quel  posto,  ma  anzi  ne  controbilancia  col  suo  peso  la  parte  posteriore  sem* 
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pre  troppo  leggiera  in  paragone  della  resistenza  e del  peso  della  locomotiva 
e suo  carro  di  scorta.  Alle  volte  si  possono  far  passare  i bagagliai  sulle  vie  di 
servizio:  o troverassi  altro  espediente.  Per  esempio  affinchè  i viaggiatori  non 
penino  nel  salire  e più  nello  scendere  dalle  vetture , i marciapiedi  si  devono 
tenere  alti  sulle  guide,  sicché  sia  possibile  praticare  sotto  essi  una  galleria  da 
far  passare  le  bagaglie.  Credo  poi  che  qnel  fastidio  volontieri  sia  dal  viaggia- 
tore sofferto,  al  quale  è gradito  vedere  qual  cura  si  abbia  delle  sue  robe  e ne 
prende  favorevole  idea  della  amministrazione.  Infine  questo  breve  disvantaggio 
non  è opponibile  al  profitto  sommo  di  far  partire  i treni  contemporanei  senza 
confusione , e di  avere  i vari  servigi  sopra  una  istessa  base  vicini  l’ uno 
dell’  altro. 

Si  entra  nell’edificio  de’  viaggiatori  per  sei  ampii  ingressi  per  carrozze  , cs- 
sendovene  altri  tre  per  li  pedoni  e che  conducono  nell’atrio  che  dà  circolazione 
coperta  ai  viaggiatori  (pianta  lett.  E)  ed  ha  capacità  di  200,00  M.  q.  circa. 
Per  due  ingressi  riservali  nelle  corti  laterali  si  va  aU’appartamento  pel  Sovrano 
e agli  uffici  della  Società.  Nel  portico  che  contorna  l’atrio,  i viaggiatori  trovano 
1’  ufficio  de’  passaporti , la  distribuzione  dei  biglietti , uffici  del  capo-stazione  e 
telegrafici,  credenza  e le  vaste  sale  aaa  di  comune  intertenimento  fiancheg- 
giate da  altre  minori  per  le  piccole  bagaglie  bb  bb  bb , e quindi  passano  per 
le  sale  ccc  che  mettono  a quelle  di  partenza  per  le  varie  classi  che  si  tro- 
vano sui  marciapiedi. 

Benché  l’Autore  non  corredò  il  suo  disegno  di  una  leggenda  particolareg- 
giata nondimeno  si  vede  esservi  sufficienza  c buon  compartimento  di  luoghi. 
Perciocché  il  viaggiatore  appena  disceso  dalla  sua  carrozza , anche  prima  di 
deporre  le  bagaglie  pensa  al  passaporto,  sicché  sia  questo  il  primo  ufficio  che 
gli  si  offra  allo  sguardo.  Ciò  fatto  desidera  assicurare  le  bagaglie  e avere  il 
biglietto.  Questo  è un  problema  cui  l’ingegnere  deve  assai  studio.  II  viaggiatore 
in  genere  non  ama  allontanarsi  dalle  sue  bagaglie , desidera  vigilarle  fino  al 
momento  di  vederle  assicnrate  nelle  mani  degli  agenti  della  compagnia:  per- 
tanto ottima  disposizione  è che  la  distribuzione  de’  biglietti  segua  da  presso 
la  sala  delle  bagaglie  e sia  in  vicinanza  delle  sale  di  aspettazione.  Così  è di- 
sposto nella  stazione  di  Lione  a Parigi  che  il  Cantalupi  chiama  quasi  incensu- 
rabile. La  distribuzione  de’  biglietti  si  faccia  al  coperto  e con  molli  sportelli. 

Incomodissimo  è quell’  affollarsi  e opprimersi  per  ottenere  il  biglietto.  Anzi 
la  civilizzazione  dovrebbe  pretendere  che  la  distribuzione  dovesse  farsi  distin- 
tamente per  ogni  classe  come  nelle  stazioni  inglesi , sicché  ogni  linea  avesse 
tre  sportelli.  Nella  stazione  di  Roma  nove  sportelli  non  sarebbero  eccessivi, 
mentre  in  altre  di  minore  importanza  ve  ne  sono  sette.  Assicurate  le  bagaglie, 
ottenuto  il  biglietto,  il  viaggiatore  poco  cura  del  resto,  e suo  più  grande  de- 
siderio è salire  al  più  presto  sul  treno.  Se  il  servizio  procedesse  con  tutta  la 
regolarità  pretendibile  le  sale  di  aspettazione  sarebbero  inutili , mentre  distri- 
buendosi i biglietti  dieci  minuti  prima  della  partenza,  i viaggiatori  potrebbero 
passare  direttamente  sotto  i marciapiedi  coperti  e sarebbero  rallegrati  al  vedere 
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la  disposizione  del  convoglio , e con  grande  soddisfazione  specialmente  delle 
famiglie  sceglierebbero  le  spartizioni  delle  vetture,  ove  entrati  si  occuperebbero 
di  por  sesto  a sé  medesimi  e a tanti  piccoli  arredi  necessari  in  un  lungo 
viaggio;  sicché  i dieci  minuti  passerebbero  con  diletto.  Questo  modo  usato  in 
Inghilterra  è assai  lodevole , e l’ encomiato  ingegnere  Cantalupi  ne  consiglia 
anche  agl’  Italiani  la  pratica.  Cosa  assai  secondaria  nelle  grandi  stazioni  estreme 
sono  le  credenze,  le  mescite,  avvegnaché  il  viaggiatore  che  giunge  desidera 
recarsi  al  più  presto  a dimora,  e quegli  che  parte  difficilmente  di  ristoro  può 
abbisognare.  Però  essendoché  molte  incidenze  alle  volte  obbligano  il  viaggia- 
tore a sostare  lungo  tempo  nelle  sale , e la  noia  deH’aspeltare  produce  desi- 
derio di  soddisfarsi  di  qualche  cosa,  cosi  è sempre  utile  che  le  credenze  e gli 
stanzini  siano  facili  a ritrovarsi.  Agevole  sarebbe  riconoscere  in  pianta  quanto 
bene  possa  destinarsi  ogni  sito  secondo  le  spiegate  regole  generali. 

Alcuni  troveranno  superflua  la  disposizione  delle  tre  sale  distinte  per  le  tre 
linee  preferendo  una  sala  grandissima  ove  tutti  passino  prima  di  accedere 
nelle  sale  di  aspettazione.  Ma  perchè  questo  duplice  impiego  di  spazio  e di 
tempo,  e ripetuto  movimento  di  persone  e di  robe?  Se  i viaggiatori  giungono 
all’  ora  prescritta , il  salone  sarà  sempre  vuoto  e perciò  inutile.  E coloro  che 
giungono  anzi  tempo  possono  stanziare  negli  ambulacri.  Riunire  tutti  i viag- 
giatori di  uno  o più  convogli  in  una  sala  unica , non  può  generare  che  con- 
fusione, equivoci  nelle  partenze  e fastidio.  Quando  i viaggiatori  delle  varie 
classi  sono  stati  per  qualche  momento  confusi  insieme,  acconciando  sé  e i loro 
fardelli  nel  possibile  modo,  che  giova  poi  loro  esser  per  qualche  minuto  divisi 
nelle  sale  di  aspettazione?  Nella  strada  di  Versaglia  era  questo  salone  e fu 
diviso  da  sbarre  a separare  le  classi;  quindi  in  altre  stazioni  si  usarono  tra- 
mezzi di  legno;  infine  pochissime  stazioni  non  hanno  le  sale  interamente  di- 
stinte, mentre  ove  è maggiore  scompartimento  è pure  migliore  ordine  e perciò 
facilità  di  servizio.  Nella  stazione  di  Firenze  si  può  prender  norma  ed  espe- 
rienza sulla  utilità  di  questo  grande  salone. 

L’ingegnere  Gabet  ha  posto  nella  lesta  de’ marciapiedi  le  stanze  per  la  po- 
lizia e la  vigilanza  segnale  c c e affinchè  tutti  i viaggiatori  siano  costretti  pas- 
sare sotto  i loro  sguardi. 

I marciapiedi  f f sono  per  la  linea  dell’Adriatico,  f'  f per  quella  di  Napoli,  f"  f" 
per  quella  del  Mediterraneo.  La  sala  g isolata  è destinata  al  Sovrano;  nel  pro- 
spetto le  parti  non  destinate  ai  passaggi,  servono  agli  uffici  minori.  Al  piano 
superiore  sono  gli  uffici  maggiori.  Delta  disposizione  della  stazione  a mercanzie 
fu  detto  abbastanza,  e dalla  pianta  se  ne  rileva  la  convenienza.  Non  vogliamo 
però  rimanerci  dall’  osservare  come  bellissimo  è il  pensiero  della  dogana  in 
parte  distinta  con  luogo  opportuno  per  gli  uffici  in  pianta  lettera  /.  In  Roma 
una  dogana  più  comoda  e vasta  di  quella  al  tempio  antico  di  Antonino  Pio  è 
assai  necessaria.  E qual  miglior  sito  per  essa  che  dove  arrivano  e da  dove 
partono  le  merci?  Oltre  di  che  l’autore  ha  benissimo  immaginato  quei  vasti 
recinti  tanto  coperti  che  scoperti  a modo  di  Dochs  (in  pianta  IIIK)  ove  le 
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grandi  case  commerciali  possano  far  deposito  di  loro  mercanzie.  Questi  da- 
rebbero benefìcio  immenso  ai  commercianti  i quali  terrebbero  sicuri  e vigilati 
magazzini  nel  luogo  ove  comincia  e termina  il  movimento  parziale  de’  loro 
effetti,  e renderebbero  ancora  utile  alla  Società  delle  ferrovie  che  dai  commer- 
cianti medesimi  ne  ritrarrebbe  un  prezzo  di  possessione. 

Per  compiere  la  descrizione  diremo,  alla  destra  trovarsi  l’arsenale  m fian- 
cheggiato da  dodici  officine  minori  per  comporre  e risarcire  le  vetture  e i 
traini,  quindi  quattro  laboratori  per  carradori,  sellai,  pittori  ed  altro  M. 

Non  manca  un  magazzino  generale  0,  e vi  sono  otto  rimesse  N da  contenere 
duecenlodue  vetture , e altre  quattro  per  quarantotto  locomotive  con  piccoli 
laboratori  speciali,  poi  i pianerottoli  a carbone  PP , nn  deposito  di  approvvi- 
gionamenti Q,  e l’Uflicio  delle  vie  R.  Dubitiamo  se  sia  comodo  al  servizio  del 
traimento  avere  tre  rimesse  di  locomotive  spartite  sopra  una  lunghezza  di 
duecento  metri,  attesa  la  sorveglianza. 

All’esterno  della  stazione  lasciammo  di  annoverare  il  corpo  di  guardia  dei 
finanzieri  S e quello  de’  gendarmi  T e molti  luoghi  V per  la  intrapresa  tra- 
sporti, la  quale  dovrebbe  pagare  un  fitto. 

Nulla  resta  a desiderare  per  una  grandiosa  stazione,  essendovi  ingrandimento 
possibile,  comodo,  disposizione  e capacità,  nulla  ommesso,  anzi  collegati  i di- 
versi servigi , che  in  quasi  tutte  le  altre  città  si  trovano  con  poca  economia 
disparati.  Ci  sembra  solamente  che  converrebbe  disporre  meglio  gl*  ingressi , 
mentre  le  persone  a piedi  che  entrassero  nella  porta  di  mezzo  prendendo 
via  per  gli  ambulacri  sarebbero  impedite  dalle  carrozze  circolanti.  Aprendo 
del  tutto  il  portico  del  prospetto  e le  arcate  corrispondenti  dell’ atrio  si  po- 
trebbe lasciar  questo  al  solo  transito  delle  carrozze  e dare  quattro  ingressi  ai 
pedoni  interamente  liberi. 

Resta  a dire  dell’ ultima  quistione  dello  stile.  Ardua  quistione  di  dispareri. 
Osservate  gl’  inglesi  che  ordinano  con  tanta  cura  i loro  edifici,  domandate  un 
alemanno  che  studia  con  grandezza  le  proprie  costruzioni,  andatp  in  Francia 
ove  si  vuole  ad  ogni  costo  superare  tutti  gli  altri , anche  con  discapito  del 
buon  gusto,  chi  insegnerà  l’indole  vera  degli  edifici  di  strade  ferrate?  Se  esa- 
miniamo tutte  le  stazioni  de’  vari  Stati  europei  troveremo  imitati , e sovente 
accozzati  insieme  i più  svariati  modi  di  architettura.  Or  dunque  finché  non 
sorga  un  genio , e questo  dee  sorgere  nella  madre  di  ogni  bell ’ arte  Italia  il 
quale  stabilisca  lo  stile  vero  di  quegli  edifici  ci  sia  permesso  ricavarlo  da  quei 
monumenti  che , benché  vecchi  e cadenti , desiarono  , destano , e desteranno 
l’unanime  ammirazione  dei  secoli.  Si  dice  da  alcuni  che  una  grande  tettoia 
ardita,  elegante,  se  volete,  posta  fra  due  laterali  edifici  significa  una  stazione. 
Ma  questa  idea  è mollo  sterile,  e togliendo  le  guide  chi  dirà  cosa  sia  quella 
tettoia  ? Un  ricovero  e nulla  di  più.  I prospetti  delle  stazioni  dell’  est  e del 
nord  a Parigi  che  partono  dal  concetto  della  tettoia  presentano  poi  ben  altro 
magnifico  aspetto.  L’  edificio  della  stazione  non  dovrebbe  esser  ricco  di  orna- 
menti inutili,  mentre  al  viaggiatore  affrettato  dal  giungere  e dal  partire  nulla 
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cale  di  quella  decorazione  cui  non  può  attendere.  Dovrebbe  dunque  avere  uno 
stile  grave  e severo  quale  per  edificio  di  pubblica  economia,  e nella  semplicità 
stessa  essere  grande  e monumentale  e per  la  sua  entità  e per  la  magnificenza 
della  città  ove  sarà  edificato.  Pertanto  rimuovendo  ogni  barbarico  stile,  perchè 
Don  si  dovrebbe  continuare  in  Roma  quello  delle  sue  antiche  terme  le  quali 
più  che  altro  si  avvicinano  all’indole  di  una  stazione,  fino  che  giunga  chi 
sappia  creare  una  maniera  di  architettura  particolare  agli  edifici  ferroviari 
senza  dipartirsi  dalle  regole  del  buon  gusto  ? Cosi  dall’  autore  del  progetto  si 
fece  scegliendo  uno  stile  termale  e trionfale  insieme,  e come  ciò  non  disdice 
all’uso,  non  saprei  se  si  potesse  biasimare,  o preferire  piuttosto  un  parto  o 
aborto  di  forestiero  ingegno  come  nella  stazione  di  Milano.  Solo  pare  deside- 
rabile una  massa  più  grandiosa  nella  parte  media  e nelle  sue  laterali  adiacenti, 
essendoché  il  prospetto  apparisce  lungo  assai  in  comparazione  dell’ altezza:  e 
certamente  un  aggregalo  di  stanze  avrebbe  avuto  non  inutile  destinazione.  Ma 
questo  ancora  si  potrebbe  ottenere  essendo  il  progetto  pure  capace  di  tale 
ingrandimento , dimodoché  anche  il  frontone  non  restasse  isolato , quasi  per 
solo  ornamento , come  si  vede  nella  sciografia , ma  formasse  insieme  con  un 
posteriore  edificio. 

Non  diciamo  che  non  possa  sorgere  un  progetto  migliore,  anzi  il  governo 
auspice  di  questa  stazione  dovrebbe  invitarne  la  pubblicazione.  Abbiamo  par- 
lato di  questo  unico  dato  alla  luce  per  promuoverne  la  discussione,  e come 
esso  risponde  a tutte  le  domande  del  programma  lo  reputiamo  meritevole  di 
sommo  encomio. 


Giulio  Cesare  Linolte,  ing.  architetto. 


MOTO  ONDOSO  DEL  MARE. 


Ricevemmo  testé  la  seguente  lettera,  che  di  buon  cuore  pubblichiamo  perchè 
sembraci  dover  molto  interessare  i nostri  lettori  un  argomento  di  tanta  importanza. 

Dobbiamo  poi  scusarci  una  nuova  volta  di  non  aver  ancor  dato  loro  un 
conto  reso,  o meglio,  una  critica  analisi  del  libro  del  Comm.  Cialdi  sul  moto 
ondoso  del  mare.  Facile  ci  sarebbe  stato  il  parlarne,  come  vari  altri  giornali, 
tributandogli  qualche  lode  banale,  ma  sembraci  che  il  libro,  per  la  sua  impor- 
tanza e per  l’amore  e la  fatica  colla  quale  fu  compilato,  meriti  molto  di  più; 
aggiungiamo  che  su  qualche  punto  la  sua  argomentazione  non  riusci  piena- 
mente a convincerci , e che  quindi  avremmo  qualche  dubbio  ad  esporre  in 
proposito  ; e ciò  dimostrerà  chiaramente  che  Io  scrivere  1’  articolo  critico  già 
da  poi  promesso  domanda  un  tempo  assai  lungo  che  fin’ adesso  non  sapemmo 
trovare.  Non  ci  teniamo  perciò  come  sdebitati  verso  1’  esimio  autore  e verso 
il  pubblico,  e certamente  terremo  fra  breve  le  nostre  promesse.  Intanto  diamo 
a’ nostri  lettori  la  lettera  del  Comm.  Cialdi  che  discute  alcune  opinioni  dell’in- 
gegnere Regy  da  noi  stampate  in  altro  dei  nostri  fascicoli. 

R.  Pareto. 

Chiarissimo  sig.  Marchese , 

Lo  scorso  anno,  nel  benemerito  Giornale  dell' Ingegnere-architetto  ed  Agro- 
nomo, con  tanto  sapere  e diligenza  da  Lei  diretto,  Ella  si  compiacque  promet- 
tere ai  suoi  lettori  un  particolareggiato  resoconto  della  mia  opera  sui  moti  del 
mare  e loro  effetti  (pag.  591).  Le  gravi  e moltiplici  occupazioni , dalle  quali 
Ella  è strettamente  assediato,  tengono  ancora  sospesa  la  gentile  sua  promessa  : 
iutanto  lo  stesso  Giornale,  nel  terzo  numero  di  quest’anno  a carte  169  e se- 
guenti, ci  fa  avvisati  di  un  bel  lavoro  sul  porlo  di  Cetle,  pubblicato  dal  sig.  Régy, 
ingegnere  capo  dei  ponti  e strade  di  Francia,  e ci  dà  tradotto  in  nostra  lingua 
l’articolo  che  tratta  sulla  potenza  de' marosi. 

Nelle  poche  parole  premesse  all’  articolo  si  legge  che  esso  poteva  interessare 
i lettori  del  Giornale : ed  io,  uno  de’ tanti,  intendo  con  la  presente  lettera  pro- 
varle che  realmente  ne  ho  fatto  conto.  In  genere  io  stimo  i lavori  del  sig.  Régy, 
e più  volte  il  nome  di  lui  figura  nell’ indicata  opera  mia:  ma  credo  in  ispecie 
che  il  suo  argomentare  richiegga  circospezione  da  parte  del  lettore.  Tre  fatti 
da  lui  registrati  nello  scritto  di  cui  qui  si  tratta  sono  a parer  mio  male  usati  : 
quindi  l’ amore  della  scienza  mi  sprona  a scrivere  alcune  brevi  osservazioni,  e 
sottoporle  al  savio  giudizio  di  vostra  signoria  chiarissima. 

Il  sig.  Régy,  parlando  del  porto  di  Cette , stabilisce  che  il  piano  dell ’ agita- 
zione del  maroso  non  deve  discendere  al  disotto  dei  cinque  ai  sei  metri , e 
parlando  di  Cherburgo  limita  lo  stesso  piano  tra  i 4 ai  5 metri.  Vediamo  se 
questo  dettato  ha  per  base  i fatti  dallo  stesso  autore  registrati. 
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Dacché  il  maroso  raggiunge  la  zona  dei  lassi  fondi,  egli  dice,  mobilizza  le 
sabbie  e le  ammucchia  in  scarpe  sottomarine  di  Vioo  a Viso  • • •'»  ma  d*  ftwr* 
di  tale  zona,  esso  non  fa  che  tenere  in  sospensione  con  il  suo  movimento  oscil- 
latorio , nell * acque  ove  si  propaga , le  sabbie  che  già  vi  soìio  , senza  aumen- 
tarne la  quantità  con  un ’ azione  sul  letto  del  mare  che  non  può  raggiungere , 
senza  trasportarle  nel  suo  movimento  di  traslazione  che  soltanto  è apparente. 
Per  non  tediarla  di  soverchio  lascio  l’argomento  dei  moto  apparente,  quantun- 
que anche  esso  importante,  e mi  tengo  fermo  a quello  della  potenza  delle 
onde;  unico  scopo  di  queste  mie  osservazioni. 

In  questo  articolo  il  nostro  autore  non  dice  a quanti  metri  di  profondità  di 
acqua  si  estenda  la  zona  dei  bassi  fondi;  dice  però,  come  ho  notato,  che  il 
piano  dell’agitazione  non  deve  discendere  al  disotto  di  5 a 6 metri:  anzi  Io 
limita  puranche  tra  i 4 ai  5 metri.  Dunque  al  di  fuori  di  questa  profondità 
il  maroso  non  avrebbe  azione  alcuna  sul  Ietto  del  mare  anche  sabbioso.  Ma 
questo  dettato  del  Régv,  con  ispeciale  premura  da  lui  raccomandato  perchè  è 
importante  di  ricordarsene,  è in  contraddizione  coi  fatti  che  egli  ha  notati  in 
altro  pur  recente  scritto,  ed  in  questo  istesso  di  cui  tratto. 

Nel  primo  si  legge  che  nei  giorni  di  tempesta , nel  medesimo  paraggio  del 
porto  di  Cette , il  mare  si  vede  intorbidato  sur  plusieurs  milles  au  largc  par 
les  sables  que  la  vague  a soulevès  (1).  Quindi  egli  ha  osservato  che  l’onda 
zappa  il  fondo  e sospende  le  arene  a più  miglia  lontano  dal  lido. 

Dopo  questo  fatto,  entrando  in  ragionamento,  ci  dice  che  quando  l’onda  si 

può  sviluppare  liberamente  in  una  altezza  di  acqua  sufficiente le  fond  se 

dérobc  à son  action...;  mais,  dès  que  celle  hauteur  d’eau  se  rèduit  à 5 et  4 
mètres,  ronde,  gènée  dans  son  développement,  court  et  reagii  sur  le  fond  que 
elle  bouleverse  ecc.  (2).  « Dunque  l’onda,  che  dall’alto  mare  verso  la  terra  si 
propaga,  sino  a giungere  alla  profondità  di  5 a 4 metri,  si  può  liberamente 
sviluppare  e non  produce  veruno  effetto  sul  fondo.  Io  confesso  di  non  sapere 
conciliare  questa  tenue  profondità  di  5 a 4 metri  con  l’indicata  azione  sul 
fondo  a più  miglia  di  distanza  dal  lido  nel  paraggio  di  cui  si  tratta,  benché 
sottile;  e credo  che  non  sarebbe  conciliabile  in  verun  altro  lido,  per  quanto 
sottile  si  voglia.  Trattandosi  di  più  miglia  al  largo , bisognerà  quindi  cercare 
altrove  una  plausibile  spiegazione,  e la  troveremo  in  un’altra  autorità  francese, 
non  inferiore  per  certo  al  Régy,  e che  prima  di  lui  ha  parlalo  degli  effetti 
delle  onde  nel  medesimo  paraggio. 

« Nel  lido  di  Cette , nota  Raffeneau  de  Lile , e sopra  più  chilometri  di  lar- 
ghezza partendo  dalla  riva , le  sable  du  fond  de  la  mer  est  promené  de  l'est 
à Vouest  par  V action  rétinie  de  V oscillation  profonde  des  vagues  et  du  courant 
que  la  tempéte  détermine  » . Ed  egli  stesso  aggiunge  che  questa  zona  ove  regna 


(1)  Mèmoire  sur  l'amelioration  du  littoral  de  la  Mediterranée  dans  le  Dèpartetnent  de  l’ììirault, 
Paris  1863  p.  12  (Extrait  des  annales  des  poni»  et  cbaussées,  t.r  sem.'-  1863). 

(S)  Memoria  citata  png.  14. 
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la  rena  s’inoltra  in  mare  jusqu’à  plus  de  20  brasses  de  profondeur  (1).  Quindi 
noi  abbiamo  da  lui  l’ ammissibile  valore  cercato , ed  esso  è di  oltre  trentatrè 
metri  di  profondità , e non  di  5 a 6 , c tanto  meno  di  5 a 4 come  ha  detto 
il  Régy. 

Nel  secondo  scritto,  cioè  in  quello  che  ci  dà  oggi  il  nostro  Giornale,  è re- 
gistrato un  altro  fatto  in  contraddizione  anch’  esso  con  il  riferito  dettato  del 
Règy:  ivi  si  legge,  che  dei  blocchi  artificiali  di  42  metri  cubici  percorsero  ad 
intervalli  e durante  varie  tempeste  tino  spazio  di  più  di  20  metri,  e sorpassa- 
rono profondità  d’ acqua  di  5 a 4 metri , al  piede  della  risberma , per  ove 
transitarono. 

Ora , anche  questo  fatto  come  si  può  conciliare  con  il  detto  che  il  piano 
dell’agitazione  non  deve  discendere  al  disotto  di  5 a 4,  o tutto  al  più  di  5 a 
6 metri?  Perchè  le  onde  possano  aver  potenza  da  smuovere  e da  trasportare 
massi  di  42  metri  cubi  giacenti  in  profondità  di  5 a 4 metri  di  acqua , vin- 
cere la  loro  inerzia  al  movimento,  forza  che  può  essere , come  nota  lo  stesso 
Règy,  eguale  ed  anche  superiore  alla  pressione  di  equilibrio , sarà  necessario 
ammettere  che  le  medesime  onde  smuoveranno  e trasporteranno  la  sabbia  a 
profondità  almeno  di  dieci  volte  maggiore.  E questa  verità  è dimostrata  dal 
primo  fatto  notato  dallo  stesso  Régy,  e dalia  lunga  serie  di  quelli  da  me  rac- 
colti nella  mia  Memoria  da  Lei  pubblicata  fin  dall’ anno  IX  nel  citato  suo  gior- 
nale (2):  serie  riprodotta  ed  accresciuta  nell’ indicato  libro  mio  (5). 

Ecco  a che  ci  conduce  una  erronea  teorica!  L’osservazione  ci  mostra  i fatti, 
e noi  coscenziosamente  li  registriamo;  ma  la  nostra  mente,  invasa  da  precon- 
cette e non  giuste  idee,  ci  mena  senza  volerlo  a false  deduzioni.  Passo  al 
terzo  fatto. 

Esaminali  gli  effetti  delle  onde  in  Cherburgo  ed  in  Cette,  e costituito  un 
confronto  tra  essi , il  Régy  ha  veduto  che  il  maroso  in  questo  secondo  porto 
ha  maggior  potenza  che  nel  primo;  ed  egli  ha  ben  veduto:  ma  crede  che  in 
Cherburgo,  perché  bagnato  dall’acqua  dell’Oceano,  il  maroso  deve  essere  più 
potente  che  in  Celle , essendo  questo  porto  nei  Mediterraneo , ove  tal  potenza 
deve  naturalmente  essere  minore. 

Per  rendere  ragione  del  fatto , che  si  trova  in  opposizione  alle  idee  gene- 
rali ed  alle  sue,  egli  si  appiglia  alla  variabilità  del  livello  del  mare  per  l’ef- 
fetto della  sensibile  differenza  di  altezza  tra  il  flusso  ed  il  riflusso  che  ha 
luogo  in  Cherburgo  e non  in  Cette;  variabilità  che  permette  ad  uno  istesso 
corpo  di  trovarsi  per  minor  tempo  esposto  ad  un  dato  livello  della  percossa 
del  maroso. 


(1)  Bxlrait  (l'un  rapport  sur  les  projets  d'amelioration  et  d'agrandissement  du  port  de  Cette.  Paris 
1841  (Extrail  des  aunales  des  ponls  et  chaussées)  pag.  38. 

(2)  Sintesi  di  fatti  per  dimostrare  come  il  molo  ondoso  del  mare,  amiche  la  corrente  litlorale , è la 
cagione  precipua  del  protendimento  delle  spiagge  e della  ostruzione  de' porti,  pag.  169-176. 

(3)  Sul  moto  ondoso  del  mare  e sulle  correnti  di  esso,  specialmente  su  quelle  litiorali.  Seconda  edi- 
zione riordinala  e di  molto  accresciuta.  Roma,  tipografia  delle  Belle  Arti,  1866  num.  643*654;  853-857. 
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Ma  se  ciò  è vero , è vero  pure  che  quella  stessa  variabilità  porta  la  super- 
ficie e la  base  del  maroso  a battere  in  breccia  dalle  fondamenta  alla  cima,  e 
dalla  cima  alle  fondamenta,  l’edificio  della  diga  di  Cherburgo:  e quindi  il  lavoro 
di  distruzione  nell’opera  sarà  maggiore.  Ma  il  fatto  esiste:  in  Cherburgo  benché 
nell’Oceano,  il  maroso  ha  in  sé  minor  potenza  che  in  Cette.  Per  me  la  ragione 
massima,  e la  spiegazione  veramente  semplicissima , parte  da  un  altro  fatto. 

Ella  m’ insegna  che  le  onde,  perchè  possano  raggiungere  un’  altezza  e velo- 
cità imponente  è necessario  che  molto  vasta  sia  la  superficie  del  mare,  e molto 
profonda  la  massa  dell’  acqua.  Se  1’  una  o 1’  altra  di  queste  condizioni  manca, 
le  onde  saranno  sempre  relativamente  di  piccola  altezza , velocità  e volume , 
per  quanto  durevole,  convenientemente  forte  ed  inclinato  all’orizzonte,  possa 
essere  il  vento.  Per  questo  motivo  le  onde  del  Mediterraneo  sono  molto  meno 
alte,  voluminose  e veloci  di  quelle  dell’Oceano.  Sopra  questo  fatto  tutti  siamo 
d’ accordo.  E siccome  Cherburgo  ha  rimpetto  uno  spazio  di  acqua  breve  e poco 
profondo,  laddove  Cette  lo  ha  vasto  e molto  profondo,  cosi  naturalmente  quivi 
e non  colà  deve  il  maroso  essere  più  potente. 

Di  fatto,  nel  primo  porto,  la  traversia  non  ha  distesa  che  per  60  miglia; 
alla  destra,  guardando  il  mare,  l’angolo  di  quarantacinque  gradi  dalla  traversia, 
incontra  la  terra  dopo  90  miglia,  alla  sinistra  dopo  85,  e le  distanze  interpo- 
ste tra  questi  estremi  di  poco  variano  tra  loro.  In  Cette,  invece,  la  traversia 
scorre  450  miglia  di  mare  ; l’angolo  di  quarantacinque  gradi  alla  destra  ha 
70  miglia  di  lato,  quello  interposto  di  ventiduc  gradi  ne  ha  200;  l’angolo  di 
quarantacinque  gradi  di  sinistra  si  stende  per  220  miglia,  e quello  interposto 
di  ventidue  gradi,  250.  Sulla  profondità  dell’ acque  nell’uno  e nell’ altro  mare 
non  vale  la  pena  di  farne  confronto  : tanta  è la  differenza  tra  loro.  Di  contro 
a Cherburgo  non  esiste  alto  mare  propriamente  detto:  lo  scandaglio  può  es- 
sere sempre  adoprato , e si  adopra  per  l’ uso  ordinario  della  navigazione.  E 
però  io  altrove  ho  detto,  che  il  mare  della  Manica,  ove  siede  Cherburgo,  si 
deve  paragonare  al  nostro  Adriatico;  ed  è certo  che  questo  mare  è anche  più 
largo  e molto  più  profondo  di  quello. 

Dunque,  se  in  Cherburgo  il  maroso  ha  minor  potenza  che  in  Cette , come 
il  fatto  lo  prova,  la  ragione  si  è perchè  il  mare  che  ha  di  fronte,  quantunque 
il  nostro  Autore  lo  consideri  Oceano,  è molto  più  piccolo  e molto  meno  pro- 
fondo di  quello  che  si  estende  dal  mare  Africo  al  mare  Gallico.  E se  il  porto 
di  Cette  non  fosse  situalo  in  spiaggia  sottile , la  differenza  in  più  per  questo 
porto  sarebbe  anche  maggiore. 

Se  facciamo , inoltre , il  confronto  fra  i risultati  esperimentali , intorno  alla 
potenza  delle  onde,  ottenuti  in  Skerryvore,  in  Beli-Rock,  in  Algeri  ed  in  Civi- 
tavecchia, e tra  questi  porti  e quello  di  Cette  a livello  costante,  troveremo  che 
la  ragione  della  diversità  nel  risultalo  de’  valori  numerici  di  queste  esperienze 
si  trova  sempre  nella  differenza  delle  estensioni  e delle  profondità  dei  mari,  e 
non  nel  cambiamento  più  o meno  grande  di  livello  nella  superficie  di  essi  per 
effetto  della  marea. 
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Mi  permetta  un  solo  esempio  di  confronto  tra  questi  porti,  e poi  basta. 

Ella  sa  che  io  ho  trovato  nell’  antemurale  di  Civitavecchia  la  pressione  dei 
marosi  oltrepassare  sedicimila  chilogrammi  a metro  quadrato.  E forse  non  è 
la  massima.  Nel  frangionda  o diga  di  Celle  la  massima  calcolata  dal  sig.  Régv 
sarebbe  di  poco  oltre  tredicimila  chilogrammi  per  la  stessa  misura  quadrata  : 
ed  io  tengo  per  fermo  che  in  realtà,  nelle  stesse  condizioni  di  durata  e di 
forza  nel  vento,  le  onde  saranno  sempre  più  potenti  in  Civitavecchia  che  in  Cette. 

E pure , il  bacino  che  permette  al  vento  di  sviluppare  le  onde  e spingerle 
a Cette,  è sensibilmente  più  vasto  e più  proprio  di  quello  costituito  dal  30I0 
Tirreno,  ove  ha  sede  Civitavecchia.  E di  fatto,  nel  primo,  1*  ammiraglio  Smyth 
ha  potuto  misurare  delle  onde  di  altezza  maggiore  di  nove  metri  ; mentre  nel 
secondo  non  credo  che  sieno  stale  mai  vedute  delle  uguali. 

Dunque  in  Cette  i marosi  dovrebbero  possedere  maggior  pressione:  tuttavia 
non  è cosi.  Ma  sappiamo  che  non  basta  1’  estensione  del  mare  per  sviluppare 
grandi  onde:  per  queste  è necessario  ancora  conveniente  e continuala  profon- 
dità nell’  acqua.  E se  in  alto  mare  questi  due  bacini  possono  egualmente  con- 
siderarsi a sufiìcienza  profondi;  non  è cosi  presso  i lidi,  e tanto  meno  nei 
punti  ove  sono  stali  dedotti  gl’  indicati  valori  delle  pressioni.  Il  porto  di  Cette 
è situato  in  spiaggia  sottile  : quello  di  Civitavecchia  invece  in  spiaggia  grossa. 
In  Cette  per  trovare  trenta  metri  di  fondo  bisogna  inoltrarsi  in  mare  circa 
quattro  chilometri  : in  Civitavecchia  basta  allargarsi  un  centoventi  metri  del- 
l’antemurale per  avere  una  eguale  profondità  di  acqua.  Dunque  il  maroso, 
prima  di  giungere  alla  diga  di  Cette,  ove  è stata  calcolata  la  sua  pressione,  ha 
dovuto  zappare  per  più  chilometri  il  fondo  del  mare;  ha  incontrato  nella  sot- 
tile natura  di  esso  fondo,  lunga  e dolce  resistenza,  condizione  efficacissima 
per  ammansire  la  furia  dei  prepotenti  : in  un  parola , la  costituzione  fìsica  e 
la  forma  del  lido  subacqueo  in  prossimità  del  porto  di  Cette , è quanto  havvi 
di  più  adatto  per  affievolire  la  potenza  dei  marosi.  Queste  condizioni  non  si 
hanno  presso  Civitavecchia;  ed  è per  questo  che  quivi,  quantunque  il  bacino 
sia  sensibilmente  più  ristretto,  la  pressione  delle  onde  è maggiore  a confronto 
di  quello  che  esso  possono  conservare  in  Cette. 

Do  fine  alle  mie  osservazioni,  giacché  Ella,  che  ha  avuto  la  pazienza  di  leg- 
gere il  mio  ultimo  libro , non  potrebbe  scusarmi  se  più  a lungo  la  intratte- 
nessi su  questi  fenomeni,  diffusamente  in  quello  trattati.  Anzi  sento  il  dovere 
di  domandarle  perdono  del  prezioso  tempo  che  le  ho  fatto  perdere  nella  let- 
tura di  questa  lettera. 

Se  il  contenuto  di  essa  fosse  da  Lei  giudicato  degno  di  figurare  nel  suo 
Giornale,  ve  lo  leggerei  con  piacere,  e le  ne  sarei  obbligato. 

E con  altissima  stima  mi  do  l’onore  di  ripetermi 
Civitavecchia,  6 Maggio  1067. 


Suo  devotissimo  servitore 
Alessandro  Cialdi. 
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P.  M.  I.  Porro  (l). 


(Vedi  Ut.  li) 


I. 


Quella  materiale  pratica  intuizione  che  solo  guidò  da  principio  Tuomo  a 
trar  partito  della  forza  motrice  idraulica  diede  origine  a molte  forme  di  ruote 
in  apparenza  molto  diverse,  nessuna  delle  quali  mette  a profitto,  a molto  presso, 
la  maggior  quotità  teoricamente  possibile  della  forza  idraulica  data. 

Intervenuta  in  tempi  a noi  più  vicini  la  scienza,  si  studiarono  coi  lumi  di 
essa  i vari  tipi  di  ruote  idrauliche  dalla  pratica  sanzionati  e si  trovarono  per 
ciascun  tipo  le  forme  migliori  e si  stabili  sotto  il  nome  di  loro  teoria , ciò  che 
più  esattamente  si  potrebbe  chiamare  il  bilancio  loro,  e se  ne  dedusse  il  rap- 
porto dello  sperabile  effetto  utile  ali’  effetto  totale  della  data  caduta  d'acqua  o 
come  altri  dice  all’  effetto  teorico. 

* (1)  Motori  idraulici  : 

Siccome  conseguenza  di  diligenti  esperienze  state  fatte  dall'autore  fin  dal  1839-40  sulle  turbine  di 
Foumeyron  venne  iu  luce  nel  1844  in  Torino  una  memoria  in  lingua  francese,  col  modesto  titolo  di 
essai  sur  la  Ihéorie  des  moleurs  hydrauliques,  ma  fu  (irata  a sì  picciol  numero  di  esemplari  da  potersi 
considerare  tuttavia  come  inedita. 

La  dottrina  sviluppata  in  quella  memoria  ben  lungi  dall’  essere  un  semplice  saggio  era  invece  una 
teoria  generalissima  e completa  dei  motori  idraulici  non  solo,  ma  di  tutte  ie  macchine  nelle  quali  la 
libera  azione  dì  un  fluido  (liquido  od  aeriforme)  si  esercita  sopra  un  solido  o viceversa , a tal  segno 
che,  sebbene  abbondevoli  di  teorie  e di  invenzioni,  gl’  anni  d’ allora  in  poi  trascorsi  non  hanno  pre- 
sentalo nulla  di  superiore,  nulla  di  uguale  fino  al  dì  d’oggi. 

In  questa  uuova  teoria  1’  autore  prendendo  il  problema  alla  sua  origine  in  fuori  da  ogni  idea  pre- 
concetta lo  riduce  per  così  dire  all’  unità  e ne  trae  una  soluzione  unica  inconslabilmente  la  migliore  di 
tutte  le  soluzioni  possibili. 

Crediamo  quindi  utile  ali’  Italia  ove  il  combustibile  scarseggia  ed  abbondano  le  cadute  d'acqua  il  far 
sì  che  sia  il  più  possibile  divulgata  fra  gl'ingegneri  una  teoria  che  tradotta  in  pratica  della  costruzione 
di  molti  motori,  tanto  in  Italia  che  in  Francia,  sotto  la  direzione  dello  stesso  autore  si  è trovata  sempre 
dal  fatto  pienamente  confermala. 

Lascieremo  intatta  perora  la  parte  costruttiva  e dispositiva  alla  quale  sappiamo  che  l’autore  ha  re- 
cato non  ha  guari  perfezionamenti  abbastanza  importanti  per  meritare  il  brevetto  di  privativa  riservan- 
doci a farle  conoscere  ai  nostri  lettori  quando  i diritti  dell’autore  saranno  stati  posti  in  salvo  sotto  la 
tutela  della  legge. 
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Ma  il  problema  di  cui  si  tratta  può  essere  trattato  in  modo  diverso  e più  ra- 
zionale affrontandolo  alla  sua  prima  origine,  indipendentemente  da  ogni  idea  pre- 
concetta di  tipi  esistenti,  e come  se  mai  nessuna  ruota  idraulica  avesse  esistito. 

La  teoria  insegna,  in  cosi  facendo,  che  il  problema  è unico,  e conduce  ad 
una  sola  ed  unica  soluzione,  la  quale  è in  tutti  i casi  la  migliore  sotto  tutti  i 
rispetti,  qualunque  sia  la  quantità  d’acqua  disponibile,  e qualunque  l’ altezza 
della  caduta.  Tutte  le  altre  soluzioni  conosciute  non  sono  che  divagamenti  della 
pratica,  ingegnosi  talora,  ma  sempre  meno  vantaggiosi. 

La  teoria  insegna  pure  che  di  forze  attiniche  non  ve  n’ha  in  giuoco  in  que- 
sto problema  che  una  sola,  la  gravità;  la  stessa  così  detta  forza  centrifuga,  che 
interviene  non  è una  forza  propriamente  detta,  capace  da  per  sè  sola  di  un 
effetto  utile,  essa  è una  conseguenza  della  figura  curvilinea  della  trajettoria 
(circolare  nel  caso  di  una  ruota). 

Ridotto  per  tal  modo  ai  suoi  minimi  termini,  ma  considerato  in  tutta  la  sua 
generalità,  il  problema  di  cui  si  tratta  si  può  cosi  enunciare. 

In  un  organo  solido  disposto  in  modo  da  potersi  muovere  secondo  una 
trajettoria  data  qualunque  retta  o curva , trasfondere  la  totalità  od  almeno  la 
maggior  quotità  possibile  della  energia  dinamica  ond’  è animata  una  massa 
liquida  in  moto. 

Avremo  luogo  di  vedere  che  la  soluzione  di  questo  problema  riesce  più  ge- 
nerale ancora  estendendosi  a tutti  i casi  in  cui  un  liquido  spinge , oppure  è 
spinto  da  un  solido , ed  applicandosi  non  solo  ai  liquidi  ma  ancora  ai  fluidi 
elastici. 

L’industria  domanderà  generalmente  che  la  trajettoria  sia  una  curva  chiusa  e 
più  particolarmente  un  circolo,  giacché  tutte  le  manifatture  hanno  bisogno  della 
continuità  del  movimento  ; noi  non  considereremo  dunque  per  ora  che  le  ruote 
propriamente  dette,  vale  a dire  che  noi  ammetteremo  di  aver  a trasfondere  la 
energia  dinamica  della  corrente  in  un  solido  di  rivoluzione  capace  di  girare 
sul  proprio  asse  e munito  di  pale,  di  trogoli  od  altre  appendici  qualsiasi  che 
lo  rendono  proprio  all’uso  al  quale  è destinato. 

Sarebbe  d’ altronde  facile  d’ applicare  la  teoria  che  noi  ora  svilupperemo  al 
movimento  secondo  una  retta  o secondo  una  curva  qualunque,  che  non  sia  la 
circolare,  giacché  non  vi  sarebbe  che  da  sostituire  l’espressione  del  raggio  di 
curvatura  della  data  curva  al  raggio  del  circolo  che  noi  consideriamo. 

IL 

I pratici  distinguono  diverse  specie  di  ruote  idrauliche  : la  posizione  dell’asse 
nello  spazio  e relativamente  alla  caduta,  diede  origine  alle  ruote  orizzontali  (1), 
verticali,  inclinate,  alle  ruote  per  dissotto,  per  dissopra,  di  fianco;  il  modo 
d’azione  dell’acqua  sulla  ruota  diede  luogo  a distinguere  le  ruote  agenti  per 


(1)  V’ hanno  diverso  qualità  di  ruote  orizzontali  comprese  sotto  la  generica  denominazione  di  turbine. 
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Kurto,  per  il  peso,  per  la  pressione,  per  la  reazione;  ma  il  nostro  problema 
essendo  enunciato  in  termini  affatto  generali,  la  soluzione  teorica  potrà  essere 
anch’essa  generale,  e generali  le  conseguenze  che  se  ne  dedurranno. 


ni. 


Si  dimostra  in  meccanica  che  un  corpo  non  può  trasfondere  in  un’altro 
tutta  la  energia  dinamica  ond’è  animalo  a meno  che  non  lo  accosti  senz’urto  e 
non  lo  abbandoni,  o piuttosto  non  ne  sia  esso  medesimo  abbandonato,  se  non 
se  dopo  esaurita  tutta  la  sua  energia,  donde  vien  che  la  direzione  del  movi- 
mento all’ ultimo  istante  del  contatto  deve  essere  la  medesima  pel  solido  come 
per  il  liquido. 

La  prima  parte  di  questo  teorema  indica  dapprima  che  la  specie  di  ruote 
idrauliche  ove  l’acqua  agisce  per  urto  non  è ammissibile;  e si  dimostra  ana- 
liticamente come  tali  ruote  non  possono  teoricamente  utilizzare  che  0,  50  della 
potenza  della  caduta  ed  in  pratica  assai  meno. 

Astrazione  fatta  della  parte  materiate  della  ruota,  qualunque  ne  sieno  le  di- 
mensioni e la  forma,  sia  0 C 0,  figura  1,  il  suo  asse  di  rotazione  inclinato  in 
una  maniera  qualunque  nello  spazio  e relativamente  alla  direzione  della  vena 
fluida;  sia  N il  punto  d’appulso  della  vena  fluida  M N alla  ruota;  abNc  la 
circonferenza  che  questo  punto  descrive  durante  il  movimento;  N X,  N Y,  N Z, 
tre  assi  coordinati  rettangolari  passanti  per  il  punto  N uno  de’  quali  secondo 
la  tangente  N X alla  circonferenza  abNc , uno  degl’ altri  due  sia  il  raggio 
prolungalo  C N Y , V altro  una  parallela  N Z all’asse  di  rotazione. 

11  fluido  giunto  al  punto  N continuerà  il  suo  movimento  nelle  appendici  della 
ruota  premendone  la  superficie , e dopo  aver  percorso  un  certo  spazio  avvici- 
nandosi od  allontanandosi  dall’asse  rotatorio,  oppure  salendo  o discendendo  per 
esse  appendici  d’una  certa  quantità,  uscirà  per  il  medesimo  o per  tutt’altro  punto 
delle  appendici  medesime.  La  forza  viva  del  fluido  durante  questo  tragitto  non  può 
aver  subito  delle  variazioni,  all’ infuori  di  quelle  dovute  alla  gravità  ed  alla 
forza  centrifuga,  astrazione  fatta  della  resistenza  che  il  fluido  prova  per  l’ade- 
renza alle  pareti,  resistenza  sempre  piccola,  attesa  la  poca  lunghezza  percorsa 
dal  fluido  nella  ruota,  resistenza  di  cui  terremo  conto  a suo  luogo. 

IV. 


Chiamiamo  ora 

V ==  y 2 g ÌI  la  velocità  dovuta  alla  caduta  totale  H di  cui  si  dispone. 

V, .  ...  la  velocità  di  cui  si  trova  animalo  il  fluido  all’ istante  dell’appulso. 
V2.  . . . la  velocità  residua  dell’acqua  all’uscire  della  ruota. 

W.  ...  la  velocità  relativa  variabile  del  fluido  in  un  punto  qualunque  del 

suo  passaggio  nella  ruota. 
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r ....  la  distanza  da  questo  punto  all’asse  di  rotazione. 

Wi.  r, . ciò  die  divengono  rispettivamente  VV,  r all’istante  dell’appulso. 

VV2,  r2.  ciò  che  divengono  rispettivamente  VV,  r all’istante  dell’emersione. 

P ....  il  più  piccolo  valore  possibile  di  rt , vale  a dire  la  più  piccola  di- 
stanza fra  l’asse  di  rotazione  e la  direzione  affettala  dalla  vena 
fluida  all’istante  dell’ appulso. 

V ....  la  velocità  angolare,  vale  a dire  la  velocità  lineare  assoluta  d’un  punto 

della  ruota  posto  all’unità  di  distanza  dall’asse, 
p ....  la  pressione  che  la  ruota  è capace  d’esercitare  durante  il  movimento, 
valutata  al  punto  di  cui  la  velocità  è V. 

0,  . . . . l’angolo  mNX  compreso  fra  l’asse  N X e la  direzione  m N della 
vena  fluida  al  punto  M immediatamente  prima  dell’appulso. 

02  . . . . l’ angolo  omologo  nei  luogo  ed  all’istante  che  segue  immediatamente 
1*  emersione. 

<P4 . . . . l’angolo  diedro,  compreso  fra  il  piano  X Y,  che  è anche  il  piano  di 
movimento  del  punto  N,  ed  un  piano  passante  per  N Y e m N. 

<p2  . . . . l’angolo  omologo  immediatamente  dopo  l’emersione. 

. . . . l’angolo  compreso  fra  la  tangente  al  circolo  descritto  dal  punto 
d’ appulso  e la  direzione  dell’  elemento  della  superfìcie  della  pala 
od  altra  appendice  qualunque  che  riceve  l’appulso  (questo  angolo 
è riputato  trovarsi  nel  medesimo  piano  che  l’angolo  6). 
o)2  . . . . l’angolo  omologo  al  luogo  dell’emersione. 

Q ....  il  volume 
m ....  la  massa 
P ....  il  peso 

« ....  il  peso  dell’  unità  di  volume 

g la  gravità 

x{ , y{ , z{  le  componenti  della  velocita  V{  secondo  i tre  assi  coordinati. 
s la  distanza  percorsa  dal  fluido  nella  ruota,  valutata  verticalmente. 

Notiamo  dapprima  che  a norma  del  teorema  enunciato  al  § III  si  devono  sem- 
pre fare  02 , w2 , <p2  nulli , o almeno  piccoli  per  quanto  in  pratica  è possibile. 

La  velocità  relativa  W4  colla  quale  il  fluido  comincia  a muoversi  nella  ruota 
immediatamente  dopo  l’ appulso  avrà  evidentemente  per  componenti  y,  z;  in 

Y ed  in  Z e secondo  l’asse  delle  X la  componente  sarà: 

x — v r, 

Si  avrà  dunque 

» = V{*\  — » r{)*  + y,*  + . (1) 

e la  forza  viva  corrispondente  sarà 

= — #r()B  + y*  + **]  (2) 


del  fluido 
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ma  per  arrivare  al  punto  d’emersione  il  fluido  discende  nella  ruota  d’una 
quantità  s e si  allontana  dal  centro  d’  una  quantità  rì  — r{  ; dunque  in  virtù 
della  gravità  e della  forza  centrifuga  all’ istante  dell’emersione  la  forza  viva 
sopra  scritta  diventerà 

m = m O,*  + 2 g s + t>*  (r,*  — r**)]  (3) 

da  dove  ne  viene 

+ + (r*a  — r,4)  (4) 

la  velocità  assoluta  V,  che  possederà  il  fluido  tosto  dopo  l’emersione  è evi- 
dentemente 

V 9 — w,  — v r2  (5) 

la  somma  delle  quantità  d'azione  impresse  nell’unità  di  tempo  essendo 

mg H— p v 

si  ha  per  il  principio  delle  forze  vive 

pv  = mgH-'?V,*  = %(Vl>-V,*)  (6) 

È evidente  che  basterà  eguagliare  V2  a zero  per  arrivare  alle  condizioni  di 
massimo  effetto  in  qualuque  ruota  idraulica  inventata  sinora  od  ancora  da  in- 
ventarsi ciò  che  dà 

pv  — ingfl  (7) 

vale  a dire  che  la  quantità  d’azione  di  che  la  ruota  potrà  venire  animata  sarà 
teoricamente  eguale  alla  totalità  di  quella  che  rappresenta  la  caduta  d’acqua 
di  cui  si  dispone  (4). 


V. 

Effettuando  gli  sviluppi  necessari  per  passare  all’applicazione  di  questi  prin- 
cipii  si  trova  che  secondo  la  notazione  adottata  si  ha  evidentemente 

= Vt  cos  6,  1 

t/4  = V,  sin  6,  cos  9,  ; [ (8) 

= Vi  sin  04  sin  94  ; ) 


(1)  Questa  soluzione  non  sarebbe  forse  rigorosa  in  tutte  le  sue  conseguenze  se  si  trattasse  realmente 
d’  una  ruota  ad  asse  inclinalo  ; ma  essa  può  esser  ammessa  qui  nella  stretta  applicazione  del  principio 
dalle  forze  vite. 
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sostituendo  questi  valori  nelle  equazioni  precedenti,  eguagliando  V3  a zero  e 
risolvendo  per  v si  trova 


2 V4  r4  cos  6t, 


(9) 


V* 

cos  elf 


(10) 


Questa  è l’ equazione  normale  alla  quale  bisogna  anzitutto  soddisfare  nello 
stabilire  una  ruota  idraulica  qualunque. 


VL 

Rimarchiamo  dapprima  che  il  valore  di  v (9)  non  contiene  nè  r«  ne  9i; 
dunque  la  velocità  angolare  della  ruota  conveniente  al  massimo  d’effetto  è in- 
dipendente dalla  distanza  del  punto  d’emersione  all’asse  rotatorio,  e dalla  posi- 
zione del  piano  che  contiene  la  tangente  N X al  punto  d’ incidenza  e la  dire- 
zione della  vena  fluida  all’istante  dell’ afflusso  al  punto  N. 

Il  limite  minimo  di  v r*  corrisponde  al  massimo  del  denominatore  del  se- 
condo membro  dell’equazione  (10)  ora  V,  ha  per  limite  massimo  V,  ciò  che 
ha  luogo  allorché  s è nullo,  e cos  0 non  potrebbe  essere  più  grande  dell’unità; 
in  un  tal  caso,  che  corrisponde  a rlz=  p,  si  avrebbe 

«f=Yv  <«) 

Ciò  che  ci  indica  che  nessuna  ruota  idraulica,  qualunque  sia  la  sua  costru- 
zione, non  saprebbe  produrre  il  massimo  d’effetto  di  cui  essa  sarebbe  suscetti- 
bile se  la  velocità  lineare  valutata  alla  distanza  del  centro  = p non  fosse  eguale 
alla  metà  della  velocità  dovuta  all’altezza  totale  della  caduta.  V4  essendo  nullo 
ne  viene  v = cs,  vri=co;  ciò  che  ci  dice  che  una  ruota  idraulica  qualun- 
que disposta  per  ricevere  1*  acqua  dalla  sommità  della  caduta , vale  a dire  là 
ove  la  velocità  della  vena  fluida  incidente  è nulla  o piccolissima,  non  sarà  su- 
scettibile del  massimo  effetto  che  per  una  velocità  di  rotazione  impraticabile. 

Se  si  suppone  0 = 100  gr.  ciò  che  torna  ad  injettare  la  vena  fluida  nella 
ruota  secondo  una  direzione  qualunque , compresa  in  un  piano  passante  per 
l’asse  di  rotazione  (donde  p =r  0)  si  ha  ancora  v=r»,  tir,=:»;  ciò  che  ci 
indica  un  altro  ordine  di  condizioni  materiali  che  bisogna  evitare  in  pratica. 

Se  nell’  equazione  (9)  si  suppone  r{  — 0,  ciò  che  si  ottiene  facendo  entrare 
il  fluido  nella  ruota  dal  centro,  come  nelle  ruote  a reazione,  si  ha  ancora  v = » 
conformemente  alla  teoria  ammessa  per  tali  ruote,  ciò  che  prova  che  il  mas- 
simo d’effetto  non  potrebbe  essere  in  nessuna  guisa  prodotto  da  queste  sorta 
di  costruzioni  nè  in  pratica  nè  in  teoria, 
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m 

Sin  qui  noi  abbiamo  ammesso  che  il  fluido  accede  alla  ruota  senz’urto,  ciò 
che  avrà  luogo  se  il  primo  elemento  della  pala  o altro  appendice  particolare  della 
ruota  destinata  a riceve  l’appulso  del  fluido  si  troverà  in  movimento  nella 
medesima  direzione  e colla  medesima  velocità  della  vena  incidente,  od  anche, 
come  ha  dimostralo  Poncelet,  quando  la  direzione  del  suddetto  primo  elemento 
si  confonderà  colla  risultante  delle  due  velocità  Vi  e nr,  l’una  da  esse  valutata 
in  senso  contrario,  ciò  che  conduce  dietro  elementari  considerazioni  alla  se- 
guente relazione 


sen  Wj  = 2 sen  04  cos  6,  — sen  2 6j  (42) 

t 

è evidente  che  dei  due  valori  di  wj  qui  conviene 

tu,  — 200  gr.  — 2 dj  (45) 

Questa  è la  seconda  e non  meno  essenziale  delle  condizioni  da  adempiere 
nell’ impianto  d’una  ruota  idraulica  qualunque. 


Vili. 


In  tutte  le  ruote  idrauliche  verticali  e in  molte  specie  di  turbine,  o ruote 
orizzontali  più  o meno  cattive  che  i pratici  hanno  inventato , l’ acqua  entra 
nella  ruota  e ne  sorte  per  un  solo  e medesimo  lembo  di  ciascun  compartimento, 
ma  si  è veduto  che  coa  deve  essere  nullo  o piccolissimo;  dunque  w,  sarà  anche 
in  tali  ruote  nullo,  o per  meglio  dire  eguale  a 200  gr.  perchè  è valutato  nei 
senso  contrario,  ciò  che  dà  0j  nullo  e 

Vi 


Per  una  ruota  Poncelet  per  esempio  ove  V\  si  trova  sensibilmente  eguale 

a V si  ha  V r.  = 4-  V,  ciò  che  deve  verificarsi  anche  per  le  ruote  orizzon- 
1 2 

tali  riceventi  l’acqua  per  il  punto  il  più  basso  della  caduta,  come  ad  esempio 
le  ruote  dei  molini  di  Tolosa  che,  quantunque  ad  asse  verticale  ricevono  ed  emet- 
tono l’acqua  per  il  medesipio  lembo  delie  pale  di  cui  esse  sono  guernite.  . . 


m 
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IX. 

Per  tutte  le  specie  di  turbine  immaginate  dopo  Eulero  sino  a Fourneyron  si 
troverà  con  delle  eliminazioni  facili,  doversi  procurare  che 


o 


vi  — v=\/ijh 

•v, 

" = {r 


V, 

W,  = 5 — = V rt 

1 2 cos  6 


wa  — 


_ Vi  r9 


* 2 cos  61  Vi 


= «>1  -2 

n 


w,  Ti  = Wi  r4 


Vj  = 0 

ù>  = 200  gr.  — 2 6 
9 può  essere  qualunque 

* 

o>2  e 92  i più  piccoli  che  è possibile 


(14) 


Tali  sono  le  relazioni  analitiche  delle  velocità  e delle  direzioni  della  vena 
fluida  e degli  elementi  rispettivi  della  curvatura  a che  si  devono  informare  le 
appendici  della  ruota  corrispondentemente  all’appulso  ed  alla  emersione.  I 
pratici  ammettono  inoltre  che  la  curvatura  intermediaria  fra  quegli  elementi 
estremi  può  essere  qualunque , purché  sufficientemente  sviluppata , e priva  di 
svolte  repentine. 

Questa  libertà  di  scelta  della  curvatura  intermediaria  non  è conforme  ai  sani 
principii  teorici  e non  si  trova  neppure  confermata  dall1  esperienza , in  primo 
luogo  perchè  suppone  una  vena  fluida  incidente  infinitamente  sottile  ed  un 
numero  di  pale  grandissimo  alla  ruota;  ed  in  secondo  luogo  perchè  non  basta 
di  trattare  al  primo  grado  la  condizione  che  prescrive  di  evitare  ogni  urlo  come 
vedremo  a suo  luogo  ; notiamo  intanto  che  nelle  ruote  verticali  generalmente 
in  uso  si  ha  sempre  Vj  V;  sovente  anche  V*  è piccolo  assai,  e se  allora  si 
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Tool  dare  un  piccolo  spessore  alla  vena  fluida  incidente  è indispensabile  di 
dare  alla  ruota  una  grande  larghezza,  ciò  che,  se  la  quantità  d’acqua  dispo- 
nibile è un  po' grande,  conduce  a delle  dimensioni  enormi  e rende  questa 
sorte  di  ruote  pesantissime  e costosissime  nel  loro  impianto. 

É d*  altronde  difficile  e sovente  impossibile  di  non  allontanarsi  dai  principj 
qui  esposti,  e dare  nel  medesimo  tempo  un  libero  sfogo  all’  acqua , tanto  più 
per  le  ruote  a cassette  nelle  quali  w resta  sensibilmente  nullo  per  un  inter- 
vallo considerevole  dei  tempo  che  trascorre  fra  l’appulso  e l’emersione;  l’acqua 
non  principiando  a versare  che  a partire  da  uno  stato  di  riposo  relativo , oc- 
corre un  tempo  assai  lungo  per  ottenere  l’emersione  totale  dell’acqua  conte- 
nuta in  ciascuna  cassetta;  ne  segue  da  ciò  che  l’ effetto  utile  massimo  di  cui 
queste  ruote  sono  suscettibili,  sempre  inferiore  di  molto  all’effetto  teorico,  corri- 
sponde in  pratica  ad  una  velocità  evolutiva  minore  di  quella  indicata  della  teoria. 
La  stessa  ruota  Poncelet  che  fra  tutte  è quella  che  meno  si  scosta  dai  giusti  prin- 
cipii  teorici  non  raggiunge  guari  in  pratica  che  il  0,  60  della  potenza  teorica 
perchè  gli  angoli  0i  , wj , come  la  velocità  relativa  della  vena  fluida  e della 
ruota  non  possono  in  quella  costruzione  soddisfare  alle  vere  condizioni  della 
teoria  neppure  per  una  vena  fluida  infinitamente  sottile. 

Le  ruote  a palette  piane  o curve  aggiustate  in  canale  non  differiscono  sotto 
questo  rapporto  dalle  ruote  a pale;  esse  sono  pressoché  sempre  più  difet- 
tose in  pratica  perchè  l’ acqua  lavora  ordinariamente  in  queste  ruote  in  con- 
dizioni troppo  differenti  da  quelle  prescritte  dalla  teoria;  però  la  ruota  a pale 
piane  rovesciate , stata  dal  suo  autore  disegnata  per  un  caso  speciale  per  ef- 
fetto di  sola  pratica  intuizione  si  allontana  meno  delle  altre  dalle  condizioni 
teoriche  disopra  stabilite;  perciò  al  pregio  della  semplicità  unisce  quello  di 
essere  alquanto  superiore  in  effetto  utile  alla  assai  più  pretenziosa  ruota  Pon- 
celet, ma  essa  riesce  in  peso  ed  in  volume  molto  più  considerevole  ed  in  effetto 
utile  inferiore  alle  ruote  eseguite  secondo  i veri  principii  teorici  di  sopra  esposti. 

Risulta  chiaramente  dalla  esposta  teoria  che  la  direzione  del  primo  elemento 
di  ogni  pala  ali*  appulso  deve  necessariamente  esser  diversa  dalla  direzione 
dell’  ultimo  elemento  alla  emersione,  donde  consegue  che  per  ottenere  il  mas- 
simo effetto  col  minimo  volume  e colla  minima  spesa  conviene  far  in  modo 
che  il  labbro  dell’appendice  che  riceve  l’ appulso  non  sia  quello  stesso  pel 
quale  ha  luogo  la  emersione  allora  sarà  possibile  di  far  variare  le  indeterminale 
del  problema  in  modo  di  soddisfare  alle  contingibili  condizioni  speciali  e sarà 
possibile  di  dare  a Vj  un  valore  considerevole  ed  anche  eguale  a V abbassando 
il  punto  d’incidenza  sino  al  basso  della  caduta  come  nelle  ruote  Poncelet,  e 
nelle  turbine  ordinarie,  la  qual  cosa  condurrà  ad  una  notevole  diminuzione  di 
volume  e di  spesa  nello  stabilimento  della  ruota , giacché  è evidente  che  se 
l’ acqua  arriva  nella  ruota  colla  più  grande  velocità  possibile,  la  sezione  della 
vena  fluida  incidente  sarà  la  più  piccola  possibile  e conseguentemente  le  di- 
mensioni della  ruota  si  troveranno  ridotte  in  proporzione  d’onde  si  vede  quanto 
sia  erroneo  il  pensiero  di  evitare  la  contrazione  della  vena  fluida. 
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Per  il  vero  si  deve  procurare  che  la  contrazione  massima  della  vena  fluida 
incidente  succeda  precisamente  al  punto  e nell’istante  dell’appulso. 

Tuttavia  le  ruote-  verticali  qualunque  sieno , non  potranno  ricevere  vantag- 
giosamente che  una  sola  vena  liquida , giacché  v e w,  una  volta  dati  per 
un  valore  di  V non  vi  sarà  un’  altro  punto  della  ruota  che  possa  ammettere 
un’  altra  vena  fluida  nelle  medesime  condizioni  ; donde  viene  che  una  sola 
pala  alla  volta  può  ricevere  l’acqua,  ciò  che  mette  dei  limiti  alla  riduzione  del 
peso,  del  volume,  e delle  spese  d’impianto  di  questa  sorta  di  ruote. 

Nelle  ruote  orizzontali  al  contrario  il  centro  di  tutte  le  pale  trovasi  costan- 
temente alla  medesima  altezza  per  rapporto  al  livello  del  vallo  superiore;  per 
conseguenza  tutte  le  pale  possono  lavorare  contemporaneamente  col  medesimo 
vantaggio:  la  quantità  d’acqua  di  cui  si  dispone  può  essere,  divisa  in  altret- 
tante vene  fluide  quanto  sono  le  pale  e la  ruota  si  troverà  ridotta  al  minimo 
di  volume  e pure  al  minimo  saranno  ridotte  le  spese  d’impianto. 

X. 

È ben  provato  adunque  da  una  teoria  semplice  e rigorosa  che  le  ruote 
idrauliche  verticali  di  qualunque  specie  esse  sieno , sono  molto  meno  vantag- 
giose delle  ruote  orizzontali,  tanto  sotto  il  rapporto  della  quantità  d’effetto 
utile  che  sotto  il  rapporto  economico  di  costruzioni  e di  durala,  e questo  uni- 
camente perchè  le  ruote  verticali  non  si  prestano  alla  realizzazione  delle  con- 
dizioni volute  dalla  teoria. 

Ciò  Eulero  aveva  già  intraveduto  e dopo  lui  Belidor,  ma  l’onore  di  far  pas- 
sare nella  industria  la  maggior  parte  de’ vantaggi  delle  ruote  ad  asse  verticale 
è dovuto  al  senso  pratico  di  Fourneyron. 

Se  non  che  le  turbine  di  Fourneyron  presentano  ancora , oltre  ad  alcuni 
inconvenienti  materiali  di  disposizione , quello  di  non  soddisfare  che  in  parte 
alla  teoria  che  abbiamo  esposto,  anzi  di  allontanarsene  considerevolmente  so- 
pratutto in  basse  acque  ed  i risultati  eh’  egli  ha  ottenuti , benché  già  soddi- 
sfacenti per  confronto  alle  ruote  verticali,  lasciano  ancora  molto  a desiderare. 

La  riputazione  acquistata  dalla  turbine  Fourneyron  si  trova  d’altronde  un  po 
ecclissala  dalle  cattive  riuscite  di  molti  pratici  che  credettero  poterne  fab- 
bricare per  materiale  imitazione  delle  parli  ond’esse  turbine  si  compongono. 
Molti  poi  onde  speculare  in  materia-brevetti  ed  eludere  1’  efficacia  de’  brevetti 
altrui,  hanno  immaginato  delle  variazioni  eh’ essi  chiamarono  miglioramenti, 
senza  illuminarsi  alla  face  della  scienza  che  non  brillava  per  essi  : la  Svizzera 
e la  Lombardia  presentano  molti  esempi  di  turbine  costrutte  con  grande  spesa 
ed  abbandonate  per  questo  motivo  dopo  alcuni  mesi  di  lavoro. 

Ritornando  alle  vere  turbine  Fourneyron  esporremo  i difetti  che  noi  cre- 
diamo di  trovarvi:  l.°  una  struttura  complicata  e costosa;  2.°  difetto  di  stabi- 
lità nella  costruzione  e nello  installamento  ; 3.°  il  perno  inferiore  difficile  a 
lubrificare  come  anche  a riparare;  4.°  le  direttrici  non  compiendo  esattamente 
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le  loro  funzioni,  ne  viene  che  nessuna  vena  fluida  è realmente  injettata 
nella  ruota  sotto  l’ angolo  supposto  nel  calcolo  ; 5.°  la  curvatura  delle  pale 
non  è quella  indicata  dalla  teoria  ; 6.°  grande  diminuzione  nel  rapporto  del- 
1* effetto  utile  all* effetto  teorico  in  basse  acque;  difetto  gravissimo  perchè  è 
precisamente  quando  v’  ha  penuria  d’ acqua  che  si  ha  bisogno  d’ un  motore 
che  procuri  il  massimo  effetto. 

Delle  turbine  che  vennero  dopo  coi  nomi  di  Koeklin,  Catlon,  Cadiat,  Jonval, 
Girard  e molti  altri,  alcune  corressero  in  parte,  le  altre  non  fecero  che  mutare 
gli  accennati  difetti  in  altri  difetti  poco  diversi. 

XI. 


Dalla  teoria  fin  qui  esposta  si  deducono  ancora  le  seguenti  conseguenze: 

1. °  Le  equazioni  stabilite  non  contengono  esplicitamente  l’altezza  delia  ca- 
duta, ma  solamente  la  velocità  V'  ed  è evidente  che,  qualunque  sia  la  causa 
che  produce  la  velocità  Vi  della  vena  fluida  incidente , il  fenomeno  non  ne 
sarà  punto  diverso;  dunque,  ogni  volta  che  un  liquido  passerà  da  una  capa- 
cità ad  un’  altra  con  velocità  Vi , attraversando  un  diafragma  intermediario  si 
potrà  raccogliere  al  passaggio  la  energia  dinamica  risultante  col  mezzo  d’una 
ruota  costrutta  secondo  gli  esposti  principii. 

2. °  Se  la  velocità  Vj  è prodotta  da  una  differenza  A'  — A"  delle  pressioni  che 

hanno  luogo  nelle  due  capacità  al  di  quà  ed  al  di  là  del  diafragma  che  le  se- 

para di  maniera  che  sia 

V,  = Vi  g.  (/>’  - A") 

- *1 

sarà  ancora  possibile  d’adattare  di  contro  al  diafragma  una  ruota  che  realizzi 
la  potenza  dinamica  generata  dal  flusso  dell’acqua. 

Ma  scrivendo  = |/  2 g.  (A'  — A")  in  luogo  di  V{  = J/  2 g.  lì  nelle  equa- 
zioni precedenti  nulla  è cangialo  per  quanto  riguarda  le  conseguenze  che  ne 
derivano , dunque  è dimostrato  che  una  ruota  idraulica  costrutta  con  questi 
principii,  quand’anche  essa  si  trovasse  completamente  sommersa  e ad  una  pro- 
fondità qualunque  h"  al  dissotto  del  livello  del  vallo  inferiore,  le  sue  con- 
dizioni di  stabilimento  e la  sua  azione  sarebbero  assolutamente  le  medesime 

che  se  fosse  posta  al  piede  della  caduta  (1). 

3. °  Queste  medesime  espressioni  sono  indipendenti  dalla  grandezza  assoluta, 
come  anche  al  segno  di  A'  e di  A";  d’onde  consegue  che  si  potrà  porre  il 
diafragma  e la  ruota  non  solo  al  piede  della  caduta  o del  vallo  inferiore  ad 
una  profondità  qualunque,  ma  bensì  fra  i due  valli  a un  punto  qualunque  al- 

l’ altezza  della  caduta  ed  anche  più  alto  del  livello  del  vallo  superiore  mediante 

< . . . • • » 

(1)  Si  parlerà  più  oltre  della  resitenza  opposta  al  movimento  per  l’aderenza  del  fluido  alla  superficie 
esteriore  della  macchina  quand’ essa  si  trova  sommersa.  • *•  •*  ••  • 
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un  sifone  i di  cui  due  rami  siano  separati  dal  diafragma  al  quale  s’ addatta 
la  ruota. 

È qui  il  luogo  di  notare  che  quando  la  ruota  è immersa  nel  fluido  la  incli- 
nazione  dell’asse  diventa  indifferente,  ciò  che  è evidente. 

XII. 

Se  ora  si  suppone  h”  h ',  allora  1* equazione  (7)  dà  p v negativo,  che  è 

quanto  dire  che  la  forza  generata  è negativa;  ciò  che  significa  che  non  si 
potrà  ottenere  il  movimento  se  non  che  in  virtù  d’una  forza  = — p v fornita 
da  un’altro  motore  e trasmessa  alla  ruota;  per  mezzo  di  questa  forza  estranea 
il  flusso  avrà  luogo  sempre  nel  medesimo  senso;  vale  a dire  dalla  capacità 
ove  la  pressione  è h'  verso  quella  ove  la  pressione  è h",  e 1*  effetto  che  si  ot- 
terrà consisterà  nell’elevazione  dell’acqua  all’altezza  indicata  dalla  loro  diffe- 
renza. 

Pertanto  la  medesima  ruota  che  testé  noi  consideravamo  come  motrice,  di- 
venta cosi  una  macchina  elevatrice  che  può  in  molti  casi  tornare  convenien- 
tissima. 


XIII. 

Un  fluido  elastico  fluente  da  una  capacità  ove  si  trovi  racchiuso , come  il 
vapore  da  una  caldaja,  può  mettere  in  movimento  una  ruota  di  questa  specie, 
e la  medesima  teoria  sarebbe  applicabile,  ciò  che  costituirebbe  la  più  semplice 
delle  macchine  a vapore  a rotazione  immediata,  si  può  anzi  in  tal  caso  dimo- 
strare che  la  espansione  di  trova  completamente  utilizzata. 


XIV. 

i 

I ventilatori  di  cui  si  fa  uso  sia  per  aspirare,  sia  per  injeltare  dell’aria  nelle 
gallerie  delle  miniere,  per  alimentare  la  combustione  dei  fornelli  metallurgici 
non  sono  altro  che  ruote  giranti  con  una  certa  velocità  in  virtù  d’una  forza 
estranea  le  quali  determinano  una  differenza  di  pressione  dai  due  lati  d’un  dia- 
fragma portante  il  ventilatore:  questa  differenza  di  pressione  è funzione  della 
velocità  della  ruota,  menlrechè  il  volume  d’aria  messo  La  movimento  dipende 
dalla  forma  e dalle  dimensioni  della  macchina. 

I primi  ventilatori  erano  a pale  piane  e giravano  esattamente  incassati  fra 
le  pareli  di  un  tamburo  cilindrico  ; ma  si  fanno  dei  ventilatori  a pale  curve  gi- 
ranti in  una  capacità  alquanto  più  estesa  dovuti  al  Combes:  molte  esperienze 
furono  fatte  e si  rappresentarono  gli  avuti  risultali  con  delle  formole  empi- 
riche destinale  a servir  di  guida  ai  costruttori,  ma  la  teoria  razionale  di  que- 
sta interessante  macchina  rimaneva  da  trovarsi. 
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La  ruota  di  un  ventilatore  si  trova  per  rapporto  all’aria  ch’egli  inette  in 
movimento , esattamente  nelle  condizioni  che  si  trova  la  nostra  ruota  per 
rapporto  all’acqua,  nell’ipotesi  del  § XII:  la  medesima  teoria  sarà  qui  pure 
applicabile,  ed  i ventilatori  dovranno  essere  stabiliti  secondo  i medesimi  principii. 


XV. 


Venendo  ora  a trattare  della  curvatura  da  darsi  alte  pale  ond’ esser  deve 
guernita  la  ruota,  occorre  osservare  prima  di  tutto  che  la  vena  fluida  non  può 
* essere  in  pratica  infinitamente  sottile,  che  perciò  la  condizione  sotto  l’impero 
della  quale  si  determina  la  direzione  del  primo  elemento  della  pala  all’ istante 
dell’  appulso,  non  basta  allo  scopo  di  evitare  ogni  urto,  è necessario  invece  di 
determinare  la  natura  della  curva  che  chiameremo  atuptica  (1),  perchè  soddisfa- 
cente alla  condizione  dell’appulso  senz’urto  in  tutta  la  sua  estensione  e farne  uso 
nella  configurazione  di  ogni  pala  almeno  per  tutta  quella  estensione  che  viene 
determinata  dall’ intervallo  fra  due  pale  consecutive  e dalla  direzione  della  vena 
fluida  ossia  dall’angolo  0,  d’onde  consegue  che  r'  e 0'  sono  variabili,  che  r , 
0,  sono  variabili,  anzi  a lutto  rigore  V,  sarebbe  variabile  pure , secondo  una 
legge  complicata,  dipendente  dalla  forma  degli  orifici  distributori , ma  le  pale 
della  ruota  saranno  sempre  abbastanza  vicine  per  poter  fare  astrazione  di  que- 
st’ultima  variazione. 


Sia  ora  C (fig.  2)  il  centro  del  movimento. 

C X,  C Y . . . due  assi  coordinali  rettangolari. 

x,  y ....  le  coordinate  della  curva  cercata. 

o M 0 o . . . la  circonferenza  descritta  da  un  punto  la  di  cui  distanza 

dal  centro  sia  = p. 

m N m ...  la  circonferenza  descritta  da  un  punto  qualunque  N 
della  paletta,  il  raggio  essendone  = rt. 
n N n . . . . una  porzione  qualunque  della  curva  che  la  paletta  deve 

assumere. 


Per  le  altre  parti  della  rotazione  ved.  la  fig.  8. 

La  direzione  della  vena  fluida  M N incidente  sulla  paletta  al  punto  N sarà 
evidentemente  tangente  in  M alla  circonferenza  di  raggio  p. 

Conduciamo  Nt  tangente  alla  circonferenza  m N m;  NT  tangente  alla 
curva  » N n e C M normale  alla  direzione  della  vena  fluida  M N:  visto,  che: 


si  avrà: 


o>  = 200*r-  — 2 0 


angolo  MNT=NCM=:Q 


(i)  D»  <*  e t&xto. 
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d’altra  parte  si  vede  colla  sola  ispezione  della  figura  che: 


d’onde: 


angolo  TNC—  400*r-  — 20 


p = « + (loo«fr  — 2 e) 


si  ha  anche  evidentemente: 


dunque: 


tang  p = 


d_y 

d x 


y 

tang  a = — 
x 


, --  cot  2 0 

a y « 

d x 


1 4-“  cot2  0 
1 x 


(15) 


Dai  triangoli  N C M,  C p N si  ha 


cos 


e=£  = 


r, 


Dalla  teoria  delle  funzioni  circolari  è dimostrato  che: 


2 tang  0 


cos  0 — 


1 


V * + tang.'3  0 


i * t 


. tang  0 

Sili  0 = ° rrrr — ss 

V 1 -\-  tang2  0 


Col  mezzo  di  queste  relazioni  ottiensi  facilmente: 


tr.  ’i. 


Cot  2 6 — ~t  ~ 

2P  y2  — p* 


(16) 
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Questo  valore  di  cot  2 6 sostituito  nell’equaz.  (45)  da,  facendo  le  riduzioni: 


rfj  _ *3  + y *x  + ìfy  f/j»  4-  ,/  — pi  (1 7) 

dx  — y3"+  .t*  »/  + 2 px 

Questa  è l’equazione  differenziale  della  curva  cercata  che  puossi  discutere 
coi  metodi  conosciuti:  ma  il  nostro  scopo  essendo  quello  d’arrivare  con  mezzi 
elementari  alla  soluzione  del  problema  pratico,  noi  daremo  una  costruzione 
grafica  che  terrà  luogo  dei  calcoli  ai  quali  l’analisi  conduce  e che  potrebbe, 
non  essere  alla  portata  della  maggior  parte  dei  meccanici,  noi  notiamo  sola» 
mente  che  la  curva  in  questione  è una  specie  di  spirale  eccentrica  e due  rami 
infiniti  facente  un  numero  infinito  di  giri  i di  cui  rami  si  incontrano  ad  ogni 
mezza  rivoluzione  sull’asse  delle  X.  Questa  curva  interseca  normalmente  l’asse 
delle  X ad  una  distanza  = p dall’asse  rotativo  della  ruota  e quel  punto  si  può 
considerare  come  l’origine  comune  dei  due  rami;  la  curva  di  cui  si  tratta  si 
trova  rappresentata  nella  fìg.  5. 

Ecco  la  costruzione  grafica  della  curva  atuplica  di  cui  la  (17)  è l’equazione 
differenziale. 

Siano  sempre  C X,  C Y fig.  2 due  assi  rettangolari  passanti  per  il  centro  della 
ruota  e contenuta  in  un  piano  normale  all’asse  rotatorio  : col  raggio  p si  descrive 
la  circonferenza  o Oo  che  si  chiamerà  circonferenza  primitiva;  per  il  punto  0 
ove  essa  taglia  l’asse  della  X si  eleva  una  perpendicolare  indefinita  0 Q:  si 
scielgono  allora  due  punti  qualunque  per  esempio  q sulla  retta,  0 sulla  cir- 
conferenza primitiva  , in  modo  tale  che  la  lunghezza  sviluppala  dell’  arco  0 o 
sia  la  metà  dell’  intervallo  0 q : si  conduce  il  raggio  C o prolungato  indefinita- 
mente, e per  il  punto  q si  descrive  dal  centro  C 1’  arco  q m P che  taglierà 
in  r il  raggio  Co  ed  in  P l’asse  delle  X;  si  porterà  in  seguito  l’intervallo  rq 
da  P in  N,  ed  il  punto  N apparterrà  alla  curva  atuptica;  ripetendo  la  mede- 
sima costruzione  per  tanti  altri  punti  quanti  bastino,  si  otterrà  una  serie  di 
punti  per  i quali  passerà  la  curva  cercata. 

XVI. 

Se  MN  fig.  4 rappresenta  la  direzione  della  vena  fluida  al  momento  in  cui 
essa  affiora  il  piede  d"  della  paletta  6"  d"  dirigendosi  al  punto  c’  della  paletta 
a'  d'  bisognerà,  secondo  gli  esposti  principii:  l.°  che  l’arco  d d’  appartenga 
alla  curva  atuptica  ; 2.°  che  le  ultime  porzioni  dell’  arco  a'  b'  appartengano 
ad  una  spirale  logaritmica  il  cui  angolo  di  obliquità  costante  rispetto  al  rag- 
gio vettore  sia  eguale  al  minimo  valore  a che  si  può  praticamente  ridurre  6”; 

3.°  si  dovranno  raccordare  questi  due  archi  di  curva  speciale  con  una  curva 
continua  b‘  c'  la  quale  dovrebbe  essere  tale  che  la  legge  di  variazione  del 

suo  raggio  di  curvatura  fosse  parallatica  alla  la  legge  con  che  la  energia  di- 

namica dell’acqua  si  va  trasfondendo  nella  ruota. 
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Siccome  però  questa  porzione  della  curvatura  delle  pale  è sempre  necessa- 
riamente assai  breve  cosi  basterà  in  pratica  fare  in  modo  che  la  porzione 
curva  di  cui  si  tratta  si  raccordi  in  6',  c'  alle  altre  due  per  una  tangenza  di 
secondo  ordine  e che  nell’intervallo  il  raggio  di  curvatura  vada  variando  uni- 
formemente. 

Una  ruota  idraulica  costrutta  con  questi  principii,  regolata  alla  velocità  nor- 
male calcolata  nel  modo  spiegato , deve  realizzare  una  potenza  dinamica  ben 
poco  differente  da  quella  che  la  teoria  indica  per  la  potenza  totale  del  dato 
volume  d’acqua  o della  caduta  di  cui  si  dispone  poiché  non  v’ha,  geome- 
tricamente parlando , altra  causa  di  perdita  che  quella  dovuta  all’  obliquità 
rimanente  dell’ ultimo  elemento  della  curvatura  di  ciascuna  palella,  riduzione 
che  si  può  attenuare  quasi  a volontà,  ma  v’hanno  altre  cause  puramente  fi- 
siche di  riduzione  della  potenza  dinamica  effettiva  delie  macchine  idrauliche 
delle  quali  conviene  tener  conto. 


XVII. 

Un  fluido  in  movimento  in  un  canale  od  in  un  tubo  prova  una  resistenza 
per  l’aderenza  alle  pareli,  che  è funzione  della  lunghezza  dello  spazio  percorso 
e dello  sviluppo  o circuito  della  sezione  e della  velocità  del  fluido. 

Dei  canali  che  costituiscono  il  nostro  apparecchio,  quelli  che  precedono 
l’ammissione  del  fluido  nella  ruota  possono  sempre  essere  fatti  talmente  spa- 
ziosi che  la  velocità  riesca  piccolissima,  ciò  che  permette  d’attenuare  indefi- 
nitamente la  perdita  di  velocità  preaccennata  dalle  resistenze  in  questione. 

Gli  orifici  d’ erogazione  del  distributore , debbono  in  vece  avere  una  forma 
tale  che  procuri  la  massima  contrazione  della  vena  fluida  possibilmente  nel 
punto  di  appulso  alle  pale  alla  qual  condizione  corrisponderebbero  egregia- 
mente gl’ orifizi  in  soltil  parete  se  non  che  non  sarebbe  con  questi  possibile 
il  dare  alla  vena  fluida  la  direzione  la  più  conveniente  ad  ogni  modo  questi 
canali  saranno  sempre  cortissimi,  e regolando  convenientemente  l’angolo  di 
convergenza  delle  loro  pareti  si  potrà  inoltre  fare  in  modo  che  la  velocità  del 
fluido  all’  appulso  sia  pochissimo  differente  dalla  velocità  teorica  dovuta  alla 
caduta  di  cui  si  dispone. 

Dopo  l’ appulso  il  fluido  movendosi  nella  ruota  si  tiene  aderente  alla  super- 
fìcie concava  delle  pale  di  modo,  che  il  contorno  bagnato  che  noi  chiameremo 
C è eguale  all’altezza  della  ruota  più  due  volte  la  grossezza  delia  vena  fluida. 

Chiameremo  con  o l’area  media  della  sezione  della  vena  fluida;  con  W la 
velocità  relativa  corrispondente  e con  L la  lunghezza  sviluppata  d’una  paletta, 
si  potrà  calcolare  la  perdita  d’effetto  di  cui  noi  ci  occupiamo  colla  formola 
conosciuta  : 

S II  = 0,0003425  ( VV*  + 0,066  W)  (1 8) 

nella  quale  $ H designa  la  perdita  di  caduta  cercata. 
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Si  potrà  facilmente  rendere  minima  questa  causa  di  diminuzione  dell’ef- 
fetto utile  della  macchina  facendo  variare  il  numero  delle  pale  e la  larghezza 
della  corona. 

Si  è preteso  che  le  turbine  Fourneyron  girano  tanto  bene  nell’acqua  come 
neU’aria,  ciò  che  non  è esatto,  il  vero  è che  sommerse  di  pochi  centimetri  oltre  la 
loro  grossezza  oppure  di  più  metri,  non  vi  si  osserva  differenza  sensibile:  questo 
deve  accadere,  c noi  l’abbiamo  dimostrato  al  § XI,  ma  Fourneyron  medesimo  non 
ha  senza  dubbio  pensato  che  la  resistenza  opposta  al  movimento  d’una  tur- 
bina sommersa  dall’  aderenza  dell’acqua  alla  superficie  esteriore  fosse  nulla 
o trascurabile. 

In  mancanza  di  esperienze  speciali  sufficienti  noi  tratteremo  quest’argomento 
per  la  via  teorica  appoggiandoci  sui  principi!  noti  in  idraulica. 

Se  6*  H rappresenta  la  differenza  fra  la  vera  altezza  e l’altezza  piezometrica 
per  rapporto  al  punto  da  cui  un  fluido  sgorga  da  un  tubo,  si  è dietro  i ri- 
cevuti principii 

» (tta-h#u)  (19) 

% 

nella  quale  u è la  velocità,  C il  contorno  bagnato,  L la  lunghezza  della  con- 
dotta, 5 l’arca  della  sezione,  A li  due  coefficenti  costanti  determinati  dall’e- 
sperienza. 

Per  avere  questa  resistenza  in  Kilogrammetri  non  v’è  che  ad  osservare  che. 
£ H è l’altezza  d’una  colonna  liquida  di  sezione  — S il  di  cui  peso  è capace 
di  vincere  l’aderenza  dell’acqua  alle  pareti  della  condotta;  non  si  ha  dunque 
che  a moltiplicare  per  S e per  il  peso  del  metro  cubo  (1000  k.  per  l’acqua) 
e si  ha: 

4000  S$  Uz=  4000  A CL  (u3  + B u)  (20)  • 

e moltiplicando  per  u si  otterrà  in  chilogrammetri  la  quantità  d’azione  as- 
sorbita in  un  secondo  dalla  resistenza  in  questione.  Chiamiamo  con  & p~v 
questa  quantità  d’azione  si  avrà: 

$Jv  = 1000  A C L (w3  + D na)  (21) 

Quest’espressione  essendo  indipendente  dall’area  della  sezione  ed  essendo 
funzione  solamente  della  superficie  bagnata  e della  velocità  ci  darà  anche  le 
quantità  d’azione  da  impiegare  per  far  muovere  in  un  fluido  una  tavola  infi- 
nitamente sottile,  salvo  ad  aver  riguardo  alle  due  superficie. 

Un  disco  girante  nell’  acqua  prova  per  l’aderenza  delle  molecole  acquee  alla 
sua  superficie  una  resistenza  che  per  una  zona  elementare  circolare  del  raggio 
r e della  larghezza  d r sarà: 

d (£  p v)  = 2000  A n r d r (w3  -{-  B n2)  . 

Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Giugno  1807. 
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La  velocità  u dell’  elemento  clie  si  considera  è evidentemente  : 

n — rv 

Sostituendo  questo  valore  d’n  riducendo  ed  integrando  s’ottiene: 


9 p v — 


2000  n A 


v3  4- 


2000  ir  AB 


r*  v1 


e passando  ai  numeri  : 

9 pv  = + 0,43  r5  v3  4-  0,03  r*  v* 

ma  poiché  noi  dobbiamo  considerare  le  due  superficie,  bisognerà  raddoppiare 
i coefficienti  numerici,  ciò  che  darà: 

9 p vdz  0,86  r5  v3  4-  0,06  r4  v2 

Se  in  luogo  della  velocità  angolare  v si  conoscesse  la  velocità  di  rotazione 
in  giri  per  1",  che  noi  esprimeremo  Con  t"  si  avrebbe: 

9 pv  = 27  r5  f"3  + 0,58  r*  f"2  (22) 

Questo  è il  numero  dei  Kilogrammctri  assorbiti  dalla  resistenza  che  l’acqua 
oppone  al  movimento  rotatorio  d’ un  disco  nell*  acqua. 

Alcune  esperienze  che  noi  abbiamo  fatto  a Torino  nel  1843  su  di  un  disco 
di  ferro  di  0,40  di  diametro,  hanno  presso  a poco  confermato  i coefficienti  da 
noi  scritti , e noi  pensiamo  che  fino  a che  si  posseda  una  massa  sufficiente 
d’esperienze  su  questa  materia,  si  può  adottare  per  la  pratica 

9 p v = 30  r5  n 4-  0,6  r*  t"*  (23) 

» 

Per  un  disco  girante  nell’  aria,  deve  aver  luogo  una  resistenza  analoga 
o quella  che  noi  abbiamo  considerato  e indipendente  dall’elasticità  dell’aria, 
imperciocché  la  pressione  dell’aria  é la  medesima  su  tutta  l’estensione  della 
superficie  in  movimento  ; spetta  all’esperienza  lo  stabilire  sino  a qual  punto  ciò 
si  verifica  in  pratica  e il  determinare  i coefficienti  che  convengono  ; in  ogni 
caso  si  può  osservare  che  la  velocità  non  è mai  si  grande  perle  turbine  idrau- 
liche, a segno  che  si  abbia  a tener  conto  di  questa  resistenza. 

È facile  di  vedere  che  il  medesimo  metodo  può  applicarsi  a qualunque  al- 
tra superficie  di  rotazione,  come  il  cilindro,  la  sfera  ecc.  non  v’è  per  far  ciò 
che  introdurre  nel  calcolo  l’equazione  della  superficie  data. 
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Una  turbina  differisce  da  un  disco  dapprima  per  la  sua  figura  esterna 
ed  in  seguito  perchè  la  sezione  verticale  portante  le  palette  scaglionate  sulla 
circonferenza,  non  potrebbe  perciò  essere  considerala  una  superfìcie  di  rivolu- 
zione girante  sul  proprio  asse  ncH’acqua,  tantopiù  che  il  fenomeno  si  complica 
per  il  movimento  delle  vene  fluide  motrici  che  sortono  dalla  ruota  tangen- 
zialmente alla  superfìcie  delle  palette  e per  la  vicinanza  delle  superfìcie  del  ci- 
lindro distributore,  che  è immobile,  alle  superficie  inferiori  mobili  della  ruota  : 
qui  ancora  noi  ricorrendo  all’ esperienza  per  determinare  praticamente  queste 
resistenze,  in  Torino  nel  1845  abbiamo  fatto  uso  di  una  turbina  della  forza 
di  cinque  cavalli  sotto  una  caduta  di  6m,  capace  di  girare  colla  velocità  di  14 
giri  al  secondo  nell’  aria  ed  a vuoto,  ma  sommergibile  a volontà.  Benché  in 
piccolo  numero  quell’esperienze  ci  permettono  di  stabilire  per  intanto  e non 
senza  licite  riserve,  che  raddoppiando  i coefficienti  della  formola  (22),  e pren- 
dendo ivi  per  r il  raggio  esteriore  della  turbina  se  ne  rappresentano  all’ in-  * 
circa  i risullamenti. 

i * * 


xvm. 


Per  stabilire  le  condizioni  di  stabilità  dei  materiali  di  cui  si  compone  la 
macchina  come  gli  alberi  e gli  ingranaggi  necessari  alla  trasmissione  del  mo- 
vimento negli  opifìci,  è necessario  di  conoscere  il  più  grande  valore  che  sarà  rag- 
giunto da  p nei  casi  eccezionali  di  velocità  che  possono  aver  luogo:  ora  è 
evidente  che  p non  può  aumentare  che  per  una  diminuzione  di  v proporzional- 
mente più  considerevole,  e che  p raggiungerà  il  suo  massimo  quando  v — 0. 

Una  considerazione  affatto  elementare  ci  fara  conoscere  la  pressione  che  avrà 
luogo  nel  caso,  del  massimo  del  valore  p ; difTatti  se  una  resistenza  insormon- 
tabile interviene  nel  sistema,  e trattiene  la  ruota  allo  stato  d’ immobilità,  suc- 
cede che  lo  scolo  si  stabilisce  dal  cilindro  alla  ruota , e da  questa  nell’  aria 
come  se  la  pala  formasse  un  semplice  braccio  di  canale  angolare  in  prolungamento 
del  canale  di  sgorgo  ; allora  trascurando  l’efietto  dell’angolo  vivo  a l’ incidenza 
generalmente  ottusa,  il  gomito  sarà  sollecitato  al  movimento  per  l’azione  del 
flusso  che  ha  luogo  dall’ orificio  del  cilindro,  e per  la  reazione  dovuta  ai  flusso 
che  ha  luogo  nell’aria;  ma  la  ruota  essendo  trattenuta  allo  stato  d’immobilità 
queste  due  azioni,  per  tutte  le  pale  saranno  eguali  ciascune  al  peso  d’una 
colonna  fluida,  avente  per  altezza  l’ altezza  dovuta  alle  velocità  corrispondenti 
e per  base  la  somma  delle  aree  rispettive  2 Oj , 2 03  ; donde  viene  che  le 
pressioni  che  sollecitano  la  ruota  saranno  : 


all’  incidenza  fi  H 2 04  cos  6* 
all’  emersione  n H 2 02  cos  6, 
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ed  i loro  momenti  rispettivi  rapportati  al  centro  saranno  : 

all*  incidenza  r,  n H 2 0 cos 
all’emersione  r4  n H 2 0 cos 

Chiamiamo  con  P il  valore  che  prende  p in  questa  circostanza , ed  osser- 
viamo che  per  eccesso  di  precauzione  si  può  supporre  cos  = cos  02  = 1 ; 
si  avrà: 


/>=(r,  + r4)nilS0 


riandandoci  però  che  P è una  pressione  esercitata  a 1*  unità  di  distanza  dal 
centro. 

Egl’  è dietro  questa  pressione  massima  che  si  devono  calcolare  le  dimen- 
sioni da  darsi  agli  ingranaggi,  alberi  ed  altri  organi  destinati  a trasmettere 
il  movimento  nell’  oftlcina,  ed  anche  la  possibilità  di  sormontare  all'  istante  del 
principio  del  movimento  l’accrescimento  di  resistenza  che  ha  luogo  dopo  un 
riposo  più  o meno  prolungato  nella  macchina  di  cui  si  compone  l’usina.  Sa- 
rebbe da  osservarsi  però  che  potrebbe  avvenire  un  caso  di  pressione  ancora 
più  grave  e sarebbe  quando  in  un  punto  qualunque  della  manifattura  succe- 
desse un  arresto  istantaneo  per  qualche  accidente,  nel  qual  caso  la  ruota  mo- 
trice tenderebbe  a torcere  il  proprio  asse  od  a rompere  gl’ organi  di  trasmis- 
sione con  tutta  la  forza  viva  onde  si  trova  animata  in  quell’istante:  questa 
circostanza  ove  per  la  natura  della  manifattura  la  si  comprenda  fra  le  con- 
tingibili dovrà  essere  presa  in  considerazione  nella  determinazione  delle  di- 
mensioni degl’ assi  e degl’ingranaggi. 
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EQUILIBRIO  DI  UN  SOLIDO 

APPOGGIATO  IN  n + 1 PUNTI  E CARICATO  DI  UN  PESO  UNIFORMEMENTE 
DISTRIBUITO  SULLA  SUA  LUNGHEZZA 
COMUNICAZIONE  SCIENTIFICA 

AL  GIORNALE  DELL’ INGEGNERE-ARCHITETTO  ED  AGRONOMO 
dell’Ingegnere  Domenico  Cipolletti 


(Continuazione  e fine.  Vedi  anno  XV,  pag.  84) 


Essendo  due  i punti  di  appoggio,  l’equazione  (i)  diviene 


= |p  («  — *)*  — n,  (e  — x)  (i) 


E le  condizioni  (9)  e (10)  risultano 


Queste  esibiscono 


Il  4-  = pc.  n,  c =r 


n = ni  — ~pC 


{po' 


(26) 


(27) 


(28) 


Surrogando  nella  (26)  ^ pc  a II,  si  ottiene 

&V—  P Tic  xì 

‘dx*—  2 1(0  x) 


(29) 


^=^{c,-6cxt  + i^  = E(x-\o)[c-x(^)]  (3«) 


^i)  Consideriamo  p>0,  e Dj  <0,  poiché  riterremo  V y verticali,  e dirette  dall'alto  al  basso, 


358 


EQUILIBRIO 


iy  = u(?x  — 2c*3+*i)=^r(c“a;)*+:^^(c“a?) 


24 


24 


-^•(ca~^)~-|f(c3-X3  ) = ^g.(g— c).[g  — (3I) 


Q 

Il  maximum  dell’  equazione  (29)  corrisponde  ad  # = ^ * e risulta  in  valore 

\ , 

assoluto  0 p c*.  Perciò  la  sezione  pericolosa  è quella  di  mezzo  ; ed  il  mo- 
o 

mento  che  soffre  viene  espresso  da  A/  = ~pc2.  Inoltre,  essendo  simmetrico 


il  sistema , questa  sezione  si  conserverà  piana , avvenuti  che  siano  gli  sposta- 
menti molecolari  [Vedi  la  par.  l.a  di  questa  memoria,  Giornale  dell’Ingegnere 
Architetto,  N.  2.°  1867,  pag.  87,  nota  (2)].  Per  determinarla  in  modo  che  il 
solido  resista  per  un  tempo  considerevole  ali’  azione  del  carico  p uniforme- 
mente  distribuito  ; convien  ridurre  a cotesto  caso  particolare  la  formula  gene- 
rale (12),  relativa  alle  sezioni  che  sono  costrette  a non  incurvarsi. 

In  questa 


’ surrogando  primieramente  R0  e T0,  a R e T [Vedi  N.  2.°,  Pébb.  1867,  p.  88, 
nota  (3)],  trasportando  quindi  il  primo  termine  del  secondo  membro  nel  primo, 
innalzando  al  quadrato  senza  sviluppare,  traslocando  ancora  il  primo  termine 
del  secondo  nel  primo  membro,  e decomponendo  in  fine  questo  primo  mem- 
bro come  indica  il  teorema  a4  — 6*  = (a  -f-  6)  (a  — b)  ; si  ha  più  semplice- 
mente 


/, _ Q Afi0v/.  Q , Mw\  /ZP\2 
X i)v±y  Xu+y  Hnl)  — ('7>) 


Mw 


Q_ 

0( 


M w 

V 


(32) 


Nella  quale  sopprimendo  le  stensioni  surrogando  a 3/,  -|pc2;  a l P, 

ìpc;  a y,  ~ [Vedi  N.  2.°,  Febb.  1867,  pag.  81,  nota  (2);  a T0,  | R0  : si  ha 


(‘-«TT7  + = 


_ , V i 


(33) 
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La  quale  somministra  &>,  quando  in  luogo  del  momento  d’inerzia  /,  si  ponga 
il  valor  particolare  che  le  appartiene. 

4 

L’ equazione  (30)  si  annulla  per  x ■=.  ^ c : per  determinare  quindi  l’ ordinata 
massima  f di  tutte  quelle  comprese  fra  le  ascisse  x=o  ed  x—c\  fatto  nella 

4 

(31)  x = ^c,  e prescindendo  dall’inclinazione  prodotta  dal  piccolo  scorrimento 
delle  sezioni  sulle  contigue,  si  ha 

r=ìvr(r)'  («) 


Dall’istessa  equazione  (30)  per  x = o,  che  per  x = -^c,  si 


ha 


tang  : 9 = 


2Tpc 


3 


_ 1 / C \3  f_ 

3 e \ 2 / 5 / c \ 

p\i) 


Considerata  l’equazione  (31)  come  un’espressione  in  calcolo  luoghi  geome- 
trici; essa  rappresenta  una  parabola  di  4.°  grado  che  incontra  l’asse  delle 
ascisse  nei  quattro  punti  (fig.  l.a) 
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così  la  curva  di  equilibrio  ha  tre  ordinate  massime,  delle  quali  una  già  tro- 
vasi determinata  nell’equazione  (34),  e l’ altre  due  corrispondenti  all’ascisse 


fc,  risultano  uguali  e del  valore 


(56) 


La  derivata  seconda  si  annulla  per  x = o,  e per  x = c ; perciò  i punti  di 
appoggio  sono  i punti  di  flesso-contrario  dell’ andamento  geometrico  rappre- 
sentato dall’equazione  (31).  Tutto  ciò  fa  conoscere,  come  questa  curva  di  4.° 

grado  sia  simmetrica  rispetto  un  asse  condotto  per  il  punto  ( ^ c,  0 Riferita 

a questo,  viene  rappresentata  dall’equazione 


(37) 


Fattovi  x = o,  ritorna  la  (34).  L’equazione  (3i)  si  deduce  ancora  facilmente 
dalla  formola  generale  di  equilibrio 


d*  y 
d xi 


= P 


delle  travi  caricate  di  pesi  uniformemente  distribuiti. 

Per  ire  punti  di  appoggio , l’ equazioni  (5)  e (6)  somministrano  quanto  ai 
due  rami  A A{,  A{  A%, 

e y = — (3  c,  x*  — £3)  — (3  c x*  — - <r3)  + 

(®  c*  X*  4 c *3  **)  ■+■ 6 • tan8:  9 • x (38) 

ty=  — lL(Sc,*X  - C ,»)  + -2*  (3  C X*  — X*)  + 

(6  c9  xì  — - 4 c x*  -f-  a?*)  -f*  e . tang:  9 . x (39) 

E le  (9)  e (10)  per  l’equilibrio  delle  forze  esterne  l’ altre 

11  1I4  + 112  = p c,  II,  Cj  — II ìci~~p  c*  (40) 
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Per  x = c{  e x r=  c , le  (58)  e (39)  esibiscono 
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0 = 2 li4  c.3  + Ha  (5  c c,3  — c,3) — ^ (6  c9  c * ~ 4 c c; 3 -j-  $.*)  -f-  6 . c tang:  7 . (41  ) 

0 = n4  (3  c*  c — c,3)  2 na  c3  — c4  -{-  6 . e tang : <? . c (42) 

Eseguendo  1* eliminazione  fra  le  quattro  equazioni  (40),  (41)  e (42),  si  ottiene 


n * t \ c?  4"  ^ c ci  — c* 

■'  c,  (c  ~ ct) 

(43) 

„ 1 c9  c c{  — c* 

U.—--pC  4 * r-i- 

* 8^  C{{c  — c4) 

(44) 

t 3 - 5 c c,  + o.* 

(45) 

4 

UDg:  9 = 48  P C{  ~ c •)*  — ccì] 

(46) 

Le  derivate  seconde  dell’ equazioni  (38)  e (39),  sono 

6 JJ,  = — "i  («  — *)  — II,  (c  — s)  + i p (c  — *)>  (47) 

• J-p  = — n4  (c  — *)  + f P (c—xy  (48) 

E in  virtù  delle  (40) 

La  prima  si  annulla  per  x = 0,  e la  seconda  per  x = c;  il  valor  massimo 

corrisponde  all’ascissa  x — clt  quindi  il  massimo  momento  dei  carico  p,  si 

effettua  sulla  sezione  d’appoggio  in  Ai ; e risulta  in  valor  assoluto 

J#  = ìp[e»-3c,(c-cl)J 


(5») 
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Non  essendo  uguali  le  circostanze  tutte  che  agiscono  a destra,  ed  a sinistra  di 
A{,  convien  ritenere  questa  sezione  soggetta  all’incurvamento.  In  siffatto  caso 
e in  tutti  gli  altri  analoghi  a questo,  ecco  il  metodo  più  semplice,  con  cui  de* 
vesi  operare.  Supponiamo  una  sezione  8 c costretta  ad  incurvarsi:  le  fibre 
8,  le  più  lontane  da  quella  centrale  in  c;  mentre  sono  le  più  stese,  e com. 
presse  in  virtù  della  flessione,  non  sono  soggette  ad  alcun  incurvamento  sulle  con- 
tigue ; d’altra  parte  è sull’asse  delle  fibre  invariabili  che  ha  luogo  il  più  grande 
scorrimento  (1).  Quindi  è facile  il  vedere,  come  per  determinare  una  sezione 
soggetta  a conformarsi  leggermente  in  superficie  curva,  sia  sufficiente  il  cab 
colarla  primo,  come  se  il  solido  non  fosse  soggetto  che  alla  flessione;  dopo, 
che  al  solo  scorrimento,  e scegliere  ciò  fatto  la  più  grande  delle  due  sezioni 
esibite  dal  doppio  calcolo. 

Se  il  punto  d’appoggio  Ai  equidista  dai  due  estremi  A e Ait  fatto  Cjznc1 
si  ha 

» 

ll  = n4  = ipc':  (51) 

i « 

",  = yP«-  (52) 


(1)  Qui  giova  invocare  un  principio  di  meccanica  che  si  enuncia  *la  superficie  esteriore  di  un  solido 
inflesso,  e di  uguale  elasticità  in  tutti  i sensi,  non  sopporta  alcuna  azione  tangenziale  ».  Siffatto  teo- 
rema viene  approvato  senta  esigenta  di  particolare  dimoslratione.  Una  indiretta  se  ne  ha  in  ciò,  che 
se  nei  valori  generali  delle  componenti  delle  forte  di  pressione 


A,  F,  K,  ecc.,  secondo  Cauchg  (Exer.  de  Math.  1827,  p.  42-16i  e Viola  (Opuscoli  Matematici  e Fisici, 
T.  I,  1832,  p.  207-33GÌ; 

1*3.  Q3.  R3 , ecc.,  secondo  Voisson  iMémoire  sur  Ics  équations  de  1'  equilibre,  ecc.); 

Px,x>  Px,y>  Px,z«  ecc secondo  Coriolis,  Cauchg  (Compì,  rend.,  20  febb.  1854,  t.  XXXV'IH,  p.  329^ 
e Barre  (Résumé  des  Iecons  ecc.,  Appendici); 

Ni  . Tg,  Tj,  ecc.,  secondo  Lamé  iLe^ons  sur  la  tbéorie  mathématique,  ecc.  1.*  ediz.  1852,  2."  ediz.  18661, 

e Clapagron  (Sur  l’équilibre  intérieur  des  solide»  omogenes.  Giornale  di  Grolle,  1831); 

, ’ , • • » , 

’ », 

Xx  , Xv,  X z . ecc.,  secondo  Kirchhoff  (V.  nel  Giornale  di  Creile) ; 

s' introducano  quelle  modi/icationi  che  sono  relative  all’  accennata  propostone  ; essi  valori  spoglian- 
dosi della  loro  generalità,  si  trasformano  e coincidono  nettamente  con  quei  ehe  somministra  la  teoria 
sintetica  dell"  elasticità.  Dall'esposto  principio  ne  risulta,  che  immaginando  tracciale  delle  piccole  rette 
nell’  estremità  di  una  setione  trasversale  di  un  solido  ; avvenuta  che  sia  la  flessione , queste  piccole 
rette  rimaste  normali  alla  superficie  esteriore  del  prisma  piegato,  lo  saranno  ancora  rispetto  il  contorno 
di  essa  sezione,  qualunque  sia  stata  la  piccola  modificazione  che  questo  contorno  e il  piano  della  se- 
zione abbia  esperimentato  nel  piegamento  del  prisma.  Da  ciò  se  ne  conclude  che  nei  solidi  semplice- 
mente  inflessi,  il  limite  delle  sezioni  e ancora  il  limite  degli  scorrimenti. 
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A l=\vc'  , (55) 

etang:<p  = — ^pc'%  (54) 

t y = i p (-J-  c'3  — 3 c'x 2 + 2 x3)  a;  = ^ p (x  — c')*  (-|-  2 x + c')  x (55) 

iy=- i />  (+  10  c'+—  29  c'3  x + 30  c'2  a;2  — 43  d x*  + 2 a?*)  = 

= P («  — c?  (—  * + * e*)  (—  « -j-|  <?')  • • (56) 


iLJf_ 

dx 


= za P (+  c’3- 9 c'ic24- 8 x3)=^p(x—  d)  [—  s-f  c* ( 1~4~i^55  ) 1 (57) 

" * • I I 2*.  " • 

p1-  — ~ p (29  c3  — 60  c'2  a + 39  c'  *2  — 8 *3)  = 


(58) 

*7ii  = TiP(-Sc'  + ix)* 

(59) 

' tT^z=ìpl'-x  + ìc')(x-lc')- 

(60) 

La  prima  curva  incontra  l’asse  delle  ascisse  nei  punti  (flg.  2.8) 


384  EQUILIBRIO 

ha  la  langenle  orizzontale  negli  altri 

x = c',  x — 0.4215  X c * « = — 0.2962  X c' 

e cambia  andamento  per 

x — c , x — 0,75  X c' 

La  seconda  incontra  l’asse  dell’ ascisse  nei  punti 

x — c,  x ~ 2 c\  x = ( 2 -f- 1 ) c\ 
ha  la  tangente  orizzontale  negli  altri 

x = c\  x = 1.5765  X « = 2.2962  Xc' 
e cambia  andamento  per 

s = 2 c\  ®=1.25XC' 

Ciò  fa  conoscere  che  sono  uguali,  come  è consono  alla  questione. 

Liquazioni  di  condizione  relative  a quattro  punti  di  appoggio  sono 

0 = 2 lì,  Cl3  + II*  c,2  (5  c2  ~ c)  + n3  c*  (3  c — c#)  — 

1 

— p(6  c2  — 4 c c,  + <?*) c2-}-  6. e tang.-^.c, 

0 = li,  c,2  (5  c3  — c ) + 2 n3  c43  + 113  c32  (3  c — Cj)  — 

1 

— ^ p (6  c2  — 4 c c3  + c42)  c22  -f  6 . e tang  : <p . ct 

0 = n1c2  (3c — cJ  + IL,^2  (3c — c9)+2n3  c3 — ■|,pc*-i-6.etang:9.c 

n + rij  + i^+rig  — pC 

4 

11|  C -j-  II]  “f*  H3  = 5 PC* 

Se  gli  appoggi  sono  posti  ad  egual  distanza  c'  fra  loro,  le  condizioni  proposte 
si  riducono  alle  seguenti  equazioni 


Digitized  by  Google 


DI  UN  SOLIDO,  ECC. 


365 


« = | ",  c»  + | II,  + 1 II  c'!  -|pc'  + e.tang:? 
o = | n,  C'«  + ^ ",  c'!  + C'*  - ^ P c's  + i.e  Ung:f 


24 

245 


(61) 


o = | n,  c'«  + ??  II,  c « + ^ n p c->  + 5 . . tang  : » 

2 II  + 2 1I4  = 3 p c' 

11  problema  è più  che  determinato;  si  ha 

ji  — n — — — — 

1 — "3  — 5 • 4 


11  p c‘ 

nt  = na=  - .-V 


5 4 

1 


(62) 


\ etang:?=— j ~.pcr 


Per  una  travata  appoggiata  in  cinque  punti , e posti  ad  egual  distanza  c4'  si 
ottiene 

n - n - Ji  Si 

ii  _ ii4  _ ? . 4 


E per  sei  punti  di  appoggio 


il 

m 

a 

II 

a 

32 

7 

PO' 
* 4 

(63) 

n — 

36 

PO' 

7 

* 4 

li  — n5  =■ 

30 

19 

pc' 
' 4 

a 

lì 

a 

♦- 

II 

86 

19 

po' 

• T 

(64) 

",  = n,= 

74 

19 

po' 

• 4 
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E per  sette 


Per  otto 


Per  nove 


( i 
. / 
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n — il 


ni  = n5 


n*  = ns 


n* 


/ n = iL  = 


«i  = n7 


II2  = lle 


IL  — IL  = 


41 

p d 

“ 26 

' 4 

118 

p d 

“ 26 

* 4 

100 

p d 

“ 26 

* 4 

106 

p d 

“ 26 

' 4 

112 

p d 

“ 71 

‘ 4 

322 

pd 

“ 71 

’ 4 

274 

pd 

— ?1 

* 4 

286 

V * 

“ 71 

' 4 

3213 

p d 

“2037 

‘ 4 

0240 

pc' 

“2037 

* 4 

7854 

p c' 

“2037 

• T 

8232 

pc' 

“2037 

* 1 4 

_ 8106 

pc' 

» ,r'  j1 

(65) 

\ 


♦il. 


(66) 


V ' • 

(67) 
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In  siffatte  questioni  tutto  consiste  nel  determinare  i valori  delle  pressioni 
II , II, , ecc.  Essendo  » -J- 1 i punti  di  appoggio , le  equazioni  di  condizioni 
analoghe  alle  (6i)  sono  : 


2 ri,  4 5 n4  8 ii3  4 1 1 n4  -j-  1 4 ii5  -{-  1 7 na  4 20  n7  . . 

— |(6n2  — 4?»-(-l)c'*4-6.etang:9rzo 

• 5 n<  4 16  IIj  4 28 II3  4 40  II*  4 52  H5  4 64  IIa  4 76  n7  4 . . 

— ^ (24  na — 32n+.46)  c'-f-12.e  lang:<p  = o 


8 n4  4-  28  n»  + 54ii3+  81  n4  4 1(>8  ns  4 i35n6  416211,4... 

? 

— ^(54«a — 108 n + 61)  c'-|-18.  etang:  9=0 

(68)7  * 4 . 

11144  40  n4  4 81  n3  4*  *28  ii4  4- 176  n5  4-  224  na  4*  272  n7  4-. . . 


(96  n 2 — 256  » 4"  256)  c'424 . e tang  : 9 = 0 


1 4 n,  4-  52  n4  4-  108  n3  4 176  n4  4-  250  II5  4-  325  II6  4 400  n7  4 ecc., 


17  Hj  4 84  n4  4 135  II3  4 224  II4  4 325  n5  4 432  n6  4 540  n7  4 ecc., 


20  n,  4 76  II4  4 162  n3  4 272  114  4 400  1I5  4 540  110  4 686  n7  4 ecc.. 


» • » • • t * • | • I » 4 * » 


Si  noti  la  bella  legge  con  cui  si  presentano  le  equazioni  di  questo  sistema  : 
fissatavi  la  diagonale 

2,  16,  54,  128,  ecc., 

• • • • 

da  ciascun  termine  di  questa,  nei  due  sensi  orizzontale  e verticale,  si  succe- 
dono uguali  coefficienti. 
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Ora  che  mi  prendo  sollecitudine  di  una  questione  piuttosto  seria , con  mio 
grande  piacere  mi  sono  abbattuto  con  tutti  sistemi  di  equazioni  pariformi  al 
(68);  altrettanto  graditi,  quanto  meno  sperati. 

Per  due  ragioni  le  equazioni  analoghe  alle  (68),  facilitano  di  mollo  le  que- 
stioni nelle  quali  compariscono.  l.°  perchè  quando  di  esse  si  sono  determinali 
i cinque  o sei  coefficienti  delle  prime  cinque  o sei  equazioni,  agevolmente  si 
assegna  un  coefficiente  qualunque  di  qualsiasi  equazione:  io  sempre  ho  rinve- 
nuto che  i termini  in  diagonale  formano  una  serie  di  3.°  o 4.°  ordine;  e quei 
che  da  questi  si  partono  nei  due  sensi  rettangolari, 'appartengono  aduna  serie 
a prime  differenze  costanti.  2.°  perchè  se  in  un  sistema  di  equazioni  somigliante 
al  (68),  si  opera  la  ricerca  delle  quantità  incognite,  eseguendo  l’eliminazione 
fra  la  i.a  e la  2.\  la  1.*  e la  5.\  ....  la  1.*  e l’ultima,  tutti  i sistemi  del- 
l’ equazioni  derivate  sono  dell’  istessa  forma  del  proposto.  Ciò  che  rende  evi- 
dentemente mollo  meno  faticose  e difficili  le  soluzioni  dei  problemi  della 
meccanica. 

Infatti  se  volete  determinare  le  reazioni  che  hanno  luogo  negli  n punti  di 
appoggio  di  una  trave  caricata  di  pesi  uniformemente  distribuiti,  coll’ estremità 
a sinisla  incastrata  e appoggiata  in  n punti,  voi  perverrete  ad  un  sistema  di 
equazioni  uguale  al  (68),  colla  differenza  (come  già  abbiamo  detto)  di 

tang:  9 — 0, 

e della  disuguaglianza  delle  reazioni 


nrijiia, 

Ossia  della  forma 

/ 2n,-|-  5n2H-  8n3-f 

5 n,  16  Ilg  28  II3  -j- 
. 8n,  + 28 II8  -f  54  n3  -f 


(69) 


Se  ora  eliminate 

Dlt  dalla  1.*  e dalla  2*  equazione,  dalla  1.*  e dalla  5."  ecc.; 
n2,  dalla  1.*  e dalla  2.*,  dalla  1.*  e dalla  5.*  ecc.,  e dividete  pel  massimo  co- 
mune denominatore  2; 

n3,  idem,  pel  massimo  comune  denominatore  7;  ecc. 

Giorn.  Jng.  — Voi.  XV.  — Giugno  1867. 
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i sistemi  delle  equazioni  così  derivate  voi  li  troverete  della  forma 


17  11$  4“  46  113  -f*  25  IT,  -|~ 

46 11*4-  44n3-|-  74  ri*  4- 

25  11*4-  74  1ì3  + 435  11,4- 

* 

• • • • • ••••• 

« 26  1 13  4~  59  II,  — j-  92  Ilj  4“ 

] 59  II3  4~  460  n*  4-  268  n5  4- 

| 92  n3  4-  266  II,  4-  486  n,  4- 

• ••••  •«•••  •••»• 

97  n,  4-  220  n5  4-  545  n„4- 

| 220  11,4-  596  II5  4“  998  n6  4- 

| 343  n,  4-  998  n5  -j-  4809  na  4- 

• • • • • •••••  ••••• 

1 362  n5  + 824  II6  4-  4280  n7  4- 

824  115  4-  2224  na  4-  5724  II7  4- 
1280  n5  4-  5724  nc  4-  6750  n8  4- 
• • • • • • » « • « • • • • • 
ecc. , ecc. , ecc. , 

ossia  tutti  della  stessa  forma  del  proposto  (69). 

<m389^> 
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Ricevemmo  queste  lettere  che  volontieri  pubblichiamo  senza  discutere  il  valore 
delle  idee  emesse  dall’autore: 


Ivrea,  22  Maggio  1867. 

Riparo  alla  tempesta. 

Seguendo  l’ipotesi  emessa  dal  celebre  Volta,  essere  causa  sebbene  secondaria 
ma  principale  della  gragnuola  l’azione  elettrica,  lo  scrivente  immaginò  di  di- 
struggere la  tensione  elettrica  col  far  salire  fin  contro  le  nubi  temporalesche  dei 
parafulmini  volanti,  sollevati  in  alto  da  tre  areostati  pieni  d’idrogeno,  i quali 
sarebbero  disposti  coi  loro  centri  negli  angoli  di  triangolo  equilatero,  nel  cui 
mezzo  si  solleverebbe  normalmente  1’  asta  elettrica  con  punta  di  platino  perfet- 
tamente isolata  da  delti  tre  palloni. 

La  lunghezza  del  filo  elettrico,  dovrebbe  essere  di  due  chilometri  almeno  onde 
poter  toccare  le  nubi  ed  agire  sopra  esse  per  influenza. 

Questi  parafulmini  sarebbero  stabiliti  in  luoghi  elevati  e convenienti  per  avere 
azione  e sicurezza.  Affinchè  però  i Comuni  potessero  tutelarsi  a vicenda,  sarebbe 
necessario  che  tali  opere  si  eseguissero  per  consorzio,  onde  avere  una  certa  uni- 
formità di  sorveglianza,  componendo  ciascun  consorzio  per  Vallate,  poiché  senza 
di  ciò  un  Comune  potrebbe  venir  danneggiato  dalla  tempesta  per  incuria  o per 
incredulità  del  suo  vicino. 

Onde  sollecitare  pronta  applicazione  di  questo  trovandosi  appunto  la  stagione 
propizia,  il  sottoscritto  invita  V.  S.  Illustrissima  a volerlo  pubblicare  nel  suo 
Giornale  Ingegnere-Architetto,  onde  cosi  il  dotto  pubblico  faccia  le  sue  conclusioni. 

Ingegnere  Clerico  Giacomo. 


lllustriss.  Signore. 


Ivrea,  29  Maggio  1867. 


Il  sistema  di  paragrandine  di  cui  gli  parlai  nell’ ultima  mia,  verrebbe  mano- 
vrato per  mezzo  della  forza  elettrica,  la  quale  partendo  da  un  centro  e dirigen- 
dosi a seconda  dei  raggi,  che  vanno  al  luogo  dei  varii  parafulmini,  ivi  darebbe 
fuoco  alla  mina  posta  entro  al  ritegno.  Con  questo  mezzo  si  avrebbe  da  un  uomo 
solo  intelligente  il  mezzo  di  far  scattare  i parafulmini  d'ascesa  col  mezzo  di 
torpedini. 

Qualora  potesse  far  avere  all’esposizione  di  Parigi  tale  paragrandine  ivi  po- 
trebbe essere  discusso  ed  esperimentato  con  vantaggio  dell’  Agricoltura. 

Con  tutta  stima  di  V.  S.  lllustriss. 


Ingegnere  Clerico  Giacomo. 
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Sulla  Crittogama.  — Parrai  che  la  malattia  della  vite  debba  attribuirsi  in  gran 
parte  alla  sua  coltivazione,  troppo  concime,  troppo  smovimento  di  terra,  troppa 
bassura  contro  la  vile  perchè  le  acque  vengono  a nuocere  troppo  alle  radici , e 
la  smovitura  del  terreno  rende  le  radici  troppo  esposte  alle  variazioni  di  tem- 
peratura tra  il  giorno  e la  notte. 

Sul  Monferrato  la  costipazione  del  suolo  natura  fu  forse  la  causa  del  preser- 
vativo del  male.  Appo  noi  dunque  i terreni  essendo  leggeri  devesi  tenere  un  si- 
stema diverso,  cioè  nessun  concime  alle  radici,  nemmeno  nel  piantarle,  costipare 
bene  il  terreno,  e farlo  terminare  in  superficie  rilevata  convessa  pel  pronto  scolo 
delle  acque. 

La  malattia  del  filugello  io  la  attribuisco  alla  troppo  sugosa  nutrizione,  che 
gli  si  dà  col  tagliare  la  foglia,  per  cui  il  filugello  beve  l’umore  senza  masticare 
le  membrane  costillaginose  delle  foglie , indispensabili  per  dare  forza  alle  parti 
del  filugello  che  elaborano  la  bava. 

Ingegnere  Clerico  Giacomo. 


BIBLIOGRAFIA 


Sulla  estrazione  delle  acque  sotterranee  nell’alta  valle  del  Po.  Cenni  dell’ avvocato  Claudio 
Calandra  Deputato  al  Parlamento. 

Questo  scritto  della  più  alta  importanza  è dettato  con  molta  scienza,  e crediamo  utilissimo 
di  farlo  conoscere  ai  nostri  lettori,  perchè  non  solo  nell’alta  valle  del  Po,  ma  in  ben  altri  siti 
della  nostra  Penisola  possonsi  applicare  le  idee  ed  i metodi  dell’Autore.  Se,  dove  per  costituzione 
geologica  abbondano  le  acque  sotterranee,  si  può  sperare  di  utilizzarle  per  l’irrigazione,  altrove, 
ov’esse  sono  meno  abbondanti,  possono  fornire  ancora  acqua  potabile  e per  gli  usi  domestici 
negli  abitati  che  in  molte  parli  d’Italia  ne  sono  mancanti,  con  grave  scapito  della  pubblica  igiene. 

E prima  d’ogni  altra  cosa  dobbiamo  avvertire  che  il  sistema  del  sig.  Calandra  non  è più  alio 
stalo  di  elucubrazione  scientifica,  ma  fece  le  sue  prove  nelle  pratiche  applicazioni,  poiché  la  sua 
memoria  è seguita  da  14  dichiarazioni  ufficiali  che  dimostrano  essere  perfettamente  riuscite  al- 
trettante operazioni  da  esso  lui  intraprese. 

Nella  prima  parte  della  stessa  memoria  trovasi  l’esposizione  scientifica  delle  idee  dell’autore, 
e noi  ci  limiteremo  a dare  il  titolo  dei  capitoli  che  comprende. 

Capo  I.  — Circolazione  delle  acque. 

Capo  II.  — Fenomeni  geologici  ai  quali  è dovuta  la  formazione  del  terreno  diluviale. 

Capo  III.  — Disposizione  dei  terreni.  Corso  dei  fiumi. 

Crediamo  poi  utile  di  riprodurre  per  intiero  i tre  capi  seguenti  che  spiegano  il  sistema  ado- 
perato del  sig.  Calandra  per  raccogliere  ed  utilizzare  le  acque  sotterranee. 

Capo  IV.  Idrografia  interna.  11.  Le  acque  adunque  che  si  raccolgono  nelle  valli  alpine  tro- 
vano alla  loro  uscita  verso  la  pianura  un  terreno  il  quale  alla  superficie,  è per  ogni  parte  in 
declivio,  e facilita  le  derivazioni  dal  fiume  che  su  di  essa  trascorre.  Ma  questo  terreno  è per 
sottile  strato  composto  di  materie  fitte  e sode  come  argilla  e terra  vegetale.  Al  di  sotto  esiste 
un  più  potente  deposito  di  ghiaie,  sabbie  e ciottoli,  di  grossezza  crescente  in  ragguaglio  alla  pro- 
fondità in  cui  si  trovano  ed  alla  vicinanza  dello  sbocco.  Più  sotto  ancora,  il  terreno  impermeabile 
terziario. 

Ciò  ritenuto  è evidente  che  una  notevole  parte  delle  acque  raccolte  nella  valle,  devono  nel- 
l’ uscire  da  quella  e passando  per  i grossi  ciottoli  che  ivi  formano  letto  al  fiume  infiltrarsi  fra  i 
medesimi,  come  in  una  spugna,  e prendere  il  loro  corso  sotterraneamente  verso  quella  direzione 
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in  cui  le  spinge  la  pendenza  del  nascosto  terreno  compatto.  Il  cammino  in  principio  è facile 
per  la  grossezza  dei  materiali  e per  l’ampiezza  degli  interstizi  fra  essi  esistenti,  ma  esso  si  va 
facepdo  più  stentato  col  diminuire  di  quelli,  a tal  che  le  acque  si  suddividono  in  minuti  fili  e 
si  sopraelevano  a misura  della  difficoltà  della  strada  che  percorrono,  e finiscono  col  costituire 
una  specie  di  velo  sotterraneo  il  quale  occupa  tutto  lo  spazio  permeabile  compreso  fra  il  terreno 
impermeabile  terziario,  e quello  poco  meno  compatto  che  forma  la  crosta  superficiale.  Correndo 
le  acque  in  questo  modo  imprigionate  fra  due  strati  impenetrabili , ed  essendo  dotate  di  una 
pressione  corrispondente  al  declivio  del  complesso  di  quei  terreni,  (il  quale  non  è meno  del  2 
al  3 per  mille  nella  bassa  pianura,  ed  assai  più  presso  allo  sbocco  delle  valli  dove  il  cono  al- 
luvionale è più  pronunciato)  riesce  evidente  che  laddove  la  crosta  superficiale  venga  per  caso  a 
trovarsi  più  sottile,  ovvero  sia  stata  da  erosioni  di  fiumi,  torrenti  e rivi,  o dalla  mano  dell’uomo 
esportata,  quelle  acque  dovranno  sgorgare  in  quelle  depressioni  sia  lateralmente  delle  pareti 
della  escavazione,  sia  dal  fondo  in  zampilli  verticali  quali  appunto  spesso  si  manifestano  nelle 
nostre  fontane.  Qualora  a colali  acque  sia  aperto  un  alveo  un  canale  di  scarico  esse  immedia- 
tamente e perennemente  vi  fluiranno.  Dove  non  esista  questo  sfogo  esse  riempiranno  la  fossa 
sino  a quel  livello  che  corrisponde  alla  generale  interna  pressione  di  quel  complesso  di  vene 
acquee.  E se  si  tratti  di  sola  naturale  depressione  costituiranno  quegli  stagni  quei  terreni  acqui- 
trinosi, che  tuttora  infestano  non  pochi  territorii. 

12.  I terreni  della  grande  vallata  superiore  del  Po  hanno  in  gènere  due  pendenze,  l’una  in 
senso  trasversale  dalle  falde  delle  alpi  verso  gli  alvei  dei  fiumi  collettori,  cioè  verso  levante, 
l’altra  nel  senso  longitudinale  della  vallala,  cioè  verso  settentrione.  La  risultante  di  queste  due 
pendenze  pei  terreni  superiori  a Torino,  sarebbe  la  direzione  sud-ovest  a nord-est.  Ma  se  a tale 
direzione  in  massima  corrisponde  il  corso  delle  acque  nella  pianura,  a qualche  distanza  dagli 
sbocchi  colà  dove  esse,  senza  distinzione  della  loro  provenienza,  ed  unite  a quelle  altre  che  de- 
rivano dalle  nevi  e piove  che  si  raccolgono  sulla  pianura  stessa,  ovvero  che  hanno  origine  da 
filtrazione  di  canali  o di  irrigazioni,  sono  costituiti  in  un  velo  unico,  composto  di  infiniti  fili 
diversi  e in  massima  paralleli,  non  tanto  si  può  dire  delle  acque  stesse  al  primo  loro  mostrarsi 
dopo  l’assorbimento  avvenuto  all’egresso  della  valle,  imperocché  in  questo  caso  esse  decorrono 
in  raggi  dal  centro  dello  sbocco,  alla  periferia  di  un  circolo  il  quale  seghi  all’ ingiro  il  cono  di 
deiezione  ad  una  determinata  distanza. 

Codeste  acque  al  primo  loro  apparire  od  in  naturali  depressioni  o negli  scavi  sono  per  lo 
più  allo  stesso  livello  all’  intorno  del  descritto  circolo,  senza  notevole  differenza  fra  la  parte  che 
si  trova  a monte  e quella  che  si  trova  a valle  della  maggior  vallala;  e ciò  forse  dipende  dalla 
esistenza  di  un  avvallamento  nel  sottosuolo  terziario  impermeabile,  di  cui  sovra  si  tenne  parola, 
il  cui  labbro  o margine  non  lascia  sfuggire  le  acque  fuorché  ad  una  determinata  distanza  ed 
elevazione. 

Capo  V.  Scayi  di  allacciamento,  e di  acquedotto.  13.  Ritenuta  cosi  in  massima  la  condizione 
dei  terreni  costituenti  il  suolo  della  nostra  pianura  è di  tutta  evidenza  che  per  utilizzare  nel 
miglior  modo  le  acque  sotterranee,  conviene  anzi  tutto  riconoscere  per  mezzo  di  accurate  livel- 
lazioni la  pendenza  del  terreno  dal  sito  in  cui  esistono  fondi  acquitrinosi,  fontane,  pozzi  o scan- 
dagli di  prova,  dimostranti  la  poca  profondità  delle  acque  interne,  e quello  in  cui  si  vogliono 
portare  le  acque  estraende  ad  uso  di  irrigazione  od  altrimenti.  Raramente  avverrà  che  risalendo 
dalla  superficie  dove  si  vuole  aver  l’acqua  disponibile,  verso  il  terreno  più  elevalo,  ad  una  di- 
stanza di  4000  a 2000  metri,  non  si  trovi  declivio  bastante  per  portare  lo  scavo  di  erogazione 
sino  a 3,  A,  o B metri  (1)  di  profondità  necessari  per  ben  entrare  nella  interna  falda  acquea,  e 
per  lasciare  al  canale  fugatore  una  pendenza  sufficiente  per  la  condotta  dell’acqua. 

Dissi  per  ben  entrare  nella  falda  acquea,  imperciocché  non  conviene  che  lo  allacciamento  si 
faccia  a quella  sola  profondità  in  cui  cominciano  a manifestarsi  dei  trasudamenti  o delle  piccole 


(1)  Una  escavazione  maggiore  di  5 metri  cagionerebbe  una  spesa  tale  di  espropriazione  e di  cubatura, 
che  forse  sarebbe  piu  opportuno  il  costrurre  una  galleria  coperta. 
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scaturigini,  ma  bisogna  che  si  abbassi  di  un  metro  e mezzo  o due  metri  almeno  al  di  sotto  di 
quelle  prime  acque;  a questo  modo  non  solo  non  avverrà  di  prendere  per  vere  polle  di  scaturigine 
prodotte  dalla  pressione  della  interna  falda,  i piccoli  Ali  acquei  sollevati  da  una  azione  capillare 
dei  meati  del  terreno,  ma  praticando  l’ invito  ad  una  profondità  notevole  non  avverrà  mai  che 
per  durare  di  siccità  l’acqua  interna  di  tanto  si  abbassi,  dal  cessarne  l’efflusso  nel  canale  ero- 
gatore. 

14.  Gli  scavi  nel  maggior  numero  dei  casi  dovranno  essere  due,  o per  lo  meno  camminare  in 
due  direzioni.  L’uno  costituirà  l’acquedotto,  l’asta  del  canale,  il  quale  dipartendosi  da  una  pro- 
fondità insignificante,  ed  entrando  contro  corso  d’acqua,  via  via  nel  terreno  a misura  che  il  de- 
clivio lo  permette,  debbe  raggiungere  il  sito  del  massimo  di  distanza  e di  profondità  stabiliti  in 
seguito  agli  scandagli  ed  alla  livellazione.  Ordinariamente  avviene  che  questo  scavo  dovendo  ap- 
punto camminare  a ritroso  della  pendenza  del  terreno  dalla  quale  trae  legge  anche  il  sotterraneo 
cammino  delle  acque,  incontri  nel  suo  corso  sempre  presso  a poco  le  stesse  vene  di  scaturigine, 
lo  stesso  sotterraneo  rivo,  epperciò  sebbene  l’acqua  si  accresca  a misura  che  si  approfonda  il 
canale,  ciò  non  succede  tuttavia  in  una  proporzione  molto  appagante.  La  cosa  è ben  diversa 
quando  giunti  al  massimo  di  profondità  che  sta  in  progetto,  si  apre  la  trincea  di  invilo  in 
senso  trasversale  al  canale  prima  aperto,  che  sarà  appunto  il  secondo  scavo  di  cui  soyra  si  fece 
cenno.  È chiaro  che  se  col  primo  canale  si  seguitò  sempre  il  cammino  di  contro  ad  un  solo  filo 
d’acqua,  col  secondo  in  senso  trasversale  si  verranno  a recidere  tntte  quelle  altre  vene  che 
scendevano  parallele  al  primo,  ma  da  esso  separate,  e che  senza  una  profonda  incisione  nel  ter- 
reno non  potevano  recarsi  a fluire  nell’unico  acquedotto.  È chiaro  ancora  che  tanto  più  sarà 
esteso  codesto  scavo  di  allacciamento,  tanto  maggiore  sarà  la  copia  delle  acque  estratte  senza  un 
aumento  di  spesa  proporzionato  al  lavoro  già  eseguito. 

18.  La  ora  descritta  disposizione  è conveniente  nella  pianura  lungi  dagli  sbocchi  alpini,  dove 
le  acque  hanno  un  corso  regolare  secondo  le  pendenze  della  grande  vallata.  Sarà  conveniente 
del  pari  quando  occorrerà  di  prendere  le  acque  di  fronte  allo  sbocco  di  una  valle  secondaria 
per  tradurle  perpendicolarmente  al  medesimo  ad  una  maggior  distanza.  Non  occorre  pure  di  av- 
vertire che  se  le  acque  si  avessero  bensì  a prendere  di  fronte  alla  sbocco,  ma  per  condurle  di 
traverso  nel  senso  della  vallata  maggiore,  lo  stesso  canale  acquedotto  farebbe  ufficio  di  scavo  di 
allacciamento  e non  occorrerebbe  altro  scavo  in  senso  più  o meno  perpendicolare  al  medesimo. 
La  stessa  cosa  è a dirsi  se  il  lavoro  verrà  stabilito  sul  fianco  di  un  cono  di  deiezione  in  modo 
a troncare  tutte  le  vene  che  da  quella  parte  si  diramano  divergendo,  appunto  come  una  fraziono 
delle  asticelle  di  un  ventaglio. 

16.  L’abate  Paramellc  nel  prezioso  suo  libro  (pag.  294),  suggerisce  di  fare  codesti  scavi  d’in- 
vito in  traverso  alle  piccole  valli  per  raccoglierne  le  acque,  poi  di  costruire  in  fondo  due  muri 
a secco  con  pietrami,  e suvvi  un  vólto  ovvero  lastroni  e poi  di  ricoprire  il  tutto  di  terra,  onde 
evitare  spesa  di  scavo  ed  utilizzare  il  terreno.  Secondo  la  mia  poca  esperienza  nulla  vi  ha  di  peggio 
in  questi  lavori  che  le  mezze  misure.  Conviene  fare  gli  scavi  quasi  a tutta  scarpa.  Disporre  le 
cose  in  modo  che  restino  in  fondo  lateralmente  al  canale  due  banchine  larghe  60  ad  80  centi- 
metri,  sostenute  da  una  piccola  palizzata  e viminata  fatta  di  rami  di  salice  suscettibili  di  vege- 
tazione. A questo  modo  le  sponde  mai  non  si  scoscendono.  Se  si  stacca  qualche  pietra,  qualche 
zolla  essa  si  arresta  sulle  banchine  facendovi  ritegno  la  vegetazione  delle  palizzate  che  pure  ha 
per  effetto  di  impedire  la  soverchia  ventilazione  ed  evaporazione.  Infine  siccome  le  scaturigini 
specialmente  nei  primi  anni  della  loro  apertura,  sogliono  scaricare  gran  copia  di  minute  sabbie, 
le  quali  ricadendo  nel  canale  hanno  per  effetto  di  ingombrarlo,  e di  far  ostacolo  allo  zampillo 
di  altre  sorgenti,  riesce  molto  opportuno  di  poter  replicare  quanto  occorre  gli  espurghi , onde 
mantenere  costantemente  libero  lo  efflusso  delle  acque,  il  che  sarebbe  impossibile  qualora  il  ca- 
nale fosse  coperto. 

Capo  VI.  Dei  pozzi  tubati  di  estrazione.  47.  Il  lettore  non  avrà  dimenticato  che  nei  terreni, 
dei  quali  si  ragiona,  le  acque  decorrono  come  imprigionate  fra  le  marne  compatte  esistenti  ad 
una  certa  profondità,  e la  corteccia  superficiale  del  terreno  coltivo,  camminando  fra  le  sabbie, 
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ghiaie  e ciottoli  che  stanno  frammezzo , i quali  per  lo  più  crescono  di  mole , costituendo  un 
mezzo  più  permeabile,  a misura  della  profondità  ; non  avrà  dimenticato  che  queste  acque  hanno 
una  determinata  pressione  per  cui  aperto  uno  scavo,  un  pozzo,  una  fontana,  esse  vi  sgorgano 
e si  dispongono  ad  un  certo  livello.  Ma  appunto  guardando  all’efflusso  di  queste  scaturigini  nei 
nostri  terreni  spesso  si  vedrà  che  esse  si  manifestano  con  polle  verticali,  le  quali  fanno  turbi- 
nare le  minute  sabbie,  e che  sono  più  o meno  vivaci  secondo  la  abbondanza  delle  acque  e la 
maggiore  o minore  porosità  del  terreno. 

Questi  zampilli  verticali  dimostrano  che  le  acque  interne  hanno  una  certa  forza  di  ascensione, 
ma  che  rattenute  dall’  ostacolo  del  terreno,  il  quale  verso  la  superficie  è ancora  assai  compatto, 
mal  possono  aprirsi  la  strada.  Da  questa  fosservazione  all’idea  di  schiudere  a queste  acque  una 
più  facile  via  il  passo  era  breve,  ed  è ciò  che  pensai  di  fare  per  mezzo  di  tubi  in  ferro  di  lun- 
ghezza adeguata  alla  necessità  di  raggiungere  il  sottosuolo  composto  di  materiali  più  grossolani, 
dove  più  abbondanti  e con  minori  ostacoli  decorrono  le  acque  sotterranee.  Infitti  codesti  tubi  a 
A,  0,  8 o più  metri  di  profondità,  le  acque  le  quali  sebbene  dotate  di  sufficiente  pressione  non 
avrebbero  potuto  scaturire  alla  superficie  negli  esistenti  scavi,  per  la  difficoltà  del  cammino,  e 
per  l’ attrito  che  vi  avrebbe  fallo  ostacolo,  trovando  libera  la  via,  vi  si  precipitano  con  rigoglioso 
zampillo,  venendo  ad  accrescere  considerevolmente  la  dote  di  quelle  che  dal  semplice  scavo  erano 
state  già  invitate  e raccolte. 

È evidente  diffatti  che  comunque  permeabile  fosse  il  sottosuolo  in  cui  quelle  acque  decorrevano, 
il  loro  cammino  era  lungi  dall’essere  libero  e facile.  Aperto  cogli  scavi  uno  scarico  il  quale  già 
si  abbassa  sotto  al  livello  della  sotterranea  falda  acquea,  ed  aperta  coi  tubi  una  via  all’  estollersi 
delle  acque  più  depresse,  quel  terreno  che  prima  costituiva  un  cammino  sebben  malagevole,  si 
ridurrà  invece  in  confronto  della  uscita  facile  ed  aperta,  come  un  pretto  ostacolo,  una  chiusa  al 
corso  interno  delle  acque,  le  quali  decorrendo  e sollevandosi  come  nel  braccio  di  un  sifone  ver- 
ranno a zampillare  nello  scavo. 

Il  fenomeno  al  postutto  non  ha  nulla  di  singolare  essendo  niente  più  che  la  ripetizione  in  più 
stretta  proporzione  di  ciò  che  ha  luogo  nei  pozzi  così  detti  artesiani,  dei  quali  troppo  sono 
note  le  condizioni  perchè  occorra  di  accennarle. 

18.  Codesti  tubi  sono  di  ferro  battuto,  cosi  detto  vuoto  lunghi  quattro  metri,  e colle  estremità 
filettate  a vite,  per  poterli  riunire  con  fascie  pure  a vite,  e sono  del  diametro  interno  di  8 , fi  , 
8 o più  centimetri.  A differenza  dei  tubi  per  pozzi  artesiani,  i quali  si  abbassano  nel  terreno 
dopoché  è stato  con  adeguati  ordegni  aperto  il  foro,  questi  si  infiggono  mediante  un  palo  in  ferro 
con  punta  acciaiata  inferiormente,  o grossa  capocchia  di  sopra,  il  quale  immesso  nel  tubo  come 
in  una  guaina  serve  a piantarlo  di  forza  col  mezzo  di  una  mazza  a castello  appositamente  ap- 
prestata, sistema  questo  che  se  è molto  conveniente  ed  economico  nei  terreni  ghiaiosi  e ciotto- 
losi dei  quali  si  tratta,  sarebbe  inattuabile  colà  dove  si  avessero  a traforare  strati  di  terreno,  di 
natura  fitta  e compatta.  Il  palo  o spranga  d’ infissione  si  allunga  essa  pure  con  giunte  a vite  a 
seconda  del  bisogno  di  raggiungere  una  maggiore  o minore  profondità. 

Allorquando  il  tubo  ed  il  palo  uniti  sono  infìtti  al  punto  che  si  conviene,  si  estrae  per  mezzo 
di  appositi  apparecchi  e con  successive  operazioni  il  palo  sempre  alquanto  rattenuto  dalle  sabbie 
che  si  sono  frammesse  tra  esso  e il  tubo.  Ciò  eseguito  conviene  estrarre  con  curette,  ordigni  a 
valvola  ed  altri  utensili,  le  sabbie  e pietre  che  si  precipitano  nel  tubo,  e fare  in  adiacenza  della 
estremità  inferiore  un  po’ di  vuoto,  onde  le  acque  liberamente  affluiscano.  Se  il  caso  vuole  che 
siasi  penetrato  in  un  filone  di  grosse  pietre  non  frammiste  a sabbie,  in  poco  d’ ora  il  tubo  rag- 
giunge tutto  il  suo  efflusso;  se  invece  vi  è mista  della  sabbia  allora  il  lavoro  di  espurgo  può 
richiedere  un  lavoro  anche  di  un  giorno  o due,  qualora  assolutamente  si  voglia  in  quel  punto 
ottenere  un  discreto  volume  d’acqua,  e non  si  preferisca  trapiantare  il  tubo  a qualche  distanza. 

19.  La  portata  di  questi  tubi  è di  mezzo  litro  ogni  minuto  secondo,  al  minimo,  e di  7 ad  8 
al  più,  giusta  gli  esperimenti  sinora  fatti,  avvertendo  che  mai  non  furono  eseguiti  consimili  la- 
vori in  vicinanza  agli  sbocchi  alpini,  e che  le  prove  ivi  fatte  con  un  piccolo  apparecchio  por- 
tatile, lascerebbero  sperare  ben  migliori  risultamcnti. 
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20.  Fatti  gli  scavi  nel  modo  accennato  nel  precedente  capo,  i tubi  si  infiggono  in  quello  di 
allacciamento.  Se  la  operazione  fu  ben  studiata,  se  la  trincea  di  raccolta  recide  veramente  le 
vene  parallele,  potrà  in  esse  collocarsi  un  numero  considerevole  di  tubi  di  estrazione,  anche  a 
pochi  metri  di  distanza;  senzachè  l’uno  pregiudichi  l’efflusso  dell' altro.  Al  contrario  se  diversa 
è la  direzione  interna  delle  acque,  l’efflusso  dei  tubi  collocali  ne  darà  manifestissima  prova, 
perchè  si  riconosceranno  i medesimi  in  relazione  fra  di  loro. 

21.  il  sistema  di  questi  pozzi  tubali  oltre  all’essere  utilissimo  per  accrescere  le  acque  di  ir- 
rigazione tanto  nei  nuovi  fontanili  formati  secondo  la  sovra  esposta  teoria , come  nelle  preesi- 
stenti fontane,  lo  riesco  del  pari  per  procurare  ottima  acqua  potabile.  Basta  por  mente  alla  con- 
dizione dei  terreni  sovra  descritta  per  comprendere,  che  i tubi  togliendo  l’acqua  che  corre  in  un 
deposito  di  pure  sabbie,  ghiaie  e ciottoli  di  natura  quasi  esclusivamente  silicea,  senza  misura 
alcuna  di  materie  organiche,  non  ponno  a meno  che  somministrarla  purissima.  Pongasi  pure 
che  sia  viziata  e corrotta  quella  che  corre  nei  meati  più  superficiali  del  suolo,  è palese  che  qua- 
lora essa  venga  a penetrare  ne’ più  depressi  strati  dovrà  abbandonare  fra  i materiali  superiori 
più  fini,  ogni  cattivo  elemento  e scendere  in  quelli  feltrata  e purissima. 

Tanto  è ciò  vero  che  in  qualsiasi  sezione  un  po’ profonda  dei  nostri  terreni,  si  scorgerà  al 
di  sotto  della  cotenna  superficiale  di  terreni  argillosi  torbosi  o vegetali , uno  spazio  di  ghiaie  e 
sabbie  diluviai;,  ancora  compenetralo  e tinto  da  materie  terrose,  succedendovi  al  di  sotto  le  ghiaie 
e ciottoli  assolutamente  lavati  e mondi. 

A tale  vantaggio  vuole  aggiungersi  quello  di  una  temperatura  costante,  la  quale  appare  fresca 
nell’estate  e calda  nell’ inverno,  e quell’ altro  del  trovarsi  l’acqua  eccezionalmente  ossigenata, 
essendo  fatto  costante  che  dalle  scaturigini  un  po’  abbondanti  del  continuo  si  sprigionano  bolle 
d’aria. 

21.  I pozzi  per  acqua  potabile  si  fanno  sullo  stesso  sistema  in  massima  sovra  descritto,  ma 
spesso  in  iscavi  di  minore  profondità  e senza  trincea  di  allacciamento,  dacché  per  lo  più  non 
trattasi  di  ottenere  un  volume  d’ acqua  considerevole,  ma  bensì  di  acqua  buona.  Anzi  negli  stessi 
pozzi  attuali  ho  trovato  un  sistema  semplice  ed  economico  per  estrarre  unicamente  l’ acqua  buona 
ed  isolarla  compiutamente  da  quella  rea,  e sto  facendone  l’esperimento. 

I molti  lavori  fatti  eseguire  allo  scopo  sovra  descritto,  e il  loro  favorevole  risultamento,  mi 
permettono  di  assicurare  che  le  cose  esposte  riguardo  alla  qualità  delle  acque  in  quel  modo 
estratte  non  sono  supposizioni  ma  verità  costante,  non  isinentita  mai. 

22.  I pozzi  tubati  secondo  il  mio  sistema,  sebbene  sorretti  dalla  stessa  teoria  degli  artesiani, 
ne  differiscono  per  molti  aspetti. 

t.  Per  il  modo  di  perforazione,  dacché  al  costoso  lavoro  delle  trivelle,  si  sostituisce  una  in- 
fissionc  forzata  la  quale  richiede  al  più  il  lavoro  di  due  o tre  ore,  e che  non  mi  risulta  essere 
mai  stata  praticata  per  quanto  ne  consti  dai  trattati  che  mi  fu  dato  di  esaminare  (1). 

2.  Per  il  volume  dell’acqua,  giacché  invece  di  pochi  litri  che  procurati  con  un  pozzo  arte- 
siano costano  cospicue  somme,  sempre  incerte,  si  ottiene  un  volume  d’acqua  suscettibile  di  es- 
sere accresciuto  in  proporzione  del  numero  dei  tubi  infissi,  e con  spesa  tenue  e certa  (2). 

3.  Per  il  prezzo,  giacché  il  poco  costo  del  mio  sistema  d’ impianto  permette  di  far  eseguire 
questi  lavori  al  prezzo  di  lire  100  ogni  tratto  di  quattro  metri,  (a  parte  la  sposa  di  trasporto 
dell’apparecchio)  non  essendo  mai  avvenuto  che  ad  otto  metri  di  profondità  oltre  quella  del 

(!)  Arago.  — Garnier.  — Dégousée.  — Burat.  — Manuel  du  fontenier.  — Paramelle.  — Dumas.  — 
Pareto,  ecc.  ecc. 

(2)  I pozzi  trivellati  che  si  fanno  col  sistema  in  uso  ed  in  terreni  di  regolari  stratificazioni , rara- 
mente possono  essere  utili  per  la  irrigazione,  costando  somme  considerevoli,  e dando  bene  spesso  un 
piccolo  efflusso.  Forse  sarebbe  possibile  di  eseguire  di  quei  pozzi  nel  bacino  del  Po  forando  il  pliocene 
e raggiungendo  le  formazioni  calcari  inferiori,  le  quali  nelle  frequenti  screpolature  possono  contenere 
delle  abbondanti  vene  acquee.  Ma  il  pliocene  sembra  essere  di  uno  spessore  molto  notevole.  11  conte 
Corbelli  a Rivoltella,  presso  a Reggio,  neirF,milia,  avendo  tentato  di  fare  un  pozzo  trivellato  non  potè 
oltrepassare  quello  strato  sebbene  il  foro  abbia  raggiunto  675  metri  di  profondità! 
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fontanile,  e di  conseguenza  con  200  lire,  non  siasi  raggiunto  un  soddisfacente  efflusso,  il  perchè 
si  può  sempre  far  patto  di  levare  i tubi  che  non  diano  un  appagante  risultamento.  Mai  però  mi 
avvenne  di  farlo,  dappoiché  anche  un  mezzo  litro  per  minuto  secondo,  costituisce  una  quota 
d’acqua  che  vale  il  doppio  per  lo  meno  della  spesa  sopra  accennata  (1). 

23.  Molli  fra  gli  autori  che  hanno  trattato  delle  acque  sorgenti,  descrivono  i così  detti  occhi 
di  fontana  che  sono  in  antico  uso  sul  Milanese,  sul  Vercellese,  e in  tutte  le  provincie  nelle 
quali  la  estensione  delle  irrigazioni,  ha  insegnato  a trar  partito  delle  acque  di  scaturigine.  Essi 
consistono  in  tinozze  senza  fondo,  di  metri  i a 3 al  massimo  di  altezza,  e del  diametro  pure 
massimo  di  un  metro,  infìsse  nel  bacino  dove  si  raccolgono  le  acque  di  sorgente  e nei  siti  dove 
si  manifestano  polle  d' acqua,  1’  ufficio  delle  quali  fu  sempre  ritenuto  essere  quello  di  mantenere 
libero  l’ efflusso  delle  polle  stesse,  impedendo  che  delle  materie  scendano  al  ingombrare  il  fondo 
della  fontana  (2). 

Potrà  a taluno  sembrare  che  fra  queste  tinozze  cd  i miei  tubi  vi  sia  qualche  rapporto;  ma 
la  cosa  invece  è ben  diversa  ed  io  spero  di  potere  in  poche  parole  dimostrare,  che  il  sistema 
dei  tubi  presenta  un  vantaggio  incomparabilmente  maggiore. 

Diffalti  le  tinozze  non  possono  introdursi  che  a poca  profondità  e con  esse  non  si  riesce  a 
raggiungere  gli  interni  depositi  più  permeabili,  come  facilmente  avviene  coi  tubi. 

Le  tinozze  pel  loro  ampio  diametro  non  costituiscono  l’efflusso  di  una  sola  grossa  vena  d’acqua, 
ma  sono  il  ricettacolo  di  più  zampilli , che  si  palesano  in  fondo  nello  spazio  compreso  fra  le 
loro  pareti,  e dei  quali  queste  sono  niente  più  che  la  tutela.  Ora  è evidente  che  questi  zampilli 
all’ uscire  dall’ interna  vena  che  gli  adduce  si  trovano  oppressi  da  una  colonna  d’acqua  di  una 
grossezza  e di  un  peso  immensamente  sproporzionati  ai  loro,  per  modochò  è impossibile  che  si 
sollevino  colla  stessa  velocità  di  cui  erano  prima  dotali  sino  alla  bocca  superiore  di  efflusso 
della  tinozza.  Evidentemente  la  diminuzione  della  forza  di  ascensione  sarà  in  una  certa  propor- 
zione fra  la  somma  dei  diametri  dei  piccoli  fori  degli  zampilli,  e quello  più  ampio  della  tinozza, 
e l’effetto  di  quella  diminuzione  sarà  immancabilmente  quello  dell’abbandono  in  foudo  alla  ti- 
nozza delle  minutissime  sabbie  che  ogni  vena  acquea,  del  continuo  trasporla  al  silo  di  scarico, 
le  quali  non  potranno  essere  sollevate  e versate  fuori  del  tino. 

Si  ha  dunque  nelle  tinozze  una  condizione  di  cose  che  continuamente  influisce  ad  alterare  e 
diminuire  il  loro  effetto,  poiché  le  minute  sabbie  accumulandosi  in  fondo,  e nei  meati  stessi  del 
terreno  vicino  alla  superficie,  finiscono  per  fare  assoluto  ostacolo  all’  uscita  delle  acque,  motivo 
per  cui  oltre  all’essere  necessarie  frequenti  e diligenti  curature  assai  difficili  ad  eseguire,  avviene 
talvolta  che  malgrado  le  medesime,  l’efflusso  non  si  può  più  ristabilire  (3). 


(t)  Spesse  volte  mi  fu  fatta  la  osservazione  che  aperto  l'efflusso  alle  interne  acque  col  mezzo  dei 
tubi,  devono  venir  meno  molte  delle  polle  acquee  prima  esistenti  nella  fontana  o nello  scavo.  Se  ho 
riuscito  a spiegarmi  in  modo  chiaro,  il  lettore  ha  già  compreso  che  ciò  nou  può  avvenire.  Il  complesso 
di  vene  acquee  decorrendo  nel  sotto  suolo  a varie  profondità  obbedisce  alla  stessa  pressione.  Quelle 
superiori  e vicine  allo  scavo  vi  possono  comunque  con  qualche  stento  penetrare,  quelle  inferiori  non 
potendo  aprirvisi  la  via  continuano  il  loro  cammino  negli  antichi  meati.  Ma  praticato  il  foro  tubato  es- 
sendo esse  dotate  di  uno  stesso  impulso  di  quelle  superiori  ed  anzi  forse  maggiore  attesa  la  più  larga 
strada  che  percorrevano,  sboccano  in  aggiunta  alle  altre  senza  nulla  detrarvi  dacché  il  livello  d'  efflusso 
è il  medesimo  ; al  postutto  questo  fatto  è confermato  dalla  più  costante  esperienza.  Mai  uno  zampillo 
ebbe  a scomparire  in  seguito  all’ infissione  di  tubi;  è confermalo  dalla  misura  delle  acque  prima  c dopo 
l’operazione,  ed  infine  dagli  effetti  ottenuti,  riguardo  ai  quali  rimando  il  lettore  ai  Documenti. 

(2)  Lascaris.  Memoria  sui  fontanili , 1830,  p.  7.  — Colombani.  Manuale  di  idro-dinamica,  p.  93.  — 
Pareto.  Manuel  d' irrigations  et  d' assainissement  des  terres,  p.  417.  — Nadaut  de  Buffon.  Ilgdraulique 
agricole,  t.  2,  p.  210  e seguenti. 

l3)  lìn  tale  abusando  della  cortesia  di  chi  dirigeva  lavori  di  infissione,  esaminò  e riprodusse  in  legno 
ferrato  gli  ordigni  da  me  impiegati  in  queste  operazioni,  e prese  ad  infìggere  tubi  composti  di  doghe 
jn  legno  cerchiate,  che  intitolò  linone  tabulate.  Mi  astenni  sinora  dal  reprimere  come  avrei  potuto  lo 
sleale  procedere,  dacché  i tubi  in  legno  essendo  di  maggior  grossezza , la  loro  infissione  a quei  modo 


378  BIBLIOGRAFIA 

La  cosa  è ben  diversa  nei  tubi,  dappoiché  in  essi  la  colonna  acquea  è una  sola  dal  sito  sot- 
terraneo in  cui  la  grossezza  dei  materiali,  e la  più  sentita  lontana  pressione,  fa  affluire  le  acque, 
a quello  in  cui  a conveniente  livello  vengono  scaricate.  Se  delle  sabbie  e delle  piccole  ghiaie 
sono  dall’  acqua  spinte  in  un  tubo  già  spurgato,  la  colonna  acquea  immediatamente  le  trasporta 
e rigetta,  e quando  l’efflusso  raggiunge  tre  o più  litri  per  minuto  secondo,  anche  i più  grossi 
ciottoli  che  possano  passare  nel  tubo , sono  da  essi  scaricati.  Non  mi  avvenne  mai  che  alcuno 
dei  tubi  siasi  di  per  sè  insabbiato  o riempito  di  materie,  e che  abbia  per  tale  causa  cessato  di 
funzionare,  scorgendosi  piuttosto  un  aumento  che  una  diminuzione,  quando  non  vi  entri  malizia 
od  imprevidenza  (1). 

I tubi  in  ferro  adunque  quando  siano  convenientemente  stabiliti  e sia  provveduto  alla  difesa 
loro  contro  i guasti  che  vi  si  possono  fare,  sono  di  un  efflusso  costante  e perenne , e di  una 
durata  perpetua,  mentre  essendo  in  ferro  battuto  dello  spessore  almeno  di  un  mezzo  centimetro, 
e restando  del  continuo  sommersi,  non  sono  dall'ossido  consumati. 

II  Capo  7.°  ed  ultimo  ha  per  titolo  : Della  utilità  dello  studio  dei  terreni,  e da  questo  pure 
crediamo  utile  togliere  uno  squarcio  per  qui  riprodurlo,  perchè  contiene  giustissime  idee  che 
possono  bene  spesso  essere  praticamente  applicate. 

31.  Dissi  dei  varii  modi  di  utilizzare  le  acque  interne,  ma  tacqui  sinora  di  un  importantissimo 
effetto  di  quel  sistema  di  estrazione , e voglio  accennare  al  prosciugamento,  al  risanamento  dei 
terreni  nella  zona  in  cui  quei  lavori  vengono  eseguiti,  e che  ne  è una  necessaria  conseguenza. 
Egli  è di  tutta  evidenza  che  recidendo  le  vene  acquee  nel  senso  trasversale  al  loro  arrivo,  e 
dando  libero  sfogo  alle  medesime  ad  una  profondità  che  già  corrisponde  al  sotto  suolo  permea- 
bile, le  acque  esistenti  in  un  certo  raggio  abbastanza  esteso,  dovranno  abbassarsi  e fluire  verso 
quello  scarico,  nè  potranno  più  sollevarsi  a compenetrare  ed  a rendere  acquitrinoso  e malsano 
il  suolo  superficiale.  La  operazione  nel  suo  complesso  produrrà  tutti  gli  effetti  di  un  ottimo  dre- 
naggio salva  la  minor  spesa  e la  circostanza  che  i meati  di  sfogo  non  si  troveranno  mai  ostrutti 
come  spesso  avviene  dei  tubi  di  drenaggio. 

32.  Io  non  parlai,  siccome  ebbi  a dichiarare  in  principio,  fuorché  dei  terreni  dell’alta  valle  del 
Po,  perchè  i miei  principali  lavori  di  esperimento  ivi  furono  eseguiti.  Ma  considerando  che  in 
moltissimi  altri  siti  pressa  agli  sbocchi  delle  altre  valli  delle  Alpi , come  anche  di  quelle  del- 
l’Appennino,  possono  e debbono  verificarsi  condizioni  consimili  di  terreno,  non  può  ivi  essere  di 
dubbio  esito  la  applicazione  e la  riuscita  del  razionale  sistema  da  me  esposto. 

Così  ancora  risulta  dalla  relazione  sulle  bonificazioni  risaie  ed  irrigazioni  del  Regno  d’Italia 
pubblicata  dal  Ministero  d’ Agricoltura  e Commercio,  che  nella  provincia  di  Foggia  (Capitanata) 
esiste  una  vasta  superficie  di  terreno  (ettari  200000  circa)  dove  si  verificano  condizioni  affatto 
simili  a quelle  sovra  descritte  e favorevoli  alla  estrazione  di  acque  di  irrigazione  col  mezzo  di 
di  fontanili  e di  pozzi  artesiani  (2).  Ora  trattandosi  di  sotto  suolo  ghiaioso  appunto  parrebbe  si- 
cura la  riuscita  dei  pozzi  tubali  di  infissione  forzata  secondo  il  mio  economico  sistema.  E tanto 
parve  persuaso  della  riuscita  di  consimili  lavori  quel  Consiglio  provinciale  che  per  sua  recente 
deliberazione  stabili  cospicui  premii  a quei  proprietarii  che  avrebbero  con  fontanili  o pozzi  ar- 
tesiani estratto  acque  di  irrigazione. 


riesce  assai  difficile  e costosa,  c nou  potendosi  d’altronde  raggiungere  una  profondità  che  di  qualche 
metro,  il  loro  efflusso  non  può  pareggiare  quello  dei  tulli  in  ferro  da  ine  adottati,  dopo  aver  sperimen- 
tato quelli  in  legno. 

(1)  Sopra  un  numero  di  poco  meno  di  200  pozzi  stati  aperti,  uno  solo,  quello  di  cui  ebbi  l’onore  di 
far  omaggio  al  municipio  di  Vercelli , c che  ad  otto  metri  di  profondità  diede  un  bel  getto  di  ottima 
acqua  potabile,  è diventato  intermittente  gettando  nella  calda  stagione , cessando  nella  invernale.  Ma 
tale  intermittenza  è da  attribuirsi  al  fatto  che  per  le  circostanze  locali  essendosi  dovuto  stabilire  l'ef- 
flusso al  livello  più  elevato  che  possono  raggiungere  le  sorgenti  ordinarie,  ogni  lieve  abbassamento  che 
si  produca  nell’ interno  velo,  per  diminuzione  nell’arrivo  delle  acque  atpine  sotterranee,  basta  ad  im- 
pedire che  esse  possano  per  quel  sifone  scaricarsi. 

(2)  Pagine  95  e 98. 
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Non  possiamo  terminare  senza  tributare  i dovuti  elogi  all’Autore,  e senza  aggiungere  che,  a 
parer  nostro  i suoi  studi  riuscirono  di  molta  utilità  al  nostro  paese. 

Delle  acque  di  Serico.  Relazioni  della  Commissione  preposta  allo  studio  della  condotta  di 
novelle  acque  potabili  per  la  città  di  Napoli. 

Tale  memoria  è interessante  perchè  la  magnifica  Napoli,  cui  tante  bellezze  largì  Natura,  coi 
suoi  seicentomila  abitanti,  scarseggia  di  acque  potabili,  e quindi  più  ancora  di  quelle  che  esige- 
rebbe la  pubblica  c privata  nettezza,  tanto  necessaria  nei  climi  caldi.  Membro  della  Commissione 
è l’egregio  ispettore  del  Genio  Civile  sig.  A.  Majuri,  e per  noi  che  abbiamo  la  fortuna  di  cono- 
scerlo personalmente  vi  troviamo  ragione  sufficiente  per  tenere  inappuntabili  gli  studi  fatti  e pub- 
blicati in  proposito. 

Napoli  può  dunque  aver  acqua  sufficiente  po’ suoi  bisogni;  spetta  al  Municipio  di  procurargliela. 

Sulla  quadratura  della  superficie  d|elle  vòlte.  Manuale  pratico  per  Giambattista  Talotti 
Ingegnere,  Bologna. 

Questa  memoria  può  riescire  di  molta  utilità  agli  architetti,  nelle  perizie  e nei  regolamenti  di 
conti,  crediamo  dunque  doverla  raccomandare  ai  nostri  lettori.  Dobbiamo  aggiungere  che  l’Au- 
tore volle  fare  un  lavoro  per  i pratici  e che  quindi  non  cercò  l’ esattezza  ma  soltanto  una  suf- 
ficiente approssimazione;  ed  in  ciò  l’approviamo  pienamente.  La  memoria  è accompagnata  da 
tavole  che  riescono  utili  per  abbreviare  i calcoli.  Essa  termina  col  seguente  paragrafo. 

« Nel  Giornale  dell’ Ingegnere  Architetto  venne  ultimamente  trattalo  quest’argomento  delle 
« vòlte  ellittiche  a schifo  e crocera  su  pianta  rettangolare  (1),  e ridotto  il  calcolo  delle  superficie 
« loro  ad  una  convenevole  semplicità.  Rispetto  alla  approssimazione  però  che  si  raggiunge  con 
« questo  metodo,  è d'uopo  ripetere  quanto  fu  detto  pei  volumi  corrispondenti  nella  nota  1*.  Si 
« osservi  infatti  che,  nel  calcolo  della  superficie  dello  schifo  sul  quadrato  a tutto  sesto,  si  com- 
« mette  un  errore  del  due  per  cento  in  meno,  e in  quello  della  crocera  relativa  l’ errore  giunge 
« circa  al  3,80  per  cento  in  più  ». 

Tali  errori  è bene  l’evitarli,  ma  in  simili  misure  non  sono  poi  cosi  grandi  da  potersi  tenere 
come  gravi. 

Delle  attuali  condizioni  del  craterb  del  lago  Sesto  ossia  di  Bientinb  e dei  sistemi  da  pre- 
ferirsi per  il  completo  bonificamento.  Osservazioni  di  Felice  Matteucci. 

L'autore  di  queste  osservazioni  fu  già  autore  d’un  progetto  di  scolo  per  le  acque  del  lago  di 
Bientina  portandole  al  mare  lateralmente  all’  Arno  sulla  sua  sponda  destra , progetto  approvato 
in  una  memoria  stampala  del  celebre  idraulico  Venturoli.  Nel  seguito  il  Manetli  propose  di  farle 
passare  sotto  l’Arno  con  una  botte,  ed  il  suo  progetto  fu  approvato  dal  Brighenti,  come  risulta 
da  una  sua  memoria  pure  stampata,  ed  è tutto  dire  se  si  tien  conto  della  venerazione  professata 
dal  Brighenti  pel  suo  maestro  Venturoli. 

Il  progetto  del  Manetti  fu  eseguito,  ed  or  rimane  da  completarsi  il  bonificamento  delle  terre. 

li  sig.  Matteucci  critica  ciò  che  fu  fatto,  e propone,  o di  ritornare  al  suo  primo  progetto  ce- 
dendo la  botte  esistente  sotto  l’ Amo  per  il  bonificamento  del  padule  di  Fucecchio,  o di  rialzare 
il  fondo  del  già  padule  di  Bientina  facendovi  numerosi  fossi , de’  quali  lo  sterro  servirebbe  a 
rialzare  il  rimanente  suolo,  mentre  i fossi  si  colmerebbero  colle  materie  convogliate  da’ torrenti, 
specialmente  da  quelli  che  scendono  da  Monte  Pisano, 

« Perchè  i Pisani  veder  Lucca  non  ponilo  ».  „ 

La  memoria  contiene  molte  buone  cose , ma  non  possiamo  adesso  giudicarla , appartenendo 
noi  ad  una  Commissione  incaricata  dal  Governo  di  proporre  ciò  che  rimane  da  farsi  per  com- 
pletare il  bonificamento  del  Lago  di  Bientina. 

Speriamo  d’altronde  poter  presto  dare  a’ nostri  lettori  un  lavoro  completo  su  tale  importante 
operazione  di  prosciugamento,  corredandolo  delle  necessarie  mappe  e disegni. 

(t)  Metodo  eleraeutare  per  la  determinazione  del  volume  e della  superficie  delle  vòlte,  peri’  Ingegnere 
V.  Minottini  anno  1866  pag.  629. 
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Relazione  dei  lavori  scientifici  trattati  nbll’anno  XXXX  dell’ Accademia  Gioenia  di  scienze 
naturali,  letta  nell’adunanza  generale  di  Giugno  del  1866  dal  Segretario  Generale  Carmelo 
Scinto-Patti  Ingegnere  Architetto. 

Il  nostro  amico,  Segretario  dell’  Accademia  Gioenia,  continua  a fare  annualmente,  con  mollo 
sapere  e molta  chiarezza,  il  resoconto  dei  lavori  scientifici  della  distinta  Accademia  siciliana,  della 
quale  ci  rechiamo  ad  onore  di  essere  membro  corrispondente.  Valga  questo  scritto  a mostrare 
che  la  politica  non  riesce  a distoglierci  interamente  dagli  studi  scientifici. 

Bibliografia  d’ italia  compilata  sui  documenti  del  R.  Ministero  dell’istruzione  pubblica  per 
cura  delle  Ditte  librarie  Bocca  fratelli  Firenze-Torino.  Ermanno  Loescher  Firenze-Torine.  H. 
F.  e M.  Miinster  Venezia.  — Questa  pubblicazione  risponde  ad  un  vero  bisogno,  perchè  fin 
adesso  era  impossibile  il  conoscere  ciò  che  pubblicavasi  in  Italia,  in  città  diverse  da  quella  che 
si  abitava.  Siamo  dunque  lieti  di  fare  i dovuti  elogi  ai  compilatori  e di  annunziare  ai  nostri 
lettori  che  numerosi  associati  promettono  già  fin  d’ora  lunga  vita  a tale  importante  pub- 
blicazione. 

Testativi  di  ippioflauto  tediscen  circa  alcune  etimologie  disperate  nei  lessici.  Napoli  1866. 

Abbiamo  ricevuto  questo  volume  con  preghiera  di  parlarne  nel  nostro  Periodico,  e lo  facciamo 
di  buon  cuore,  sebbene  esca  dal  ciclo  delle  materie  da  noi  trattate,  perchè  l’ autore  vi  dimostra 
talento  e numerose  cognizioni. 

L’autore  sembra  dare  gran  valore  alle  origini  greco-latine  per  le  nostre  parole,  ed  escludere 
spesso  le  altre  generalmente  addottale.  Conosce  egli  il  sanscritto  e quindi  la  madre  del  più  gran 
numero  delle  nostre  lingue  europee?  noi  sappiamo.  Per  altro  crediamo  che  sianvi  parole  che 
indichino  un’origine  comune,  che  altrove  deve  cercarsi  che  nelle  nostre  lingue  classiche  e mo- 
derne. In  russo  Dom  vuol  dir  casa,  e non  sembraci  possibile  che  i romani  abbiano  portato  tale 
parola  in  Russia  o gli  Slavi  in  Italia. 

Non  possiamo  dilungarci  ad  analizzare  questo  libro  e diremo  soltanto  che  spesso  le  proposte 
etimologie  sembranci  ingegnose,- come  quando  a proposito  di  Conto  dice  l’autore: 

« Perchè  mai  conto  o sostantivo  o aggettivo  non  sarebbbe  coemptus,  comptus , conlus,  conto  ? 
« Non  mancate  di  osservare  che  allora  una  cosa  si  dice  conosciuta  ed  apparata  quando  voi  l’  ab- 

« biate  rassegnata,  assortila,  comprata,  indicata  nella  sua  propria  categoria  ». 

Altre  volle  sembraci  invece  l’autore  divagare  nei  campi  dell' immaginazione,  e termineremo 
adducendone  il  seguente  esempio; 

« Foras , ferus  ecc.  Non  trovandosi  che  tenebre  circa  le  proposte  etimologie;  tutto  sembra 
« permesso.  Prendiamo  dunque  il  greco  fos , luce , e togliendo  la  finale  os , aggiungiamo  orus 
« ed  abbiamo  forni  o forai  o forii  che  importano  l’opposto  di  dentro  e di  chiuso  e di  an- 
a gusto  ecc.,  perchè  la  luce  domina  negli  spazi  più  sgombri  ed  aperti.  Men  facile  è l’etimologia 
« di  ferut.  Ma  la  fierezza  non  importerebbe  ella  un  che  di  luce,  di  scintillante,  di  appariscenza 
« e che  so  io  ? Passando  al  ferire  ; esso  non  è che  un  aprire  il  chiuso,  fare  un  foro.  E qualche 
« cosa  di  simile  si  è nel  fer re,  portare  ; che  è un  trarre  in  luce.  E il  fimum  ? Lo  sterco  non  è 

o cosa  che  esce  dal  chiuso  alla  luce?  e non  è lo  stesso  del  fumo?  ecc.  » 

Ma  qui  facciam  punto  senza  seguitar  più  oltre  l’ autore,  che  crediamo  sarà  letto  con  piacere  da 
chi  si  diletta  di  simili  studi,  quand’anche  non  riesca  a far  loro  accettare  tutte  le  sue  etimologie. 

Trattato  di  Apicoltura  nazionale  di  Luigi  Sartori  di  Primiero  — Vicenza  alla  Scuola  Tecnica. 
Ricevemmo  questo  manuale  della  coltura  delle  pecchie,  scritto  con  scienza  ed  amore,  e lo  racco- 
mandiamo a chi  si  occupa  dell’  allevamento  di  tali  interessanti  insetti , giacché  vi  si  trovano 
eccellenti  nozioni  e precetti,  e può  veramente  servir  di  scorta  pel  loro  allevamento. 

In  un  sol  punto  non  andiamo  d’accordo  coll’autore,  ed  è quando  dice,  a Non  occorre  che  io 
o dimostri,  come  il  miele  si  possa  usare  al  pari  dello  zucchero,  specialmente  per  condir  frutta, 
« che  tornano  un  balsamo  per  gli  ammalati,  per  addolcire  il  thè,  il  caffè,  il  senape,  le  paste 
« ecc.  bisogna  far  perdere  ad  esso  quel  suo  sapore,  che  a tanti  dà  in  sulle  prime  fastidio  ». 

Di  ciò  già  parlammo  a lungo  nel  precedente  fascicolo , e sebbene  l’ autore  voglia  servirsi  del 
miele  senza  cangiarlo  in  zucchero,  cosa  più  ragionevole,  non  crediatu  perciò  che  farebbe  fortuna 
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quel  caffettiere  che  volesse  dar  miele  purificato  invece  di  zucchero  nel  suo  caffè.  Questa  poi  è 
questione  di  gusti,  e non  siam  noi  che  certo  ci  opporremo  all’introduzione  del  miele  per  sur- 
rogare il  prodotto  esotico  di  cui  tanta  quantità  or  si  consuma  fra  noi. 

La  Scienza  dei.  popolo.  Raccolta  di  letture  scientifiche  popolari  fatte  in  Italia.  Pubblica- 
zione dai  sig.  F.  Grispigni  e L.  Trevellini. 

Biblioteca  a centesimi  25  il  volume.  Firenze.  Stabilimento  Crivelli. 

Al  momento  in  cui  scriviamo  videro  la  luce  quattro  volumetti.  La  pila  di  Volta  pel  sen.  pro- 
fessore Carlo  Matleucci.  / vermi  parassiti,  pel  prof.  Pietro  Marchi.  La  vita  di  Giorgio  Ste- 
phenson  pel  prof.  G.  Saredo,  e II  Tipo-telegrafo  pel  Cav.  G.  Bonelli. 

Annunziamo  con  piacere  questa  raccolta  scientifica,  nitidamente  stampata,  e corredata  di  tavole, 
che  ci  sembra  dover  riuscire  utilissima  volgarizzando  nozioni  di  scienza  nuovq  ed  importanti.  I 
due  raccoglitori  son  conosciuti  dal  pubblico  pel  loro  eccellente  annuario  scientifico,  e per  nu- 
merosi articoli  pubblicati  nelle  Gazzette  sulle  varietà  scientifiche.  Ciò  basta  per  raccomandare 
la  loro  interessante  pubblicazione. 

Ne  prendiamo  poi  occasione  per  spiegare  come  possa  essa  chiamarsi  La  scienza  del  Popolo 
e per  emettere  alcune  nostro  idee  sull' attuale  istruzione  scientifica. 

Popolo  è parola  molto  elastica  e applicata  in  diverse  maniere  alla  totalità  o ad  una  parte 
determinata  degli  abitanti  di  una  contrada. 

Non  è certamente  all’intiero  popolo  italiano,  composto  di  21  milioni  d’abitanti  (esclusa  la 
Venezia  della  quale  non  ho  la  statistica),  che  vuoisi  ammanire  alimentazione  scientifica,  chè  su- 
bito ci  vengono  alla  mente  i 17  milioni  d’analfabeti  tanto  ripetuti  da  lutti  i giornali  grandi  e 
piccoli,  serii  o giocosi;  i quali  non  hanno  denti  per  masticare  tale  piettanza.  Nè  all’istruzione 
di  chi  semplicemeute  sa  leggere  e scrivere  potrebbe  giovare  la  raccolta  di  lezioni  che  si  sta 
pubblicando,  essendoché,  se  non  mancano  i denti  per  masticare,  mancherebbe  lo  stomaco  per  di- 
gerire simil  materia. 

Il  Popolo  di  cui  trattasi  comprende  dunque  soltanto  quelli  individui  che  frequentano  le  scuole 
imparandovi  un’  infinità  di  belle  cose  latine  e greche , la  rettorica  e la  filosofìa , ma  che  di  no- 
zioni scientifiche  non  ne  hanno  più  di  ciò  che  ne  possedevano  quando  Domenedio  mandolli  ad 
abitare  questa  valle  di  lagrime,  il  popolo  che  può  con  un  francesismo  addimandarsi  dai 
guanti  gialli. 

Ebbene,  anche  ristringendo  di  tal  fatta  il  significato  della  parola  popolo,  grande  molto  sarebbe 
il  vantaggio  che  risulterebbe  della  lettura  delle  annunziate  lezioni  popolari. 

Cominciamo  dal  dire  che  i 17  milioni  d’ analfabeti  sono  una  specie  di  beffana,  della  quale  è or 
di  moda  farne  uno  spauracchio  universale.  Se  non  guadagnammo  a Custoza,  ne  son  essi  la  causa, 
e se  a Sadowa  furono  vincitori  i Prussiani,  egli  ò ehc  nel  regno  di  Prussia  l’istruzione  elemen- 
taro  è obbligatoria  fino  agli  anni  dodici.  Ma  di  grazia  signori  miei  stimabilissimi  ; nei  tanto 
ripetuti  (7  milioni  d’ analfabeti  si  comprendono  i bimbi  che  certo  non  pretendesi  sappiano  leg- 
gere proprio  quando  mettono  il  primo  vagito  all’ uscire  dal  ventre  materno.  Ora  prendendo  la 
statistica  del  regno  d’Italia,  troviamo  che  sui  2ì  milioni  d’abitanti  ve  ne  sono  più  di  5 milioni, 
cioè  più  del  quarto  d’età  minore  dei  dieci  anni.  Questi  ragion  vuole  che  si  tolgano  dai  famosi 
17  milioni  che  così  riduconsi  a meno  di  12.  Ora  17  milioni  paragonati  a 21  fanno  più  dei  A/B 
d’ analfabeti,  cosa  spaventevole  ; ma  12  paragonati  a 16  non  fanno  che  i 3/4 , proporzione  de- 
plorevole, ma  ben  minor  della  prima. 

Facciamo  quindi  attenzione  che  il  saper  semplicemente  leggere  e scrivere  come  imparasi  nelle 
piccole  scuole  è poc’  a presso  nulla,  e che  ben  sovventi  il  ragazzo  cui  fu  data  tale  istruzione  e 
che  passava  per  possederla  a 12  anni,  non  sa  più  nè  leggere  nè  scrivere  a 20,  com’  è dimostrato 
dalla  coscrizione  in  Prussia,  ove  molli  e molti  soldati  trovansi  analfabeti,  sebbene  per  obbligo  di 
legge  abbiano  saputo  leggere  e scrivere  da  ragazzi. 

Ed  invero , quel  poco  stentato  sapere  imparato  alla  scuola  dimenticasi  ben  presto  ove  non 
s’ eserciti,  e come  esercitarlo  quando  mancano  tempo  e libri  per  leggere  ? La  mancanza  di  libri 
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è più  sensibile  fra  noi  che  in  Prussia,  perchè  là  la  religione  inculca  di  leggere  la  Bibbia  nella 
loro  lingua,  e quindi  vi  si  trova  l’occasione  d’esercitarsi.  Che  ben  poi  comprendasi  tal  libro 
è permesso  di  dubitarne,  ma  in  fin  de’ conti  si  legge.  Da  noi  ove  pregasi  in  latino,  il  libro  da 
messa  riesce  inintelligibile,  e poi  quando  anche  è scritto  in  italiano,  riesce  cosa  troppo  ristretta 
che  apprendesi  a memoria  come  fa  il  prete  del  breviario. 

Mi  si  dirà  che  nelle  scuole  primarie  si  danno  nozioni  su  tutto  ciò  che  importa  sapere.  Mise- 
ricordia 1 se  tali  nozioni  le  possedessero  i maestri,  manco  male,  ma  non  sanno  nemmeno  dove 
stieno  di  casa;  ripeton  essi  certe  frasi  spiegative  che  trovano  in  appositi  quadri  di  metodo,  e 
papagalli  essi  stessi,  le  insegnano  ad  altri  papagalli. 

Lasciam  dunque  tranquillo  il  popolo  che  dovrebbe  saper  leggere  e scrivere  e quello  che  pur 
lo  sa,  ad  e3so  sarebbe  impossibile  far  comprendere  le  scienze  nelle  loro  più  moderne  invenzioni. 

V’è  pur  anche  di  peggio,  e si  è che  il  popolo  che  frequentò  i collegi  è spesso  altrettanto 
ignorante  quanto  il  popolo  precedente,  in  fatto  di  scienze. 

Al  sortir  della  scuola  vi  saprà  definir  per  bene  la  sineddoche,  la  metonimia,  1* antonomasia, 
l’ ipotiposi,  la  catecresi,  la  metalessi,  e che  so  io  ; ma  vi  dirà  che  la  balena  è un  pesce,  e si  van- 
terà di  non  saper  conteggiare,  cosa  troppo  triviale  per  chi  spaziò  nei  campi  della  metafisica  e 
della  letteratura. 

Ma  le  scienze  insegnansi  nei  collegi  e se  ne  danno  gli  elementi  fino  dai  primi  anni  di  scuola, 
mi  dirà  taluno.  La  cosa  trovasi  nei  programmi,  ma  che  s’impari  è un’altra  facenda. 

Eccone  un  esempio:  La  storia  naturale  cioè  Mineralogia,  Botanica  e Zoologia,  trovavasi  nel  18ÌJ8 
far  parte  del  programma  degli  studi  del  R.  Collegio  di  Marina,  a Genova.  Solamente  il  profes- 
sore doveva  insegnarla  per  intero  in  otto  lezioni,  nè  più  nè  meno  11  Cosa  potevano  saperne  gli 
alunni?  Un  d’essi  agli  esami  rispose  che  cartilagine  è ciò  che  non  è nè  osso  nè  carne,  e che 
vena  è una  vescica  allungata! 

Spesso  i programmi  sono  tali  che  non  v’è  professore  al  mondo  che  possa  spiegar  la  materia 
che  contengono  nel  numero  fissato  delle  sue  lezioni;  e spesso  sono  fatti  in  modo  essai  curioso. 
Nel  1860  o 1861  fu  pubblicato  il  programma  per  il  corso  di  Agricoltura  negli  Istituti  Tecnici  ; 
ebbene,  fra  i cereali  coltivati  in  Italia  si  dimenticò  nientemeno  che  il  màis,  non  trovandovisi 
esso  indicato  che  come  foraggio  verde  pei  bestiami. 

Metodi  e regole  ne  faremo  a perdita  di  vista,  ma  quanto  poi  alla  sostanza  delle  cose  è un 
altro  aliare. 

11  fatto  sta  che  ci  manca,  nella  generalità  degli  italiani,  ciò  che  con  un  professore  de’ miei 
amici  abbiam  deciso  doversi  chiamare  di  substratum  indispensabile  del  sapere,  ne  credasi  sia 
questa  mancanza  un’  eccezione , che  con  mille  esempi  potremmo  dimostrare  verificarsi  essa  per- 
fino là  dove  per  certo  esistere  non  dovrebbe. 

Non  sappiamo  resistere  alla  voglia  di  citare  due  o tre  dei  detti  esempi  ; e cominciar  da  una 
materia  che  certo,  disgraziatamente,  è ancor  quella  che  diremmo  studiasi  quasi  esclusivamente, 
vogliam  parlare  delia  poesia  e della  lingua. 

Un  sig.  professore  di  lettere  italiane  in  un  R.  Istituto  professionale  ed  industriale,  e pro- 
fessore di  Lingua  francese  in  una  scuola  tecnica,  ci  regala  colle  stampe  la  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Lutrin  di  Boileau.  Ebbene  in  questa  poesia  del  professore  trovansi  fra  gli  altri  questi 
tre  versi  : 


Ad  alta  voce  de’ mortali  il  sommo 
Arbitro  ognun  benedicendo  allora 
A cui  in  si  buon  man  piacque  riporre 
Lor  santi  dritti  ecc. 

Che  ne  dici  o lettore  delle  buon  tnan?  senza  riprovare  come  lo  fa  Foscolo  il  più  gran  nu- 
mero delle  parole  tronche,  spero  che  queste  due  ti  saranno  difficili  ad  inghiottire;  altro  che  il 

i Amico  hai  vinto,  io  ti  perdon,  perdona  * 
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del  Tasso,  tanto  criticato  dagli  accademici  cho  nella  Gerusalemme  conquistata  vi  sostituì  quest’  al- 
tro verso,  men  buono  del  primo: 

« Amico  ho  vinto,  perdono  io,  perdona  ! 

Ebbene,  noi  diciamo  mancanza  di  substratum  per  la  prosodia  e la  grammatica. 

Forse  il  sig.  professore  ha  più  sapere  in  francese  che  in  italiano  e conosce  la  bellezza  del  poema 
che  traduce?  Dio  ve  ne  liberi;  lo  proviamo. 

Un  professore  di  lingua  francese  non  può  non  conoscere  la  Grammaire  des  grammaìres  di 
Girault-Duvivier.  Ecco  cosa  vi  leggiamo: 

* Boileau  a voulu  peindre  la  Mollcsse  qui  se  plaint  du  tort  que  lui  ont  fait  les  conquétes  de 
« Louis  XIV  et  son  amour  pour  la  gioire.  Elle  ne  peut  achever  son  discours: 

« La  Molcsse  oppresscc, 

« Dans  sa  bouchc,  it  ce  mot,  sent  sa  langue  glacée; 

« Et  lasse  de  parler,  succombant  sous  l'effort, 

« Soupire,  étend  les  bras,  ferme  i’acil  et  s'endort. 

« Nous  n'avons  rien  dans  la  langue,  dit  d' Olivet,  de  plus  beau  que  ces  vers;  lo  demier 
« surtout  est  admirable,  et  dans  le  second  on  voit  effectivement  la  langue  glacée  de  la  Mollesse; 
« on  la  voit  glacée  par  l’embarras  que  cause  la  rencontre  de  ces  monosyllabes  so,  ce,  sent , sa 
« qui  auguemente  encore  par  ces  deux  mots,  où  gue  già  font  presque  au  lectenr  l’effet  que 
« Boileau  dépeint  ». 

Eccone  la  traduzione; 


• La  pigra  Dea 

« Volea  più  dir,  ma  sente  irrigidirsi 
« Tra  le  fauci  la  lingua,  c il  corpo  lasso 
« Più  non  regge  alla  veglia;  agli  sbadigli 
« Un  sospir  mesce;  il  capo  tn  sen  declina, 

« Stende  le  braccia,  e gli  occhi  al  sonno  chiude; 

Quante  lungaggini,  quante  aggiunte!  e addio  tutte  le  bellezze  dell’ originale,  perfino  quell’ac- 
coppiamento di  vocali  lunghe  e di  sillabe  strascinanti  che  fa  tanto  effetto  in  francese. 

Mancanza  di  substratum  per  la  letteratura  francese:  4 

Passiamo  agli  elementi  delle  Scienze.  Abbiamo  fra  le  mani  un  quaderno  stampato  che  porta 
per  titolo:  Tavole  sinottiche  di  Grammatica , Cosmografìa,  Geografìa,  Aritmetica,  Geometria 
e Storia  Naturale , ad  uso  degli  scolari  di  3.*  e ft.a  elementare  nel  Collegio  Nazionale  di 
Genova.  L’autore  è un  professore  che  fu  fatto  cavaliere,  ed  io  ho  sott’ occhi  la  quarta  edizione 
delle  dette  Tavole.  Ebbene , Y intiero  opuscolo  è una  riunione  di  spropositi  madornali , ma  sic- 
come non  possiam  tutto  ristamparlo,  ci  contenteremo  di  dire  che:  l’acqua,  il  vino  e l'olio  vi 
son  dati  come  esempi  di  minerali  liquidi;  non  si  capisce  perchè  non  v’abbia  ficcato  anche 
il  lattei 

In  botanica,  dice  che  la  foglia  si  divide  in  picciuòlo  e lamina  o disco,  c che  il  picciuòlo 
comprende  la  pagina  superiore  e la  pagina  inferiore  ! probabilmente  non  conosce  che  certe 
piante  della  nuova  Olanda,  nelle  quali  la  foglia  manca  ed  il  picciuòlo  allargasi  con  espansioni 
di  aspetto  fogliaceo. 

Finalmente  a proposito  del  corpo  umano,  dice  che  le  falangi  dello  dita  si  compongono  d’un- 
ghia  e polpastrello. 

Qui  manca  il  substratum,  perfino  del  senso  comune. 

Troviamo  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d’Italia  che  nel  listino  dei  prezzi  dei  bozzoli 
si  vuol  dare  il  loro  prezzo  medio,  e per  ciò  fare  si  sommano  i prezzi  massimo  e minimo  e se 
ne  prende  la  metà!  bravissimo!  moltiplicate  per  questo  prezzo  medio  la  quantità  venduta  ed 
avrete  tuti*  altro  che  la  somma  ricavata.  Giustizia  vuole  che  si  aggiunga  non  mancar  tutti  i no- 
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stri  giornali  del  substralum  aritmetico  come  la  Gazzetta  ufficiale,  giacché,  prendendo  a caso,  un 
giornaletto  milanese  il  Bollettino  dell’Agricoltura  vediamo  che  non  fa  tale  spropositaccio  nei 
suoi  listini  ; per  avere  il  prezzo  medio  divide  la  somma  totale  ricavata  dalla  vendita  per  la 
quantità  totale  venduta. 

Ma  qui  facciam  punto  giacché  non  ci  crediamo  autorizzati  a seccare  i nostri  lettori  snocciol- 
lando  loro  un  interminabile  rosario  di  simili  esempi. 

I)a  ciò  che  precede  risulta  che  l’ istruzione  popolare  data  alle  persone  che  passano  per  istrutte 
non  può  riuscire  che  utilissima,  e che  devonsi  ringraziare  que’ professori  che  vogliono  assumerne 
il  non  facile  compito;  e que’ bravi  giovani  che  stampano  le  loro  lezioni. 

Ma  anche  queste  lezioni  non  profitteranno  a tutti  quelli  che  ne  avrebbero  bisogno,  giacché  per 
intenderle  è pur  necessario  un  certo  substratum  che,  come  vedemmo,  manca  ben  di  sovvenli. 

Se  fosse  possibile  di  allettare  il  colto  pubblico  in  modo  da  fargli  frequentare  corsi  elementari 
di  scienze,  il  profitto  sarebbe  immensamente  maggiore,  ma  almeno  a parer  nostro,  meno  casi  ec- 
cezionali, due  o tre  letture  su  d’uno  stesso  argomento  sarebbero  necessarie  per  farlo  compren- 
dere, giacché  conviene  sminuzzare  il  pane  a chi  non  ha  denti.  Gli  Inglesi,  nostri  maestri  in  si- 
mili letture,  fanno  spesso  così,  e mi  limiterò  a citare  ad  esempio  le  bellissime  letture  del  Tyndall 
sulla  teoria  dinamica  del  calorico. 

La  difficoltà  sta  nel  mettere  alla  moda,  come  lo  è in  Inghilterra,  l’istruzione  scientifica. 

Intanto  giova  sperare  che  i libretti  che  si  vanno  stampando  potranno  contribuire  a far  gustare 
le  cognizioni  scientifiche  e renderanno  più  facile  di  raggiungere  il  desiderato  scopo. 

Abbiamo  testé  ricevuto  il  secondo  fascicolo  della  pubblicazione  già  da  noi  annunziata  : Ètude3  j 
sur  l’ Expositios  par  MM.  les  Rédacteurs  du  Génie  civil,  edita  dal  sig.  Eugenio  Lacroix  a 
Parigi,  Quai  Malaquais  N.  18.  Vi  abbiamo  notato  i seguenti  articoli: 

Tessuti  del  sig.  Pararti;  Macchina  a vapore  per  la  navigazione;  Carte  e globi  del  sig.  Pier- 
raggi)  Studi  sul  catrame  del  sig.  Knab  ; ecc. 

Possiamo  assicurare  che  si  mantengono  in  questo  secondo  fascicolo  le  fatte  promesse,  e che 
la  pubblicazione  del  sig.  Lacroix  è la  sola  nella  quale  si  tratti  largamente  dell’industria,  quale 
oggi  esiste  a proposito  dell’  Esposizione.  L’opera  intera  sarà  composta  di  20  fascicoli,  ed  il  prezzo 
di  associazione  è di  it.  L.  80. 

1 

1 

I 

Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 

» 

1 


ERRATA. 

Nello  scorso  fascicolo  e nell'articolo  Zucchero  di  miele  sono  corsi  alcuni  errori  di  stampa  che  giova 
correggere. 

In  tutte  le  formole  chimiche,  invece  di  G si  legga  C,  che  significa  carbonio. 

A pagina  287,  linee  10,  il  e 12  si  legga  « Aggiungiamo  che,  mentre  per  l'azione  degli  acidi  il  primo 
i zucchero  cangiasi  nel  secondo  e per  quella  del  calore  il  glucosio  cangiasi  pure  nel  secondo,  la  chi-  , 
« mica  ecc.  ». 

A pagina  288,  linea  10.  Invece  di  « estrarre  dall’alcool  » leggasi  « estrarre  dell’alcool  *. 


i 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  respousabile. 
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NOTIZIE 

SULLA  NUOVA  ESAL  VE  AZIONE  DEL  PO  A MEZZANACORTE 

per  l’Ingegnere  Luigi  Trevelllni. 


(Vedi  Uv.  12) 


L’attraversamento  del  fiume  Po  colla  ferrovia  Voghera-Pavia , presso  l’abi- 
tato di  Mezzanacorte,  poco  lungi  dall’ attuale  ponte  in  barche  che  in  quella 
località  serve  di  passaggio  alla  strada  nazionale  Pavese,  oltre  all’ aver  dato 
luogo  alla  costruzione  del  più  grandioso  ponte  in  ferro  che  oggi  vanti  V Italia, 
ha  pur  richiesto  l’esecuzione  d’importanti  opere  idrauliche,  occorse  per  ef- 
fettuare una  nuova  inalveazione  di  quel  (lume  , allo  scopo  di  assicurarne  in 
modo  stabile  e regolare  il  corso  che  esso  ha  variabilissimo  in  quel  tratto 
della  gran  pianura  lombarda. 

La  scelta  di  questa  traversata  del  Po  e della  posizione  del  gran  ponte,  non 
è stata  fatta  senza  grandi  discussioni , nè  senza  rilevanti  studi , sia  per  parte 
della  Società  delle  Ferrovie  Meridionali  concessionaria  di  questa  linea,  che  del 
Governo,  e ciò  a motivo  delle  difficili  condizioni  in  cui  essa,  per  un  complesso 
di  circostanze  inerenti  al  tracciato  stesso  di  quei  tronco  ferroviario,  cadeva  (1). 


(1)  Nella  legge  di  concessione  delie  F.  M.  M.  21  Agosto  1862,  all’ Art.  7°  del  Capit.  I del  Capitolato, 
è detto  = Quando  trattasi  di  lavori  idraulici  di  tanta  importanza  non  si  è mai  sicuri  nello  stabilire  il 
tempo  in  cui  potranno  esser  condotti  a termine.  Vi  è sempre  un  coefficiente  d’incertezze,  che  non  si 
può  calcolare  se  non  approssimativamente.  Nel  caso  nostro  havvi  ogni  ragione  per  credere  che  innanzi 
il  sopraggiungere  delle  piene  autunnali,  l'antico  alveo  del  Po  sarà  chiuso  alle  acque,  quantunque  vi 
sia  chi  opini  che  nou  si  giungerà  ad  immettere  nel  nuovo  canale  l’ intera  massa  delle  acque  se  prima 
non  siasi  con  un  polente  dragaggio  spianato  un  banco  di  argilla  che  trovasi  presso  all’imbocco  del 
medesimo,  e costituisce  in  certa  guisa  una  barriera  al  passaggio  delle  acque.  Altri  banchi  di  argilla 
s’incontrano  pure  in  varie  sezioni  del  canale,  e l’esperienza  ha  dimostrato  quanta  poca  sia  l’azione 
escavatrice  delie  acque  su  queste  argille. 

Giorn.  Ing . — Voi.  XF  — Luglio  1867, 
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Infatti  traltavasi  di  attraversare  il  Po,  non  solo  in  una  delle  parti  più  varia- 
bili del  suo  corso,  ma  per  di  più  in  una  delle  sue  lunate.  Questa  condizione 
di  cose  era  di  un  serio  imbarazzo.  Costituito  com’  è il  letto  del  fiume  Po  in 
quella  località  da  sabbia  alternata  da  rari  strati  di  argilla,  non  può  presentare 
sufficiente  resistenza  all’urto  delle  acque;  quindi  c cosa  naturale  che  siano  av- 
venuti od  avvengano  tuttora  . nel  suo  corso  grandi  spostamenti,  i quali  si  sono 
estesi  sopra  una  zona  di  terreno  larga  fin  7 chilometri,  fra  S.  Nazzaro  e S.  Ci- 
priano: questa  variabilità  del  corso  del  Po  non  ha  mancato  di  produrre  le  più 
tristi  conseguenze  in  quelle  campagne,  ed  a salvare  da  certa  rovina  interi  abi- 
tati si  è dovuto  in  varie  circostanze  ricorrere  ad  artificiali  inalveazioni.  Di  questi 
suoi  serpeggiamenti  nella  vasta  pianura  su  cui  scorre,  sono  stati  vittime  casci- 
nali e borgate  intere.  Vi  è poi  stata  la  strana  apparenza  di  vedere  paesi  posti 
sopra  una  sponda  del  Po  opposta  a quella  in  cui  si  trovavano  per  il  passato. 

Di  fronte  a tali  difficoltà  non  rimanevano  che  due  vie  a seguirsi  : o traver- 
sare il  Po  costruendo  il  ponte  sul  suo  alveo  attuale , fissandone  con  opere  di 
difesa  la  direzione  in  quel  punto,  ovvero  dare  al  suo  corso  un  avviamento  più 
stabile  mediante  un  canale  di  deviazione,  che  in  certo  qual  modo  lo  ponesse 
in  una  direzione  corrispondente  ad  una  linea  che  fosse  la  direttrice  degli 
spostamenti  avvenuti  da  qualche  secolo  a questa  parte. 

Al  primo  partito  si  era  attenuta  la  Società  concessionaria  nel  far  redigere 
da’  suoi  ingegneri  il  progetto  di  massima  della  ferrovia  da  Voghera  a Pavia,  e 
disponevasi  già  tutto  alla  costruzione  del  gran  ponte  sul  canale  vivo  del  fiume, 
quando  sorsero  serie  opposizioni  da  parte  della  Deputazione  Provinciale  di 
Pavia,  dei  Consorzii  e dei  Comuni,  i quali  reclamavano  contro  la  costruzione 
del  succitato  ponte,  allarmati  dalle  conseguenze  che  al  regime  del  Po  avrebbe 
potuto  arrecare  il  fissarne  definitivamente  il  corso  in  un  punto  sì  poco  stabile 
e lontano  dalla  linea  centrale  degli  spostamenti  che  da  secoli  a questa  parte 
va  eseguendo  quel  fiume  ora  a destra  ed  ora  a sinistra  di  essa  linea. 

Queste  lagnanze  erano  troppo  serie  per  non  essere  prese  in  considerazione, 
quindi  avvenne  che  il  Governo,  preoccupato  dalla  possibilità  di  tali  danni,  ri- 
metteva l’esame  della  questione  ad  una  commissione  formata  dei  sigg.  Ispettori 
del  Genio  Civile  Comm.  Barilari,  Comm.  Ncgrelti  e Comm.  Rovere. 

Questa  commissione,  in  seguito  a studi  praticali  anche  sul  luogo,  credette  si 
dovesse  abbandonare  il  primitivo  progetto  di  passare  il  Po  sull’ antico  alveo, 
per  costruire  invece  il  ponte  nella  golena  della  lunata , in  cui  cadeva  il  trac- 
ciato della  ferrovia , ed  a maggiore  intelligenza  del  suo  voto  segnava  in  un 
piano  annesso  alla  sua  relazione,  la  direzione  secondo  cui  si  sarebbe  dovuto 
aprire  il  nuovo  canale  per  dar  passaggio  alle  acque  del  Po,  nonché  la  posi- 
zione delle  arginature  che  ne  dovevano  assicurare  la  stabilità. 

11  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  con  Decreto  del  28  Ottobre  1064  approvava 
il  nuovo  progetto  della  traversala  presentato  dalla  Società,  secondo  il  quale  il 
ponte,  a norma  del  parere  della  commissione  suddetta,  veniva  collocato  nella 
località  da  essa  indicata.  Tosto  ottenuta  questa  approvazione  si  affidava  la  co- 
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struzione  del  ponte  alla  casa  Gouin  di  Parigi,  la  quale  ponevasi  all’opera  con 
lodevole  alacrità. 

Per  la  posizione  in  cui  cadeva  questo  ponte,  nella  golena  di  una  lunata,  la 
sua  costruzione  si  è potuta  effettuare  all’asciutto,  fino  a che  negli  scavi  per 
le  fondazioni  delle  pile  si  è incontrato  il  livello  delle  acque  del  Po.  Non  è 
intendimento  nostro  occuparci  in  questo  scritto  della  descrizione  del  monu- 
mentale ponte,  nè  della  storia  della  sua  costruzione,  ma  soltanto  dare  un  breve 
cenno  delle  importanti  opere  a cui  ha  dato  luogo  la  nuova  inalveazione  del 
Po  fatta  allo  scopo  suaccennato. 

Fissata  dalla  Commissione  governativa  la  direttrice  del  nuovo  canale  secondo 
la  linea  Q Q,  la  Società  dava  incarico  all' Ingegnere  Direttore  dei  lavori  di  quella 
ferrovia,  signor  Cav.  Vaisecchi,  di  studiare  due  distinti  progetti  delle  opere  ne- 
cessarie alla  sistemazione  del  nuovo  alveo  ed  alla  difesa  del  ponte  e della  fer- 
rovia, questioni  lasciate  del  tutto  irresolute  dal  precitato  Decreto,  facendo  pure 
in  questa  occasione  compilare  un  progetto  per  condurre  sul  piano  superiore 
del  ponte  la  strada  nazionale  Voghera-Pavia , che  ora  traversa  il  Po  sul  ponte 
di  barche.  Di  due  progetti  presentali  dal  Cav.  Vaisecchi,  fu  scelto  dalla  Società 
quello  che,  secondo  il  suo  apprezzamento,  presentavasi  sotto  condizioni  migliori 
e più  facili  di  esecuzione. 

Le  opere  proposte  con  questo  progetto  furono  le  seguenti  : 

1. °  Apertura  di  un  canale  d’invito  A A A A secondo  la  direttrice  generale 
Q Q del  fiume,  fissata  col  succitato  Decreto  Ministeriale  ; 

2. °  Formazione  di  una  chiusa  provvisoria  attraverso  il  canale  vecchio  del 
Po  all’ imbocco  del  nuovo  canale  d’invito  per  facilitare  l’ immissione  in  questo 
delle  acque  del  fiume  ; 

5.°  Costruzione  di  un  argine  contenitore  a destra  sponda , avente  la  sua 
origine  alla  testa  del  ponte  e facente  capo  all’  argine  maestro  insommergibile 
di  contro  all’ abitato  di  Bastida  Pancarana  ; 

4. °  Rialzamento  c sistemazione  di  un  tratto  dell’argine  consortile  di  Mez- 
zana Boltarone  e Bastida  Pancarana,  compreso  fra  la  ferrovia  ed  il  nuovo  ar- 
gine contenitore  di  cui  al  N.  5 ; 

5. °  Costruzione  di  argine  ortogonale  a sponda  sinistra  ; 

6. °  Rialzamento  e sistemazione  delle  arginature  consorziali  esistenti  a sponda 
sinistra,  denominate  dei  Ronchi  e dei  Rami. 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  con  Decreto  del  27  Marzo  18G6  approvava 
l’esecuzione  delle  suddette  opere  secondo  il  progetto  presentato  dalla  Società. 

Ottenutasi  l’approvazione  Governativa  i lavori  della  nuova  inalveazione  ven- 
nero dalla  Società  divisi  in  due  distinti  lotti  costituiti  nel  modo  seguente; 

Lotto  A 

a)  Argine  contenitore  di  destra  ; 

b ) Argine  ortogonale  a sinistra. 
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Lotto  B 

a)  Apertura  del  canale  d’invito; 

b)  Formazione  di  una  chiusa  all’imbocco  di  detto  canale; 

c)  Compimento  dell'  argine  contenitore  di  destra  nella  parte  non  munita  di 
rivestimenti  c gettate;  sistemazione  della  successiva  tratta  d’argine  consortile 
che  fa  capo  all’abitato  di  Baslida  Pancarana,  e tratto  d’arginello  di  casa  d’Adda, 
compresi  fra  la  ferrovia  c rincontro  del  nuovo  argine  contenitore  di  destra. 

d ) Rialzamento  e sistemazione  degli  argini  consortili  di  sinistra  detti  dei 
Ronchi  e dei  Rami. 


Il  secondo  di  questi  lotti  venne  aggiudicato  all’ impresa  Ferrari  ed  il  primo 
all’  Impresa  Francese  Gouin  costruttrice  del  gran  pónte  in  ferro. 

Sononchò  avendo  il  ministero  dei  lavori  pubblici  neU’approvarc,  col  Decreto 
del  27  marzo  18GG  il  progetto  della  nuova  inalvcazionc  e delle  relative  opere 
di  difesa,  ordinato  che  il  progetto  stesso  innanzi  la  sua  esecuzione,  fosse  pub- 
blicato per  mezzo  dell’ ufficio  d’arte  della  R.  Prefettura  di  Pavia.  Questa  pub- 
blicazione dette  luogo  a molli  reclami  dei  comuni,  consohzii  d’argini  e proprie- 
larii  dei  territori  situati  sulle  due  sponde  tanto  sopra  che  Sotto  corrente,  i quali 
reclami  raccolti  dalla  suddetta  Prefettura  ed  inviali  al  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  questi  li  sottopose  al  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Fu  in  seguito  al  volo  del  detto  Consiglio  che  si  ordinò  alla  Società  di  pre- 
sentare un  progetto  di  difesa  delle  proprietà  private  poste  a monte  del  nuovo 
ponte  fin  dove  probabilmente  poteva  presumersi  che  si  sarebbe  esteso  il  ri- 
gurgito causato  dal  ponte  stesso. 

Ordinando  questo  rafforzamento  di  difesa  si  aveva  anche  in  mira  di  prevenire 
qualunque  danno  potesse  derivare  dalla  chiusura  del  vecchio  alveo,  innanzi  che 
il  nuovo  canale  avesse  una  luce  sufficiente  a smaltire  le  acque  ih  caso  di  piene. 

S’ingiungeva  inoltre  che  la  Società  nel  progetto  clic  avrebbe  presentato  avesse 
a tenere  conto  delle  opere  necessarie  per  mantenere  gli  scoli  consorziali  che 
colla  chiusura  dell’alveo  attuale  del  Po  sarebbero  stali  danneggiali. 

A norma  di  tali  istruzioni  il  cav.  Vaisecchi  nello  scorso  novembre,  dopo  aver 
preso  gli  opportuni  concerti  con  i rappresentanti  dei  vari  consorzii  delle  argina- 
ture, redigeva  un  progetto  tendente  a rialzare  e rafforzare  le  arginature  che 
fanno  capo  contro  la  costa  di  Sommo  alla  sponda  sinistra  del  fiume  ed  a destra 
contro  i terreni  della  zona  insommergibile  nelle  grandi  piene,  provvedendo  in 
pari  tempo  agli  scoli  consorziali. 


L’  arginatura  di  cui  si  proponeva  il  rafforzamento  a sinistra  era  quella,  che 


partendo  dall’argine  dei  Ronchi  prende  le  denominazioni  di  Volpara,  Luisiana , 
Canalmorto. 

Agli  scoli  che  dalla  parte  sinistra  si  effettuavano  per  mezzo  del  colatore  Rog- 
giolo,  s’intendeva  di  provvedervi  colla  costruzione  di  un  acquedotto  à due  aper- 
ture attraverso  la  ferrovia  munite  allo  sbocco  ed  all’  imbocco  di  robuste  paratoje. 
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A destra  poi  dell’estremità  dell’argine  che  ha  capo  contro  l’argine  di  Bastida 
Pancaraua  i lavori  di  sistemazione  si  proponeva  di  proseguirlo  sino  all’incontro 
del  torrentello  Luria  e rimontando  questo  in  sponda  destra  andare  a ranno- 
darsi col  terreno  laddove  per  la  sua  naturale  disposizione  trovasi  di  circa  lm 
più  elevato  della  piena  massima  del  1857. 

Questo  progetto  fu  aneli’ esso  approvato  ed  oggi  sono  pressoché  ultimati  i 
lavori  che  ne  fanno  parte. 

11  canale  A A A A d’invito  oggi  è già  compiuto  do  due  mesi.  La  sua  lun- 
ghezza è di  m.  1864,  nella  parte  superiore  la  sua  larghezza  è variabile  con 
una  bocca  di  1{0  metri  che  poi  va  riducendosi  ad  80  metri  e negli  ultimi  550 
m.  si  ristringe  ancora  fino  a divenire  di  m.  50  nello  sbocco.  La  larghezza  del 
fondo  c auch’essa  variabile;  all’imbocco  nel  momento  in  cui  fu  aperto  era  di 
50  metri,  al  termine  dell'imbuto  di  15  ed  allo  sbocco  di  10m.  Queste  dimensioni 
oggi  sono  alterate  per  effetto  dell’azione  escavatrice  delle  acque  che  vi  corrono. 

La  inclinazione  è di  0,u,52  per  chilometro,  mentre  il  Po  nella  lunata  che  si 
tratta  di  fargli  abbandonare  ha  una  pendenza  di  0m,25. 

Quantunque  nel  progetto  primitivo  l’andamento  del  canale  fosse  interamente 
rettilineo,  pure  all’atto  di  esecuzione  si  è creduto  opportuno  introdurvi  una  mo- 
dificazione negli  ultimi  442  metri  della  sua  lunghezza,  che  si  sono  disposti  se- 
condo una  curva  di  570  metri  di  raggio.  Questa  risvolta  si  è fatta  collo  scopo 
di  evitare  l'urto  normale  della  corrente  del  canale  con  quella  dell’antico  alveo. 

Si  pose  mano  all’escavazione  di  questo  canale  il  giorno  26  Giugno  dell’anno 
1866:  tratlavasi  di  eseguire  uno  scavo  di  600/m  metri  cubi  e per  compirlo  vi 
furono  impiegale  HO  mila  giornate  di  opcroj  colla  forza  massima  giornaliera 
di  1570  operaj. 

La  impressione  delle  acque  del  Po  nel  nuovo  canale  si  sperava  di  poterla  ef- 
fettuare mediante  le  piene  dello  scorso  autunno,  ma  queste  essendo  stale  troppo 
precoci  si  è dovuto  ricorrere  ad  altro  espediente,  vale  a dire  ad  una  chiusura 
con  diga  dell’  antico  alveo  del  fiume.  A tale  effetto  la  Società  in  sul  finire  del 
passato  Dicembre  ordinava  all’Impresa  Ferrari,  nel  cui  lotto  era  compresa  que- 
st’opera di  apprestare  colla  maggiore  attività  possibile  tutti  gli  approvvigiona- 
menti occorrenti  alla  sua  costruzione. 

Questa  chiusa  stante  il  suo  carattere  provvisorio  si  è formata  con  pali  a 
più  filari  opportunamente  collegati  fra  loro,  destinati  ad  appoggiare  e conte- 
nere i fascinoni  ripieni  di  ciottoli  e di  ghiaja  ne  presentiamo  una  sezione  nella 
figura  o.a 

Presentitosi  il  divisamente  della  Società  di  precludere  con  tal  mezzo  il 
passaggio  delle  acque  nell’antico  alveo  suscitavasi  tosto  nel  luogo  una  viva 
opposizione.  Si  temeva  che  il  nuovo  canale  non  avesse  uua  sezione  sufficiente  a 
smaltire  le  acque  del  fiume,  quindi  ne  seguissero  rigurgiti  i quali  sarebbero 
riusciti  fatali  alle  proprietà  soprastanti  al  nuovo  ponte. 

Fra  le  condizioni  alle  quali  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  subordinava 
l’approvazione  del  progetto  di  sistemazione  delle  vecchie  arginature  a monte 
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del  nuovo  canale  essendovi  pur  quella  che  i lavori  di  sistemazione  di  argi- 
nature in  esso  contemplali  fossero  eseguiti  prima  della  chiusura  del  vecchio 
alveo  del  Po,  una  tale  prescrizione  avvalorando  i reclami  suaccennati  avrebbe 
di  necessità  arrecato  un  ritardo  nel  compimento  dei  lavori  della  nuova  inalvea- 
zione  e nella  apertura  del  tronco  di  ferrovia  Voghera-Pavia  ; era  quindi  nell’in- 
teresse della  Società  chiedere,  come  fece,  la  revoca  di  tale  prescrizione,  tanto 
più  che  tratlavasi  di  lavori  da  potersi  eseguire  soltanto  in  alcune  epoche  dcH’anno. 

Il  Ministero  avendo  annuito  alle  istanze  della  Società,  i lavori  della  chiusura 
deH’anlico  alveo  poterono  intraprendersi  in  sullo  scorcio  del  passato  gennajo, 
contemporaneamente  a quelli  di  sistemazione  delle  vecchie  arginature. 

Tutto  sembrava  bene  avvialo,  quando  nella  sera  del  15  febbrajo,  sopravve- 
nuta una  piena  nel  Po,  dalla  violenza  delle  acque  veniva  asportata  parte  della 
chiusa  in  seguito  ad  una  apertura  fattasi  di  circa  35  metri  nel  mezzo  di  essa. 

Effetto  pure  di  questa  stessa  escrenza  fu  la  rottura  dell’arginello  che  teneva 
quasi  in  asciutto  il  nuovo  canale.  Approffittando  di  questa  invasione  delle  acque  si 
pose  tosto  mano  all’approfondimento  del  canale  mediante  un  attivo  dragaggio. 

Questa  rottura  ed  i guasti  seguitine  essendo  venuti  a sconvolgere  il  programma 
dei  lavori  dalla  Società  stabilito  produsse  inevitabilmente  un  ritardo  nel  com- 
pimento della  traversata  che  erasi  fissato  per  il  mese  di  giugno  testé  decorso. 

Del  resto  questo  fatto  non  deve  sorprendere.  Chiudere  l’alveo  di  un  fiume 
per  cambiar  direzione  alle  sue  acque  è sempre  operazione  ardua  e di  difficile 
riuscita , specialmente  quando  trattasi  di  fiumi  della  importanza  del  Po.  La 
storia  di  altre  inalveazioni  ce  lo  dimostra  abbastanza  chiaramente,  nè  sarebbe 
a meravigliarsi  che  nuovi  guasti  sopraggiungessero  in  seguito. 

Allo  scopo  di  rendere  più  agevole  la  costruzione  della  chiusa  si  è stimato 
opportuno  stabilire  nella  posizione  che  si  vede  segnata  nel  piano  generale  un 
repellente , il  quale  serve  a deviare  le  acque  e spingerle  nella  dirittura  del 
nuovo  canale  innanzi  di  andare  ad  incontrare  la  chiusa. 

A rendere  più  energica  l’opera  di  questo  repellente  ed  impedire  che  il  fi- 
lone della  corrente  dopo  di  averlo  rasentato,  giunto  alla  sua  estremità  anziché 
dirigersi  nel  nuovo  canale  ritorni  nella  direzione  dell’antico  alveo,  un  poco  a 
valle  del  nuovo  imbocco  venne  eretto  un  contro-repellente  parallelo  al  primo: 
ma  neanche  questo  espediente  riusci  all’uopo,  la  deviazione  del  filone  non  si 
è ottenuta,  ed  ora  si  pensa  a prolungare  il  repellente  fin  entro  il  nuovo  ca- 
nale; quando  questo  secondo  tentativo  venisse  a mancare,  allora  sarà  indispen- 
sabile ricorrere  all’opera  di  macchine  escavatrici  per  avviare  la  gran  massa 
delle  acque  nel  nuovo  canale. 

In  quanto  alle  direzioni  da  darsi  alle  due  arginature  conlenitrici  di  destra 
e di  sinistra  esse  erano  già  state  fìssale  secondo  le  direttrici  MM,  N N nel 
piano  che  la  Commissiome  Governativa  nominata  nel  1864  univa  come  abbiam 
detto  alla  sua  relazione.  È secondo  queste  direzioni  che  si  è costruito  l’ar- 
gine contenitore  di  destra,  il  quale  è lungo  1870  metri  dal  quarto  di  cono 
di  destra  fino  all’incontro  del  grand’argine  di  Bastida  Pancarana.  Il  rivesti- 
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mento  di  quest’argine  si  è per  il  momento  limitato  a 230  metri  dalla  spalla, 
invece  che  estenderlo  a 600  com’era  indicato  nel  progetto  primitivo.  Si  è cre- 
duto di  potere  con  sicurezza  seguire  questo  partito,  avuto  riguardo  alla  di- 
stanza a cui  trovasi  l’ argine  dall’  asse  del  canale  di  deviazione , distanza  che 
permetterà  sempre  in  caso  di  piena  di  eseguire  il  residuale  rivestimento, 
quando  se  ne  manifesti  il  bisogno. 

Si  è pur  rinunciato  all’apertura  di  200ra,00  che  in  quest’argine  dovevasi  ese- 
guire a 500  metri  circa  dalla  spalla  del  ponte,  destinata  a prevedere  gli  effetti 
di  una  rottura  delle  arginature  superiori  a Bastida  Pancarana  ed  evitare  le 
conseguenze  di  un  insaccamento  delle  acque  contro  il  rilevato  stradale  e l’ar- 
gine suddetto.  Questo  timore  è venuto  a sparire  colla  sistemazione  e rialzamento 
delle  vecchie  arginature  a monte  del  ponte. 

Secondo  il  voto  della  Commissione  Governativa  alla  sinistra  del  nuovo  canale 
si  sarebbe  dovuta  costruire  secondo  la  linea  A A un’  arginatura  continua , la 
quale , oltre  l’ ufficio  di  contenere  le  acque  del  Po  nel  nuovo  canale  e farle 
possibilmente  defluire  in  senso  normale  all’asse  del  ponte,  avrebbe  dovuto  an- 
che servire  a mantenere  la  stabilità  dell’  argine  stradale  nella  traversata  del 
canale  vivo. 

Essendosi  però  creduta  superflua  questa  arginatura  continua,  e bastevole 
invece  un’  argine  ortogonale  della  lunghezza  di  557  metri  la  Società  proponeva 
quest’ultimo  espediente,  che  era  accettato  dal  Governo  senza  difficoltà  dal  mo- 
mento che  le  dimensioni  robuste  del  rilevato  stradale  lasciano  tranquilli  sugli 
effetti  di  un  possibile  insaccamento  di  acqua  contro  di  esso. 

Il  punto,  centrale  della  sua  testa  viene  a trovarsi  un  poco  indietro  alla  curva 
tracciata  dalla  Commissione  Governativa  come  direttrice  dell’arginatura  che  se- 
condo il  suo  voto  si  doveva  ivi  costruire. 

Dietro  quest’argine  ortogonale  si  trovano  i due  argini  preesistenti,  quelli  dei 
Ronchi  e dei  Rami  i quali  si  stanno  rialzando  e consolidando. 

Ambidue  questi  argini  partono  da  quello  stradale,  il  primo,  quello  dei  Ronchi, 
a 750  m.  circa  all’  indietro  dell’argine  ortogonale,  il  secondo,  quello  dei  Rami 
a mille  metri  circa  dal  primo  e dopo  uno  sviluppo  di  1117  metri  va  a far  capo 
ed  innestarsi  alle  scoscesi  coste  di  Sommo  della  Cava. 

Il  raccordamento  dell’argine  ortogonale  col  corpo  stradale  avviene  nello  spal- 
lone di  sinistra  del  ponte;  mediante  la  sua  costruzione,  oltre  Io  aver  tolto  il 
pericolo  di  correnti  laterali  alla  ferrovia,  si  ha  pure  fondata  ragione  di  credere 
che  in  breve  tempo  verranno  a colmarsi  i bassi  fondi  dell’  alveo  attuale  per 
effetto  delle  torbide  che  vi  si  andranno  a deporre  col  ristagno  delle  acque  nel 
bacino  formato  dall’argine  e dal  rilevato  stradale. 

Il  franco  che  si  è dato  agli  argini  è di  lra,50  sulla  massima  piena  ; la  loro 
larghezza  in  sommità  è di  m.  4 se  in  terra,  di  5 m.  se  rivestiti. 

Verso  il  fiume  le  nuove  arginature  hanno  delle  banchette  di  rinforzo  stabi- 
lite a m.  4,60  sopra  le  magre  con  una  larghezza  di  m.  5,  in  guisa  da  poter 
seguire  da  strada  alzaja. 
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I rivestimenti  sono  fondali  a 0m,80  sotto  le  magre  sovra  calcestruzzo  conte- 
nuto in  un  cassero , di  cui  i pali  giungono  Ano  a m.  2,80  sotto  le  magre. 
Questi  rivestimenti  sono  in  gran  parte  eseguiti  con  prismi , dello  spessore  di 
m.  c.  0,50,  in  parte  con  muratura  laterizia  o scapoli  di  roccia  cementati. 

Le  gettate  posate  a 0ra,50  sotto  le  magre  sono  formate  con  fascinoni  e prismi 
parallelepipedi,  parte  artificiali  e parte  di  pietra  «li  (tasteggio. 

I lavori  oggi  compiuti  per  i due  argini  di  sinistra  e di  dritta,  proseguono 
attivamente  per  la  sistemazione  delle  vecchie  arginature  e per  la  chiusura 
dell’antico  alveo.  Se  circostanze  impreviste  non  sopraggiungeranno  tutto  sarà 
presto  compiuto,  e per  il  prossimo  autunno  si  spera  che  l'esercizio  potrà 
estendersi  su  quel  tronco  di  ferrovia,  ciò  che  sarebbe  avvenuto  anche  prima, 
se  l’avvenuta  rottura  della  chiusa  provvisoria  non  avesse  interrotto  il  regolare 
andamento  delle  opere  e sconvolto  il  programma  che  la  Direzione  dei  lavori 
aveva  molto  saggiamente  stabilito. 

In  vista  dell’importanza  e della  straordinarietà  di  questa  opera,  il  Consiglio 
superiore  dei  L.  P.  ha  saviamente  ravvisato  questa  una  occasione  propizia  per 
studiare  gli  effetti  che  accompagnano  i raddrizzamenti  dei  fiumi,  specialmente 
in  ciò  che  concerne  gli  abbassamenti  di  alveo  nei  tronchi  superiori  ai  nuovi 
tagli,  ed  innalzamento  in  quelli  inferiori.  Il  problema  è di  alta  importanza  per 
la  scienza  idraulica,  la  quale  manca  tuttora  di  fatti  sufficienti  a stabilire  norme 
certe  su  questi  effetti  e poter  risolvere  con  sicurezza  la  questione. 

A tale  effetto  il  Consiglio  suddetto  ha  invitato  la  Società  ad  eseguire  alcuni 
rilievi  che  valgano  a questo  scopo , facendo  dagl’  ingegneri  locali  rilevare  in 
numero  competente  e sotto  una  stessa  sezione  orizzontale  varie  sezioni  del- 
l’alveo del  Po  per  una  estensione  di  6 chilometri,  tanto  a valle  che  a monte 
del  nuovo  rettilineo , innanzi  che  vi  avessero  accesso  le  acque.  Queste  sezioni 
dovranno  paragonarsi  ad  altrettante  rilevale  sugli  stessi  luoghi  a taglio  com- 
piuto e dopo  che  saranno  avvenute  alcune  piene  del  fiume.  In  tal  guisa  le 
opere  di  Mezzanacorte  non  resteranno  infruttuose  per  il  progresso  della  scienza 
idraulica , come  non  lo  saranno  per  il  progresso  e per  la  civiltà. 

Porremo  termine  a queste  brevi  notizie  sulla  nuova  inalveazione  del  Po  a 
Mezzaiiacorte  ricordando  i nomi  dei  Signori  Ing.  Cav.  Cornaro,  Ing.  Cav.  Casana, 
e Ing.  Urbani,  i quali  facenti  parte  del  personale  della  Società  Concessionaria 
hanno  sostenuto  una  parte  interessante  nella  direzione  di  queste  importanti 
opere. 


-esa- 
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DELL’ITALIA  SETTENTRIONALE  DURANTE  IL  MEDIO  EVO 

PREMESSO  UN  CENNO  SULL’OPERA  DELL’ARCHITETTO  F.  De-DaRTEIN 

Étwle  sur  l architecture  lombarde  et  sur  les  origines  de  l architecture 

romano-byzantine  (1). 


I. 


L'opera  del  Dartein.  — Deficienza  di  fedeli  raccolte  monumentali.  — Impor- 
tanza delle  indagini  del  primo.  — Suoi  pensien  sulle  origini  dell*  arte  ro- 
mano-bisanlina.  — Tracce  di  quest’arte  in  Lombardia  fino  dal  IV  secolo. 

Uscita  in  Brescia  nel  1029  l’opera  del  Corderò  sulla  italiana  architettura 
nell’ età  longobarda  (2);  cadute  per  quelle  pagine  le  inconsulte  credenze,  che 
intorno  all’arte  di  que’ secoli  infelici  passavano  tradizionali  dall’uno  all’altro 
istorico  fino  al  d’Agincourt;  caduto  lo  splendido  romanzo  che  intorno  all’arte 
cristiana  venivano  accarezzando  i fratelli  Sacelli  (5),  tanto  era  forte  l’abitudine 
delle  antiche  idee,  che,  quasi  falle  convincimenti,  parvero  alcuni  pendere  un 
istante  come  incerti  a cui  credere. 

In  quanto  a me,  non  esitava  chiamare  gli  scritti  del  conte  di  s.  Quintino 
rivelatori  di  un  ordine  novello  di  fatti  e di  criteri  non  contrastabili  : il  Ricci  (4), 
il  Clericetti  (5),  e va  dicendo,  ne  raffermavano  l’importanza;  e l’arte  longo- 
barda, quale  avevano  fabbricata  gli  entusiasti  pei  figli  d’Alboino  e di  Grimoaldo, 
spoglia  di  quell’aureola  ond’ erosi  recinta,  fu  circoscritta  ai  limiti  della  realtà. 

Ma  come  avviene,  che  dalla  manifestazione  di  un  vero,  emergono  quesiti  a 
prima  giunta  sospettati  neppure,  mano  mano  che  dalla  storia  della  lombarda 
architettura  si  dileguava  la  notte  di  un  lungo  errore,  quella  luce  novella  apriva 
il  campo  ad  altre  e più  profonde  considerazioni,  sicché  l’ appena  diboscato 


(1)  £ un  grosso  volume  in  quarto,  con  un  atlante  di  100  tavole  in  gran  foglio.  L'opera  è sotto  gli 
auspici  del  governo  francese.  Le  prime  dieci  dispense,  accompagnate  da  40  tavole,  sono  già  uscite  dalla 
tipografìa  Dunod  di  Parigi. 

(2)  Corderò.  Della  italiana  architettura  durante  la  dominazione  longobarda.  Ragionamento.  Brescia  1829. 

(3)  Sacciii.  Antichità  romantiche  d’Italia.  Milano  1828. 

(4)  Ricci.  Storia  deli’ architettura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XV11I.  Modena  1857. 

• (5)  Clericetti.  Ricerche  sull'architettura  religiosa  in  Lombardia  dal  secolo  V all’  XI.  Nel  Politecnico, 

rase.  LXX1V,  1862. 
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cammino,  sparso  ancora  di  triboli,  dovca  corrersi  intero:  nè  per  altro  modo 
gli  acuti  pensamenti  del  primo  che  lo  dischiuse  potevano  trionfalmente  risug- 
gellarsi. Ond’  io  non  so  con  quali  forze,  ma  con  animo  aspirante  alla  indagine 
spassionata  del  vero,  pigliate  le  mosse  dalla  grave  opera  che  il  sig.  De-Dartein 
va  compiendo,  mi  proverò  di  rimettermi  sulla  via,  ben  lieto  se  l’esempio  sarà 
occasione  che,  ritessuta  per  altri,  sia  finalmente  superata. 

Or  m’ è duopo  fermarmi  all’opera  che  diè  motivo  alle  presenti  investigazioni. 

Avuto  appena  il  suo  programma,  compresine  gli  intenti , mi  sono  rallegrato 
della  loro  ampiezza , e della  bene  coordinata  suddivisione  del  tema.  Poiché 
se  qualche  speciale  monografia  di  antiche  fabbriche  lombarde  , o per  buoni 
disegni,  o pella  gravità  degli  artistici  dettati  non  temono  confronti,  nessuno 
per  altro  con  sintesi  più  vasta  pensò  raccoglierle , e in  belle  tavole  schie- 
rarle, onde  trarne  le  origini  e lo  sviluppo  delle  arti  edificative  dell’ Italia  sub- 
alpina dalla  caduta  dell’impero  fino  al  risorgimento  (come  dicesi  fra  noi) 
dell’  arte  istessa.  Importantissima  ricerca , la  quale  in  sè  racchiude  le  varie 
fasi  di  quello  architettare,  che,  pigliala  radice  dalla  cerchia  dell’ Alpi  alle 
rive  del  Po,  con  largo  procedimento  si  diffuse,  durante  il  medio  evo,  per  la 
intera  cristianità  dell’  Europa  occidentale. 

Lieti  dunque  dell’annuncio,  aspettammo  le  prime  dispense  del  cav.  Dartein, 
onde  farne  più  concreto  giudizio.  Il  loro  apparire  corrispose  alla  nostra  aspetta- 
zione, ed  a noi  vennero  inanzi  corredate  da  quaranta  grandi  tavole  cosi  bene 
condotte,  da  lasciar  dietro  sè  quasi  tutte  le  artistiche  raccolte  di  simil  falla, 
o qui  tra  noi  pubblicate , o piovuteci  d’ oltralpe  con  più  sfarzo  ed  eleganza 
di  forme,  che  diligenza  coscienziosa  nei  caratteri  speciali  degli  edifìci. 

Non  bisogna  illuderci:  le  tavole  monumentali  sono  alle  artistiche  disquisi- 
zioni ciò  che  i sincroni  documenti  sono  alla  storia  nel  più  comune  de’ suoi 
significati.  Ma  se  vediamo  all’età  nostra  con  edizioni  frequenti  di  cronache,  di 
statuti,  di  carte  pubbliche  e private,  e le  più  antiche  più  discusse,  più  inve- 
stigate : se  ornai  per  esse  ci  è dato  con  altri  e più  severi  indirizzi  rifare  la 
storia,  quella  dell’ arti  nazionali,  per  manco  appunto  della  esatta  riproduzione 
de’ suoi  documenti,  tornò  sempre  indarno  ritentarla  fin  qui. 

Se  per  la  storia  politica  e religiosa  del  popolo  italiano  (e  specialmente  pella 
parziale  degli  antichi  suoi  Comuni)  si  vennero  con  pertinace  alacrità  rettifi- 
cando le  antiche  testimonianze,  in  quanto  a quella  dell’ arte,  abbacinati  dalla 
forma  empirica  di  qualche  straniera  o nazionale  pubblicazione , pigliammo 
sovente  la  finitezza  del  bulino  per  esattezza  di  caratteri  monumentali , per 
cui  non  poche  delle  itale  raccolte , che  si  annunciarono  disegnate  sui  reali 
monumenti  e che  dovevano , per  questo  appunto , non  essere  ingannatrici , 
ornai  sono  respinte  dalla  critica  imparziale.  Le  tavole  istesse  del  llosiui  (1), 


(1)  Rosisi.  Storia  della  pittura  italiana,  esposta  coi  monumenti.  Pisa,  in  più  volumi  con  Atlante  in  foglio. 
— Com’è  possibile,  p.  e.,  riconoscere  nella  testa  del  Crocefisso  di  Guglielmo  (Atlante  Tav.  A)  l’arte  del 
secolo  XII,  e nella  tavola  dell' Annunciata  (T.  Il,  p.  9)  di  Pietro  Cavallini,  discepolo  di  Giotto,  un  la- 
voro del  XIV?  Quanto  meglio  sarebbe  stato,  invece  di  quella  tavola  tutta  ridipinta,  e di  oui  (tranne  il 
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quelle  del  Cicognara  (1),  e nell’architettura  le  grandiose,  ma  fantastiche  tal- 
volta, dell’ arditissimo  Canina  (2),  quante  fiate  le  si  direbbero  dislruggitrici 
degli  artistici  corollari  dei  loro  autori,  dove  parlandoci  dei  dipinti,  degli  sculli, 
e delle  arti  ediftcatrici  di  un  secolo , ci  porgono  disegni  colle  impronte  di 
un  altro  (3)! 

Non  è per  questo  che  di  esatte  e meditate  raccolte  non  possano  gl’ italiani 
menar  vanto  pur  essi:  ed  a valermi  di  due  soli  ma  recenti  esempi,  ricorderò, 
benché  d’arti  primitive,  quella  degli  scavi  di  Marzabotlo  dottamente  illustrata  dal 
conte  Gozzadini  (4),  e pei  secoli  del  medio  evo,  le  belle  tavole  di  Monreale  del- 
l’abate Gravina  (5).  Senonchè  le  più  importanti  di  simili  pubblicazioni,  limitan- 
dosi a monumenti  speciali,  non  abbisognano,  sia  luogo  al  vero,  di  quelfampiezza 
di  confronti,  dalla  quale  soltanto  potrebbero  risultarci,  quasi  dall’alto  contem- 
platagli storici  e svariali  procedimenti  dell’arte.  Che  più?  V’hanno  artistiche 
raccolte,  che  noi  diremmo  di  speculazione,  le  quali  assunte  da  veri  impresari, 
palesano  ad  un  tratto  la  disgraziata  origine  loro.  Annunciate  con  manifesti 
accalappiatori,  qualche  volta  fallite  a mezza  via,  esse  non  sono  per  lo  più  che 
infelicissime  riproduzioni  di  tavole  qua  e colà  racimolate,  di  monumenti,  che 
a furia  di  tante  repliche,  finiscono  col  non  essere,  più  riconoscibili. 

E ritornando  alle  più  insigni  per  esattezza , ma  limitate  a monumenti  spe- 
ciali , e però  nulla  più  che  materiali  di  storia , egli  è tempo  di  ravvicinarle , 
connetterle , armonizzarle  ad  un  pensiero  che  tutte  in  sé  comprenda  le  fasi 
delle  arti  imitative:  fare  insomma  di  que’ singoli  studi  un  unico  insieme  com- 
parativo, ciò  che  l’architetto  Dartein,  primissimo,  se  nulla  veggo,  in  quanto  alla 
lombarda  architettura,  va  compiendo.  Opera  vasta,  direi  quasi  ardila,  ma 
che  sarà  di  tanto  più  coscienziosa,  quanto  più  saldo  è il  proposito  in  esso  di 


volto  della  Vergine)  più  nulla  è di  originale  (note  al  Vasari  nell'edizione  del  Lcmonnier,  T.  II,  p.  82), 
ci  avesse  data  quell' unica  testa,  ma  fedelmente  riprodotta!  Chi  direbbe  del  XIV  secolo  il  fare  largo  e 
pastoso  della  figura  di  S.  Giuseppe  della  tavola  143,  stesso  volume,  di  un  affresco  attribuito  al  Casella 
da  Cremona,  ne’ cui  lavori  tutto  è italico  sì,  come  avverte  il  Lanci,  ma  di  seccheaa  estrema?  E sì, 
che  per  l'incisione  si  era  valso  il  Rosini  di  un  valente  artista,  e va  citandolo  egli  stesso  come  ad 
esempio  di  fedeltà!  Ma  la  perizia  del  bulino  è ben  altra  faccenda  che  non  sia  la  esatta  riproduzione 
di  uu  monumento.  Duole  del  resto  che,  a proposito  del  Casella,  abbia  il  Rosini  assai  male  interpre- 
tate le  parole  del  Lanci.  Decisamente  non  le  ha  capite , e credo  assai  bene  dal  SELVATICO  giudicata 
(checché  ne  dicano  i libelli  del  Paoli)  1'  opera  sua. 

(1)  Cicognara.  Storia  della  Scoltura.  Venezia  1813,  in  foglio. 

(2)  Canina.  Gli  edifici  di  Roma  antica  e de’ suoi  contorni.  Roma  1838  e seg. , più  volumi  in  foglio; 
splendidi  volumi,  de’ quali  per  altro  potrebbe  dirsi  ciò  che  della  Vcleja  dell'  Antoi.ini  fu  detto.  Aver 
egli  cioè  disegnata  una  Roma  ed  un  agro  latino  in  moltissima  parte  a modo  suo. 

(3)  Un  esempio , che  non  sempre  anche  gli  egregi  artisti  sono  fedeli , è il  Museo  bresciano  illustralo 
(T.  I).  £ magnifico  volume  con  incisioni  condotte  da  rinomati  bulini;  ma  dove,  a tacer  d’altro,  nella 
greca  testa  di  un  atleta  della  Tav.  XL1V  sembra  che  l’ incisore  ed  il  disegnatore  gareggiassero  per 
ispogliarla  di  tutte  le  arcaiche  impronte  che  rendono  l' originale  così  caratteristico  e perciò  stesso 
così  prezioso.  Nel  piè  di  lucerna  antica  della  Tav.  XXXIV  la  incolta  barba  di  alcune  maschere  fu  mu- 
tata in  bacelli! 

(4)  Gozzadini.  Di  un’antica  necropoli  a Marzabotlo  nel  bolognese.  Bologna  1865,  in  foglio  con  tavole. 

(5)  Gravina,  il  duomo  di  Monreale  illustralo  e riportato  iu  tavole  cromolitografate  in  foglio  atlantico. 

Palermo  1859.  _ - . . - s 
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rifare  da  sè  tutte  sul  vero , non  fidando  delle  altrui  (1),  le  tavole  monumen- 
tali. Assai  perito  disegnatore,  con  quel  tatto  artistico  che  non  si  acquista  che 
per  lenti  studi,  fu  lungamente  fra  noi  rilevando  piani,  sezioni,  dettagli  delle 
antiche  basiliche  lombarde , pertinenti  alla  storia  da  lui  ricercata  ; e per 
essere  più  securo  de’suoi  rilievi,  or  se  gl’ incide  il  valentuomo  di  propria 
mano.  Come  sappia  recarceli,  a noi  lo  provino  le  tavole  stupende  di  s.  Am- 
brogio, le  ultime  delle  quaranta  sin  qui  pubblicate,  ed  alle  quali  sono  tanto 
al  dissotto  le  recate  dal  Ferrario  (2).  Tutto  è suo  nel  difficile  lavoro,  donde 
un  insieme,  un’armonia  della  tecnica  parte  colla  letteraria,  che  nelle  raccolte 
di  simil  falla  è le  più  volte  inutilmente  invocata  (3).  Nè  già  che  l’opera  schi- 
vasse dei  dotti  lombardi,  ch’egli  ebbe  cerca  e largamente  ottenuta,  come 
quella  del  Dozio  (sia  benedetta  la  sua  gentile  memoria),  del  Landriani,  del 
Dall’Acqua  e d’altri,  che  nel  compito  glorioso  pelle  italiche  arti  lo  giovarono 
cortesi.  Solo  che  parvegli  bisognasse  principiare  da  capo;  raccogliere  all’arduo 
scopo  i lombardi  monumenti,  molti  de’ quali  si  ritrovano  qui  }a  prima  volta 
sinteticamente  affratellali  ; dalle  arbitranze  altrui  rivendicarli  ; indi  trarne  la 
storia  dell’ arti  islesse. 

E fu  sapiente  avviso,  perchè  la  inesattezza  è una  vera  falsificazione;  e l’arte 
va  meditata  o sopra  le  sue  reliquie,  quali  che  sieno , o sopra  tavole  squisita- 
mente fedeli.  In  altra  guisa  vano  sarebbe  lo  investigare  quell’ atteggiarsi  mul- 
tiforme, quel  diverso  ondeggiamento  degli  stili,  or  volgenti  a rovina,  ora  da 
nuovo  impulso  risollevali,  difficile  tanto  a cogliere  e definire. 

Quale  vantaggio  per  queste  indagini  mediavali  può  trarsi  dalle  tavole  dove 
manchi  la  precisione?  Quale,  di  grazia,  da  quasi  tutte  le  raccolte  monumen- 
tali (e  ve  n’ha  di  grandiose)  anteriori  ai  nostro  secolo?  Nessuno.  Dirò  di  più, 
che  se  non  fossero  le  trattazioni,  gravissime  tal  fiata,  di  cui  vennero  accom- 
pagnate, non  servirebbero  che  a sconvolgere  tutte  le  nostre  idee. 

Poste  da  un  canto  le  tavole  sciagurate  del  Wiebcking  (4),  immane  e costoso 
aborto,  babilonica  congerie  di  falsati  ed  arbitrari  contorni,  di  relazioni  del 
pari  spropositale,  che  giovano  quelle,  benché  più  diligenti  ed  illustrate  da  ben 
altro  intelletto,  del  buon  d’Agincourt  (5)  ? A che  le  portentose  per  solenni  ar- 
bitranze  dell’Hope  (fi),  dell’ Isabelle  (7),  del  Ferrei  (8),  del  Gailhabaud  (8),  del 


(1)  Cosi  il  celebre  Carnicci,  lasciate  da  un  canto  le  tavole  de' suoi  predece«sori,  va  raccogliendo  coi 
piu  precisi  fotografici  ed  eliografici  sistemi  tutti  i monumenti  figurati  dell'arte  cristiana  dai  1 al  se- 
colo Vili,  che  fra  uon  mollo  vedremo,  da  quel  valente  ch’egli  è,  classati  ed  impiegati. 

(2)  FerbaRIO.  Monumenti  sacri  e profani  della  basilica  di  S.  Ambrogio.  Milano  1824,  in  4.°  grande 
con  tavole  colorate.  Povere  tavole  ! 

(31  Quest’  armonia  non  dubitiamo  apparirli  nell’  opera  illustrativa  dei  cremonesi  monumenti  cui  at- 
tende l’egregio  architetto  Carlo  Vision,  e che  aspettiamo  da  lui. 

(4)  Wiehbking.  Analyse  decriptine  historique,  ecc.  des  monuments  de  l’ antiqui  tè,  des  édifices  les  plus 
rémarquables,  ecc.  Tomi  cinque  con  grande  atlante.  Monaco  1838. 

(5)  Agincourt.  Histoire  de  l'art  par  les  monumenti.  Paris  1823,  in  foglio  con  atlante. 

(6)  Hope.  Histoire  de  l'architecture , traditile  de  Vanglais  par  A.  Baron.  Bruxelles  1859,  in  8.°  con 
atlante,  raccolto  nel  tomo  111  dell’  opera. 

(71  Isabelle.  Les  edipee*  circulaires  et  les  domes.  Paris  1849,  in  foglio  massimo. 

(8)  PEnnET.  Calacombes  de  Rome.  Archilecture , pelature  murales,  lampes  vases , ecc.  Paris  1855,  in 
gran  foglio. 

(9)  Gailhabaud.  Monuments  ancient  et  moderne s,  cclleclion  formant  une  histoire  de  l’architecture  des 
diffèrents  pcuptes  d toutes  les  époques.  Paris  1 85Q,  in  4.°  grande. 
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Ramée  (1),  del  Batissicr  (2),  del  Caumond  (3)  e d’altri  assai,  che  pur  si  ten- 
gono fra  i messeri  dello  scrivere  sull’ arti  del  medio  evo?  Come  rispondono 
alle  esigenze  della  critica  ed  all*  antico  insoddisfatto  bisogno  della  precisione 
e della  fedeltà  ? Le  medesime  dell’  Osten  (4) , benché  sì  belle , non  sono  im- 
muni di  notevoli  arbitramenti.  Nessuno  poi  sino  ad  ora , siccome  ha  fatto 
l’operoso  Dartein , radunò  con  sapienza  ed  amore  peruna  sintesi  generale 
dell’  arti  lombarde  le  importanti  reliquie , dalle  quali  va  traendo , profonda- 
mente investigala,  la  storia  loro. 

Di  qui  non  si  fugge.  Voglionsi  lunghi  e pazienti  studi,  e scalpello , dirò  col 
Clericetti,  quasi  anatomico  a porre  in  luce  le  forme  originali  degli  antichi  edifìci 
e delle  loro  decorazioni.  Ma  donde  la  noncuranza  per  secoli  mantenuta  rapporto 
a quelli  del  medio  evo? 

Tra  le  cause  più  polenti  porrei  la  falsa  idea  della  loro,  come  diccvasi,  bar- 
barie: nè  questa  volta  per  istinto  di  popolo  (perchè  i popoli  italiani  conservano 
alle  antiche  loro  basiliche  una  speciale  venerazione,  un  culto  tradizionale,  come 
d’immagini  viventi  della  loro  passata  grandezza);  ma  veramente  la  superba  incuria 
dei  dotti,  che  non  degnando  delle  loro  investigazioni  che  l’arte  classica,  facean 
dire  al  Berchoux:  chi  ci  libera  dai  Greci  e dai  Romani?  E fu  abbandono  fatale, 
per  cui  vedemmo  o irreparabilmente  distrutti,  o guastati  da  postere  alterazioni 
assai  rari  monumenti  del  medio  evo,  per  innalzarne  di  ben  più  barbari,  pazza- 
mente rivestili  di  tutti  i controsensi  c di  tutte  le  cianfrusaglie  dei  secoli  XVII 
e XVIII. 

Onde  noi  faremo  plauso  alle  pagine  meditate  colle  quali  il  Dartein,  discepolo 
prediletto  dell’  illustre  Reynaud , va  ritentando  le  tenebre  di  cui  si  avvolgono 
tuttavia,  nonché  le  origini,  gli  svariali  procedimenti  della  lombarda  architet- 
tura; e dallo  splendido  saggio  a noi  recato  portiamo  fidanza  che  molte,  fin 
qui  tenute  non  superabili,  dissiperà  per  avventura  il  primo. 

Dell’ italico  architettare  distesamente  ne’suoi  volumi  trattò  il  compianto  Ricci; 
ma  i suoi  dettali,  senza  capaci  tavole  monumentali  (e  troppo  grave  ad  un  pri- 
vato sarebbe  certo  ritornata  la  spesa)  non  possono  ìiferirsi  che  alle  tavole  altrui, 
le  troppe  volte  infelici.  Dirò  di  più,  che  in  simili  argomenti  il  meglio  che  resti 
a fare  è porgere  illustrate  di  poche  ma  succose  pagine  i resti  dell’arte,  lasciando 
che,  alla  guisa  degli  storici  documenti,  parlino  quegli  avanzi,  per  cosi  dire,  da 
sé.  Datemi  nelle  tavole  fedeltà  rigorosissima  e intelligente,  e nei  raffronti  acume 
scrutatore,  e i corollari  riesciranno  splendidissimi,  incontrastabili.  A quante  du- 
bitazioni non  rispondono  talvolta  pòchi  tratti,  ma  precisi,  di  un  monumento  ! 

Ma  ritornando  al  valoroso  Dartein,  gittato  un  guardo,  nella  inltoduzione,  alle  in- 
fluenze dell’arte  romana  su  quella  dell’antico  oriente,  viene  toccando  le  origini 


(1)  RaìIke.  Rixloire  generale  de  l'architectUre.  Paris  1860. 

(2)  Batissier.  Ristoire  de  l’art  'monumentai  dans  l’anfiquifè  tt  au  iriogen  age.  Parie  i 845,  In  A.0 

(3)  Caumond.  Abècèdaire  ou  rudiment  d'archèutogie  ecc.  Architeclure.  Paris  1853. 

(A)  Oste*.  Die  bauuierke  in  der  Lombardei.  Aliante  in  loglio  accompagnato  da  qualche  illustra- 
tioue.  Darmstad. 
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della  bisantina,  la  quale,  in  brevi  termini,  non  parrebbe  che  il  risultalo  di  un’ 
amalgama  di  romane  forme  colle  orientali  del  greco  impero,  commiste  a qualche 
reminiscenza  delle  indiche  e delle  persiane.  Avverte  quindi  egregiamente  il  la- 
voro profondo  e continuato  della  nuova  religione,  che  ripiegando  agli  usi  ed  alle 
credenze  di  un  altra  teogonia  l’arte  del  basso  impero,  mutavaia  cosi,  da  uscir- 
sene ribattezzata  con  nome  incancellabile  d’arte  cristiana.  Mirabile  per  altro  nel- 
l’occidente è la  costanza  delle  artistiche  tradizioni  latine , durante  la  fiumana 
dei  barbari  invasori,  c la  infelice  dominazione  di  quei  longobardi,  ch’altri  face- 
vano maestri  di  un  arte  quando  non  erano  che  disfacitori  dell’altrui! 

Queste  impronte  latine,  al  sorgere  portentoso  della  nuova  Bisanzio,  apparvero 
colà,  sicché  trattene  alcune  ma  solenni  eccezioni , manifestaronsi  potenti  nel- 
l’ordine fondamentale,  nella  struttura  delle  sue  fabbriche  grandiose,  sulle  quali 
spaziava  bizzarramente  gentile,  senza  alterarne  il  romano  concetto,  la  orientale 
decorazione , come  erratico  fiore  che  dolcemente  rivesta  delle  sue  fantastiche 
corolle  un  grave  monumento. 

Alle  due  tendenze,  romana  e bisantina,  aggiugnerebbe  il  Partein  una  terza, 
la  forza  operativa  della  barbarie  (1),  che,  dimentica  delle  norme  speciali  del- 
l’una  e dell’altra,  lasciava  intanto  ch’ambo  gli  stili  si  rifondessero  tra  loro, 
donde  un  arte  novella  che  l’Autore  direbbe  romano-bisantina,  la  quale  infine 
(per  questo  appunto  che  nell’  Italia  settentrionale  le  tre  citate  influenze  contri- 
buirono più  che  altrove  ad  una  forma,  ad  uua  costituzione  sua  propria)  pigliò 
nome  d’arte  lombarda  (2). 

Veramente  le  due  fogge,  latina  ed  orientale,  si  avvertivano  per  altri  nei  lom- 
bardi monumenti  dal  VI  all’ XI  secolo.  Le  prime,  fondamentali,  preesistenti;  le 
seconde  attribuite  non  ai  Goti,  che  un’arte  non  recavano  loro  propria  (5),  nulla 
più  che  imitatori  di  quella  dei  vinti  ; ma  alle  greche  influenze  limitate  per  altro, 
se  nulla  veggo,  in  quanto  alla  terra  lombarda,  a qualche  lampo , a qualche 
orma  incostante  c fuggitiva,  ben  lungi  da  quelle  che  lasciavano  più  marcate 
nella  storica  Ravenna. 

A testimonio  dell’arte  greca  penetrata  più  addentro  in  Lombardia,  il  bravo 
Clcricetti  additerebbe  il  tempio  milanese  di  s.  Lorenzo  (4).  Ma  quando  pur  fosse 
più  saldamente  provato  doversi  attribuire  al  sesto  secolo,  è monumento  soli- 
tario cosi,  così  privo  di  sincrone  imitazioni,  così  opposto  al  carattere  comples- 
sivo di  basiliche  subalpine  pur  di  quel  tempo,  da  farci  comprendere  come  alla 
guisa  degli  invadenti,  a noi  discesi  coll’arte  nuova,  non  facessero  per  allora 
le  bisanline  loro  forme,  da  Ravenna  a Milano,  che  una  rapida  correria,  lasciando 
appena  qualche  impronta  di  sè. 

(t)  Dartein.  Pag.  4. 

(2)  Idem,  pag.  5. 

(3)  Idem,  pag.  27.  L'egregio  autore  quivi  abbraccia  e riconforta  delle  sue  felicissime  convinzioni  quelle 
del  conte  di  s.  Quintino.  Né  per  questo  è tolto  ai  Goti,  e sopratutto  al  loro  Teodorico,  il  merito  del- 
l'arli  ravvivate,  benché  sempre  imitatrici,  e delle  fabbriche  latine  per  quest'ultimo  nonché  rispettate, 
splendidamente  rimarginate,  peroranti  per  esse  due  sommi  e pietosi  intelletti:  Simmaco  e Cassiodoro. 

(4)  ClericetTi.  Pag.  147  a 151. 
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Se  non  che  parecchie  novazioni , già  innestale  nell’  arte  latina , avean  fatto 
capolino,  ed  assai  prima  della  greca  conquista,  nell’ Italia  settentrionale:  e con 
sottile  accorgimento  il  Dartein  già  notava  nel  tempio  di  Vespasiano  (del  se- 
colo I)  scoperto  in  Brescia  e convertito  in  un  Museo,  i primi  sintomi  di  licenze 
che  il  nostro  Vantini  non  ha  taciute  (1).  Ma  pelle  variazioni  che  più  si  acco- 
stano all’  arte  bisantina , se  veniamo  alle  basiliche  cristiane , senza  attendere 
nè  Goti  nè  Greci  nè  Longobardi,  quasi  ad  una  che  sul  Bosforo,  ne’  medesimi 
tempi  costantiniani  (a.  337-579)  e prima  delle  basiliche  ravennati  al  V secolo 
attribuite,  già  improntavano  qualche  tempio  milanese.  Cupolato  era  quello 
di  Fausta,  ora  cappella  di  s.  Satiro  in  s.  Ambrogio  (benché  di  forma  total- 
mente basilicale)  colla  volta  di  tubi  figulini,  come  le  ravennati  di  s.  Vitale 
e di  s.  Giovanni,  e la  rotonda  di  s.  Stefano  in  Roma  (2).  E se  la  cupola  di 
Fausta  debbe  credersi  contemporanea  (come  parrebbe)  all’edificio,  alzavasi  in 
Milano  circa  due  secoli  prima  che  le  influenze  della  greca  dominazione  potes- 
sero apparire  neU’arti  subalpine,  dappoiché  proteggeva  le  ceneri  di  s.  Satiro, 
che  Ambrogio,  il  fratei  suo,  nel  579  mestamente  colà  depositava  (5),  mentre 
già  dai  primordi  del  proprio  episcopato  — assunto  nel  374  — avea  eretta 
la  basilica  degli  Apostoli  in  forma  di  croce , e il  battistero  con  otto  semi- 
cerchi disposti  in  giro  (4). 

Tutto  ciò  prima  assai  che  quelle  forme  dell’ottagono,  della  cupola  e della  croce, 
non  ignote  agli  etnici,  indi  fatte  proprie  del  nuovo  culto,  comparissero,  come  fu 
detto,  nell’Esarcato,  in  cui  nulla  vorrebbe  scorgere  il  Ramée,  a dispetto  del 
tempio  di  s.  Vitale  (tanta  è la  forza  di  un  sistema),  che  pos3a  dirsi  veramente 
bisanlino.  La  religione,  novatrice  potente  dell’arti  edificative  (poiché  dal  nascere 
ed  atteggiarsi  consecutivo  dei  culti  s’informarono  generalmente  le  origini  e le 
fasi  dell’arti  istessc),  prevalendosi  di  alcune  forme  preesistenti,  e piegandole  a 
ragione  delle  credenze,  facevaie  talvolta  presso  che  rituali,  e però  sull’Olona 
un  medesimo  sentimento  determinava  l’ottagono  e la  croce,  nè  il  ravennate 
s.  Vitale  era  surlo,  nè  Galla  Placidia  aveva  eretto  ancora  il  suo  sepolcro,  nè 
Rimini  probabilmente  si  confortava  dell’antico  suo  tempio  di  s.  Michele. 

Sia  luogo  al  vero.  Il  medesimo  s.  Ambrogio  nel  primo  e terzo  carme  non 
dissimula  le  sacre  idee  che  si  legarono,  per  cosi  dire,  alla  forma  del  suo  batli- 


(1)  DAitTElN.  Tav.  I.  E il  Vantini  pag.  58  del  T.  I del  Museo  Bresciano  illustrato,  dove  nota  la  scon- 
cezza dell'accoppiamento  delle  mezze  colonne  col  fusto  dei  pilastri,  lo  innesto  di  colonne  di  minor  dia- 
metro colie  situate  agli  estremi  del  portico,  ecc.  ecc. 

(2)  Clebicetti.  Pag  147  e seg.  del  Politecnico  1862,  fase.  74. 

(3)  Biraghi.  Dei  corpi  dei  SS.  Vittore  e Satiro,  dotto  lavoro  che,  unitamente  agli  Inni  sinceri  di  S.  Am- 
brogio, alla  Historia  Datiana  ed  ai  tre  sepolcri  di  S.  Ambrogio  dal  medesimo  illustrati,  sparge  intorno  alle 
prime  basiliche  milanesi  luce  novella.  Quella  di  Fausta,  indi  chiamata  S.  Victoris  ad  catlum  aureum,  ed 
in  seguilo  S.  Satyri  extra  muro»,  ecc.,  era  anch’essa,  come  probabilmente  la  prossima  di  S.  Ambrogio, 
di  forma  basilicale.  Non  confondiamo  il  S.  Ambrogio  del  secolo  IV  colle  postere  costruzioni. 

(4)  Inni  di  S.  Ambrogio.  Carme  I.  In  baplisterii  basilica  — Octachorum  sanctos  templum  surrexil  in 
usus,  Hoc  numero  decuit  ecc.  E però  senza  dubbio  di  otto  seni  o mezzi  cerchi.  Rituale,  secondo  me, 
fu  quest'  ultima  forma  pelle  sacre  fonti  dell’  antico  Oriente.  * 
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stero,  come  a quella  del  tempio  degli  Apostoli  (i) , diversa  in  parte  quest’ ul- 
tima dalla  cella  ravennate  a croce  greca  (2),  poiché  senz’abside,  e dalla  ba- 
silica riminese  a croce  latina  (3). 

E ben  si  apponeva  il  Clericetti  nel  sospettare  quella  degli  Apostoli  conter- 
minala da  una  cupola  probabilmente  centrale  ; dappoiché  un  verso  dell’  epi- 
gramma di  Serena,  moglie  del  console  Slilicone,  ch’ebbe  di  marmi  libici  quella 
basilica  decorata,  par  che  vi  alluda  (4),  quando  pure  non  alluda  l’epigrafe  al 
cavo  della  tazza  dell’abside. 

A tutto  stringere,  alcuni  tipi  dell’arte  nuova,  dominati  per  altro  dal  concetto 
fondamentale  latino , già  dal  secolo  IV  manifestavansi  evidenti  nelle  fabbriche 
santambrosiane.  Forme  direi  quasi  preconizzanti  sino  d’ allora  quelle  deU’arle 
posterà  bisantina,  la  quale  nel  suo  rapido  corso  dall’Adriatico  al  Ticino  poteva 
dirsi,  per  qualche  carattere  speciale,  veracemente  prevenuta.  Ma  quale  fosse 
quest’arte,  per  quali  impronte  sue  proprie  venisse  determinata,  come  e quando 
apparisse  di  qua  dall’ Alpi,  quale  altra  dal  connubio  colla  romana  degenerata 
avesse  origine  ed  incremento,  e come  sotto  le  novelle  forme,  ripassate  quel- 
l’ Alpi , si  dilatasse  mirabilmente  per  quasi  tutta  l’Europa,  quali  fabbriche  ne 
rappresentino  tra  noi  le  varie  fasi,  e come  a dire  la  storia,  sussidiati  dall’opera 
dell’animoso  Dartein,  più  innanzi  ricercheremo  ; nè  forse  inopportuna  ci  verrà 
l’aggiunta  in  queste  pagine  di  qualche  inedito  monumento  dell’arte,  che  tor- 
nerà per  ciò  stesso  di  commento  ai  pubblicati  dall’ architetto  francese. 

Noi  frattanto  raccomandiamo  la  grave  ed  importante  opera  sua,  cui  nessuna, 
che  riguardi  la  storia  della  lombarda  architettura,  per  isplendore  ed  esattezza 
d’ illustrati  monumenti  può  essere  paragonata,  e sulla  quale,  non  appena  sarà 
il  testo  più  innanzi  condotto,  più  lungamente  ci  arresteremo. 

Federico  Odorici. 


(1)  Riraghi.  Inni  sinceri  di  S.  Ambrogio,  Carme  HI.  Forma  crucis  templum  est Sacra  triumphali» 

tignai  imago  locum.  — Crux  ubi  sacratum  caput  extollit,  orbe  reflexo. 

(21  Ksir.lit  (Enry  Gai.ly),  nella  sua  grande  opera  deU’archlteltura  ecclesiastica  in  Italia,  Eclesiaslical 
Architecture  óf  Itahj  e cc.,  Londra  1 842,  che  vi  notava  l'innesto  dell’ornato  arabo-bisanlino  diffuso  anche 
in  Sicilia  per  l'araba  e normanna  dominazione. 

(31  Agincolrt.  Histoire  de  i architecture.  — Architecture , Table  LXX1II  n.  6. 

(4)  Birachi.  Op.  cit.  nelle  note  al  C.  IH  sanlamb. 

Qua  sinuata  cavo  consurgunt  teda  recestu 

Sacralaeque  crucis  fleclitur  orbe  caput 

Uarmoribus  lijbicis  fida  Serena  polii. 

Birachi,  op.  cit.  conto  III. 

L*  epigrafe  legge  vasi  ancora  nella  nazzariana  a' tempi  dello  storico  Tristano  Calco  ( llisl.Palr . L.  Ili) 
ed  è qui  riportata  dai  commentatore  degli  Inni  santambrosiani.  — E notisi,  che  ritenendo  la  cupola  cen- 
trale a sopracapo  della  croce  nazzariana,  avremmo  uno  dei  caratteri  fondamentali  dell'arte  bisantina, 
cioè  la  cupola  o lazza  gittata  su  quattro  arcate.  Le  testimonianze  raccolte  intorno  a S.  Nazaaro  dal 
Lattuada  (Descr.  di  Milano  T.  Il)  favoriscono  in  quanto  alla  cupola  le  induzioni  del  Clericetti. 
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Degli  ingrassi  misti  o letami. 

1.  Gli  ingrassi  misti  ovvero  i letami,  chiamati  anche  concime  di  stalla,  e 
dai  due  illustri  chimici  Boussingault  e Payen  distinti  coll’ appellativo  di  concime 
normale  sono  gli  ingrassi  più  usitati  e facili  a provvedersi  anche  dagli  agricol- 
tori più  idioti.  Essi  d’altra  parte  si  presentano  in  certo  qual  modo  nel  vero 
stato  in  cui  devono  essere  adoperati,  e li  persuadono  col  fatto  che  sono  i veri 
rappresentanti  delle  sostanze  estratte  dalla  terra  ed  abbandonate  dagli  animali 
d’ essersene  serviti  in  quanto  potevano  tornare  utili. 

In  molti  paesi  vige  l’usanza  di  riunire  in  diversi  depositi  i letami  provve» 
nienti  da  specie  diversa  di  animali , non  si  sa  però  con  quale  vantaggio  da 
siffatta  separazione,  se  non  che  per  concimare  un  tcnimento  costituito  di  di- 
versa qualità  di  terreni  ; poiché , da  parte  le  speciali  applicazioni  che  si  pos- 
sono fare  in  qualche  speciale  contingenza,  é certo  che  tornerà  sempre  mag- 
giormente utile  una  sola  massa,  perchè  si  otterrà  con  essa  un  concime  medio, 
di  applicazione  più  vasta  e di  più  facile  elaborazione  per  ridurlo  a quello  stato 
richiesto  dai  bisogni  generali  di  una  grande  coltivazione. 

2,  Il  letame  si  distingue  dagli  ingrassi  escrementizii  considerati  nell’articolo 
pubblicato  nel  fascicolo  di  febbrajo  pagina  92  di  questo  giornale,  per  ciò  solo 
che  contiene  oltre  gli  escrementi  anche  le  stramaglie  che  servirono  di  letto 
alle  bestie,  che  appunto  per  avere  prestato  già  tale  servizio  sono  cosi  amal- 
gamate, peste  ed  inzuppate  dei  sughi  stercoracei,  che  concorrono  a formare 
quel  tutlo,  che  per  distinguerlo  da  qualunque  altra  specie  di  ingrasso  fu  chia- 
mato letame. 

5.  I letami  sono  di  un  uso  generale  in  agricoltura,  anzi  sono  per  l’appunto 
i soli  che  vengono  adoperati  anche  nei  paesi  di  scarso  sviluppo  agricolo  ben- 
ché con  pochissimo  profitto;  poiché  per  usarli  con  vantaggio  fa  d’uopo  che 
l’ agricoltore  ne  conosca  l’applicazione  determinandola  dietro  la  quantità  e la 
qualità  si  del  letame  stesso  quanto  della  terra  e delle  piante  che  si  coltivano. 

Fra  i letami  attivi  annoveransi  quello  di  cavallo,  di  bue,  di  pecora  e di  ma. 
jale;  viene  poi  aggiunto  anche  il  fango  di  strada  e le  spazzature  dei  fossi,  ma 
queste  due  ultime  qualità,  benché  possano  riescire  utili  in  circostanze  speciali 
non  sono  però  siffattamente  costituite  da  presentare  l’energia  e la  nutrizione 
d’ un*  altro  letame,  e possono  essere  adoperate  con  utilità  allora  soltanto  che 
si  vogliano  riforme  di  superficie  coltivabile  o correzione  meccanica  di  un 
fondo. 


Giom.  Ing.  — Voi,  XV.  — Luglio  1867. 
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4.  Il  letame  da  stalla  può  essere  applicato  con  diverso  effetto  a qualunque 
coltura,  concorrendo  alla  loro  formazione  varie  sostanze,  e la  natura  di  essi 
si  cambia  col  cambiare  la  nutrizione  degli  animali  che  Io  devono  produrre.  I 
nutrimenti  che  meglio  li  costituiscono  sono  in  progressione  decrescente;  il 
panello  di  lino,  di  ravizzone,  il  trifoglio,  il  fieno  e per  ultimo  le  diverse  qua- 
lità di  paglia. 

Per  la  sternitura,  oltre  a molte  spoglie  di  vegetazione  disseccate,  si  usano  più 
sovente  e con  miglior  successo  le  paglie  di  frumento,  di  segale,  di  avena  e 
di  riso. 

La  diversità  del  letame  dipende  pure  dalla  età  dell’animale,  stando  in  ra- 
gione inversa  di  questo  la  bontà  di  quello. 

La  quantità  del  letame  varia  secondo  il  metodo  di  allevamento,  ossia  se- 
condo che  gli  animali  fanno  vita  libera  o nelle  stalle,  essendo  in  quest’ultimo 
caso  più  che  doppia. 

5.  Per  ottenere  un  metro  cubo  di  letame  di  buona  qualità  occorre  l’impiego 
di  tre  metri  cubi  di  foraggio  secco , metà  fieno  e metà  paglia.  Il  metodo  pili 
proprio  per  istabilire  un  dato  circa  alla  qualità  e quantità  del  concime  che 
può  ottenersi  da  una  data  superficie  di  terreno,  sta  nel  saper  calcolare  il  peso 
dei  foraggi  consunti  dagli  animali  e della  paglia  impiegata  per  farne  la  let- 
tiera. In  fatti  noi  sappiamo  che  il  concime  alquanto  umido  e carico  di  materia 
stercoracea , costituita  da  dejezioni  liquide  e solide  amalgamate  colla  paglia 
alquanto  corta  è il  migliore.  La  quantità  di  paglia  che  si  richiede  per  la  for- 
mazione di  un  quintale  di  letame  è circa  di  sedici  a diciasette  chilogrammi , 
e quella  del  fieno  è di  circa  trentacinque  chilogrammi.  Il  che  vuol  dire  che 
con  cento  chilogrammi  tra  fieno  e paglia  si  otterranno  quasi  due  quintali  di 
letame  normale  da  stalla.  Per  cui  se  nel  calcolo  di  questo  prodotto  vogliansi 
far  entrare  anche  tutti  gli  altri  vegetabili  che  possono  prestarsi  a tale  ufficio 
sia  per  nutrimento  che  per  lettiera,  si  potrà  questo  prodotto  calcolarlo  coll’au- 
mento del  50  per  % media,  fatto  nessun  riflesso  alla  qualità;  poi  l’aumento 
nella  quantità  sarà  nel  maggior  numero  dei  casi  in  ragione  inversa  della 
qualità. 

6.  Benché  non  si  possa  contrastare  l’ utilità  delle  materie  adoperate  per 
ingrassi  e descritte  nell’articolo  pubblicato  sotto  questo  titolo  nel  fascicolo 
di  febbrajo  di  questo  giornale,  pure,  riflettendo  al  grande  consumo  dell’azoto 
e degli  altri  principii  elementari  occorribili  allo  sviluppo  della  vegetazione,  è 
d’uopo  confessare  cbe  tutte  quelle  materie  non  basterebbero  che  ad  un  debole 
soccorso  se  non  fossero  sostituite  nella  maggior  parte  dei  casi  del  letame  da 
stalla.  La  prosperità  dell’ agricoltura  di  qualunque  paese  dipende  interamente 
dalla  economia  dei  letami,  essendo  sempre  in  rapporto  del  numero  degli  ani- 
mali che  vengono  allevati,  e della  massa  delle  dejezioni  di  es3i  combinate  con 
un  impasto  qualunque  di  stramaglie  che  servirono  da  letto. 

7.  La  lettiera  è pure  cosa  essenziale  il  costituirla  di  buone  materie,  essendo 
prima  proprietà  di  essa  quella  di  non  essere  aderente  alla  pelle  del  bestiame, 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  AGRICOLA  403 

mentre  deve  nello  stesso  tempo  essere  molto  assorbente.  Già  indicai  la  quan- 
tità di  strame  occorrente  alla  formazione  di  un  buon  letame,  e siccome  il  rap- 
porto della  lettiera  alle  dejezioni  costituisce  sempre  il  valore  del  letame,  così 
potrà  dirsi,  come  ognun  vede,  che  la  paglia  vi  entrerà  sempre  in  ragione  in- 
versa della  bontà  di  esso.  Ciò  dovrebbe  servire  di  norma  pei  tempi  di  scarsità 
di  nutrimento,  cercando  di  far  mancare  piuttosto  il  ietto  che  gli  alimenti,  po- 
tendosi anche  la  paglia  somministrare  per  cibo  purché  sia  linamente  tagliata 
e mista  a fieno  o ad  altri  erbaggi  bollili. 

Più  la  lettiera  è divisa,  ossia  distesa  sopra  il  suolo,  più  è suscettibile  ad 
appropriarsi  i sughi  liquidi  e ad  incorporarli  nel  suo  tessuto;  bisognerà  quindi 
usare  la  precauzione,  onde  meglio  ottenere  ciò,  di  tagliuzzare  le  paglie  lunghe. 
Gli  escrementi  allora  prendono  maggiore  disposizione  al  fermento , e siccome 
l’uso  nella  maggior  parte  dei  paesi  è di  cambiare  il  letto  una  volta  o due  per 
settimana,  si  dovrà  in  tal  caso  cambiarlo  anche  tutti  i giorni,  perchè  il  solle- 
cito fermento  del  letame  può  recar  danno  alla  salute  degli  animali.  Almeno 
almeno  poi  si  potrebbe  levare  dalla  lettiera  quella  porzione  di  stramaglie  che 
sia  più  amalgamata  colle  dejezioni,  sostituendovi  sempre  della  nuova  paglia. 

Il  letame  appena  estratto  dalla  stalla  deve  trasportarsi  sul  letamiere  mediante 
una  carriuola,  ed  *il  letamiere  deve  essere  coperto  di  tettoja  e situato  in  luogo 
ed  in  modo  che  il  letame  non  venga  danneggiato  dalle  acque  pluviali. 

8.  È di  grande  necessità  tenere  il  letame  ammonticchiato  onde  vi  si  deter- 
mini al  più  presto  la  fermentazione;  chè  in  tale  stato  il  letame  si  scalda  ed 
evapora  le  parti  acquose  insieme  ai  varii  gas  che  si  sprigionano  dalle  materie 
che  li  contengono.  È vero  che  il  suo  volume  diminuisce  di  mollo,  ma  tende 
però  sempre  a convertirsi  in  una  massa  omogenea,  ciò  che  gli  fa  appunto  ac- 
quistare la  prima  e più  necessaria  qualità  per  poter  fare  delle  regolari  con- 
cimazioni. 

9.  11  fiorentino  Gazzeri  fece  moltissimi  esperimenti  per  istituire  un  valore 

rappresentativo  della  perdita  che  soffre  il  concime  durante  la  fermentazione. 
Per  far  ciò  riempì  una  calda ja  di  rame  per  due  terzi  con  chilogrammi  13,75 
di  letame  e collocatola  in  luogo  chiuso  la  coprì  di  grossa  tela  sotto  coperta 
di  paglia.  In  tale  stato  quella  massa  anche  perchè  non  era  molto  grossa  ed 
aveva  una  diffìcile  comunicazione  coll’aria  esterna,  soffriva  lentamente  le  sue 
perdite;  nell’ ultimo  periodo  dei  dodici  giorni  avendo  tenuto  scoperta  la  caldaja 
ebbe  una  perdita  del  30  % oss*a  superiore  alla  perdita  sofferta  nel  l.°  pe- 
riodo di  58  giorni  che  fu  soltanto  di  23,50  % e(l  alla  fine  delle  sue  esperienze, 
paragonata  la  delta  quantità  di  chilogrammi  13,75  a 100,  ottenne  i seguenti 
risultali  : • • 
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Da  un  simile  quadro  si  viene  a desumere  che  nello  spazio  di  119  giorni  la 
massa  intera  diminuì  del  55  per  °/o  circa,  e che  la  diminuzione  dopo  il  primo 
periodo  di  esperimento  procedette  con  uniformità  finché  fu  tenuta  coperta  la 
caldaja;  ma  poi  aumentò  scoprendola. 

Ecco  in  ciò  un’altra  prova  di  quanto  dissi  altra  volta  in  questo  periodico, 
che  cioè  il  letame  fermentato  perde  sempre  di  valore  ; ecco  una  prova  che 
dopo  la  fermentazione  rimane  appena  la  metà  del  peso  e che  questa  metà  si 
compone  per  tre  quarti  di  acqua  e per  un  quarto  di  sostanze  che  devono  con- 
correre alla  alimentazione  dei  vegetabili. 

10.  1 concimi  così  detti  misti  perchè  contengono  sostanze  animali  e vegetali 
hanno  una  composizione  complicatissima,  Braconnat  eseguendo  un  esperimento 
sopra  una  porzione  di  letame  molto  fermentato  ottenne  i seguenti  risultati: 


Acqua  72, 50 

, Paglia  torbala  12,41 

Materia  torbosa 5,65 

Materia  terrosa 5,62 

Carbonato  di  calce 5,  50 

Sabbia 5, 26 

Cloruro  di  potassio 0,24 

Materie  grasse  ammoniacale 0,  09 

Potassa  ammoniacala 1,15 

Traccie  di  carbonato  d’ammoniaca *.  . . » » 

Traccie  di  solfato  e fosfato  di  potassa » » 

100, 00 
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Boussingault  analizzando  letame  in  uno  stato  forse  meno  fermentato,  trovò: 

Acqua 70, 50 

Carbonio  7, 41 

' Idrogeno  0, 92 

Ossigeno 5,27 

Azoto 0,  39 

Ceneri • 6,71 

100,  00 


Avendo  poi  ripetuto  lo  esperimento  sopra  letame  allo  stato  secco,  ottenne: 


Carbonio 
Ceneri 
Ossigeno 
Idrogeno 
Azoto  . 


35,  80 
52,19 
25,81 
4,18 
. 2,  02 


100,  00 


Gli  esperimenti  fatti  sul  letame  da  stalla  ridotto  in  ceneri  fornirono  i se- 


guenti risultati  : 

Terra  mista  a silice  ed  argilla 66,  40 

Calce 8,  60 

Soda  e potassa 7, 80 

Ossido  di  ferro  con  allumina  6, 10 

Magnesia 5, 60 

Acido  fosforico . » 3, 00 

Acido  Carbonico 2,  00 

Acido  solforico  . . 1,90 

Cloruro 0, 60 


100, 00 


Dalle  suesposte  analisi  si  può  trarre  il  confronto  fra  gli  esperimenti  allo 


slato  umido  e quello  allo  stato  secco,  ed  è allo  stato 

Umido  Secco 

Acqua 79,  30  

Carbonio 7,  40  * 55,  80 

Ossigeno  5, 50  25, 80 

Terre  miste  di  sabbia  ed  argilla 4,45  21,58 

Idrogeno 0, 90  4, 20 

Calce  . . . 0,58  2,76 


Da  riportarsi  97,95 


89,  94 
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Riporto  97,  93 

89,  94 

Soda  e potassa 

......  0,52 

2,  52 

Azoto 

2,  00 

Ossido  di  ferro  con  allumina  . . 

......  0,41 

1,96 

Magnesia 

......  0,24 

1,15 

Acido  fosforico 

..*....•  0,20 

• 0,96 

Acido  Carbonico  . \ 

......  0,13 

0,  65 

Acido  solforico 

0,13 

0,  62 

Cloruro  

0, 04 

0, 20 

100, 00 

100,  00 

Del  resto  i suddetti  esperimenti  non  devono  ritenersi  che  parziali  ed  isti- 
tuiti necessariamente  su  quella  qualità  di  concime  che  il  chimico  trovatasi 
avere  in  quel  momento,  nè  possono  stabilire  dati  precisi;  per  cui  servir  pos- 
sono soltanto  a dare  un  limite,  un’idea  del  maximum  e dei  minimum  che 
possono  contenere  di  quel  tale  componente,  tanto  più  che  ho  premesso  essere 
i letami  disparatissimi  per  qualità  e valore  per  la  differenza  degli  alimenti, 
dell’età  degli  animali,  del  lavoro  cui  sono  sottoposti,  o del  riposo  che  possono 
godere,  e nelle  femmine  anche  pel  loro  stato , se  pregne  o non , essendo  nel 
primo  caso  molto  inferiore  il  concime  per  l’ assorbimento  dei  principii  nutri- 
tivi in  causa  della  nutrizione  del  feto. 

li.  Il  letame  bovino  è il  più  abbondante  e quello  che  più  d’ ogni  altro 
viene  raccolto  in  grandi  masse,  comprendendo  sotto  questo  nome  anche 
quello  di  vacca  che  raccogliesi  dal  barco-stalla  dove  allevansi  le  bergamine 
pel  caseificio.  La  bontà,  o meglio  l’energia,  di  questo  letame  è sempre  in  ra- 
gione diretta  della  nutritività  dei  cibi,  non  che  della  bontà  della  paglia  o strame 
che  servi  di  letto.  La  Lombardia  dà  il  miglior  letame  bovino  perchè  quivi 
trova  il  bestiame  grande  quantità  di  erba  e buon  fieno,  non  che  di  eccellente 
paglia  da  far  letto , adoperandosi  per  lo  più  per  quest’  uso  quella  che  avanza 
dopo  la  trebbiatura  del  frumento.  S’adoperano,  è vero,  altre  stramaglie,  come 
la  paglia  di  riso,  le  stoppie  ed  i melegazzi,  ma  non  costituiscono  queste  la 
maggioranza  dell’uso. 

Il  letame  bovino  si  ha  pure  di  buona  qualità,  anche  fuori  di  Lombardia  in 
quei  paesi  dove  coltivansi  mollo  le  praterie  tanto  naturali  che  artificiali,  ed  il 
più  scadente  si  ottiene  dove  il  bestiame  mangia  poco  foraggio  verde  e poco 
fieno,  e lo  si  nutre  in  vece  per  gran  parte  con  avanzi  di  vegetali  che  già  ser- 
virono all’ u^iO  dell’uomo,  peggiore  poi  ancora  dove  fanno  servire  di  letto  le 
piante  paludose,  come  i giunchi  e le  carici;  poiché  queste  disseccano  tardi 
e non  possono  quindi  recare  alla  massa  del  letame  il  vantaggio  del  fermento 
e quindi  dell’amalgama;  ed  inoltre  si  somministra  agli  animali  un  letto  che 
contenendo  sempre  dell’umidità  può  riescire  di  danno  alla  salute  di  essi. 

Da  quanto  sopra  hassi  abbastanza  per  ritenere  vero  che  principalissima 
cosa  per  conseguire  un  buon  letame  si  è la  sostanziosa  nutrizione  degli  animali. 
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Gli  agricoltori  del  Milanese  sono,  riguardo  a ciò,  i più  lodevoli,  avendo  essi 
per  norma  di  mantenere  tante  vacche  quante  possono  essere  allevate  con  buon 
nutrimento  senza  il  menomo  scapito  della  economia  dei  fondo. 

Già  fu  fatto  conoscere  nei  precedenti  articoli  sulla  Economia  Agricola  quanto 
importi  procurare  un  buon  letto  agli  animali,  come  pure  quanto  dannosa  sia 
la  pratica  di ‘somministrar  loro  per  quest’uso  un  miscuglio  di  terra;  poiché 
se  questa  ha  la  proprietà  di  assorbire  le  orine  ed  assimilarsi  le  esalazioni 
ammoniacali,  è però  contraria  all’  igiene,  pel  freddo  che  vi  mantiene.  Nulla  di 
meno  forse  dietro  qualche  riforma  potrebbe  presentare  qualche  lato  di  tolle- 
ranza in  vista  della  economia  di  strame  che  arreca.  Sul  Lodigiano  il  letame 
bovino  si  usa  assai  di  rado , essendo  pratica  inveterata  colà  di  mescolarlo  al 
cavallino  pel  motivo  che  nei  lavori  di  campagna  si  servono  molto  più  di  cavalli 
che  di  buoi.  Cosi  mescolato  però  quegli  agricoltori  lo  usano  pella  concimazione 
dei  prati  d’ avvicenda  che  sono  in  ruota  col  riso,  col  lino  e colla  canape. 

42.  Il  letame  bovino  ha-  tutte  le  proprietà  necessarie  per  somministrare  una 
buona  concimazione,  poiché  esso  fermenta  lentamente,  ed  è inoltre  formato 
per  la  sua  massima  parte  di  una  polpa  molle  e saponacea,  la  quale  serve  molto 
opportunamente  ed  in  special  modo  per  legare  insieme  le  parti  dei  terreni 
sciolti.  Quello  di  vacca  è ancora  migliore  in  questo  senso,  ma  ha  molto  minor 
valore  intrinseco,  poiché,  a pari  qualità  di  nutrimento  e di  sternitura,  la  quan- 
tità di  azoto  che  si  comprendo  in  questi  due  diversi  letami  è la  seguente: 

• letame  bovino  in  100  parti,  azoto  0,  55 

letame  vaccino  » » » » 0, 44 

• 

Tutte  due  queste  qualità  di  letame  sono  però  vantaggiose  secondo  le  circo- 
stanze, e risultano  di  maggior  valore  le  differenti  proprietà  di  essi  allorché 
un  podere  ha  dei  campi  di  diversa  qualità  di  terra,  e quando  ragricoltore  ha 
le  cognizioni  necessarie  per  saperle  applicare. 

Il  letame  vaccino  può  usarsi  con  utilità  in  ogni  stagione,  avvertendo  di 
seppellirlo  coll’aratro  all’epoca  delle  seminagioni  quando  debbasi  usarlo  per  la 
concimazione  di -un  campo  a cereali  invernenghi,  e cosi  pure  dovrà  seppellirsi 
di  primavera  avanti  la  seminagione  dei  cereali  estivi.  Questo  letame  non  si 
sparge- mai  sulle  messi  già  in  vegetazione,  a meno  che  non  venga  distribuito  in 
appendice  ad  anteriore  concimazione.  Usandolo  per  le  praterie  lo  si  sparge 
nelle  due  stagioni  d’autunno  e d’inverno,  avendo  cura  di  levare  col  rastrello 
tutti  gli  avanzi  pagliosi  allorché  giunge  la  primavera. 

45.  Lo  strame  non  è mai  abbondante  pel  letame  bovino  e vaccino  essendo 
esso  assai  molle  e quindi  bisognoso  di  trovare  materia  che  lo  assorba  e lo 
incorpori , e sempre  migliore  riesce  quanto  più  lo  si  lascia  sotto  gli  animali, 
appunto  perchè  acquista  maggior  consistenza  ed  omogeneità.  Nella  state  bisogna 
dare  molto  foraggio  verde  agli  animali  bovini,  onde  forniscano  maggior  quan- 
tità di  parti  liquide,  essendo  l’orina  la  parte  più  energica  degli  escrementi; 
e questa,  come  al  giorno  d’oggi  si  usa  quasi  generalmente,  deve  essere  rag- 
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colta  in  pozzi  a tenuta  d’acqua,  onde  servirsene  per  inaffiare  il  letame  deposto 
nel  letamiere.  In  questa  stagione  essendo  assai  facile  il  far  essicare  i vegetabili, 
possono  adoperarsi  come  stramaglie  le  felci,  i giunchi,  e le  ginestre  onde 
trarre  da  questi  vegetabili  il  miglior  uso  economizzando  cosi  la  paglia  che 
può  essere  adoperata  per  miglior  servizio  allo  sternito  delle  scuderie.  Queste 
piante  palustri  stando  sotto  gli  animali  e sotto  1’  azione  del  cfflorico  che  si 
emana  da  essi  e dagli  escrementi  acquistano  delle  proprietà  tutte  speciali  che 
le  rendono  assai  preziose;  anzi  se  ne  avrà  gran  vantaggio  se  si  terrà  in  luogo 
apposito  una  raccolta  di  queste  piante  per  inafflarle  coi  prodotti  liquidi  del- 
l’ ingrasso. 

14.  Il  letame  di  cavallo  è quello  che  più  abbonda  nella  provincia  milanese. 
Esso  ha  senza  alcun  dubbio  tutte  le  proprietà  favorevoli  di  quello  bovino , e 
contiene  inoltre  0,74  di  azoto  sopra  100,00,  ossia  una  metà  di  più  di  quello 
di  bue, 

Ciò  dipende  dal  fatto  assai  noto  che  il  cavallo  è,  in  parità  di  circostanze, 
sempre  meglio  nutrito  dei  buoi  e delle  vacche.  Il  cavallo  mangia  biada,  fieno, 
panello , crusca  e viene  inoltre  sternito  colle  migliori  stramaglie  ossia  colle 
migliori  paglie  di  cereali.  • 

Se  la  sternitura  si  fa  con  strame  diverso  anche  il  letame  ha  proprietà  di- 
verse. Il  letame  di  cavallo  è molto  facile  alla  fermentazione  in  causa  della 
consistenza  del  suo  sterco,  il  quale  contiene  grande  quantità  di  prodotti 
gasosi;  ma  diminuisce  anche  maggiormente  di  volume  sotto  l’azione  del 
fermento.  Questa  diminuzione  è ancor  più  sensibile  nelle  colonie  «in  cui  si 
usa  lasciarlo  esposto  agli  influssi  atmosterici,  accatastandolo,  come  si  fa  in 
Lombardia,  sugli  angoli  dei  prati,  senza  nemmeno  provvederlo  di  una  teltoja  di 
paglia.  Per  la  riprovevolissima  pratica  poi  di  ributtarlo  tre , quattro  e pcrfìn 
cinque  volte  prima  adoperarlo  si  consuma  ancor  più  in  volume  non  meno  che 
in  sostanze  fertilizzanti.  È vero,  dirassi,  che  questa  pratica  è pressoché  san- 
zionata dai  tecnici,  in  quanto  che  si  stabilisce  il  maggior  valore  di  un  letame 
sul  maggior  numero  delle  ributtature;  ma  questo  è un  difetto,  un  avanzo  di 
antichi  pregiudizi^  una  falsa  idea  di  tempi  trascorsi  che  ancor  sta  franca  per 
le  usanze  campagnuole  tanto  difficili  a sradicarsi.  In  fatti  chi  può  negare  che 
tutto  quel  denso  vapore  e forte  calore  che  si  emana  al  momento  della*  ribut- 
tatura  non  sia  una  perdita  dei  principii  più  utili,  più  fertilizzanti,  più  assimi- 
labili al  tessuto  dei  vegetabili  ; appunto  perche  costituenti  la  parte  più  solubile 
del  letame? 

Ciò  che  si  dice  pel  letame  di  cavallo  può  ripetersi  anche  per  quello  delle 
bestie  bovine,  ond’è  che,  come  già  esposi  in  altri  articoli  su  tale  argomento, 
dovrebbesi  una  volta  togliere  siffatti  pregiudizii,  e tenere  più  che  sia  possibile 
raccolto  il  letame  e difeso  dalle  influeuze  atmosferiche,  spargendolo  pure  nei 
campi  meno  fermentato  e scomposto.  Tale  intento  non  si  potrebbe  ottenere 
che  dagli  Ingegneri  quando  fanno  i rilievi  di  consegna  per  affitto  di  posses- 
sioni, stabilendo  per  obbligo  agli  afflltuarii  la  migliore  fabbricazione  e conser- 
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razione  del  letame,  e mettendo  a debito  ogni  ributtatura , che  al  contrario  si 
usa  ora  annotarla  a credito,  obbligando  altresi  gli  affittuarii  stessi  a consegnare 
infine  di  locazione  tanti  coperti  di  paglia  quante  sono  le  cataste  di  letame 
che  si  rilevano  sul  fondo.  Motisi  poi  che  il  trasporto  sul  fondo  per  depositar* 
velo  è sempre  dannoso , dannoso  nel  senso  che  non  è facile  cosa  lo  stabilire 
sotto  la  catasta  un  pavimento  impermeabile  e che  non  lasci  quindi  sfuggire  le 
parti  liquide  che  non  possono  essere  certamente  che  le  più  preziose  del  le- 
tame. La  necessità  di  togliere  all’ agricoltura  simili  pregiudizii  si  mostra  cosi 
evidente  che  non  pare  sia  qui  il  caso  di  instare  più  oltre  * ed  in  fatti  se  si 
tien  calcolo  che  in  119  giorni  100  parti  di  letame  si  ridussero  a 55,  mentre 
era  raccolto  in  una  caldaja  di  rame,  quanto  sarà  la  perdita  se  invece  di  te- 
nerlo cosi  chiuso  lo  si  deporrà  in  cataste  all’aria  aperta,  sopra  fondo  assor- 
bente e per  lo  spazio  di  cinque  o sei  mesi. 

Onde  avere  gran  copia  di  letame  bisogna  fornire  ai  cavalli  un  letto  sempre 
fresco,  non  curando  economia  per  procurarsi  paglia,  imperocché  un’agricoltore 
non  può  meglio  impiegare  i suoi  capitali  che  procurandosi  abbondante  ed 
energico  Jetame. 

15.  Benché  il  letame  di  cavallo  molto  paglioso  possa  essere  usato  con  van- 
taggio in  agricoltura  non  produce  però  sempre  buon  effetto  su  tutti  i terreni. 
Esso  è in  ispecial  modo  atto  alla  concimazione  dei  terreni  compatti  ed  argil- 
losi pel  calore,  per  la  elasticità  e pel  suo  composto  di  parti  piuttosto  solide, 
mentre  al  contrario  usandolo  per  terreni  leggieri  si  spingono  ad  una  maggiore 
permeabilità  ed  aridità.  Ben  considerando  le  proprietà  del  letame  cavallino , 
noi  sappiamo  che  allorché  sia  mollo  decomposto  é anche  più  facile  alla  fer- 
mentazione, e che  quanto  più  le  sue  fibre  sono  alterate,  gli  effetti  che  produce 
sono  anche  meno  durevoli,  e siccome  il  principale  difetto  dei  terreni  leggieri 
è la  proprietà  eminente  di  decomporre  gli  ingrassi,  ne  avviene  che  i vegetali 
che  vi  hanno  vita  cessano  bentosto  dal  trovare  principii  alimentatori.  Da  ciò 
dunque  dovrebbe  desumersi  essere  il  letame  cavallino  preferibile  paglioso , in 
quantochè  ne  soffrirebbe,  è vero , al  principio  la  costituzione  del  terreno , ma  . 
poscia,  intenerendosi  di  mano  in  mano  le  fibre  del  letame,  tanto  più  3e  si 
sarà  sparso  nell’ inverno,  accadrà  che  pel  momento  della  siccità  causata  dalla 
stagione  estiva,  si  potrà  procurare  al  terreno  stesso  un’aumento  di  umidità  , 
servendo  esso  letame  ad  attrarre  quella  atmosferica.  Ond’  è che  dovrassi  con- 
cludere essere  senz’ alcun  dubbio  anche  in  questo  caso  preferibile  l’uso  del  le- 
tame fresco  a quello  del  letame  consumato. 

In  quei  paesi  dove  gli  orti  hanno  un  fondo  argilloso  ed  abbondante  irriga- 
zione richiedesi  senza  dubbio  nessun’ altra  concimazione  che  non  sia  di  letame 
cavallino,  poiché  possedendo  questo  la  proprietà  speciale  di  sviluppare  calorico  e 
fermentare,  serve  mollo  opportunamente  a correggere  quell’eccesso  di  freddo  che 
potrebbe  avere  il  terreno  per  la  qualità  del  fondo  e per  la  soverchia  irrigazione. 

16.  Già  si  intende  che  anche  il  letame  di  mulo  e di  asino  sono  a compren- 
dersi nella  generalità  del  letame  cavallino  quanto  alle  proprietà  generali,  ben- 
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che  alquanto  inferiori  per  la  diversità  di  alimenti  e di  sternitura  che  sono 
senza  alcun  dubbio  di  qualità  inferiore.  Però  siccome  il  processo  di  digestione 
è in  questi  animali  eguale  a quello  del  cavallo,  e la  loro  specie  non  è tanto 
numerosa  nei  nostri  paesi,  credetti  non  meritare  questa  parte  una  speciale 
descrizione,  e quindi,  come  fu  già  detto,  il  loro  letame  si  è compreso  sotto  la 
qualifica  di  letame  cavallino. 

17.  Sotto  la  denominazione  di  letame  pecorino  comprendesi  anche  quello 
di  capra,  imperocché  lo  sterco  di  queste  due  specie  di  animali  possiede  un’e- 
guale energia,  e questa  ha  appunto  la  media  fra  quello  di  cavallo  e quello  di 
bue.  Il  letame  di  pecora  è il  più  usitato  dopo  quello  di  cavallo  e di  bue , ed 
è anche  quello  che  dopo  di  essi  presenta  maggiori  vantaggi  all’ agricoltura, 
potendosi  con  indilferenza  sostituire  a quello  di  cavallo  nella  maggior  parte 
dei  casi.  Il  letame  pecorino  e in  ispecial  modo  addatto  alle  terre  argillose  pel 
calore  proprio  e per  la  eccessiva  tendenza  alla  fermentazione  cagionata  dalle 
esalazioni  animali  di  cui  è carico,  e dal  concentramento  in  esso  dell’ orina 
molto  densa  e grassa.  In  questo  letame  lo  sterco  è sempre  in  maggiori  pro- 
porzioni dello  strame. 

In  quei  paesi  in  cui  si  conosce  il  valore  del  letame  pecorino  due  soli  sono 
gli  scopi  che  si  vogliono  raggiungere  coll’  allevamento  delle  pecore  e delle 
capre,  la  lana  e lo  sterco.  In  fatti  piuttosto  che  andar  vagando  colle  mandre 
sulle  pubbliche  strade  o sui  pascoli  comunali  (avanzo  questo  dell’  antica  igno- 
ranza) sarebbe  assai  meglio  che  i proprietarli  di  quegli  animali  imprendessero 
la  riduzione  di  campi  incolti  a prati  artificiali;  procurando  così  maggior  ali- 
mento alle  pecore  medesime  ed  utilizzandone  gli  escrementi  col  ricoverarli  in 
appositi  ovili  per  la  notte,  che  cosi  facendo  migliorerebbero  le  razze  delle  pe- 
core tanto  per  la  lana  quanto  per  la  carne. 

lo  già  dichiarai  la  mia  opinione:  l’ agricoltura  tutta  dipende  dalla  teorica 
degli  ingrassi  ; la  natura  è una  linea  rientrante  che  serve  sempre  a sé  stessa 
e sempre  si  riproduce,  ed  assai  va  errato  chi  credesse  esistere  un  terreno  fer- 
tile senza  una  causa  prima  che  vi  arrechi  la  fertilità.  Perchè  un  campo  sia 
fertile  occorre  la  decomposizione  di  vegetabili  o la  disorganizzazione  di  ani- 
mali, od  il  riposo  nella  coltivazione,  dipendendo  da  questo  il  prodursi  di  spon- 
tanea vegetazione  che  lascia  al  terreno  tutto  il  contingente  dei  principii  assi- 
milatisi provenientigli  dall’  atmosfera  e dagli  insetti  che  pur  troppo  sono  nu- 
merosi quanto  più  la  coltivazione  è abbandonata  a sé  stessa.  Se  però  il  riposo 
di  un  campo  può  tornare  necessario  in  alcune  speciali  circostanze,  e l’agri- 
coltore può  fruirlo  in  riguardo  ad  un  terreno  ch’egli  abbia  dissodato  non  do- 
vrà addottalo  come  pratica  assoluta  pel  miglioramento  di  un  fondo,  non  dovrà 
mai,  come  usavano  gli  antichi,  e come  si  usa  in  alcune  parti  d’Italia  farlo 
entrare  in  ruota  di  coltivazione,  essendo  tale  pratica  contraria  ed  oltraggiale 
all’  industria  dell’  uomo.  Troppo  sono  note  per  gli  studii  d’  egregi  scrittori  le 
proprietà  diverse  ed  opposte  delle  molte  coltivazioni  cui  può  sottoporsi  un  ter- 
reno perchè  l’agricoltore  possa  senza  offendere  la  provvidenza  stessa  della  na- 
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tura  abbandonare  al  riposo  un  fondo  che  coltivato  per  diversi  prodotti  potrebbe, 
somministrando  abbondanti  raccolte,  correggersi  nei  difetti  lasciatigli  da  una 
troppo  prolungata  coltivazione  di  un  dato  vegetabile. 

18.  Il  letame  pecorino  richiede  per  la  sua  conservazione  moltissime  cure, 
quali  sono  di  sorvoltarlo  spesso  e tenerlo  in  piccoli  mucchi;  ma  trattandosi 
che  da  noi  non  si  allevano  questi  animali  in  si  gran  numero  da  poterne  fare 
la  raccolta  del  letame,  e che  quindi  quel  poco  che  possiamo  avere  ci  converrà 
sempre  mescolarlo  alla  massa  più  grossa  comprendente  gli  altri  letami,  così 
la  economia  di  esso  cade  sotto  le  prescrizioni  e le  proprietà  della  qualità  più 
generale  ossia  del  letame  bovino  e cavallino. 

Nell’Italia  meridionale  questo  letame  viene  dato  specialmente  agli  oliveti  ed 
alle  vili  non  che  al  lino  ed  al  panico;  in  alcuni  paesi  di  colà  si  usa  più  spe- 
cialmente per  la  concimazione  dei  foraggi  e degli  orli,  per  concimare  i quali 
usano  porre  circa  un’  ettolitro  di  letame  in  un  lino  pieno  d’  acqua,  indi  scuo- 
tere l’acqua  finché  tutta  la  parte  solubile  sia  divenuta  una  mollissima  pasta  , 
anzi  un’acqua  denSa,  e questa  la  spargono  colla  pala  di  legno. 

Questo  metodo  di  concimazione  è di  una  sorprendente  attività  e Io  si  usa 
anche  per  gli  escrementi  di  pollo. 

19.  È generale  opinione  degli  agricoltori  che  il  letame  suino  sia  di  pochis- 
simo pregio,  limitandosi  i più  a farne  uso  mescolandolo  però  cogli  altri  letami. 
Io  non  posso  a meno  di  dichiarare  erronea  questa  opinione,  in  quantochè  gli 
escrementi  suini  contengono  maggiore  quantità  di  azoto  di  quello  che  ne  con- 
tengono quelli  di  bue  e di  vacca,  e dalle  analisi  istituite  in  proposito  da  co- 
nosciutissimi agronomi  consta  che  sopra  cento  parti  di  escrementi 

di  majale  si  ottenne  0,  G3  di  azoto 
di  bue  » # 0, 55  » 

di  vacca  » 0,41  » 

D’altra  parte  poi  l’asserzione  che  lo  dichiara  dannoso  perchè  usandolo  fresco 
abbrucia  i vegetabili  fa  prova  della  energia  di  esso. 

In  molti  paesi  dell’Italia  meridionale  dove  i suini  si  allevano  in  gran  nu- 
mero si  usa  raccogliere  a parte  questo  letame  per  adoperarlo,  solo , od  al  più 
mescolato  con  quello  di  asino , e lo  somministrano  a qualunque  coltivazione 
senza  distinzione  di  qualità  della  terra.  Coltivandosi  però  specialmente  gli 
agrumi,  lo  riserbano  in  particolare  per  la  concimazione  di  questi,  non  che  per 
gli  olivi.  La  pratica  di  quei  paesi  consiste  nel  disporlo  in  masse  unitamente  al 
letame  asinino,  e lo  lasciano  accatastalo  finché  per  la  continua  fermentazione 
siasi  totalmente  decomposto  e ridotto  in  polvere. 

20.  Il  letame  suino  è specialmente  vantaggioso  pei  terreni  magri  e silicei , 
esposti  a prolungate  siccità,  a motivo  che  usandolo  allo  stato  in  cui  si  usano 
gli  altri  letami  e sempre  alquanto  liquido , saponaceo  e grasso , e contenente 
poche  stramaglie.  L’erronea  opinione  della  maggior  parte  dei  nostri  agricoltori, 
produce  la  conseguenza  che  per  lo  più  non  si  curano  di  somministrare  ai 
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majali  un  letto  di  buone  stramagge  assorbenti,  e cosi  avviene  che  la  massima 
parte  degli  escrementi  liquidi  va  persa  fuori  dei  porcili.  È ben  vero  che  al 
presente  sembra  abbiasi  compresa  l’importanza  dei  letami  e che  perciò  nelle 
cascine  di  nuova  costruzione  anche  i porcili  sono  fabbricati  con  ordine  e spa- 
zio bastante  da  poterli  pulire  e sternire , e sono  provveduti  di  colatori  sotter- 
ranei mettenti  capo  al  comune  serbatojo  delle  orine. 

11  miglior  mezzo  a ritrarre  molto  e buon  letame  dai  majali  si  è di  stèndere 
della  terra  sul  suolo  dei  porcili,  il  quale  è più  spesso  di  pietra,  e sopra  la 
terra  stendere  come  per  l’altro  bestiame  le  opportune  stramaglie;  poiché  in 
tal  modo  dove' non  esistono  porcili  di  moderna  costruzione  si  potrà  colla  terra 
raccogliere  le  orine  che  sono  per  questi  animali  tanto  abbondanti,  e si  avrà 
in  essa  terra  un’eccellente  ingrasso  e correttivo  anche  per  la  massa  generale 
del  letame.  Il  fondo  di  terra  potrà  cambiarsi  ogni  otto  o dieci  giorni  e traspor- 
tarlo sul  letamiere  disponendolo  a strati.  Le  stramaglie  pei  majali  possono  es- 
sere di  felci,  ginestre  e foglie  di  alberi. 

Fra  tutti  i letami  che  si  ottengono  dall’ allevamento  del  bestiame,  quello 
dei  majali  è il  più  abbondante  in  proporzione  del  numero  degli  animali.  Il 
majale  si  nutre  per  lo  più  di  alimenti  sostanziosi  ed  umidi,  ed  essendo  assai 
vorace  ne  consuma  una  grande  quantità.  11  letame  che  si  estrae  dai  porcili  può 
considerarsi  già  allo  stato  di  poter  essere  usato  ; imperocché  il  majale  sta  quasi 
continuamente  sdrajato,  e si  avvolge  entro  il  suo  letto  il  quale  si  imbeve  per 
ciò  di  tutte  le  esalazioni  e di  tutta  la  parte  liquida,  rammollendo  cosi  le  stra- 
maglie da  sembrar  quasi  già  fermentate. 

21.  La  fossa  da  letame  è uno  spazio  per  io  più  rettangolare,  scavato  ad  una 
certa  profondità  e destinato  a raccogliervi  le  spazzature  delle  stalle,  ovili  e 
porcili  per  fabbricarvi  ingrassi,  mescolandovi  altresi  qualunque  altro  avanzo 
di  animali  e vegetabili.  * 

La  fossa  da  letame  è quasi  sempre  situata  nel  cortile  della  fattoria  e vicina 
più  che  è possibile  alle  stalle  ed  agli  stabii,  lontana  invece  quanto  si  può  dal- 
l’ abitato  a motivo  delle  putride  esalazioni  che  da  essa  emanano. 

La  qualità  dei  letami  provenienti  dal  letto  degli  animali  domestici  non  è 
sempre  eguale,  per  cui  il  coltivatore  intelligente  deve  conoscere  la  maniera  di 
mescolarli  nella  fossa  onde  formarne  degli  ingrassi  convenienti  alla  natura  dei 
suoi  terreni.  Quando  la  fossa  da  letame  sia  profonda  due  o tre  decimetri  serve 
a suflicienza  per  conservare  il  letame  lungo  o fresco,  mentre  per  la  conserva- 
zione del  letame  corto  o fermentato  occorre  la  profondità  d’un  metro  od  anche 
più,  non  che  un  condotto  interno  che  inferiormente  metta  capo  ad  un  serbatojo 
o cisterna  in  cui  si  raccolgano  le  orine  e dal  quale  possono  essere  estratte 
mediante  una  pompa  ; poiché  per  la  conservazione  e conveniente  fermentazione 
di  una  massa  di  letame  occorrono  frequenti  innaffiamenti  di  lordura  di  con- 
cime, o meglio  ancora  di  orine,  se  possono  colla  pompa  suddetta  surrogarsi. 

Le  fosse  da  letame  generalmente  chiamate  letamieri  e per  lo  più  anche  de- 
stinate alla  fabbricazione  di  letami  artificiali  cosi  detti  composte,  ed  in  tal  caso 
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richiedono  una  profondila  maggiore  anche  di  due  metri,  onde  1* agricoltore 
possa  moltiplicare  i diversi  strali  alternandoli  di  vegetabili , terra  e sostanze 
animali  che  sj  lasciano  poi  più  o meno  macerare  finché  ridotte  friabilissime 
ed  amalgamate  vengono  adoperate  nella  concimazione  cui  meglio  risultano  fa- 
vorevoli. Ciò  si  ottiene  al  termine  dell’azione  chimica  che  si  sviluppa  nel  le- 
tamiere,  potrebbe  dirsi  terriccio , ma  perchè  questo  vocabolo  indica  meglio  il 
cosi  detto  humus,  cosi  è a preferirsi  il  vocabolo  terriccioso , che  indica  abba- 
stanza la  base  terrosa  di  esso. 

22.  Le  composte  sono  ordinariamente  formate  di  terra  da  fosso  o meglio  di 
stagno,  di  tanno,  di  fuligine,  creta,  calce , marna,  spazzatura  di  strade , feccia 
e residui  di  materie  fermentate,  cotiche  di  prati,  torba  cenere,  foglie  di  alberi 
sanse  di  frutti,  avanzi  di  vegetabili  commestibili  e di  quelli  già  usati  per  let- 
tiera, e più  di  tutto  sono  costituite  di  letami.  Tutte  queste  materie  si  aiutano  a 
vicenda  per  raggiungere  il  grado  di  decomposizione  necessario,  si  assimilano  fra 
loro  e si  penetrano  reciprocamente  nel  tempo  che  stanno  unite  prima  di  essere 
sparse  sui  campi,  formando  un  ingrasso  assai  più  attivo  che  ciascuna  sostanza 
presa  isolatamente. 

È provato  da. ripetute  esperienze  che  il  letame  e la  terra  vegetabile  disposti 
a strati  intercalati  formano  un  ingrasso  assai  efficace,  e che  1’  effetto  risulta 
più  semplice  se  invece  della  terra  vi  si  mette  della  calce  o della  cenere. 
Il  principale  scopo  delle  composte  è di  ottenere  la  fissazione  nella  terra  o nella 
calce,  od  anche  nella  marna,  dei  principii  volatili  risultanti  dalla  decomposi- 
zione del  letame,  i quali  principi  d’ordinario  si  perdono  nell’atmosfera  mentre 
sono  i più  attivi  e quelli  appunto  che  si  sviluppano  durante  la  fermentazione. 

La  calce  adoperata  parcamente  può  con  vantaggio  comprendersi  nella  for- 
mazione delle  composte,  e specialmente  riescirebbe  utile  se  si  avessero  a con- 
cimare terreni  argillosi  e silicei.  In  tal  caso  però  si  userà  affatto  estinta  onde 
non  si  abbia  a carbonizzare  il  letame.  Può  usarsi  anche  la  cenere;  ma  gli  ef- 
fetti di  essa  sono  molto  inferiori. 

La  composta  deve  avere  delle  dimensioni  moderate  e tali  che  costituiscano  una 
massa  nè  troppo  piccola  perchè  non  si  dissecchi  in  breve  tempo,  nè  troppo  grande 
perchè  non  sia  troppo  influenzata  dall’atmosfera.  Gli  strati  delle  diverse  matè- 
rie concorrenti  alla  formazione  avranno  la  densità  non  minore  di  0m,10,  nè  mag- 
giore di  0ra,15,  anzi  quelli  di  terra  dovranno  essere  sempre  più  sottili  di  0,15. 

Le  materie  ivi  radunate  stanno  per  circa  otto  mesi  secondo  la  temperatura, 
cubatura,  c 1’  uso  cui  sono  destinate.  Impossibile  sarebbe  il  precisare  la  quan- 
tità di  ingrasso  composto  che  si  deve  spargere,  avvegnacchè  dipenda  ciò  tutto 
dalla  natura  del  suolo,  dal  bisogno  di  concimazione,  non  che  dalla  qualità  di 
coltivazione  cui  si  vuol  dedicare  il  terreno. 

25.  Molti  agricoltori  essendo  già  di  ciò  persuasi  hanno  da  lungo  tempo  in- 
trodotto nei  loro  poderi  l’uso  della  fossa  da  letame,  e quei  pochi  che  ancora 
non  l’hanno  si  è perchè  temono  di  incontrare  gravi  spese  a costruirla  e man- 
tenerla provvista  di  letame. 
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li  serbalojo  o fossa  da  letame  si  costruisce  d’ ordinario  in  prossimità  alle 

stalle,  scegliendo  la  parie  meno  percossa  dal  sole.  Essa  sarà  profonda  metri 

1,50  da  un  lato  ed  1,00  dall’ altro  opposto,  costrutta  da  muri  all’ingiro  della 
grossezza  di  0,50  rivestiti  di  lastre  di  vivo  della  grossezza  di  0,08.  La  sua  lun- 
ghezza di  6 . metri  circa  e la  larghezza  di  5 metri.  Il  fondo  lastricato,  come  la- 
stricalo dovrà  essere  il  canaletto  che  mette  capo  al  serbatojo  delle  orine. 

Tutta  la  fossa  sarà  coperta  da  un  tetto  di  paglia  ed  anche  d’assi  sostenuto 
da  paloni,  ed  il  tetto  medesimo  sporgerà  luti’ intorno  almeno  mezzo  metro, 
costrutto  a due  ale  colla  pendenza  ordinaria  dei  tetti  di  legno,  la  quale  sarà 
perciò  maggiore  di  quella  ordinaria  pei  tetti  a fcgole,  onde  più  presto  asciu- 
ghino dopo  le. piogge.  Meglio  sarebbe  ancora  costrurre  un  tetto  ordinario  da 
portico  sostenuto  da  G pilastri,  tre  per  lato  e distanti  ciascuno  tre  metri  l’uno 
dall’  altro,  e della  grossezza  di  metri  0,50  in  quadratura,  chè  abbastanza  solidi 
saranno  per  sostenere  una  sì  limitata  lettoja.  Costruendosi  però  di  cotto  meglio 
sarà  foggiarlo  a padiglione  ossia  a quattro  pioventi  od  ale.  Tanto  però  co- 
struendo un  tetto  a paloni  come  a pilastri  occorrerà  fra  essi  e l’orlo  del  leta- 

mierc  uno  spazio  di  mezzo  metro  onde  poterlo  girare,  il  che  portando. i so- 
stegni qualunque  essi  sieno  molto  più  all’ infuori  contribuiranno  a far  più 
grande  ancora  la  teltoja  e difendere  così  sempre  più  il  lelamiere  dalle  piogge. 

Il  tetto  si  innalzerà  di  circa  tre  metri  alla  sua  radice,  ed  avrà  una  eleva- 
zione al  colmo  di  circa  un  metro  se  in  legno,  e di  0m,60  se  di  cotto. 

24.  Avendo  qui  terminato  di  parlare  di  tutto  quanto  appartiene  alla  categoria 
degli  ingrassi  animali , non  resta  clic  di  parlare  delle  spazzature  di  strade  e 
di  fossi.  Questa  specie  di  ingrassi  può  per  la  sua  composizione  e per  gli  ef- 
fetti che  produce  cogli  ingrassi  animali  ed  anche  coi  letami.  Essi  comprendono 
grande  quantità  di  principii  nutritivi  essendo  assai  proprie  a stimolare  la  ve- 
getazione ed  a correggere  fisicamente  un  terreno.  Queste  spazzature  sono  tanto 
minutamente  ridotte  che  si  prestano  con  grande  facilità  ad  abbandonare  le 
parti  solubili  consistenti  per  lo  più  in  soli  stimolanti,  come  il  solfato  ed  il  fo- 
sfato di  calce,  le  ceneri,  il  sai  marino,  la  fuligine,  sostanze  tutte  che  si  trovano 
miste  ed  incorporate  a terra  la  cui  base  principale  è la  calce. 

. Il  fango  di  strada  e di  fosso  può  indifferentemente  adoperarsi  pei  terreni 
leggieri  e pei  tenaci;  poiché,  parlando  specialmente  di  quello  dei  fossi,  con- 
tiene sempre  una  sostanza  terrosa  divisa  molto  finamente  in  cui  abbonda  l’al- 
lumina ed  il  carbonato  calcare  insieme  a molti  residui  di  piante  paludose  sa- 
ture di  carbonio  c già  decomposte,  per  cui  devono  ritenersi  molto  vantaggiose 
pei  terreni  leggieri.  D’ altra  parte  puossi  proprio  dire  un  tale  ingrasso  profìcuo 
eziandio  ai  terreni  tenaci  per  la  quantità  degli  elementi  minerali  che  contiene, 
quali  elementi , se  parlisi  di  strade,  sono  precipuamente  silicei  mantenendosi 
desse  tutte  colla  ghiaja. 

25.  Quando  le  spazzature  sono  di  città  non  sono  veramente  ridotte  in  fango 
come  quelle  da  fosso  o da  strada,  ma  constano  invece  di  cenci,  cuojo,  carta, 
avanzi  di  vegetabili  commestibili,  ossa,  paglia , e materie  escrementizie  di  di- 
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versi  animali  domestici  cd  anche  d’uomo,  il  tutto  imputridito  sotto  l’azione 
dell’acqua  defluente  dai  lavandini,  che  è per  lo  più  lordura  di  cucina,  orina, 
liscivia  o saponata.  Come  ognuno  se  lo  può  immaginare  questo  concime  non 
è certamente  inferiore  a quello  proveniente  dalle  spazzature  di  strade  e di 
fossi,  chè  anzi  fu  sempre  riconosciuto  opportunissimo  a qualunque  esigenza 
della  coltivazione  purché  sia  raccolto  e deposto  in  appositi  serbatoj  misto  al 
fango  di  strada  per  lasciarlo  con  esso  fermentare , e per  procurare  la  decom- 
posizione di  tutte  le  materie  contenutevi. 

Le  spazzature  tutte  prese  isolatamente  sono  troppo  lente  nella  loro  decom- 
posizione e nel  produrre  qualche  effetto  alla  coltivazione  ; poiché  sebbene  le 
forze  rispettive  siano  diverse,  pure  se  si  amalgamano,  se  si  confezionano  in 
un  solo  concime,  si  ottiene  un  composto  di  facile  fermentazione  per  la  grande 
quantità  e varietà  degli  avan/i  animali  e vegetali  che  trovansi  uniti  sotto  una 
soia  azione,  costretto  inoltre  allo  assorbimento  dei  principii  esalanti  dalla  de- 
composizione prodotta  dalla  (ina  polvere  minerale  che  si  assimila. 

26.  Le  spazzature  della  città  sono  così  ammoniacali,  così  azotate  che  anche 
senza  grande  fermentazione  possono  con  utilità  adoperarsi  pegli  orti  e pei 
campi  a cereali  non  che  sui  prati.  In  fatti  al  momento  in  cui  si  raccoglie  dagli 
agricoltori  che  ne  vanno  a bella  posta  in  cerca  presenta  tutte  le  qualità  desi- 
derabili per  una  pronta  concimazione,  e certamente  se  lo  si  lasciasse  fermen- 
tare se  ne  perderebbero  tutti  gli  elementi  nutritivi. 

Questa  spazzatura  unita  al  fango  di  strade  campestri  e di  fossi  è molto 
propria  per  l’ assorzione  o fissazione  degli  elementi  gasosi,  e per  verità  sarebbe 
quasi  una  colpa  il  non  usarne,  essendo  molto  facile  ad  aversi  le  spazzature  di 
strade  e di  fossi  pel  motivo  che  ogni  anno  più  d’ una  volta  si  rassettano  le 
strade  e si  spurgano  i fossi. 

Rincresce  assai  che  generalmente  gli  spurghi  dei  fossi  si  abbandonino  sul 
ciglio  o sugli  argini  mentre  potrebbero  cosi  utilmente  impiegarsi , ed  anche 
non  volendoli  assoggettare  ad  uno  speciale  governo  potrebbero  sempre  servire 
ad  aumentare  la  massa  dei  concimi , disponendoli  a strati , e fornire  diversi 
elementi  nutritivi  e correttivi. 

Molti  agricoltori  usano  gli  spurghi  dei  fossi  misti  a letame  molto  fermentato 
per  concimare  le  praterie.  Alcuni  dopo  averli  lasciati  sul  ciglio  dei  fossi  me- 
desimi li  stendono  col  badile  sui  campi  attigui  senza  farvi  altro  , sia  che  si 
coltivino  prati  che  cereali.  La  maggior  parte  però  dei  buoni  ed  esperti  agri- 
coltori li  conducono  alla  cascina  e li  gettano  sul  letamiere;  ed  invero  questo 
è il  modo  più  sollecito  e più  utile,  Lnquantochè  1’  agricoltore  riduce  così  tutta 
la  fabbricazione  dei  suoi  letami  in  un  punto  solo,  ottenere  cioè  una  massa 
che  contenga  un  po’ di  tutto  quanto  può  occorrere  alla  vegetazione,  riserban- 
dosi nei  casi  speciali  di  un  diverso  bisogno  a preparare  quello  speciale  cor- 
rettivo che  possa  occorrere. 


Gius.  Vernansal  de  Villeneuve. 


PRELEZIONE 


AD  UN  CORSO  DI  LEZIONI  DI  CELERIMENSURA 

letta  dal  Prof.  Giambattista  D.r  Novello 

il  22  Giugno  18G7  in  Venezia. 


Intenti  sempre  a segnalare  ogni  utile  progresso  italiano  nell’ arte  dell’ ingegnere 
noi  abbiamo  con  frequenti  articoli  tenuti  i nostri  lettori  a giorno  dei  progressi 
fatti  dal  1863  a questa  parte  nella  Celerimensura,  la  quale  assorbita  sempre 
avidamente  dall’eletto  stuolo  di  giovani  ingegneri  che  si  stanno  formando  al- 
l’Istituto Tecnico  Superiore,  comincia  a farsi  strada  pure  tra  gl’ingegneri  provetti, 
prevalendo  in  essi  pure  poco  a poco  la  ragione  scientifica  dimostrata  e dalla 
pratica  luminosamente  sanzionata. 

La  Celerimensura  è stata  insegnata  in  Piemonte  dal  1824  fino  al  184G  dall’ autore 
professor  Porro,  quello  stesso  che  ora  la  professa  da  tre  anni  in  Milano,  ma 
partito  questi  in  missione  all’estero,  senza  essersi  dato  un  successore,  mancò 
affatlo  questo  insegnamento  in  Italia  ed  un  intiera  generazione  di  ingegneri 
italiani  se  ne  trova  oggidì  digiuna. 

Rimpatriato  il  Porro  un  corso  se  n’ebbe  in  Firenze  nel  1860-61  ed  uno  annuale 
ne  abbiamo  in  Milano  per  cura  dell’ E.  sig.  Comm.  Brioschi  dal  1863  a questa 
parte  nell’Istituto  Tecnico  Superiore  come  ben  sanno  i nostri  lettori,  ma  in 
nessuna  altra  parte  d’ Italia  era  sorta  finora  una  voce  a predicare  questa  geo- 
desia nuova  e veramente  pratica,  utilissima  quanto  razionale,  rapidissima  ed 
economica. 

La  città  di  Venezia  è la  prima  ad  entrare  nell’ arringo  con  un  corso  di  Celeri- 
mensura stato  inaugurato  il  22  ora  scorso  giugno  nell’Istituto  affidato  alla 
illuminata  direzione  del  preside  Cav.  Busoni,  per  opera  del  Chiaris.  Professore 
G.  B.  Novello. 

Crediamo  far  cosa  utile,  e grata  ad  un  tempo  ai  nostri  lettori,  stampando  la  ap- 
plaudita prelezione  stata  letta  in  quel  giorno  dall’Egregio  professore  in  pre- 
senza di  un  numeroso  e colto  uditorio,  e ciò  facciamo  a fine  di  sempre  più 
divulgare  questa  nuova  tecnico-scienza  fra  gl’ingegneri  italiani. 

Esamineremo  in  un  altro  numero  lo  stato  della  Celerimensura  in  Francia  dove 
l’ha  importata  il  prof.  Porro  nel  1847.  * 

La  Direzione. 

Signori  / 

Ogni  secolo  nella  storia  della  civiltà  distinguesi  per  uno  speciale  carattere;  il 

decimonono  non  v’ha  dubbio  si  riconosce  anzitutto  pel  meraviglioso  predominio 

che  han  preso  le  scienze,  in  particolare  le  naturali. 
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Se  Bacone  potesse  a’  di  nostri  tornare  per  poco  alla  vita,  vedrebbe  con  grande 
sorpresa  accresciuto  il  famoso  suo  albero  della  scienza  d’innumerevoli  e nobi- 
lissimi rami.  — 

Ed  in  vero  a poco  a poco  le  diverse  dottrine  si  sono  separate  in  un  campo 
distinto,  porgendo  origine  a tante  scienze  differenti,  quanti  erano  i principi  che 
variamente  le  governavano. 

A voler  solo  raccogliere  le  denominazioni  loro  proprie  farebbe  mestieri  un  di- 
zionario non  breve.  — 

Giammai  con  maggiore  fecondità  il  pensiero  umano  produsse  tante  utili,  sco- 
perte, giammai,  è d’uopo  pure  dirlo,  con  maggiore  sollecitudine  la  verità  teorica 
passò  nel  campo  delle  applicazioni. 

Pur  distinte  le  varie  scienze  rimangono  affratellate  dal  comune  vincolo  di  ori- 
gine loro  proprio,  si  giovano  dei  loro  trovali , si  rischiarano  le  une  colla  luce 
delle  altre,  e meravigliosamente  sviluppansi  tutte.  — A qual  punto  possano  ancor 
progredire  è ignoto,  poiché  niuno  è tanto  ardito  da  assegnare  limiti  al  volo  del- 
l’ umano  pensiero;  ma  certo  ognuno  ha  di  che  rallegrarsi  dei  futuri  destini  del- 
l’umanità e dell’incivilimento.  — 

Conseguenza  di  tale  stupendo  lavoro  si  è quello  spirito  d’attività  e direi 
quasi  d’impazienza,  svegliatosi  nella  società  presente,  e che  si  efficace  influenza 
esercita  in  .tutta  la  vita. 

L’uomo  a’ di  nostri  vuole  operare  colla  rapidità  del  pensiero,  con  tutta  l’e- 
nergia e l’irrequietezza  del  desiderio.  Ottenuto  l’impero  sopra  tre  grandi  e mi- 
steriose potenze,  il  calorico,  l’ elettricità , e la  luce,  vide  scomparire  le  distanze 
fra  i popoli,  potè  comunicare  il  pensiero  colla  celerità  del  lampo,  e rapire  una 
favilla  al  sole  per  ritrarre  istantaneamente  la  fedele  immagine  de’ suoi  cari  e 
d’ogni  cosa  creata.  — 

Oggidì  in  tutte  le  grandi  imprese,  in  tutte  le  utili  applicazioni  uno  è il  postu- 
lato: far  presto  e bene ; tale  è il  bisogno  del  nostro  secolo,  tale  per  cosi  espri- 
mermi, è il  regolo  misuratore  dell’  opportunità  d’ ogni  operazione. 

Ed  a tale  postulato,  ed  a tale  bisogno  rispondono  i mirabili  progressi  e le  stu- 
pende innovazioni , che  quasi  di  continuo  si  compiono  in  ogni  parte  della 
scienza.  — 

Oggimai  ogni  sistema  per  quanto  vecchio  ed  autorevole  sia,  è destinato  a ce- 
dere il  campo  al  nuovo  che  trova  in  sé  la  soluzione  al  problema  del  secolo,  di 
far  presto  e bene. 

Come  accadde  di  moltissime  altre  scienze,  cosi  avvenne  parimenti  della  Geo- 
desia, di  quella  scienza  che  dal  modesto  scopo  di  fissare  l’estensione  ed  accer- 
tare i limili  del  campicello,  misura  e determina  la  vera  forma  del  globo  che  ci 
sorregge,  di  quella  scienza  che  ci  indirizza  a scegliere  sul  terreno  l’andamento 
più  utile  d’una  via,  a delineare  il  corso  più  favorevole  di  un  canale,  a dirigere 
con  meravigliosa  sicurezza  lo  scalpello  del  minatore,  che  vediamo  insomma  mi- 
nistra e regolatrice  sapiente  di  ogni  più  frequente  come  di  ogni  più  ardita  in- 
trapresa che  abbia  mai  il  genio  dell’uomo  inventato  a vincere  gli  ostacoli  tutti 
della  natura. 

Se  noi  analizziamo  i progressi  della  Geodesia  corrispondenti  ai  diversi  gradi 
d’incivilimento  sviluppatisi  nell’ umana  società,  noi  le  riconosceremo  un  portato 
esclusivamente  dovuto  alla  scienza  moderna,  a quella  scienza  che  appoggiala  ad 
Giorn.  lng.  — Voi.  XV.  — Luglio  1867.  27 
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alcuni  veri  ereditati  dai  maggiori  ed  acquistati  nel  campo  morale  in  modo  in- 
controvertibile, ha  usato  cimentarsi  a scoprirli  nel  campo  fisico  e materiale. 

Ed  in  vero  tralasciando  di  rammentare  i vaghi  elementi  di  che  fanno  cenno 
gli  storici  sulla  geodesia  antica , dal  medico  Fernel  (1)  che  nel  1550  misura  un 
arco  di  un  grado  da  Amiens  a Parigi  tenendo  conto  dei  giri  della  ruota  d’una 
carrozza,  noi  arriveremo  al  1796  in  cui  Delambre  e Mechain  col  circolo  che 
Borda  avea  immaginato  e Lenoir  con  rara  perfezione  eseguito,  nella  misura  del- 
l’arco  di  Meridiano  fra  Dunkerque  e Barcellona,  quei  sommi  con  meravigliosa 
abilità  ed  esattezza  ci  lasciarono  un  vero  monumento  di  gloria.  — - 

Di  qui  precisamente  la  creazione  della  geodesia,  poiché  allora  appunto  nuovi 
strumenti  furono  immaginali  ed  eseguiti,  nuovi  metodi  di  calcolare  e di  osser- 
vare si  inventarono;  e le  più  minute  influenze  della  temperatura,  della  gravità 
dell’aria,  della  luce  si  ridussero  in  formole  appropriate;  l’esperienza  fissò  i 
precetti,  diresse  le  opere,  assicurò  i risultali. 

Da  questo  punto  il  circolo  ripetitore  di  Borda  costrutto  da  Lenoir,  i teodoliti 
di  Reichembac  e di  Gambey  per  la  misura  esatta  degli  angoli;  i coefficenti  de- 
dotti dal  Plana  (2)  e le  formule  di  Biot  per  la  refrazione,  che  permettono  la 
esalta  determinazione  delle  altitudini;  il  livello  di  Chezy  (3)  che  determina  l’in- 
clinazione di  un  secondo  collo  spostamento  di  tre  millimetri  nella  bolla;  i per- 
fezionamenti eseguili  da  FrauenholTer  nelle  lenti;  e più  recentemente  ancora, 
l’applicazione  della  reticola  di  Green  ai  cannocchiali  per  determinare  indiretta- 
mente le  distanze;  la  tavoletta  migliorata  da  Benoit,  la  bussola  di  Massiat,  i 
livelli  di  Stampfer  e Stark,  gli  strumenti  a riflessione  di  Burnier,  per  tacere  del 
regolo  calcolatore  del  Sella,  delle  varie  scale  logaritmiche  appoggiate  sui  prin- 
cipi del  Gunler,  dei  planimetri,  delle  tavole  di  tangenti,  di  corde,  di  ordinate,  e 
di  mille  altre  varietà  di  più  o meno  felici  combinazioni  che  troppo  lungo  e im- 
possibile sarebbe  forse  accennare. 

Nei  quali  tutti  strumenti  noi  possiamo  scorgere  i meravigliosi  sforzi  dell’inge- 
gno per  giungere  ancora  una  volta  alla  soluzione  del  grande  problema,  che  ab- 
biamo fin  dalle  prime  accennato;  per  compiere  quasi  direi  senza  intervallo, 
ciocché  con  fatica,  con  lunghi  tentativi  e tempo  grandissimo  dagli  antichi  veniva, 
e non  sempre,  eseguito. 

Se  nonché  la  vera  e completa  soluzione  dovea  appartenere  o Signori  al  genio 
italiano.  Spettava  infatti  al  Porro  l’analizzare  il  vero  problema  di  tutta  la  Geo- 
desia, l’indagare  ciò  che  la  scienza  per  risolverla  chiedeva  all’arte,  ad  applicare 
poi  Tallissimo  suo  ingegno,  il  lungo  esercizio  sul  terreno,  la  teoria  e pratica 
profonda  degli  strumenti  d’ottica  e di  precisione  a questo  nobilissimo  ed  impor- 
tantissimo scopo. 

Colla  preziosa  invenzione  dell’ anallalismo  o dell’invariabilità  dell’angolo  mi- 
crometrico rapportato  al  centro  dell’ istromento  e dell’oculare  multiplo;  colla 
grande  potenza  del  cannocchiale;  col  perfezionare  la  reticola  di  Green  e Tappa- 
rato che  Gauss  avea  trovato  unicamente  per  uno  scopo  scientifico,  coll’applicazione 
dell’ottica  alle  macchine  efficienti,  la  sostituzione  di  microscopi  di  forte  ingran- 

(1)  V.  Biot  Astr.  tom  III.  Paris  1845.  — 

(2)  V.  Memorie  Accademia  di  Torino  1836  e seg.  e Puissant.  Geod.  tomo  t.  — > 

(3)  V.  Mém.  des  Savana  prés.  a l’Acc.  tom.  V.  — 
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dimento  ai  nonj  per  la  valutazione  degli  angoli,  per  lacere  dei  perfezionamenti 
apportati  alle  macchine  ed  ai  melodi  di  divisione  dei  circoli,  dell’applicazione 
della  divisione  centesimale  ed  altri  molti,  il  Porro  giunse  infatti  alla  costruzione 
dell’istrumento  oggidì  chiamato  Cleps-ciclo  (1),  che  a buon  dritto  può  dirsi  il 
più  avanzato,  il  più  completo,  il  più  comodo  fra  quanti  sono  in  uso  presso  gl’in- 
gegneri; in  breve  ristrumento  universale  per  eccellenza.  — 

Ed  in  vero  il  Cleps  fornendo  con  una  somma  semplicità,  con  facilissimi  mezzi 
esattamente  e con  l’immediata  comprovazione,  tutti  gli  elementi  angolari  e di 
distanza  necessari  a determinare  completamente  la  posizione  di  un  punto  nello 
spazio,  in  che  si  può  dire  consistere  tutta  la  geodesia,  permettendo  ciò  nondi- 
meno una  grande  celerità  nell’  operare , dovuta  principalmente  alla  esclusione 
completa  della  lunga , faticosa  ed  inesatta  misura  diretta  può  essere  con  sommo 
vantaggio  usato  nelle  difficili  triangolazioni,  come  nei  volgari  rilevamenti  di 
piani  generali  e parziali,  in  perfetta  pianura  come  in  un  terreno  comunque  fra- 
stagliato  da  monti,  dirupi,  burroni  e fiumi;  dapperlutlo  insomma  e in  tutte  le 
varie  operazioni  che  si  presentano  nella  pratica  dell’ingegnere. 

Con  questo  mirabile  strumento  principalmente,  e col  circolo  calcolatore,  col 
processo  conoìdico  e finalmente  colla  fotografia  sferica,  il  Porro  fondò  quella 
nuova  geodesia,  cui  diede  il  significativo  nome  di  Celeriniensura  (2),  e della 
quale  appunto  o Signori  io  intendo  in  questa  mia  breve  prelezione  far  cenno. 

Nata  nelle  antiche  Provincie  del  Piemonte  nel  1823,  diffusa  in  Francia  nel  1847, 
fu  quivi  interessante  soggetto  di  lunghe  e conscienziose  esperienze  eseguite  da 
una  Commissione  governativa,  le  conclusioni  della  quale  pubblicate  negli  Annali 
des  ponts  et  chaussées  (3)  diedero  luogo  ad  adottare  quei  metodi,  ad  introdurne 
T insegnamento  nelle  Scuole  Superiori  degl’ingegneri,  ed  in  fine  ad  aggiudicare 
al  Porro  il  maggiore  ed  il  più  imparziale  premio,  la  medaglia  d’oro  dei  lavori 
pubblici.  — 

Vissuta  rigogliosa  in  Francia,  ove  per  decreto  ministeriale  fu  stampata  a spese 
dello  Stato;  sparse  la  sua  luce  per  tutta  l’Europa;  ebbe  le  più  onorifiche  testi- 
monianze di  approvazione  dai  più  illustri  scienziati  e reputali  ingegneri,  ed  in- 
fine nei  grandiosi  lavori  pubblici,  col  suo  mezzo  eseguili,  la  più  ampia  e solenne 
conferma. 

Di  questi  appunto  trovo  opportuno  innanzi  tutto  parlare,  come  quelli  che 
m’ offrono  il  più  stringente  argomento  a dimostrare  fin  dalle  prime  la  verità  di 
quanto  affermava. 

Tra  i primi  lavori  eseguiti  colla  Celerimensura  si  annoverano  le  Carte  di  di- 
fesa delle  piazze  forti  dell’antiche  provincie  Italiane,  eseguite  sotto  la  stessa  di- 
rezione del  Porro  allora  maggiore  negl’ingegneri  militari  (4). 


(1)  L' {strumento  Porro  migliorato  a più  riprese  e mutato  di  forma  venne  successivamente  chiamato 
bininola  diaxlimomelrica.  pantometro,  alt-aiimut , tacheometro , e finalmente  Clepx-ciclo  (a  circoli  na- 
scosti) da  xXnrcu  nascondo,  dopo  l'ultimo  perfezionamento  mediante  il  quale  si  rinchiusero  tutti  gli  ele- 
menti dedicati  entro  un  cubo  di  bronzo  ed  oggidì  per  abbreviazione  è invalso  chiamarlo  semplicemente 
cleps.  — Vedi  descrizione  dell’  islrumento  nel  Giornale  dell’  ingegnere  Architetto,  Anno  XIII.  N.  2 — 

(21  Sono  uscite  alla  luce  le  tre  prime  dispense  della  l1 * * 4  edizione  di  Celerimensura  e prima  italiana 
dallo  stabilimento  Saldini  in  Milano.  Nelle  tre  prime  edizione  in  francese  la  celerimensura  si  chiamava 
Tachéometrie.  — 

t3)  Credo  far  cosa  grata  ai  lettori  nel  riprodurre  al  termine  di  questo  discorso  un  tal  prezioso  docu- 
mento, che  ci  rileva  appieno  la  meritala  celebrità  di  che  godeva  l’ Illustre  Autore  in  Francia.  — 

(4)  V.  Giornale  ing.  Architetto,  Anno  XII,  N.  1 e Anno  XV,  N.  1.  — 
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È notevole  più  d’ogn’ altra  quella  del  ducato  di  Genova,  la  quale  disegnata  in 
novantadue  grandi  fogli  alla  scala  del  mezzo  millesimo,  coi  più  minuti  partico- 
lari eh’ essa  permette  di  esprimere,  e colle  curve  orizzontali  assolute  di  dieci  in 
dieci  metri  d’altezza,  dal  livello  del  mare  alla  vetta  dell’ Appennino , va  altresi 
corredata  dai  registri  numerici  di  tutte  le  misure  angolari  e lineari  eseguite  sul 
terreno,  le  quali  nell’intero  lavoro  hanno  fornita  elementi  a quattrocento  cinquan- 
tamila coordinate,  riferite  alla  meridiana,  alla  perpendicolare,  ed  al  livello  del 
mare  ; assunto  ad  origine  delle  medesime  il  maggior  faro  di  quel  porto  (i).  — 
Ma  ciò  eh’  è più  sorprendente  in  questo  lavoro  colossale  si  è che  fu  eseguito 
per  intero  in  trenta  soli  mesi,  da  pochi  sotto-ufficiali  e soldati  presi  senza  favore 
di  scelta  e quasi  a caso  da  un  battaglione  di  zappatori,  i quali  aveano  la  sola 
istruzione  di  soldati  operai,  aveano  è vero  la  volontà  e la  mente  di  soldati  italiani  ! 

Quel  lavoro  giustamente  da  competentissima  autorità  qualificato  monumentale, 
non  ha  di  comparabile  in  Francia  se  non  chè  la  carta  di  difesa  della  piazza  di 
Lione  che  costò  dieci  anni  di  assiduo  lavoro  ad  una  brigata  topografica,  coman- 
data da  un  maggiore,  numerosa  di  ufficiali,  numerosissima  di  guardie  del  Genio. 

E rammentando  alcuni  dei  lavori  pubblici  di  grande  comunicazione,  innanzi 
tutto  la  ferrovia  appennina  da  Genova  al  Po;  fu  ottimamente  studiata  con  una 
prima  e fondamentale  operazione,  mercè  la  quale  in  soli  70  giorni,  cinque  ope- 
ratori ottennero  le  tre  coordinate  di  18000  punti,  e con  queste  la  forma  completa 
del  terreno,  sul  quale  poterono  studiare  oltre  la  linea  principale  tutte  le  varianti 
e le  opere  d’arte  richieste. 

E giova  avvertire  come  le  livellazioni  che  vennero  eseguite  dopo  da  Brune!  , 
Maurv,  da  Babbage,  da  Mauss  ed  altri,  non  dimostrarono  che  la  loro  impotenza,  non 
che  a controllare,  a paragonarsi  colla  Celerimensura  sotto  nessun  rispetto.  L’o- 
perazione fondamentale  primitiva  soltanto  ha  fornita  la  più  sicura  base  allo  studio 
di  tutte  lo  varianti  state  posteriormente  immaginate.  — 

Né  la  Celerimensura  diede  meno  splenditi  risultati  nello  studio  dei  cinque  va- 
lichi delle  Alpi  al  nord  dell’Italia,  il  primo  de’ quali  tra  la  Val  di  Susa  e la 
Moriana  e conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Galleria  o Tunnel  del  Moncenisio , 
il  cui  primo  studio  fu  fatto  pure  dal  Porro. 

Faremo  cenno  pure  dello  studio  del  valico  del  piccolo  S.  Bernardo,  uno  dei  cinque, 
che  fu  eseguito  da  un  solo  operatore  in  quattro  mesi  sopra  una  linea  di  52  chilo- 
metri, lavoro  cosi  completo  da  permetterne  la  più  ampia  discussione.  Potremmo, 
citare  quello  difficilissimo  dei  oarbonaggi  di  Belmez  a Cordova  pel  Guadiato  in  An* 
dalusia,  e cento  altri  eseguili  in  Francia,  Portogallo,  in  Svezia,  al  Brasile,  die 
non  farebbero  se  non  che  aggiungere  nuovi  luminosissimi  argomenti  per  farci  mi- 
rabilmente comprendere  quali  sommi  vantaggi,  qual  luce  la  Celerimensura  apporti 
negli  sludj  per  quanto  difficili  dei  grandi  lavori  pubblici  che  spettano  all’ingegnere. 
Vantaggi  che  si  ripetono  principalmente  dall’ offerire  la  Celerimensura  con  un 
procedimento  pratico,  unico,  generale  eh’  è per  la  sua  facilità  alla  portata  dei  più 
indotti  geometri,  con  una  speditezza  inarrivabile  e con  esattezza  superiore  ai  bi- 
sogni i più  delicati  dell’ingegnere,  le  tre  coordinate  di  ciascun  punto  ad  un 
tempo,  la  planimetria  cioè  e raltimelria,  e quindi  offrendo  l’equazione  numerica 

(t)  Ho  avuta  la  fortuna  di  ammirare  alcuni  brani  di  questo  grandioso  lavoro  nello  stesso  stndio  del 
Prof.  Porro  a Milano.  — 
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a tre  dimensioni  di  tutta  la  superfìcie  del  paese,  permetterne  la  rappresentazione 
col  metodo  eminentemente  espressivo  delle  curve  orizzontali  e delle  scale  di 
pendenza,  mezzi  potenti  a sostituire  i costosissimi  per  non  dire  impossibili  mo- 
delli in  rilievo. 

Con  ciò  l’ingegnere  nel  suo  gabinetto  sul  rilievo  per  tal  guisa  ottenuto,  può 
eseguire  tino  sui  più  minuti  particolari  uno  studio  completo,  calcolare  il  volume 
degli  sterri  e riporti  ed  ogni  cosa  senza  punto  ricorrere  al  vecchio,  lungo  e poco 
espressivo  metodo  dei  profili,  e quando  pure  per  alcun  motivo  occorressero,  egli 
ha  lutti  gli  elementi  per  disegnare,  senza  punto  ritornar  sul  terreno,  quanti  pro- 
fili longitudinali  e trasversali  si  potessero  desiderare  e ciò  tutto  col  mezzo  delle 
coordinate  numeriche,  indipendenti  dalle  imperfezioni  del  graficismo,  quelle  stesse 
mediante  le  quali  si  eseguiscono  tutti  i calcoli  di  aree  per  indennità , e senza 
ricorrere  ai  profili,  quelle  pure  di  volumi  per  sterri  e riporti,  e mediante  le  quali 
si  regolano  le  pendenze  ed  ogni  cosa  occorrente  in  un  lavoro  pubblico  di  qual- 
che importanza.  — 

Ciò  solo,  se  altri  polenti  argomenti  non  si  potessero  porre  in  campo,  ciò  solo  di- 
ceva, basterebbe  e di  gran  lunga  ad  adottare  senza  restrizione  la  Celerimensura 
nello  studio  di  lavori  tutti  che  occorrono  all’ingegnere  (i). 

Ed  infatti  pur  fermandoci  ai  lavori  pubblici  di  grande  comunicazione  che  og- 
gidì presero  si  vasto  sviluppo,  quali  elementi  ci  permetta  relativamente  la  geo- 
desia ordinaria  co’suoi  metodi  lunghi  e costosi,  se  non  che  il  più  delle  volto  un 
profilo  longitudinale  sopra  un  asse  di  via  improvvisato  a priori,  ed  alcuni  profili 
trasversali  a cento  metri  di  distanza,  elementi  spesse  volte  incapaci  a permettere 
sul  lavoro  pel  quale  fu  eseguilo  lo  studio,  un  decisivo  e conscienzioso  giudizio? 

Ed  il  fatto  veramente  doloroso  di  opere  d’utilità  pubblica,  sulle  quali  per 
anni  ed  anni  si  discute,  che  costano  moltissimo  ai  comuni  e che  protratte  e pro- 
tratte non  si  cominciano  mai,  non  trova  forse  in  quanto  abbiamo  detto  se  non 
l’unica,  la  principale  almeno  delle  cagioni? 

Sono  troppo  famosi  e sarei  per  dire  recenti  gli  esempj  perchè  io  voglia  anno- 
iarmi a farvene  cenno. 

Giustamente  mi  diceva  l’illustre- prof.  Porro  che  coi  mezzi  della  Celerimensura 
gli  studj  preventivi  d’  un  progetto  si  possono  eseguire  nel  tempo  o poco  più  che 
per  solito  una  commissione  impiega  a visitare  appena  il  terreno  su  cui  si  do- 
vrebbero eseguire.  — 

Ma  v’ha  di  più  o Signori  ! — La  Celerimensura  ha  ben  più  importante  missione. 

Col  suo  mezzo  vitalissimi  problemi  d’ Economia  pubblica,  di  prosperità  del- 
l’intera nazione,  l’incessante  pensiero  di  eminenti  giureconsulti  e legislatori 
in  breve  la  costituzione  del  gran  libro  fondiario  e per  esso  il  possibile  risorgi- 
mento dell’ industria  agricola  e la  perequazione  delle  imposte,  non  saranno  più 
un’utopia,  perchè  la  Celerimensuva  colla  quale  il  dispendio  di  tempo  e di  denaro 
è ridotto  ad  un  decimo,  esigerà  per  la  misura  generale  parcellaria  ed  altimetrica 


(1)  M’è  di  sommo  piacere  il  poter  far  cenno  come  nella  convocazione  generale  tenuta  presso  un’ap- 
posita Giunta  del  nostro  Municipio  lo  scorso  marzo  dei  comuni  interessati  per  la  costruzione  di  una 
ferrovia  fra  Mestre-Pontebba , l’ingegnere  Locatelli  di  Udine  dimostrasse  la  necessità  di  eseguire  gli 
studi  di  detta  ferrovia  cogli  strumenti  ed  i metodi  della  Celerimensura.  — V.  Protocollo  di  detta 
Convocazione.  — 
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di  tntta  Italia  ben  meno  che  un  miliardo  ed  un  secolo  di  tempo  richiesto  dalla 
geodesia  ordinaria  per  la  semplice  formazione  di  un  importantissimo  catasto  gra- 
fico non  valevole  in  giudizio,  incapace  di  produrre  effetti  civili,  inutile  dopo  poco 
tempo  per  la  stessa  perequazione  delle  imposte. 

È qui  T argomento  di  si  vitale  importanza  mi  obbligherebbe  a parlarvi  dei  ri- 
sultati importantissimi  dei  lunghi  sludj  fatti  dal  Porro  a questo  scopo  per  mis- 
sione del  Re  Carlo  Alberto  dal  1847  al  1801  in  Francia,  Belgio,  Inghilterra,  Prussia, 
Svizzera,  Spagna,  Portogallo,  coll’efficace  cooperazione  dei  più  illustri  giurecon- 
sulti, se  lo  scopo  della  presente  prelezione  e la  tema  d’ annoiarvi  non  lo  vie- 
tassero (I).  — -, 

Tralasciando  adunque  di  tener  parola  di  tutte  le  questioni  giuridiche,  del  modo 
ammirabile  con  cui  vennero  svolle,  degli  studj  statistici  fatti  per  determinare  il 
tempo  e la  spesa  per  ottenere  la  misura  generale  di  tutta  l’Italia,  spesa  che  po- 
trebbe esser  nulla  o quasi  per  l’erario  nazionale  e ben  leggera  pei  proprietarj , 
non  posso  passare  sotto  silenzio  come  il  progresso  dell’Agricoltura,  il  governo  dei 
fiumi,  la  navigazione  interna,  l’irrigazione,  i prosciugamenti,  il  sistema  stradale, 
postale,  ferroviario,  telegrafico,  le  partizioni  polilico-amministralive-giudiziarie;  la 
Geologia,  la  Mineralogia,  la  Geografia  tisica  e la  commerciale,  ed  anzitutto  la  di- 
fesa militare  dello  Stato,  rami  di  pubblico  servizio  che  reclamano  carte  speciali 
e che  auasi  tutte  abbisognano  di  una  livellazione  generale,  troverebbero  nella 
carta -generale  italica  tutti  i necessarj  elementi  al  loro  completo  sviluppo.  — 

Altamente  importante  è dunque,  o Signori  lo  iscopo  della  Celerimensura,  dalla 
quale  la  nazione  può  attendere  sommi  vantaggi:  energica,  perseverante  adunque 
dev’essere  al  pari  la  cooperazione  di  quanti  possono  col  loro  mezzo  applicarla 
e diffonderla.  — 

Nè  v’ha  dubbio  grande  e dolorosa  sia  per  essere  la  Vostra  meraviglia,  quando 
mio  malgrado  debba  affermare  come  questa  scienza  da  cui  l’Italia  può  ripromet- 
tersi sorgenti  non  dubbie  di  futuro  benessere  in  Italia  ancora  diceva  è poco 
nota,  poco  applicata,  nel  Veneto  specialmente  si  conosce  appena  di  nome  ed  io 
infine  sia  il  primo  ad  avere  l’alto  onore  di  parlarvene.  — 

E se  a Milano  stesso  nell’ Istituto  Superiore  d’applicazione  degli  Ingegneri 
s’insegna  e si  studia  con  vero  onore  da  quattro  anni,  ciò  debbesi  in  gran  parte 
all’ autorevole  raccomandazione  del  primo  matematico  della  penisola  il  Commen- 
datore Brioschi,  ed  al  coraggio,  alla  perseveranza  superiori  a qualunque  imma- 
ginazione dell’ Illustre  Prof.  Porro  medesimo  che  vincendo  incredibili  difficoltà 
riusci  a fondare,  per  consiglio  dello  stesso  Comm.  Brioschi  la  Filotecnica  stabi- 
limento meccanico  per  la  fabbricazione  degli  strumenti  della  Celerimensura  ; 
stabilimento  che,  perchè  diretto  dal  Porro,  non  ha  altri  d’eguali  in  Italia.  — 

Che  se  un’uomo  solo  riusci  a far  tanto  per  la  scienza  e pel  suo  paese,  perchè 
gl’italiani,  tranne  alcuni  pochi  veramente  illustri,  fra  i quali  mi  gode  l’animo 
di  annoverare  anche  un  nostro  gran  concittadino  il  Generale  Cav.  Giorgio  Manin, 


(1)  Veggasi  la  importantissima  memoria:  Della  possibile  creazione  del  gran  libro  fondiario  e dei  suoi 
rapporti  colla  questione  fi nantiaria  attuale,  del  Prof.  Porro , inserita  nel  Giornale  dell'  Ing.  Architetto 
Anno  XIV,  N 3.  - 
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non  cercano  d’ apprezzarlo  e di  aiutarlo  quanto  ei  si  meritava  con  una  più  ef- 
ficace cooperazione? 

Due  sono  le  cause  principali  che  parmi  vengono  opportune  a loro  giustifica- 
zione. Anzitutto  le  misere  condizioni  politiche,  che  ci  tennero  per  tanto  tempo 
afflitti  e costrinsero  i nostri  migliori  ingegni  a cercare  presso  nazioni  straniere 
quella  facilità  di  mezzi  ed  attività  d'opera  che  in  patria  non  era  loro  per  anco 
dato  sperare;  onde  avvenne  che  codesti  emigrali  scientifici,  se  cosi  m’è  lecito 
chiamarli,  rimanendo  lontani  per  molto  tempo  dal  loro  paese,  non  vi  poterono 
diffondere  i trovati  del  loro  ingegno  con  quella  prontezza  che  avrebbe  procac- 
ciato la  loro  presenza.  — 

Destatosi  poi  felicemente  negli  ultimi  anni  il  grande  movimento  d' unificazione, 
uno  solo  divenne  il  pensiero,  uno  il  bisogno  degl’ Italiani  la  libertà,  l’indipen- 
denza della  loro  patria.  A tale  preoccupazione  cedette  qualunque  altra  per  quanto 
urgente  e feconda  di  utili  risultati  ella  fosse. 

Nell’abitudine  poi,  in  questa  potente  ed  inesplicabile  forza  che  distende  il  suo 
dominio  in  lutto  il  mondo  morale  e che  fu  e sarà  sempre  cagione  precipua  del 
ritardo  d’ogni  progresso,  io  credo  rinvenire  altro  potente  argomento  per  Spie- 
gare la  poca  sollecitudine  con  che  finora  venne  studiata  fra  noi  la  Celerimensura. 

Ma  oggidì  che  quest’Italia  al  fine  raccoglie  affratellali  e indipendenti  i suoi 
figli  dall’Alpi  al  Mare,  ora  che  le  libere  istituzioni  permettono,  anzi  favoriscono 
lo  sviluppo  del  progresso,  ora  dico  che  cessata  quasi  del  tutto  la  questione  po- 
litica, sorge  non  meno  importante  la  questione  economica,  non  è più  lecito,  sa- 
rebbe anzi  un’onta  per  noi;  il  non  dare  ascolto  a chi  fattaci  prima  conoscere  la 
Celerimensura,  chiariti  i sommi  vantaggi  eh’ essa  sarebbe  per  recare  al  nostro 
paese  dopo  lunga  e sagace  esperienza  ci  dimostra  (i): 

t.°  Che  l’Europa  intera  ha  sprecato  miliardi,  l’Italia  decine  di  milioni  solo 
perchè  non  si  è trent’anni  prima  generalizzata  la  Celerimensura. 

11.0  Che  nel  misero  stato  delle  finanze  italiane,  non  che  nel  disavanzo  an- 
nuale presente  e futuro  dei  nostri  bilanci  ha  naturale  parte  la  stessa  cagione. 

111.0  Che  il  credito  fondiario,  dal  quale  si  spera  il  risorgimento  della  nostra 
agricoltura,  è utopia,  è impossibile,  se  a stabilire  col  gran  libro  fondiario  e colla 
mobilizzazione  dei  titoli  l’unica  possibile  base,  non  interviene  la  Celerimensura. 

E ci  convince: 

I.°  Che  è sacro  dovere  finanziario  ed  amministrativo  di  chi  governa  1’  appog- 
giarne l’adozione,  il  prescriverla  per  decreto  in  tutti  i pubblici  lavori,  il  proibire 
agl’ingegneri  dello  Stato  l’impiego  di  ogn’ altro  metodo. 

11.0  Che  è dovere  di  tutti  gli  uomini  in  carica  di  insegnamento  lo  insegnarla 
in  tutto  lo  Stato,  il  propagarla  con  tutti  i mezzi  loro. 

111.0  Ch’è  infine  dovere  di  coscienza  e d’onore  di  tutti  gl’ingegneri  indipen- 
denti di  adottarla  nell’interesse  della  loro  clientela.  — 

• 

Non  devesi  credere,  o Signori,  impossibile  ciò  che  pare  soverchiamente  meravi- 
glioso. Si  scrutino,  non  s’accettino  alla  cieca  le  novità,  si  pongano  alla  prova 
dell’esperienza  prima  di  adottarle;  ma  non  si  chiuda  con  una  superstiziosa  incre- 
dulità il  libero  sentiero  al  genio  italiano. 


(!)  V.  i numeri  già  citali  del  Giornale  dell'lng.  Architetto. 
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Non  posso  a meno  di  confessare  che  a me  stesso  accade  leggendo  per  la  prima 
volta  nel  giornale  degl’ingegneri  (1)  dei  mirabili  vantaggi  della  Celeriniensura,  di 
provare  un  senso  di  dubitosa  sorpresa.  E percorrendo  poscia  altre  opere,  ed  ac- 
quistando notizia  dei  pareri  esposti  sul  sistema  del  Porro  dai  più  illustri  scien- 
ziati d’Italia  e di  Francia  (2),  volli  decisamente  togliermi  d’ogni  incertezza  col- 
l’ acquistare  nel  modo  il  più  irrefragabile  una  pratica  conferma  alle  teorie  della 
scienza.  — 

Ottenuto  dalla  squisita  ed  intelligente  bontà  dell’  Onorevole  Preside  del  mio 
Istituto  Prof.  Busoni  permesso  d’ assentarmi  per  qualche  tempo  da  Venezia,  mi 
sono  recalo  a Milano,  ov’ebbi  la  fortuna  di  stringere  la  mano  a quest’ uomo  che 
tenne  si  alto  all’estero  il  nome  dell’ingegno  italiano.  Con  tutta  quella  cortesia 
propria  dell’ alte  intelligenze  ei  si  compiacque  erudirmi  in  tutte  le  più  minute 
parti  della  Celerimensura,  mettermi  nella  completa  conoscenza  de’ nuovi  stru- 
menti da  lui  immaginati,  e dirigermi  in  un  pratico  rilievo,  nel  quale  ebbi  campo 
di  ammirare  il  facile,  esatto  e sollecito  modo  della  loro  applicazione. — 

Lavorando  con  quella  assiduità  che  la  ristrettezza  del  tempo  esigeva,  ebbi 
campo  d’  applicare  si  può  dire  tutte  le  teorie  della  Celerimensura,  e confermarne 
coll'esperienza  i sommi  suoi  pregi  (3).  — 

Rilevati  sul  terreno  con  insperata  sollecitudine  più  che  700  elementi  angolari 
e di  distanza  di  punti  osservali,  molti  dei  quali  trigonometrici,  potei  in  breve 
tempo  calcolarne  le  corrispondenti  coordinale,  istituire  tutti  i calcoli  necessari 
per  gli  esatti  collegamenti  delle  varie  stazioni  colla  loro  comprovazione,  riferire 
le  coordinate  prima  al  Duomo  di  Milano,  valendomi  delle  osservazioni  fatte  nella 
specola  di  Brera,  poi  al  Meridiano  che  passa  pel  centro  della  cupola  di  S.  Pietro 
in  Roma,  all’equatore  ed  al  livello  del  mare;  finalmente  istituire  l’equazione 
numerica  per  punti  riferiti  agli  assi  accennati  o disegnare  ogni  cosa  in  carta 
quadrigliata  senza  mestieri  di  compasso;  insomma  eseguire  per  i punti  osservati 
quelle  operazioni  scrupolose  che  sarebbero  necessarie  per  il  rilievo  della  carta 
generale  dell’  Italia,  che  dovesse  servire  alla  costituzione  del  gran  libro  fondiario 
più  volte  e con  viva  soddisfazione  accennato. 

In  quei  giorni,  ch’io  ricordo  sempre  con  una  commovente  compiacenza,  ragio- 
nando con  quel  grand’  uomo  che  tutto  sagrificò  all’  amor  della  scienza  e perfino 
dopo  avere  fondato  in  Francia  uno  istituto  tecnomatico  rinunciò  all’onore  di 
continuarne  la  direzione  contro  l’insistente  preghiera  dell’Illustre  Astronomo 
H.  Faye  (1)  per  ritornare  in  patria,  in  quei  giorni,  dico  io,  concepii  tanto  interesse 


(1)  V.  i numeri  più  volte  citati.  — 

(2)  V.  Compia  rendus  des  Sciences  de  l’Académie  des  Sciences  de  France  Année  du  1848  au  1861.  — 

(3)  Non  posso  passare  sotto  silenzio  come  ebbi  pure  nell’egregio  Ingegnere  Carlo  Villani,  intelligente 
ed  efficace  cooperazione  negli  studi  fatti  e nei  lavori  eseguiti.  — 

(li  Sono  ben  lieto  di  riferire  un  brano  della  memoria  che  fu  scritta  da  colesto  illustre  scienziato 
all’ indirizzo  di  Napoleone  ili,  ma  che  Porro  irrevocabile  nel  suo  proposito  di  rimpatriare  non  permise 
che  avesse  corso. 


A S.  M.  L’ ejipereur 

« Le  present  memoire  a pour  but  d’  etablir  les  points  suivants. 

« 4.°  Les  arts  de  précision  unt  besoin  en  France  plus  qui  ailleurs  des  encouragemenls  direets  du 
« gouvernement.  — 
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pelle  sue  dottrine,  che  pur  povero  d’ingegno  e di  merito  quale  io  mi  stimo,  ei 
non  disdegnò  giovarsi  della  debole  mia  opera  per  diffondere  la  Celerimensura 
nella  mia  patria. 

Ed  ora  mercè  la  gentile  cooperazione  della  patriottica  associazione,  cui  spettano 
queste  sale,  eccomi  esecutore  d’un  mandato  quanto  onorevole  e caro,  altrettanto 
alle  mie  forze  superiore.  — 

Contare  unicamente  su  me  sarebbe  follia  : ciò  di  cui  mi  faccio  anzitutto  soste- 
gno siete  voi  giovani,  destinati  fra  poco  a terminare  i vostri  studj  nell’Università, 
voi  che  accogliete  le  più  belle  speranze  per  la  patria  e pel  progresso. 

Il  tempo  destinato  alle  mie  lezioni  è breve,  in  vero,  e per  avventura  sembrerà 
arduo  il  proposito  d’incominciare  si  tardi  un  opera  di  tanta  importanza.  Ma  non 
peritiamoci  per  questo:  mio  disegno  gli  è quello  di  darvi  non  già  un  corso  com- 
pleto di  Celerimensura,  ma  bensì  un  compendio  assai  facile  delle  principali  sue 
teorie  ed  applicazioni,  acciocché  possiate  in  avvenire,  studiando  la  geodesia,  cono- 
scerne anticipatamente  gli  ultimi  e radicali  suoi  progressi.  — 

Non  dimenticatevi  o giovani  che  in  Italia  dopo  l’Istituto  di  Milano  ove  la  in- 
segna l’Illustre  Porro,  altre  scuole  non  abbiamo  per  la  diffusione  della  Celeri- 
mensura, mentre  a Parigi  da  16  anni  s’insegna  nelle  scuole  superiori  degl’in- 
gegneri civili  e delle  miniere.  — 

Con  quanto  rammarico  io  mi  senta  costretto  ad  affermarvi  questo,  io  non  sa- 
prei dire  abbastanza,  avvegnacchè  ogn’  Italiano  sia  compreso  da  forte  dolore  nel 
vedere  cosi  ingratamente  compensato,  così  malamente  utilizzato  a prò  della  patria 
il  genio  dei  suoi  fratelli. 

Ma  il  dico  appunto  perchè  ho  la  ferma  fiducia  che  oggimai  dalla  nostra  terra 
spariscano  di  cotali  ingiustizie;  perchè  Voi,  più  eh’ altri,  sapete  dimostrare  essere 
giunto  finalmente  il  tempo  in  cui  dagli  stranieri  gl’italiani  non  più  si  lascino 
diseredare  degli  utili  e preziosi  risullamenti  del  loro  ingegno  e delle  loro  fatiche, 
intese  ad  accrescere  la  prosperità  e la  grandezza  della  propria  nazione. 


i 2.°  Eu  presence  des  progrès  receraraent  fails  a 1'  etranger  catte  protection  est  plus  que  jamais  ne- 
« cessaire.  — 

■ 3.°  Le  constructeur  de  grands  instrumeuts  geodesiques  et  aslronomiques  qui  s’  est  engagé  le  plus 
f avant  dans  la  voye  du  progrès  est  M.  Porro. 

« 4.°  L’interct  de  la  Science  exige  la  consemtion  de  l’ institHt  technomatiquc  fondé  et  dirige  a Paris 
€ par  M.  Porro.  — 

Il  signor  Fave  dimostrava  il  suo  assunto  nella  maniera  più  lusinghiera  pel  Prof.  Porro,  chiedeva  dal- 
l’ Imperatore  qualche  favore  che  valesse  a ritenerlo  in  Francia.  Con  tanta  nobiltà  poi  egli  moveva  la 
sua  preghiera  e in  una  maniera  così  onorevole  pel  Prof.  Porro  medesimo,  che  ogni  italiano  non  può 
a meno  di  sentirsi  commovere  nel  vedere  così  degnamente  considerato  il  vero  merito  presso  gli  stra- 
nieri. — 

Egli  usava  le  seguenti  parole  i on  ne  peut  s’acquitter  envers  des  hommes  de  cet  ordre  avec  del'ar- 
gent  seulement  *. 

Ma  l'amore  di  patria  era  più  potente  nel  Porro  del  desiderio  di  fama  e di  utile  avvenire,  o con  una 
insistenza  veramente  generosa  pregò  il  Faye  di  non  dare  corso  alla  memoYia  per  non  metterlo  nella 
necessità  di  dare  un  rifiuto  all’  imperatore. 

Si  può  dare  esempio  più  stupendo  di  questo  di  ciò  che  possa  fare  un  italiano  per  il  proprio  paese  ? 
E il  nostro  paese  ha  poi  rimeritato  quanto  si  conviene  il  Prof.  Porro  di  un  sì  nobile  sacrifìcio? 


ESTRATTO  DEL  RAPPORTO  presentato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  di  Francia 
da  una  commissione  incaricata  delVesame  dei  metodi  ed  istrumenti  del  Magg.  Porro , 
composta  dei  sigg.  Mary,  de  Senurmont , Grevet,  e Lalunne  relatore. 

« De  toutes  les  opérations  que  les  ingénieurs  soni  appelés  à faire  exécuter  sur 
le  terrain , le  chainage  est  sans  contredit  la  plus  pénible  et  celle  qui  comporle 
le  plus  de  chancer  d’erreur.  En  construisant  une  lunette  micromètrique  exenipte 
de  tous  les  défauts  qui  avaient  empéché  le  procédé  de  la  Stadia  de  se  développer, 
M.  Porro  a rendu  aux  opérateurs  un  service  signalé. 

« La  possibilité  de  déterminer  d:une  inéme  station,  sans  chainage,  sans  avoir 
égard  aux  obstacles  que  la  vue  peut  Franchir,  les  distances,  les  cotes  de  nivel- 
leraent  et  les  positions  respectives  d’une  sèrie  de  points  observés,  est  de  nature 
à introduire  une  véritable  révolution  dans  l’art  des  opérations  sur  le  terrain.  Or 
celle  possibilité  n’est  pas  douteuse  pour  nous. 

« Sans  effeotuer  un  levé  complet,  nous  avons  pu  constater  que  la  lecture  sur 
la  Stadia  se  fait  avec  une  extrème  facilitè  et  avec  une  merveillense  précision 
dans  les  limites  d’approximation  indiquées  par  l’inventeur.  Si  nous  cherclions  à 
apprécier  le  mérite  des  diverses  parties  du  Thèodolite  olomètrique  (i),  nous  ne 
trouvons  qu’à  en  faire  un  éloge  complet  et  sans  réslriction.  L’idée  fondamentale 
de  rendre  la  lunette  anallatique  par  rapport  au  conlre  de  l’instrument  est  à la 
fois  ingégneuse  et  simple;  rorientateur  magnétique  présente  un  développement 
sussi  heureux  qu’utile  de  la  conception  que  Gauss  avait  réalisée  dans  un  but 
exclusivemeut  scientifique.  Le  très-fort  grossissement  de  la  lunette  donne  aux 
lectures  sur  la  Stadia,  une  nettelé  et  une  cerlitudes,  aux  quelles  on  ne  trouve 
rien  de  comparable  dans  les  instruments  ordinaires  avec  leur  grossissement  de 
douze  à quinze  fois.  La  réussile  des  procédés  de  M.  Porro  est  en  grande  partie 
due  à ce  fort  grossissement  et  à une  foule  de  détails  ,•  résultats  d’une  longue 
pratique,  et  aussi  bien  exécutés  que  bien  con^us.  Le  mérite  de  ses  appareils  ne 
sera  pas  atténué  à nos  veux  parceque  leur  succés  aura  été  du  à des  movens  si 
simples;  car,  outre  les  idèes  fondamentales  qui  appartiennent  en  propre  à l’au- 
teur,  l’ensemble  constitue  vérilablement  quelque  chose  de  nouveau,  comme  il  le 
dii  lui  méme. 

« Mais  ce  qui  a le  plus  d’importance  à nos  yeux  c’est  la  mulliplicité  des  ap- 
plicalions  possibles  des  lunettes  anallatiques  et  du  procédé  de  la  Stadia.  Pour 
n’en  indiquer  qu’une  seule,  le  chainage,  le  nivelleraent,  le  bornage  et  le  levé 
ilinéraire  de  toutes  les  routes  du  territoire,  pourront  maintenant  étre  opérés  avec 
une  promptitude,  une  siìreté  et  une  economie  que  les  anciens  procédés  ne  sau- 


(1)  L’ istrumento  presentato  alla  commissione  non  poteva  chiamarsi  col  nome  di  clepsciclo , poiché 
aveva  i circoli  scoperti  come  i teodoliti  ordinari.  L'idea  di  nascondere  i circoli  non  fu  realizzata  se 
non  nel  1855,  quando  l’autore  arrivò  a rendere  possibile  l'impiego  di  circoli  piccolissimi,  superando 
la  difficoltà  di  ottenere  su  di  essi  l’eguale  nettezza,  precisione  e numero  di  divisioni  che  si  ottengono 
su  quelli  di  dimensioni  ordinarie.  Allora  si  fece  un  piccolo  clepsciclo,  i cui  circoli  a divisione  cente- 
simale erano  divisi  in  quattro  mila  parti,  di  cui  numerizzati  i 400  gradi,  sebbene  non  avessero  più  di  35 
millimetri  di  diametro.  Quel  clepsciclo  e molti  altri  istrumenti  presentati  all’esposizione  di  Parigi  me- 
ritarono all’  autore  la  medaglia  di  bronzo. 
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raient  atteindre.  D’ailleurs  le  réseau  de  nos  voies  de  communication  est  loin 
d’étre  compiei,  et  les  études  sur  le  terrain  seront  singuliérement  abrégées  et 
facililées  par  Pemploi  des  nouvelles  mélhodes  et  des  nouveax  appareils. 

« Ce  qui  nous  a le  plus  vivement  frappés  lorsque  nous  avons  manié 

par  nous  mémes  les  divers  instruments  soumis  à nótre  examen,  c’est  l’exlrème 
facilité  des  mouvements,  la  manière  simple  et  commode  dont  tous  les  organes 
en  sont  disposés,  Paltention  avec  laquelle  les  chanoes  d'erreur  ont  élé  évilées, 
la  prévoyance  qui  a prèsidé  à la  confection  des  moindres  délails.  Touletf  ces  qua- 
lités  ne  pourraient  étre  que  le  fruit  d’une  longue  pratique  sur  le  terrain,  guidée 
par  une  sùre  théorie  et  par  une  connaissance  approfondie  de  la  construction  des 
instruments  d’optique  et  de  précision.  Ces  conditions  si  diverses  se  trouvent  ra- 
rement  dans  un  méme  homme.  M.  Porro  par  Pinvention  de  ses  nouveaux  pro- 
cédés  a prouvé  qu’il  les  rénnit  toutes. 

t Nous  pensons  donc,  monsieur  le  Ministre,  que  Padministration  doit  accorder 
une  pieine  et  entière  approbation  aux  instruments  et  procédés  de  M.  Porro.  Mais 
son  róle,  suivant  nou3,  ne  doit  pas  se  borner  à une  approbation  pure  et  simple. 
L’introduction  dans  la  pratique  journalière  des  procédés  de  M.  Porro  nous  parait 
un  progrés  trop  notable,  trop  utile  à la  bonne  et  prompte  exécution  des  projets, 
pour  que  nous  ne  vous  proposions  pas  de  faire  quelque  chose  de  plus.  L’ensei- 
gnement  dans  les  écoles  des  ponts  et  chaussées  et  de3  mines  devra  s’étendre 
dorénavant  aux  nouveaux  procédés,  les  élèves  devront  étre  éxercés  à la  pratique 
des  nouveaux  instruments.  De  plus,  il  est  utile  que  panni  les  ingénieurs  qui  ont 
actuellement  à faire  des  études  sur  le  terrain,  il  y en  ait  qui  soient  chargés  par 
Padministration  de  soumettre  à une  épreuve  journalière  et  longtemps  prolongée 
les  instruments  et  les  procédés  de  M.  Porro. 

€ En  consequence,  monsieur  le  Ministre,  nous  avons  l’honneur  de  vous  proposer: 

1. °  D’accorder  votre  approbation  aux  instruments  et  procédés  d’arpentage,  de 
nivellement  et  de  géodésie  que  vous  a présentés  M.  Porro  (i). 

2. °  De  faire  insérer  le  mémoire  descriptif  de  M.  Porro  dans  les  Annales  des 
ponts  et  chaussées,  et  aumoins  par  extrait  dans  les  Annales  des  mines  (2). 

3. °  De  faire  déposer  dans  la  collection  des  modeler  de  Macuree  des  deux  éco- 
les des  ponts  et  chaussées  et  des  mines,  un  Théodolile  oloraètrique  de  la  plus 
grande  puissance  avec  les  accessoires,  y compris  la  mire  ou  stadia;  plus  le  si- 
slème  complete  des  appareils  propres  à mesurer  les  bases. 

4. °  De  coramender  trois  autres  théodolites  de  dimensions  difTérenls  (3),  de- 
sliné  à étre  suivis  et  étudiés  par  les  ingénieurs,  ayant  un  grand  norabre  d’opé- 
ralions  à faire  sur  le  terrain. 

(1)  li  ministero  dei  lavori  pubblici  accordò  all'autore  il  più  alto  segno  della  sua  approvazione  col 
conferirgli  nel  1852  la  medaglia  d'oro  » pour  instruments  et  méthodes  ». 

(2)  Tanto  la  memoria  descrittiva  che  il  rapporto  vennero  pubblicati  nell’annata  del  1852  degli  An- 
nales des  ponts  et  chaussées , insieme  a memorie  di  Lalanne  sul  micrometro  e sue  applicazioni  alla 
misura  delle  distanze,  sull'impiego  del  livello  sferico,  sulla  misura  diretta  delle  basi,  e di  de  Scnar- 
mont  sul  cannocchiale  anallatico  a reticola. 

(3)  Questi  istrifmenti  vennero  costrutti  nell’  officina  che  il  Magg.  Porro  dirigeva  a Parigi , e che  por- 
tava il  nome  di  Institut  optique  et  technomatique.  Da  quella  officina  escirono  parecchie  migliaja  d’istru- 
menti  geodetici  ed  astronomici  per  1’  Europa  e per  l' America.  Il  Maggior  Porro  ne  fu  direttore  fino 
al  1860. 


RIVISTA  DI  OPERE  E GIORNALI0 


ITALIANI  E STRANIERI 


RICERCHE 

« 

INTORNO  AL  MODO  DI  QUANTIFICARE  I RAPPORTI  DI  PERICOLO 

A CUI  SONO  SOGGETTI  I FONDI  ' 

COMPRESI  IN  UN  CONSORZIO  DI  DIFESA 

dell’  Ingegnere 

ANTONIO  ZANELLA. 

(Vedi  N.  5,  pag.  302). 


Avanti  di  procedere,  fa  non  poco  al  bisogno  avvertire,  che  come  divisore  nella 
trovata  formula  può  usarsi  tanto  la  rendita,  quanto  il  valore  degli  enti  consor- 
ziati, perocché  non  trattandosi  che  di  rapporti  fra  Classe  e Classe,  i relativi 
sviluppi  guidano  sempre  con  entrambe  le  posizioni  ai  medesimi  risultamene.  Ma 
siccome  la  rendita  viene  offerta  dal  Censimento,  e con  essa  si  va  a risultamene 
espressi  analiticamente  in  cifre  più  semplici,  cosi  a quella  si  riferiscono  le  di- 
samine, ottenendosi  con  ciò  anche  quel  legame  col  Censimento,  che  dalla  Legge 
è voluto. 

Per  iscomporre  dunque  la  trovata  espressione  nei  due  elementi  di  probabilità 
e di  danno,  e per  isvolgere  la  formula  in  modo  da  poterla  usare  facilmente  nella 
pratica  delle  Classificazioni  di  difesa,  chiamisi 

n = il  numero  delle  rotte  avvenibili  lungo  il  torrente  in  ognuno  dei  periodi 
accennati 

s — l’area  o la  quantità  di  fondo  dannificato  ragguagliatamente  da  una  rotta. 

v = il  valore  medio  della  rendita  di  ogni  unità  di  superficie  dello  stesso 
fondo. 

p = il  coefficiente  che  determina  la  quantità  di  perdita  della  rendita  dell’area 
dannifìcata  dalle  acque  della  rotta. 

5 = l’area  complessiva  dei  fonai  di  ogni  Classe. (*) 

(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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s.  v r=  la  rendita  di  cui  era  suscettibile  l’area  dannificata  prima  dell’infor- 
tunio. 

s.  v.  p — il  danno  alla  stessa  arca  inferito  dalle  irruzioni  della  rotta. 

s.  v-  p.  n = il  danno  complessivo  dei  fondi  di  ogni  Classe  in  ognuno  dei 
periodi  surricordati:  danno  che  nella  formula  generale  è espresso  colla  let- 
tera D. 

S.  v = la  rendita  complessiva  dei  fondi  di  ogni  Classe  espressa  nella  formula 
generale  colla  lettera  V. 

Ora  se  alla  formula  generale  ~ si  introducono  i trovati  valori  di  D e V il  pe- 
ricolo è rappresentato  da 

s . v . p . n __  s . p . n 
S . v S 

espressione  assai  semplice  nella  pratica , non  trattandosi  nella  sua  applicazione 
che  della  investigazione  dei  fatti  dai  quali  non  possono  andar  disgiunte  le  Clas- 
sificazioni. Racchiude  poi  i due  fattori  della  probabilità  e del  danno,  perché 

Tl  * S 

scomposta  sotto  la  forma  ~ — . p , il  primo  rappresenterebbe  la  probabilità:  il  se- 

condo  il  danno.  Infatti  la  probabilità  per  essa  formula,  cresce  al  crescer  del  nu- 
mero delle  rotte  avvenibili ^ aumenta  all’ aumentarsi  dell’area  invasa  in  ogni 
rotta;  decresce  poi  al  rendersi  maggiore  l’ampiezza  dei  complesso  dei  fondi  di 
ogni  Classe. 

Fissata  per  tal  modo  la  quantificazione  del  pericolo  non  rimane  da  dire  che 
del  processo  pratico  delle  applicazioni. 

È evidente  fin  da  principio,  che  tutti  gli  enti  da  consorziarsi  sono  soggetti  ad 
un  pericolo  di  grado  differente.  È quasi  impossibile  che  due  o più  dei  medesimi 
possano  involgere  il  complesso  di  quelle  identiche  circostanze  per  le  quali  ri- 
sulti un’eguaglianza  di  danno  probabile.  Vorrebbero  perciò  i principi  della  giu- 
stizia distributiva  che  per  ogni  fondo  calcolar  si  dovesse  una  separala  cifra  di 
pericolo  a tenore  delle  sue  particolari  condizioni.  Ma  siffatta  operazione  troppo 
ardua  o forse  impossibile,  sarebbe  anche  inutile  ed  incerta,  perchè  domanderebbe 
tale  una  molliplicilà  di  studj,  da  non  essere  compatibili  coi  risultamenti  semplici 
ed  ordinati,  voluti  dalle  pubbliche  amministrazioni  o dalle  grandi  Società.  È me- 
stieri contentarsi  delle  approssimazioni,  che  sono  praticamente  eseguibili,  e cir- 
coscriversi ai  limiti  ragionevolmente  imposti  dal  bisogno  di  fuggire  le  gradua- 
zioni impossibili,  e di  non  incorrere  in  salti  troppo  discordanti  coi  principi  del- 
1’ equità.  Per  tal  ragione  la  Legge  del  1804,  stabiliva  che  la  divisione  degli  in- 
teressati di  ciascun  Circondario,  dovesse  constare  di  Classi  secondo  il  diverso 
grado  di  pericolo  a cui  sono  soggette. 

Il  pericolo  adunque  o danno  probabile  riferito  a fondi  divisi  in  Classi,  deve 
essere  la  base  di  qualunque  Classificazione.  Che  se  per  ventura,  negli  enti  sog- 
getti all’ infortunio,  emergesse  una  differente  natura  di  danno,  ma  però  tale,  che 
il  pericolo  che  ne  dipende  fosse  egualmente  quantificato,  tutti  quegli  enti  devono 
formare  una  stessa  Classe,  essendo  uguali  i danni  probabili  conseguenti  dalle  ri- 
spettive loro  esposizioni. 
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Tale  distinzione  però  più  teorica  che  pratica  difficilmente  può  averne  r appli- 
cazione, perchè  ordinariamente  dalla  differente  natura  dei  danni  consta  una  dif- 
ferenza nella  loro  entità. 

Per  quanto  i torrenti  o fiumi  sieno  di  natura  dissimile,  per  quanto  variate  le 
circostanze  particolari  dei  fondi,  non  potranno  essero  minori  di  tre  le  Classi  da 
doversi  considerare,  perocché  solitamente  avvengono  avanti  lutto  gli  inghiajamenti, 
poi  le  replezioni  di  sabbia , da  ultimo  le  inondazioni.  Potrebbero  però  accre- 
scersi mollo,  e giungere  anche  a più  che  dieci,  come  si  vede  in  fatto  nelle  Clas- 
sificazioni dei  due  Consorzj  Guà  a destra,  e Chiampo  Alpone  a sinistra,  in  causa 
delle  anomalie  del  terreno  e delle  difficoltà  dello  scarico  delle  allagazioni  dei 
bacini.  Le  acque  infatti  di  quei  torrenti,  al  momento  delle  loro  rotte,  coprono  a 
grande  altezza  i terreni  aderenti  agli  argini  di  grossa  ghiaja,  e,  con  minor  altezza 
e minor  mole,  la  parte  dei  medesimi  immediatamente  vicina.  Sconvolgono  poi  il 
suolo  da  un  lato,  lo  rialzano  con  decubiti  dall’alto,  fino  al  principio  dei  depressi 
bacini.  Ivi  è generale  e sempre  crescente  la  allagazione,  durante  lo  sgorgo  della 
rotta,  la  quale  allagazione  si  riduce  poi  a limiti  più  ristretti,  decrescendo  pro- 
gressivamente in  altezza,  nel  periodo  di  molli  giorni,  a tenore  dell’efficacia  di 
scarico  nell’ inferior  recipiente.  Allora  nei  contorni  dei  bacini,  le  acque  diretta- 
mente  penetrano  a ritroso  nei  condotti  di  scolo  e nei  fossi  : sopracaricano  le  ca- 
pitagnè  e parti  basse  dei  fondi,  deteriorano  i prodotti:  difficultano  la  coltivazione: 
tolgono  o rendono  disastrosi  i trasporti  ; ed  indirettamente  rincollano  le  acque 
dei  canali,  portando  le  acque  di  questi  i medesimi  pregiudizi,  alle  campagne 
superiori  in  proporzione  più  tenue.  Molte  terre  elevate,  sono  accerchiale  dalle 
acque,  e si  tolgono  le  libere  comunicazioni,  e l’andamenlo  regolare  agronomico  e 
famigliare.  Da  ultimo  il  grande  bacino,  ricevitore  di  tutte  le  acque  di  rotta, 
suddiviso  in  tre  grandi  sinuosità,,  obbliga  il  passaggio  delle  correnti  dall’ una 
nell’altra  quando  le  rotte  sono  nelle  parti  superiori  dei  torrenti  : e si  con- 
centrano nella  sola  inferiore,  se  il  disastro  succede  nelle  parti  inferiori  dei  me- 
desimi. 

Dall’esame  accurato  adunque  dei  falli  di  una  o più  rotte,  e della  qualità  ed 
entità  dei  danni  avvenuti,  emerge  la  base  per  determinare  il  numero  delle  Classi, 
in  cui  va  diviso  il  Circondario,  e le  condizioni  specifiche  che  vi  sono  inerenti. 
Ma  siccome  una  o più  rotte,  non  darebbero  gli  elementi  che  per  classificare  quei 
terreni,  che  effettivamente  vennero  dannificati,  ed  infinite  potrebbero  essere  le 
rotte  lungo  l’argine  del  fiume  o torrente,  così  è necessario,  chè  dai  fatti  cono- 
sciuti l’arte  conghietturi  per  ogni  posizione  della  rotta,  la  qualità  ed  entità  dei 
guasti  avvenibili,  onde  per  essi  giungere  allo  scopo  di  individuare  le  linee  peri- 
metrali, dividenti  rispettivamente  le  Classi  fra  loro.  Le  livellazioni  per  conse- 
guenza riferite  a punti  determinali,  offrono  i più  sicuri  elementi;  purché  i fatti 
dipendenti  da  quei  punti  sieno  incontrovertibili  o per  la  storia,  o per  la  tradi- 
zione, o per  le  positive  deposizioni,  o per  le  ispezioni  oculari.  Legate  a quei 
punti  le  livellazioni  devono  denotare  tutte  le  accidentalità  del  terreno,  e seguirne 
le  pronunciate  ondulazioni,  e sinuosità.  I risultamenti  delle  medesime  non  pos- 
sono a meno  di  non  offrire  i dati  del  convincimento  e della  persuasione  nel  Con- 
tribuente, quando  sulla  Carla  Comprensoriale  Idrografica,  si  segnano  i rapporti 
di  elevazione  rispettiva  dei  fondi,  formando  un  Plancotè  numerico,* rappresenta- 
tivo i piani  equidistanti. 
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Non  sempre  però  è necessaria  una  si  lunga  operazione.  È voluta  solamente 
quando  lo  stato  dei  terreni,  e le  loro  condizioni,  sieno  tali  da  indurre  alla  ne- 
cessità di  estendere  assai  la  graduazione  del  pericolo,  e quindi  il  numero  delle 
Classi.  Che  se  queste  per  la  poca  differenza  nei  danni  probabili,  si  limitano  a 
piccol  numero,  ed  i terreni  sono  uniformi  e costanti,  sotto  forti  pendenze,  sop- 
periscono in  molta  parte  alle  livellazioni  i fatti  parlanti  di  alcune  rotte,  non 
rimanendo  per  la  tecnica  conghietlura,  che  l'esame  accurato  dei  luoghi. 

Ad  ogni  modo  per  quanto  convenientemente  si  possa  restringere  la  rete  delle 
livellazioni,  la  limitazione  non  deve  togliere  la  probabilità  di  conoscere  la  giaci- 
tura del  Comprensorio  nei  rapporti  col  fiume  o torrente  da  difendersi,  e quindi 
gli  elementi  del  giudizio  sulla  aggiustatezza  delle  falle  perimetrazioni  delle 
Classi. 

Le  maggiori  occulatezze  e difficoltà,  stanno  nella  linea  che  deve  segnar  il  pe- 
rimetro ultimo  del  Comprensorio,  perchè  gli  elementi  della  sua  individuazione 
sono  quasi  sempre  conghietturali  e figli  delle  investigazioni  tecniche,  e non  ba- 
stano i fatti  di  alcune  rotte  per  arrivare  allo  scopo  di  cui  si  va  in  traccia. 

Essi  elementi,  dipendono  precipuamente  dalle  acque  nei  condotti  di  scolo,  le 
quali  influenzate  dalle  allagazioni  delle  rotte  si  elevano  rigurgitando  a estendere 
altre  allagazioni  di  acque  proprie  sulle  parti  basse  delle  campagne  contermini. 
Per  quanto  sia  evidente  tale  conseguenza,  pure  è sempre  oppugnata  dai  proprie- 
tarii  interessali,  al  momento  della  pubblicazione  delle  Classificazioni,  tanto  per 
V avveramento  del  fatto,  quanto  per  la  sua  entità,  e relativi  rapporti  coi  fondi. 

L’Autorità  Superiore  per  metter  fine  in  modo  assoluto  a contestazioni  di  tal 
natura,  stabiliva  che  il  termine  del  Comprensorio  dovesse  fissarsi,  dove  avviene 
la  intersezione  dei  fondi  con  un  piano  orizzontale,  più  elevato  di  Metr.  3 di 
quello  delle  superficie  delle  allagazioni , che  successivamente  si  riduceva  a soli 
Metr.  1,20,  onde  non  comprendere  terreni  che  evidentemente  non  potevano  es- 
sere soggetti  ad  alcuna  malefica  influenza  dalle  acque  delle  rotte.  Ma  tali  deter- 
minazioni sono  sufficienti  a troncar  le  questioni  ed  a individuare  giustamente 
l’ ultimo  perimetro  comprensoriale?  0 più  evidentemente,  nelle  medesime  non  si 
ravvisa  una  incapacità  di  giungere  allo  scopo,  dopoché  le  indicale  elevazioni  dei 
piani  sulle  allagazioni,  sono  allatto  indipendenti  dalle  entità  dei  rigurgiti  cui 
soggiacciono  i Canali  per  la  intromissione  delle  acque  delle  rotte? 

Come  si  disse,  la  soluzione  della  quistione  dipende  dalla  conoscenza  delie  ele- 
vazioni cui  soggiacciono  i Canali  di  scolo  e fosse,  a contatto  delle  allagazioni;  dei 
peli  cui  si  adattano  le  acque  per  la  accidentale  anomalia  del  loro  corso  : final- 
mente dei  rapporti  di  quelli,  colla  giacitura  dei  fondi  aderenti.  Che  se  avvenisse 
il  caso,  che  a malgrado  delle  allagazioni,  i Condotti  non  fossero  alterati  nella 
loro  libera  fluenza:  o meglio  le  superficie  delle  loro  acque  continuassero  ad  essere 
immutabili,  e procedessero  ugualmente  come  se  alcuna  innondazione  fosse  acca- 
duta, qual  ragione  potrebbe  giustificare  la  aggregazione  dei  fondi  al  Consorzio, 
benché  fossero  più  depressi  del  limite  fissato  dall’Autorità,  se  i rispettivi  loro 
scoli  non  vanno  soggetti  al  alcun  provvisorio  deterioramento;  se  le  comunica- 
zioni non  sono  interrotte:  se  non  alterato  nè  sospeso  l’ordinario  andamento  delle 
faccende  agricole?  A dir  vero  però  non  è questo  il  caso  il  più  frequente:  che 
anzi  quasi  sempre  avviene  il  contrario.  Allora  in  confronto  dello  stato  primitivo 
sono  alterati  i peli  delle  acque,  ed  alterati  i loro  rapporti,  col  piano  dei  fondi. 
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L’ esame  accorato  di  queste  alterazioni,  offre  la  base  per  la  soluzione  della  que- 
stione, perocché  ne  consegue  la  conoscenza  della  inofficiosità  o deterioramente 
degli  scoli;  la  possibilità  della  interruzione  delle  comunicazioni  e della  sospen- 
sione dell’ordinario  corso  delle  faccende  agricole;  in  relazione  alla  durata  even- 
tualità, ed  al  fatto  del  più  sollecito  o tardo  scarico  delle  acque  di  allagazione 
in  alcuno  dei  recipienti. 

Indicati  succintamente,  e quanto  basta  alla  natura  della  questione  che  si  tratta, 
i criterj  generali  per  fissare  tecnicamente  le  linee  perimentrali  delle  Classi,  non 
rimane  da  dire  che  del  modo  pratico  per  giungere  alla  quantificazione  del  peri- 
colo, cui  ognuna  delle  delle  Classi  può  essere  soggetta. 

La  entità  del  pericolo  non  può  dipendere  che  dalla  valutazione  delle  condizioni 
per  le  quali  tutti  i terreni  dell’area  comprensoriata  si  sono  divisi  in  Classi. 
Ogni  Classe  perciò  deve  avere  un  differente  grado  di  pericolo,  appunto  perchè 
la  differenza  delle  condizioni  relative,  ha  costituito  la  necessità  della  Classi- 
ficazione. 

Dai  fatti  avvenuti,  e dagli  avvenibili  scaturiscono  gli  elementi  delle  indicate 
condizioni,  per  cui  la  valutazione  del  pericolo  involge  dati  positivi  e tecnica- 
mente  conghietturali. 

Come  il  positivo  col  conghietturale  si  leghi,  si  è detto  antecedentemente;  e si 
è pur  dimostrata  la  necessaria  convincente  persuasione  che  deriva  da  quel  le- 
game al  concorrente  alla  spesa  nei  lavori. 

Ammesso  adunque  che  gli  studii  preparatorj  di  una  Classificazione  di  difesa 
sieno  giunti  a tale  da  fissare  i caratteri  specifici  di  ogni  Classe,  e le  linee  di 
separazione  di  ciascuna,  non  rimane  che  da  introdurre  nella  trovata  formula  ana- 
litica i valori  parziali  dei  fatti,  cioè  per  ogni  Classe: 

1.  Il  numero  delle  rotte  cui  è sottoposta  all*  avvicendarsi  di  ogni  lungo  pe- 
riodo, il  quale  rinnovato  dia  i medesimi  risultamenti. 

2.  la  quantità  media  di  superficie  del  foDdo  dannificato  In  ogni  rotta. 

3.  la  superficie  complessiva  dei  fondi  costituenti  la  Classe. 

4.  la  parte  di  perdila  della  rendita  del  fondo  dannificato  in  ogni  rotta. 

Avanti  però  di  uscire  di  questo  discorso,  non  è da  tacersi  di  alcune  osserva- 
zioni necessarie  per  ben  applicare  i dati  suesposti  alla  formula  premessa. 

E primamente  é da  osservarsi,  se  il  numero  delle  rotte  avvenibili  a tutta  lun- 
ghezza dell’argine,  in  uno  dei  surricordati  periodi,  ha'  una  influenza  sopra  i 
fondi  di  tutte  le  Classi,  in  cui  si  divide  il  Comprensorio.  Che  se  non  l’avesse, 
ed.  una  e più  Classi  fossero  dannificate  da  squarciamenti  di  argini  in  determinate 
località,  allora  i risultamenti  del  calcolo  devono  dipendere  da  quei  soli  squar- 
ciamenti, onde  sia  bene  rappresentata  la  probabilità  del  danno,  e non  indebita- 
mente aggravati  alcuni  enti  a favore  di  chi  è soggetto  a tutte  le  irruzioni  del 
fiume  o torrente.  Se  ad  esempio  i caratteri  specifici  distinguenti  le  due  prime 
Classi , fossero  tali , che  per  la  prima  si  volesse  una  invasione  di  ghiaje  varia- 
tamente alta  da  Metr.  0,30  a Metr.  1,  e per  la  seconda  di  sabbia  granita  fra 
Metr.  0,10  e 0,30,  siccome  tutti  i fiumi  e torrenti  che  trasportano  ghiaje  hanno  un 
limile  allo  scorrimento  di  quelle,  è palese  che  i fondi  della  prima  Classe  sareb- 
bero esposti  alle  conseguenze  del  numero  delle  sole  rotte  avvenibili  dall’origine 
dell’argine  da  difendersi  al  sunnominato  limite  delle  ghiaje,  e quelli  della  se- 
conda a tutte  le  rotte,  perocché  la  Classe  I.*  finisce  ove  finiscono  le  ghiaje  per 
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le  condizioni  dipendenti  dai  caratteri  specifici  che  la  costituiscono  ; e quelli  della 
Classe  II.*  proseguono  fino  al  termine  dell’argine  se  si  ritiene  che  infino  a quel 
punto  segna  lo  scorrimento  della  grossa  sabbia.  Che  se  prima  dell’  anledolto  ter- 
mine la  corrente  non  trasportasse  che  limo  e pingue  belletta,  è chiaro  che  l’ap- 
plicazione del  numero  delle  rotte  deve  seguir  altra  modificazione  in  relazione 
al  fatto  della  soggiacenza  dei  terreni  per  le  località  dell’avvenimento  delie  rotte 
surricordate. 

La  ricerca  adunque  del  numero  di  queste,  relativamente  ai  luoghi  del  loro  av- 
venimento, e caratteri  specifici  assegnati  ai  fondi  delle  varie  Classi,  veste  il  ca- 
rattere di  tutta  la  necessità,  e domanda  tutta  la  oculatezza,  onde  pei  risullamenti 
che  ne  dipendono,  le  contribuzioni  alle  spese,  possano  essere  proporzionate  al 
rispettivo  pericolo. 

Che  se  le  rotte  fossero  tali  da  risultar  equabile  il  loro  avvenimento,  a tutta 
lunghezza  dell’argine,  o meglio  indistintamente  accadessero  senza  preferire  al- 
cuna località,  è chiaro  che  al  loro  numero  nella  formola  si  potrebbe  surrogare 
in  ogni  Classe  la  lunghezza  della  tratta  d’argine  che  vi  influisce,  esprimendo 
colla  unità,  la  totale  lunghezza  dello  stesso.  I risullamenti  sarebbero  variali  nella 
loro  entità,  ma  i rapporti  di  contribuzione  non  differirebbero  da  quelli  dipendenti 
dal  numero  delle  rotte.  Il  caso  della  equabilità  di  queste  è forse  il  più  comune: 
ma  quando  i fatti  addimostrassero  il  contrario,  1’  allontanarsi  dalla  investigazione 
del  numero  delle  rotte  e della  loro  situazione  guiderebbe  a risullamenti  erronei 
e la  Classificazione  sarebbe  con  giustizia  oppugnata  dall’ interessalo  che  si  ve- 
desse dalla  falsa  applicazione  del  principio,  indebitamente  aggravato  a tutto  van- 
taggio degli  altri  consorziati. 

In  secondo  luogo  la  ricerca  dell’  area  media  danniflcata  per  ogni  rotta  dei  ter- 
reni d’ogni  Classe,  è agevole  assai,  se  si  pon  mente  alle  vesligia  degli  avvenuti 
infortunj.  Che  se  mancassero  le  vesligia,  le  informazioni  dei  pratici:  i documenti, 
le  più  accurate  investigazioni  condurranno  allo  scopo.  Fatalmente  però,  lungo 
ogni  torrente  esistono  tali  e tante  reliquie  degli  avvenuti  e frequenti  disastri  da 
non  titubare  della  verità  dei  risullamenti  di  tale  ricerca.  E siccome  qualunque 
Classificazio.ne  deve  essere  in  armonia  al  Censimento  stabile,  così,  le  aree  da 
doversi  calcolare  saranno  sempre  in  Pertiche  Censuarie,  accennandosi  che  uguali 
sarebbero  le  risultanze  se  anche  si  adottasse  altra  misura,  perocché  non  cercan- 
dosi che  rapporti,  non  basterebbe  che  la  stessa  misura  applicarla  nel  denomi- 
natore della  formula  a tutti  i fondi  della  Classe  che  si  contempla. 

In  terzo  luogo  maggior  facilità  offre  la  determinazione  dell’  area  dei  fondi  di 
ogni  Classe.  Allorché  sulle  apparecchiate  Mappe  colle  norme  antedette,  si  sono 
fissate  le  linee  perimetrali  segnanti  le  divisioni  fra  loro  delle  Classi  ed  il  con- 
fine del  Comprensorio,  non  basta  che  farne  lo  stralcio  delle  parcelle  comprese, 
e colle  tavole  del  Censimento  dedurne  il  perticato. 

Da  nltimo  il  p della  formula  non  è che  il  rapporto  fra  il  danno  recato  della 
rotta  ad  nn  fondo,  e la  rendita  o più  rendite  annue  di  cui  era  suscettibile.  Sarà 
perciò  frazionario  quando  il  danno  è minore  di  una  rendita  : superiore  all’ unità 
se  il  danno  la  oltrapassa,  avverandosi  ordinariamente  il  primo  caso  colle  innon- 
dazioni,  il  secondo  cogl’  inghiajamenti. 

Nelle  applicazioni  speciali  non  trattasi  adunque  che  della  ricerca  di  nn  rap- 
porto che  ad  esso  si  può  pervenire  tanto  col  Tilievo  delle  rendile  effettive,  che 
Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Luglio  1867.  28 
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coi  risanamenti  delle  Tavole  del  Censimento  per  loro  natura  proporzionali  alle 
prime.  All’ ultimo  dei  due  partili  si  dà  la  preferenza  per  la  sollecitudine  che  ne 
discende  nell’operazione.  La  condizione  essenziale  però  voluta  dalla  giustizia 
dell’operazione  è la  costanza  di  rapporto  fra  le  rendile  Censuarie  e le  rendite 
effettive.  Clie  se  a questa  non  si  soddisfacesse,  come  avvenne  pei  fondi  prosciu- 
gati con  iscoli  naturali  dopo  il  1828  (epoca  a cui  si  riferiscono  le  rendite  dei 
fondi  contemplale  nelle  operazioni  del  Censo),  il  valore  di  p è mestieri  assog- 
gettarlo ad  un  accrescimento  proporzionale  all’ aumento  di  rendita  derivalo  dalle 
opere  di  essicazione,  cioè  deve  essere  moltiplicato  dal  rapporto  fra  la  rendita 
effettiva  dopo  il  prosciugamento  e la  rendila  anteriore  alla  bonificazione:  rap- 

porto  che  indicato  con  l’espressione  — converte  la  rappresentazione  del  pericolo 


nella  formula 


n . s . p R 


S 


R 


r . Se  non  si  operasse  tale  conversione  i risultamenti 


sarebbero  erronei,  a lutto  danno  dei  fondi  non  bonificati,  ed  il  pericolo  non  va- 
lutato per  tutte  le  Classi  colle  medesime  basi  e cogli  stessi  criterj. 

Si  potrebbe  obiettare  però  da  taluno  che  per  tal  modo  i risultamenti  non  sono 
in  armonia  coi  dati  del  Censo,  e che  la  Classificazione  al  cospetto  della  Legge  é 
fallace.  Si  risponde  che  qui  si  tratta  di  solo  pericolo,  e che  la  rendita  Censuarìa, 
come  secondo  elemento  alla  determinazione  del  carato  di  contribuzione,  rimane 
intangibile.  Il  pericolo  per  le  antecedenti  dimostrazioui,  non  è che  il  danno  pro- 
babile risultante  dai  due  elementi,  probabilità  e danno  effettivo.  La  probabilità 
non  muta  per  mutar  di  produtlibilità  del  fondo:  ma  questa  alterata,  è pure  al- 
terato il  danno  proveniente  dall’infortunio.  Chi  compila  un  Piano  di  Classificazione 
per  valutar  il  danno  è in  arbitrio  o di  procedere  in  via  assoluta  colle  rendile 
effettive  dei  fondi,  od  in  via  di  relazione  colle  rendite  proporzionali.  La  scelta, 
come  si  disse,  non  dipende  che  dalla  facilità  dell’operazione,  la  quale  risulta 
dal  prender  di  mira  le  rendite  censuarie  del  Censimento,  che  per  loro  natura 
devono  avere  un  costante  rapporto  colle  effettive:  condizione  indispensabile  per- 
chè il  valore  di  p possa  funzionare  giustamente  nella  formula  proposta. 

Un  solo  sospetto  di  non  giusta  proporzionalità  obbligherebbe  alla  ricerca  dei 
danni  effettivi,  i quali  implicando  la  conoscenza  delle  rendite  reali  imporrebbero 

lo  svolgimento  dell’  altra  formula  ~ dando  a V i valori  che  derivassero  dalle 


locali  ispezioni  di  tutto  il  territorio  Consorziato.  Ma  dacché  le  rendite  del  Censo 
in  generale  sono  in  relazione  alle  effettive,  e che  vi  differiscono  pei  soli  fondi 
bonificati  dopo  il  1828  è agevole  la  conclusione  che  meglio  torni  introdurre  nella 
formula  le  opportune  variazioni  per  quei  fondi,  piuttostocchè  involgersi  nella 
Perizia  di  Stima  di  tutto  un  Comprensorio.  Il  pericolo  è figlio  delle  presenti  con- 
dizioni dei  Torrenti  e dei  Fiumi  e dei  loro  rapporti  coi  terreni  soggetti,  e la  sua 
quantificazione  basata  a fatti  alterati  o scomparsi  non  guida  che  a risultamenti 
erronei  ed  ingiusti.  Che  se  col  volger  dei  tempi  le  rendite  Censuarie  dei  fondi 
prosciugati,  saranno  poste  in  armonia  con  quelle  degli  altri  tondi;  anche  le 
cifre  del  pericolo  dei  medesimi  subiranno  corrispondenti  mutazioni  : ma  non 
muteranno  le  contribuzioni  alle  opere  di  difesa  perchè  l’accrescimento  delle  ren- 
dite contemperano  siffattamente  il  valore  di  p da  averne  i medesimi  risultamenti. 
Fino  a che  adunque  sussiste  un  evidente  errore  nelle  attribuzioni  delle  rendite 
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censuarie  dei  fondi  bonificati,  il  calcolo  del  pericolo  non  può  anddr  disgiunto 
dal  rapporto  fra  le  rendile  effettive  avanti  e dopo  il  loro  prosciugamento. 

Fatta  palese  la  inefficacia  della  obbiezione,  rimane  da  fare  una  ulteriore  os- 
servazione intorno  alla  combinazione  di  alcuni  fondi,  i quali  per  la  loro  situa- 
zione sono  necessariamente  compresi  in  due  Consorzj  di  difesa.  In  questo  caso  i 
danni  avvenibili  non  traggono  la  loro  origine  da  un  solo  torrente,  e costitui- 
scono alcuni  rapportli  di  pericolo  che  meritano  essere  esaminati. 

È chiaro  primamente  che  se  le  rotte  dei  due  Torrenti  non  sou  contemporanee, 
i rapporti  isolati  dei  fondi  con  ognuno  dei  medesimi  non  mutano  faccia,  essen- 
doché agiscono  le  correnti  disalveate  come  se  non  esistesse  nulla  di  comune  fra 
esse.  Ma  se  sono  contemporanee  i fondi  soggiaciono  ai  danni  di  ambedue  le  cor- 
renti, ed  il  Possidente  in  proporzion  del  pericolo  deve  accorrere  alla  difesa.  E 
siccome  l’ infortunio  anche  per  la  rotta  di  un  solo  torrente  sarebbe  ugualmente 
avvenuto  però  con  minor  estensione  di  danno,  ragion  vuole  che  per  circostanza 
della  contemporaneità , il  pericolo  risultante  pei  rapporti  isolati  di  ciascun  Con- 
sorzio debba  venir  attenuato  a tenore  del  maggior  numero  delle  rotte  contem- 
poranee in  confronto  di  quello  delle  isolate,  e del  rapporto  delle  acque  prove- 
nienti nel  tempo  stesso  dai  due  torrenti.  Ritenuta  adunque  la  proposta  formula 
n.s.p 

— 5— e chiamati  : 
o 

n'  — il  numero  delle  rotte  contemporanee  avvenibili  nello  stesso  periodo 
che  succedono  quelle  indicate  per  »: 

F = la  quantità  d’acqua  presuntivamente  emessa  dal  torrente  che  si  con- 
sorzia sopra  i fondi  comuni: 

F'  quello  che  proviene  dall’altro  torrrente; 
la  espressione  determinante  il  pericolo  dei  fondi,  sarebbe 


(»  — «*)  *.p  F _s.p  , n'.F  l 

S S F + F'~  S l 1 


forinola  semplice  assai,  la  quale  ammettendosi  un  solo  caso  di  rotta  contemporanea 

$ • 1)  ( ) 

ed  uguale  provenienza  di  acqua  dei  due  Torrenti  si  ridurrebbe  a— < n— -0,50.  > 


Avanti  por  line  alle  discussioni  sulla  determinazione  del  valore  di  p,  è mestieri 
accennare  che  nei  fondi  sommamente  inghiaiati  non  solo  si  perde  la  rendita,  ma 
viene  perento  anche  il  fondo,  per  cui  volendo  che  i risultaraenti  del  calcolo  rie- 
scano tra  loro  confrontabili,  è d’  uopo  convertir  il  valore  del  fondo  in  tutto  od 
in  parte  perento  in  numero  equivalente  di  rendite,  le  quali  dovendo  procedere 
col  capitale  in  ragione  del  5 per  100  alla  perenzione  integrale  darebbero  l’ equi- 
valente di  20  rendite  ed  a mezza  perenzione  di  10,  per  cui  p nel  primo  caso  as- 
sumerebbe il  valore  di  20  e nel  secondo  l’altro  di  10.  In  generale  poi  nella 
determinazione  pratica  del  danno  si  avrà  riguardo  alle  spese  di  riduzione  al 
pingue  limo  che  talvolta  migliora  i fondi  : alle  perdite  dei  frutti  ponenti,  ai  bi- 
sogni delle  concimazioni  : agli  infreddamenti  dei  terreni,  alla  sospensione  delle 
comunicazioni;  e all’ alteramente  delle  ordinarie  faccende  agricole  ecc.,  in  somma 
a ciò  che  concorre  a costituire  il  danno,  0 ad  alleviarlo,  il  tutto  sottoponendo  a 
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calcolo  riducendo  i risultamene  a quella  parte  di  perdita  di  rendita  censuaria 
che  comparativamente  alla  effettiva  equivale  al  danno  effettivo. 

Sono  questi  i principj,  le  basi  e le  formule  che  si  reputano  necessarie  per 
quantificare  giustamente  il  pericolo  nelle  Classificazioni  Consorziali  di  difesa.  Fu- 
rono applicate  ai  Consorzii  destra  di  Guà  e sinistra  di  Chiampo-Alpone  e rimasero 
inconcusse  alla  più  gagliarda  opposizione  di  molti  interessali.  Nei  casi  pratici 
non  occorre  che  perseveranza  ed  alacrità  nella  ricerca  dei  fatti,  perocché  dipende 
il  completamento  dell’operazione  dalla  facile  applicazione  degli  additati  principi 
come  può  vedersi  dal  seguente  Quadro  che  comprende  i risultamenti  di  una 
delle  accennate  due  Classificazioni , che  per  la  sua  vastità  o moltiplicità  delle 
Classi  non  offre  sicuramente  uno  dei  più  semplici  casi.  Le  Classi  sono  progres- 
sivamente disposte  come  lo  sono  i terreni  rappòrto  al  torrente;  ma  le  cifre  del 
pericolo  in  onta  alle  ordinarie  Classificazioni  procedono  a salti.  Anche  tal  fatto 
ha  generato  iterale  opposizioni,  le  quali  però  caddero  tutte  al  cospetto  dei  fatti: 
alla  loro  analisi  : alia  loro  valutazione. 

QUADRO 


DEI  RISULTAMENTI  DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEI  FONDI  DEL  GRANDE 
COMPRENSORIO  DESTRA  DI  GUÀ. 


Indicazione 

della 

Classe 

Numero 
delle  rotte 
influenti 
sui  fondi 

Superficie 
dei  fondi 
danneggiati 
in 

Pertiche 

Censuarie 

Superficie 
complessiva 
di  ogni  Classe 
in 

Pertiche 

Censuarie 

Rapporto 
fra  il  danno 
del  fondo 
e la  rendita 
di  cui  era 
suscettibile 

Espressione 

della 

probabilità 
del  danno 

Espressione 
del  pericolo 
o danno 
probabile 

n 

S 

S 

P 

n . s 
~ 

fi  . t 

5 ’P 

I 

4,- 

27,- 

4800,  — 

20,50 

0,0225 

0,461 

li 

8,- 

24,  - 

5000,  — 

13,83 

0,024 

0,332 

III 

8,- 

131,50 

26000,  — 

6,970 

0,025 

0,175 

IV 

3,44 

8267,  — 

12400,  — 

0,0848 

2,293 

0,194 

V 

4, 50 

5397,  — 

8800,  — 

0,0954 

2,760 

0,263 

! VI 

4,60 

4460,  — 

6200,  — 

0,106 

3,30 

0,35 

VII 

8,- 

8900,  - 

8900,  — 

0,038 

5,- 

0,190 

Vili 

3, 80 

10560,  — 

26000,  - 

0,0795 

1,543 

0,123 

! ix 

8,- 

8380,  — 

41900,— 

0,065 

ir- 

0,065 

X 

8,- 

1560, — 

15600,  — 

0,055 

0,500 

0,0275 

XI 

8,- 

21600,  — 

21600,  — 

0,0011 

8,- 

0,0055 
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Le  cifre  esprimenti  il  pericolo  si  riferiscono  rispettivamente  ad  ogni  unità  di 
valore  della  rendila  dei  fondi  in  ogni  Classe,  per  cui  la  caratura  di  contribu- 
zione alle  spese  deriva  dalla  moltiplica  di  esse  cifre  colle  rendite  parziali  dei 
singoli  fondi  a tenore  delle  disposizioni  contenute  nel  § 10  nella  legge  20 
Aprile  1804. 

In  fin  qui  delle  terre  senza  riguardo  ai  fabbricali  che  sopra  vi  stanno.  Rimane 
duoque  da  dire  anche  di  questi. 

Come  enti  interessati,  ugualmente  che  le  terre,  alla  conservazione  degli  ar- 
gini, i rispettivi  loro  possessori  devono  concorrere  alle  spese  dei  lavori  di  difesa 
in  ragione  di  benefizio.  Le  case  sopra  gli  argini,  o non  lungi  da  questi,  al  mo- 
mento terribile  di  una  rotta,  o sono  divelle,  o scrollate,  o rese  malferme  dal- 
T impeto  della  corrente:  e quelle  sorgenti  dai  bacini  che  ricettano  le  acque  di- 
salveate, o sconnesse  o cadute  per  ammollimento  dei  fondamenti  o per  urti  contro 
le  muraglie.  Ove  si  estendono  le  allagazioni,  i .tranquilli  abitatori  fuggono  col 
fardello  delle  loro  suppellettili  ed  in  compagnia  dei  loro  animali  in  traccia  di 
un  tetto  ospitale.  Talvolta  è si  repentina  e strabocchevole  la  piena  irrompente, 
che  la  rovina  dei  fabbricati  non  è disgiunta  dalla  morte  de’ suoi  possessori.  Uno 
sguardo  ai  luttuosi  quadri  che  offrono  le  rotte  di  minacciosi  torrenti  per  veder 
sempre  l’incomposlo  accorrere  dei  colpiti  interessati  a frenare  possibilmente  la 
terribile  influenza  delle  acque  minacciose,  lo  scompiglio,  la  sventura,  e la  morte. 
Cessata  la  piena  e ridotte  le  acque  nei  loro  inferiori  recipienti  il  fuggitivo  Agri- 
coltore torna  a vedere  in  un  ai  deterioramenti  delle  rendite  od  alle  perdite  dei 
fondi,  talvolta  un  mucchio  di  rottami,  od  una  fabbrica  pericolante,  e se  abitabile 
quasi  sempre  sotto  l'influenza  della  malsania  dell'aria  per  la  umidità  traman- 
data nei  muri  e nel  suolo. 

■ 

Eppure  alla  eloquenza  di  fatti  cosi  parlanti  v'ha  chi  persiste  a voler  credere, 
che  nella  Classiflcazione  di  difesa  debbano  le  fabbriche  rimaner  esenti  dal  con- 
corso alle  spese  traendone  la  ragione  dalla  Legge  20  Aprile  1804.  Ma  questa,  nè 
pel  suo  spirito  nè  per  le  sue  espressioni,  può  guidare  a conclusione  si  falsa. 

Lo  spirito  infatto  di  quella  Legge  nei  rapporti  delle  Classificazioni  di  difesa 
non  mira  che  alla  formazione  di  Società  per  sopperire  alle  spese  che  occorrono 
a proteggere  gli  enti  dei  quali  essa  Società  è posseditrice,  non  volendo  nè  potendo 
permettere  che  alcuno  degli  enti  comprensoriati  possa  avere  un  privilegio  di 
esenzione  a carico  altrui  per  la  sola  ragione  che  essi  enti  sono  di  natura  diffe- 
rente dai  terreni. 

Il  senso  letterale  poi  esplicitamente  guida  alla  medesima  conseguenza  perchè 
ove  si  parla  al  § 6 della  formazione  dei  nuovi  Consorzj,  è chiarito  che  la  spesa 
dei  lavori  sia  ripartita  a carico  di  quei  possessori  che  vi  hanno  interesse,  ed  ai  §§  8 
e 9 è prescritto  che  la  concorrenza  debba  essere  nei  soli  interessati  senza  di- 
stinzione della  qualità  degli  enti  dei  quali  sono  possessori. 

I soli  interessati  adunque  devono  formare  la  società  Consorziale  di  difesa,  e 
qualunque  ente  attaccato  al  saolo,  racchiuso  dall’ ultimo  perimetro  comprenso- 
riale,  è mestieri  che  contribuisca  alla  spesa  in  ragione  del  pericolo  a cui  è sog- 
getto, e del  suo  intrinseco  valore. 

Chi  tenta  oppugnare  si  evidente  principio  si  appoggia  parzialmente  poi  alle 
parole  terreno  o fondo  usate  nella  stessa  legge,  le  quali  si  vorrebbero  non  espri- 
messero che  suolo  colle  erbe  e piante  che  sopra  vi  stanno. 
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La  falsità  però  della  interpretazione  porta  a contraria  sentenza  perocché  ter- 
reno ha  doppio  significalo:  cioè  (1)  di  mescolanza  di  diverse  con  altre  so- 
stanze eterogenee:  e di  territorio  o distretto.  Il  primo  colla  esclusione  dei  fab- 
bricali dal  contributo  alle  spese,  porta  la  esclusione  anche  delle  erbe  e delle 
piante  come  non  formanti  il  terreno  e sparisce  il  Consorzio.  Il  secondo  compren- 
dendo naturalmente  tutti  gli  enti  che  formano  il  territorio  od  il  distretto,  cioè 
le  fabbriche,  le  piante,  le  erbe  e qualunque  altra  cosa  al  suolo  pertinente,  ab- 
braccia tuttociò  che  costituisce  P interesse  dei  rispettivi  possessori. 

Il  fondo  non  si  definisce  nel  Vocabolario  Italiano  che  per  bene  immobile,  e 
nel  diritto  Romano  per  campo,  e per  tutto  ciò  che  al  suolo  (2)  si  attacca. 

Nei  sensi  adunque  di  un  Comprensorio  la  differenza  tra  terreno  e fondo  non 
istà  che  nella  grandezza,  perocché  moltissimi  fondi  costituiscono  un  territorio,  e 
la  parola  fondo  si  applica  a qualunque  piccolo  appezzamento. 

Di  qui  P accorgimento  del  Legislatore  nel  determinare  colla  parola  la  vera  si- 
gnificazione imposta  dalla  legge,  perocché  dove  occorreva  la  indicazione  di  grandi 
spazj  o territorj  come  ai  §§  5 e 7 addottava  quella  di  terreno,  e l’altra  di  fondo 
come  al  § 10  se  emergeva  la  necessità  del  dettaglio,  onde  la  imposta  consorziale 
potesse  essere  ripartita  a tenore  del  valor  catastale  di  ogni  fondo,  cioè  di  ap- 
pezzamento, di  ogni  fabbricato. 

Da  ultimo,  la  considerazione  dei  rapporti  che  fra  loro  legano  i paragrafi  della 
citata  legge,  inducono  alla  stessa  conclusione. 

Infatti  il  § 5 non  parlando  che  dei  Consorzj  formati- antecedentemente  all’ema- 
nazione della  legge,  fissa  i caratteri  e le  condizioni  cui  devono  soddisfare  per 
essere  riconosciuti  ed  accettali  dalla  Pubblica  Amministrazione.  Questi  caratteri 
e condizioni  consistono  nelle  convenzioni  o consuetudini  non  litigiose,  non  in- 
certe, non  impraticabili,  non  ingiuste.  Che  se  tali  non  sono  la  Classificazione 
deve  rettificarsi  e ridursi  a termini  di  equità,  cioè  coi  principi  dalla  stessa  legge 
fissati  per  la  istruzione  dei  nuovi  Consorzj,  regolando  la  spesa  dei  lavori  a carico 
di  quei  possessori  che  vi  hanno  interesse. 

Giustizia  e legge  esigono  adunque  che  le  fabbriche  non  debbano  essere  esentate 
dal  concorso  alla  spesa  dei  lavori  di  difesa.  Discordando  peraltro  le  opinioni  in- 
torno al  modo  di  valutare  esso  concorso,  perchè  alcuni  vorrebbero  che  non  ve- 
nisse considerata  che  la  loro  sede,  ed  altri  che  fatta  non  fosse  alcuna  differenza 
colle  terre,  assoggettandole  perciò  allo  stesso  grado  di  pericolo. 

Ambedue  quelle  opinioni  falliscono. 

La  prima  perchè  i risultamenti  che  deriverebbero;  non  sarebbero  che  minimi 
ed  erronei;  minimi  essendo  minimo  il  valore  del  suolo  in  confronto  di  quello 
della  fabbrica  che  vi  stà  sopra:  erronei,  portandone  ad  uguale  contribuzione  la 
magnifica  e costosa  fabbrica  e l’umile  e cadente  casolare,  se  in  quantità  e qua- 
lità sono  le  terre  sottoposte.  Il  Censimento  d’altronde  non  distinguendo  nelle 
sue  cifre  la  rendita  del  snolo  da  quella  Casa  sopraposla,  il  § iO  della  più  volte 
citata  Legge  aver  non  potrebbe  la  sua  applicazione. 

4 

(1)  Pollini  Catechismo  Agrario. 

(2)  Fundus  est  orane  quiudquind  solo  tenetur  — Digestorum,  lib.  L.  Tit.  XVI.  § 115. 

Fundi  appellatone  orane  aedificium  ot  omnia  ager  continetur,  lib.  L.  Tit  XVI.  § 211. 


Digitìzed  by  Google 


E RIVISTA  DI  GIORNALI 


439 


La  seconda  perchè  in  generale  i fabbricati  per  loro  natura  non  sono  soggetti 
allo  stesso  pericolo  delle  terre.  Fu  dimostrato  infatti  antecedentemente,  che  il 
pericolo  non  è che  il  danno  probabile,  e che  quindi  nella  sua  valutazione  viene 
decomposta  nei  due  elementi  probabilità  e danno. 

La  probabilità  non  cangia,  essendo  uguali  i rapporti  delle  case  e delle  terre 
alla  irruzione  delle  acque  disalveate  dalle  rotte. 

11  danno  è variabile,  a tenore  della  varia  natura  degli  enti  colpiti  dalle  acque, 
non  potendo  da  cause  uguali  derivarne  effetti  uguali  che  quando  gli  enti  e le 
circostanze  in  tutti  casi  sieno  le  medesime. 

Nel  fatto  però  delle  Classificazioni,  non  potendosi  aver  riguardo  che  ai  risul- 
tamenli,  si  considerano  uguali  gli  effetti,  quando  uguali  sono  i pregiudizi  i quali 
come  antecedentemente  si  è avvertito  si  equiparano  sempre  alla  perdita  di  un 
determinato  numero  di  rendite,  onde  averne  giusti  rapporti  di  comparazione  fra 
le  case  e le  terre. 

Sulla  base  adunque  dei  risultamene,  si  vegga  ad  esempio  come  i danni  cui 
sono  sottoposte  le  fabbriche  differiscono  da  quelli  dipendenti  dalle  terre. 

Una  casa  che  s’alza  nel  bacino  che  ricetta  le  acque  delle  rotte,  innondata  fino 
al  suo  primo  piano:  minacciata  nella  sua  esistenza  dai  primi  impeti  della  cor- 
rente e dall’  ammolimento  dei  fondamenti  ; disertala  da’suoi  abitatori:  conser- 
vante dopo  il  disastro  una  umidità  di  più  anni  : presenta  i caratteri  di  un  danno 
ben  maggiore  di  quello  proveniente  alle  attigue  terre  nella  medesima  Classe  col- 
locate al  massimo  non  soggette  che  alla  perdita  dei  frutti  pendenti. 

Un’altra  pel  contrario  non  lontana  dal  Torrente,  ma  a tale  distanza  che  le 
correnti  disalveate  non  possano  recarvi  che  lievi  pregiudizj  non  è dannificata 
come  il  fondo  circostante  nella  stessa  Classe,  il  quale  dalle  acque  di  rotta  po- 
trebbe in  modo  venire  inghiajato  di  averne  completa  la  perenzione. 

Un’altra  casa  finalmente  situata  sull’argine  del  fiume,  venendo  awulsa  da’suoi 
fondamenti,  se  in  quel  luogo  avviene  lo  squarciamento,  si  pareggia  nel  danno 
sulla  terra  vicina  nella  stessa  Classe  collocala,  se  risulta  perenta  dalle  ghiaje  e 
grosse  materie  trasportate  dalle  acque. 

Nel  primo  caso  adunque  il  danno  delle  fabbriche  è maggiore  di  quello  delle  terre 
nella  medesima  Classe  situate:  minore  nel  secondo:  uguale  nel  terzo,  benché 
rispettivamente  le  esposizioni  alle  irruzioni  delle  acque,  o probabilità  sieno 
uguali. 

La  quantificazione  perciò  del  pericolo  deve  soggiacere  a quelle  anomalie  e se- 
condare i danni  effettivi,  i quali  nella  proposta  formula  sono  rappresentali  da  p 
il  cui  valore  pratico  pei  terreni  deve  esser  minore  di  quello  pei  fabbricali  nel 
primo  caso:  maggior  nel  secondo:  uguale  nel  terzo. 

Sembrerebbe  ora  opportuno  di  indicare  il  modo  di  praticamente  determinare  il 
valore  di  p.  Siccome  ciò  non  farebbe  che  far  ripetere  quello  che  antecedente- 
mente si  è esposto  per  le  terre,  così  a quelle  discussioni  si  riporta  l’argomento, 
concludendo  che  tanto  per  le  terre,  quanto  per  fabbriche,  giova  a calcolare  il 


pericolo,  la  stessa  formula 


».  s 
~S~ 


p,  non  bastando  che  accuratezza  e studio  per 


fissare  nei  singoli  casi  i parziali  valori  degli  elementi  componen  ti  essa  formula. 

Servi  questa  anche  alla  quantificazione  dei  pericoli  delle  fabbriche  nella  Clas- 
sificazione del  Consorzio  destra  di  Guà  di  cui  per  le  terre  vennero  dati  i rela- 
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tiri  risultamenti.  A seconda  del  progressivo  numero  delle  Classi  segnate  nel 
quadro  antescrilto,  derivarono  per  p i valori  16,40  — 4,61  — 1,742  — 0,042  — 0,048 

— 0,053  — 0,019  — 0,016  — 0,007  — 0.0027  — • 0,00027  — e pei  pericoli  i va- 
lori 0,369  — 0,111  — 0,043  — 0,097  — 0,131  — 0,175  — 0,095  — 0,024  — 0,007 

- 0,0014  — 0,00014. 

Le  cifre  esprimenti  il  pericolo  accoppiate  colla  moltiplica  alle  rispettive  ren- 
dite censuarie  dei  fabbricati,  danno  i rapporti  di  proporzione  alle  spese  dei  la- 
vori di  difesa  del  torrente  consorziato. 

Ecco  sviluppato  il  principio  della  determinazione  del  pericolo  nelle  Classifica- 
zioni di  difesa.  Ho  fatto,  qual  meglio  poteva  per  chiarire  l'argomento,  e per 
tracciare  un  modo  positivo  in  surrogazione  della  sola  opinione. 

L'argomento  è sommamente  importante  se  si  riflelta  che  inutil  sarebbe  qualun- 
que esattezza  nei  rilievi  dei  perimetri  delle  Classi  e nella  determinazione  delle  con- 
dizioni inerenti  a ciascuna  delle  medesime,  se  vera  o prossima  al  vero  non  fosse 
la  graduazione  del  pericolo.  Due  fondi  infatti  compresi  nell'area  consorziata 
pel  complesso  delle  lore  condizioni  possono  esser  soggetti  rispettivamente  a pe- 
ricolo nel  rapporto  fra  loro  da  uno  a cento,  quando  la  loro  rendita  non  potrebbe 
oltrepassare  quello  di  uno  a 10.  Eppure  per  la  feracità,  o rendita  dei  fondi,  si 
hanno  dal  Censimento  dati  precisi  : quando  pel  pericolo  non  si  hanno  praticamente 
che  semplici  criteri,  e semplici  opinioni,  le  quali  potrebbero  sempre  venire  op- 
pugnale e vinte  in  causa  della  mancanza  dei  mezzi  di  difesa  conseguenti  dal  cal- 
colo dei  fatti. 

Confesso  che  i risultamenti  dipendenti  dalle  investigazioni  fatte  antecedente- 
mente non  porteranno  alla  persuasione  matematica.  Saranno  però  sempre  mi- 
gliori di  quelli  che  sono  figli  dell'opinione,  e vestiranno  quella  evidenza  che  è 
figlia  delle  soluzioni  dei  problemi  fisico-matematici,  e potranno  finalmente  impor 
silenzio  in  chi  volesse  abbatterli  con  ragioni  non  legate  alla  valutazione  dei 
fondi. 


Antonio  Zanella  Ingegnere. 
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MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E COMMERCIO 


CIRCOLARE 

SULLA  COMMISSIONE  IDROGRAFICA. 


Firenze,  addi  6 luglio  1867. 

Il  Governo,  giustamente  preoccupato  di  tutto  ciò  che  può  valere  ad  aumentare 
il  pubblico  benessere,  la  pubblica  ricchezza,  in  seguilo  ad  un  accurato  studio  delle 
ricchezze  che  presenta  il  suolo  Italiano,  ha  nominato  una  Commissione,  incari- 
candola di  studiare  l’ idrografia  del  paese,  e collegarla  con  quella  degli  stali  li- 
mitrofi, specialmente  colla  Svizzera,  che  già  iniziò  importantissimi  studi  idrogra- 
fici pei  suoi  laghi  e pe’suoi  corsi  d’acqua. 

Incaricò  nello  stesso  tempo  la  Direzione  di  statistica  di  raccogliere  tutte  le 
utili  nozioni  esistenti  su  tale  argomento  e di  organare  il  servizio  delle  osserva- 
zioni che  si  dovranno  regolarmente  fare  per  giungere  a conoscere  conveniente- 
mente T idrografia  del  Regno. 

Non  è d’uopo  spender  parola  a dimostrare  V importanza  degli  studi  idrografici 
nella  nostra  Italia,  ove  in  certe  regioni  si  utilizzano  da  secoli  le  acque  con  im- 
menso vantaggio  dell’ agricoltura,  mentre  in  altre  si  lasciano  andare  inutilmente 
al  mare,  quando  pur  non  si  fermano  ad  impaludare  vaste  superficie,  o,  disordi- 
nate, non  rovinano  ubertosi  campi,  facendo  franare  il  suolo  sul  quale  si  estendono. 

Dunque  moltissimo  rimane  da  fare  per  utilizzare  nell’  agricoltura  le  acque 
delle  quali  si  dispone,  più  ancora  per  applicarle  all’  industria  come  forza  motrice, 
cosa  del  più  alto  interesse  in  Italia  ove  scarseggia  il  combustibile,  special- 
mente  minerale  ; d’  altra  parte  rimane  pure  moltissimo  da  fare  per  difendersi 
dai  danni  prodotti  dalle  acque,  sia  stagnanti,  sia  correnti. 

Ciò  valga  per  dimostrare  quanto  importi  che  il  Sig.  Prefetto , colla  conosciuta 
di  lui  solerzia,  aiuti  il  Governo  nelle  indagini  che  si  propone  di  fare  su  tale 
argomento. 

Ciò  premesso,  s’ invita  il  Sig.  Prefetto  a voler  raccogliere  e trasmettere  il  più 
rapidamente  possibile  al  Ministero  le  seguenti  nozioni , per  aver  le  quali  potrà 
dirigersi  agli  ingegneri  del  Genio  civile,  a professori,  ed  a que’ scienziati  che 
crederà  poterle  esattamente  fornire. 

l.°  Si  desidera  un  catalogo,  di  tutti  i laghi,  fiumi  e torrenti  della  provincia 
con  tutte  le  indicazioni  che  li  riguardano,  e quei  dati  particolareggiati  che  pos- 
sono esprimersi  in  numeri,  come:  la  loro  lunghezza  sviluppata,  la  portata,  l’epoca 
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delle  piene,  l’essere  arginati  e su  quale  estensione  ecc.  Si  noli  che  un'ana- 
logo lavoro  fu  domandato  dal  Ministero  dei  L.  P.  agli  ingegneri  del  Genio  civile, 
e che  quindi  essi  devono  possedere  gli  elementi  per  fornire  soddisfacente  risposta. 

2. °  Si  desidera  conoscere  quali  sono  gli  idrometri  ed  i pluviometri  che  esi- 
stono nella  provincia,  ed  avere  tutte  le  indicazioni  necessarie  per  specificarli  e, 
quando  sia  possibile  collegarli , gli  uni  agli  altri  topograficamente.  Si  desidera 
pure  conoscere  come  si  fanno  le  osservazioni  e da  quanto  tempo. 

3. °  Si  prega  a mandar  copia  delle  osservazioni  stesse  sia  agli  idrometri  sia  coi 
pluviometri,  essendo  il  Ministero  disposto  a pagar  le  spese  di  copiatura. 


Alle  Prefetture  del  Pegno 


Il  Ministro  De  Blasiis. 


Riceviamo  e volentieri  stampiamo  la  seguente  lettera  su  d’un  nostro  cenno 
bibliografico  dell’ultimo  fascicolo.  R.  Pareto. 


Illmo.  Sig.  Marchese 


Bologna,  11  Luglio  1867. 


Le  sono  obbligatissimo  pel  cenno  eh'  Ella  si  compiacque  fare  della  mia  Me- 
moria sulle  Vòlte  nell’ultimo  numero  del  pregiato  Giornale  da  Lei  diretto. 

Permetta  però,  Egregio  Signore,  una  osservazione.  La  massima  parte  delle  for- 
molo ch’io  dedussi  dà  valori  per  la  pratica  esatti,  non  volendo  ricorrere  alle  ta- 
vole numeriche,  ed  usando  la  necessaria  pazienza  nei  calcoli.  Ella  vede,  p.  es., 
che  in  tutte  le  formole  dal  § 39  al  43  sostituendo  alla  lettera  C il  valore  portato 
nella  nota  a pag.  22,  si  può  ottenere  a mezzo  dei  logaritmi  un’approssimazione 
tale  che  si  estenda  alle  4 ed  anco  alle  5 prime  cifre  decimali;  il  che  per  la 
pratica  è al  certo  esatto,  accontentandosi  essa  nei  calcoli  della  superficie  delle 
due  prime  soltanto.  E ciò  valga  eziandio  per  le  vólto  ellittiche  e per  le  ovali. 

Le  formole  che  offrono  una  bastante  approssimazione  unicamente,  sono  quelle 
segnate  coi  numeri  (14),  (25),  (34),  (35),  (36),  (85)  e (86),  nonché  le  altre  che  pos- 
sono dedursi  per  le  vòlte  a sesto  acuto  ed  ovale,  a base  rettangolare  ed  obliqua. 

Là  sufficiente  approssimazione  poi  in  generale,  eh’ Ella  si  compiacque  appro- 
vare, si  ottiene  a mezzo  delle  tavole  numeriche,  le  quali  usate  con  diligenza  non 
possono  offrire  errori  che  superino  il  3 o il  4 per  mille. 

Perdoni  dello  incomodo,  e mi  abbia  con  tutto  il  rispetto 

Di  Lei  Illmo  Sig.  Marchese 


FI  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Devot.  Servitore 
Talotti. 


Questo  è proprio  della  virtude , riconciare  gii 
animi  degli  uomini,  e aggiugnergli  a suo'  usi,  cioè 
alle  sue  utilitadi. 

Albert.  Cap.  47. 


Chi  imprende  a vergare  la  biografia  di  colui,  che  durante  la  propria  vita  seppe 
rendere  di  pubblica  ragione  i suoi  lavori,  e trasmetterli  cosi  ad  utilità  dei  posteri, 
altro  non  gli  rimane,  che  di  supplire  alle  poche  curiosità  storiche  sulla  nascita  e 
morte  dell’ illustre  ch’egli  rammenta,  da  che  il  giudizio  dell’ingegno  e dei  van- 
taggi sociali  è inconcussamente  radicato  nei  pubblicati  lavori,  ed  ognuno  ne  giu- 
dica e ne  riceve  le  impressioni  a suo  talento.  Non  cosi  può  dirsi  del  biografo , 
che  raccogliendo  i cenni  sulla  vita  ed  operosità  di  colui,  che  tutte  dedicò  le 
proprie  opere  al  mediato  vantaggio  del  suo  concittadino,  non  lascia  di  sé  che  la 
memoria  del  contemporaneo,  e l’operosità  sua  ed  il  suo  genio  si  sperdono  e si 
annichilano  nella  caligine  del  tempo. 

È per  questi  uomini,  ch’io  sento  utile  l’officio  del  biografo,  perchè  conservan- 
done la  memoria,  la  serie  di  questi  lavori  coscienziosamente  dettati,  vale  a for- 
nire al  criterio  dello  storico,  dati  per  giudicare  sulla  condizione  morale  di  quel 
periodo  storico  ch’egli  imprende  a trattare. 

A questa  seconda  serie  d’uomini  chiari  ed  immensamente  utili  all’umano 
consorzio,  a mio  senso  appartiene  Giovarmi  Battista  Mazzeri,  nato  in  Oleggio 
il  26  settembre  Ì786  da  onorata  famiglia,  ed  a noi  tolto  dopo  brevissima  ma- 
lattia la  mattina  del  20  luglio  1867.  Avviato  agli  studi  secondo  la  pratica  di  quei 
tempi,  che  ne  amalgamava  facilmente  l’ istruzione  laica  alla  clericale,  ne  seguiva 
rapidamente  il  corso,  per  cui  passato  all’Università  di  Pavia  otteneva  in  quella 
il  grado  di  Dottore  nelle  Matematiche  il  30  maggio  1805,  compiendo  dipoi  presso 
il  chiarissimo  ing.  Merli  il  voluto  pratico  tirocinio,  che  lo  ammise  ai  pieno  eser- 
cizio della  professione  d’ingegnere  nell’anno  1807.  Tuttavia,  continuò  fino  al 
maggio  1810  a prestare  gratuitamente  l’opera  sua  all’inallora  officio  d’acque  e 
strade  del  Regno  d’Italia.  Dopo  quest’epoca  rivolse  i suoi  studii  nell’officio  dei 
ministeri  della  Guerra  e Marina,  finché  nell'anno  1818  tutto  si  dedicò  al  pratico 
esercizio,  e in  breve  tempo  la  sua  fama  in  questo  sali  a tanta  riputazione,  che 
l’ottenuta  clientela,  era  superiore  al  tempo  che  gli  era  dato  disporre,  anco  a 
fronte  di  pericolose  veglie.  Ma  il  nostro  Mazzeri  sentiva  sempre  il  bisogno,  che 
la  pratica  applicazione  dell’  arte,  tenesse  saldo  fondamento  nella  scienza,  di  sua 
origine,  e ben  disse  di  ciò  il  chiaro  prof.  Codazza  allorché  nel  21  luglio  una  nu- 
merosa schiera  di  colleghi  ed  amici  accompagnava  al  cimitero  la  salma  dell’egre- 
gio perduto,  a quella  rivolgendosi  con  queste  testuali  parole:  « Collega  ed  amico 
< del  Bordoni,  del  Piola,  del  Belli,  precorreva  il  Mazzeri  ai  suoi  tempi  iniziando 
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« quella  larga  ed  efficace  alleanza  fra  la  teoria  e la  pratica,  che  rappresenta  og- 
« gidì  il  vero  carattere  della  professione,  lo  spirito  a cui  si  informa  l’educazione 
« ad  essa  (1)  ». 

È da  questo  fermo  principio  che  trovò  fonte  a raccogliere  e coordinare  un 
bene  elaboralo  manuale  per  istradamento  dei  giovani  agli  esami  di  libera  pra- 
tica , che  continuò  a dettare  per  lunga  serie  d’  anni  con  vero  utile  della  profes- 
sione nostra,  abbandonandone  i manoscritti,  per  modo  che  si  può  asserire  avere 
i medesimi,  senza  l’onore  della  stampa,  ottenuto  quello  dell’assoluta  pubblicità. 

In  questo  periodo  di  tempo  , coliegando  agli  sludii  la  pratica  applicazione, 
calcolò  pel  primo  alcune  tavole  di  sconto  , che  affidò  alla  stampa  , ma  senza 
che  la  sua  modestia  gli  permettesse  di  coprire  del  nome  il  pubblicato  volume. 
La  somma  economia  di  tempo  che  l’ uso  di  questi  calcoli  presenta  al  pratico 
esercizio,  congiunta  a somma  esattezza  degli  ottenuti  risultamenti , resero  fami- 
gliare e ricercato  questo  lavoro,  non  solo  dagli  ingegneri,  ma  ben  anco  da  tutti 
• quelli  che  danno  opera  ai  lavori  di  contabilità,  schiudendo  cosi  un  passo  di  più 
tra  la  scienza  dei  numeri  ed  i loro  usi  sociali.  Chi  conosce  quale  penoso  officio 
sia  quello  del  calcolo  materiale  di  lunga  serie  di  numeri,  ammirerà  con  mera- 
viglia P operosità  del  Mazzeri  in  questo  periodo,  nel  quale  non  solo  occupossi 
dei  molteplici  ordinarii  e complicati  affari  del  pratico  esercizio,  ma  eziandio  delle 
necessarie  esperienze  per  determinare  alcuni  coefficienti  idrometrici,  di  cui  è 
cenno  nella  idrometria  del  chiarissimo  ing.  Coiombani , come  a rinvenire  una 
formola  colla  quale  calcolare  la  sperabile  quantità  d’acque  di  un  capo-fonte,  for- 
inola pure  richiamata  nella  precitata  opera  del  Coiombani. 

È di  tal  maniera  che  congiungendo  il  Mazzeri  gli  studii  scientifici  al  suo  pra- 
tico esercizio,  ne  saliva  in  questo  a si  alta  fama , che  i più  chiari  magistrati  lo 
scelsero  a loro  consigliere  nei  difficilissimi  arringhi,  del  che  la  lunga  serie  degli 
atti  del  suo  privato  archivio  ne  danno  luminose  prove. 

Chi  imprendesse  a coordinare  un  lavoro  sulle  sue  matrici  del  pratico  esercizio, 
diviso  secondo  le  varie  materie  dell’arte,  egli  arriverebbe  a porgere  un  lumi- 
noso esempio  del  fino  criterio,  che  lo  distinse  nell’ardua  e difficile  mansione, 
sempre  collegala  col  materiale  interesse,  subordinato  alle  leggi  e norme  delie 
scienze  e del  retto. 

Ma  prima  che  io  mi  avanzi  ad  enumerare  le  prove  della  operosità  nel  nostro 
Mazzeri,  non  tornerà  inopportuno  il  porgere  un’  idea  del  suo  abituale  carattere.  Di 
animo  mansueto  e modi  gentili,  era  facile  alla  pacata  disputa,  nella  quale  sa- 
peva con  giusta  antiveggenza  formulare  idee  che  potessero  poi,  a mente  riposata, 
porgere  basi  a giusti  ed  equi  temperamenti,  tali  da  troncare  la  disputa  medesima. 
Privo  d’ogni  ambizione,  non  mai  cercò  onori,  e forse  la  rara  sua  modestia  non 
permise  al  nostro  corpo  scientifico  di  chiamarlo  all’onore  di  far  parte  di  quella 
schiera  di  dotti,  che  coi  loro  lumi  volgono  al  meglio  le  umane  condizioni.  Ma  se 
per  avventura  ebbe  a svolgere  le  sue  idee  avanti  corpi  scientifici,  questi  si  ri- 
putarono onorati  dissociarselo  qual  loro  membro  onorario,  come  ne  fanno  testi- 
monianza il  decreto  6 aprile  1840  della  società  agraria  di  Perugia  e la  lettera 
31  luglio  1860  dell’altra  di  Lombardia.  Sentiva  profondamente  il  principio  del 
retto  e del  giusto  per  modo,  che  inalterato  egli  procedette  sempre  al  cospetto  di 
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tutti,  o tanta  fu  la  stima  ed  il  rispetto  che  ne  ottenne , che  lo  stesso  straniero, 
allorché  ritornava  a queste  terre  nell’agosto  1848  e davasi  a severi  sequestri  sulle 
sostanze  delle  più  illustri  famiglie  delle  nostre  provincie,  quantunque  non  lo  po- 
tesse con  minaccio  astringere  ad  esserne  stromento,  pure  non  ebbe  il  coraggio 
d’ allontanarlo  da  quella  influenza  amministratrice , che  gli  porse  la  possibilità 
di  essere  argine  ai  danni  che  di  tali  condizioni  di  cose  ne  avrebbero  patito  più 
cospicue  famiglie  dei  nostri  patrizii. 

Solerte  d’ogni  maniera  nello  svolgere  gli  affari,  egli  ne  sentiva  tedio  allorché 
il  profano  dell’  arte  voleva  dare  soluzioni  e ne  incoava  la  disputa , ma  con- 
scienzioso  esercente  si  studiava  di  porgerne  rimedii,  non  opponendo  mai  il  ri- 
fiuto che  all’assoluto  dovere  di  giustificare  indipendenti  dai  suoi  consigli,  i danni 
che  ne  potessero  derivare  al  cliente,  dalla  falsa  strada  a cui  erasi  appiglialo.  Ed 
era  intorno  a questa  pecca,  ch’egli  additava  del  tutto  sapere , che  il  suo  dire  ora 
si  faceva  faceto  ed  ora  severo,  svolgendo  il  tema,  come  grave  ne  diventassero 
le  conseguenze  pei  diretti  danni  del  proprietario,  e come  il  cumulo  di  questi  lo 
fossero  poi  al  paese,  non  fosse  altro  pel  ritardo  alla  fiondila  nazionale. 

Dignitoso  dell’onore  personale  sentiva  i germi  di  sua  educazione,  ed  i primi 
passi  della  sua  carriera  iniziata  nel  breve  periodo  del  primo  Regno  d’Italia, 
fontea  quei  principii , che  dovevano  svolgere  la  dignità  nazionale,  pel  che 
tenutosi  lontano  d’ogni  ingerenza  governativa  durante  la  Austriaca  domina- 
zione, la  numerosa  schiera  de’suoi  amici  e clienti  lo  vollero  compreso  nella 
prima  Provinciale  rappresentanza  che  sorgeva  dal  voto  popolare  ed  il  Governo 
lo  chiamò  ad  illustrare  l’ordine  cavalleresco  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  confe- 
rendogliene le  insegne. 

Sedette  nel  Provinciale  Consiglio  con  volo  rispettatissiino  in  ispecie  allorché 
trattavasi  di  questioni,  che  avessero  rapporti  colle  idrauliche  discipline,  finché 
gravato  dagli  anni  domandò  ed  ottenne  il  meritato  riposo  verso  l’anno  1866. 

L’accurato  e diligente  esercizio  dell’arte,  cui  egli  studiava  dalle  sue  origini 
persuasero  il  Mazzeri , che  nessuna  migliore  fonte  se  ne  possa  avere  per  le 
norme  a stabilire  i valori  della  proprietà  che  dal  cumulo  di  numerose  notizie 
d’ogni  genere,  e memore  dell’antico  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano,  nel 
breve  periodo  della  quadrimestre  libertà  deU’anno  1848  egli  diè  opera  a far  rivivere 
quella  patria  istituzione.  E già  ne  aveva  dettato  uno  statuto  e già  ne  aveva  fa- 
cilmente raccolti  molli  adelti  che  convocava  pel  6 agosto  di  quell’anno  ad  una 
prima  riunione,  ma  il  rovescio  della  sperata  libertà  cadeva  appunto  in  quel 
giorno  col  ringresso  dell’Austriaco  nella  nostra  Milano.  — Chiamata  dipoi, 
quasi  per  prestigio,  l’italiana  famiglia  a libertà  ed  indipendenza  negli  anni  1859 
e 1860  e con  essa  la  nostra  Milano,  non  tardò  il  Mazzeri  a sollecitare- i suoi  col- 
leghi che  più  gli  erano  famigliari,  perchè  dessero  opera  alla  istituzione  del  desi- 
derato collegio  per  la  Città  e Provincia  di  Milano,  ed  infatti  1’  ottimo  Ing.  Cav. 
Alessandro  Bonzanini  incoava  nell’  anno  1864  quegli  alti  che  ne  raggiungevano 
lo  scopo  coll’  anno  1866. 

Fu  allora  che  il  nostro  Mazzeri  con  unanime  voto  della  riunita  assemblea  ve- 
niva proclamalo  presidente  del  risorto  Collegio.  Se  non  se,  operoso  come  fu  fino 
a tarda  età,  egli  riputò  non  potere  corrispondere  colle  proprie  forze  ai  bisogni 
e doveri  che  ne  erano  inscendibili  al  conferitogli  mandato,  massime  per  la 
sventura  di  sovraggiuntagli  cataratta,  sebbene  da  questa  liberato  per  opera  del 
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distinto  occulista  Lainati,  risolse  di  declinare  l’ affidatagli  incombenza.  Allorché 
dava  opera  a questa  sua  deliberazione,  figlia  sempre  dello  scrupoloso  disimpegno 
d’ogni  mandato  a lui  conferito,  egli  vi  adempiva  non  ommellendo  d’esporre  ai 
Colleghi  quei  consigli,  che  avrebbero  potuto  essere  d’utile  guida  al  rinnalo  Col- 
legio il  quale  nell’ atto  stesso,  che  valutando  i giusti  titoli  esposti  dal  Mazzeri 
ne  assecondava  il  desiderio,  lo  nominava  a presidente  onorario  * quasi,  come  ben 
accenna  il  Professore  Codazza  (1),  a dire  che  non  potesse  esistere  in  Milano  asso- 
« ciazione  d’ ingegneri  se  da  questo  chiarissimo  non  presieduta  ».  E già  il  nostro 
Mazzeri  si  rallegrava  della  ottenuta  istituzione,  di  cui  mi  veniva  narrando,  come 
il  consorzio  degli  ingegneri  avrebbe  da  questa  avute  decisioni  e norme  uniformi 
per  determinare  gli  estremi  di  calcolo  negli  attuali  complicati  esercizii  delle 
pubbliche  gravezze  e tasse  d’ogni  genere,  che  si  altamente  si  collegano  ai  valori 
di  stima  per  le  proprietà.  Come  le  vetuste  pratiche  pei  Bilanci  di  Consegna  e 
Riconsegna  avrebbero  avuto  quello  abbellimento  che  la  squisitezza  delle  ri- 
cerche d’ oggidì  le  può  porgere,  e cosi  migliorare  veramente  le  basi  di  questa 
nostra  operazione.  Come  le  assennate  guide  statistiche  d’ogni  genere,  portate 
all’esame  del  nuovo  consorzio  avrebbero  potuto  adottarsi  qual  frutto  d’accurate 
indagini  a guida  comune  delle  nostre  pratiche  applicazioni.  E dacché  molle  della 
antiche  pratiche  consuetudini,  ebbero  per  variali  bisogni  e cause  a sperdersi  e 
modificarsi,  a loro,  altre  subentrando,  non  per  anco  sancite  e conosciute  dalla 
pluralità,  egli  attendeva  dal  Collegio  un  utile  esame  e serie  deliberazioni.  Pari- 
menti  l’operosità  degli  agricoltori,  in  ispecie  dell’agro  irriguo,  donò  a questo, 
dalla  metà  del  secolo  in  avanti,  condizioni  tali  di  migliorata  coltura  da  potersi 
molti  poderi  pressoché  additare  fra  i desiderati  poderi  modelli.  Gli  ingegneri  che 
di  questi  ne  hanno  la  direzione  e sorveglianza,  potranno  fornire  al  Collegio  le 
più  squisite  notizie  statische , di  cui  il  Collegio  medesimo  ne  trarrà  nozioni  e 
guide  utilissime  a tutti  gli  esercenti.  Nè  solo  le  notizie  statistiche  di  tal  natura 
erano  quelle  che  il  Mazzeri  intravedeva  d’ utilmente  ottenere  a mezzo  del  Col- 
legio, ma  altre  più  importanti  attendeva  da  quello,  e più  utili  alla  idraulica  pra- 
tica per  istabilire  migliori  criterii  al  consumo  e distribuzione  delle  acque  d’irri- 
gazione, il  cui  problema  è talmente  complesso  che  una  sola  lunga  serie  di  pra- 
tiche esperienze  ne  porgerà  approssimativi  risultamenti. 

Intorno  a ciò  il  Mazzeri  ne  parlava  con  diffusione;  ma  con  quell’acume  di  fino 
criterio  che  il  distingueva,  pel  che  il  timore  di  tradirne  la  sua  narrazione  mi  ob- 
bliga a tacermene  ed  a limitarmi  a narrare  il  lamento,  che  gli  era  sempre  com- 
pagno in  questi  ultimi  tempi  ; quello  cioè  che  l’ accennato  risorto  Collegio 
cadesse  ora  di  fatto  per  cause  inconciliabili  colle  pretese  illuminate  condizioni 
dei  tempi.  * 

Intanto  i lavori  d’ogni  genere  del  nostro  pratico  esercizio,  che  a misura  delle 
ricerche  che  gli  venivano  fatte,  egli  andava  compiendo,  estendevano  oltre  la  cer- 
chia della  nostra  Provincia  la  sua  alta  riputazione  di  valente,  pel  che  nel  1837 
la  R.  Intendenza  di  Pallanza  lo  incaricava  al  progetto  della  difficile  strada  alpina 
da  Lui  immaginata  e diretta  nella  valle  Ansasca,  inaugurata  definitivamente  nel 
23  agosto  1854. 

D’egual  maniera  fu  nel  luglio  dell’anno  1844,  che  la  rappresentanza  della 


■ (t)  Vedi  citato  giornale  La  Perseverarne. 
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città  di  Udine  affidava  ai  lumi  del  Mazzeri  l’ esame  dei  diversi  progetti  stati 
ideali  per  condurre  nelle  mura  della  città  un’acqua  buona,  fresca  e potabile,  al 
che  egli  vi  corrispondeva  dettando  un  voto  pieno  di  pratica  esperienza  e di 
idrauliche  cognizioni,  che  valse  poi  a far  paghi  i voti  di  quella  cittadinanza,  ot- 
tenendo cosi  il  tanto  desiderato  ristoro  di  buone  acque  potabili. 

Sebbene  il  Mazzeri,  dai  fatti  fin  qui  narrati,  possa  in  lui  ravvisarsi  l’uomo  che 
alla  privata  clientela  circoscrivesse  la  propria  azione,  pure  sentiva  egli  altamente  i 
doveri  del  cittadino  ed  amante  della  patria,  seppe  a questa  estendere  il  vantaggio 
di  sua  operosità  e della  stabilita  sua  fama  di  onesto,  prudente  e perfetto  cono- 
scitore dell’arte. 

Infatti,  solerte  e finissimo  indagatore  delle  idrauliche  discipline,  e rivolgendo 
in  queste  preferibilmente  i suoi  studii  sulla  economica  distribuzione  delle  acque 
d’ irrigazione,  collegando  a queste  i parziali  usi  ai  motori  idraulici,  non  tardò  il 
Mazzeri  a stabilire  che  le  nostre  acque  d’irrigazione  potevano  servire  a più 
estesi  bisogni,  volta  che  fossero  desse  impiegate  con  più  accurate  norme.  Come 
non  tardò  a convincersi  che  nella  jemale  stagione  la  tanta  nostra  decantata  colti- 
vazione del  prato  marcitorio,  era  ben  lontana  da  quella  utile  estensione  a cui 
poteva  arrivare  mercè  l’ economizzamento  delle  acque,  sia  a mezzo  del  ripiglio 
che  a diminuirne  la  quantità  diretta  agli  opificii.  E da  che  l’aumento  delle  pri- 
vate ricchezze,  ò aumento  alla  floridità  nazionale,  egli  si  diè  d’ogni  maniera  a 
spingere  le  necessarie  riforme  nelle  nostre  terre  irrigue,  valendosi  della  ottenuta 
autorità  a vincere  quella  ritrosia  che  il  possessore  del  nostro  agro  irriguo  ma- 
nifestò ad  impiegare  gli  occorrenti  grandiosi  capitali,  necessarii  a svolgere  nello 
stesso,  la  possibile  maggiore  produzione. 

Le  svariate  e moltiplici  operazioni  che  gli  fu  dato  di  compiere,  ora  coll’apri- 
mento  di  un  cavo  raccoglitore  delle  acque  d’avanzo  d’una  vasta  zona  di  terreno 
per  animare  l’irrigazione  ad  altra,  ora  col  richiamare  dalle  viscere  della  terra  le 
nascoste  acque;  ora  col  riformare  gli  edificii  idraulici  aumentandone  gli  effetti, 
col  diminuire  in  pari  tempo  le  inutili  masse  d’acqua,  agli  antichi  dirette,  valsero 
di  salutare  esempio  e sprone  ai  più  per  seguirne  le  mosse.  Che  se  egli  ne  addi- 
lava  sovente  gli  utili  economici  ottenuti,  ed  a questi  procurava  guidare  gli  inte- 
ressati, ciò  egli  faceva  in  ispecie  per  sempre  più  vincere  la  indicata  ritrosia  al 
diretto  impiego  del  capitale  nell’ ammiglioramento  della  proprietà,  ritrosia  per  la 
quale  è grave  il  danno  che  ne  deriva  alla  floridità  nazionale  in  un  paese  come 
il  nostro,  eminentemente  agricolo. 

Che  se  la  patria  nostra  deve  essere  riconoscente  al  Mazzeri  per  la  procurata 
floridità  coll’aumentata  stabile  produzione,  non  minore  deve  essere  in  lei  la  gra- 
titudine per  altre  cause  da  lui  rimosse,  pure  di  non  lieve  importanza.  Le  mu- 
tate direzioni  alle  acque  d’irrigazione,  conseguenza  delle  svariate  combinazioni 
nei  loro  usi  e la  maggiore  apprezzabilità  che  le  acque  stesse  andarono  ricevendo 
e per  l’aumentato  uso  su  terre  asciutte,  e per  il  più  accurato  loro  impiego,  ne 
facevano  ricercalo  e molesto  il  richiamo  di  quei  coli  ed  avanzi  d’acqua,  che  o 
per  antichi  titoli  contrattuali  o per  inveterati  usi  ne  dotavano  un  tenimento  de- 
rivandoli da  un  altro. 

È quindi  sul  primo  quarto  di  questo  secolo  e poi,  che  gravi  e forti  dispute  sor- 
sero fra  i varii  possessori  del  nostro  agro  irriguo.  E chi  conosce,  come  facile 
sorge  l’emulazione  in  simili  gare  e come  d’esse  sono  in  generale  sottomesse  alle 
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conseguenze  di  pretesi  danni  che  rafflttajuolo  promuove  al  proprietario,  converrà 
quanto  difficile  e scabroso  sia  1’  esito  della  finale  decisione. 

In  questo  periodo  di  numerose  contese,  il  Mazzeri  venne  quotidianamente  con- 
sultato, ed  è al  suo  voto  ragionato  e retto  che  noi  dobbiamo  per  cosi  dire  il  rin- 
novellamento  delle  prische  intelligenze  sulla  trasmissione  delle  acque  di  scoio  e 
d’avanzo  da  un  podere  ad  un  altro. 

Queste  dispute  hanno  quasi  sempre  impulso  dall’affittuario  di  un  podere,  come 
quegli  che  materialmente  è al  maneggio  delle  acque  d’irrigazione.  Se  l’osservanza 
dei  modi  imposti  alla  trasmissione  delle  acque  del  fondo  serviente,  riesce  a questo 
incomoda  ed  anco  dannosa,  l’agricoltore  che  lo  eseguisce  è facilmente  trascinalo 
ad  eludere  lo  scopo  in  ogni  maniera.  Conoscitore  il  Mazzeri  di  questo  difetto,  e 
ripetendo  la  causa  più  dalle  cambiale  circostanze  nei  migliorali  poderi,  che  da 
mala-fede  dei  contraenti,  egli  avvertiva  il  bisogno  di  rimuoverne  gli  ostacoli.  Il 
mezzo  migliore  e sicuro,  diceva  egli,  sta  nel  disporre  il  fondo  serviente  in  giaci- 
tura tale,  che  usate  le  proprie  acque  d’irrigazione  colla  maggiore  libertà  su  di 
esso,  possino  i loro  coli  ed  avanzi  integralmente  defluire  al  fondo  dominante,  senza 
che  l’uso  delle  stesse,  in  questo,  abbia  a menomamente  pregiudicare  il  libero  scolo 
e perfetto  asciugamento  del  fondo  serviente. 

La  molliplicilà  delle  sentenze  arbilramentali  in  questa  materia  da  lui  pronun- 
ciate e le  numerose  transazioni  concertale  nelle  medesime,  sempre  a tale  prin- 
cipio informale,  valsero  a rimuovere  in  avvenire  il  pericolo  di  novelle  contesta- 
zioni ed  in  pari  tempo  a raggiungere  lo  scopo  deH'economizzamento  nelle  acque 
d’irrigazione  aumentandone  i loro  utili  effetti . Di  ciò  il  concittadino  ne  vorrà  es- 
sere grato  al  Mazzeri  e l’ingegnere  convenendone  nel  principio,  guidare  la  pro- 
pria clientela  a compiere  la  riforma,  con  che,  questa  terra  invidiata  per  la  sua 
irrigazione,  porgerà  di  questa  un  completo  modello. 

Che  se,  benevole  lettore,  la  mia  penna  non  seppe  consegnare  a queste  carte 
chiari  i fatti,  nè  porgere  vere  le  impressioni  ed  i caratteri  distintivi  dell’amico, 
che  mi  onorava  di  fralellevole  affetto,  perdona  la  mia  mancanza;  ma  lascia  al  cuore 
addolorato  il  conforto,  d’aver  dettalo  queste  pagine  con  animo  imparziale  e scevro 
d’ogni  preconcetta  idea,  che  mi  guidasse  a meno  esalto  giudizio. 


Ing.  Giorgio  Marzi. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


RELAZIONE  AL  MINISTRO  DI  AGRICOLTURA  INDUSTRIA  E COMMERCIO 


SUI  PROGETTI  DI  CANALI  PER  L’ IRRIGAZIONE 
DELL’ALTA  LOMBARDIA. 


Preambolo  su  ciò  che  fu  fatto  dal  Ministero  di  Agricoltura-Indu- 
stria e Commercio  riguardo  al  diversi  progetti. 

Adempiendo  all’ordine  ricevuto  di  fare  una  relazione  sui  diversi  progetti  di 
canali  destinati  ad  irrigare  l'Alta  Lombardia,  credo  dover  cominciare  dal  trac- 
ciare brevemente  la  Storia  di  detti  progetti,  per  la  parte  che  riguarda  questo 
Ministero. 

Cinque  sono  i progetti  sui  quali  devonsi  portare  le  nostre  investigazioni. 
Due  di  questi:  quello  Possenti  e quello  Colla,  prendono  le  acque  dal  Lago  di 
Lugano,  e con  queste  sole  sperano  irrigare  tutta  la  sottopósta  pianura.  Due  altri: 
quello  Annoni  e quello  Talli-Bossi  prendono  le  acque  al  Ticino  e tendono  ad 
irrigare  una  parte  soltanto  dell’  Alta  pianura  Lombarda.  Uno  : quello  Villoresi - 
Meraviglia , prende  le  acque  al  Lago  di  Lugano  ed  al  Lago  Maggiore  e , con 
due  canali,  irriga  tutto  il  terreno  della  detta  pianura. 

Progetlo  Annoni  e Duchène. 

Il  progetto  del  canale  Annoni  fu  studiato  dietro  autorizzazione,  accordata 
con  Decreto  del  25  Ottobre  1862,  per  una  derivazione  sulla  destra  del  Ticino , 
ampliata  poscia , con  lettera  al  Prefetto  di  Milano,  per  gli  studi  sulla  sinistra 
del  fiume.  Il  Decreto  portava  dritto  di  prelazione  a condizioni  eguali , ma  tale 
prelazione  non  è applicabile  al  canale  studiato  per  la  sinistra  del  Ticino. 

11  25  Aprile  1863  fu  presentato  il  progetto  d’  un  canale  derivato  dalla  sini- 
stra del  Ticino,  al  quale  si  aggiunse  una  diramazione  che,  traversando  il  fiume 
su’  ponte  canale,  era  destinata  ad  irrigare  le  campagne  della  sponda  destra. 
Il  7 Maggio  seguente  fu  il  progetto  mandato  all’esame  del  Consiglio  dei  La- 
Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Agosto  1867.  29 
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vori  Pubblici,  c più  non  se  ne  parlò,  finché  fu  comunicato  alla  Commissione 
Tecnica,  nominala  nell’ Ottobre  1 0lì4  dal  Consiglio  Provinciale  della  provincia 
di  Milano. 

Progetto  Tatti-Bossi. 

La  Società  del  Canale  Cavour,  che  pretendeva  di  aver  dritto  esclusivo  di 
studiare  i canali  irrigatori  dell’Alta  Italia,  appoggia  prima  una  domanda  dei 
Sig.  Bossi  e Viviani  per  essere  autorizzati  a studiare  un  canale  da  derivarsi 
dalla  riva  sinistra  del  Ticino,  ed  un’altro  da  derivarsi  dall’  Adda.  Facendo  poi 
sua  tale  domanda,  e modificandola,  richiede,  ai  10  Gennaio  1005,  che  Bossi  e 
Viviani  possano  studiare  un  canale  da’  derivarsi  dalla  sinistra  del  Ticino,  se- 
condo le  idee  del  Lombardini,  ed  un’  altro  dal  Lago  di  Lugano  secondo  quelle 
di  Possenti. 

Con  Decreto  del  14  Febbraio  1063  si  accorda  di  fare  gli  studi  per  la  deri- 
vazione dal  Lago  di  Lugano. 

Con  Decreto  del  14  Maggio  1065,  si  accorda  facoltà  di  studiare  la  deriva- 
zione dalla  sinistra  del  Ticino,  entrambi  questi  Decreti  escludono  il  dritto  di 
prelazione. 

Il  15  Aprile  1064,  la  Società  annunzia  di  avere  terminati  gli  studi  e di  averli 
direttamente  trasmessi  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  per  approvazione. 

Più  non  se  ne  parla,  finché  sieno  mandati  alla  Commissione  provinciale  di 
Milano  sotto  il  nome  di  progetto  Tatti  e Bossi. 

Progetto  Villoresi-Meraviglia . 

Villoresi  e Meraviglia  scrivono  addi  12  Marzo  1063:  che  presto  presente- 
ranno un  progelto  completo  per  le  derivazioni  del  Iago  di  Lugano  e dalla  si- 
nistra del  Ticino.  Al  14  Ottobre  dell’istesso  anno,  si  manda  il  loro  progetto 
all’esame  del  Consiglio  dei  Lavori  Pubblici.  Finalmente  il  5 di  Luglio  1065 
gli  stessi  Ingegneri  espongono , che  il  Consiglio  Provinciale  di  Milano  nominò 
una  Commissione  tecnica,  dietro  loro  instanza,  per  esaminare  i diversi  progetti, 
e più  non  se  ne  parlò. 

Progetto  Possenti. 

Con  lettera  del  10  Ottobre  1064,  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  domanda 
il  progetto  Possenti  per  derivazione  dal  Lago  di  Lugano,  che  si  spedisce  addi 
13  Ottobre  dello  stesso  anno.  Più  non  se  ne  parlò  fino  all’ esame  della  Com- 
missione provinciale  di  Milano. 


Progetto  Cotta. 

In  Settembre  1062  si  riceve  uno  schizzo  di  progetto,  per  derivazione  dal 
Lago  di  Lugano,  dell’Ingegnere  Cotta,  che  poi  fu  rimpiazzato  da  progetto  più 
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completo  ai  14  marzo  1863,  il  quale  addi  6 Luglio  dello  stesso  anno,  si  mandò 
per  esame  al  Consiglio  dei  Lavori  Pubblici. 

L’8  Marzo  18G5  il  progetto  riviene  dai  Lavori  Pubblici,  con  lettera  Ministe- 
riale che  annunzia  non  essersene  il  Consiglio  superiore  occupato  perchè  voleva 
paragonare  i diversi  progetti. 

Il  20  Marzo  dello  stesso  anno  1’  Ispettore  Carbonazzi  fa  una  relazione  abba- 
stanza favorevole  al  Consiglio  generale  di  bonificazione  ed  irrigazione , il  quale 
decide  si  facciano  le  pubblicazioni  imposte  dalla  Legge.  Il  29  dello  stesso  mese 
si  manda  il  progetto  a Como  ed  a Milano  per  le  pubblicazioni,  e si  annunzia 
al  Coila  essere  esso  stato  approvato. 

Il  15  Maggio  dietro  proteste  della  provincia  di  Milano  e della  Società  del 
Canale  Cavour,  si  riceve  lettera  del  Ministro  delle  Finanze,  che  domanda  non 
si  facciano  concessioni  prima  di  aver  paragonati  i progetti.  Intanto  addi  19 
Aprile  1865  erasi  scritto  al  Ministro  degli  Esteri  per  pregarlo  di  appoggiare  il 
Cotta  nelle  sue  trattative  col  Governo  Svizzero. 

Tale  progetto  si  mandò  unitamente  agli  altri  alla  Commissione  tecnica  pro- 
vinciale di  Milano. 

Per  maggiori  schiarimenti  in  proposito  si  può  consultare  il  qui  unito  Alle- 
gato A.  ( Non  si  pubblica  perche  contiene  semplicemente  per  ordine  di  data 
V elenco  delle  note  officiali  scritte  o ricevute  ). 

Da  ciò  che  precede  rilevasi,  che  nel  18G5,  si  agi  inconsideratamente,  in  modo 
da  favorire  il  progetto  Colla , ad  esclusione  degli  altri  che  erano  stati  pre- 
sentati. Infatti,  non  si  comprende  perchè,  portando  il  progetto  Cotta  all’esame 
del  Consiglio  Generale  di  Bonificazione  ed  Irrigazione,  non  gli  si  presentavano 
pure,  almeno  quelli  Possenti  e Villoresi-Meraviglia , che  entrambi  prendevano 
le  acque  del  Lago  di  Lugano , come  lo  faceva  il  Cotta.  Ne  consegue  che  quan- 
d’anche il  detto  Consiglio,  avesse  approvalo  il  progetto  Cotta,  cosa  che  non 
sembrami  dimostrata , rimarebbe  tuttora  da  decidersi  se  gli  altri  due  progetti 
erano  di  questo  migliori. 

Intanto  spingevansi  le  pubblicazioni  per  un  solo  progetto , e si  lasciavano 
dormire  gli  altri  due  di  derivazione  dal  Lago  di  Lugano,  ed  altresi  i tre: 
Annoni,  Villoresi-Meraviglia  e Tatti-Bossi , per  derivazioni  dal  Ticino.  È ben 
vero  che,  come  lo  vedremo  in  seguito,  il  sig.  Colla  pretende,  con  20  M.  Cub. 
d’acqua  al  secondo,  d’irrigare  tutta  la  pianura  Lombarda,  ma  ciò  non  doveva 
impedire  di  esaminare  altresi  comparativamente  gli  altri  progetti.  Insomma  è 
evidente  che  il  Consiglio  Provinciale  di  Milano  nominò  una  Commissione  per 
impedire  che  si  accordasse  una  concessione  senza  preventivo  paragone  fra  i 
diversi  progetti,  e ciò  risulta  dalla  corrispondenza  conservata  al  Ministero. 

Ora  però  ci  troviamo  nuovamente  in  istato  vergine,  ed  il  Consiglio  Superiore 
dei  Lavori  Pubblici  si  occupa  di  paragonare  i cinque  citati  progetti  per  emet- 
tere un  parere  ad  essi  relativo.  Nello  stesso  tempo  si  fecero  le  pubblicazioni 
pel  progetto  Villoresi-Meraviglia,  del  quale  esistevano  due  esemplari. 

Passo  quindi  a rispondere,  per  quanto  m’è  possibile,  all’incarico  affidatomi 
dalla  E.  V. 


432 


SUI  PROGETTI  DI  CANALI 


C'onwlclerazlonl  generali  Nulla  possibilità  * utilità  e convenienza 

il'  Irrigare  1*  Alta  Lombardia. 

Da  molti  anni  si  studiano  Canali  per  tale  Zona  della  valle  del  Po  e,  dacché 
furono  presentati  i cinque  progetti  dei  quali  ora  trattasi , molto  fu  scritto  in 
proposito,  ricordando  altresì  scritti  anteriori,  ed  ultimamente  la  Commissione 
tecnica  provinciale  stampò  lunga  ed  elaborata  relazione,  in  proposito  alla  quale 
vari  frai  progettisti  risposero  con  opuscoli.  Aggiungiamo  che  il  Sig.  Ispettore 
Possenti  pubblicò  il  risultamento  dei  suoi  studi  successivi,  e che  Villoresi-Me- 
raviglia  stamparono  una  memoria  sul  loro  progetto,  come  lo  fecero  egualmente 
Colta  e Tatti-Bossi , senza  contare  gli  opuscoli  scritti  dagli  uni  per  combattere 
le  idee  degli  altri,  e si  vedrà  che  sarebbe  un’improbo  lavoro  il  riassumere 
ciò  che  fu  detto  e scritto  su  tale  argomento. 

Credo  dunque  dover  prendere  le  mosse  dalla  relazione  della  sullodata  Com- 
missione, presieduta  dall’ Ingegnere  Francesco  Brioschi , e della  quale  fu  rela- 
tore il  Sig.  Ingegnere  Girolamo  Chizzolini  ; relazione  che  devo  supporre  cono- 
sciuta, perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  riassumere  uno  scritto  di  240 
facciate  in  8.°. 

Per  uniformarmi  agli  ordini  ricevuti,  invitai  a Milano  i diversi  concorrenti 
a volermi  far  conoscere  le  osservazioni  che  credevano  dover  fare  sulla  citata 
Relazione,  e le  scrissi  sotto  la  loro  dettatura,  facendole  da  essi  firmare  e firman- 
dole io  stesso.  Il  Sig.  Colta  ed  il  Sig.  Bruschetti  ingegnere  del  Conte  Annoni,  mi 
diedero  le  loro  osservazioni  ; i Sigg.  Villoresi-Mcraviglia  e Talli  mi  risposero 
riportarsene  alle  pubblicazioni  da  essi  fatte,  il  sig.  Possenti  non  fu  da  me  in- 
terrogato, perchè  non  fu  egli  avvertito  dal  Ministero  della  mia  visita  sui  Luoghi. 

Dopo  di  ciò,  mi  portai  in  compagnia  dei  progettisti  a visitare  quella  parte 
dei  diversi  tracciamenti  che  presentavano  difficoltà  e davano  luogo  a contrad- 
dizioni, e scrissi  il  mio  itinerario  che  feci  firmare  dalle  parti  interessate. 

Dei  citati  cinque  progetti,  conosco  quello  Annoni , perchè  lo  vidi  compilare, 
avendo  io  stesso  indicato  le  norme  per  tracciar  convenientemente  le  piante, 
profili  ecc.  ; vidi  quello  Villorcsi-Meraviglia,  ma  venne  poscia  assai  modificato, 
vidi  il  primo  schizzo  Cotta , ma  non  posso  avere  da  ciò  un’idea  del  progetto 
completato,  e modificato  largamente  in  seguito.  Lessi  ciò  che  pubblicò  Possenti , 
e credo  formi  la  parte  principale  del  progetto  presentalo  ; lessi  altresì  ciò  che 
del  loro  progetto  pubblicarono  Tatti  e Bossi  nel  Politecnico,  e ciò  basta  a far- 
sene un’idea  generale,  non  già  a giudicarlo  nei  suoi  particolari.  Lessi  finalmente 
i diversi  opuscoli  pubblicali,  compresovi  l’ ultimo  di  Tatti , nel  quale  da  solo 
propone  nuove  modificazioni  al  suo  primitivo  progetto. 

La  presente  relazione  non  può  dunque  essere  un  paragone  completo  tra  i 
diversi  progetti,  ma  è giuoco  forza  si  limiti  a discutere  soltanto  sulle  gene- 
ralità dei  tracciati,  e sulle  difficoltà  che  si  fanno  gli  uni  agli  altri  i progettisti, 
nonché  sulle  idee  emesse  dalla  prelodata  Commissione. 
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Difficile  è l’ incarico  che  l’E.  V.  volle  m’assumessi,  perchè  la  mia  stima 
per  gl’ingegneri  che  fecero  i progetti,  o che  componevano  la  Commissione, 
mi  rende  titubante  ad  esprimere  la  mia  opinione  su  d’argomenti  gravissimi, 
ma  pure  non  mancherò  al  mio  dovere  e manifesterò  il  mio  modo  di  vedere, 
corredandolo  con  quelli  argomenti  che  il  mio  poco  ingegno  mi  permetterà  di 
raggranellare  ad  avvalorarlo,  chè  certamente  non  saranno  nuovi,  essendo  stato 
detto  nelle  precitate  pubblicazioni  tutto  ciò  che  dir  potevasi  su  di  tale  ar- 
gomento. 

Cominciando  dalle  generalità,  esaminerò  se  convenga  irrigare  tutta  l’alta  pia- 
nura compresa  fra  il  Ticino , YAdda,  il  Naviglio  grande , la  Mariesana  ed  il 
piede  delle  colline  che  terminano  le  Prealpi,  pianura  adesso  quasi  intieramente 
priva  del  benitìcio  dell’  irrigazione.  Nolo  che  pei  numeri  di  cui  dovrò  servirmi, 
prenderò  generalmente  quelli  registrati  nella  citata  relazione  della  Commissione 
milanese,  riservandomi  a far  conoscere  i casi  in  cui  qualcuno  dei  progettisti 
credette  doverli  impugnare,  quando  per  altro  ciò  interessi  i giudizii  che  sono 
chiamato  ad  emettere. 

Condizioni  agrarie , rispetto  alla  irrigazione , 
delle  Provincie  Lombarde  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 

La  Lombardia,  il  paese  classico  delle  irrigazioni,  ove  Inglesi  e Francesi  ven- 
nero e vengono  a studiarle  per  introdurle  nelle  Indie  ed  in  Francia , e che 
possiede  la  più  magnifica  rete  conosciuta  di  canali  irrigatorii,  è ben  lungi  dal 
fruire  su  tutta  la  sua  superficie  di  tale  potente  mezzo  di  fertilizzare  il  suolo. 
Soltanto  la  bassa  pianura  è irrigata , ed  in  vari  punti  non  lo  è neanche  com- 
pletamente, in  ispecial  modo  fra  YAdda  ed  il  Ticino.  Notisi  che  qui,  col  Iacini, 
ammetto  che  « quella  parte  più  ricca  e più  bella  della  valle  del  Po  che  si 
stende  approssimativamente  fra  il  Ticino  ed  il  Mincio,  conserva  il  nome  di 
Lombardia , con  cui  in  altri  tempi  s'indicava  un' estensione  assai  più  vasta. 

La  parte  non  irrigata  comprende  le  montagne,  le  colline  e la  cosi  detta  alta 
pianura.  Non  tutto  evidentemente  vi  è irrigabile,  perchè  vi  mancherebbe  la 
materia  prima  che  è 1’  acqua.  I due  serbatoi  dai  quali  è ancor  possibile  di 
derivarla,  sono  il  Lago  di  Lugano  ed  il  Lago  Maggiore,  e generalmente  stimasi 
che,  colle  loro  acque,  la  zona  che  rimane  irrigabile  fra  il  Ticino  e Y Adda,  al 
dissopra  dei  grandi  canali  esistenti,  sia  di  circa  120  mila  Ettari. 

Difficile  sarebbe  di  averne  esatta  la  misura,  perchè  in  essa  pure  esistono  al- 
cune irrigazioni  parziali,  alimentate  da  fontanili,  dall’ Olona  e da  altri  torren* 
tuoli  che  la  traversano  da  tramontana  a raezzodi. 

Le  montagne  e le  colline  non  sono,  ben  inteso,  comprese  in  tale  superfìcie, 
ma  vi  si  trovano  le  vaste  brughiere  sterili  ed  incolte,  dalie  quali  non  si  rica- 
vano che  poche  eriche , tagliate  di  tre  in  tre  anni  per  fare  misero  strame 
ai  bestiami.  È ben  vero  che,  in  questo  secolo,  alcune  brughiere  furono  semi- 
nate a bosco  di  robinia  e di  pini,  e che  altre,  con  immensi  sudori,  si  vanno 
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dissodando  e coltivando , come  ne  vidi  esempi  in  piccola  scala  sulle  sponde 
del  Ticino,  accanto  a Coarezza. 

Nelle  terre  coltivale  di  tale  regione,  il  principal  prodotto  è or  dato  dalla 
vite  e dal  gelso , colture  arbustive  che  meno  soffrono  delle  prolungate  sic- 
cità quivi  tonto  dannose,  eppure  tanto  comuni,  come  Io  danno  a vedere  le 
seguenti  parole  del  Iacini : La  siccità  estiva  eh’ è propria  del  clima  Lombardo 
sembrerebbe  contraddire  alle  osservazioni  falle  intorno  alle  acque  piovane,  la 
cui  quantità , nel  corso  di  un’anno,  supera  in  Lombardia  comparativamente 
quella  che  cade  in  tutti  i paesi  d'  Europa , meno  la  penisola  Scandinava.  A 
Milano  il  medio  delle  annue  jnogge  fu  dal  4764  al  1643  di  millimetri  982,95, 
il  massimo  di  1596.48,  il  minimo  di  688,81.  Ma  è la  distribuzione  loro  nelle 
variai  stagioni  che  permette  il  fenomeno  delle  lunghe  siccità  ad  onta  dell’enorme 
copia  di  annue  piogge  ; posciacchè  la  vicenda  giornaliera  di  sereno  e di  nu- 
volo, tanto  frequente  in  tutto  il  corso  dell’ anno  in  altri  paesi  posti  alla  stessa 
latitudine  della  Lombardia,  che  è fra  il  44°,  52'  e il  46°.37',  13",  succede  qui 
assai  più  di  rado.  Suol  piovere  invece  dirottamente  per  settimane  ed  anche  per 
parecchi  mesi,  talvolta  senza  interruzione,  come  in  autunno;  oppure  i giorni 
sereni  si  succedono  senza  tregua , come  in  estate. 

Da  ciò  parmi  risultare  che,  riguardo  al  clima,  l’irrigazione  debba  più  che 
dovunque  altrove  riuscir  utilissima  in  questa  regione;  potrebbe  forse  anche 
dirsi  necessaria,  poiché  è cosa  certa  che  1’  arsura  vi  fa  il  più  degli  anni  o an- 
dar a male,  o almeno  riuscir  molto  scarsi  i raccolti  di  cereali,  ed  impedisce  la 
coltura  delle  civaie  e seconde  raccolte.  11  concio  vi  è scarsissimo,  perchè  pic- 
colissimo il  numero  degli  animali  che,  per  mancanza  di  prati,  trovano  difficoltà 
ad  alimcnlarvisi. 

Giova  ora  investigare  se  la  natura  del  suolo  sia  egualmente  propizia  alle  ir- 
rigazioni. 

L’ illustre  Lombardini  nei  suoi  studi  sull ’ origine  dei  terreni  quadernari  di 
trasporto  e specialmente  di  quelli  della  pianura  Lombarda , cosi  si  esprime 
« Passando  ora  ad  esaminare  la  parte  più  elevala  (di  tale  pianura  eh’ è quella 
precisamente  che  trattasi  or  d’ irrigare)  interposta  alla  linea  delle  sorgenti  ed 
ai  colli  Subalpini,  la  sua  superfìcie  appare  anche  all’occhio  assai  più  ondulala 
(di  quella  della  bassa  pianura).  Essa  è generalmente  un'informe  agglomcramenlo 
caotico,  simile  a quello  summenlovato , che  nelle  straordinarie  piene  depongono 
i torrenti  delle  alle  Alpi , nel  quale  trovatisi  confusi,  senza  traccia  di  regolari 
stratificazioni , sabbia,  ghiaje , ciottoli,  e nelle  parti  più  alle  massi  erratici 
siccome  scorgasi  dagli  scavi  in  essa  praticati  e principalmente  dalle  ripide 
coste  del  Ticino. 

Devesi  però  notare  che  la  separazione  dell’alta  dalla  bassa  pianura,  non  è, 
quasi  direi,  che  immaginaria,  perchè  la  natura  del  suolo  va  gradatamente  mo- 
dificandosi dai  piedi  delle  colline  fino  alle  sponde  del  Po.  Sabbiosi  spesso,  al- 
cuna volta  ghiaiosi,  ai  principio,  divengono  i terreni,  man  mano  discendendo, 
formati  di  particelle  più  tenui  e vi  aumenta  la  proporzione  dell’argilla,  di  tal 
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fatta  che,  se  trovansi  spesso  troppo  leggieri  appiè  dei  colli,  riescono  invece 
troppo  forti  accanto  al  fiume.  Nelle  colture  irrigue  il  prato  conviene  dunque 
ai  primi,  la  risaia  ai  secondi. 

Egli  è poi  certo  che  le  colture  attualmente  esistenti  in  questa  Zona  profìtte* 
ranno  grandemente  dell’ irrigazione , perchè  utilissima  essa  riesce  alle  colture 
arbustive  ed  ai  cereali,  e può  permettere  la  coltivazione  del  granturco  là  ove 
adesso  non  riesce  che  rarissimamente,  in  anni  eccezionali  per  piogge  estive. 

Ma  i sigg.  Tàlli  e Bossi , che  soltanto  propongono  un  canale  da  derivarsi 
dal  Ticino , e lasciai)  quindi  non  irrigata  la  Zona  più  alta  di  tale  pianura,  mi- 
sero avanti  l’ opinione  emessa  dal  sig.  Dottor  Ercole  Ferrano  in  una  sua  let- 
tera all’Istituto  Lombardo,  secondo  la  quale  gli  scopeti  della  Gradanasca  ed 
altre  brughiere  riuscirebbero  troppo  bibule  per  profittare  dell’  irrigazione.  A 
ciò  fu  risposto,  sembrami  vittoriosamente,  ricordando  terreni  simili  utilmente 
irrigati  nel  Bergamasco , e più  ancora  citando  irrigazioni  attualmente  esistenti 
su  terreni  da  brughiere , fatte  colle  acque  del  torrentuolo  Arno. 

D’altronde  credo  giustissime  le  seguenti  considerazioni,  emesse  in  proposito 
dalla  Commissione  Milanese: 

Se  tutta  la  Zona  di  terreno  giacente  sotto  il  dominio  di  questa  derivazione 
(quella  del  lago  di  Lugano ) avesse  una  costituzione  geologica  perfettamente 
identica  a quella  dei  suddetti  scopeti , non  v ’ ha  dubbio  che  l’  obbiezione  sa- 
rebbe abbastanza  seria  e tale  da  far  temere  per  lo  meno  che  una  troppo  lunga 
serie  d'  anni  non  fosse  per  occorrere  prima  di  ottenere  che  i meati  del  terreno 
fossero  chiusi  a sufficenza  da  non  lasciar  senza  profitto  disperdere  le  acque 
d' irrigazione  (1).  Ma  per  ventura  non  è così.  Da  Vergiate  a Monza  stendesi 
un ’ altipiano  della  lunghezza  di  oltre  50  Chilometri , e della  larghezza  media 
di  circa  chilometri  0,  di  cui ■ almeno  nove  decimi  trovansi  in  tali  condizioni  di 
suolo  da  rendersi  desiderabilissima  ed  assai  proficua  V irrigazione.  Non  sarebbe 
quindi  il  caso  di  trascurare  un  tanto  beneficio  alla  maggior  parte  di  quel  paese 
perchè  una  piccolissima  parte  di  esso  non  sarebbe  ora  in  condizione  da  pro- 
fittarne. 

D*  altronde  è da  osservarsi  che  laddove  si  limili  B irrigazione  al  prato,  in 
breve  volgere  d‘  anni , anche  il  terreno  più  permeabile  e bibace , col  sussidio 
del  tessuto  formato  dalle  radici  delle  erbe,  giunge  indubbiamente  a trattenere 
sulla  crosta  superficiale  T acqua  d’ irrigazione  per  un  tempo  sufficiente  a ren- 


(1)  Non  può  certo  supporsi  che  la  Commissione  abbia  inteso  che  tali  meati  debbano  chiudersi  alla 
lunga  colle  materie  trasportate  dalle  acque  irrigatorie,  perchè,  essend’  esse  lacuali,  sono  chiare,  e 
quindi  non  tengono  materie  in  sospensione,  ma  soltanto  sali  in  soluzione.  Ora  questi  ultimi  sono  in 
gran  parte  assorbiti  dalle  piante,  ed  il  minimo  loro  peso  in  proporzione  di  quello  dell'  acqua,  non  per- 
mette, di  attribuir  loro  la  chiusura  per  riempimento  dei  detti  meati.  A parer  mio  l’azione  dell’acqua 
in  questo  caso  dipende  dalie  decomposizioni  chimiche  e meccaniche  che  promuove  nei  granellini  di 
sabbia;  le  prime  specialmente  coll’  acido  carbonico  disciolto  , le  seconde  coll’alternativa  dello  slato 
bagnato  col  secco.  Che  tali  decomposizioni  abbiano  luogo  è dimostrato  dalla  fertilità  acquistata  da 
sabbie  nude  pel  fatto  dell' irrigazione , anche  di  acque  poco  a presso  pure,  come  succede  nel  Sahara 
pei  pozzi  trivellati  che  vi  aprouo  i francesi, 
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derne  economicamente  vantaggioso  V impiego  — ».  Citansi  poscia  esempi  del 
fatto,  e specialmente  le  praterie  irrigate  all’ ingiro  del  molino  d’Astrona  sulla 
brughiera  di  Somma.  A ciò  rispose  nuovamente  il  Sig.  Tatti,  ma  tutt’ altro  che 
convincenti  sembranmi  i suoi  argomenti. 

D’altronde,  per  la  parte  sabbiosa  di  tale  territorio  può  riuscire  pure  utilissima 
l’irrigazione,  purché  si  prescinda  dalla  falsa  idea  che  i terreni  irrigati  non  si 
possano  con  utilità  altrimenti  governare  di  quelli  della  bassa  pianura  Lombarda, 
cioè  a risaie,  a marcile  e tutt’ al  più  a praterie  alternate. 

Tutte  le  colture  nel  clima  Lombardo  possono  profittare  dell’  irrigazione, 
poiché  ne  profittano  anche  in  climi  meno  di  questo  sottoposti  alle  arsure  ; 
perfino  i boschi,  e che  più  è,  i boschi  di  alberi  sempre  verdi,  ne  profittano, 
come  lo  dimostrarono  ad  evidenza  i begli  esperimenti  del  Sig.  Chevandier , 
eseguiti  nei  Vogesi.  Se  il  terreno  è troppo  sabbioso  per  coltivarvi  il  frumento, 
si  coltiva  la  segale  ed  anche  il  fagopiro , cereali  che  pur  profitteranno  enor- 
memente di  uno  o due  adacquamenti  forniti  in  tempo  opportupo. 

Ma  dirà  taluno,  di  tal  fatto  non  si  aumenta  il  valore  dei  prodotti  della  terra 
come  colla  coltivazione  della  bassa  Lombardia;  ciò  è verissimo,  ma  pur  si  au- 
mentano , ed  è da  notarsi  che  in  certo  modo  può  dirsi  che  si  aumentano  in 
proporzione  dell’acqua  spesa,  perchè  uno  o due  adacquamenti  ne  consumano 
infinitamente  meno  che  una  ruota  regolare  durante  tutta  la  stagione. 

Non  conosco  analisi  delle  sabbie  delle  brughiere,  ma  se  esse  mancassero 
dell’  elemento  calcareo,  vi  si  potrebbe  supplire  colla  marna  che  dicesi  trovarsi 
in  sponda  ai  laghi. 

Io  dunque  sono  convinto  che  il  suolo  si  presta  all’irrigazione,  purché  si 
vogliano  adottare  metodi  di  coltura  convenienti  alla  sua  natura,  c che  ben 
grande  sarebbe  l’aumento  della  produzione,  non  fosse  che  pel  dover  riuscire 
normale  tutti  gli  anni,  mentre  adesso  va  il  più  delle  volte  fallita.  Credo  altresì 
che  la  coltura  a bosco  delle  brughiere  sarebbe  mezzo  eccellente  e progressivo 
per  prepararle  ad  altre  colture  più  ricche , ed  al  crescer  degli  alberi  riesce 
utilissima,  come  già  lo  dissi  l’irrigazione. 

Se  invece  di  acque  chiilre , come  sono  quelle  dei  laghi , si  disponesse  di 
acque  torbide,  si  potrebbe  far  deporre  sulle  brughiere  uno  strato  d’argilla  ed 
immediatamente  dar  loro  ciò  di  che  difettano  per  esser  fertili,  ma  a ciò  non 
giova  pensare. 

E qui  presentasi  naturalmente  la  questione  economica,  che  certo  riesce  di  • 
grave  importanza. 

Dice  il  [acini:  « Ora  la  regione  delle  colline  c dell’ alta  pianura  sono  divise 
in  un  numero  straordinario  di  piccoli  poderi  che  variano  in  ampiezza  fra  le 
60  e le  600  pertiche  ( cioè  fra  i 4 e 40  ettari),  pochi  le  superano  »,  e più  sotto: 
ail  sistema  irrigatorio,  oltre  all’  esercitare  un’ influenza  grandissma  sulla  pro- 
duzione, determina  la  necessità  dei  latifondi.  Noi  troveremo  che  anche  per  que- 
sto riguardo  esistono  eccezioni.  » Sono  quelle  citate  già  del  Bergamasco  e quelle 
dell’  alto  Mantovano. 
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- Ben  è vero  che  se  l’irrigazione  dovesse  cangiare  in  latifondi  1’  alta  Lombardia, 
si  avrebbero  immensi  capitali,  rappresentati  da  fabbricati  e da  piantagioni 
d’alberi  e di  viti,  che  andrebbero  perduti,  ed  i contadini  dovrebbero  rassegnarsi 
a cangiar  modo  di  vita,  diventando,  da  mezzadri,  salariati.  Non  entrerò  qui  a 
discutere  quale  per  essi  sia  la  migliore  fra  le  due  condizioni  (1),  ma  non  è da 
mettersi  in  dubbio  che  tale  trasformazione  dovrebbe  trar  seco  molto  disgusto 
e molli  patimenti,  almeno  durante  una  generazione  della  popolazione  agricola. 

Non  credo  peraltro  che  andranno  così  le  cose,  ed  appoggio  la  mia  opinione 
sui  terreni  analoghi  all’oriente  dell’ Adda  che,  sebbene  irrigati,  continuano  ad 
essere  alberati,  vitati  e divisi  in  piccoli  poderi. 

D’altronde  la  natura  del  suolo  permetterà  difficilmente  la  coltura  del  riso,  e 
stimo  anche  quella  di  estese  marcite.  L’ irrigazione  servirà  soltanto  ad  aumen- 
tare la  superficie  prativa,  quindi  il  numero  dei  bestiami,  ed  a fertilizzar  cosi  il 
rimanente  del  suolo,  al  quale  verrà  in  ajulo  nelle  arsure  estive  per  tutte  le 
coltivazioni,  e specialmente  per  quelle  del  gran  turco  e delle  civaie.  I fabbri- 
cati esistenti  rimarranno  quali  sono , ed  i contadini  non  cangeranno  che  len- 
tissimamente le  loro  abitudini;  tanto  più  che  in  questa  zona  trovatisi  sparsi 
numerosi  palazzi  e casini  di  villeggiatura,  e che  i ricchi  cittadini  non  rinun- 
zieranno  facilmente  al  delizioso  soggiorno  clic  vi  fanno  alcuni  mesi  dell’  anno, 
mentre  una  moderata  irrigazione  potrà  ancora  aumentarne  la  piacevolezza. 

Da  ciò  ne  consegue  che  non  si  troveranno  neanche  cangiale  le  condizioni 
igieniche  di  tale  territorio,  e nel  ciò  credere  mi  trovo  perfettamente  di  accordo 
colla  relazione  della  Commissione  milanese,  la  quale  così  si  esprime  : 

« Devesi  premettere  che  nel  concetto  della  Commissione,  l’uso  d’acque  irrigue, 
nella  delta  zona,  dovrebbe  essere  assolutamente  limitato  all’  adacquamento  dei 
prati  naturali  ed  artificiali  e del  gran  turco  ».  Io  aggiungo,  di  tutte  le  altre 
colture  dette  a secco,  quando  soffrono  per  1’  arsura  estiva.  « Ciò  ritenuto , non 
sarebbero  menomamente  a temersi  in  quella  località,  ordinariamente  assai  ven- 
tilata, quei  ristagni  di  aria  satura  di  umidità  c di  miasmi,  che  in  alcune  lo- 
calità deteriorano  le  condizioni  di  salubrità  delle  popolazioni.  Gli  effetti  più 
immediati  che  saranno  da  attendersi  dalla  attivazione  di  queste  irrigazioni , 
non  possono  essere  che  quelli  di  attenuare  nei  lunghi  giorni  di  estate  l' arsura 
dell’aet'e  attualmente  dominante  in  quella  località , con  sicuro  beneficio  non 
meno  dell ’ uomo  che  della  vegetazione.  Esempi  di  simili  risultati  li  possediamo 
numerosi  in  parecchie  località  dell ’ Italia  superiore , fra  le  quali  ne  piace  ri- 
cordare Gallinara  e Lenta,  a destra  di  Sesia  ; fìomagnasco,  Ghenime  , Sissano 
e Fara,  a sinistra  della  medesima,  una  parte  della  pianura  Bergamasca,  Bre- 
sciana c dell’  allo  Mantovano,  c parecchie  zone  della  Provincia  di  Vicenza.  » 

Determinare  ora  quale  sarà  l’aumento  della  rendita  dei  terreni  irrigati,  panni 
difficile  assunto,  perchè  deve  molto  variare  a seconda  della  natura  del  suolo  e 


(1)  La  questione  fu  sollevata  dal  Sismondi,  che  difendeva  la  piccola  coltura  e fu  combattuto  da  altri  . 
economisti  che,  in  vista  del  maggior  prodotto,  difendevano  la  grande. 
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delle  coltivazioni  addottate  ; la  prelodata  Commissione  lo  porta  a circa  50  Lire 
per  etlare;  io  mi  contenlerò  dinotare  che,  quando,  per  il  genere  di  coltura, 
riuscisse  minore,  si  estenderebbe  ad  un  maggior  numero  di  Ettari  che  riusci- 
rebbero irrigabili  colla  stessa  quantità  d’acqua,  ciocché  in  fin  dei  conti,  per 
compensazione,  riuscirebbe  ad  un  benefizio  totale,  poco  a presso  lo  stesso  da 
sperarsi  dalle  proposte  derivazioni.  Per  discutere  questo  argomento  in  modo 
realmente  serio,  sarebbero  necessarie  cognizioni  locali  profonde,  che  io  con- 
fesso di  non  possedere. 

Derivazioni  (V  acqua  possibili  per  irrigare 
V Alta  pianura  Lombarda. 

Secondo  i numeri  dati  dalla  precitata  Commissione,  il  livello  del  Lago  di 
Lugano  risulta  di  circa  Metri  20  superiore  alla  parte  culminante  dell’alto  piano 
irrigabile,  e le  acque  del  Lago  Maggiore , il  cui  pelo  di  massima  magra  a Se- 
sto Colende  trovasi  di  circa  Metri  77,00  inferiore  al  primo,  possono  utilizzarsi 
soltanto  sovra  circa  la  metà  inferiore  della  zona  medesima. 

Nel  desiderio  espresso  dalla  Commissione  e , come  lo  vedremo  nel  seguito , 
approvato  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano,  d’irrigare  tutto  l’alto  pianu  sud- 
detto, due  soli  mezzi  si  presentano  per  ciò  ottenere:  o tutto  irrigare  colle  sole 
acque  del  Lago  di  Lugano , o servirsi  di  tali  acque  per  la  metà  superiore  della 
detta  zona,  ed  irrigare  la  metà  inferiore  adoprando  quelle  del  Lago  Maggiore. 

Due  progetti:  quello  Coita  e quello  Possenti  s’appigliano  al  primo  partito; 
uno:  quello  di  Villoresi-Mcraviglia , scelse  il  secondo;  Tutti-Bossi  ed  Arnioni  rì- 
nunziano  ad  irrigare  l’alta  zona,  limitandosi  a fornir  d’acqua  l’inferiore. 

A me  pare  ragionevole  che  si  pensi  a trar  dalle  acque  che  si  posseggono 
tutto  il  partito  possibile,  e che  si  cerchi  d’irrigare  lutto  l’alto  piano  compreso 
fra  il  Ticino  e Y Adda,  nonché  a portar  acqua,  ove  ciò  riesca  possibile,  anche 
fra  V Adda  ed  il  Mincio.  Egli  è dunque  in  vista  di  tali  scopi  che  esaminerò  i 
progetti  proposti.  Nessun’alta  derivazione  è possibile,  chè  non  vi  son  fiumi  per 
alimentarla,  essendoché  Y Adda  nella  sua  parte  superiore  è talmente  smunta, 
che  non  basta  per  le  competenze  dei  canali  che  se  ne  diramano. 

Passo  dunque  a discutere  le  derivazioni  dai  due  suddetti  laghi. 

Considerazioni  generali  sulle  derivazioni  d4  acqua  destinate  all4  Ir- 
rigazione dell4  Alta  Lombardia. 

La  Commissione  Milanese  cosi  esprime  la  propria  convinzione  : 

« Non  essere  possibile  il  provvedere  alle  irrigazioni  dell'  intera  zona  dell'  Agro 
Milanese  compresa  fra  i colli  di  Varese  e della  Brianza , i navigli  Grande  e 
Martesana  ed  i fiumi  Ticino  ed  Adda , se  non  si  pensi  ad  entrambi  le  deriva- 
zioni ideate  dal  Lago  di  Lugano  e dal  Lago  Maggiore  ». 
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Infatti  la  Tresa,  emissario  del  Lago  di  Lugano,  che  mette  le  sue  acque  nel 
Lago  Maggiore , ha  nelle  massime  magre  soltanto  la  portala  di  Met.  Cub.  41,65, 
e la  durata  media  di  tali  massime  magre  è di  circa  20  giorni  nell’ estate, 
compresi  fra  la  metà  di  Luglio  e la  metà  di  Agosto,  e di  giorni  quaranta  nel- 
l’inverno, fra  la  metà  di  Dicembre  e la  metà  di  Febbraio.  Da  ciò  ne  risulta  la 
necessità  d’invasare  con  apposita  chiusa  le  acque  del  lago,  facendolo  servire  da 
serbatoio  artificiale  per  poterne  estrarre  durante  le  irrigazioni  un  conveniente 
volume  d’acqua.  Aggiungasi  che  la  Commissione  predetta  stima,  a ragione,  si 
debbano  sempre  lasciar  scorrere  nella  Trcsa  5 Met.  cub.  al  1".  per  soddisfare  alle 
competenze  di  dritti  acquisiti  per  molini  e per  una  piccola  irrigazione. 

Gran  parte  delle  sponde  del  Lago  di  Lugano  appartengono  alla  vicina  Svizzera, 
e da  un  Decreto  del  15  Marzo  1865  del  Consiglio  di  Stato  del  Canton  Ticino  appa- 
risce acconsentita  dalle  dette  autorità  Svizzere  la  sistemazione  a serbatoio  arti- 
ficiale del  detto  Lago,  a condizione: 

1. °  Che  il  pelo  di  piena  non  abbia  a riuscire  elevato  più  di  Metri  2 sullo 
zero  dell’idrometro  di  Ponte  Tresa.  (Giungeva  prima  nella  massima  piena  a 
metri  2,45,  pare  però  che  dopo  alcuni  adattamenti  fatti  nel  1860  all’emissario 
del  Lago , le  piene  non  oltrepassino  ora  i due  metri , che  sarebbe  il  limite 
assegnato). 

2. °  Che  il  pelo  ordinario  non  sia  mantenuto  a più  di  metri  0.85  sullo 
stesso  zero. 

5.°  E che  il  pelo  di  magra  ndn  abbia  giammai  a discendere  al  disotto  di 
Met.  0,25  sopra  lo  zero  di  detto  idrometro. 

La  prima  condizione  ha  per  iscopo  di  prevenire  le  inondazioni  che  estende- 
vansi  sulla  piazza  di  Lugano  ; la  seconda  di  lasciar  libera  la  coltura  dei  terreni 
ora  coltivati  in  riva  al  Lago;  la  terza  d’impedire  scoscendimenti  delle  sponde 
che  si  verificarono  in  tempi  di  massime  magre,  e si  attribuirono  alla  mancanza 
della  contro  pressione  esercitata  dalle  acque. 

Con  tali  condizioni  la  Commissione  calcola  che  si  potrebbero  estrarre  sempre 
dal  Lago  Met.  cub.  27  per  1",  e quindi,  lasciandone  scorrere  tre  nella  Tresa, 
se  nc  avrebbero  24  disponìbili  per  le  irrigazioni.  Tali  calcoli  mi  sembrano 
esalti  ed.  inappuntabili. 

Riesce  quindi  evidente  che  dal  Lago  di  Lugano  non  si  può  estrarre  acqua 
sufficiente  per  irrigare  tutta  l’alta  pianura  Lombarda,  quand’anche,  da  120 
mila  ettari,  si  riducesse  a soli  100  come  sembra  farlo  la  precitata  Commissione. 

Ciò  fu  ben  compreso  dal  Sig.  Possenti,  che  propose  dapprima  un’ invasamento 
di  Met.  1,50  sullo  zero  di  Ponte  Morcote,  ciocché  farebbe  Met.  1,61  su  quello 
del  Ponte  Tresa,  per  avere  almeno  55  Met.  Cub.  al  1"  d’acqua  disponibile  in 
estate,  che  credeva  dover  bastare  all’irrigazione  dell’intera  zona,  calcolando 
sulle  colture  arbustive  ed  altre  che  consumano  meno  acqua  di  quelle  della 
bassa  pianura,  ed  altresì  su  di  acque  sorgive  da  incontrarsi  cd  utilizzarsi.  Tale 
calcolo  non  mi  sembrerebbe  applicabile  che  ai  primi  anni  dopo  l’ apertura 
del  canale,  quando  l’irrigazione  va  poco  a poco  estendendosi,  ma  riesce  inu- 
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tile  di  discuterlo  dacché  la  decisione  del  Canton  Ticino  non  permette  di  pren- 
dere al  Lago  che  24  Met.  Cub.  per  1". 

Molto  meno  esatte  a parer  mio  sono  le  idee  dell’  Ingegnere  Cotta  che  pre- 
tenderebbe, con  soli  20  Met.  Cub.  al  1",  irrigare  tutta  l’alta  pianura  Co- 
masca e Milanese , perchè  la  natura  sabbiosa  del  suolo  darebbe  luogo  a nu* 
merosi  fontanili  da  utilizzarsi  novellamente,  e perchè,  col  suo  sistema,  sarebbe 
padrone  di  trar  profitto  da  tutte  le  colature.  Evidentemente  i 20  Met.  Cub.  presi 
al  Lago  non  giungeranno  tutti  sul  terreno  da  irrigare,  poiché  convien  fare  la 
parte  delle  perdite  per  infiltrazioni  e di  quelle  per  evaporazione,  che  non  de- 
vono esser  lievi,  atteso  il  grande  sviluppo  dei  canali  principali  e secondari  (1). 
Certamente  poi  non  tutta  1*  acqua  andrà  in  colatura  e a formar  nuovi  fonta* 
nili,  perchè  in  tal  caso  non  ne  rimarrebbe  pei  vegetali  e per  la  potente  tra- 
spirazion  loro,  onde,  in  vero,  non  si  può  accordare  che  con  20  Met.  Cub.  al  1" 
si  possa  sperare  d’irrigare  tutta  la  zona  di  cui  ragioniamo. 

Per  riuscirvi  il  Sig.  Cotta , secondo  la  Commissione , calcola  tale  zona  di 
soli  95  mila  ettari,  dei  quali , conta  soltanto  irrigarne  50  mila.  Tutto  ciò  non 
sembrami  ammissibile. 

Ne  consegue  dunque  che  la  derivazione  del  Lago  di  Lugano  non  può  farsi 
abbastanza  abbondante  per  irrigare  tutta  l’alta  pianura  fra  il  Ticino  e l’ Adda, 
e che  è giuoco  forza  domandar  acqua  altresi  al  Lago  Maggiore , e quindi  ra- 
gionando nel  seguito  dei  progetlti  Cotta  e Possenti , bisognerà  farlo  con- 
siderandoli solo  destinati  ad  irrigare  la  zona  superiore  dell’  Alta  pianura 
Lombarda. 

Senonchè  altra  causa  potente  obbliga  a regolare  il  regime  del  Lago  Maggiore , 
qualunque  volta  s’invasi  al  Lago  di  Lugano , e se  ne  derivi  un  canale  irrigato- 
rio, ed  è quella  di  dover  conservare  alle  derivazioni  esistenti  la  loro  competenza 
d’acqua  che  potrebbe  trovarsi  alterata,  dacché  la  Tresa  non  scorrerebbe  più 
col  suo  deflusso  naturale  dall’uno  all’altro  lago.  È quindi  perciò  che  la  pre- 
lodata Commissione  dice  mollo  a ragione  : « Qui  frattanto  ci  basta  aver  sta- 
bilita la  necessità  di  non  disgiungere  lo  studio  dei  progetti  d’ irrigazione  con 
acque  del  Lago  di  Lugano,  da  quello  di  consimili  progetti  riguardanti  il  Lago 
Maggiore  ».  Ciò  sarebbe  tanto  più  vero  in  quanto  la  stessa  Commissione  asse- 
risce che  : « vi  è un  fatto  sufficientemente  accertato  dai  più  recenti  studi  idro- 
logici, dal  qual  verrebbe  in  ogni  caso  esclusa  la  contemporaneità  delle  piene 
del  Lago  di  Lugano  e del  Lago  Maggiore  ; » ma  ciò  è contradetto  da  Villoresi, 
che  paragona,  pei  primi  quattro  mesi  dell’anno,  le  altezze  medie  dei  laghi  sullo 
zero  agli  idrometri  di  Sesto  Calende  c di  Ponte  Morcote.  In  tale  discussione 


(1)  Prendendo  a mo'  d’  esempio  soltanto  la  tratta  di  canale  chiamato  derivatore  dal  Cotta,  che  dal 
Lago  di  Lugano  va  a Vergiate,  si  ha  una  lunghezza  di  17  Chilometri  su  10  metri  di  larghezza  e quindi 
47  Ettari  di  superficie,  che,  prendendo  la  svaporazionc  di  Roma  nel  mese  di  Agosto  in  Mil.  363,  svapo- 
rerebbe in  tale  mese  M.  Cub.  170610  cioè  5687  per  giorno  e circa  0,066  per  I".  Ora,  come  può  sup- 
porsi che  la  superficie  totale  di  canali  graudi  e piccoli  sia  almeno  decupla  della  precitata,  la  svapora- 
zionc totale  sarebbe  per  secondo  di  M.  Cub.  0,66,  cioè  di  più  di  mezzo  metro  cubico. 
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avremmo  desiderato  piuttosto  che  le  medie  mensili,  quelle  delle  decadi  succes- 
sive, e meglio  ancora  il  paragone  delle  diverse  grandi  piene  dai  loro  princi- 
piare al  loro  finire. 

Egli  è per  me  evidente  che,  tanto  il  progetto  Tatti  quanto  il  progetto  An- 
iioni, potrebbero  stare  indipendentemente  da  qualunque  lavoro  da  eseguirsi  nel 
Lago  di  Lugano , qualora  si  volesse  rinunziare  ad  irrigare  la  parte  più  alta  della 
pianura  Lombarda,  ma  che  quelli  di  Colta  e Possenti  rendono  necessari  lavori 
di  sistemazione  al  Lago  Maggiore,  e quindi  ne  nasce  l’idea  di  utilizzar  questi 
per  una  nuova  derivazione,  tanto  più,  che  se  l’acqua  cosi  ottenuta  riescisse 
soverchia  per  ciò  che  rimane  ad  irrigarsi  fra  il  Ticino  e V Adda,  si  potrà  sempre 
portare  al  di  là  di  quest’ultimo  fiume,  ove  troverà  facilissimamente  ad  uti- 
lizzarsi. 

Solo  il  progetto  Villoresi-Mcraviglia  studiò  simultaneamente  le  due  deriva- 
zioni e propose  d’ invasar  le  acque  nei  due  laghi. 

Passo  ora  a ragionare  della  derivazione  possibile  dal  Lago  Maggiore , ed 
a vedere  come  può  completarsi  la  desiderata  irrigazione.  Discuterò  dopo  le 
difficoltà  che  si  affacciano  ai  lavori  progettati  tanto  nell’ un  lago  come  nel- 
1’  altro. 

Dai  calcoli  forniti  dalla  prelodata  Commissione,  che  mi  paiono  regolari,  ma 
che  in  ogni  caso  non  avrei  i dati  necessari  per  rifarli,  risulta  che  la  massima 
magra  del  Lago  Maggiore  all’idrometro  di  Sesto  Colende  si  verifica  allo  zero, 
che  il  pelo  medio  ordinario  è ad  lm,50  e la  massima  piena  a 4m,77.  Il  modulo 
dell’efflusso  per  tutto  l’anno  sarebbe  di  Met.  cub.  522  per  1",  corrispondente 
all’  altezza  di  lra,05  sullo  zero  dell’  idrometro.  Il  deflusso  massimo  di  piena  si 
ritiene  di  Met.  cub.  2,200  per  1".  Il  deflusso  medio  adunque  ordinario,  con- 
siderato ad  l,n,50  sullo  zero,  è di  Met.  cub.  481,50  per  1".  Il  deflusso  minimo 
delle  magre  allo  zero  dell’ idrometro  è di  Met.  cub.  72  per  1”. 

La  durata  delle  maggiori  piene  è di  giorni  6 sopra  5m,50,  e da  8 a 9 giorni 
sopra  i Met.  5 sullo  zero. 

Il  minimo  stalo  d*  acqua  necessario  a mantenere  la  navigazione  nel  corso  in- 
feriore del  Ticino  a tutto  carico,  ossia  con  una  immersione  di  galleggianti  di 
0n',75,  è di  Met.  1,10  sullo  zero  dell’  idrometro  di  Sesto  Colende,  cui  corri- 
sponde un  deflusso  di  Met.  cub.  545,60  per  1". 

Il  minimo  stato  d'acqua  col  quale,  indipendentemente  dalla  navigazione,  pos- 
sono essere  soddisfalle  le  competenze  delle  estrazioni  estive  attualmente  in  corso 
nella  parte  inferiore  del  Ticino,  secondo  le  presenti  condizioni  dell'emissario, 
è di  Met.  0,25  sullo  zero,  colla  corrispondente  erogazione  di  Met.  cub.  120,50 
per  1". 

Con  soli  0m,20  d'  altezza  d’  acqua  sullo  zero  le  barche  che  servono  alla  na- 
vigazione non  possono  raggiungere  che  metri  0,55  d‘  immersione , ossia  meno 
della  metà  del  carico  ordinario. 

I progetti  diversi  calcolarono  che  le  estrazioni  attuali  del  Ticino  non  doves- 
sero superare  i 70  met.  cub.  per  1".  Risulta  invece  dai  calcoli  della  Commis- 
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sione  die  le  competenze  di  diritto  presunto  o nomimale  sarebbero  di  metri 
cub.  81,10,  ma  quelle  effettivamente  in  corso  sono  di  met.  cub.  119,20 

E qui  mollo  saggiamente  avvisa  la  Commissione  stessa  che,  trattandosi  d’in- 
trodurre derivazioni  ed  usi  nuovi  che  non  hanno  mai  esistilo , abbiansi  a ri- 
spettare integralmente  le  quantità  effettivamente  ora  godute  dai  singoli  utenti: 
« Perocché  non  avrebbe  senso  il  cercare  con  gravi  dispendi  di  estendere  altrove 
il  beneficio  grandissimo  delle  irrigazioni , quando  per  ciò  conseguire  ne  risul- 
tassero in  qualche  parte  privali  o diminuiti  coloro  che  già  senza  lavoro  alcuno , 
per  uso  incontestato,  lo  posseggono  ». 

Risulta  infine  dalle  osservazioni  che,  dalla  seconda  metà  di  aprile  alla  terza 
decade  di  maggio , e dalla  terza  decade  di  agosto  alla  metà  di  settembre , e 
qualche  volta  anche  nella  prima  decade  di  agosto,  il  lago  non  giunge  a fornire 
i 120  met.  cub.  delle  attuali  competenze.  È vero  peraltro  che  i progettisti 
fanno  assegno  sulle  numerose  sorgenti  che  trovansi  nel  letto  inferiore  del  Ticino. 
Difficile  ci  sarebbe  il  valutarne  il  valore,  giacché  non  abb'amo  ancora  la  stati- 
stica idrologica  di  alcuno  fra  i nostri  fiumi , statistica  che  fu  già  studiata  per 
tre  fiumi  spagnuoli!  Senza  negare  l’esistenza  di  tali  sorgenti  credo  che,  forse 
in  minor  grado  , ma  stia  sempre  di  fallo  ciocché  cosi  esprimesi  dalla  Com- 
missione. 

« È osservabile  adunque,  che  nello  slabi'ilo  periodo  delle  irrigazioni  estive 
di  giorni  154,  decorribili  dal  15  Aprile  al  15  settembre,  s'avrebbero  almeno 
N.  55  giorni  in  primavera  eN.  25  giorni  al  termine  dell'  estate,  e cosi  in  to- 
tale giorni  60  ( circa  il  40  %)  durante  i quali  assai  incerto  e scarso  riusci- 
rebbe il  volume  d'acqua  utilizzabile  del  lago,  rispettando  i diritti  in  corso,  i 
quali  anzi  talvolta  non  potrebbero  nemmeno  essi  raggiungere  la  rispettiva  com- 
petenza ». 

Eppure  l’efflusso  del  lago  sarà  ancor  diminuito  dell’acqua  che  attualmente 
vi  versa  la  Tresa,  e che  sarebbe  rivolta  all’irrigazione  colla  derivazione  dal 
lago  di  Lugano. 

Rimane  dunque  per  me  evidente  che,  quando  si  voglia  fare  una  utile  deri- 
vazione dal  lago  Maggiore , rendesi  necessario  d’ invasarne  il  bacino  per  con- 
servarvi le  acque  abbondanti  di  certi  mesi  onde  servirsene  in  quelli  nei  quali 
riuscirebbero  deficienti.  Anche  coll’ ultimissimo  progetto  Tatti , in  cui  non  si 
propone  l’estrazione  che  di  met.  cub.  50  p.  1”,  non  si  potrebbe  esser  certi  di 
averli  sempre  quando  fanno  di  bisogno , senza  ricorrere  alla  spogliazione  di 
chi  ne  è in  possesso  e gli  utilizza , e senza  fidarsi  nella  ipotetica  e non  mi- 
surata risorsa  delle  sorgenti  sottofluviali,  ed  ancora  tale  misero  risultato  non 
potrebbe  ottenersi  che  rinunziando  interamente  alla  derivazione  dal  lago  di 
Lugano.  A più  forte  ragione  non  sembrami  possibile,  che  senza  chiusa,  se  ne 
possano  estrarre  i 90  a 100  met.  cub.  del  progetto  Annoni , e qnindi  non  ne 
ragionerò  più  a lungo.  Tutto  ciò  sembrami  perfettamente  risultare  dai  calcoli 
istituiti  dalla  prelodala  Commissione. 

Giovami  però  notare  che  gli  efflussi  del  lago  per  le  diverse  sue  altezze  fu- 
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rono  calcolati  con  una  forma  empirica  data  dal  Lombardini , che  sembra  ac- 
cettabilissima (i),  ma  die  sempre  può  dirsi  misure  dirette  non  sono 

Accetto  pure  l’ idea  della  Commissione  che , dal  momento  in  cui  riduccsi  a 
serbatoio  artificiale  il  lago  Maggiore , convenga  trarne  tutto  il  profitto  pos- 
sibile e pensar  quindi,  oltre  alla  irrigazione  di  una  zona  di  circa  60  mila  et- 
tari, che  tanti  ne  rimarrebbero  da  irrigare  fra  il  Ticino  c T Adda,  a sovvenire 
alla  deficienza  d’  acqua  che  trovasi  in  vari  punti  delle  irrigazioni  esistenti,  ed 
altresi  ad  irrigare  parecchi  territori  delle  limitrofe  provincie  di  Bergamo  e di 
Cremona . 

Ecco  i numeri  da  essa  dati  per  sovvenire  a tali  diversi  bisogni: 
Riassumendo  le  cifre  paratamente  esposte  a riguardo  delle  singole  super- 
ficie irrigabili,  troviamo  che  sarebbe  conveniente  provvedere  alle  seguenti 
quantità: 

Nella  provincia  di  Milano . 

Met.  cub.  Mei.  cub. 


Dei  terreni  asciutti  fra  il  Ticino  e l’Adda  .....  26 

In  sussidio  alle  irrigazioni  dell’ Olona  3 

In  sussidio  alle  irrigazioni  del  Naviglio  Grande  ...  15 

Metri  cubici  44  44 

Nella  provincia  di  Bergamo. 

Per  terreni  fra  l’Adda  ed  il  Serio  5 

idem  fra  il  Serio  e l’Oglio 5 

Per  scambio  delle  acque  del  Brembo  nelle  roggie  Tre- 
vigliese  e Visconti 3 

Metri  cubici  15  13 


Nella  provincia  di  Cremona. 

Per  sussidio  ai  navigli  superiori  cremonesi  ....  15 

Metri  cubici  15  15 

Volume  totale  occorrente.  Metri  cubici 72 

Tale  quantità  è molto  minore  di  quella  che  vorrebbesi  derivare  col  progetto 
Villoresi-  Meraviglia , che  non  sale  a meno  di  118  metri  cubici,  ed  anche  di 


(1)  Sulle  formale  empiriche  date  dal  Lombardini  e dal  Possenti  per  misurare  le  portate  dei  fiumi  sta 
pubblicando  una  memoria  il  dotto  matematico  prof.  F.  Brioschi  (vedasi  il  Politecnico  di  Dicembre  1866). 
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quella  che,  in  90  metri  cubici,  spera  poter  ottenere,  senza  invasamento,  il  pro- 
getto Annoili. 

Per  ciò  che  riguarda  la  provincia  di  Bergamo  e di  Cremona,  parte  la  Com- 
missione da  accurati  studii  forniti  dall’ ingegnere  Angelo  Possenti  (reggasi  Al- 
legato D). 

Io  da  parte  mia  stimo  che  siavi  esagerazione  nella  quantità  d’ acqua  cre- 
duta necessaria  da  Villorcsi-Meraviglia , poiché  essi  si  fondano  sull’  esperienza 
delle  attuali  irrigazioni  Lombarde,  ed  ognun  sa  che  vi  si  fa  spreco  d’acqua, 
lasciandosene  perdere  buona  quantità  in  colature  clic  discendono  inadoperate 
nei  fiumi;  panni  pure  che  non  tengano  abbastanza  conto  della  diversità  delle 
colture  che  si  verificherà  fra  le  nuove  terre  irrigate  e quelle  che  or  già 
lo  sono. 

Ma  d’altra  parte  stimo  che  la  Commissione  abbia  calcolato  da  parte  sua 
troppo  parcamente , e che  non  abbia  abbastanza  previsto  le  perdite  per  infil- 
trazione ed  evaporazione  in  canali  di  cosi  grande  sviluppo,  come  i progettati. 

Stimerei  quindi  che  i 90  metri  cubici  proposti  dal  Conte  Annoili  darebbero 
la  giusta  misura  per  soddisfare  a tutti  i bisogni.  Senonchè  , la  quantità  possi- 
bile da  eslrarsi  durante  la  stagione  estiva  deve  essere  conseguenza  dell’  inva- 
samento che  si  potrà  ottenere  nel  Lago , senza  pericoli  per  le  sue  sponde  e 
pei  terreni  che  fronteggiano  il  corso  inferiore  del  Ticino.  E qui  giova  quindi 
parlare  di  tale  invasamento , che  a parer  mio  è 1’  obbiezione  più  seria  fatta 
finora  all’ eseguimento  dei  progettati  canali,  mentre  d'altra  parte,  senza  esso, 
non  v’  è possibilità , come  già  lo  ripetei , di  procurarsi  1’  acqua  necessaria  al- 
l’ irrigazione  di  un’  estesa  superficie  di  suolo  qual’  è quella  cui  vorrebbesi 
provvedere. 

Chi  non  vorrebbe  si  facesse  del  lago  Maggiore  un  serbatoio  artificiale,  si 
appoggia  sulle  idee  emesse  dal  sommo  idraulico  Lombardini , e non  vorrei  ac- 
cingermi a combatterle,  perchè  timoroso  del  mio  poco  sapere  accanto  a quello 
dei  maestro;  peraltro,  siccome  sono  profondamente  convinto  di  ciò  che  sto  per 
dire,  me  ne  appellerò  allo  stesso  Lombardini  che,  colla  solita  sua  gentilezza, 
vorrà  disingannarmi  ove  sia  in  errore , o prescindere  da  ciò  che  parmi  vi  sia 
di  troppo  assoluto  nella  sua  opinione. 

Non  mi  accingo  semplicemente  dapprima  a discutere  il  fatto  speciale  del- 
l’ invasamento  nel  Lago  Maggiore  proposto  da  Villoresi-Meraviglia,  perchè  man- 
cali mi  i dati  per  poterlo  fare,  cioè  le  osservazioni  giornaliere  dell’  idrometro  di 
Sesto  Colende  ed  i disegni  della  progettala  chiusa  nel  letto  del  Ticino , ma  ra- 
gionerò degl’ invasamenti  in  generale  e degli  effetti  che  possono  produrre  se- 
condo le  circostanze.  Di  tal  fatta  le  mie  considerazioni  potranno  applicarsi  tanto 
all’ invasamento  del  Lago  Maggiore,  quanto  a quello  del  Lago  di  Lugano,  e ri- 
spondere alle  obbiezioni  che  tanto  all'uno  quanto  all’altro  vengono  fatte. 

Quando  si  invasa  l’acqua  di  un  lago,  si  ha  per  iscopo  di  ritenervi  parte 
delle  acque  che  vi  scendono  nelle  stagioni  in  cui  sono  sovrabbondanti , per 
utilizzarle  in  quelle  nelle  quali  sono  deficienti. 
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Tale  scopo  principale  è generalmente  accompagnalo  da  due  altri  secondari 
che  sono:  primo,  di  diminuire  il  grado  al  quale  discende  il  pelo  nelle  magre, 
per  impedire  V emergere  di  gronde  paludose,  causa  in  estate  di  febbri  mia- 
smatiche; secondo,  di  diminuire  P altezza  delle  piene  per  ovviare  a dannose 
inondazioni.  Ora  si  possono  raggiungere  i tre  scopi  simultaneamente,  con  una 
chiusa  a porlelloni,  da  aprirsi  più  o meno , secondo  la  convenienza  , stabilita 
sull’emissario  del  Lago;  notisi  però  che  in  tal  caso  conviene  o alargare  od 
approfondare  la  soglia  dell’emissario  per  poterne  far  uscii'e,  quando  convenga, 
maggiori  quantità  d’ acqua  di  quello  che  attualmente  succede , senza  di  che  f 
si  potrebbero  ben  rialzare  le  magre , invasar  le  acque  per  conservarle  ad  un 
livello  medio,  ma  non  mai  abbassar  le  piene,  che  anzi  in  dati  casi  potrebbero 
riuscir  maggiori  per  tutta  1’  acqua  che  conserverebbe  il  lago  al  di  sopra  del 
suo  livello  naturale. 

Di  tal  fatta  si  è padroni  dell’acqua  nel  lago  e vi  si  può  mantenere  il  livello 
che  più  aggrada,  ma  conviene  altresì  soggiungere  che  il  regime  del  fiume  nel 
quale  sgorga  l’acqua  dell’emissario  deve  necessariamente  trovarsene  alterato. 
Infatti,  se  l’acqua  nel  lago  deve  quasi  continuamente  trovarsi  a livello  diffe- 
rente, da  ciò  che  era  per  lo  innanzi,  le  quantità  che  ne  scorreranno  in  detto 
fiume  dovranno  pur  essere  diverse.  Ed  aggiungerò  che  l’alterazione  del  regime 
nel  fiume  emissario  si  troverebbe  anche  perfino  prodotta  quando,  volendosi  sol- 
tanto abbassare  il  livello  del  lago,  si  scavasse  la  bocca  dell’  emissario , senza 
stabilirvi  una  chiusa,  diminuendo  così  l’ influenza  moderatrice  del  lago  che  ri- 
tiene, come  in  magazzeno,  le  acque  dei  grandi  afflussi  per  ripartirle  su  d’ef- 
flussi di  più  lunga  durata,  ma  minori  di  quantità,  ciocché  fu  perfettamente 
esposto  dal  Lombardini  nella  sua  bella  memoria  che  ha  per  titolo  Della  natura 
de ’ laghi,  ultimamente  ristampata. 

Da  ciò  che  precede  ne  risulta,  che  un  invasamento  ben  regolato  può  sempre 
riuscir  utile  per  il  regime  del  lago,  ma  che  può  invece  risultare  grandemente 
dannoso  per  quello  del  suo  fiume  emissario.  11  grave  problema  da  risolvere , 
nel  progettare  simili  importanti  opere  idrauliche,  consiste  ad  ottenere  i mag- 
giori vantaggi  riguardo  al  lago,  senza  alterare  tanto  il  regime  del  fiume  che 
possa  diventar  pericoloso  più  che  per  il  passato. 

La  reciproca  pure  sarebbe  vera,  si  potrebbero,  cioè,  col  mezzo  della  chiusa 
regolare  gli  efflussi  in  modo  da  rendere  uniforme  la  defluenza  delle  acque 
nel  fiume,  ina  allora  si  altererebbero  grandemente  le  condizioni  del  lago,  al- 
zandone in  certi  momenti  oltremodo  il  pelo  di  piena. 

Il  problema  si  complica  quando  il  fiume  emissario  del  lago  va  ad  immettersi 
in  altro  fiume,  alle  piene  del  quale  concorre  più  o meno,  secondo  la  coinci- 
denza o la  non  coincidenza  dei  loro  maggiori  deflussi. 

Tali  difficoltà  sono  poi  molto  gravi  quando  l’un  dei  fiumi  scorre,  direi  quasi 
in  letto  artificiale,  fra  potenti  argini  che  difendono  le  sottoposte  campagne , e 
che  potrebbero  essere  soverchiali  con  un  livello  di  piena  aumentato  anche  in 
non  forte  proporzione. 

Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — - Agosto  1867. 
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Credo  d’aver  enumerato  tutti  gli  inconvenienti,  che  possonsi  temere  per  1* in- 
vasamento d’ un  lago,  e devo  aggiungere  che,  se  in  gran  parte  non  sono  ap- 
plicabili al  lago  di  Lugano,  il  di  cui  emissario,  la  Tresa , è fiume  dalle  rapide 
pendenze , incassalo  fra  sponde  rocciose  per  la  più  gran  parte  del  suo  corso, 
e sfociante  in  altro  lago,  succede  il  contrario  pel  lago  Maggiore,  sboccando  il 
Ticino  nel  Po  e trovandovi  tutte  le  condizioni  di  sopra  accennate. 

Sarebbe  egli  di  ciò  conseguenza  che  si  dovesse  rinunziare  a qualunque  ten- 
tativo d’ invasamento  pel  lago  Maggiore ? io  noi  crederei,  e panni  che,  studian- 
done le  condizioni , si  possa  giungere  a rendere  l’ operazione  perfettamente 
inocua.  Ciò  merita  spiegazione. 

Premetto  dapprima:  che  estesissima  è la  superficie  del  lago;  202  chilometri 
quadrati  in  magra,  208  in  piena;  che  è generalmente  ricco  d’acqua  in  estate 
per  le  nevi  che  coprono  le  alle  montagne  circostanti,  ciocché  non  succede  pel 
lago  di  Lugano,  che,  avendo  nel  suo  bacino  montagne  meno  alte,  le  vede  spo- 
gliate di  neve  al  finir  della  primavera,  e più  non  può  contare  che  sulle  acque 
di  pioggia. 

Ne  consegue  che , per  rendere  possibile  la  proposta  derivazione , l’ invasa- 
mento non  dovrebbe  farsi  di  grande  altezza,  poiché  non  molta  sarebbe  l’acqua 
che  dóvrebbe  fornire  nei  momenti  di  deficienza,  e perchè  molta  ne  contiene 
uno  strato  anche  sottile  quando  stendesi  su  di  larga  superficie. 

Infatti  per  ottenere  di  potere,  senza  scapito  delle  attuali  derivazioni,  disporre 
di  72  metri  cubici  per  1",  la  Commissione  propone  di  tener  soltanto  invasato  il 
lago  a cent.  60  sullo  zero  dell’idrometro  di  Sesto  Calende , e ciò  è ben  poco 
quando  si  paragoni  alle  piene  ordinarie  del  lago  che  sono  di  5ra,50,  ed  alle 
massime  di  4m,77. 

Per  tale  invasamento  , ovvero  sistemazione , la  detta  Commissione  dimostra 
con  accurati  calcoli,  che  nelle  grandi  piene , il  Po  non  potrebbe  rialzarsi  che 
di  11  centimetri,  rialzo  che  gli  argini  attuali  possono  perfettamente  sopportare; 
ed  aggiunge  le  seguenti  importanti  considerazioni,  alle  quali  non  posso  che 
associarmi: 

« Essendo  il  colmo  della  piena  di  Po  ordinariamente  più  tardo  del  colmo 
della  pinta  di  Ticino,  V incremento  di  centimetri  li,  invece  di  rialzare  la  piena 
di  Po,  non  farebbe  che  anticiparne  il  colmo,  fi  suddetto  incremento  dipende 
dall' avere  supposto,  che  la  piena  del  lago  ne  trovi  le  acque  a met.  1 ,60  sulla 
soglia  della  Chiusa,  occorrendo  invece  la  trattenuta  a soli  met.  1,09,  si  atra 
nel  lago  un  vuoto  disponibile  di  met.  0,51  d’  altezza  corrispondente  a metri 
cubici  1 03020000 , il  quale  basterebbe  a trattenere  nel  lago  tutto  V eccesso  di 
efflusso  di  quattro  giorni  al  colmo  di  piena , annullando  qualunque  sopracca- 
rico al  Ticino  ed  al  Po,  senza  far  perdere  il  vantaggio  di  met.  1,594  in  meno 
nell * altezza  di  piena  del  lago. 

* Indipendentemente  da  ciò  basterebbe  nel  solo  ultimo  giorno  del  colmo  della 
piena  del  lago  limitare  a met.  1,252  la  detta  depressione  nel  pelo  del  lago 
per  impedire  che  andasse  nel  Ticino  e nel  Po  qualunque  porzione  dell'eccesso 
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di  met.  cub.  578,75  di  efflusso  unitario  del  giorno  al  colmo  della  piena  e 
quindi  per  evitare  interamente  qualunque  incremento  di  altezza  in  quel  giorno  ». 

Panni  altresì  che  si  potrebbe  aver  vantaggio  a far  la  chiusa  in  modo  che 
possa  evacuare  grande  quantità  di  acqua,  anche  con  pelo  basso,  perchè  allora 
si  potrebbe  impedire  la  piena  di  formarsi  fino  al  suo  colmo , lasciando , già 
dal  suo  principio,  uscir  più  acqua  di  quella  che  attualmente  ne  esce  colla  stessa 
altezza  di  pelo,  e si  metterebbe  in  Po , prima  del  sopravvenire  della  sua  piena, 
la  più  grande  quantità  di  acqua  da  evacuarsi.  Ciò  non  può  per  altro  ottenersi, 
come  già  lo  dissi,  che  coll’ allargare  l’apertura  o coll’ abbassare  la  soglia  del- 
l’attuale emissario.  Infatti  attualmente  l’acqua  monta  nel  lago  finché  l’aumen- 
tato efflusso  dell’emissario  giunga  ad  equiparare  l’ afflusso,  e se  si  riesce  ad 
ottener  prima  tale  eguaglianza,  il  lago  deve  allora  cessare  di  alzarsi,  mante- 
nendosi a livello  costante,  finché  dura  la  stessa  quantità  di  afflusso. 

Scorgesi  che,  dai  calcoli  dati  dalla  Commissione,  i quali  riguardano  la  piena 
strabocchevole  del  1857,  si  avrebbe  ancora  un’abbassamento  del  pelo  di  piena 
molto  considerevole.  Tutto  ciò  è diverso  dall’  abbassamento  della  soglia  del- 
l’emissario combattuto  in  due  memorie  dal  Lombardini. 

Che  debbasi  akresi  cercare  di  ottenere  colla  chiusa  un  ragionevole  abbassa- 
mento di  piena,  panni  sia  condizione  necessaria  dell’operazione,  perchè  in  parte 
le  sponde  del  lago  Maggiore  appartengono  alla  Svizzera , che  ne  vedrebbe  di 
mal  occhio  l’ invasamento  se,  nello  stesso  tempo,  non  si  riescisse  a diminuire 
i pericoli  delle  inondazioni. 

Non  oso  decidere  se  per  istabilire  la  chiusa  sia  necessario  il  suo  consenti- 
mento, sebbene  ciò  sembrimi  naturale,  ma,  in  ogni  caso,  mettendoci  con  essa 
d’accordo,  si  eviteranno  opposizioni  e lungaggini. 

Devo  infine  notare  che,  ne’ suoi  aurei  scritti,  il  Lombardini  ammette  l’ inva- 
samento per  altri  laghi,  come  sarebbero  quelli  di  Como  e d’Iseo,  i di  cui  fiumi 
emissari'!,  V Adda  e V Oglio,  vanno  pur  essi  a sfociare  nel  Po,  e quindi  parmi 
che,  anche  per  questo  distintissimo  idraulico,  la  sistemazione  del  lago  Maggiore 
non  debba  essere  che  questione  del  più  o del  meno  di  altezza  da  darsi  all’ in- 
vasamento, ma  non  già  un’  operazione  da  proscriversi  affatto. 

Riassumendo,  dirò;  che  i calcoli  della  Commissione  mi  soddisfano,  che  parmi 
lascino  la  possibilità,  quando  più  si  allarghino  le  aperture  della  chiusa,  di  de- 
rivare dal  lago  90  invece  di  soli  71  met.  cub.  d’acqua  al  1",  ma  che  non  avendo 
sott’  occhio  il  progetto  di  chiusa  proposto  dal  Villoresi-Mer aviglia , non  posso 
dire  se  soddisfi  alle  condizioni  richieste. 

Tale  argomento  devesi  a parer  mio  studiare  con  ogni  cura,  perchè  non  so- 
pravvengano irreparabili  disastri  nel  tronco  inferiore  del  Ticino  e nel  Po;  ma 
dal  sopradetto  sembrami  risultare  che  il  problema  sia  solubile,  e che  si  possa 
fin  d’ora  assicurare  che,  con  una  chiusa  convenientemente  stabilita,  si  potrà 
derivar  l’ acqua  necessaria  alle  irrigazioni , senza  temibili  danni  nei  due  sot- 
toposti fiumi. 

Passo  ora  a ragionare  dei  diversi  progetti  e di  ciò  che  potei  conoscere  nella 
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mia  visita  sul  terreno,  riguardo  alle  difficoltà  di  esecuzione  che  ciascun  di  essi 
presenta. 

E qui  non  posso  tralasciare  di  notare  che  il  sig.  Villoresi  mosse  dubbi  as- 
sai ragionali  sull’ esattezza  dei  numeri  dati  dalle  forinole  empiriche  per  i de- 
flussi del  lago.  Io  pure  ho  poca  tede  in  tali  forinole,  e preferisco  la  misura 
diretta  delle  portate,  ma  è essa  eseguibile  durante  le  piene?  è permesso  di 
dubitarne,  chè,  affé  di  Dio,  vorrei  sapere  come  allora  si  fa  per  misurare  le 
velocità  a diverse  altezze  su  numerose  sezioni,  in  fiumi  che  non  possonsi  più 
navigare  in  stato  di  massima  piena,  e per  rilevare  la  sezione  del  fondo  e delle 
sponde,  che  probabilmente  è molto  variata  da  quella  dello  stato  d’acqua 
media? 

Tali  difficoltà  sono  minori  certamente  all*  emissario  del  lago,  e quindi  la  mi- 
sura diretta  può  riescire  eseguibile.  Vorrei  dunque  che,  prima  di  fissarsi  defi- 
nitivamente il  volume  d’acqua  da  derivarsi  e la  forma  della  chiusa,  si  pren- 
dessero misure  dirette  esatte , per  quanto  si  può , dei  deflussi  del  fiume 
all’ emissario  ed  in  altri  punti  del  suo  corso. 

Paratone  del  protetti. 

derivazioni  dal  lago  di  Lugano. 

Se  dovessi  qui  rammentare  e discutere  tutto  ciò  che  fu  scritto  e detto  prò 
e contro  i diversi  progetti,  ciò  che  i loro  autori  misero  avanti  per  far  valere 
gli  uni  e criticare  gli  altri,  un  grosso  volume  non  basterebbe,  ed  ancora  riuscirei 
ad  un  caos  dal  quale  sarebbe  diffidi  cosa  cavarne  un  costrutto. 

Dirò  dunque  la  mia  opinione  semplicemente , confessando  alcune  volte  di 
non  essere  abbastanza  illuminato  per  decidere , ma  tenendomi  quasi  sempre 
all’  esposto  dalla  prelodata  Commissione , colla  quale  mi  trovo  di  accordo  per 
la  più  gran  parte  del  pregevole  suo  lavoro , non  giudicando  diversamente  da 
essa  che  in  due  o tre  soli  punti  importanti.  Riesce  quindi  evidente  che  per 
farsi  un’idea  completa  di  tale  intricatissima  questione,  diviene  necessario  di 
consultare  uno  ad  uno  gli  opuscoli  stati  pubblicati  in  proposito. 

Dei  tre  progetti  per  la  derivazione  dal  lago  di  Lugano , quelli  cioè  Possenti, 
Colta,  Villor esi-Mer aviglia , i due  ultimi  si  tengono  nella  valle  della  Tresa , 
mentre  il  primo  sottopassa  con  galleria  le  montagne  di  Varese  prendendo  l’acqua 
a Porto  Morcote. 

La  più  grande  divergenza  d’opinione  che  esiste  fra  me  e la  Commissione 
riguarda  il  progetto  Possenti. 

Infatti  non  saprei,  senza  riserva,  accettare  i calcoli  dati  dalla  Commissione 
riguardo  all’andamento  del  canale  che  esso  adotta  e che,  come  nel  progetto 
Possenti , prende  l’acqua  a Ponte  Morcòte , e con  lunghissima  galleria  viene  a 
sboccare  sotto  Vergiate , e ciò  tanto  più  dopo  che  lessi  gli  appunti  che  vi  fe- 
cero gli  autori  degli  altri  progetti,  appunti  che  valsero  a convincermi,  e quindi 
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credo  conveniente  qui  trascrivere  quelli  che  rilevo  dall’ ultima  memoria  Vi Ilio- 
resi’ Meraviglia  (I). 

« Noi  troviamo  che  la  presa  delle  acque  fatta  a Porto  Morcote  non  è con- 
veniente perchè  obbliga  alla  costruzione  e manutenzione  di  due  imponenti  edifìci 
l’uno  a Porto  Morcote,  V altro  a Ponte  Tresa,  ed  a rilevanti  modificazioni  nel- 
l’alveo del  fiume  ».  Io  aggiungo  che  la  sistemazione  del  lago  con  due  chiuse 
poste  in  punti  molto  distanti  mi  parve  dover  riuscire  complicata  e difficile. 
* Mandamento  poi  del  canale  da  Porto  Morcote  al  lago  di  Varese,  Congegno, 
Vergiate,  Crema  non  è accettabile  ». 

a)  Perchè  la  costruzione  della  galleria  da  Ponte-Morcote  al  lago  di  Varese 
importa  una  maggiore  spesa  di  quella  calcolata  negli  altri  canali  per  tutta  la 
tratta  da  Ponte  Tresa  a Vergiate.  (Che  la  Commissione  siasi  tenuta  troppo 
bassa  nel  calcolare  tale  spesa  è dimostrato  nell’ultima  memoria  del  Tatti,  e 
nelle  risposte  del  Colta  qui  unite.  Io  poscia  aggiungo  che  le  grandi  gallerie , 
questa  sarebbe  lunga  di  12600  metri , sono  sempre  operazioni  molto  incerte 
riguardo  alla  spesa  ed  al  tempo  richiesti  per  la  loro  costruzione , quan- 
d’anche possansi  aprir  pozzi  su  tutta  la  loro  lunghezza  per  facilitarne  lo 
scavamento.  Per  l’attuale  galleria,  dicesi  che  i pozzi  avranno  l’altezza  media 
di  90  metri,  ma  ve  ne  sono  di  120,  e quindi  di  molta  importanza.  Infine  pare 
che  molti  geologi  credano  dovervisi  trovare  roccie  dure,  e difficili  da  perforare. 
Tutto  ciò  mi  fa  andare  molto  a rilento  per  preferire  una  galleria  ad  un  ca- 
nale a cielo  aperto,  sebben  molto  più  breve  debba  con  essa  riuscire  il  corso 
del  canale). 

b)  Perchè  da  Congegno  a Vergiate  fa  nascere  il  bisogno  di  un’  altra  tratta 
di  due  o tre  Chilometri  di  Galleria. 

c)  Perchè  il  canale,  giungendo  a Vergiate  ad  una  profondità  di  circa  10 
metri,  da  Vergiate  a Crema  bisogna  condurlo  o con  profonde  trincee  o per 
galleria. 

d)  Perchè  priva  [giungendo  più  basso  degli  altri  canali  proposti)  dell'  irri- 
gazione tutti  i terreni  che  trovansi  a dritta  della  strada  postale  Vergiate - 
Gallarate. 

e)  Perchè  arrivando  all ’ Olona , vi  arriva  con  un  pelo  d’  acqua  inferiore  di 
circa  10  metri,  a quello  con  cui  arrivano  gli  altri  progetti,  e quindi  toglie  ad 
un’ estesa  zona  di  poter  approfittare  delle  acque. 

f)  Perchè  la  sua  costruzione  imporla  una  spesa  supcriore  di  parecchi  mi- 
lioni a quella  degli  altri  progetti. 

Di  quest’ ultima  asserzione  non  mi  faccio  garante,  sebbene  mi  sembri  pro- 
babile, perchè  non  ho  sott’occhio  le  perizie  onde  giudicare  della  loro  esattezza. 

Devo  d’altra  parte  far  conoscere  che,  nella  mia  visita  sui  luoghi,  mi  con- 
vinsi che  la  presa  d’acqua  a Ponte-Morcote , riuscir  doveva  opera  importante 


(1)  Notisi  che  tale  critica  riguarda  l’idea  di  nuovo  progetto  messo  avanti  dalla  Commissione,  modifi- 
cando il  progetto  Possenti,  ma  che  si  applica  meglio  ancora  ai  progetto  primitivo  che  in  maggior  mi- 
sura presenta  i difetti  rilevali. 
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e non  scema  di  difficoltà  di  costruzione.  Che  la  chiusa  invece  a Ponte  Tresa 
non  presentava  difficoltà  alcuna  pel  suo  stabilimento , potendosi  facilmente 
aggiungere  all’ attuai  ponte  in  muratura.  Notai  pure,  per  quanto  ciò  è pos- 
sibile in  una  semplice  corsa,  che  le  difficoltà  gravissime  accampate  contro  il 
far  percorrere  al  Canale  la  valle  della  Tresa  fino  a Valdomino , per  di  là  ri- 
salire la  valle  Morgarabbia,  sono  lungi  dall’ esser  tali  quali  furono  presentate 
in  diversi  scritti  ; mi  parvero  esse  esistere , ma  non  le  trovai  tanto  grandi 
da  non  potersi  superare  senza  gravissime  spese.  Certamente  si  hanno  alcuni 
torrenti  da  traversare , si  hanno  alcuni  tratti  da  aprirsi  su  falde  rocciose , 
ma  altri  tratti  non  brevi  si  terranno  su  ripiani  delle  coste  e si  apriranno  in 
terreno  naturale;  infine  1* impressione  che  provai  dalla  vista  dei  luoghi  non 
fu  certamente  troppo  sfavorevole  ai  progetti,  e parmi  che , con  buoni  studi , 
si  possa  sperare  di  aprire  un  canale  in  quella  località,  senza  sobbarcarsi  in 
ispese  che  sorpassino  i profitti  sperabili,  specialmente  non  trattandosi  più  di 
convogliare  sull’ alla  pianura  Lombarda  soltanto  8 metri  cubici,  come  all’epoca 
del  Fumagalli,  quando  questo  distinto  ingegnere  trovava  troppo  grave  la  spesa, 
ma  bensi  24  metri  cubici  per  t ",  che  devono  evidentemente  dare  almeno  una 
rendita  tripla. 

In  conclusione , a me  pare  che  il  canale  da  derivarsi  dal  lago  di  Lugano 
debba  seguire  la  vai  Tresa,  la  vai  Morgarabia  e la  vai  Cuvia  e non  già  pe- 
netrare in  galleria  sotto  le  montagne  di  Varese,  per  riuscire,  malgrado  il  più 
breve  corso,  ad  altezza  minore. 

Escluso  dunque  mio  malgrado  per  la  stima  che  fo  dell’  autore , il  progetto 
Possenti,  al  quale  però,  è giustizia  il  dirlo,  devonsi  i migliori  dati  e studi 
idrometrici  sull’ invasamento  possibile  delle  acque  del  lago  di  Lugano,  riman- 
gono i due  altri  progetti  Colta,  e Villoresi-Meraviglia  da  esaminare. 

Nella  valle  della  Tresa , il  progetto  Colla  passa  a sinistra  del  fiume , il 
progetto  Villoresi-Meraviglia  a destra.  Dopo  una  semplice  visita , senza  aver 
soli’ occhio  i profili  in  traverso  dei  progetti,  m’ è impossibile  di  decidere  quale 
delle  due  sponde  si  presti  meglio  per  iscavarvi  il  Canale.  A vista  d’occhio  per 
altro  giudicherei  la  sponda  destra  meno  scoscesa  c quindi  preferirei  il  progetto 
Villoresi-Meraviglia.  A sinistra  si  avrebbe  pare  vantaggio  nello  scavare  una 
galleria  di  circa  300  metri  ; alla  destra  è indispensabile  altra  galleria  di  non 
grande  lunghezza. 

Quando  a Valdomino  i due  progetti  abbandonano  la  valle  della  Tresa  per  risalire 
quella  della  Morgarabbia,  si  trovano  percorrere  quasi  l’istessa  traccia  e giungono 
alla  parta  culminante,  cioè  alla  sella  della  vai  Cuvia,  quasi  alla  stessa  altezza. 

Pare  che  tutti  due  i progetti  si  sieno  sbagliati  nel  fissare  il  livello  di  tale 
punto  culminante,  come  risulta  dalla  livellazione  fatta  eseguire  dalla  Commis- 
sione , sembra  poi  risultare  dalle  osservazioni  di  V illorcsi-Meraviglin , che  la 
loro  livellazione  non  differisca  da  quella  della  Commissione  che  di  Met.  0,62 , 
mentre  quella  di  Colta  ne  differisce  di  M.  9,58.  La  prima  differenza  è insigni- 
ficante, la  seconda  sarebbe  d’importanza  se , modificando  il  progetto,  non  si 
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potesse  facilmente  farla  sparire.  Il  fatto  sta  che  la  sella  di  vai  Cuvia  si  può 
facilmente  valicare  con  trincee  moderate,  tanto  più  che  in  breve,  dall'una  parte 
come  dall’  altra,  può  raggiungersi  il  terreno  naturale.  Al  di  là,  in  vai  Cuvia  e 
tino  a Vergiate,  si  presentano  ancora  alcune  difficoltà  da  vincersi,  che  mi  sem- 
brarono meno  considerevoli  nel  progetto  Villoresi'Mcr  avigli  a che  nel  progetto 
Cotta,  ma,  lo  ripeto,  per  poterlo  asserire  ini  sarebbe  stato  necessario  un  lungo 
studio  coi  progetti  di  dettaglio  alla  mano. 

Infine  la  Commissione  giudicò  il  progetto  Villoresi'Mcr aviglia  più  dettagliato 
di  quello  Colta,  che  in  gran  parte  fondasi  su  di  antiche  livellazioni,  fatte  con 
altro  scopo,  quello  cioè  di  tracciare  una  ferrovia. 

Dopo  tutto  ciò,  non  esiterei  a dare  la  preferenza  al  progetto  Villoresi' Mera- 
viglia, in  massima,  rimanendo  da  studiarsi  se  nei  dettagli,  specialmente  in  ciò 
che  riguarda  il  tratto  che  svolgesi  in  vai  di  Trcsa,  non  dovrebbe  modificarsi 
prendendo  qualcosa  al  progetto  Colta. 

Rimane  a dire  che  vado  perfettamente  d’  accordo  con  la  Commissione  nel 
credere  che  non  convenga  far  navigabile  il  canale  derivato  dal  lago  di  Lugano, 
come  lo  proporrebbe  il  progetto  Villor e si-Meraviglia.  Non  ripeterò  le  ragioni 
addotte  del  poco  traffico  sperabile  su  tale  linea,  ma  aggiungerò  che  di  ben 
più  facile  e meno  costosa  esecuzione  riuscirà  nei  tratti  difficili  un  canale  sem- 
plicemente irrigatorio,  specialmente  per  traversare  i torrenti,  che  possonsi,  in 
date  circostanze,  fare  scorrere  sul  canale,  senza  bisogno  di  conservare  un’al- 
tezza sufficiente  libera  por  il  passaggio  delle  barche. 

Ne  consegue  che,  riducendo  il  suo  canale  per  la  semplice  condotta  dell’acqua 
come  lo  propone  pel  suo  il  Colta,  il  sig.  VUloresi-Mer aviglia  potrà  diminuire, 
credo  in  buona  proporzione,  la  spesa.' 

per  terminare  ciò  che  posso  dire  sulle  derivazioni  progettate  dal  lago  di 
Lugano,  aggiungerò  che  i pericoli  esposti  dal  Possenti  e creduti  reali  dalla 
Commissione,  che  si  presenterebbero,  dopo  l’ invasamento , nell’ ultimo  tronco 
della  Trcsa  che  scorre  sul  piano  di  Germignago ,.  non  paiono  esistere , awe- 
gnacehè  vidi  sul  luogo  il  letto  del  fiume,  e potei  convincermi  aver  esso  una 
forte  pendenza,  e non  esigere,  per  diventare  inocuo  che  qualche  lavoro  di 
riadattamento,  ma  non  già  richiedersi  di  scavarsi  nel  piano  suddetto  un  nuovo 
alveo  al  fiume , che  certamente  troverebbesi  in  condizioni  poco  diverse  dal- 
l’ attuale.  Mi  fu  d’altronde  dimostrato  che  le  inondazioni  di  detto  piano  pro- 
vengono dagli  straripamenti  del  lago  Maggiore  nelle  sue  piene , e non  già , 
almeno  per  la  più  gran  parte,  dà  quelli  della  Tresa. 

Semplificandosi  quindi  grandemente  i lavori  per  1*  ultimo  tronco  della  Trcsa 
vengonsi  in  proporzione  a diminuire  le  spese  previste  dalla  prelodata  Commis- 
sione per  il  tracciato  in  vai  di  Tresa,  e quindi  altresì  la  causa  della  sua  pre- 
dilezione pel  .tracciato  in  galleria. 

Va  poi  senza  dire  che , tutti  e tre  i progetti , invasando  le  acque  nel  lago 
di  Lugano , rendono  pure,  come  fu  già  dimostrato,  necessaria  la  sistemazione 
del  lago  Maggiore, 
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Derivazioni  dal  lago  Maggiore. 

Passando  ora  ai  tre  progetti  per  derivazione  da  questo  ultimo  lago  : quelli 
cioè  Annoni,  Talli-Bossi  e Villoresi-Meraviglia,  stimo  dover  esporre  ciò  che 
segue: 

I due  primi  progetti,  che  non  fanno  del  Iago  un  serbatoio  artificiale,  non 
sarebbero  accettabili  che  quando  si  rinunziasse  alla  derivazione  del  lago  di 
Lugano,  soltanto  l’ultimo  fu  studiato  in  concordanza  con  tale  derivazione. 

II  progetto ■ Annoni  è quello  che  riassume,  per  quanto  è possibile,  le  idee 
dall’egregio  Lombardini  pubblicate  sulla  possibilità  di  derivare  un  nuovo  ca- 
nale dal  Ticino  sulla  .sua  sinistra;  giacché  può  dirsi  quasi  scrupolosa  l’atten- 
zione che  posero  gli  ingegneri  progettanti  a non  allontanarsi  da  tali  idee  delle 
quali  facevano  il  più  gran  conto. 

Che  che  se  ne  dica,  il  progetto  Tatti-Bossi  vi  è meno  concorde,  e ciò  non 
poteva  riuscire  altrimenti,  essend’esso  stato  studiato  dopo  quello  Annoni , e 
volendo  gli  autori  cangiarvi  qualcosa  perchè  non  ne  riuscisse  una  perfetta 
copia.  Le  differenze  però  non  sono  tali  da  non  far  dubitare  dell’  utilità  che  vi 
possa  essere  stata  a procedere  a novelli  studi,  quando  esse  riuscirono  il  più 
delle  volte  insignificanti  e spesso  infelici.  Fra  queste  ultime  deve  annoverarsi 
il  modo  di  prender  l’acqua  a bocca  aperta,  e le  disposizioni  del  primo  tronco 
con  sfioratori,  imitati  dal  canale  della  Mariesana , ma  che  furono  con  solidis- 
sime ragioni  combattute  dalla  Commissione,  principale  fra  le  quali  si  è quella 
che,  in  piena  anche  ordinaria,  la  navigazione  vi  diventerebbe  pericolosa  se  non 
impossibile.  Non  capacitandomi  le  risposte  pubblicate  in  proposito  dal  Tatti, 
passerò  oltre  attenendomene  al  saggio  parere  della  Commissione. 

Ne  risulta  che,  a parer  mio,  non  può  il  progetto  Tatti-Bossi  far  concor- 
renza a quello  Annoni , del  quale  non  è in  realtà  che  una  ripetizione,  modi- 
ficata ed  anche  guastata,  per  far  qualcosa  di  nuovo  a prò  della  Società  del 
canale  Cavour,  che  tutti  voleva  accaparrare  i canali  dell’Alta  Italia. 

D’altronde  il  progetto  si  completa  soltanto  con  altro  canale  che  porterebbe 
gli  avanzi  del  canale  Cavour  sulla  sinistra  del  Ticino , facendo  loro  traversare  il 
fiume  su  grandioso  ponte-Canale.  Ora  vi  si  è rinunziato,  perchè  è molto  pro- 
blematico che  rimanga  acqua  disponibile  dopo  aver  irrigato  tutta  la  destra  del 
Ticino,  e perchè,  se  pur  vi  fosse,  non  sarebbe  in  quantità  tale  da  francare  1*  in- 
gente spesa  richiesta  per  cavalcare  il  fiume. 

Senza  l’aiuto  del  prolungamento  del  canale  Cavour,  il  progetto  Tatti-Bossi 
rimane  monco  e non  accettabile;  e ciò  fu  ben  compreso  dall’ autore,  poiché 
dopo  il  parere  emesso  dalla  Commissione,  venne  fuori  con  altro  progetto,  nel 
quale  diminuisce  ancora  le  proporzioni  date  al  primo;  il  quale,  non  adempiendo 
allo  scopo  d’irrigare  tutta  l’alta  pianura  Lombarda,  mentre  impedirebbe  l’ in- 
vasamento del  lago  di  Lugano,  credo  qui  inutile  di  esaminare. 
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Eliminato  cosi  il  progetto  Tatti-Bossi , rimane  per  questa  parte  da  farsi  il 
paragone  fra  i progetti  Armoni  e Villoresi- Meraviglia. 

Il  primo  dei  due  è ineseguibile,  quale  trovasi  tracciato,  se  non  si  rinunzia 
alla  derivazione  del  lago  di  Lugano , giacché  non  so  tener  buone  le  ragioni 
date  dall'Ing.  Bruschetti  per  provare  che  si  possano  ancora  utilmente,  senza 
invasamento,  cavar  90  Met.  cub.  d’acqua  al  1"  dal  Ticino  durante  tutta  la 
stagione  estiva  delle  irrigazioni.  Peraltro  trovo  il  progetto , in  ciò  d’  accordo 
colla  Commissione,  lodevole  per  riguardo  alla  presa  d’acqua  con  bocche  chiuse 
e regolate,  ed  alla  costruzione  del  suo  primo  tronco. 

Io  quindi  darei  la  preferenza  al  progetto  Villoresi-Meraviglia , ma  vorrei  si 
studiasse  di  modificarlo  riavvicinandosi  per  quanto  più  è possibile  a quello  An - 
noni  in  ciò  che  riguarda  il  suo  primo  tronco.  Mi  spiego. 

La  chiusa  proposta  dal  Villoresi  parrai  situata  molto  bassa,  cioè  lontana  dal- 
l’idrometro di  Sesto  Calende,  e quindi  doversi  fare  di  esagerata  altezza,  tro- 
vandosi là  il  fondo  del  fiume  a 7m,50  al  di  sotto  dello  zero  dello  stesso  idro- 
metro. Se  si  portasse  più  in  alto,  anche  al  sito  di  presa  d’acqua  del  canale  Annoni, 
parmi  vi  dovrebbe  essere  vantaggio.  Ciò  dipende  però,  non  me  Io  dissimulo, 
dalla  natura  del  fondo  del  fiume  che  dovrebbe  esaminarsi  per  bene  prima  di 
fissare  il  posto  della  della  chiusa.  Infatti  potrebbe  succedere  che  ciò  che  si 
guadagnerebbe  in  altezza  fuori  terra,  risalendo,  si  dovesse  poi  perdere  in  mag- 
giore profondità  da  darsi  alle  fondazioni,  per  impedire  che  l’acqua,  sottoposta 
a forte  pressione  in  a monte,  si  facesse  strada  sott’esse,  per  uscire  zampil- 
lante in  a valle. 

Non  devo  neanche  tralasciare  di  notare  che  le  forme  date  alle  bocche  di 
presa  ed  al  primo  tronco  del  canale  Annoni  mi  paiono  bene  studiale.  Vorrei 
quindi,  lo  ripeto,  che  per  il  primo  tronco  il  canale  Villoresi-Meraviglia  e quello 
Annoni  potessero  fondersi  in  un  solo,  prendendo  ciò  che  vi  è di  buono  in  cia- 
scuno, dopo  nuovi  accurati  studi. 

Tali  due  canali  seguono  poscia  traccie  assai  conformi  fra  loro,  e su  queste 
non  discuterò  perché  sembranmi  accettabili  entrambi.  Vi  sono  difficoltà  da  vin- 
cersi per  il  primo  tratto  fino  a Tornavenlo  , che  si  deve  scavare  sulla  sponda 
sinistra  del  Ticino , in  un  ammasso  di  sabbia  e ciottoli,  ma  parmi  che  siano 
state  riconosciute,  studiate,  e vinte  nei  due  progetti.  Tali  difficoltà  non  sono 
neanche  stimate  insormontabili  dalla  prelodata  Commissione,  al  parere  della 
quale  credo  molto  si  avvicini  il  mio  testé  esposto. 

Aggiungo  infine  che,  dall’ispezione  dei  luoghi,  potei  riconoscere  che,  nel 
letto  del  Ticino  e sulle  sue  sponde , trovansi  eccellenti  e sufficienti  materiali 
per  tutte  le  opere  progettate  per  la  presa  d’  acqua  e per  la  costruzione  del 
primo  tronco  di  canale. 

I due  progetti  propongono  canali  navigabili  con  diramazione  per  riunirli  al 
Naviglio  grande,  e rendere  cosi,  in  ogni  tempo,  praticabile  con  facilità  la  na- 
vigazione da  Milano  al  Iago  Maggiore. 

Su  di  questo  argomento  cosi  si  esprime  la  Commissione: 

« 
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« Non  crede  la  Commissione  conveniente  di  ammettere  la  diramazione  Para- 
biago-Milano  ('proposta  da  VilloresiJ 

« Osservando  al  merito  di  questa , benché  nulla  siavi  da  esporre  come  sem- 
plice via  di  navigazione , devesi  tuttavia  dichiarare  meno  utile  della  dirama- 
zione da  Castano  a Castelletto  di  Abbiategrasso  ( proposta  in  un’  appendice  da 
Annoili  in  conformità  colle  idee  stampate  dal  LombardiniJ  sia  per  la  minore 
lunghezza  occorrente  di  circa  chilometri  5 di  nuovo  canale , utilizzandosi  il 
tronco  inferiore  del  Naviglio  Grande,  sia  per  l’opportunità  che  essa  ci  offre  di 
introdurre  a quest’  ultimo  una  gran  parte  del  sussidio  di  Mei.  cub.  15  d’acqua 
continua  che  si  reputa  necessario  accordare  al  territorio  dal  medesimo  dominalo  » . 

Villoresi  c Meraviglia  difendono  la  loro  linea  Parabiago-Milano , dicendola 
destinala  a portar  acqua  per  l’ irrigazione  ; aggiungono  che,  traversando  uu 
territorio  industriale,  potranno  meglio  vendere  le  cadute  per  opilìci , che  non 
possa  farsi  nella  diramazione  Arnioni , e che  danno  egualmente  acqua  al  Na- 
viglio Grande,  surrogando  quella  che  questo  somministra  al  Naviglio  di  Pavia, 
mentre,  colla  diramazione  Annoili , dovrebbe  esso  subire  modificazioni  per  esser 
capace  di  sopportare  un  forte  aumento  d’ acqua , modificazioni  che  esigeranno 
non  lieve  spesa. 

Io  non  visitai  i luoghi  e non  sono  in  grado  di  dare  la  mia  opinione  su  di 
ciò,  in  ogni  caso  però  parmi  che  il  Consiglio  Provinciale  di  Milano  potrebbe 
dare  il  suo  avviso  suU’utilità  maggiore  che  può  presentare  l’una  o l’altra  linea, 
e quanto  alla  spesa  si  possano  paragonare  le  due  perizie  riportandole  agli  stessi 
prezzi  unitari. 

Entrambi  i canali  giungono  a WAdda,  proprio  all’ origine  della  Martesana,  in 
posizione  nella  quale  si  può  facilmente  valicare  il  fiume;  e visitando  il  sito  mi 
convinsi  non  essere  di  difficile  costruzione  il  ponte-canale,  mentre  abbondano 
accanto  eccellenti  materiali  per  fabbricarlo. 

Per  il  di  là  dell’ Adda  non  abbiamo  progetti  studiati,  ma  soltanto  le  idee 
esposte  dall’  Ing.  Angelo  Ponzctti  (veggasi  allegato  D),  alle  quali  mi  associo, 
potendovisi  adempiere  tanto  col  tracciato  Villoresi-Mcraviglia  quanto  con  quello 
Annoili. 

Eccomi  al  termine  della  mia  relazione,  e spero  aver  risposto  alle  questioni 
contenute  nella  Ministeriale  che  m’incaricava  di  visitare  sul  luogo  le  parli  che 
presentavano  difficoltà  nei  diversi  progetti;  devo  ciò  nullameno  aggiungere  che 
il  mio  non  può  essere  un  giudizio  completo  per  mancanza  di  dati  e dello  studio 
accurato  dei  diversi  progetti  ; è una  semplice  opinione  su  diversi  punti  discussi 
che  potei  istudiare  sul  terreno,  ed  un  apprezzamento  generale  dei  progetti,  che 
ben  meglio  di  ciò  che  io  possa  fare  saranno  paragonati  e giudicati  dal  Consiglio 
Supcriore  dei  lavori  pubblici,  il  quale  sta  occupandosi  dell’esame  di  tutti  i do- 
cumenti in  proposito,  e che  spero  non  tarderà  ad  emettere  l’ autorevole  suo 
parere. 

Intanto,  per  concludere,  dirò  che  mi  trovo  d’accordo  colla  Commisione  Mi- 
lanese in  tutti  i suoi  giudizi,  meno  nel  dare  la  preferenza  per  la  derivazione 
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dal  lago  di  Lugano  al  tracciato  in  galleria  su  quello  che  si  svolge  nella  valle 
della  Tresa , nel  credere  che  la  fresa  nel  suo  ultimo  tronco  presenti  gravi  pe- 
ricoli dopo  T invasamento  del  Iago  di  cui  è l’emissario,  ed  in  ben  poche  altre 
cose  di  minima  importanza.  — Dunque  il  canale  Villoresi-Meraviglia  sarebbe 
quello  che  meglio  risponderebbe  alle  idee  della  detta  Commissione  e ai  desideri 
della  provincia  di  Milano,  che  votò  un  sussidio  di  cinque  milioni  per  chi  ir- 
righi l’alta  pianura  Lombarda  in  condizioni  cui  adempie  tale  progetto.  È dun- 
que altresi  da  presumersi  che  sarà  il  prescelto,  ma  che  vi  s’ introdurranno  al- 
cune modificazioni,  prendendo  talune  disposizioni  del  progetto  A linoni,  e qual- 
cuna forse  altresì  del  progetto  Cotta. 

Prego  l’E.  V.  a tenermi  poi  per  iscusato  se  tale  mio  lavoro  non  riusci  più 
completo,  o quale  l’avrei  io  stesso  desiderato,  attribuendolo,  oltre  alla  mia  poca 
capacità,  alla  impossibilità  di  paragonare  diversi  progetti  senza  averne  spiegali 
sul  suo  tavolino,  le  piante,  i profili,  le  perizie  e tutti  i particolari  che  li  com- 
pongono. 

Firenze , 23  Marzo  1867. 

11  Capo  della  2.*  Divisione 
Ing.  R.  Pareto. 


Allegalo  D. 

INDICE  DI  PREMESSA  E DI  RIASSUNTO 

dei.  principali  dati  e condizioni  del  d'atto  di  prolungamento  dall’  Adda  al 
Serio  ed  all'  Oglio  del  nuovo  Canale  che  si  vuole  derivare  dal  Lago  Maggiore. 

f . Quantità  d'  acqua  occorrente  per  provvedere  al  completamento 
della  irrigazione  della  Provincia  di  Bergamo. 

Zona  fra  V Adda  ed  il  Serio.  — Questa  zona  é di  Ettari  12  mila  circa  : 
essa  è però  già  discretamente  provveduta  d’ acqua , e quindi  si  ritiene  che 
possa  bastare  a completamento  una  quantità  d’  acqua  della  portata  al  minuto 
secondo  di  Met.  cubi  5,00.  , 

Zona  fra  il  Serio  e V Oglio.  — Questa  zona  è di  circa  Ettari  6 mila;  essa 
è quasi  affatto  sprovvista  d’acqua,  (benché  sia  dotata  di  tutta  la  rete  dei  ca- 
nali di  distribuzione).  Si  ritiene  che  possa  per  questa  zona  occorrere  una  quan- 
tità d’  acqua  di  altri  Met.  cubi  5,00. 

Scambio  d’acque  sul  Brembo.  — Si  proporrebbe  di  alimentare  le  Roggie 
ultime  derivate  dal  Brembo  la  Trevigliese  e la  Visconti  ed  in  parte  anche 
la  Roggia  Melzi  con  le  acque  del  nuovo  Canale  per  una  portata  di  circa 
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Met.  cubi  5,00,  per  far  cosi  possibile  una  nuova  derivazione  dal  Brembo  presa 
più  elevata , por  esempio  al  Ponte  di  Almenno , con  cui  portare  1*  irrigazione 
sulla  pianura  compresa  fra  l’ Adda  ed  il  Brembo  cosi  detta  V Isola. 

Quindi  in  tutto  per  la  Provincia  di  Bergamo  occorrerebbero 

Per  la  zona  fra  l’ Adda  ed  il  Serio  ....  Met.  cubi  5,00 
Per  quella  fra  il  Serio  e l’ Oglio  ....  * » 5,00 

Per  lo  scambio  d’ acque  del  Brembo  ....  ».  3,00 

In  tutto  Met.  cubi  15,00 


Con  questa  nuova  derivazione  si  completa  1'  irrigazione  di  tutta  la  pianura 
della  Provincia  di  Bergamo.  Infatti  le  zone  superiori  al  nuovo  Canale  vanno 
direttamente  provvedute  con  le  acque  del  medesimo,  e le  superiori  cui  vanno 
indirettamente  provvedute  col  fare  distribuite  le  acque  attuali  sopra  una  su- 
perfìcie più  limitata. 

9.  Quantità  d'  acqua  occorrente 
per  la  Provincia  di  Cremona  con  Crema. 

Per  completare  V irrigazione  dell’  agro  Cremonese  con  la  parte  di  Nord-Est 
del  territorio  già  Provincia  di  Crema  occorre  una  portata  di  Met.  cubi  45. 

Col  prolungamento  del  nuovo  Canale  dall’ Adda  al  Serio  ed  all’ Oglio  e con 
brevi  canali  sussidiari  discendenti  lungo  questi  due  ultimi  fiumi  si  ottiene 
la  diretta  immissione  delle  nuove  acque  nelle  tre  arterie  alimentari  della  irri- 
gazione Cremonese  il  Cavo  Borromeo , il  Naviglio  Civico  ed  il  Naviglio  Pai- 
lavicino. 

I due  canali  sussidiari  di  immissione  nei  Navigli  Cremonesi  percorrendo 
sopra  un  terreno  a forte  pendenza  risulterebbero  di  sezione  in  confronto  limi- 
tala e quindi  di  .poco  costo:  mentre  potrebbero  inoltre  con  facile  traccialo  a 
cascate  presentare  l’ utilizzazione  di  ingenti  forze  motrici. 

Anche  la  Provincia  Cremonese  è provveduta  di  tutta  la  rete  di  distribuzione 
e di  suddivisione  delle  acque  che  mette  capo  e si  dirama  dai  tre  canali  so- 
pradetli. 

3.  Utilità  del  proposto  prolungamento  del  nuovo  Canale. 

Allargata  la  sfera  di  efficienza  e di  distribuzione  delle  acque  nelle,  propor- 
zioni sopradette,  bisogna  che  la  nuova  derivazione  sia  la  più  copiosa  possi- 
bile; quindi  occorre  la  sistemazione  dei  laghi,  (come  fu  proposta  dagli  Inge- 
gneri Villoresi  e Meraviglia). 

Sulla  convenienza  del  proposto  prolungamento  in  via  generale  e nel  riguardo 
del  progettato  Canale  giova  di  osservare  quanto  segue  : 
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Con  un  canale  di  più  copiosa  portala  aumentando  le  rendite  non  verrebbero 
in  pari  proporzione  ad  aumentarsi  le  spese  di  aprimenlo  del  medesimo  ; per- 
chè la  presa  d’  acqua  occorre  istcssamcnte  per  una  derivazione  limitata  come 
per  una  più  abbondante:  perchè  inoltre  in  ragione  del  maggiore  volume  d’acqua 
a parità  di  pendenza  si  guadagna  di  velocità,  e quindi  si  risparmia  di  sezioni 
di  aprimenlo  del  nuovo  Canale:  le  spese  di  progetto,  di  sorveglianza  e dire- 
zione tecnica  sono  pressoché  eguali  ecc.  ecc.  Infine  allargando  la  sfera  di  ef- 
ficienza del  nuovo  Canale  dal  piede  dei  Colli  Brianlei  fino  alle  basse  pianure 
del  Po  sul  Cremonese  utilizziamo  a nostro  vantaggio  delle  piogge  che  cadono 
frequenti  durante  il  periodo  della  irrigazione  estiva  nella  parte  superiore,  per 
rendere  cosi  possibile  una  più  copiosa  distribuzione  nelle  pianure  inferiori , 
dove  si  hanno  invece  poche  o nessune  piogge  estive. 

In  riguardo  poi  alla  convenienza  speciale  in  sè  di  questo  tratto  di  prolun- 
gamento si  osserva. 

Che  il  passaggio  dell’ Adda  e del  Brembo  sarebbe  facile  ed  in  confronto 
poco  costoso,  perchè  la  sezione  del  fiumi  è ristretta  ed  assicurata  fra  sponde 
solidissime  a ciglioni  di  pudinga,  opportunissimi  per  la  costruzione  dei  delti 
acquedotti  di  attraversamento,  che  dopo  il  canale  cammina  in  terreno  quasi 
piano  cosi  che  non  occorre  che  l’ escavo  in  trincea  della  sezione  di  portala. 

Che  quindi  il  Canale  principale  potrà  farsi  con  una  spesa  di  circa  sei  milioni , 
che  con  quelli  dei  due  rami  secondari  per  imboccare  i navigli  Cremonesi  po- 
trebbero ammontare  a nove  milioni,  che,  con  questa  spesa,  si  farebbe  una  di- 
stribuzione di  oltre  50  Metri  cubi  d’ acqua  ; cioè  si  avrebbe  un  costo  di  deri- 
vazione di  circa  L.  200,000,  per  ogni  metro  cubo  di  portata  d’ acqua  continua 
derivata;  cioè  un  costo  quattro  volte  inferiore  a quello  del  primo  tratto  di 
derivazione  di  questo  nuovo  Canale  dal  Ticino  all’ Adda. 

Per  le  maggiori  spiegazioni  di  questo  e degli  altri  argomenti  sopraesposti 
veggasi  la  qui  unita  relazione.  Giova  per  ultimo  di  richiamare  nuovamente 
che  le  acque  del  nuovo  canale  vengono  convogliate  in  paesi  già  provveduti 
della  rete  interna  di  riparto  delle  stesse. 

Bergamo,  il  6 Febbrajo  1067. 

Angelo  Ponzetti,  Ingeg.  Arch. 

Presidente  della  Commiss.  Pror.  di  Bergamo  per  gli 
studi  di  nuovi  Canali  per  l'alta  Lombardia. 


SULL’IRRIGAZIONE  D*E  L L’  A L T A LOMBARDIA 


PARTE  GEODESICA 
Nola  del  Maggior  Ignazio  Porro 


Professore  di  Celeriniensura  all'  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 


Cap.  I.  Prolegomeni. 


{.  Mentre  un’ attenta  lettura  delle  memorie  degli  autori  dei  ben  noti  cinque 
progetti  e delle  relazioni  delle  varie  commissioni  sull’ importantissimo  argo- 
mento di  sopra  accennato,  dimostra  chiaramente  l’abilità,  il  talento  distinto, 
le  vaste  cognizioni  idrauliche  degl’ ingegneri  che  v’ebbero  parte,  desta  però  nei 
profani  all’  arte  un  non  so  che  di  diffidenza  circa  la  infallibilità  della  scienza 
dell’ingegnere,  sia  per  le  discordanze  che  vi  si  scorgono  in  materia  di  livel- 
lazione, sia  per  la  natura  dei  dispareri  che  l’arduo  problema  ha  sollevati,  sia 
ancora  pei  dubbii  che  le  stesse  commissioni  hanno  lasciato  insoluti,  e per  le 
riserve  prudenti  che  traspajono  nei  loro  rapporti. 

2.  La  causa  di  queste  discordanze  e dispareri  io  la  vedo  tutta  intiera  nella 
impotenza  dell’ antica  geodesia  a risolvere  direttamente  e razionalmente  siffatti 
problemi,  non  come  ad  altri  pare,  nella  fallibilità  della  scienza  idraulica,  non 
nella  inabilità  delle  persone. 

Si  sono  infatti,  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi,  veduti  all’opera  inge- 
gneri incontestabilmente  valenti  occuparsi  ambiziosamente  dei  millimetri  in 
ogni  battuta  di  livello,  ed  arrivare  ciò  nonostante  alla  meta  con  parecchi  metri 
di  incertezza  remanente,  come  appunto  è qui  avvenuto.  Lunga  sarebbe  la  serie 
delle  citazioni  con  che  si  potrebbe  ciò  dimostrare. 

3.  Ella  è questa  una  questione  di  metodi  e di  strumenti,  non  di  abilità  del- 
T ingegnere,  se  pure  non  si  voglia  contare  fra  i punti  di  abilità  d’un  ingegnere 
il  saper  scegliere  metodi  e strumenti  convenienti  a’ suoi  fini. 
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Ciò  sia  detto  per  le  discordanze  delle  quali  ho  dimostrato  altrove  qual  sia 
la  vera  sorgente  (1),  resta  da  dire  come  i dispareri  in  arte  derivino  dalla  me- 
desima causa. 

4.  Il  metodo  antico  ancora  in  uso  fra  il  più  degli  ingegneri  in  questa  materia, 
stato  dagli  autori  dei  progetti  unicamente  seguito,  consiste  nello  improvvisare 
ad  occhio  sul  terreno,  oppure  sulle  mappe,  una  linea  d’  operazione  con  più  o 
meno  sagacità  e fortuna,  poi  livellarla  in  lungo  ed  in  traverso , ritoccarla  più 
volte  e darla  finalmente  per  attuabile , lasciando  che  resti  a studiare  nell’atto 
di  passare  alla  esecuzione,  l’intiero  sistema  delle  derivazioni  di  varii  ordini 
necessarie  alla  distribuzione  delle  acque. 

5.  Il  metodo  nuovo  consiste  nel  rilevare  prima  di  tutto  il  piano  ORTO- 
METRICO  (2)  di  lotta  quanta  la  estensione  di  paese  sulla  quale  può  sospet- 
tarsi possibile  una  soluzione  del  dato  problema , poi  su  quel  piano  cercare 
direttamente  coi  mezzi  razionali  della  geometria  descrittiva  l’ intiero  sistema 
di  linee  principali  e secondarie  che  fornisce  la  miglior  possibile  soluzione  del 
problema. 

Col  primo  metodo  l’ingegnere  arriva  ad  un  risultato  attuabile!  e vi  arriva 
per  via  di  tentamenti  (tàtonnements)  che  non  sono  di  natura  da  inspirare  con- 
fidenza neppure  allo  stesso  loro  autore  ; egli  può  dimostrare  le  qualità  della 
linea  che  propone,  ma  non  può  escludere  la  possibilità  di  un’  altra  nè  di  molte 
altre  soluzioni  ne  pretendere,  c tanto  meno  dimostrare  che  la  sua  sia  la  mi- 
gliore. 

Col  secondo  metodo  l’ ingegnere  viene  in  possesso  direttamente , e per  la 
via  la  più  breve  la  più  sicura,  la  più  economica,  non  solo  delia  migliore  linea 
principale  e delle  secondarie  di  tutti  gl’ ordini,  ma  letteralmente  di  tutte  le 
linee  che  si  potrebbero  immaginare  a soluzione  del  proposto  problema  ; egli 
ha  in  mano  i materiali  necessarii  per  discuterle  tutte , per  compararle , egli 
può  sostenere  la  eccellenza  della  linea,  alla  quale  sarà  stato  dalla  scienza  con-  N 
dotto,  e sostenerla  con  mezzi  di  dimostrazione  assoluti,  perchè  fondati  sul  po- 
sitivo, perchè  indipendenti  dal  giudizio  degli  uomini. 

6.  Ma  i piani  ortometrici  sono  bensì  in  uso  da  tempo  immemoriale  presso 
gli  ingegneri  militari,  i cui  lavori  hanno  d’ordinario  poca  estensione,  e pei 
quali  essi  dispongono  di  un  personale  numeroso  sempre  ai  loro  comandi;  ma 
poco  finora  si  adoperarono , dagl’  ingegneri  civili  (5)  perchè  costerebbero  ca- 

(1)  Vedi  Giorn.  Ingeg.  Arch.  Voi.  XIII  pag.  685. 

(2)  I piani  a curve  orizzontali  si  chiamano  piani  orlomelrici , e non  piani  quotati  come  alcuni  usano 
dirli.  Il  catasto  di  Ginevra,  ove  non  c’è  ombra  di  altezze,  ed  in  parte  quello  di  Piemonte  puramente 
pianimetrico,  sono  fatti  per  via  di  piani  quotati . di  piani  cioè  ne’  quali  le  dimensioni  orizzontali  delle 
ligure  sono  scritte  in  numeri  sui  piani  stessi. 

Convien  avvertire  inoltre  che  s' intendono  qui  le  curve  oriaontali  vere  ed  assolute,  non  quelle  curve 
orizzontali  figurative  a vista  che  sono  in  uso  presso  i topografi. 

(3)  Tutti  i primi  progetti  di  ferrovie  e quelli  dei  cinque  passaggi  delle  alpi  in  Piemonte  erano  stati 
fatti  con  quel  metodo  ; se  ne  vide  un  saggio  anche  nel  progetto  di  ferrovia  dello  Spluga  stato  esegnito 
dall’  Ing.  Vanossi  con  un  metodo  geodesico  misto. 
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rissimi  se  si  dovessero  pei  grandi  lavori  pubblici  eseguire  colla  geodesia  an- 
tica. É tempo  dunque,  è grandemente  tempo,  che  gli  ingegneri  italiani  si 
scuoiano  dal  letargo  in  che  li  ha  lungamente  tenuti  una  situazione  politica 
per  gran  mercè  passala , è tempo  che  si  entri  risolutamente  nella  nuova  via , 
è tempo  oramai  che  si  cessi  di  far  costare  alla  nazione  40  quello  che  gli  si 
può  dar  per  10,  o che  almeno,  polendo  spendere  talora  40,  se  ne  cavi  di 
profitto  non  come  40  soli,  ma  come  100. 

Questo  è eminentemente  il  caso  del  problema  della  irrigazione  dell’ alta 
Lombardia:  è tempo  adunque  che  si  adotti  risolutamente  per  la  soluzione  di 
questo  problema  quella  geodesia  che  pur  troppo  è qui  ancor  nuova , benché 
da  quattro  anni  si  insegni  all’  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano , da  venti 
anni  nelle  scuole  superiori  d’  acque  e strade  di  Parigi  e già  da  oltre  quaran- 
t’ anni  s’  insegnasse  nella  scuola  d’applicazione  degl’ ingegneri  militari  di 
Piemonte. 

9.  Ma  il  costo  di  una  operazione  geodesica,  la  quale  non  potrebbe  in  un’  im- 
presa di  tal  fatta , anche  cogli  antichi  metodi , eccedere  poche  lire  per  ogni 
cento  del  costo  totale  dell’opera,  non  ha  grande  importanza  in  sé.  La  que- 
stione grave  si  è quella  di  ottenere  la  miglior  soluzione,  la  soluzione  vera, 
la  soluzione  assoluta  del  problema. 

Or  bene , nel  caso  concreto  si  hanno  in  presenza  cinque  progetti,  i cui  au- 
tori si  sbracciano  a confutarsi  a vicenda  senza  riuscirvi,  e,  perciò  solo  che  le 
soluzioni  sono  cinque,  si  può  francamente  asserire  che  la  vera  soluzione  non 
c’è,  e che  sarebbe  imprudentissimo  il  metter  non  settemila  (1),  ma  un  solo 
uomo  a solcare  il  suolo,  senza  prima  aver  fallo  un  vero  studio  completo;  spen- 
diamo dunque  pure  anche  40  se  occorre , ma  caviamone  la  certezza  assoluta 
di  avere  in  mano  la  soluzione  vera  ineccepibile  dell’ importantissimo  problema. 

9.  Malgrado  le  trenta  o quaranta  mila  lire  che  ciascuno  degli  autori  di  pro- 
getti in  presenza  ha  già  speso  del  proprio,  malgrado  i denari  non  pochi  che 
il  consiglio  provinciale  di  Milano , e lo  stesso  governo,  hanno  già  erogato  in 
commissioni,  visite  ed  esami,  lutti  gli  autori  e tutte  le  commissioni  si  trovano 
d’accordo  unanime  in  ammettere  che  abbisognano  studii  nuovi,  e molto  più 
completi,  prima  di  passare  alla  esecuzione. 

40.  S’illudono  alcuni  ingegneri  credendo  di  economizzare  sulla  spesa  di 
questi  nuovi  studii  con  collocare  sulle  mappe  censuarie  i dati  di  una  livella- 
zione ordinaria,  ma  oltre  che  in  tal  modo  accetterebbero  implicitamente  tutti 
gli  errori  delle  mappe , ei  non  potrebbero  poi  senza  nuove  operazioni  piani- 
metriche collocare  a preciso  luogo  i punti  di  livello  indispensabili  nei  latifondi 
a superficie  ondulata  e montuosa,  ed  in  definitiva  verrebbero  a spendere  di 
denaro  e di  tempo,  per  questo  difettosissimo  modo  di  fare,  più  del  doppio  di 


(t)  Si  dice  che  sia  da  uno  degli  autori  stata  proposta  ed  accettata  la  condizione  di  mettere,  ancora 
in  questo  anno  1867,  la  mano  ai  lavori  con  settemila  uomini;  io  non  esito  a dire  che  sarebbero  sette 
mila  errori. 
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quanto  importerebbe  una  operazione  intieramente  nuova , eseguita  coi  melodi 
della  geodesia  nuova.  Questo  rapporto  di  spesa  del  vecchio  al  nuovo  metodo, 
che  risulta  da  molle  sperienze  italiane,  si  trova  confermalo  in  un  trattato  ri- 
marchevole stato  pubblicato  in  Francia  dall*  ingegnere  Moinot  nel  1865.  Egli 

10  dà  siccome  il  risultato  di  trentotto  anni  di  sua  sperienza,  quindici  dei  quali 
coi  metodi  della  geodesia  nuova. 

41.  Sarebbe  deplorabile  che  questi  sludii,  unanimamente  riconosciuti  neces- 
sarii  non  precedessero  il  primo  colpo  di  marra,  anzi  la  concessione,  oppure 
non  fossero  dal  governo  al  concessionario  imposti  come  condizione  da  adem- 
pirsi prima  di  cominciare  i lavori;  sarebbe  deplorabilissimo  poi  che  nel  farli 
si  seguisse  il  vecchio  metodo,  cosicché  non  avesse  da  emergerne  la  soluzione 
vera,  assoluta,  completa  del  problema  della  irrigazione  deU’alta  Lombardia,  esente 
affatto  di  possibili  critiche,  esente  sopratulto  dai  disinganni  d’ogni  maniera  della 
impresa  sorella  testé  fallita  in  Lomcllina  e fallita  principalissimamente  per  gli 
stessi  molivi. 

La  insufficienza  radicale  infatti  de’ studi  non  solo  geodesici  ma  anche  idraulici 
giunta  alla  insana  fretta  che  per  motivo  di  speculazione  si  aveva  di  metter  mano 
ai  lavori,  ha  condotto  in  quella  impresa  ad  una  linea  che  non  è la  più  vantag- 
giosa in  arte,  e che  è riuscita  di  un  costo  esagerato  per  confronto  agli  utili  ricava- 
bili, contenente  perciò  fin  da  principio  il  germe  della  toccatagli  trista  sorte,  nulla 
poi,  o pochissimo,  si  è pensato  ai  canali  secondari  ed  alle  regole  di  distribu- 
zione che  avrebbero  dovuto  far  negli  studii,  sistema  completo  colla  linea  prin- 
cipale. Questi  e molti  altri  errori  d’arte,  ed  omissioni  che  sarebbe  lungo  lo 
enumerare  sono  la  vera  causa  della  rovina  di  quella  impresa  sebbene  i vizii, 
e gl’ errori  bancarii  ed  amministrativi  siano  stati  la  causa  determinante  della 
caduta  : ad  ogni  modo  la  radice  prima  sta  nella  insufficienza  dell’  antica  geo- 
desia e nella  resistenza  di  ingegneri  anche  conspicui  all’  entrare  sotto  questo 
rispetto  nella  via  del  progresso. 

12.  Nella  presente  nota  adunque  io  mi  propongo  di  dimostrare: 

4. °  Che  finora  per  nessuno  dei  progetti  presentati  per  l’irrigazione  del- 
l’ alta  Lombardia  si  ha  la  prova  che  quella  sia  la  soluzione  vera , nè  geo- 
metrica, nè  attinica,  nè  economica  del  problema. 

2.°  Che  la  soluzione  vera  non  si  può  ottenere  senza  prima  avere  eseguito 

11  piano  ok'tomclrico  generale  del  campo  intiero  della  operazione. 

5. °  Che  senza  un  piano  orlometrico  le  commissioni  i capitalisti.,  i ban- 
chieri, il  pubblico,  non  hanno  il  dato  certo  per  portare  un  giudizio  sicuro,  la 
qual  cosa  esse  commissioni  hanno  implicitamene  ammesso  coi  dubbi  che  hanno 
lascialo  sussistere  e colle  prudenti  riserve  che  hanno  saviamente  fatte. 

4.e  Mi  propongo  in  fine  di  indicare  quali  operazioni  geodesiche  avrebbero 
dovuto  precedere  qualunque  concetto  di  linea  e quali  ad  ogni  modo,  debbono 
oggidì  ancora  necessariamente  precedere  la  concessione,  od  almeno  essere  im- 
poste al  concessionario  per  essere  eseguite  e condotte  a fine  prima  di  metter 
la  mano  ai  lavori. 

Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Agosto  1867. 
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5.°  E perchè  al  consiglio  sarei  lieto  di  poter  aggiungere  i fatti , cosi  mi 
proferisco  pronto  e come  professore  di  celeriniensura  (4),  e come  patrono  del 
instiluto  filotecnico  per  la  parte  scientifica,  a fornir  mezzi  d’istruzione  (2)  e 
mezzi  d’azione  (strumenti)  a chiunque  volesse  o per  conto  proprio,  o del  go- 
verno, o della  provincia,  o degl’  autori  de’  progetti  intraprendere  1’  operazione 
geodesica  di  cui  si  tratta. 

(Continua). 


(1)  Cosi  si  chiama  transitoriamente  la  nuova  geodesia. 

(2)  M’impegnerei  di  organizzare  prontamente  un  insegnamento  pratico  col  mezzo  del  quale  anche 
senza  possedere  la  teoria  in  poche  settimane  si  arriva  ad  essere  abile  operatore. 

Sia  lecito  qui  ricordare  i soldati  dei  genio  militare  , che  a Genova  nel  1834-35  da  semplici  operai 
legnaioli,  ferrai,  e muratori,  divennero  abili  geodesisti  in  meno  di  tre  mesi  e ne  diedero  la  prova  con 
eseguire  in  trenta  mesi  la  grande  carta  del  ducato  di  Genova  in  novantatre  grandi  fogli  secoudo  i me- 
todi della  geodesia  nuova  e calcolando  essi  stessi  le  quattrocento  cinquantamila  coordinate  che  sono 
inscritte  nei  registri  di  quella  rimarchevole  operazione. 
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DI  TRAZIONE  IDRO-PNEUMATICO-AUTOMOTORE 

PEI  PIANI  INCLINATI  DELLE  STRADE  FERRATE 

. dell’  Ingegnere 

Cav.e  Ottavio  Coletti. 

(Vedi  la  tav.  15) 

♦ 

Degli  apparecchi  di  comprendone  dell'aria. 

i.  Due  sono  i sistemi  adottati  nei  due  cantieri  di  Bardonecchia  e Modane 
per  ottenere  l’aria  compressa  necessaria  all’eseguimento  del  grandioso  traforo 
del  Moncenisio. 

Col  primo  la  compressione  dell’aria  si  effettua  mediante  l’azione  diretta  di 
una  colonna  d’acqua;  coi  secondo  lo  stesso  lavoro  viene  prodotto  dalle  solile 
trombe  a stantuffi  mossi  da  apposite  ruote  idrauliche. 

Il  compressore  a colonna  consiste  in  una  specie  di  sifone  a braccia  diseguali 
rappresentato  nella  fìg.  3,  Tav.  15.  Il  braccio  più  lungo  A,  aperto  in  cima  ed  in 
comunicazione  col  canale  C che  somministra  l’acqua  necessaria,  costituisce  la 
colonna  comprimente;  mentre  il  braccio  più  corto  B,  chiuso  in  cima  ed  in 
comunicazione  mediante  il  condotto  M col  serbatojo  dell’aria  compressa,  co- 
stituisce la  camera  di  compressione. 

Lo  stesso  braccio  B è munito  nella  parte  superiore  delie  due  valvole  a e b: 
la  prima  si  apre  dall’esterno  all’interno,  e l’altra  inversamente  dall’interno 
all’esterno.  Così  mentre  nell’interno  del  tubo  B si  aspira,  la  valvola  b si  chiude 
e si  apre  la  valvola  a,  lasciando  passare  liberamente  l’aria  atmosferica  ; al  con- 
trario quando  nell’interno  dello  stesso  tubo  si  opera  la  compressione,  si  chiude 
la  valvola  a c si  apre  la  b. 

Al  fondo  del  sifone  vi  è un  congegno  rappresentato  dalle  due  chiavi  c e d 
che  si  possono  muovere  a volontà  ; colla  prima  si  può  intercettare  o stabilire 
la  comunicazione  fra  i due  bracci  del  sifone  ; colla  seconda  si  può  aprire  o 
chiudere  la  comunicazione  fra  il  braccio  B ed  il  canale  esteriore  per  scari- 
carvi l’acqua  ivi  contenuta. 

Supponiamo  che  il  braccio  B sia  pieno  di  aria  allo  stato  naturale,  la  val- 
vola b si  troverà  chiusa  per  la  pressione  dell’ aria  del  serbatojo;  la  valvola  a 
invece  è in  una  condizione  indifferente;  la  chiave  d intercetta  la  comunica- 
zione fra  i due  bracci  del  sifone,  la  chiave  d è aperta.  Per  mettere  in  azione 
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la  macchina  chiudo  la  valvola  d ed  apro  la  c,  l’acqua  si  precipita  nel  reci- 
piente B , comprimendo  l’aria  che  ivi  trova  allo  stato  naturale,  la  quale  col 
sollevarsi  del  livello  acquista  una  tensione  superiore  a quella  del  serbatojo , 
ove  va  a scaricarsi  sollevando  la  valvola  6.  La  valvola  a si  chiude  appena  in- 
comincia la  compressione.  Giunto  il  livello  in  cima  alla  camera  di  compres- 
sione, se  si  chiude  la  valvola  c e si  apre  la  d,  l’acqua  del  braccio  B si  sca- 
rica nel  canale,  ed  avvenendo  in  questo  movimento  retrogrado  aspirazione,  si 
apre  la  a mentre  la  b si  chiude,  ritornando  le  cose  allo  stato  primitivo. 

2.  Tal’  è in  sostanza  la  funzione  del  compressore  a colonna , .applicato  in 
grandi  proporzioni  nei  cantieri  suddetti , e che  in  tutti  i suoi  particolari  tro- 
vasi descritto  nel  Giornale  del  Genio  Civile  (Annata  del  -1863).  Come  è noto  , 
l’ idea  primordiale  di  questo  apparecchio  è del  signor  Piatti.  La  differenza  che 
fu  notata  fra  il  compressore  da  questi  proposto  nel  1853  e quello  presentato 
più  tardi  dagli  Ingegneri  Grandis,  Graltoni  e Sommeiller  sta  nella  diversità  di 
rapporto  fra  i diametri  dei  due  bracci  del  sifone.  Nel  compressore  dei  tre  soci 
ingegneri  i due  diametri  sono  eguali , mentre  in  quello  del  Piatti  la  camera 
di  compressione  ha  un  diametro  mollo  più  grande  di  quello  della  colonna 
comprimente,  ed  è proporzionalmente  più  bassa  (1). 

Si  disse  che,  attesa  la  lentezza  colla  quale  l’acqua  ascende  nella  camera  di 
compressione  del  Piatii,  vi  sia  perdita  di  forza  viva,  e che  la  tensione  alla  quale 
si  può  portare  l’ aria  con  questo  apparecchio  non  potrebbe  essere  maggiore 
di  quella  corrispondente  all’ altezza  manometrica  della  colonna  comprimente. 

In  altri  termini,  chiamando  IJ  l’altezza  totale  della  colonna  comprimente, 
h l’altezza  della  camera  di  compressione,  II — h sarebbe  l’altezza  manome- 
trica corrispondente  alla  tensione  massima  che  l’aria  può  ricevere  nel  braccio 
B del  sifone. 

Invece  nel  compressore  di  uniforme  grossezza  si  sviluppa  nei  primi  istanti 
del  moto  una  maggiore  quantità  di  forza  viva , la  quale  non  polendosi  spe- 
gnere nel  momento  in  cui  l’aria  ha  acquistato  la  tensione  corrispondente  ad 
Il  — h,  continua  ad  operarsi  la  compressione  oltre  questo  limite,  prima  che 
il  livello  dell'  acqua  abbia  raggiunta  la  parte  superiore  della  camera  di  com- 
pressione, ai  punto  da  poter  conseguire  in  fine  una  tensione  doppia  ed  anche 
tripla  di  quella  corrispondente  all’altezza  disponibile  della  caduta. 

Si  disse  pure  che  il  compressore  del  Piatti  non  era  altro  che  la  riprodu- 
zione della  macchina  Hall,  la  quale  venne  stabilita  nelle  miniere  di  Scbemnitz 
per  agottare  le  sotterranee  gallerie,  cioè  per  uno  scopo  sostanzialmente  diverso 
da  quello  che  si  era  prefìsso  il  Piatti,  il  quale  perciò  ha  il  merito  di  aver  sa- 
puto utilizzare  un  apparecchio  destinato  ad  innalzare  acqua , per  ottenere  la 
compressione  dell’ aria. 

Pertanto,  nel  mentre  i sostenitori  dei  tre  consoci  furono  così  severi  col 
Piatti,  trovarono  che  l’altro  compressore,  per  essere  di  uniforme  grossezza, 


(1)  Vedi  gli  articoli  pubblicali  in  proposilo  in  questo  stesso  Giornale,  Anni  Vi  e Vii. 
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non  solo  differenziava  dalla  macchina  di  Hall,  ma  era  un  vero  e sublime  tro- 
vato, avendo  esso,  come  dicevano,  per  carattere  essenziale,  fondamentale,  l'im- 
piego della  forza  nva ; tantoché  il  signor  Sommeiller,  nell’ebbrezza  di  cosif- 
fatta creazione , non  si  peritò  di  esclamare  in  pieno  parlamento  subalpino 
(seduta  25  Giugno  1857): 

« Tous  ceux  qui  s'étaicnt  occtipés  d'air  comprime  avaient  fati  faussc  route. 
« Ils  ont  con8lruit  les  machines  avant  d'avoir  la  force  qui  devait  Ics  animer. 

• Il  fallait  avoir  l’air  comprime  et  ils  ne  V avaient  pas 

« Maintenant  l'air  comprime  est  trouvé  ; il  n'est  pas  trouve  depuis  longtemps; 
« il  l'est  depuis  que  la  machine  marche  à la  Coscia  (i)  ». 

Non  può  negarsi  per  altro  che  l’ effetto  ottenibile  dai  due  compressori  in 
questione  è diverso;  giacché  nell’uno,  in  quello  del  Piatti,  non  si  può  otte- 
nere aria  compressa  ad  una  tensione  maggiore  di  quella  corrispondente  al- 
l’altezza manometrica  H — h,  ma  in  compenso  si  ha  il  massimo  effetto  utile. 
Senza  entrare  nelle  minute  dimostrazioni  fatte  su  tale  riguardo  dal  Piatti  e 
da  altri  Ingegneri  valentissimi,  noterò  soltanto  che  fra  le  cause  che  diminui- 
scono nel  compressore  di  uniforme  grossezza  il  lavoro  utile , vi  è la  diminu- 
zione dell’altezza  disponibile  H — h,  mentre,  coni’  è evidente,  a parità  di 
condizioni,  l’altezza  h della  camera  di  compressione  viene  in  esso  a risultare 
molto  maggiore.  Del  resto  il  signor  Piatti  non  si  faceva  molta  illusione  sul- 
l’importanza di  questi  apparecchi,  e con  quella  intuizione  che  lo  distingue 
dichiarava  fino  dal  1855  che  egli  proponeva  il  compressore  a colonna  per  il 
solo  cantiere  di  Bardonecchia , ove  si  poteva  disporre  di  una  caduta  conside- 
revole ; mentre  a Modane , in  cui  non  si  ha  una  grande  caduta , proponeva 
l’uso  degli  ordinari  compressori  a stantuffo.  Invece  i suoi  competitori  spin- 
sero la  fiducia  fino  all’esagerazione,  tantoché  a Modane  pensarono  perfino  a 
creare  artificialmente  la  caduta  che  loro  mancava,  innalzando  per  mezzo  di 
apposite  trombe  idrauliche  l’acqua  necessaria  a mettere  in  azione  i loro  com- 
pressori a colonna. 

Il  disinganno  non  tardò  a manifestarsi,  giacché,  come  si  può  leggere  nella 
relazione  inserta  nel  Giornale  del  Genio  Civile  del  1865,  dopo  essere  stati  im- 
piantati 10  compressori  a colonna  nel  cantiere  di  Bardonecchia  ed  altri  IO  a 
Modane,  gli  autori  stessi,  divenuti  direttori  di  quei  grandiosi  lavori,  si  accor- 
sero che  le  ruote  idrauliche,  le  quali  servivano  a dar  moto  alle  trombe  che 
a Modane  innalzavano  all’altezza  di  metri  26  l’acqua  pel  servizio  dei  com- 
pressori a colonna,  potevano  esse  stesse  direttamente  operare  la  compressione 
dell’  aria  mediante  gli  ordinari  apparecchi  di  compressione  a stantuffo.  Fu 
adunque  deciso  di  sostituire  in  ambedue  i cantieri  i cosi  detti  compressori  a 
tromba , messi  in  azione  da  ruote  idrauliche , ed  in  oggi  i compressori  a co- 
lonna, a guisa  dei  vecchi  arnesi  da  museo,  sono  destinati  a fare  bella  mostra 
di  sé  al  cospetto  dei  molti  visitatori  di  quei  luoghi,  i quali  se  ne  ritornano 

(1)  Località  presso  Genova,  ove  a spese  del  Governo  fu  stabilito  il  primo  compressore  a colonna  per 
eseguire  sotto  la  direzione  di  apposita  Commissione  tecnica  gli  esperimenti. 
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edificati  oltremodo  della  sapienza  colla  quale  ivi  s'impiega  senza  alcun  con- 
trollo il  danaro  del  pubblico. 

3.  Dopo  di  avere  cosi,  di  fronte  all' inesorabilità  del  fatto  concreto,  frenato 
alquanto  gli  slanci  del  proprio  entusiasmo , gli  autori  del  compressore  a co- 
lonna di  uniforme  grossezza,  ci  danno  essi  stessi  una  più  esatta  idea  di  cosif- 
fatto apparecchio  meccanico  nella  relazione  di  sopra  citata.  Ivi  si  riassume  in 
due  punti  distinti  il  bene  ed  il  male  che  può  dirsi  del  compressore  a co- 
lonna, che  sono  cosi  concepiti  ( Giornale  del  Genio  Civile,  pagina  82.  Parte 
non  ufficiale)  : 

* i.°  Essendo  dato  un  volume  d’acqua  con  un’altezza  determinata  dal  bat- 
ic lente  e volendolo  impiegare  a comprimere  aria  colla  macchina  in  discorso , 
« si  troverà  prima  quella  miglior  proporzione  che  sarà  conveniente  di  dare 
« all’altezza  della  camera  di  compressione,  ritenendo  la  sezione  equivalente 

• per  tutta  la  lunghezza  della  macchina,  e questa  sarà  la  disposizione  normale 

« che  darà  il  maggior  volume  di  aria  compressa  con  la  tensione  minima  ». 

« 2.°  Volendosi  accumulare  aria  sotto  pressioni  più  elevate,  si  otterrà  lo  in- 
« tento,  mediante  una  conveniente  serie  di  valvolelte  pendenti,  disposte  lungo 
« la  generatrice  del  cilindro  della  camera,  oppure  disposte  sopra  una  spirale , 
« od  infine  con  ogni  altro  mezzo  che  permetta  di  lasciar  fuggire  l’aria  nella 
« quantità  che  si  vuole  e sia  regolato  dal  molo  stesso  ascendente  della  co- 
« lonna.  Tale  è il  compressore  nelle  sue  essenziali  disposizioni  : la  teoria  raa- 

« tematica  di  questa  macchina  dimostra  eh’  essa  fra  tutte  quelle  che  si  po- 

« Irebbero  adoperare  alla  compressione  dell’aria  e ad  alta  tensione,  darebbe 
« il  maggiore  effetto  utile  ; ma  non  dobbiamo  tacere  eh’  essa  richiede  ancora 
« studi  speciali  e prolungati  per  raggiungere  quel  grado  di  semplicità  e di 
« vera  utilità  industriale  di  cui  è capace.  I compressori  stabiliti  al  traforo 
« delle  Alpi,  abbenchè  abbiano  corrisposto  allo  scopo  principale  prefìsso,  non 

• dovrebbero  essere  copiati  ciecamente  in  altre  circostanze,  ecc.  ecc.  » 

Prescindendo  dalla  condizione  di  uniformità  di  grossezza  del  sifone , che 

dagli  autori  della  relazione  fu  posta,  per  una  ragione  di  convenienza  facile  a 
capirsi,  il  primo  punto  contiene  in  sostanza  l’enunciato  del  seguente  problema 
= quali  sono  le  disposizioni  più  opportune  da  darsi  al  compressore  a colonna 
per  ottenere  il  massimo  effetto  della  forza  impiegata  ? 

Sia  D il  diametro  della  camera  di  compressione,  h la  sua  altezza,  V il  vo- 
lume , ed  //  infine  sia  l’ altezza  assoluta  della  caduta.  Si  avrà  che , ad  ogni 
pulsazione  della  macchina,  passerà  dalla  colonna  A alla  colonna  B (fìg.  3,  Tav.  15) 
un  volume  d’acqua  eguale  a V,  il  quale,  dopo  di  aver  cacciato  nel  serbatojo 
l’aria  che  ivi  era  contenuta,  sarà  riversato  nel  canale  di  scarico;  e perciò,  ri- 
tenuto eguale  all’  unità  il  peso  specifico  dell’  acqua , il  lavoro  assoluto  della 
forza  impiegata  per  ogni  pulsazione  sarà  rappresentato  da 

VXff-vXj. 
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Il  valore  massimo  di  questa  espressione  corrispondendo  a quello  di  h=zo, 
ne  consegue  che  quanto  più  sarà  piccola  1*  altezza  del  braccio  B del  sifone , 
tanto  più  grande  sarà  l’ effetto  utile  teorico  che  si  otterrà  dalla  macchina  ; e 

siccome  V=  D*  h,  cosi  ne  deriva  che  quanto  più  sarà  piccolo  il  valore  di 

h,  tanto  più  crescerà  quello  di  D. 

Stabilito  adunque  il  volume  V a darsi  alla  camera  di  compressione  ed  il 
diametro  della  colonna  A in  correlazione  alla  quantità  di  acqua  disponibile , 
l’effetto  utile  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  sarà  grande  il  diametro  della 
detta  camera,  rispetto  alla  sua  altezza  cd  al  diametro  della  colonna  A. 

In  questo  caso  ad  ogni  pulsazione  della  macchina  l’ acqua  sollevandosi  len- 
tamente  nel  braccio  B del  sifone,  appunto  per  la  sua  grande  ampiezza,  tutta 
la  forza  viva,  che  si  genera  nei  primi  istanti  di  moto  del  fluido  motore,  si  va 
gradatamente  spegnendo,  finché  si  annulla  completamente  al  giungere  di  essa 
alla  cima  della  camera  di  compressione;  per  cui  la  tensione  dell’aria  che 
viene  spinta  nel  serbatojo  non  può  guari  superare  il  limite  determinato  dalla 
colonna  manometrica  //  — h. 

4.  Egli  è perciò  che  quando  all’alto  pratico  non  si  avesse  d’uopo  di  por* 
tare  la  tensione  dell’aria  al  di  là  di  questo  limite,  la  disposizione  più  conve- 
niente per  ottenere  il  massimo  effetto,  è precisamente  quella  indicata  dal  si- 
gnor Piatti  fin  dal  1053.  Come  ho  già  avuto  occasione  di  notare , egli  pose 
nettamente  la  questione,  limitando  l’applicazione  del  compressore  a colonna 
al  solo  cantiere  di  Bardonecchia , ove  si  poteva  utilizzare  un  battente  di  55 
metri,  che  è precisamente  l’altezza  alla  quale  trovasi  in  oggi  stabilito  il  ca- 
stello per  l’ alimentaziane  della  colonna  manometrica  dei  serbatoj  ; e sugge- 
rendo l’ impiego  dei  compressori  ordinari  per  il  cantiere  di  Modanc , ove  non 
si  poteva  avere  che  un  piccolo  battente. 

Invece  i suoi  competitori , fondandosi  sui  risultali  ottenuti  dalle  esperienze 
fatte  alla  Coscia,  dalle  quali  avevano  dedotto,  che  per  ottenere  una  pressione 
d’aria  di  sei  atmosfere  occorreva,  con  i compressori  di  uniforme  grossezza, 
un  battente  di  soli  26  metri,  stabilirono  il  serbatojo  d’alimentazione  dei  com- 
pressori stessi  alla  suddetta  altezza,  dove  fecero  discendere  l’acqua  per  mezzo 
di  un  tubo , derivandola  dal  castello  d’  alimentazione  della  colonna  manome- 
trica dei  serbatoj,  posto,  come  si  è visto,  a m.  55  di  altezza,  e per  tal  modo 
rinunziarono  ad  un’altezza  utile  del  battente  di  29  metri,  che  peri  1000  litri 
d’acqua  che  ivi  si  hanno  disponibili,  rappresenta  una  forza  di  oltre  380  ca- 
valli-vapore. 

Ciò  li  condusse,  come  abbiamo  già  detto,  all’abbandono  dei  compressori  sta- 
biliti a Bardonecchia  e Modane  ; e dal  secondo  punto  del  brano  di  relazione 
qui  sopra  riportato  si  può  scorgere  come  essi  stessi  riconoscano  1’  erroneità 
dei  concetti  da  cui  furono  guidati. 

Infatti , quando  al  compressore  a colonna  si  dà  il  carattere  essenziale  fon- 
damentale della  forza  viva , quando  cioè  si  vuole  da  questa  macchina  ottenere, 
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con  piccolo  battente , aria  ad  una  forte  pressione , gli  stessi  autori  dichiarano 
in  quel  brano  di  relazione , che  le  disposizioni  da  essi  adottate  non  debbono 
essere  copiate,  mentre  hanno  d’uopo  di  essere  perfezionate;  suggerendo  a tal 
uopo  un  temperamento,  che  consiste  nel  far  marciare  a vuoto  la  macchina  nei 
primi  istanti  del  moto,  nei  quali  l’aria  può  sfuggire  alla  compressione  uscendo 
da  tante  piccole  valvole  stabilite  nella  parte  inferiore  della  camera  di  com- 
pressione, onde  sviluppare  per  tal  modo  nel  fluido  motore  una  grande  quantità 
di  forza  viva  capace  di  portare  l’aria  contenuta  nella  camera  di  compressione 
al  di  sopra  delle  valvolelte  alla  tensione  voluta. 

Questo  stesso  temperamento  però  non  fu  adottalo  nè  a Modane , nè  a Bar- 
donecchia,  perchè  evidentemente  avrebbe' condotto  ad  una  perdita  anche  mag- 
giore delt’elTelto  utile  della  forza  disponibile,  e si  preferi  invece  la  sostituzione 
dei  compressori  a tromba , ed  è quindi  permesso  di  dubitare  che , volendosi 
fare  assegnamento  soltanto  sull’  effetto  della  forza  viva , si  possa  ottenere  dai 
compressori  a colonna  degli  utili  risultamenli  industriali. 

5.  I compressori  a tromba  sono  composti  di  una  ruota  idraulica  che  dà 
moto,  per  mezzo  di  due  manivelle  stabilite  alle  due  estremità  dell’asse  di  ruo- 
tazione,  a due  stantuffi  oscillanti  in  apposite  trombe  orizzontali.  La  compres- 
sione dell’aria  non  si  compie  direttamente  dagli  stantuffi,  ma  invece  ha  luogo 
in  due  trombe  verticali  ripiene  a metà  d’acqua  e comunicanti  con  quelle  oriz- 
zontali ora  accennate.  Gli  stantuffi  in  sostanza  non  fanno  che  mettere  in  moto 
la  massa  d’acqua  interposta  fra  essi  e le  trombe  verticali  che  rimpiazzano  in 
certo  modo  le  camere  di  compressione  del  compressore  a colonna,  cacciandola 
nell’ interno  di  essi  fino  alla  parte  superiore  e riportandola  in  basso  colla 
corsa  aspirante. 

Questa  specie  di  compressori  in  fondo  non  sono  altro  che  gli  antichi  com- 
pressori a stantuffo,  abilmente  perfezionati  dalla  Direzione  dei  lavori  del  Mon- 
cenisio,  ed  io  mi  associo  completamente  a quanto  si  dice  nella  relazione  più 
volte  citata,  che  l’impianto  di  essi  dovette  riescire  sotto  ogni  rapporto  soddi- 
sfacente e tale  da  assicurare  il  regolare  andamento  dei  lavori;  mentre,  come 
ivi  si  accenna,  con  un  terzo  di  meno  di  spesa  si  ottiene  tripla  quantità  d'aria. 

6.  Pertanto  dalle  cose  fin  qui  esposte  risulta , che  la  scelta  dei  mezzi  più 
acconci  per  la  compressione  dell’aria  è subordinata  alla  condizione  dell’ al- 
tezza delle  cadute  che  si  hanno  per  tal  uopo  disponibili.  Io  credo  che  quando 
si  abbia  un  battente  corrispondente  alla  pressione  di  5 o 6 atmosfere,  che  è 
quella  che  suole  stabilirsi  per  limite  massimo  nell’  impiego  tanto  del  vapore 
che  dell’aria  compressa,  la  disposizione  data  dal  Piatti  al  compressore  a co- 
lonna fino  dal  1053  è la  più  conveniente.  Quando  invece  il  battente  è assai 
limitato,  allora  conviene  servirsi  dei  compressori  a tromba,  e per  conseguenza, 
qualora  nell’ impianto  di  simili  apparecchi  nei  cantieri  del  Moncenisio,  i Diret- 
tori dei  lavori  avessero  seguilo  più  rigorosamente  l’ordine  di  idee  manifestate 
da  esso,  come  lo  seguirono  sostanzialmente  in  tutto  il  resto  delle  disposizioni 
che  riguardano  la  diramazione  dell’aria  compressa  e l’impiego  di  essa  nell’ in- 
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terno  della  galleria,  noi  vedremmo  tuttora  funzionare  a Bardonecchia  i com- 
pressori a colonna;  ed  a Modane  le  ruote  idrauliche  e le  trombe  aspiranti  e 
prementi  non  sarebbero  state  in  principio  dei  lavori  destinale  a fare  il  lavoro 
paradossale  d’innalzare  l’acqua  all’ altezza  necessaria  per  rimpianto  dei  com- 
pressori a colonna;  ma  sarebbero  state,  come  oggi,  impiegate  a produrre  di- 
rettamente la  compressione  dell’aria  atmosferica  (1).  * 

Resta  un  altro  caso  da  considerare  rispetto  al  battente  dell’  acqua  che  si 
può  avere  disponibile  per  la  compressione  deH’aria,  cioè  quello  in  cui  si  abbia 
una  caduta  d’acqua  di  grandissima  altezza  e tale  che  non  si  possa  spezzare 
in  altre  cadute  più  piccole , suscettibili  di  essere  utilizzate  nei  due  modi  qui 
sopra  indicati;  e ciò  appunto  forma  l’oggetto  del  problema  che  mi  sono  pro- 
posto di  risolvere  coll’apparecchio  di  compressione  che  ora  passo  a descrivere. 

Compressori  a colonna  con  trombe  aspiranti  e prementi. 


, * . i 

7.  In  questo  compressore  la  colonna  d’acqua  è di  grande  altezza,  cioè  dai 
metri  80  a 200,  ed  invece  di  essere  impiegala  direttamente  alla  compressione 
dell’aria  serve  a mettere  in  azione,  per  mezzo  di  stantuffi,  diverse  trombe  aspi- 
ranti e prementi. 

Nè  il  principio  di  far  servire  una  colonna  di  acqua  a produrre  l’oscillazione 
degli  stantuffi,  nè  le  disposizioni  delle  trombe  aspiranti  e prementi  sono  qui  pre- 
sentate come  cose  nuove;  ma  solamente  è mio  intendimento  di  proporre  una 
nuova  combinazione  meccanica  alta  ad  utilizzare  le  grandi  cadute , ed  anzi  lo 
studio  di  essa  è stato  provocato  dal  bisogno  appunto  di  trasformare  in  forza 
motrice  trasmissibile  al  piano  di  Terni  (Umbria)  una  parte  della  forza  dinamica 
rappresentata  dalla  gigantesca  cascata  delle  Marmore. 

Eccone  pertanto  la  descrizione  alla  quale  servono  di  appoggio  le  figure  i c 2 
tav.  15  rappresentanti  la  pianta  e lo  spaccalo  dell’apparecchio. 

8.  A.  È un  condotto  di  ferro  costituente  la  colonna  d’acqua.  È esso  con- 
dotto sostenuto  da  una  grossa  colonna  verticale  che  gli  serve  di  base. 

fi  B B'  B\  Sono  condotti  pure  di  ferro  che  si  diramano  dalla  parte  inferiore 
della  colonna  A e servono  ad  immettere  acqua  negli  apparecchi  motori. 

C C C'  C'.  Cilindri  orizzontali  ove  l’ acqua  spiega  la  sua  forza  motrice  so- 
spingendo ora  a destra  ora  a sinistra  gli  stantuffi  in  essi  stabiliti. 

• 

4 

(1)  Il  signor  Piatti  nella  storia  documentata  delia  sua  vertenza,  inserta  uel  Giornale  dell' Ingegnere- 
Architetto  ed  Agronomo,  Anno  VI  e VII,  al  Capo  V espose  una  completa  dimostrazione  degli  svantaggi 
risultanti  dalle  disposizioni  date  ai  compressori  a colonna  nel  cantiere  di  Bardonecchia , in  confronto 
a quelle  da  esso  proposte  per  lo  stesso  scopo  ; concludendone  che  ivi  con  un  battente  di  metri  55  si 
poteva  ottenere  aria  alla  pressione  di  6 atmosfere  con  sole  4 trombe  di  compressione  di  competente 
ampiezza,  alimentale  da  due  soli  tubi  discendenti.  Tale  impianto  avrebbe  importato  una  spesa  assai 
inferiore  a quella  dei  10  compressori  di  uniforme  grossezza,  e la  quantità  d’aria  somministrata  sarebbe 
stata  tale  da  soddisfare  completamente  al  bisogno. 
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D D D'  D\  Cilindri  orizzontali  in  continuazione  dei  suddetti,  aventi  lunghezza 
e diametro  identici,  nei  quali  scorrono  gli  stantuffi  destinati  a produrre  la  com- 
pressione dell’aria. 

E E E'  E\  Trombe  verticali  facenti  corpo  con  i cilindri  D D D'  D'  ed  in  co- 
municazione diretta  coi  medesimi. 

F F F'  F'.  Stantuffi  oscillanti  nei  cilindri  motori  CCC'  C. 

G G G'  G'.  Stantuffi  oscillanti  nei  cilindri  D D D'  D‘. 

Tanto  gli  stantuffi  F F\  quanto  quelli  G G'  sono  collegati  fra  loro  mediante 
un’  asta  comune  a,  di  modo  che  quando  la  forza  motrice  agisce  sugli  stantuffi 
motori  F F tutti  gli  altri  con  questi  si  muovono  da  destra  a sinistra  ; quando 
invece  la  stessa  forza  agisce  sugli  stantuffi  motori  F F tutto  il  sistema  degli 
stantuffi  si  muove  da  sinistra  a destra. 

Il  II.  Serbatoj  dell’aria  compressa.  In  questi  grandi  recipienti  il  fluido  mo- 
tore viene  immesso  dalle  trombe  E E E'  E'  mediante  i condotti  b bb'b'. 

Tra  gli  stantuffi  G G G'  G'  e le  trombe  E E E‘  E'  è interposta  una  sufficiente 
quantità  d’acqua;  la  quale,  quando  gli  stantuffi  medesimi  aspirano,  si  abbassa 
fino  al  livello  v v v' v' , e,  quando  comprimono,  arriva  fino  a toccare  le  val- 
vole 1 1 1'  V che  separano  le  camere  di  compressione  dai  serbatoj. 

Gli  orifizj  u u u u,  muniti  di  valvole,  servono  all’introduzione  dell’aria  atmo- 
sferica nelle  trombe  di  compressione,  quando  ivi  avviene  1*  aspirazione. 

Gli  orifizii  vv  v'  v\  pure  muniti  di  valvole,  permettono  l’introduzione  di  quella 
quantità  d’acqua  che  è necessaria  per  mantenere  costante  la  massa  che  oscilla 
fra  i cilindri  orizzontali  D D D‘  D'  e le  trombe  stesse.  Questi  orifizii , essendo 
in  comunicazione  con  una  conserva  d’acqua  posta  all’altezza  del  livello  vv> 
lascieranno  introdurre  soltanto  la  quantità  d’ acqua  necessaria  a rimpiazzare 
quella  che  si  disperde  nell’azione  della  macchina. 

Le  disposizioni  relative  alle  trombe  sono  analoghe  a quelle  che  furono  messe 
in  opera  al  Moncenisio.  È da  avvertirsi  che  qui  le  trombe  sono  state,  come 
nel  Moncenisio,  figurate  come  aventi  lo  stesso  diametro  dei  cilindri  D D D'  D'. 
Ma  si  comprende  di  leggieri  che  questa  condizione  non  è necessaria , poten- 
dosi dare  alle  trombe  le  dimensioni  che  meglio  piacciono;  perchè  gli  spazii 
ove  si  opera  la  compressione,  che  nel  caso  nostro  sono  le  parti  delle  trombe 
stesse  comprese  fra  il  livello  v v e le  valvole  tt  t' t' , abbiano  una  capacità 
eguale  ai  volumi  generati  dagli  stantuffi. 

9.  Dalle  indicazioni  che  precedono  risulta  che  una  stessa  colonna  A serve 
a mettere  in  azione,  mediante  i 4 stantuffi  motori  oscillanti  nei  cilindri  C C C £7, 
un  certo  numero  di  trombe  disposte  su  due  righe  parallele,  simmetricamente  a 
destra  ed  a sinistra  della  colonna  stessa. 

Per  meglio  comprendere  l’azione  della  macchina  limiterò  d’ora  in  poi  la 
descrizione  ad  una  sola  riga  di  trombe,  basandomi  sulla  figura  2,  che  è pre- 
cisamente lo  spaccato  dell’apparecchio  fatto  sull’asse  dei  cilindri;  mentre  ciò  che 
avviene  in  una  riga  si  ripete  perfettamente  nell’altra,  quando  lo  si  voglia;  ed  è 
da  osservarsi  che  ciascuna  delle  due  righe  di  trombe  è indipendente  dall’altra. 
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Supponendo  che  il  movimento  degli  stantuffi  al  momento  dell’osservazione 
abbia  avuto  luogo  da  destra  a sinistra , secondo  è indicato  nella  figura  2 , 
gli  stantuffi  G'  G'  avranno  compresso  aria  nelle  trombe  E E;  ed  invece  gli 
stantuffi  G G avranno  aspirato,  richiamando  aria  atmosferica  nelle  trombe  E E. 

Succederà  l’inverso  quando  gli  stantuffi  si  rauoveranno  da  sinistra  a destra. 

Il  movimento  alternativo  dell’asta  comune  a,  si  effettua  mediante  la  pressione 
dell’  acqua  proveniente  dal  condotto  A agente  or  sullo  stantuffo  F or  su  E. 
Nel  primo  caso  ha  luogo  la  compressione  nelle  trombe  E'  E',  nel  secondo  caso 
nelle  trombe  E E;  cosicché,  come  si  vede  chiaro,  il  gambo  od  asta  degli  stan- 
tuffi è sottoposto,  durante  l’azione,  ad  uno  sforzo  di  stiramento,  ed  è appunto 
per  ottenere  questa  favorevole  condizione  che  ho  disposto  le  trombe  nel  modo 
indicato. 

10.  Ora  è da  vedersi  come  l’acqua  proveniente  dal  condotto  A produca 
l’oscillazione  degli  stantuffi. 

I due  cilindri  motori  C C sono  rispettivamente  in  comunicazione  colle  ca- 
mere c c\  Al  dissopra  di  queste  si  trovano  le  camere  d d'  comunicanti  coi 
condotti  B B;  al  dissotto  sono  le  camere  e e',  comunicanti  coi  canale  di  scarico. 

Due  valvole  a campana  rovesciata  f f f f\  del  genere  di  quelle  che  lasciano 
passare  il  fluido  da  ogni  parte  quando  sono  sollevate  e chiudono  ermeticamente 
ogni  passaggio  al  medesimo  quando  sono  abbassate,  unite  da  un’asta  comune 
g g' , stabiliscono  o tolgono  la  comunicazione  fra  le  camere  c c'  e le  camere 
d d’  e e'. 

Quando  l’asta  g si  solleva,  l’altra  g'  si  abbassa  e viceversa;  e ciò  nel  modo 
che  sarà  spiegalo  in  seguito.  Intanto  è da  osservarsi  che  secondo  la  posizione 
degli  organi  della  macchina  indicata  nella  figura  2 , lo  scompartimento  d è 
in  comunicazione  con  c,  nel  mentre  che  è interrotta  la  comunicazione  fra  c ed 
e,  e cosi  l’acqua  del  condotto  A ha  potuto  passare  nel  cilindro  motore  c so- 
spingendo lo  stantuffo  F fino  al  fondo.  Nello  stesso  tempo  essendo  tolta  la 
comunicazione  fra  lo  scompartimento  d'  e c\  ed  essendo  stabilita  la  comunica- 
zione c'  ed  e\  l’acqua  contenuta  nel  cilindro  motore  c'  si  riversa  nel  canale  di 
scarico,  e cosi  lo  stantuffo  F ha  potuto  senza  difficoltà  retrocedere,  seguendo 
lo  stantuffo  F nella  sua  corsa  avanti  descritta. 

Invertendo  ora  il  movimento  delle  aste  g g\  cioè  facendo  abbassare  la  prima 
ed  alzare  la  seconda,  succederà  l’inverso,  cioè  l’acqua  che  ha  sospinto  lo  stan- 
tuffo F si  riverserà  nel  canale  di  scarico  e nuova  acqua  del  condotto  A spin- 
gerà lo  stantuffo  F da  sinistra  a destra  e cosi  di  seguito. 

11.  Ora  ecco  come  avviene  l’alzamento  ed  abbassamento  vicendevole,  nel 
movimento  opportuno,  delle  aste  g g\  senza  bisogno  di  meccanismi  esteriori. 

Gli  scompartimenti  e e finiscono  nella  parte  inferiore  con  due  piccole  trombe 
h h\  nelle  quali  oscillano  nel  senso  verticale  due  piccoli  stantuffi  i e le  stesse 
a3te  g g’  servono  a questi  di  gambo. 

Le  dette  due  trombe  sono  in  comunicazione  fra  loro  mediante  il  condotto 
orizzontale  k,  il  quale  è pure  in  comunicazione  col  grande  condotto  A mediante 
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il  tubo  l,  un  robinetto  m può  aprire  o chiudere  la  comunicazione  fra  il  con* 
dotto  A ed  il  condotto  orizzontale  k. 

Le  stesse  trombe  h h'  sono  pure  in  comunicazione  rispettivamente  con  i tubi 
n ri  i quali  hanno  un  ramo,  come  si  vede  nella  figura  2,  orizzontale,  in  con- 
tinuazione del  tubo  k,  e terminano  d’altra  parte  ai  punti  o o dei  cilindri  mo- 
tori con  i quali  sono  per  tal  modo  in  comunicazione. 

Nel  condotto  orizzontale  k prolungalo  a destra  e sinistra,  come  si  è detto, 
è disposta  f usta  p portante  gli  emboli  q q q'  q't  i quali  possono  oscillare  si- 
multaneamente da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra,  mediante  la  pressione 
dell'acqua  agente  or  nel  tubo  n ora  in  ri. 

I condotti  orizzontali  vt  esternamente  alle  trombe  h h'%  sono  muniti  di  ori- 
fìzi per  dove  le  acque  dall’  interno  di  essi  possono  riversarsi  nel  canale  di 
scarico. 

Quando  per  esempio  l’asta  p è spinta  da  sinistra  a destra  e gli  emboli  qqq' q' 
prendono  la  posizione  indicata  con  linee  piane,  la  parte  inferiore  della  tromba  h 
viene  a trovarsi  in  comunicazione  coll’orifìzio  di  scarico  vy  e perciò  lo  stan- 
tuffo »,  e conseguentemente  il  gambo  g , si  abbassano  ; mentre  invece  la  parte 
inferiore  dell’altra  tromba  h trovandosi  in  comunicazione  al  tubo  /,  e conse- 
guentemente col  grande  condotto  A , la  pressione  agente  sullo  stantuffo  fa  solle- 
vare l’asta  g;  e le  cose  si  mantengono  in  tale  condizione  finché  lo  stantuffo 
F' , nella  sua  corsa  da  sinistra  a destra,  non  abbia  lascialo  scoperto  alla  sua 
volta  l’orifizio  o.  In  tal  caso  l’acqua  sospingerà  nuovamente  da  destra  a sini- 
stra l’asta  p e ne  avverrà  il  movimento  inverso  delle  aste  g g\  cioè  la  prima 
si  alzerà  e la  seconda  si  abbasserà,  e cosi  di  seguito  finché  i compressori  sono 
tenuti  in  azione. 

Per  far  cessare  adunque  ogni  movimento,  come  per  dar  moto  ai  congegni, 
basterà  che  per  mezzo  del  robinetto  m si  chiuda  o si  apra  la  comunicazione 
fra  il  grande  condotto  A ed  il  tubo  orizzontale  k. 


Impianto  del  Compressore. 


12.  Per  calcolare  le  dimensioni  delle  varie  parti  costituenti  il  compressore 
a colonna  con  trombe  aspiranti  e prementi  premetto  i seguenti  dati: 

4. ”  La  produzione  dell’aria  compressa  dev’essere  l’equivalente  dinamico 
della  forza  di  6/m  cavalli-vapore. 

2.°  La  pressione  dell’aria  nei  serbato]  dovrà  essere  di  6 atmosfere. 

5. °  L’altezza  della  caduta,  dalla  origine  della  colonna  all’asse  dei  cilindri 
motori,  è di  metri  140. 

4.°  Il  diameli*)  della  colonna  principale  A è di  metri  0,80. 

Una  colonna  d’acqua  costituita  da  un  condotto  di  ferro  del  diametro  di 
metri  0,60,  avente  la  sua  origine  al  piano  superiore  della  cascata  ed  il  suo 
sbocco  al  piede  di  essa,  e perciò  nel  nostro  caso  dell’altezza  di  metri  140, 
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può  smaltire,  mediante  orifìzii  dell’ampiezza  complessiva  di  metri  quadrati  0,282 
e con  un  battente  medio  di  m.  70,  un  volume  d’acqua  per  secondo  espresso  da 

0,60  X 0,282  yTgYÒ  = m.  c.  6,26 

Siccome  nel  nostro  compressore,  dei  4 cilindri  motori  2 sono  costantemente 
in  azione  per  produrre  la  compressione,  mentre  gli  altri  2 aspirano,  così  ne 
consegue  che  in  ogni  secondo  può  passare  negli  stessi  cilindri  motori  m.  c.  6,26. 

Riterremo  invece  che  l’erogazione  dell’acqua,  mediante  gti  appositi  orifizi  re- 
golatori, sia  limitata  a soli  4 metri  cubi  per  ogni  secondo. 

13.  Per  l’equilibrio  dinamico  si  ha  la  seguente  equazione: 

K A B 1000  — Vp  2,3026  log  y , in  cui 

A.  È il  volume  dell'acqua  erogata  in  un  secondo  per  dar  moto  agli 
stantuffi, 

B.  Caduta, 

A B 1000.  Lavoro  assoluto  della  forza  impiegala, 

K.  Coefficiente  di  riduzione  del  lavoro  assoluto  in  lavoro  utile, 
p.  Pressione  atmosferica, 

P.  Pressione  nei  serbaloj, 

V.  Volume  generato  dalla  superlìcie  dell’acqua  oscillante  nelle  trombe  in 
ogni  secondo. 

Lo  sforzo  S,  che  la  colonna  d’acqua  esercita  sugli  stantuffi  motori,  è costante 
dal  principio  alla  fine  di  ciascuna  corsa  ed  è rappresentato  dalla  seguente 
formola:  S — C B \0 00,  ove  C rappresenta  la  sezione  complessiva  di  due 

cilindri  motori. 

Lo  sforzo  fì  della  resistenza  dovuta  alla  compressione  dell’  aria  è variabile  ; 
cioè  è nulla  al  principio  di  ogni  corsa  degli  stantuffi  motori  e massima  alla 
fine,  ed  è rappresentata  dalla  seguente  formola 

n = nXP£X  13333, 

in  cui  n è il  numero  delle  trombe  ove  si  opera  simultaneamente  la  compres- 
sione, aventi,  come  nel  disegno,  la  sezione  eguale  a quella  dei  cilindri  motori. 

Perchè  sussista  l’equazione,  è necessario  adunque  che  l’eccedenza  della  forza 
motrice,  che  si  sviluppa  nei  primi  istanti  di  ciascuna  corsa,  venga  in  qualche 
modo  accumulata  per  essere  restituita  negli  ultimi  istanti  della  corsa  stessa , 
in  modo  da  vincere  lo  sforzo  che  l’aria  costipata  nelle  n camere  di  compres- 
sione aventi,  come  nel  disegno  una  sezione  eguale  a quella  dei  cilindri  motori; 
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ed  a questo  ufficio  appunto  soddisfano  le  masse  d’acqua  agitate  da^li  stantuffi 
e la  stessa  massa  della  colonna  fluida  motrice. 

Si  comprende  di  leggieri  che  ad  ottenere  il  massimo  effetto  utile  in  questa 
specie  di  compressori  occorre  di  dare  alle  sue  parti  tali  disposizioni  da  otte- 
nere che  alla  fine  di  ogni  oscillazione  degli  stantuffi  motori,  resti  compieta- 
mente  estinta  la  forza  viva  delle  rpasse  fluide  che  sono  messe  in  moto  durante 
l’oscillazione  medesima;  la  qual  cosa  potrà  facilmente  ottenersi  nel  nostro  ap- 
parecchio , anche  quando  non  si  riesca  di  primo  impianto  a determinare  con 
precisione  siffatte  disposizioni,  sia  coll’ accrescere  o diminuire  le  dimensioni 
delle  ultime  trombe  aspiranti  e prementi,  sia  collo  stabilire  la  pressione  nor- 
male dell’aria  nei  serbatoj  in  quel  grado  che  sarà  riconosciuto  necessario 
per  conseguire  l’ accennala  condizione- 

44.  Ciò  premesso  veniamo  al  risultalo  concreto  della  formola  secondo  i 
dati  suesposti. 

Essendo  nel  caso  nostro 


A — m.  c.  4.  B = m.  440.  P = 6 , p = 4 


p X 2,5026  X l°g— = 18490,  e facendo  K — 0,75  si  avrà 


7_  0,75  X 4000  X *40 
48490 


= m.  c.  22,71. 


Questo  volume  rappresenta  la  quantità  d’aria  atmosferica  aspirata  in  ogni 
secondo,  e perciò  il  volume  cui  si  riduce  per  acquistare  la  tensione  di  6 at- 
mosfere è; 


22,74  _ _Q 

V = — g—  = m.  c.  3,78. 

0 

Se  si  dà  ai  cilindri  motori  il  diametro  di  metri  0,60,  la  loro  sezione  risul- 
terà di  m.  q.  0,284  ; ed  essendo  il  volume  complessivamente  generato  dai  due 
stantuffi  motori  che  simultaneamente  sono  in  azione  eguale  a quello  del  volume 
d’acqua  erogato  in  ogni  secondo  di  m.  c.  4,  chiamando  l il  cammino  percorso 
dai  due  stantuffi  motori  in  ogni  secondo,  si  avrà: 

2 1 X 0.284  = 4,  onde  l — = 7,048. 

Ritenuto  che  la  sezione  delle  camere  di  compressione  sia  uguale  a quella 
dei  cilindri  motori,  chiamando  n il  numero  complessivo  delle  trombe  che  a 
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destra  ed  a sinistra  della  colonna  aspirano  o comprimono  simultaneamente 
aria,  si  dovrà  avere: 


n X 0,284  X 7,048  = 2*2,70,  da  cui 

_ 22,70  _ 

“ Ò“284  X 7,048  “ 

Riterremo  di  10  il  numero  delle  trombe  simultaneamente  aspiranti  e simul- 
taneamente prementi  a destra  ed  a sinistra  della  colonna  A,  per  cui  ogni  riga 
disposta  come  nel  disegno  si  comporrà  di  10  trombe  coi  rispettivi  cilindri, 
cioè  cinque  a destra  e cinque  a sinistra  oltre  i due  cilindri  motori,  e tutte 
insieme  le  20  trombe  spingeranno  nei  serbatoj  in  ogni  minuto  secondo  metri 
cub.  5,78  d’aria  compressa  alla  pressione  di  6 atmosfere,  la  quale  produzione 
ha  un  equivalente  dinamico  di  Kilogrammetri  419907,90  pari  a cavalli-vapore 
6000  circa. 


( Continua ) 
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fronte,  come  pure  le  decorazioni  delle  porle  erano  cosi  malconcie  e cadute  in 
ruina  che  si  dovette  quasi  rinnovarle  per  intiero  sulle  antiche  tracce,  che  per 
buona  sorte  si  erano  ancora  mantenute. 

Cosi  nel  breve  periodo  corso  dal  1860  al  1862  fu  ristaurata  questa  bellis- 
sima facciata,  la  quale  accoppia  in  sè  una  tale  composizione  di  forme,  di  fregi 
alternati  a multiformi  animali  e figure  mito-storiche,  da  rappresentare  nel 
linguaggio  artistico  di  quell’epoca  la  storia  sua  civile,  politica  e religiosa,  sic- 
come usavasi  fare  nei  monumenti  d’  allora  nei  quali  troviamo  rappresentato 
quel  sentimento  popolare  che  più  tardi  doveva  essere  ufficio  della  stampa  di 
perpetuare. 

Lo  studio  quindi  di  questi  monumenti  non  senza  ragione  viene  oggidì  col- 
tivato con  molto  fervore.  Il  Sig.  Prof,  lleynaud  nella  citata  sua  opera  di  ar- 
chitettura considera  il  S.  Michele  di  Pavia  come  il  miglior  testimonio  di  quello 
stile  che  dicesi  lombardo.  Ecco  le  sue  precise  parole  : a Cette  invenlion  ( stylc 
Lombari  ) est  un  litro  de  gioire  qu’on  a vainement  voulu  contester  à la  Lom- 
bardie ».  Ed  altrove  « Il  existe  encore  en  Italie  un  témoigmge  bien  remar- 
quable  de  cette  nouvelle  architecture , c’est  Veglise  de  Saint-Michel  à Pavie  ». 

Anche  un  altro  distintissimo  architetto  francese  il  Sig.  De-Dartein  ha  rivolto 
specialmente  i suoi  studii  intorno  a questi  monumenti  di  architettura  lombarda, 
ed  ora  ne  sta  pubblicando  una  preziosa  monografìa  che  riempie  proprio  una 
lacuna  che  si  aveva  nel  campo  dell’arte. 

L’altra  tavola  che  pubblichiamo  ricopia  in  dimensioni  minori  il  disegno  co- 
lorato rappresentante  l’ ortografia  della  stessa  fronte  del  S.  Michele  dopo  il  ri- 
stauro  (Tav.  14),  disegno  stato  espressamente  allestito  per  unirlo  alla  collezione 
di  memorie  stampate  ed  altri  lavori  di  dettaglio  dei  ristauri  e scoperte  fattesi  nel 
S.  Michele  dopo  il  4860,  quale  fu  inviata  dai  fratelli  Dell’Acqua  di  Pavia  alla 
Esposizione  Universale  di  Parigi , ove  la  classe  4 , gruppo  I era  riservata  ad 
accogliere  le  illustrazioni  dei  ristauri  operati  dopo  il  4855  intorno  agli  antichi 
monumenti.  — Non  sappiamo  poi  il  perchè,  sebbene  mandati  in  tempo  utile 
nel  Gcnnajo,  se  ne  sia  ritardata  fino  al  Luglio  la  collocazione  al  posto  designato. 

Dal  paralello  di  quest’ultimo  disegno  col  precedente  riesce  facile  il  com- 
prendere meglio  di  quello  che  possa  fare  la  parola,  1*  importanza  della  seguita 
ristaurazione  intorno  a questo  cospicuo  monumento  d’ arte  antica. 


-«a»- 
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ITALIANI  E STRANIERI 


AZIONE  DELL’ACQUA  DI  MARE  SUI  METALLI. 

L’introduzione  dei  metalli  nelPArchitettura  navale  diè  naturalmente  luogo  a 
tale  studio.  Si  presero  lamine  metalliche  di  ciascun  metallo  ed  aventi  24  centi- 
metri  quadrali  di  superlìcie,  e si  pulirono  con  ogni  cura.  Due  vasi  che  conte- 
nevano acqua  marina  ricevettero  due  lamine  dello  stesso  metallo  per  non  aver 
da  giudicare  su  d’ un  solo  campione.  Scorso  un  mese,  le  lamine  furono  pesate, 
dopo  essersene  tolti  con  cura  e messi  da  canto  i depositi  che  vi  si  erano  formati. 
Le  lamine  essendo  disseccate  come  prima  dell’esperimento,  se  ne  dedusse  facil- 
mente la  loro  perdita  di  peso.  Per  giungere  a conclusioni  più  pratiche,  il  calcolo 
fu  fatto  per  100  litri  d’acqua  di  mare  su  d’un  metro  quadrato  di  metallo.  Ecco, 
in  grammi,  il  peso  del  metallo  disciolto. 

Acciaio  29,16;  Ferro  27,37;  Rame  di  prima  qualità  12,96;  Rame  in  ciambelle 
13,86;  Zinco  6,66;  Ferro  galvanizzato  1,12;  Stagno  in  pezzi  1,45;  Stagno  in  bac- 
chette 1,45;  Piombo  puro  e Piombo  ordinario  semplici  tracce. 

Questi  risultamenti  dimostrano  chiaramente:  l.°  che  il  ferro  oggi  tanto  usato 
nelle  costruzioni  navali  è di  lutti  i metalli  quello  che  lasciasi  più  corrodere  , 
2.°  che  tale  metallo  è mollo  ben  preservato  dall’azione  dell’acqua  marina  colla  gal- 
vanizzazione, e che  quindi  i costruttori  di  bastimenti  non  dovrebbero  adoperare 
che  ferro  galvanizzato,  cioè  stagnato  con  zinco. 

Fu  pure  dimostrato  che,  quando  il  ferro  è in  contatto  col  legno  di  quercia,  i 
due  corpi  agiscono  energicamente  l’uno  sull’altro,  e presto  si  deteriorano,  mentre 
tale  azione  cessa  pel  ferro  galvanizzalo. 

Gli  esperimenti  sopracitati  mostrano  altresi  la  grande  resistenza  del  piombo  al- 
l’acqua di  mare,  e lasciano  credere  che  si  potrebbe  adoperare  per  preservarne 
il  ferro.  È vero  che  il  piombo  puro  è troppo  duttile  per  resistere  all’uso,  ma  si 
potrebbe  trovare  forse  una  lega  che  convenisse  ai  costruttori  di  bastimenti. 

Pensandosi  che  esperimenti  fatti  su  piccola  scala  non  dessero  risultamenti  uguali 
a quelli  fatti  in  pieno  mare,  furono  questi  ricominciati  con  lamine  di  40  centi- 
metri  quadrati  immerse  durante  un  mese  a Fleetwood,  sulla  costa  occidentale  d’In- 
ghilterra. Esse  erano  sospese  con  corde  di  lino  ad  una  costruzione  di  legname, 
in  modo  da  non  potervi  essere  azione  galvanica  fra  le  lamine  ed  i loro  sostegni. 
In  tali  condizioni,  le  lamine  perdettero  in  grammi: 

Acciaio  105,  31;  Ferro  99,30;  Rame  di  prima  qualità  29,  72;  Zinco  34,34;  Ferro 
zincato  14,42;  Piombo  puro  25,69;  Piombo  ordinario  25,85. (*) 

(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Ne  risulta  che  l’azione  fu  molto  più  intensa  che  negli  esperimenti  di  labora- 
torio. Conviene  sicuramente  attribuirlo  a ciò  che  l’acqua  che  bagnava  il  metallo 
si  rinovava  continuamente,  e che  il  movimento  dell’acqua  esercitava  un  frega- 
mento  notevole  alla  superficie  delle  lamine,  giacché  a Fleetwood  il  mare  è assai 
cattivo.  Ciocché  da  peso  a tale  opinione  si  è che  la  perdita  subita  dalle  lamine  di 
piombo  devesi  perla  più  parte,  non  all’azione  dissolvente  dell’acqua  marina,  ma 
all’attrito  della  sabbia  e dei  corpi  in  sospensione  nell'acqua.  Siccome  tale  azione 
è evidente  pel  piombo,  deve  pure  aver  agito  per  gli  altri  metalli. 

Si  cercò  pure  di  conoscere  l’azione  dell’acqua  di  mare  sopra  diverse  leghe; 
si  fecero  esperimenti  analoghi  ai  precedenti,  ed  i numeri  qui  registrali  danno  l’a- 
zione di  200  litri  d’acqua  marina  su  d’ un  metro  quadrato  di  superficie  della 


lega  provata. 

Quantità  di  metalli  disciolti 

Leghe  Ferro.  Rame.  Zinco.  Totale. 

Lattone 

Rame  80 

Zinco  80 

100 » 1,110.  — 10,637.  — 11,647 

Id.  del  commercio 
Rame  66 

Zinco  32,5 

Ferro  e piombo  1.5 

' lui) 0,579.  - 3,667.  — 3,324.  — 7,870. 


Metallo  Muntz  in 

fogli 

Rame 

70 

Zinco 

29,2 

Ferro  e piombo 

0,8 

100  ..  0,428.  — 4,226.  — 2,721.  — 7,388. 

Metallo  Muntz  in  barre 
Rame  72 

Zinco  37 

Ferro  e piombo  1 

TÒÒ 

Lattone 

Rame  50 

Zinco  48 

Stagno  2 

100  .......  . 0,501.  — 7,040.  — 3,477.  — 10,882. 

Questi  risultamenti  dimostrano  che  l’acqua  di  mare  comportasi  molto  diversa- 
mente  colle  diverse  specie  di  lattone,  e che  la  presenza  di  un  altro  metallo,  an- 
che in  piccolissima  proporzione,  modifica  notevolmente  la  sua  azione  sul  rame 
e sullo  zinco.  Egli  è cosi  che,  nel  lattone  puro,  lo  zinco  è molto  più  rapidamente 
disciollo,  contrariamente  a ciò  che  succede  nel  ferro  galvanizzato,  e che  quindi 
il  rame  trovasi  preservato. 

D’altro  lato,  lo  stagno  sembra  preservare  lo  zinco,  ma  aumentare  l’azione  del- 
l’acqua marina  sul  rame.  La  grande  differenza  d’azione  sul  rame  e sul  metallo 
Muntz  sembra  provenire  da  ciò  che  il  rame  è in  lega  collo  zinco,  ma  altresi  alla 
piccola  quantità  di  ferro  e di  piombo  che  trovasi  nell’ultimo. 

( Mechanic’  s Magazine). 


0,365.  — 2,697,  — 3.493.  — 6,691. 
Stagno. 
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ESTRAZIONE  DELLO  ZOLFO. 


Il  signor  E.  Sostegni  pubblica  nella  Gazzetta  delle  Romagne  il  seguente  articolo 
intorno  ad  un  nuovo  metodo  d’estrazione  dello  zolfo  da’ suoi  minerali: 

Tutti  sanno  come  madre  natura,  benché  abbia  creato  gli  Italiani  un  popolo 
essenzialmente  agricolo,  sia  loro  stala  prodiga  di  non  poche  ricchezze  minerali 
e specialmente  di  zolfo. 

Si  conoscono  i grandi  depositi  di  tale  preziosa  sostanza  esistenti  in  particolar 
modo  in  Sicilia  e nelle  Romagne  ove  se  ne  fabbrica  una  rilevantissima  quantità. 
Come  però  si  pratichi  tale  fabbricazione,  ed  in  quale  maniera,  fino  da  remotis- 
simi tempi  si  approdili  di  questo  prodotto  minerale  ce  lo  dica  la  chimica  che 
vera  ed  imparziale  ne  svela  la  realtà. 

. La  media  composizione,  per  esempio,  della  pietra  da  zolfo  di  Romagna  sopra 


100  parti  di  peso  è la  seguente  : 

Zolfo 30  60 

Calce 26  80 

Allumina,  silice 41  20 

Acqua 1 40 


100  00 

Ora  succede  che  del  30  0/0  di  zolfo  che  contiene  il  minerale  non  se  ne  ricava 
in  media  che  10  0/0;  ciò  dipendendo  dal  non  avere  mai  portata  seria  attenzione 
a questo  genere  d’industria,  nè  mai  pensato  a perfezionare  i vecchi  e difettosi 
sistemi  di  fusione  in  uso,  secondo  i dettami  della  scienza,  e le  varie  importanti 
scoperte  dovute  al  presente  incivilimento. 

Sappiamo  che  lo  zolfo  non  trovasi  nel  minerale  combinato  ad  alcuna  sostanza 
e vi  esiste  soltanto  allo  stato  di  semplice  miscuglio  ; sappiamo  che  per  essere 
fuso  non  richiede  che  109  a 117  gradi  di  calorico,  e che  a questo  grado  di  tem- 
peratura è liquido  come  l’acqua,  e può  essere  al  bisogno  anche  filtrato;  sappiamo 
che  al  contatto  dell’ aria  portato  già  alla  temperatura  di  123  gradi  si  trasforma 
in  acido  solforoso  (1),  e che  ad  un  grado  di  calore  più  elevalo  é eminentemente 
proclive  a combinarsi  chimicamente  con  quasi  tulle  le  sostanze. 

Come  mai  dunque  persistiamo,  secondo  l’uso  di  Sicilia,  a valerci  del  sistema  di 
fusione  per  calcaroni,  ovvero  come  in  Romagna  dell’uso  de’ doppioni,  coi  quali 
due  metodi  fa  d’uopo  portare  lo  zolfo  ad  una  temperatura  elevatissima?  Produ- 
cendosi  in  ambedue  tali  sistemi  del  fiore  di  zolfo,  ciò  prova  che  la  temperatura 
raggiunge  i 430°,  alla  quale  la  combinazione  chimica  dello  zolfo  colla  calce  od 
altra  terra  della  ganga  è più  che  completa. 

Analizzati  i residui  della  fusione  sia  con  calcaroni,  sia  con  doppioni,  li  troviamo 
difalti  composti  quasi  esclusivamente  di  zolfuro  di  calcio,  il  quale  sopra  72  parti 


(1)  Qui  v’è  certamente  errore,  poiché  bisogna  bruciare  lo  zolfo  perchè,  combinandosi  coll’ossigeno, 
formi  acido  solforoso.  (Nota  (Ul  Direttore ). 
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in  peso  ne  contiene  32  di  zolfo.  Nel  calcarone  alla  perdita  derivante  da  questa 
combinazione  chimica,  si  aggiunge  quella  parte  di  zolfo  che  passa  allo  stato  di 
acido  solforoso  che  con  tanto  danno  dell’  agricoltura  e deir  igiene  si  spande 
nell’  atmosfera. 

Conveniva  che  per  iscoprire  tutti  questi  difetti  e portare  rimedio  a tanto  sciupo 
di  ricchezza,  fossimo  di  ciò  debitori  all’estera  operosità.  Un  belga,  l’ingegnere 
Ferdinando  Brunfant,  fino  dall’anno  1859  si  mise  all’opera  ed  effettuò  una  serie 
di  esperienze  che  noi  troviamo  redatte  in  un  libro  pubblicato  nel  1860.  Tratta- 
vasi  di  una  quistione  di  temperatura;  conveniva  ritrovare  un  mezzo  di  liquefare 

10  zolfo,  separarlo  dalla  ganga  senza  dare  adito  a combinazioni  chimiche  fra  esso 
e la  calce  o tuli* altra  sostanza  colla  quale  potesse  trovarsi  a contatto,  senza 
spandere  elementi  nocivi  alla  vegetazione  e contrari  all’igiene.  Il  Brunfant  im- 
piegò per  tale  effetto,  come  agenti  di  calorico,  ora  l’aria  calda,  ora  il  vapore  di 
acqua  ad  un  grado  conveniente  di  temperatura. 

L’aria  calda  quando  la  pietra  da  zolfo  è di  natura  tenera  e stemperabile  a 
contatto  dell’umidità;  il  vapore  d’acqua  quando  è molto  dura.  Dopo  ripetute 
prove  si  pervenne  ad  ottenere  dei  risultali  realmente  serii,  diremo  anzi  dei  ri- 
sultati che  nello  stato  presente  della  scienza,  ci  sembra  difficile  di  oltrepassare. 
A mezzo  di  questi  agenti  di  calorico,  da  un  minerale,  che  all’analisi  dà  il  30  0/0 
di  zolfo,  può  ricavarsi  il  25. 

Per  ridurre  il  nuovo  sistema  di  fusione  ad  una  utile  e pratica  applicazione, 

11  Brunfant  si  uni  prima  coll’ingegnere  Pietro  Thomas,  più  tardi  coll’ingegnere 
meccanico  E.  Boyenval  ed  insieme  concepirono  un  ingegnoso  apparecchio  servi- 
bile per  l’ impiego  di  ciascuno  dei  citati  agenti  di  calorico. 

Esso  apparecchio  consiste  in  un  cilindro  orizzontale  di  lamiera  di  ferro,  nel 
cui  asse  si  muove  un’elica  o vite  d’ Archimede  con  una  velocità  rotatoria  più 
o meno  lenta,  secondo  che  la  qualità  della  pietra  da  zolfo  ha  bisogno  di  essere 
più  o meno  lungamente  esposta  all’  azione  degli  agenti  suddetti. 

11  minerale  ridotto  in  pezzi  e caricato  da  una  tramoggia  posta  all’  una  delle 
estremità  del  cilindro,  dalla  quale  tramoggia  vien  tolto  a grado  a grado  a mezzo 
di  un  moggio,  o specie  di  grosso  robinetto,  e scaricato  nella  spira  dell’elica,  la 
cui  velocità  di  rotazione  è identica  a quella  del  moggio  o robinetto  distributore. 
L’elica  spinge  avanti  il  minerale,  e nello  stesso  tempo  ne  svolgè  la  massa  a 
modo  che  ciascun  pezzo  sia  esposto  all’  azione  diretta  del  calorico. 

Percorso  un  dato  tratto  del  cilindro  pieno  d’aria  calda  mantenuta  al  necessario 
grado  di  temperatura,  o di  vapore  d’acqua  a 3 in  4 atmosfere  di  pressione,  il 
minerale  si  spoglia  dello  zolfo,  il  quale  ridotto  al  fondo  del  cilindro  munito  di 
fori  passa  entro  apposita  doccia  che  lo  porta  al  recipiente  comune.  L’elica 
sempre  in  azione  trascina  il  minerale  privo  di  zolfo  all’altra  estremità  del  cilin- 
dro, ove  trovasi  l’apparecchio  scaricatore  che  altro  non  ò che  un  moggio  perfetj 
tamenle  identico  al  sopraindicato,  applicato  ad  una  tramoggia  capovolta. 

L’operazione  ò continua  e continuo  il  prodotto.  Un  apparecchio  di  grossa  por- 
tata può  fondere  in  24  ore  meglio  di  150  metri  cubi  di  pietra.  La  spesa  di  fusione 
si  riduce  alla  creazione  di  poco  vapor  d’acqua,  od  al  riscaldamento  di  poca  quan- 
tità d’aria;  la  mano  d’opera  essendo  limitata,  è minore  di  quella  richiesta  dal 
sistema  di  fusione  con  doppioni. 

Tale  è la  combinazione  ed  il  principio  sul  quale  si  fonda  il  nuovo  ritrovato. 
In  forza  di  parecchi  brevetti  d’invenzione  ottenuti  dal  Governo,  esso  funzionerà 
fra  breve  alle  nostre  miniere  di  zolfo,  con  tali  vantaggi  da  portare  una  com- 
pleta radicale  rivoluzione  in  questo  importantissimo  ramo  d’industria  mineraria. 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E COMMERCIO 


CIRCOLARE  AI  PREFETTI 

SUL  BONIFICAMENTO  DEI  TERRENI  PALUDOSI 


Firenze,  addì  10  Agosto  1867 

In  Italia  esistono  meglio  di  un  milione  di  ettari  di  terreni  paludosi,  i quali, 
olire  al  grave  danno  che  arrecano  alla  publica  salute  per  i pestiferi  miasmi  che 
esalano,  sottraggono  alia  produzione  agricola  del  paese  una  cospicua  parte  di 
terreni,  che  sarebbero  altrimenti  produttivi  e feraci. 

I cessati  governi,  specialmente  quelli  di  Napoli  e di  Toscana,  spesero  parecchi 
milioni  per  conseguire  lo  scopo  di  prosciugare  i terreni  paludosi.  Ed  il  Governo 
Nazionale , seguendo  le  orme  dei  governi  che  lo  precedettero , nonostante  le  ri- 
strettezze in  cui  versa  l’erario  pubblico,  spende  tuttavia  notevoli  somme  a que- 
sto fine. 

Ma  gli  sforzi,  che  il  Governo  del  Re  adopera  a questo  intento,  non  potranno 
essere  coronati  da  un  completo  o almeno  considerevole  risultamento,  insino  a 
quando  i privati  ed  i Municipi,  rimanendo  neghittosi  spettatori,  non  asseconde- 
ranno P impulso  governativo , adoperando  le  loro  valide  forze  all’eseguimento 
delle  opere. 

L’iniziativa  privata  è la  vera,  la  più  possente  base  dello  svolgimento  di  pro- 
sperità nazionale,  a cui  tendono  tutti  i desideri;  e quando  essa  è coadiuvata 
dall’appoggio  morale  e materiale  del  Governo,  acquista  tale  irresistibile  potenza, 
che  neccessariamente  consegue  il  propostosi  scopo. 

La  Legge  20  marzo  186o  n°  2248  allegato  F,  che  in  parte  riproduce  le  dispo- 
sizioni benefiche  del  Regolamento  dell’antico  Regno  Italico,  sancisce  perfettamente 
tali  principi.  Con  Pari.  128  essa  mette  a carico  degl’interessati  le  spese  occor- 
renti alla  bonificazione  dei  terreni  paludosi.  Con  l’articolo  127,  obbligando  i pro- 
prietari dei  terreni  sottostanti  ad  alcune  servitù  speciali,  essa  distrugge  uno  tra 
i gravi  ostacoli  all’iniziativa  privata.  E con  gli  articoli  129  e 130  finalmente  essa 
provvede  alla  formazione  de’ consorzi,  che  tanto  utilmente  possono  occupare  il 
posto  lasciato  vuoto  dalla  mancanza  dello  spirilo  d’associazione. 

I pregetli  dei  suindicati  articoli,  e quelli  analoghi  che  pur  trovansi  in  detta 
Legge,  permettono  di  eccitare  ovunque  lo  spirito  d’  associazione  e d’ intrapresa  , 
e di  accelerare  potentemente  la  bonificazione  dei  terreni  insalubri  ed  improduttivi. 

II  sottoscritto  perciò  raccomanda  caldamente  ai  Sigg.  Prefetti  di  voler  spingere 
i Comuni  ed  i privati  a riunirsi  per  tale  importante  scopo;  giacché  in  gran  parte 
la  prosperità  nazionale  dipende  da  associazioni  cosiffatte;  e dichiara,  che  questo 
Ministero  accoglierà  con  la  massima  sollecitudine  qualunque  istanza  per  costi- 
tuire consorzi  nell’intento  di  bonificare  terreni,  e sarà  ben  lieto  di  poterli  coa- 
diuvare con  quei  mezzi  di  cui  dispone. 

Si  attende  per  tanto  un  cenno  di  risposta,  per  conoscere  le  disposizioni  che 
saranno  date. 

Il  Ministro  F.  Db  Blashs. 
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Monumenti  moderni  di  Firenze.  — Pubblichiamo  la  seguente  lettera  e ci  asso- 
ciamo in  parte  alle  idee  emesse  dall'  autore. 

Pregiatissimo  Sig.  Direttore. 

Non  ha  guari,  allorché  io  mi  recai  per  diporto  alla  Città  dei  fiori,  Ella  cono- 
scendomi non  affatto  profano  all’arte  dell’ edificare,  si  prese  la  pena  di  addiman- 
darrai  quali  impressioni  mi  erano  state  accagionale  dalla  contemplazione  dei 
monumenti  molteplici  che  ornano  e illustrano  Firenze,  e sopratutto  cosa  pensassi 
delle  costruzioni  moderne  toscane,  argomento  gravissimo,  dal  quale  gli  odierni 
Architetti  cercano  quasi  tutti  utile  pratica  ritrarre,  senza  punto  di  que’  precetti 
curarsi,  che  una  volta  con  sano  giudizio  apprezzati,  discussi,  e applicati  resero, 
almeno  in  questo  e a buon  dritto,  celebrato  il  paese  nostro  — molte  cose  Le 
dissi,  e su  molte  mi  riserbai  intrattenerla:  e oggi  per  cominciare  a tener  la 
promessa,  le  scrivo  questi  pochi  versi  sull’Edificio,  che  fu  appositamente  per 
uso  del  Ministero  dei  pubblici  lavori  costruito.  Io  non  conosco  I’  artefice  chia- 
mato a tanta  fortuna;  chè  fortuna  gli  è certo  Tesser  oggi  cercato  per  ideare  e 
costrurre  un  grande  edificio,  dacché  siam  condannati  a vivere  nel  secolo  delle 
baracche  di  speculazione,  dei  raffazzamenti  ad  ogni  costo.  Non  conoscendo  per- 
tanto neppur  di  nome  T Architetto  che  ideò  il  fabbricato  suddetto,  non  potrà 
venire  in  mente  ad  alcuno  che  io  parli  per  personalità,  da  cui  sono  alieno  per 
intenzione  e per  sentire;  anzi  protesto  sin  d’ora  essere  in  me  convinzione  che  a 
fare  anco  un  gran  male,  fa  mestieri  sapere.  , 

Il  Ministero  de’ pubblici  lavori,  come  tutti  sanno,  stassi  nella  Via  della  Scala. 
Questa  vasta  amministrazione,  che  d’arte  pur  dovrebbe  sapere,  si  annicchia  in 
un  fabbicato  nel  senso  longitudinale  assai  vasto,  e nell’ altimetrico  relativamente 
nano.  Questo  difetto  di  massima  non  si  potrà  forse  rimproverare  all’artefice, 
poiché  dipenderà,  come  di  solito,  dal  programma  offertogli,  e dalle  dimensioni 
perimetrali  dell’area  che  gli  fu  data  a coprire;  non  mi  fermerò  pertanto  su 
questo,  quantunque  mi  sembra  che  lasciando  per  Taereamento  più  vaste  corti, 
e un  po’ di  giardino  — cotanto  necessario  ai  polmoni  degli  impiegati  — tanto 
più  in  quantochè  nell’ampiezza  delle  finestre  gli  era  piaciuto  di  essere  estrema- 
mente  avaro,  si  sarebbe  potuto  ottenere  ragione  per  innalzarsi  alcun  poco  a 
benefizio  di  tutto,  delle  proporzioni  generali  in  ispecie,  nè  crediamo  con  grande 
aumento  di  spesa.  E ogni  maniera  di  ragione  consigliava  a codesto,  dacché  si  era 
preso  il  partito  di  dividere  longitudinalmente  l’edificio  intero  apparentemente  in 
due  parli;  la  inferiore  formata  da  un  basamento  a bugne,  che  con  poco  profitto 
del  buon  gusto,  se  non  supera  eguaglia  la  superiore. 

Ben  s’avvide  l’ Architetto  del  primo,  non  cosi  del  secondo  difetto,  e cercò  mo- 
dificarlo scompartendo  la  lunghezza  del  fabbricato  in  cinque  corpi  distinti,  leg- 
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gemente  risaltando  gli  estremi  ed  il  medio;  ma  il  ripiego  non  ci  parve  sapiente; 
avvegnacehè  in  un  pubblico  Edilìzio,  il  frastagliarne  la  massa,  riesce  a tutto 
carico  del  grandioso  e del  severo,  doli  che  ad  ogni  costo  non  debbon  mancare. 
La  facciata  di  un  edificio  qualunque  deve  di  subito  indicare  da  sé  a qual’ uso 
sia  destinato,  altrimenti  con  Francesco  Milizia  chiamar  si  potrebbe  Facciata 
bugiarda,  nè  io  vidi  mai  Prospetto  più  menzognero  di  questo;  e sfido  chiunque 
a giudicare  quello  di  cui  ragioniamo,  la  sede  di  una  delle  principali  ammi- 
nistrazioni del  Regno,  se  al  di  sopra  della  porta  principale  non  ne  stesse  scritta 
la  destinazione  confermata  dal  lampione  grandioso  che  pende  nel  mezzo  del  me- 
schino vestibolo. 

Io  penso  che  l’artefice,  se  dovesse  di  nuovo  architettare  codesto  fabbricato,  non 
tornerebbe  a scompartirlo  in  tanti  corpi,  giacché  questo  difetto  ne  trascinò  seco 
un’altro  non  meno  grave  per  fermo.  DifTalli  ei  dovette  quasi  di  necessità  prati- 
care cinque  aperture  di  accesso,  due  delle  quali  riuscirono  finte,  anzi  tre; 
altro  sconcio  ragionevolmente  dai  precetti  dell’arte  biasimato,  e tanto  più  quando 
entro  un  vano  non  vero  si  è costretti  praticare  una  finestra.  E qui  mi  per- 
metterei di  dimandare  all’  autore  del  disegno  perchè  negli  ingressi  della  sua 
fabbrica  ha  tenute  dimensioni  diverse,  e perchè  abbia  serbate  le  più  meschine 
proprio  pel  principale;  lo  dimando  perché,  per  quanto  vi  pensi,  non  mi  riesce 
indovinarne  le  ragioni  arcane. 

Ai  portoni  finti  fanno  codazzo  quattro  finestre  finte  egualmente  di  fila;  e per 
dire  il  vero  gli  è un  po’ troppo  codesto.  Tanto  valeva  un  muro  liscio,  dipinto  da 
un’abile  prospettivista.  Vi  sarebbe  stato  almeno  il  merito  dell’economia,  di  cui 
tanto  abbisognano  i Ministeri  nostri.  E a proposito  di  queste  finestre  del  piano 
terreno,  a che  prò  applicarvi  inferriate  foggiate  in  modo  da  mentirne  la  natura? 
Son  desse  nicchie  o finestre ? Se  nicchie,  togliete  le  inferriate  e ponetevi  delle 
statue  dei  Ministri,  chè  il  numero  non  vi  difetta  per  fermo;  se  finestre  applica- 
tevi inferriate  da  finestra,  e non  simulate  la  nicchia.  Ma  non  basta;  io  veggo  in 
chiave  di  queste  finestre  arcuate  una  grande  cartella.  Intesi  sempre  a dire  che 
le  chiavi  rispetto  alle  dimensioni  debbono  essere  in  rapporto  coi  cunei  costituenti 
le  parli  dell’arco;  rispetto  all’ufficio  gli  è duplo,  chiudere  l’arco  cioè,  e se  ap- 
plicate ad  archi  con  ordivi,  sostenere  il  centro  di  gravità  dell’ architrave  che  ap- 
parentemente o realmente  da  sé  non  potrebbesi  sostenere  altrimenti.  Aslrazion 
fatta  dalle  dimensioni  delle  chiavi  delle  finestre  suddette,  ed  anco  delle  porte, 
domanderò  cosa  vi  stiano  a fare  si  le  une  che  le  altre.  Quelle  delle  finestre  non 
reggono  nulla,  quelle  delle  porte  sostengono  un  buco  quadrato  che  fa  l’ufficio 
di  una  finestra,  buchi  che  si  ripetono — quantunque  senza  persiane  — all’ ultimo 
piano;  e noi  pensiamo  che  la  svogliatezza  degli  impiegati  di  quel  Ministero  in 
gran  parte  provvenga  del  sentirsi  impediti  negli  organi  respiratorj  dall’ angustia 
di  quelle  finestre.  Né  è a dirsi  che  la  penuria  d’aereamento  si  riscontri  nei  due 
mezzadi  soltanto,  chè  al  piano  nobile  non  ve  ne  è abbondanza.  Quivi  i vani  delle 
finestre  sono  estremamente  strìngati,  e quel  che  più  ne  fa  apparire  la  parvità 
della  luce  si  è la  pesante  struttura  decorativa  che  la  incornicia.  Due  anti  troppo 
sporgenti  sormontate  da  uri’  archivolto  chiuso  in  chiave  da  una  mensola  che  nulla 
al  solito  sorregge;  e che  nulla  abbraccia  — l’archivolto  — perchè  le  lunette 
anco  in  queste  sono  murate,  e ci  danno  la  idea  più  che  di  una  finestra  di  una 
cattiva  Edicola  del  XVI  Secolo  in  sul  finire,  ove  i nostri  Grandi  che  pur  ci  sono 
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Maestri,  posero  nella  parte  retta  le  Reliquie  di  Santi,  e nella  semicircolare  la 
mezza  figura  in  basso-rilievo  della  Vergine,  e più  spesso  del  Redentore.  Quello 
soltanto  che  ve  ne  modifica  il  concetto  si  è lo  specchio  di  base  che  alla  vece  di 

esser  pieno  coll* indispensabile  jj,....  e va  dicendo,  piacque  all’architetto  di- 
sporvi dei  balaustri  di  foggia  non  elegante,  e che  per  concordare  col  resto  furon 
posti  a rovescio,  mal  vezzo  codesto  che  per  esser  troppo  spesso  ripetuto  non  può 
a meno  di  accagionare  la  nausea. 

Il  cornicione  ha  questo  di  buono , che  non  presenta  alcun  pericolo  di  cadere , 
sendo  la  soffitta  da  robusti  mutuli  sagomati  spessamente  sorretta. 

Questo  è quanto  mi  fu  dato  nella  mia  rapida  escursione  di  notare  all’ esterno. 
Circa  l’interno  trovai  aperto  l’estremo  accesso,  e vi  penetrai.  Anti,  non  sappiane 
perchè  rastremate,  joniche,  decorano  gli  angoli  salienti  dell’entrone,  ed  anco  i 
rientranti  forse  con  un  decimo  di  Ante  appiccicate,  la  quale  a compimento  del 
rimanente  porta  anche  in  alto  un  decimo  di  capitello  con  voluta  intiera  in  an- 
golo, magnifico  ripiego  seicentistico  — l’assieme,  non  la  voluta  in  angolo,  chè 
ne  abbiamo  un  bell’esempio  in  Roma  nel  Tempietto  delle  Fortune  Virile  — ri- 
piego che  m’ impedi  di  spinger  più  oltre  le  mie  osservazioni,  perchè ne  aveva 

abbastanza. 

A.  C. 

Serbatoi  di'  acqua  artificiali.  — Non  è nostra  intenzione  di  dare  spiegazioni  in 
proposito  che  possono  trovarsi  complete  nel  nostro  Trattato  dell’uso  delle 
acque  in  agricoltura  (1),  ma  di  richiamare  l’attenzione  su  questo  potente  mezzo 
di  procurarsi  l’acqua  necessaria  alle  irrigazioni,  già  adoperato  fra  noi  in  Pie- 
monte, ma  che  ora  sembra  quasi  dimenticalo,  sebbene  quasi  tutte  le  campagne  che 
sottostanno  agli  Appennini  siano  sitibonde  per  mancanza  di  perennità  nelle  acque 
de’ fiumi  che  da  tali  montagne  discendono. 

Com’è  noto  si  hanno  in  Francia  dei  concorsi  regionali  di  agricoltura  ne’ quali 
si  distribuiscono  premii  e medaglie.  Nel  concorso  di  Carcasonne  (nel  mezzogiorno 
della  Francia)  in  quest’anno  1867,  fu  accordata  una  medaglia  d’oro  per  un 
serbatoio  artificiale,  ed  ecco  ciò  che  trovo  sul  proposito  nella  relazione  della 
Commissione. 

< Ma  il  suo  principale  lavoro  (del  Signor  Casirairo  Courtejaire,  a Gondalj  si 
« fu  lo  stabilimento  sulla  parte  alla  del  suo  tenimento  di  una  serra  che  forma 
t un  bacino  di  ritenuta  di  un  ettaro  di  superficie,  che  con  profondità  di  sette 
« metri,  può  contenere  settantamila  metri  cubici  d’  acqua  (2). 

« Mercè  tali  serre,  egli  potè,  intorno  a bella  abitazione,  che  gode  di  magni- 
« fiche  vedute,  creare  un  parco  di  dieciaselte  ettari,  nel  quale  piantò  dodici  mila 
« alberi  che  crescono  stupendamente,  e nella  parte  bassa,  stabilire  buone  pra- 
« terie  che  ingrassa  con  deiezioni  umane  portate  quivi  da  Carcassonne.  Le  3cque 
« che  provvengono  dal  serbatoio  circolano  nel  parco  in  meandri  pittorici,  e son 
« poscia  raccolte  con  cura  per  servire  all’  irrigazione  dei  prati. 


(1)  Milano,  presso  la  Tipografia  e Litografia  degli  Ingegneri. 

(2)  Evidentemente  i sette  metri  sono  una  profondità  media , e quindi  alla  serra  questa  dev’  essere 

maggiore.  [Nota  iti  Direttore). 


«06  VARIETÀ 

t II  Signor  Courtejaire  potè  cosi  surrogare  con  vigorosa  vegetazione  la  più 
« completa  sterilità , e nel  mentre  faceva  opera  di  lusso , fare  altresi  un  utile 
« opera. 

< Disgraziatamente,  a Gondal,  la  coltura  dei  seminati  e dei  vigneti,  non  rag- 
* giunge  la  perfezione  di  quella  del  parco  e delle  praterie;  vi  è molto  ancora 
« da  progredire. 

* Cionullameno,  siccome  nel  mezzodì  della  Francia,  la  costruzione  di  serre  per 
« ritener  le  acque  piovaue  ed  applicarle  all’  irrigazione  è intrapresa  della  più 
t alta  importanza,  e che  è sopratutto  con  tale  mezzo  che  potremo  procurarci  un 
« giorno  ciò  che  ora  quasi  dovunque  ci  manca,  foraggio  e bestiame,  la  Commis- 
t sione  accorda  una  medaglia  .d’  oro  al  Signor  Casimiro  Courtejaire , per  la  sua 
« serra  molto  bene  eseguita  ».  (Le  Messager  agricole.) 

Uso  delle  tele  metalliche  come  mezzo  d’impedire  gli  incenda.  — Gli  Annali  della 
Società  accademica  di  Sainl-Quentin  parlano  degli  sperimenti  interessanti  del 
sig.  Dottore  Surnay  sull’ uso  delle  tele  metalliche  come  mezzo  d’impedire  l’in- 
cendio nelle  distillerie  ed  in  generale  in  tutti  quegli  opifìci  ne’ quali  adoperansi 
liquidi  infiammabili.  Le  tele  metalliche  con  maglie  fine  posseggono  la  pro- 
prietà ben  conosciuta  di  fermare  la  propagazione  della  fiamma.  Se  scaldasi  fino 
all’ebolizione  dell’alcool,  dell’etere,  contenuti  in  vasi  con  sopra  coperchi  di  tela 
metallica  che  vi  si  applichino  esattamente,  si  accenderà  facilmente  il  vapore  al- 
coolico  al  di  sopra  della  tela,  senza  che  la  fiamma  si  comunichi  al  di  sotto, 
se  la  maglia  della  tela  ha  5/7  di  millimetri  di  lato.  Se  dopo  aver  messo  fuoco  al 
liquido  contenuto  in  un  vaso,  si  applica  sullo  stesso  un  coperchio  di  tela  metal- 
lica che  lo  chiuda  esattamente,  vedrassi  subito  spegnersi  la  fiamma,  quand’anche 
il  coperchio  fosse  stato  portalo  alla  temperatura  rossa.  Risulta  da  sperimenti  va- 
riati e concludenti  fatti  dal  signor  Surnay.  che  gli  incendi  possono  facilmente 
prevenirsi  negli  opifici  e nelle  distillerie;  basta  perciò  usare  di  semplici  armature 
di  tela  metallica  che  costano  poco  denaro.  Si  dovrebbero  coprire  con  tela  me- 
tallica fissata  ad  un  tellaio  tutti  que’ recipienti  ne’ quali  l’alcool  è esposto  al- 
l'aria, e disporre  dei  diaframmi  egualmente  di  tela  metallica  nei  condotti  che 
fanno  comunicare  i recipienti  gli  uni  cogli  altri.  (La  Science  pour  tous). 

Focolari  fumivori.  — Il  fumo  nero  prodotto  nel  riscaldamento  delle  caldaie  a 
vapore  è sempre  stato  riguardato  come  un  inconveniente.  Indipendentemente  dal 
gaz  proveniente  dalla  combustione  del  carbone  il  fumo  tiene  in  sospeso  una 
parte  di  combustibili  in  particelle  tenuissime  sfuggito  all’azione  del  gaz  ossigeno 
dell’aria  che  dovrebbe  trasformare  lutto  il  carbone  in  acido  carbonico.  E questa 
dunque  una  vera  perdita,  poiché  se  questo  carbone  che  è portato  via  dal  fumo 
fosse  brucialo  ne  risulterebbe  maggior  quantità  di  calore,  del  quale  gioverebbesi 
l’acqua  per  trasformarsi  in  vapore  e quindi  una  economia  di  combustibile. 

Un  altro  vantaggio,  non  meno  importante  sotto  l’aspetto  igienico,  risulterebbe 
dalla  combustione  completa  del  carbone  nei  focolari  delle  caldaie  a vapore:  e sa- 
rebbe di  preservare  l’aria  da  quella  polvere  nera,  il  cui  spessore  è si  notevole 
in  Inghilterra  che  contribuisce  in  buona  parte  alla  formazione  delle  nebbie  nere 
tanto  comuni  sulle  sponde  del  Tamigi,  specialmente  nell’  inverno. 

Il  problema  della  combustione  fumivora,  vale  a dire  bruciante  il  fumo,  è stato 
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risolato  dal  signor  Thierry.  Abbiamo  veduto  al  Campo  di  Marte  il  suo  sistema 
funzionare  con  tutto  il  successo  desiderevole.  Cercheremo  di  darne  un’idea. 

Una  caldaia  a vapore  è collocata  nel  giardino  dell’Esposizione.  È riscaldata 
mediante  il  carbone  fossile  e si  può  vederne  il  fumo,  che  esce  dal  camino,  sboc- 
care ora  incoloro  or  nero  come  d’ordinario,  secondo  che  l’apparecchio  fumivoro 
funziona  od  é tenuto  inattivo  a volontà  dei  visitatori.  L’ effetto  prodotto'è  tanto 
completo  che  si  può  mettere  francamente  questa  invenzione  nel  novero  di  quelle 
la  cui  utilità  è incontestabile. 

Il  signor  Thierry  ottiene  tal  risultamento  mediante  un  sistema  di  mantici  parti- 
colare. Alla  caldaia  trovasi  adatto  un  piccolo  tubo  di  ferro  stirato  il  quale,  dopo 
aver  fatto  varie  pieghe,  va  a mettersi  in  vista  del  focolare.  Quivi  il  tubo  è rigon- 
fiato e bacato  perchè  dia  uscita  al  vapore. 

Il  vapore  che  viene  dal  generatore  scaldasi  a spese  del  calore  tolto  alla  mu- 
ratura del  fornello  e se  ne  va  per  le  buche  di  cui  abbiam  parlato  testé  per  in- 
corporarsi col  gas  della  combustione.  Questo  vapore  è decomposto  in  ossigeno  e 
in  idrogeno  (gas  che  formano  1’  acqua).  L’ossigeno  trasforma  il  carbone  dei  fumo 
in  acido  carbonico  e l’idrogeno  brucia  dal  canto  suo. 

• Questo  ingegnoso  apparecchio  può  adattarsi  in  dodici  ore  a tutti  i generi  di 
focolari  che  si  usano  nelle  arti  negli  alti  forni,  nelle  locomotive  ecc.,  senza  che 
sia  necessario  modificare  le  costruzioni  ordinarie. 

L’apparecchio  fumivoro  del  signor  Thierry  è già  stato  applicato  in  grande  nella 
marina,  nelle  locomotive  delle  strade  ferrate,  ecc.,  ed  è stato  obbietlo  di  molle 
relazioni  favorevoli  fatte  da  uomini  competenti. 

Risulta  da  numerose  esperienze  che  praticando  questo  sistema  , essendo  il  la- 
voro totale  prodotto  rappresentato  da  8 49  per  un  chilogramma  di.  carbon 
fossile  consumato,  questo  lavoro  non  è più  che  7 37  per  la  stessa  quantità  di 
combustibile,  quando  non  si  fa  uso  dell’apparecchio  fumivoro.  Le  cifre  hanno 
un’eloquenza  incomparabile,  e poiché  vi  è guadagno  reale,  un’economia  ben  di- 
mostrata, noi  non  vediamo  perchè  non  si  praticherebbe  questo  procedimento  per 
divorare  il  fumo  dovunque  la  produzione  del  vapore  é necessaria.  Preserverebbesi 
in  questa  guisa  il  pubblico  da  un’atmosfera  sempre  sgradevole  quando  è carica 
di  particelle  carbonose.  ( Monti . Univ.) 

Nuovo  sistema  dì  ferrovie.  — Nel  giardino  dell’esposizione  di  Parigi,  subito  dopo 
la  galleria  delle  macchine  e dalla  parte  della  scuola  militare  si  veggono  due  file 
di  piccole  verghe  che  formano  una  ferrovia  sopra  un’erta  rapida.  In  alto  sovra 
una  specie  di  piattaforma,  anche  questa  ferrata,  sta  un  nuovo  motore  per  le  strade 
ferrale  chiamato  Mahovos  dal  signor  Schoubersky,  russo,  suo  inventore. 

11  motore  è formato  da  un  semplice  vagone  che  ha  ai  due  lati  due  grandi  ruote 
che  non  toccano  terra , e sembrano  indipendenti  da  quelle  che  posano  sulle 
verghe,  ma  in  vero  ne  dipendono,  ed  ecco  in  qual  modo:  quando  spingete  il  pic- 
colo veicolo  per  farlo  mettere  in  moto,  le  ruote  grosse  (o  volani)  girano  imme- 
diatamente, in  modo  da  allentare  assai  il  movimenlo  del  carro  tanto  che  nella 
scesa  che  si  farebbe  senza  il  soccorso  di  una  macchina  e con  velocità  crescente, 
i grossi  volani  accumulano  a loro  profitto  la  maggior  parte  della  forza  di  discesa, 
i volani  girano  rapidissimi  e la  vettura  scende  lentamente.  Arrivato  in  fondo 
alla  china  il  vagone,  con  una  semplice  e ingegnosa  disposizione  si  volge  sopra 
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sè  stesso  e le  grosse  ruote  che  continuano  il  movimento  di  rotazione  fanno  ri* 
salire  l’erta  a tutto  il  sistema.  In  breve  le  ruote  grosse,  nella  scesa  girano  in 
modo  da  imprimere  1* impulso,  contrario  al  senso  di  quella  discesa  e ad  allen- 
tare il  movimento,  e dacché  la  macchina  giunta  in  fondo  si  volge,  e le  ruote  se- 
guitano a girare  nello  stesso  senso,  bisogna  che  1’  effetto  di  quelle  ruote  si  volga 
nel  senso  della  salita. 

Le  grosse  ruote  agiscono  come  freni,  con  la  differenza  che  utilizzano  la  forza 
che  i freni  rendono  nulla;  di  più  i freni  soliti  guastano  le  verghe  e le  ruote,  lo  che 
non  avviene  nella  macchina  in  discorso.  Le  ferrovie  in  attività  possono  adoperare 
questo  sistema  per  aiutare  le  locomotive  a salire  le  chine  con  gran  numero 
di  vagoni.  Per  le  ferrovie  da  costruire,  applicando  questa  invenzione,  si  possono 
fare  le  salite  più  ripide  e diminuire  in  tal  guisa  le  spese  di  costruzione. 

Nelle  ferrovie  delle  miniere  questo  nuovo  sistema  può  far  scendere  i vagoni 
carichi  e farli  rimontare  vuoti.  Il  modello  esposto,  dopo  aver  percorso  una  scesa 
di  40  millimetri,  si  volge  da  sè  sovra  una  placca  che  gira,  e lira  agevolmente 
il  treno  fino  in  cima  , facendo  anche  salire  un  uomo  sui  vagoni.  (Nord). 

Case  per  operai.  — Dalla  relazione  del  Consiglio  d’amministrazione  della  Società 
edificatrice  di  case  per  gli  operai,  bagni  e lavatoi  pubblici  (a  Milano),  rileviamo 
che  i fabbricati  già  eretti  dalla  Società,  e attualmente  abitati,  si  compongono  di 
diciassette  case,  di  un  casino  pel  custode,  di  un  lavatojo  interno,  di  un  altro 
lavatojo  pubblico,  coperto  con  120  posti,  e di  un  vasto  locale  e due  più  piccoli 
occupati  da  una  scuola  per  gli  asili  infantili.  Sono  complessivamente  632  locali, 
dei  quali  74  servono  come  negozi  e laboratori  diversi;  558  per  dimora.  In  essi 
stanno  convenientemente  alloggiate  274  famiglie,  composte  di  1204  persone.  Im- 
mediatamente attiguo  hanno  il  Lavatojo  e l’ Asilo  d'infanzia,  ove  mercè  gli  ac- 
cordi colla  Commissione  che  governa  quegli  istituti,  già  più  di  cento  fanciulli  vi 
stanno  raccolti,  avendo  un  cortile  abbastanza  ampio  per  muoversi  e ricrearsi, 
facendovi  così  tesoro  di  moralità  e di  salute  mentre  i genitori  sono  al  lavoro.  Il 
fondo  sociale  risulta  di  sole  419  azioni  di  lire  1000,  alle  quali  è assicurato  l’in- 
teresse del  4 %.  A compiere  le  proposte  costruzioni  si  dovette  conchiudere  un 
mutuo  complessivo  colla  Cassa  di  risparmio  di  lire  250,000  all’ 8 %,  dei  quali 
4 ‘/a  Per  interesse  e 3 Va  per  ammortizzare  il  capitale.  Il  reddito  che  annualmente 
si  introita  dalla  Società,  saggiamente  amministrato,  oltre  agli  interessi  passivi, 
va  estinguendo  eziandio  in  via  di  rapido  ammortamento  il  debito  che  aggrava  la 
Società;  onde  questa  fra  pochi  anni  potrà  consacrare,  come  dal  suo  statuto,  un 
vasto  patrimonio  a quella  pia  causa  della  città  di  Milano,  di  cui  sarà  tenuto  più 
efficace  il  concorso , allo  scopo  di  giovare  alle  classi  meno  agiate.  Il  Consiglio 
d’amministrazione  si  compone  dei  signori  dottor  Antonio  Beretta , sindaco,  ing. 
Carlo  Cereda , Egidio  Gavazzi,  Baldassarre  Valerio  e Carlo  Prinetti.  Ognuno  sa 
quanto  fosse  in  Milano  reclamata  la  costruzione  delle  case  operaje  , e il  compi- 
mento di  tal  voto  lo  si  deve  in  gran  parte  appunto  al  sindaco  Beretta. 

La  Lombardia. 
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La  celerimensura  in  Fr ancia.  Dalle  note  e memorie  che  abbiamo  pubblicate  in  varii  numeri 
di  questo  giornale  si  desume  che  la  Celerimensura  principiò  a prendere  forma  pratica  in  Pie- 
monte, per  opera  degli  ingegneri  Bagetti,  Melano  e .\egretti,  quando,  dal  1816  al  1821,  si  do- 
vette formare  la  carta  dei  limiti  tra  il  Piemonte  e la  Francia. 

Della  commissione  piemontese,  diretta  dal  magg.  Chianale,  faceva  parte  il  Bagetti,  e nella 
francese,  sotto  gli  ordini  del  generale  Dumesnil,  era  tra  i membri  il  capitano  De  l’Ostende. 

Gli  ingegneri  d’ambe  le  parti  adoperavano  la  bussola  eclimetrica,  ma  il  Bagetti  aveva  adot- 
tata la  reticola  di  Green  al  cannocchiale  della  sua  ed  operava  colla  stadia  molto  più  celeremente 
dei  francesi,  che  non  l'avevano;  se  non  che  questi  si  affrettarono  di  imitare  il  Bagetti,  ed  il 
capitano  De  l’Ostende  di  scrivere  una  memoria  per  proporre  la  stadia  a Parigi,  ove  difatti  fu 
poco  dopo,  con  disposizione  ministeriale,  adottata  pour  les  cortes  à petit  point. 

Pour  les  cortes  à petit  point  (a  piccola  scala)’,  vale  a dire  che  si  riconosceva  allora  la  in- 
sufficienza delia  stadia  nei  lavori  di  molta  esattezza,  e se  la  celerimensura  poteva  dirsi  fin  d’ai— 
lora  passata  nella  pratica,  in  Francia,  come  già  lo  era  in  Piemonte,  non  ò men  vero  che  ne 
era  limitato  l’ impiego  quasi  esclusivamente  alla  topografia  militare. 

La  celerimensura  si  svolse  quindi  in  Piemonte  ed  assunse,  colla  invenzione  deU’anallalismo  e 
dell’oculare  argo,  quell’ allo  grado  di  precisione  che  oggidì  gli  si  riconoscer  si  eseguirono,  con 
quei  metodi  e strumenti,  i grandi  lavori  che  i nostri  lettori  ben  sanno. 

La  celerimensura,  già  molto  perfezionata,  si  potè  dire  definitivamente  importata  in  Francia 
nel  1851,  quando  fu  con  decreto  di  governo  introdotta  nell’ insegnamento  superiore  degli  inge- 
gneri di  acque  e strade,  e delle  miniere  in  Parigi. 

Da  Parigi  la  celerimensura  si  propagò  per  ogni  dove,  ma  in  Francia  stessa,  benché  insegnala 
ogni  anno  nelle  due  citate  superiori  scuole  ufficiali,  si  propagò  assai  meno  fra  gli  ingegneri 
dello  Stato,  che  fra  gli  ingegneri  liberi,  i quali  tosto  sentirono  il  loro  materiale  interesse  diret- 
tamente impegnato  a realizzarne  i benefici/ 

Fra  gli  ingegneri  che  ne  trassero  buon  partito  devesi  annoverare  il  sig.  Moinot,  che  fin  dal 
1855  l’ impiegò  nel  difficilissimo  studio  delia  ferrovia  della  Cornice,  e che  nel  1865  ne  pubbli- 
cava una  guida  pratica,  in  ispecial  modo  diretta  agli  studii  dei  lavori  pubblici  di  grande  co- 
municazione. 

L’ingegnere  Moinot  preludia  al  suo  trattato  colle  solite  generalità,  rendendo  giustizia  all’au- 
tore italiano,  trova  però  che  il  tacheometro  di  Porro , che  fu  il  primo  suo  strumento  di  ccleri- 
mensura,  mancava  di  solidità  (i).  Egli  dà  nel  suo  libro  la  figura  di  un  tacheometro  da  lui  fatto 
costruire  posteriormente,  il  quale  è essenzialmente  lo  stesso  tacheometro  del  Porro  con  dimen- 
sioni più  forti  al  cannocchiale  e maggiore  robustezza  nelle  parti  metalliche,  con  di  più  alcune 
aggiunte  inutili,  come  il  doppio  circolo  e il  doppio  livello  longitudinale,  ed  alcune  soppressioni 
dannose,  come  le  seguenti  : 


(t)  Nella  qual  cosa  egli  ha  ben  ragione,  i tacheometri  fatti  a Parigi  erano  troppo  leggeri,  nè  si  du- 
bita in  Germania  ed  Inghilterra  essere  la  stabilità  una  principalissima  condizione  di  ogni  buon  istru- 
mento.  Questa  massima  è osservata  pei  lavori  ohe  sortono  dalla  Filotecnica. 
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L’istrumento  Moinot  non  ha  l’oculare  multiplo,  non  la  reticola  perfezionata  di  Porro,  anzi 
neppure  la  primitiva  di  Green  a otto  fili;  egli  si  è contentato  di  tre  soli  fili  ed  ha  ristretto  l'an- 
golo micrometrico  a circa  un  terzo  di  grado  (mezzo  per  cento  della  distanza);  egli  ha  ridotto 
l’ ingrandimento  al  disotto  del  quinto  di  quanto  il  suo  cannocchiale  potrebbe  portare. 

La  sua  stadia  poi  è divisa  in  centimetri  intieri , i quali  valgono  sulla  distanza  ognuno  due 
metri,  ed  ogni  subdivisione  del  doppio  metro  si  deve  stimare  a vista. 

il  sig.  Moinot  ha  soppresso  con  ciò  d’un  sol  tratto  tutti  gli  elementi  che  procuravano  al  dia- 
stimometro  Porro  la  sua  squisita  esattezza,  e si  è privato  dei  mezzi  di  comprovazione  che  nel 
metodo  Porro  sono  tanto  preziosi  e sicuri. 

Queste  soppressioni  portano  il  sig.  Moinot  a dire  (pag.  VII)  che  la  stadia  non  è abbastanza 
esalta  per  le  operasioni  di  precisione , necessarie  al  tracciamento  definitivo  dei  lavori , ma 
che  può  bastare  per  gli  studi  di  massima,  e ciò  egli  può  dire  con  tutta  ragione  della  sua  stadia 
così  spogliata. 

Il  sig.  Moinot  ha  fatto  eseguire  in  metallo  una  scala  logaritmica  a scorsoia,  di  quattro  deci- 
metri di  lunghezza,  la  quale  fornisce  dei  buoni  risultati,  ma  per  cagion  di  alcuni  vizi  di  dispo- 
sizione si  presta  meno  alla  celerità  che  quella  semplice  di  Porro,  motivo  per  cui  lo  stesso  signor 
Moinot,  i cui  giovani  di  studio  erano  giunti  colla  scala  di  Porro  a calcolare  fino  a A00  coordi- 
nate in  un’ora  (t),  non  consegna  oggidì  più  che  200  coordinate  all’ora  (2). 

Egli  ò probabilmente  per  questo  motivo  che  il  sig.  Moinot  propone  di  non  formare  più  le 
coordinate  dei  punti  che  chiama  secondari,  e di  riportarli  invece  graficamente  in  disegno,  valen- 
dosi d’un  semicircolo  graduato  in  corno  od  in  carta,  mezzo  questo  meno  celere  e meno  esalto, 
contentandosi  di  formare  le  coordinate  delle  poligonali , vale  a dire  dei  centri  di  stazione  (nel 
suo  metodo  di  operare). 

Quanto  al  modo  pratico  di  operare  sul  terreno,  il  sig.  Moinot  segue  una  linea  poligonale  stu- 
diata a priori  e fa  stazione  in  tutti  gli  angoli  della  medesima,  il  che  lo  obbliga  ad  un  doppio 
numero  di  stazioni,  oltre  ad  un  perditempo  non  lieve  per  operare,  come  si  dice  da  noi,  a punti 
sovr  aposti. 

Il  sig.  Moinot  tempesta  il  suo  terreno  di  troppi  (3)  punti  e vi  scrive  a fianco  le  quote  di  livello; 
egli  fa  il  livellamento  generale  del  suo  terreno,  ma  non  segna  poi  sul  disegno  le  curve  orizzontali, 
che  del  livellamento  generale  sono  la  incarnazione.  Ne  pare  che  il  sig.  Moinot  abbia  conosciuto 
ancora  i vantaggi  grandissimi  di  quel  metodo  tanto  speditivo  sostituito  ai  profili  pel  calcolo  degli 
sterri  e riporti. 

Il  sig.  Moinot  reca  nel  suo  trattato  modelli  dei  suoi  libri  di  campagna  e quaderni  di  calcoli, 

e riferisce,  come  esempio,  una  piccola  parte  de’studii  di  una  linea  di  ferrovia  da  lui  fatti,  dai 

quali  si  conosce  che  egli  non  ha  saputo  valersi  neppure  della  carta  reticolata. 

Il  sig.  Moinot  stima  in  fine  che  la  parte  geometrica  d’un  catastro  fatta  colla  celerimensura 

può  costare  in  media  L.  2.30  l’ettarea  in  pianura  e trova  questo  prezzo  grandemente  vantaggioso; 
egli  trova  poi  che  ogni  squadra  con  un  islrumento  può  levare  da  30  a 30  etlaree  in  due  giorni. 

Vi  si  notano  in  fine  queste  conclusioni. 

a Si  l’usage  du  tachéomètre  perfeclioné  de  M.  Porro  était  plus  répandu  on  appré- 

cierait  bientùt  les  qualités  de  cet  instrument 

• ••*••  • •♦••••••••  »••••••••••••••••• 

« L’experience  que  j’ai  acquise  par  une  pratique  de  trente-huit  ans  me  fait  croire 

« que  le  nouveau  cadastre,  avec  les  cótes  de  hauteur,  executè  à la  stadia  ne  couterait  pas  plus 

o que  le  nivellement  général  seul  executè  au  niveau  ordinarne.  J’aiouterai  méme  que  le  nivel- 


(1)  Tachéomelrie,  3.c  édition,  page  VI. 

(2)  Pag.  80  del  libro  che  esaminiamo. 

■ i (3)  Troppi,  molti  perchè  non  conosce,  o quanto  meno  non  applica,  la  decomposizione  poliedrica.  CIÒ 
chiaramente  si  deduce  dall’esame  dei  lavori  che  riporta  come  esempi  nel  suo  trattato. 
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« lement  général  d’un  pays  accidente  n’est  réellement  abordable  que  par  la  mélhode  que  j’ai 
« exposé  (1)  ». 

Noi  tributiamo  al  sig.  Moinot  il  dovuto  elogio  per  questa  guida  pratica,  la  quale  procurerà 
forse  più  proseliti  alla  celeriniensura  che  un  grande  trattato  teorico. 

Noi  speriamo  inoltre  che  il  sig.  Moinot  non  mancherà  d’informarsi  dello  stato  della  celeri- 
niensura in  Italia  e conosciutolo  non  mancherà  di  provvedersi  di  un  cleps  c di  metter  da  parte 
il  suo  voluminoso  tacheometro. 

Non  possiamo  poi  a meno  di  constastare  alcuni  fatti  comparativi  tra  Francia  ed  Italia. 

1. °  La  celerimensura  come  pratica  in  mani  del  sig.  Moinot  ha  retrocesso  nell’  istrumento  (questo 
appunto  s’ indirizza  più  al  costruttore  che  all’  autore)  colle  soppressioni  che  abbiamo  accennate. 

Essa  ha  progredito  invece  in  Italia  in  ciò  che  riguarda  l’ istrumento , mediante  la  creazione 
del  cleps,  tale  quale  presentemente  lo  si  costruisce  nella  filotecnica  a Milano  sotto  la  direzione 
del  professore  Porro,  istrumento  di  gran  lunga  superiore  all’istrumenlo  del  sig.  Moinot,  e di 
gran  lunga  più  pratico,  più  fedele,  più  solido,  più  semplice,  più  speditivo  dello  stesso  antico  ta- 
cheometro Porro. 

2. °  La  celerimensura  come  metodo  è stata  dal  sig.  Moinot  spogliata  quasi  per  intero  dei  suoi 
principali  pregi,  esattezza  e comprovabililà , laddove  in  Italia  si  sono  ancora  perfezionali  ambi 
questi  due  pregi,  come  risulta  dalle  lezioni  pubbliche  date  dal  professore  Porro  all’ Istituto  tec- 
nico superiore  di  Milano. 

Aggiunti  poi  alla  celerimensura  il  procedimento  conoidico  e la  fotografia  sferica,  se  ne  sono 
quadruplicati  i vantaggi. 

5.°  In  Francia  la  celerimensura  anche  cosi  spogliata  di  molti  suoi  pregi  si  va  propagando  di 
più  in  più  a misura  che  la  vecchia  generazione  fa  luogo  alla  nuova. 

In  Italia  invece  la  celerimensura  ha  incontrato  ed  incontra  tuttavia  tutte  quelle  difficoltà,  e dà 
luogo  a tutta  quella  guerra  cui  le  grandi  innovazioni  sempre  vanno  incontro,  per  gli  interessi 
che  urtano,  e per  gli  orgogli  che  hanno  il  mal  gusto  di  sentirsene  umiliati. 

Facciam  voli  che  l’egregio  commendatore  Brioschi,  il  quale  è stato  il  primo  ad  ammettere  la 
celerimensura  fra  gli  insegnamenti  straordinarii  all’  Istituto  tecnico  superiore,  si  convinca  presto 
che  ormai  fra  gl’ insegnamenti  straordinarii  è tempo  di  relegare  gli  antichi  metodi,  i quali  non 
hanno  più  ragione  di  comparire  se  non  nella  storia  del  passato. 

Malgrado  alla  accennata  resistenza,  che  è macchia  al  progresso  italiano,  siam  lieti  di  poter  qui 
replicare  le  stesse  conclusioni  che  a pag.  47  V.  XV,  giornale  Ingegnere  Architetto,  vale  a dire 
che  in  Italia  si  ha  molto  più  e molto  meglio  in  fatto  di  celerimensura  di  che  non  insegni  il 
libro  del  sig.  ingegnere  Moinot 

Rilievo  planimetrico  per  coordinate  numeriche.  Studio  dell’  Ingegnere  Americo  Zambelli.  Mi- 
lano. Utile  a chi  deve  operar  sul  terreno  può  riuscire  la  lettura  di  questa  memoria,  nella  quale 
spiegasi  chiaramente  il  procedimento  che  vuoisi  insegnare.  Soltanto  ci  domandiamo  perchè  l’ autore 
scelse  un’imperfettissimo  strumento,  la  tavoletta  pretoriana,  per  applicare  il  suo  metodo,  quand’è 
sforzato  ad  aggiungervi  un  semicerchio  graduato,  nel  mentre  poteva  scegliere  il  grafometro  od 
il  circolo  ripetitore  che  mollo  meglio  si  prestava  per  le  sue  operazioni,  Ciò  nulla  toglie  al  va- 
lore del  libro,  ma  soltanto  dimostra  quanto  sia  difficile  l’uscire  dalla  via  battuta,  e gli  inge- 
gneri italiani  sono  spasimanti  per  la  tavoletta,  per  ragioni  che  non  c’è  dato  d’ indovinare. 


(1)  Ci  sarà  permesso  il  riferire  qui  una  delle  conclusioni  colle  quali  lo  stesso  Moinot  chiudeva  una 

sua  lettera  diretta  al  Porro  in  data  del  15  giugno  1856  (*),  eccola « Il  serait  à désirer  que 

« tous  les  ingénieurs  qui  ont  entre  les  mains  votre  iustrument  lisscnt  conualtre  les  bons  résultats  qu'  il 
« donne.  J’ai  la  convinction  que  s' il  en  était  ainsi  il  finirai!  par  se  propager,  et  l’on  abandonneraìt 
a LES  ANCIENS  PROCÉDÉS  QUE  JE  COKSIDERE  GOMME  BARBARES  ». 


(’)  Tacbéométrie,  3.e  edition,  page  VII. 
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Ferrovie  in  attività’  e in  progetto  fra  la  Venezia  e le  finitime  provino*  italiane,  e fer- 
rovia INTERNAZIONALE  DEL  BRENNERO  AL  MEDITERRANEO  PER  VERONA.  Firenze. 

Si  fa  un  paragone  fra  le  diverse  linee  proposte  per  congiungere  il  litorale  Mediterraneo  e 
specialmente  Genova  e Livorno,  con  la  media  valle  del  Po,  e quindi  colla  Germania  pel  passaggio 
del  Brennero  prossimo  ad  esser  dato  alla  circolazione. 

Dare  un  serio  parere  sulle  diverse  linee  proposte,  e propugnate  da  interessi  diversi  sarebbe 
impossibile  senza  accurati  studi,  e senza  conoscere  tutte  le  ragioni  messe  avanti  prò  e contro, 
per  il  che  fare  tempo  e documenti  ci  mancano.  Ci  limiteremo  dunque  a dire  che  l’annunciata 
memoria  dovrà  consultarsi  da  chiunque  intraprenda  un  simile  lavoro  di  paragone. 

Progetto  di  ferrovia  tra  Francia  e Inghilterra  dell'Abate  Angelini  don  Carlo. 

L’Autore  avendo  visto  il  progetto  di  tunnel  sotto  la  Manica  del  sig.  Thomé  de  Gamond,  e 
pensando  alla  poca  profondità  dello  stretto,  ebbe  altra  idea  che  cosi  esprime  : « La  diversità  del 
« proprio  sistema  da  quello  dell’esimio  Ingegnrre  consiste:  che  invece  di  un  tunnel  a muratura 
« nella  parte  sottomarina , adotta  un  tubo  di  ferro  investilo  di  muratura  a calce  idraulica, 
« costrutto  a tronchi  più  o meno  lunghi,  secondo  il  bisogno , poggiati  sul  fondo  del  mare 
a sopra  sostegni  più  o meno  alti,  secondo  le  località ; sommergendoli  e congiungendoli  in 
« mare  ».  , 

Con  tale  principio  fa  il  suo  progetto,  calcola  le  resistenze,  e dà  la  perizia  delle  quantità  di 
materiale  e di  lavoro  nonché  della  spesa  prevista. 

Disgraziatamente  le  tavole  dimostrative  sono  rimpiazzate  da  una  riduzione  fotografica  in  tanto 
piccola  scala  che  non  ci  troviamo  possedere  lente  abbastanza  forte  per  decifrarle. 

11  lavoro  non  sembra  cattivo,  ma  fa  dispiacere  che  l’autore  non  abbia  avuto  cognizione  di  un 
progetto  di  tubo  sottomarino  analogo  al  suo,  pubblicato  con  eccellenti  tavole  in  Londra  nel  1861 
c che  ha  per  titolo  : . 

Thb  Channel  railway  connecting  england  and  france  by  James  Chai.mers. 

Se  lo  avesse  conosciuto  avrebbe  certamente  dato  le  ragioni  delle  differenze  dei  due  progetti 
che  partono  dallo  stesso  principio. 

Noi  abbiamo  parlato  in  questo  periodico  del  progetto  del  sig.  Chulmers  nell’anno  1862,  e non 
siamo  alieni  dal  credere  che  sia  possibile  di  riunire  con  ferrovia,  contenuta  in  tubo  sottomarino, 
l’Inghilterra  alla  Francia,  essende  la  Manica  così  poco  profonda  che  il  sig.  Bahinet  potè  dire: 
« Quando  la  cattedrale  di  Parigi  volesse  far  visita  a San  Paolo  di  Londra,  potrebbe  traversare 
v lo  stretto  senza  che  la  sommità  delle  sue  torri  si  trovasse  sommersa  ». 

• * * . I t ! • . * * • . * ' 


fi  Direttore  Raffaele  Pareto. 


f 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALD1NI,  Proprietario,  Gerente  reepontabile. 
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OHTOGKAFLV  DELLA  FACCIATA  DEL  S .MICHELE  DI  PAVIA  DOPO  IL  HI. STAI' HO 


MEMORIE  ORIGINALI 


«s  — 

IL  VOTO  DELLA  COMMISSIONE  PROVINCIALE 
SUI  PROGETTI  DI  CANALI  IRRIGUI  PER  L’ALTO  MILANESE 
E SULLA  SISTEMAZIONE  DELL’EMISSARIO  DEL  LAGO  MAGGIORE 

CONSIDERAZIONI 

dell’Ingegnere  Elia  Lombaudini 

lette  nell'adunanza  del  25  luglio  1867  del  R.  Istituto  Lombardo  delle  Sciente,  (a) 


Allorché  nel  giugno  1862  fu  sottoposta  all’approvazione  del  Parlamento  na* 
zionale  la  convenzione  per  eseguire  il  progetto  del  canale  Cavour,  inteso  a 
estendere  in  considerevole  misura  l’ irrigazione  del  territorio  compreso  fra  la 
Dora  Baltea , il  Ticino  ed  il  Po  mediante  una  copiosa  derivazione  da  questo 
fiume  presso  Ghivasso,  di  tale  progetto  porgevasi  un  sunto  nella  Memoria  al- 
lora pubblicata  a Torino  dall*  ing*.  Berlozzi  (t).  In  quello  scritto  inlendevasi 
provare  che  colle  acque  in  tal  modo  derivale,  non  solo  potevasi  rigenerare 
mediante  il  benefìzio  della  irrigazione  il  vasto  territorio  preaccennato,  ma 
eziandio  quello  della  Lombardia , che  oggidì  ne  è deficiente.  Lessi  allora  a 
questo  Corpo  scientifico  nelle  adunanze  del  14  luglio  e del  21  agosto  una 
Memoria  nella  quale,  dato  un  cenno  del  progetto  summenlovato , aggiungeva  : 
« Senza  entrare  nei  particolari  sul  grado  di  utilità  di  un  tale  progetto  in 
« quanto  concerne  l’ interesse  dello  Stato,  egli  è indubitato  che  immenso  van- 
« faggio  sarà  per  derivarne  ai  territorj  ove  vengono  operati  siffatti  migliora- 
• menti,  e che  l’accresciuta  ricchezza  territoriale,  coll' aumento  delle  imposte 
« e con  altri  introiti  indiretti  delle  finanze,  scemerà  il  sacrifizio  delle  somme 
■ da  quello  anticipale,  sacrifizio  che  verrebbe  ad  accrescersi,  ove,  giusta  la 

(a)  Nel  precedente  fascicolo  di  agosto  di  questo  periodico  è uscita  la  Relazione  del  sig.  mar- 
chese Pareto  al  Ministro  di  Agricoltura  e Commercio  sul  medesimo  argomento  della  presenta 
Memoria,  mentre  questa  era  già  in  corso  di  stampa.  In  quella  Relazione  l’autore  dichiarasi  pro- 
fondamente convinto  che  anche  pel  Lago  Maggiore  possano  tornare  utili  artificiali  invasamenti; 
e poiché  ciò  non  concorderebbe  colla  mia  opinione,  egli  m’invita  (pag.  404)  a porgergli  gli  op- 
portuni schiarimenti,  lo  mi  lusingo  che  potrà  ricavarli  da  questa  Memoria  stesa  senza  cono- 
scere la  sua  Relazione. 

(1)  Sulla  derivazione  di  un  canale  dal  Po,  eie.  Torino,  1862. 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Settembre  1867. 
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« facoltà  riservatasi  al  Governo , si  spingesse  l’ opera  fino  all’  irrigazione  della 
9 pianura  interposta  a Casale  e Valenza  a destra  del  Po,  il  cui  vantaggio  non 
« sembra  poter  essere  proporzionale  al  dispendio  richiesto  (2)  ». 

Faceva  senso  difatti  come  una  spesa  di  60  milioni  pel  nuovo  canale  venisse 
assunta  ad  esclusivo  carico  dello  Stato  senza  che  vi  concorrano  per  lo  meno  le 
provincie  interessate.  E rispetto  alla  riserva  fattasi  dal  Governo  di  spingere 
con  tal  mezzo  l’irrigazione  ad  una  considerevole  superficie  della  pianura  lom- 
barda, osservava  come  ad  attuarla  vi  si  opponesse  1*  elevato  livello  di  questa  , 
e l’enorme  dispendio  di  un  acquedotto  attraversante  l’avvallamento  del  Ticino, 
cosicché  essa  andava  a risultare  illusoria. 

Se  realmente  interessava  al  Governo  di  estendere  alle  provincie  lombarde 
il  benefizio  di  siffatti  miglioramenti,  io  veniva  accennando  con  quali  mezzi  si 
potesse  riuscirvi  dal  Ticino  al  Mincio,  ed  eziandio  fino  all’Adige,  qualora  le 
circostanze  politiche  lo  avessero  permesso. 

Rispetto  all’  alta  pianura  milanese , dopo  avere  notato  che  non  considerava 
all’  uopo  sufficiente  la  derivazione  di  un  canale  irriguo  dal  Lago  di  Lugano , 
prendeva  a dimostrare  come  tornasse  più  agevole  e sicuro  il  valersi  del  Lago 
Maggiore,  cslraendolo  dall’ emissario  sotto  Sesto-Calende,  con  un  progetto  che 
associasse  l’ irrigazione  di  una  estesa  zona  territoriale  a settentrione  del  Na- 
viglio Grande  e di  quello  della  Martesana,  alla  navigazione  in  ascesa  e discesa 
dal  lago  al  canale  di  Pavia  e quindi  al  Po;  oltre  ad  una  diramazione  pure  na- 
vigabile da  Castano  a Monza.  A tal  fine,  per  la  stagione  estiva  sarebbesi  deri- 
vato dal  lago  un  corpo  d’acqua  di  40  m.  c.,  conducendolo  incassato  nella  co- 
sta a sinistra  del  Ticino  dall’emissario  del  lago  fino  a raggiungere  l’altipiano 
a Castano,  ove  si  dividerebbe  in  due  rami.  Quello  orientale,  siccome  arteria 
principale  dell’irrigazione,  passando  presso  Monza,  avrebbe  terminato  nel  na- 
viglio della  Martesana  in  prossimità  dell’ Adda.  11  ramo  meridionale  sarebbe 
disceso  con  una  serie  di  conche  da  Castano  a Magenta  e quindi  al  Naviglio 
Grande  presso  Castelletto  di  Abbiategrasso. 

Saputosi  dal  Ministero  d’Agricoltura  e Commercio  che  io  mi  occupava  di  un 
tale  lavoro,  venni  interpellato  circa  alla  domanda  della  Società  dei  Canale  Ca- 
vour d’intraprendere  gli  studj  relativi  sul  terreno,  domanda  che  poi  si  è fatta 
anche  dal  signor  conte  Annoni , il  quale  ottenne  la  prelazione  nell’  intrapren- 
dimenlo  di  tali  studj  che  vennero  di  poi  concessi  anche  all’altra  Società. 

In  un’Appendice  letta  il  17  maggio  1665  a questo  Corpo  scientifico,  nel  dar 
ragguaglio  dei  rilievi  che  si  erano  intrapresi  in  base  al  mio  progetto  di  mas- 
sima, aggiungeva  ulteriori  schiarimenti  ed  anche  dati  idrologici  sull’ Adda  e 
sulle  sue  derivazioni  (5). 

f2ì  Sui  progetti  intesi  ad  estendere  V irrigazione  nella  valle  del  Po.  Milano,  tipografia  degli  Ingegneri 
1863.  Alti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere,  Tom.  Ili;  Giornale  dell' Ingegnere  Architetto ! 
anno  1863. 

(3)  Altre  considerazioni  sulle  irrigazioni  della  Lombardia  , ecc.  Milano,  tipografia  degli  Ingegneri, 
1863.  — Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere,  Tona.  III.  — Giornale  dell'  Ingegnere  Ar- 
chitelto,  anno  1863. 
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Rispetto  a quella  dal  lago  di  Lugano,  oltre  al  progetto  di  massima  del  no- 
stro collega  ingegnere  Possenti,  che  la  proponeva  per  lungo  tratto  sotterranea, 
altri  se  ne  fecero  dall*  ingegnere  Cotta,  e dagli  ingegneri  Villoresi  e Meraviglia 
con  canale  all*  aperto , i quali  ultimi  vi  associavano  il  mio  progetto  di  deriva- 
zione di  un  canale  irriguo  dal  Lago  Maggiore,  ove  aggiungevano  la  sistema- 
zione delPemissario  coll’applicazione  di  una  grandiosa  chiusa.  Di  quest’  ultimo 
progetto  dava  un  cenno  nella  mia  Memoria  sulla  proposta  di  abbassare  le 
piene  del  Lpgo  Maggiore  e nella  relativa  Appendice,  lette  a quest’  Istituto  nelle 
adunanze  del  12  novembre  1863  e del  21  gennajo  successivo  (4),  ove  dimo- 
strava che  per  tal  modo  verrebbe  alterato  in  grado  sommo  il  reggime  del  Ti- 
cino e del  Po,  a grave  danno  dei  territorj  adjacenli. 

Per  quanto  mi  consta,  nel  progetto  Annoni,  che  non  ho  veduto,  sarebbcrsi 
seguite  le  norme  contenute  nel  mio  progetto  di  massima , anche  rispetto  al 
ramo  navigabile  con  conche , non  più  discendente  nel  Naviglio  Grande  presso 
Tornavento,  come  erasi  dapprima  proposto,  ma  diretto  da  Castano  a Castelletto 
di  Abbiategrasso. 

Nel  febbrajo  1864  gli  ingegneri  Tatti  e Bossi  presentarono  pure  al  Consiglio 
d’ Amministrazione  del  canale  Cavour  il  loro  progetto  (5),  che  collimava  col 
mio  rispetto  al  luogo  della  derivazione  ed  all’andamento  del  canale  principale, 
che  passava  egualmente  fra  il  giardino  ed  il  reale  parco  di  Monza.  Per  vedute 
economiche,  all’ edilìzio  di  derivazione  da  me  proposto,  protetto  dalle  piene, 
avrebbero  sostituito  una  diga  di  separazione  sommergibile,  sopprimendo  poi 
il  ramo  navigabile  con  conche  da  Castano  al  Naviglio  Grande.  Proponevano 
invece  un  prolungamento  del  canale  principale  al  di  là  dell*  Adda,  per  esten- 
dere l’irrigazione  nella  provincia  di  Bergamo  ed  eziandio  in  quella  di  Cre- 
mona; un  ramo  secondario  discendente  da  Castano  a Magenta,  e di  là  a Mi- 
lano ; e finalmente  un  ramo  sussidiario,  derivato  a Galliate  dalla  coda  del  canale 
Cavour,  che,  attraversata  la  valle  del  Ticino  ed  il  fiume,  parte  con  acquidolto 
e parte  in  argine,  e scavato  di  poi  nell’alta  costa  a sinistra,  doveva  unirsi  al 
mentovato  ramo  secondario  presso  Magenta. 

La  quantità  d’ acqua  che  intendevasi  di  estrarre  dal  Lago  Maggiore  sarebbe 
stata  nella  stagione  estiva  di  60  m.  c.  e nella  jemale  di  20  m.  c.  ; quantità 
che  accrescevasi  nel  primo  caso  ad  80  m.  c.  col  canale  sussidiario , il  quale 
nell’  inverno  avrebbe  potuto  supplire  al  difetto  della  derivazione  principale,  che 
doveva  mandarsi  ad  effetto  senza  alterare  la  condizione  delPemissario  del  lago. 

Raccoltisi  i progetti  dal  Governo , questo  li  trasmise  alla  Giunta  provinciale 
di  Milano , che  li  sottopose  all*  esame  di  apposita  Commissione.  Essa*  venne 
composta  dall’ingegnere  civile  di  Milano  signor  Francesco  Brioschi  presidente; 
dall’Ingegnere  capo  pei  canali  dello  Stalo  nel  Milanese  signor  Giovanni  Piro- 

(A)  Intorno  al  progetto  di  abbassare  le  piene  del  Lago  Maggiore  e relativa  Appendice.  Milano,  tipografia 
degli  Ingegneri,  1863-64.  — Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  mente  e lettere,  Tom.  JII,  c tuoi  Rendi - 
conti.  1864.  — Giornale  dell'  Ingegnere  Architetto,  ecc.  anni  1863-64. 

(5)  La  Relazione  colle  appendici  relative  venne  pubblicata  nel  T.  XXII  del  Politecnico. 
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vano  ; dall’  ingegnere  capo  del  Genio  Civile  per  la  provincia  di  Novara  signor 
Girolamo  Callerio,  e dagli  ingegneri  civili  signori  Antonio  Arrivabcne  di  Man- 
tova, e Girolamo  Chizzolini,  pure  di  Mantova,  domiciliato  in  Milano,  relatore. 

Nella  Relazione  del  50  settembre  1006  di  essa  commissione  (6),  essa  avrebbe 
proposto  di  ammettere  il  progetto  Possenti  per  la  derivazione  di  un  corpo 
d’acqua  di  24  ni.  c.  dal  Lago  di  Lugano,  destinato  alla  irrigazione  della  parte 
più  alla  del  territorio  milanese.  Ed  in  quanto  alla  derivazione  dal  Lago  Mag- 
giore, trovava  opportuno  di  eslrarne  per  la  stagione  estiva  72  m.  c.  dal  15 
aprile  al  15  settembre,  adoperandone  44  per  la  provincia  di  Milano.  Dei  resi- 
dui 28  m.  c. , ne  assegnava  13  alla  provincia  di  Bergamo  e 15  alla  provincia 
di  Cremona,  ove  si  sarebbero  condotti  presso  Fornovo.  In  quanto  alla  stagione 
jemale,  limitavasi  l’ erogazione  a dieci  o dodici  m.  c.  da  restituirsi  al  Naviglio 
Grande  dopo  avere  alimentalo  la  navigazione  pei  primo  tronco  da  Sesto  Ca- 
lende  a Castano , ed  il  ramo  navigabile  da  Castano  a Castelletto  di  Abbiate- 
grasso.  E poiché  non  sempre  nella  stagione  estiva  avrebbesi  potuto  derivare 
dal  Lago  Maggiore  tutto  quel  corpo  d’acqua,  proponeva  la  maggioranza  della 
Commissione  di  supplire  alla  deficienza  con  artificiale  invasamento  mediante 
una  chiusa  con  porte  da  applicarsi  all’emissario,  edilìzio  di  cui  si  avrebbe  po- 
tuto valersi  onde  regolare  in  tempo  di  piena  gli  efflussi  del  lago , al  fine  di 
abbassarne  il  livello.  Siccome  però  quest’  ultimo  oggetto  non  entrava  nel  di  lei 
mandalo,  l’ingegnere  Pirovano  protestò  per  sua  parte  che  non  lo  prendeva  in 
considerazione,  dopo  aver  eccepito  sulla  convenienza  di  tali  invasamenti  anche 
nel  limite  di  sopperire  alle  deficienze  delle  magre,  attese  le  complicazioni  che 
ne  deriverebbero  (7).  Dai  calcoli  approssimativi  istituiti  dalla  Commissione,  la 
derivazione  dal  lago  di  Lugano  importerebbe  una  spesa  di  ventiquattro  milioni 
dijire,  ed  il  reddito  conseguibile  non  sarebbe  che  di  L.  1 200  000,  cioè  circa 
il  5 per  cento;  mentre  la  derivazione  dal  Lago  Maggiore  importerebbe  circa  40 
milioni,  con  un  reddito  di  quattro  milioni,  ossia  del  10  per  cento.  Opinava 
quindi  la  Commissione  che  la  concessione  da  farsi  ad  un’  impresa  dovesse  es- 
sere collettiva , al  fine  di  compensare  col  secondo  progetto  la  deficienza  di 
reddito  sperabile  dal  primo. 

Sottoposto  il  voto  della  Commissione  al  Consiglio  provinciale,  questo  prese 
il  13  dicembre  1866  una  deliberazione,  il  cui  primo  articolo  è il  seguente: 

, . i.°  « La  provincia  di  Milano  si  obbliga  per  la  somma  di  cinque  milioni 
« di  lire  a titolo  di  sussidio  a capitale  perduto  nella  spesa  di  costruzione  di 
« canati  che,  derivanti  per  ogni  minuto  secondo  non  meno  di  44  metri  cubi 
« d’aoqua  dal  Lago  Maggiore,  e di  24  m.  c.  dal  Lago  di  Lugano,  provvede- 
« raono  sufficientemente  alla  irrigazione  della  zona  dell’  agro  milanese  com- 
« preso  fra  i colli  di  Varese  e la  Brianza,  il  quale  sussidio  non  verrà  conse- 
< gnato  se  non  quando  la  condotta  delle  acque  sarà  stala  compiuta  e perfe- 


(6)  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bentardoni  di  Ciò.,  1866. 

(7)  Veiiansi  le  note  alle  pag.  146-1-49  della  Relazione. 
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« zionata  ».  Il  2.°  articolo  riguarda  la  navigabilità  del  canale  dal  Lago  Mag- 
giore al  Naviglio  Grande,  ed  il  5.°  il  sussidio  dello  Stato  da  invocarsi.  I quattro 
ultimi  articoli  si  riferiscono  ad  oggetti  affatto  accessorj  (8). 

L’ingegnere  Tatti,  dopo  quella  deliberazione,  pubblicò  una  Nota  sulla  Relazione 
della  Commissione  Provinciale,  aggiungendo  la  proposta  di  un  piano  che  sia  at- 
tuabile col  rimovere  le  complicazioni  cui  altrimenti  si  andrebbe  incontro  (9). 

Egli  dimostra  che  il  progello  Possenti  per  una  derivazione  dal  lago  di  Lu- 
gano richiederebbe  un  dispendio  assai  maggiore  del  calcolato  ; che  promove- 
rebbe, diflìcoltà  per  danni  che  si  arrecherebbero  alle  adjacenze  della  Tresa  in 
occasione  di  piene  di  quel  lago,  e per  alterazioni  al  reggime  dello  stesso  Lago 
Maggiore;  che  pochissimo  vantaggio  si  verrebbe  a conseguire  nella  irrigazióne 
dell’alta  piaftura  a destra  dell’Olona  ; che  maggiormente  utile  sarebbe  lo  esten- 
derla a sinistra  di  quel  fiume  fino  al  Larnbro,  ma  che  in  tal  caso  occorrerebbe 
modificare  il  progetto  con  un  nuovo  tracciato. 

Ed  in  quanto  alla  derivazione  dal  Lago  Maggiore , riconoscerebbe  sconve- 
niente la  proposta  di  regolarla  mediante  una  chiusa  , della  quale  la  Commis- 
sione non  offre  i particolari , ma  che  sarebbe  di  difficilissima  e costosissima 
costruzione,  e sveglierebbe  opposizioni  pressoché  insuperabili  per  reali  o sup- 
posti danni  dipendenti  dall’alterato  reggime  del  lago,  particolarmente  qualóra 
se  ne  volessero  abbassare  le  piene.  « Guai  (egli  dice)  se  i danni  di  una  piena 
« potessero  essere  incolpati  alle  opere  dell’uomo,  tanto  più  scientemente  ése- 
« guite.  I danneggiati  non  si  ristarebbero,  ed  a ragione,  di  pretendere  un  iti4 
« dennizzo  dagli  autori,  e di  invocare  la  demolizione  delle  opere  che  ne  die- 
« dero  causa,  allo  scopo  che  non  si  rinnovassero  i provati  disastri  ». 

Egli  conchiude  perciò  essere  il  caso  di  limitare  le  opere  a quanto  è pura- 
mente necessario  per  ottenerne  un  benefìzio  certo  e proporzionato  ai  dispendj, 
senza  di  che  non  sarebbe  sperabile  di  mandarlo  ad  effetto.  Qualora  perciò  si 
avesse  a limitare  il  piano  alla  derivazione  dal  Lago  Maggiore , basterebbe  in 
tal  caso  estrarne  50  m.  c.  nella  stagione  estiva,  da  distribuirsi  per  la  più 
parte  sul  territorio  posto  al  nord  dei  navigli , ed  in  parte  anche  a completa- 
mento dell’irrigazione  di  quello  al  sud  di  essi,  rinunciando  all’idea  ammessa 
dalla  Commissione  di  estendere  l’irrigazione  alle  provincie  di  Bergamo  e di 
Cremona.  Si  renderebbe  navigabile  il  canale  principale  dal  lago  a Castano  an- 
che nella  stagione  invernale  con  un  corpo  d’acqua  di  Circa  5 m.  c.  dfa  resti- 
tuirsi per  la  più  parte  al  Naviglio  Grande , al  quale  si  congiungérebbe  Con 
una  diramazione  pure  navigabile,  mediante  conche  da  Castano  a Bófiblbra.  Ri- 
spetto al  ramo  orientale  da  Castano  a Monza  e di  là  alle  vicinanze  délf  Adda, 
rinuncierebbe  all’  idea  di  renderlo  navigabile,  per  scemare  le  spese,  cd  anche 
in  vista  della  diminuita  sua  pendenza , giusta  la  proposta  della  Commissione  , 
per  il  che  il  tracciato  verrebbe  ad  allontanarsi  sempre  più  da  Monza. 


(8)  Vedasi  la  /{ accolla  degli  Atli  del  Consiglio  Provinciale,  pel  1866. 

(9)  Osservazioni  alla  Relazione  della  Comniissione  Provinciale,  ecc.  Milano,  Zanulti1,  1607. 
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Secondo  questi  principj,  il  nuovo  piano  dell’ingegnere  Tatti  si  risolverebbe 
pressoché  integralmente  in  quello  di  massima  da  me  originariamente  proposto. 
La  spesa  verrebbe  cosi  a limitarsi  a circa  20  milioni  di  lire,  il  ricavo  a 2 mi* 
lioni,  ossia  a circa  il  10  per  cento,  riducibili  però  a minor  somma,  attesi  gli 
inevitabili  ritardi  nell’ utilizzazione  delle  acque,  tal  che  per  assicurare  ad  una 
società  imprenditrice  un  reddito  dell’otto  e mezzo  per  cento,  converrebbe  che 
il  Governo,  la  Provincia  ed  i Comuni,  che  più  o meno  direttamente  andrebbero 
a fruire  dei  beneflzj  di  quel  miglioramento  agrìcolo , contribuissero  secondo 
lui  cinque  milioni  nel  periodo  di  un  decennio , partendo  dall’  attivazione  del 
nuovo  canale. 

Convengo  io  pure  coll’ingegnere  Tatti  che  la  Relazione  della  Commissione 
Provinciale,  dopo  l’esame  dei  varj  progetti  elaborati  per  la  irrigazione  del- 
l’Alta Lombardia,  è lavoro  sotto  ogni  rapporto  commendevolissimo,  ma  debbo 
in  pari  tempo  ammettere  con  lui  che  il  piano  da  essa  concretato , tanto  sotto 
l’aspetto  tecnico  e finanziario,  quanto  sotto  l’aspetto  economico  ed  agricolo, 
riuscirebbe  pressoché  ineseguibile.  E ciò  in  particolare  qualora  si  volessero 
mandare  ad  elTetto  gli  artificiali  invasamenti  del  Lago  Maggiore , per  soppe- 
rire alla  deficienza  delle  acque  nelle  magre  estive , ammessi  dalla  maggio- 
ranza di  essa  Commissione,  e tanto  più  ove  si  volessero  associare  ad  un  piano 
inteso  ad  abbassare  le  piene  del  lago  stesso  ; argomento  da  me  discusso 
nelle  anteriori  Memorie  precitate.  Ed  in  queste,  e nelle  precedenti,  lamentava 
sempre  l’assoluta  mancanza  di  misure  di  portata  dell’ emissario  del  Lago 
Maggiore,  cosicché  la  scala  degii  efflussi  fu  da  me  calcolala  all’appoggio  di 
dati  puramente  presuntivi,  quantunque  si  trattasse  del  cardine  delle  agitate 
questioni. 

Dopo  d’allora  gli  ingegneri  del  Genio  Civile  Marzoli  e Gallizia  eseguirono  con 
aste  galleggianti  un’  accurata  misura  di  portata  in  istato  di  magra  del  fiume, 
e partendo  da  questo  dato,  composi  una  nuova  scala  idrometrica  dell’emissario 
della  quale  ha  fatto  uso  la  Commissione  provinciale  ne’suoi  calcoli,  scala  però 
che  dovrebbe  peccare  in  difetto  per  gli  stati  ordinarii  e per  quelli  di  piena, 
siccome  ebbi  a riconoscere  di  poi. 

Una  misura  diretta  sarebbesi  pure  praticata  dall’  ingegnere  Tatti  in  istato  or- 
dinario di  IT.82  sopra  lo  zero  di  Sesto  Calende  in  una  sezione  regolare  a 
monte  di  Golasecca;  alla  quale  sarebbersi  eziandio  applicate  le  forinole  del  moto 
equabile  tanto  per  lo  stato  ordinario  di  un  metro  sopra  zero,  quanto  per  quello 
di  una  piena  di  3m,25. 

In  luogo  perciò  di  una  sola  scala  continua  ne  avrei  disposte  tre  concatenate: 
la  prima  per  la  magra;  la  seconda  dalla  magra  allo  stato  ordinario;  e la  terza 
da  questo  alla  piena  massima,  le  quali  vedutisi  indicate  nel  prospetto  A.  Le 
prime  due,  in  relazione  agli  elementi  da  cui  sonosi  ricavate,  si  considerano 
ammissibili;  ma  nella  terza  dubito  che  le  portate  di  piena  sieno  eccessive,  attesa 
la  condizione  anormale  del  fiume,  che  in  quel  tratto  offre  una  successione  di 
inolienti  e di  rapide  pronunciatissime,  talché  mancherebbero  le  condizioni  di 
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equabilità  del  molo  (10).  Questa  lacuna  sarebbe  tuttavia  da  riempirsi  con  mi- 
sure dirette  a monte  di  Sesto  Calende,  siccome  suggerii  nella  seconda  Memoria 
sulle  irrigazioni  (11)  (6).  Per  tal  modo,  anche  in  pendenza  di  ciò  le  due  prime 
scale  ci  porgerebbero  un  dato  abbastanza  attendibile  circa  alla  portata  delle 
acque  utilizzabili  del  Lago  Maggiore,  pel  quale  ho  compiuta  la  raccolta  delle 
effemeridi  ufficiali  di  24  anni  del  l.°  maggio  1045  al  50  aprile  10(57.  E poi- 
ché la  Commissione  Provinciale  avrebbe  trovato  che  la  stagione  delle  irriga- 
zioni dovrebbe  estendersi  dalla  metà  di  aprile  alla  metà  di  settembre,  nel  pro- 
spetto B si  offrono  tanto  iu  altezza  che  in  portata  i dati  di  sei  minimi  per  la 
magra  di  primavera  dalla  seconda  decade  di  aprile  alla  terza  di  maggio,  e per 
la  magra  estiva  nel  mese  di  agosto  e nella  prima  decade  di  settembre. 

Nella  mia  Memoria  del  1062  sulle  irrigazioni,  aveva  indicato  che  le  eroga- 
zioni attuali  dal  Ticino  si  limitavano  a 70  m.  c. , dato  che  aveva  desunto  da 
semplici  informazioni , e che  credeva  dovesse  rettificarsi  da  chi  intrapren- 
deva studii  locali  nel  concretare  i progetti  relativi.  Iu  questi  invece,  veden- 
dosi ripetuto  quel  dato , la  Commissione  provinciale  ha  dovuto  procedere 
ad  apposite  verificazioni,  dalle  quali  risulterebbe  che  la  competenza  delle 
attuali  derivazioni,  ne’ limili  di  diritto,  sarebbe  in  complesso  di  soli  81,10  m.  c., 
ma  che  effettivamente  le  estrazioni  si  spingono  a 119,20  m.  c.  (12).  Con- 
chiude perciò  che  P acqua  disponibile  del  Ticino  dovrebbe  essere  quella 
che  supera  la  portata  di  120  m.  c.  L’ingegnere  Tatti  osserva  in  proposito 
esservi  eccedenza  nelle  quantità  effettive  denunziate,  e che  devonsi  porre 
a calcolo  per  le  derivazioni  inferiori  le  copiose  sorgenti  che  scaturiscono 
nell’alveo  del  Ticino,  cosicché  potrebbe  restringersi  a 100  m.  c.  il  complesso 
delle  acque  dovute  a quelle  estrazioni.  E difatti  basta  considerare  che  anche 
nelle  magre  più  pronunziate  del  Ticino,  quando  vien  chiusa  integralmente  la 
bocca  di  Pavia  alla  derivazione  del  Naviglio  Grande,  scorre  tuttavia  nel  letto 
del  fiume  presso  Pavia  un  considerevole  corpo  d’acqua,  dovuto  ai  disperdi- 

(10)  Parrebbe  inattendibile  che  la  profondità  media,  sotto  la  massima  magra,  dovesse  essere,  giusta 
le  nuove  scale,  maggiore  nella  prima  e minore  nelle  altre  due  ; ma  devesi  notare  che  oggidì  nello  stato 
di  massima  magra  il  maggior  scarico  del  (iume  si  ba  nel  solco  più  profondo,  fra  le  peschiere  e la  sponda 
sinistra;  e che  successivamente  all'alzarsi  delle  acque,  queste  spaudonsi  sopra  spiagge  dolcemente  in- 
clinate, perlochè  scema  ia  loro  profondità  media  a pari  livello.  Del  resto  trattasi  di  forinola  empirica 
per  la  quale  basta  che  le  portale  si  approssimino  a quelle  effettivamente  misurate,  condizione  che  si 
verifica  per  le  prime  due  scale,  rimanendo  qualche  dubbio  per  la  terza  nello  stato  di  piena. 

(11)  Altre  considerazioni,  ecc.  Nota  (I)  alla  pag.  9. 

(6)  Il  signor  marchese  Pareto  proporrebbe  ora  la  stessa  cosa,  dichiarando  (pag.  468)  di  non 
avere  confidenza  nell’ applicazione  di  forinole  empiriche,  cui  preferisce  misure  dirette.  Ma  in 
mancanza  di  queste,  per  non  spaziare  nel  vago,  è pure  mestieri  ricorrere  anche  a tali  formole 
onde  ricavarno  dati  approssimativi.  Ed  ammesso  pure  che  ne  risultino  errori  in  più  od  in  meno; 
per  i calcoli  che  sono  comparativi  quei  divarj  vengono  in  gran  parte  a compensarsi,  come  ho 
notato  in  precedenti  Memorie  ; ove  ho  pure  osservato  che  anche  senza  raggiungere  una  preci- 
sione numerica  in  que’  risullamenti,  che  talvolta  è impossibile,  possono  risolversi  in  massima 
questioni  importantissime. 

(11)  Vedasi  il  prospetto  alla  pag.  82  nella  Relazione  della  Commissione. 
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menti  della  chiusa,  e più  di  tutto  alle  sorgenti  summentovate.  Sono  quindi 
condotto  a couchiudere  che  a 110  m.  c.  per  1"  possa  limitarsi  la  quantità 
dell'acqua  del  Ticino  vincolata  alle  derivazioni  in  corso. 

Ciò  premesso,  passeremo  ai  confronti  delle  quantità  d’acqua  occorrevoli 
nella  magra  di  primavera  ed  in  quella  estiva,  giusta  i varj  progetti,  colle  por- 
tate minime  indicate  in  esso  prospetto  B. 

La  Commissione  provinciale  calcolava  oltre  ai  24  m.  c.  pel  canale  del  lago 
di  Lugano,  ed  ai  120  m.  c.  per  le  attuali  derivazioni  dal  Ticino  l’estrazione 
dal  Lago  Maggiore  di  72  m.  c.,  dei  quali  44  m.  c.  per  la  provincia  di  Milano; 
13  m.  c.  per  la  provincia  di  Bergamo;  e 15  m.  c.  per  la  provincia  di  Cremona. 
Ora  nella  mia  Memoria  del  1850  (13)  sulle  irrigazioni  del  Cremonese , ho  di- 
mostrato come  esse  possano  arricchirsi  di  25  in.  c.,  estraibili  dall’ Adda  presso 
Rivolta,  e volendolo,  di  altri  6 m.  c.  ottenibili  dalle  copiosissime  sorgenti  di 
Fornovo,  da  condursi,  non  già  sotto  il  Serio  come  proponevasi  dapprima , ma 
per  breve  tratto  a destra  di  questo  fino  al  nuovo  Canale  dell* Adda;  come  pure 
altri  6 m.  c.  daU'Oglio.  Nella  successiva  Memoria  precitata  del  1863,  all'appog- 
gio di  dati  idrologici  sull’ Adda  e sulle  sue  derivazioni,  ho  dimostrato  (pag.  17) 
che  dopo  la  metà  di  maggio  la  nuova  derivazione  dall’  Adda  potrebbe  spin- 
gersi dai  25  ai  35  m.  c.  L’idea  perciò  di  voler  condurre  a Fornovo  15  m.  c. 
d’acqua  estratta  dal  Ticino,  la  quale  dovrebbe  attraversare  con  imponenti  ac- 
quidotti  l’Adda  ed  il  Brembo,  riesce  assurda,  giacché  tralterebbesi  in  Ultima 
analisi  di  portare  vasi  a Samo.  Nè  consegue  che,  giusta  le  premesse  riduzioni, 
e la  proposta  della  Commissione,  converrebbe  ottenere  dai  Lago  Maggiore  167 
m.  c.,  e calcolati  altri  20  m.  c.  sottratti  alla  Tresa  per  la  derivazione  dal  lago 
di  Lugano,  avuto  riguardo  agli  invasamenti  da  operarsi  in  esso,  ne  risulte- 
rebbero 187  m.  c.  in  luogo  dei  216,  calcolati  dalla  Commissione.  Dall’unito 
prospetto  B appare  che  nel  ventiqualtrennio  1843-67,  per  la  seconda  decade 
di  aprile  sarebbe  mancata  in  due  volte  l’acqua  disponibile  oltre  alle  deriva- 
zioni attuali , e per  altre  quattro  volte  il  difetto  di  essa  sopra  77  m.  c.  si  sa- 
rebbe limitato  da  54  a 3 m.  c.  Nella  terza  decade  di  aprile,  il  difetto  sarebbe 
stato  totale  per  una  volta;  per  un’altra  volta  di  54  m.  c. , e per  uua  terza 
volta  di  47  m.  c.  Nella  prima  decade  di  maggio  non  si  avrebbe  avuto  difetto 
se  non  due  volte  da  36  a 25  m.  c.  e,  per  la  seconda  decade  di  3 m.  c.  in 
uua  sola  volta. 

Nella  magra  estiva  un  difetto  vi  sarebbe  stato  per  una  volta  di  32  m.  c.  in 
agosto,  e da  43  a 14  m.  c.  nella  prima  decade  di  settembre. 

Ridotta  la  quantità  d’ acqua  disponibile  a quella  soltanto  adoperabile  alla  de- 
stra dell’ Adda,  giusta  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  precitata,  essa 
si  limiterebbe  a 174  m.  c.  comprese  le  attuali  derivazioni,  cosicché  il  difetto 
sarebbesi  avuto  in  più  lieve  misura  in  aprile,  due  volte  in  maggio,  ed  uua  sol 
volta  in  agosto  ed  in  settembre. 

(13)  Dei  Progetti  inleti  a provvedere  alla  dehcienia  di  acque  irrigue  nel  Cremonese.  Milano,  1858.  — 
Atti  del  R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  e lettere,  Tom.  II.  — Giornale  dell'  Ingegnere  Architetto,  1858. 
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Cbe  se  si  escludesse,  almeno  per  ora,  la  derivazione  dal  Lago  di  Lugano,  e 
quella  dal  Lago  Maggiore  si  limitasse  a 44  m.  c.  giusta  la  deliberazione  sum- 
mentovata,  e quindi  in  complesso  l’acqua  occorrente  a 454  m.  c.,  le  deficienze 
dal  principio  di  maggio  al  settembre,  diverrebbero  pressoché  nulle,  o di  poco 
momento,  e per  rare  volte  in  aprile.  Qui  devesi  osservare  che  in  quel  mese 
le  esigenze  verrebbero  ad  essere  minime  sia  per  le  poche  risaje  che  avessero 
a formarsi  presso  la  Groaoa,  e fra  il  Lambro  e l’Adda,  sia  per  le  praterie, 
siccome  lo  prova  il  fatto,  che,  tolta  la  coltivazione  del  lino,  le  irrigazioni  colle 
acque  del  Naviglio  della  Martesana  non  incominciano  se  non  al  termine  di 
aprile,  e colle  acque  dell’Oglio  sul  Bresciano  nella  prima  settimana  di  maggio. 

Se  si  consideri  che  sul  Cremonese  ad  ogni  intervallo  di  due  o tre  anni  l’ir- 
rigazione va  soggetta  a deficienze  di  un  terzo,  di  una  metà,  di  due  terzi  e 
perfino  talvolta  di  tre  quarti,  non  solo  nella  primavera,  ma  eziandio  uei  mesi 
di  luglio  ed  agosto;  che  coi  progetti  summentovati  essa  verrebbe  lolla  a tali 
angustie,  e che,  scorso  un  decennio,  non  sarebbesi  ancora  data  mano  ad  ese- 
guirli , si  potrà  inferirne  che  ai  confronto  la  proposta  derivazione  dal  Ticino 
sarebbe  delle  più  sicure,  giacché,  limitala  l’irrigazione  al  territorio  a destra 
dell' Adda,  non  si  avrebbero  in  un  quarto  di  secolo,  se  non  deficienze  incon- 
cludenti per  due  volte  nella  prima  decade  di  maggio,  e per  una  volta  in  agosto 
e settembre.  Del  resto,  qualora  alla  derivazione  dui  lago  Maggiore  si  associasse 
quella  dal  lago  di  Lugano,  siccome  quivi  il  reggime  delle  acque  si  regole- 
rebbe necessariamente  mediante  invasamenti , attesa  la  solidarietà  fra  le  due 
derivazioni,  questi  si  opererebbero  in  modo  da  rendere  meno  pregiudicevoli 
le  notate  rarissime  deficienze. 

Dalle  premesse  considerazioni  si  può  quindi  inferire  che  inopportuna  sarebbe 
l’applicazione  di  una  chiusa  all’emissario  del  Lago  Maggiore  per  sopperire  alle 
magre  estive,  argomento  che  prenderemo  a svolgere  più  innanzi  anche  sotto  il 
rapporto  dell’abbassamento  delie  piene  di  quel  lago. 

Venendo  ai  particolari  della  nuova  proposta  Tatti,  convengo  essere  assai  più 
economico  l’ edilìzio  di  derivazione  con  semplice  diga  sommergibile  in  luogo 
del  canale  protetto  dalle  piene,  considerato  nel  mio  progetto  di  massima,  la 
cui  esecuzione  potrebbe  eziandio  dar  luogo  a difficoltà  circa  a lasciare  suffi- 
cientemente libera  la  sezione  dell’emissario  per  lo  scarico  delle  piene.  Avanti 
però  di  decidersi  per  l’ uno  o per  1*  altro  partito , parrebbe  fosse  il  caso  di 
fare  nuovi  studj  anche  rispetto  al  modo  di  ampliare  la  sezione  verso  destra , 
ove  potrebbe  ritagliarsi  la  sponda  disposta  con  dolce  scarpa , ed  escavarsi 
alcun  poco  la  spiaggia.  Imperciocché  anche  coi  ripieghi  proposti  dal  Tatti  per 
la  sicurezza  delle  barche,  è indubitato  che,  fuori  degli  stati  di  magra,  difficil- 
mente potrebbero  ivi  risalire  il  canale  a lutto  carico.  In  quanto  alia  continua- 
zione di  questo  fino  a Castano,  che  fuori  della  stagione  estiva  si  vorrebbe  ri- 
durre navigabile  con  circa  5 m.  c.  d’acqua  col  sussidio  di  doppie  porte , 
s’intende  che  queste  debbano  essere  accoppiate  in  due  mani  per  guisa  da 
formare  conche  piane , e non  già  quali  semplici  porte  d’ invasamento*  che  adope- 
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ravansi  sotto  il  nome  di  bove  anteriormente  all’uso  delle  conche,  delle  quali 
taluna  se  ne  vedeva  ancora  al  principio  di  questo  secolo  sul  Naviglio  di  Mo- 
dena. Nel  progetto  Talli  essendosi  portato  l’ incassamento  del  canale  nella  co- 
sta sul  terreno  sodo,  non  può  più  esservi  il  pericolo  che  io  temeva  nella  ap- 
plicazione di  conche  di  moderato  salto. 

Rispetto  al  tronco  navigabile  sotto  Castano  che  vorrebbesi  per  viste  di  eco- 
nomia congiungere  al  Naviglio  Grande  presso  Boffalora,  io  troverei  preferibile 
il  mio  progetto  di  unirvelo  a Castelletto  d’ Abbiategrasso,  senza  di  che  diffici- 
lissima riuscirebbe  la  navigazione  ascendente  sul  Naviglio  Grande  nel  tratto 
interposto  di  undici  chilometri,  ove  la  pendenza  media  è di  1,10  per  mille, 
che  in  molli  punti  s’  accresce  in  guisa  da  rendere  violentissima  la  corrente. 

Nel  preventivo  della  spesa  e dei  proventi  l’ ingegnere  Tatti  calcolerebbe  una 
cifra  eccessiva  per  tasse  di  navigazione  in  ragione  di  L.  20  per  ogni  barca 
discendente  e di  L.  40  per  le  ascendenti,  tassa  che  ridurrei  al  quarto,  alfine 
di  sostenere  la  concorrenza  colle  ferrovie,  a vantaggio  del  pubblico. 

In  quanto  al  canale  da  Castano  a Monza , trovo  giusti  i motivi  pei  quali 
sarebbe  a sopprimersi  la  spesa  di  oltre  quattro  milioni  onde  renderlo  costante- 
mente navigabile.  Ma  siccome  s’ intenderebbe  di  scemarne  la  pendenza  fino  a 
0,18  per  1000,  cosicché  riuscirebbe  atto  alla  navigazione  nei  cinque  mesi  delia 
stagione  delle  irrigazioni,  e per  altri  due  mesi  almeno  con  acque  avventizie, 
parrebbe  fosse  il  caso  di  favorirla,  rialzando  quanto  basta  i trenta  ponti  ove  il 
canale  attraversa  le  strade  ordinarie.  Che  se  il  passaggio  risultasse  di  sover- 
chio impegno  all’intersezione  della  ferrovia  per  Gallarate,  potrebbe  ivi  di- 
sporsi un  traghetto  con  due  darsene,  ove  rimarrebbe  separato  il  canale  in  due 
tronchi,  uno  a monte  di  15  chilometri,  e l’altro  a valle  di  25  chilometri 
che  percorrerebbero  le  barche  coi  materiali  e combustibili  discesi  dal  Verbano 
sia  col  canale  del  Ticino,  sia  colla  ferrovia,  la  quale  vi  trasporterebbe  ezian- 
dio i vivi  del  Varesino. 

Siccome  presso  Monza  la  pendenza  della  pianura  da  nord  a sud  è di 
circa  l’8  per  1000,  se  colla  riduzione  di  quella  del  canale  se  ne  rialzasse  il 
fondo  di  circa  4 metri,  lo  spostamento  di  esso  verso  nord  si  limiterebbe  a 
circa  500  m.,  distanza  che  sarebbe  di  pochissimo  danno  al  commercio  di 
quella  città,  particolarmente  rispetto  al  trasporto  de’ preziosi  materiali  preac- 
cennati. 

Nella  nuova  proposta  Tatti  si  calcola  l’ impiego  di  3oli  50  m.  c.  d’ acqua 
per  la  pianura  milanese  al  disotto  del  canale  del  Lago  Maggiore,  ed  il  reddito 
avventizio  di  15  m.  c.  per  l’irrigazione  dei  cereali  dal  principio  di  giugno 
olia  metà  di  agosto  ; ma  dal  prospetto  B risulta  che  un  corpo  d’ acqua  di  44 
m.  c.  potrebbe  aversi  disponibile  in  tutta  la  stagione  estiva.  Concesso  pure 
che  per  una  serie  d’anni  esso  verrebbe  ad  eccedere  il  bisogno,  ove  si  consi- 
derasse la  cosa  non  nel  solo  interesse  di  una  società  imprenditrice,  ma  ezian- 
dio in  quello  del  paese,  dovrebbe  porsi  a calcolo  ciò  che  seguirebbe  nel  corso 
di  cinquanta  o sessant’ anni,  e nel  tempo  avvenire,  giacché  la  difficoltà  dell’o- 
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dieroo  genere  di  coltura  è transitoria,  mentre  perpetuo  riuscirebbe  il  benefìzio 
della  irrigazione.  G poiché  la  zona  compresa  fra  il  nuovo  canale  ed  i navigli 
appartiene  in  gran  parte  alla  più  doviziosa  possidenza  milanese,  ed  i capitali 
di  case  bancarie  ed  industriali , siccome  lo  dimostra  1’  esperienza , si  rivolge* 
ranno  all’ acquisto  e miglioramento  della  parte  più  scadente,  allettati  dalla  sua 
prossimità  a Milano , e dalla  facilità  delle  comunicazioni  mediante  le  ferrovie 
che  la  intersecano,  non  è a dubitarsi  che  in  un  periodo  non  molto  lungo  non 
abbiano  a ridursi  i terreni  e le  piantagioni  in  guisa  da  estendervi  la  coltura 
dei  prati  a vicenda  con  una  rotazione  che  verrebbe  a riuscire  la  più  utile 
senza  danno  di  esse  piantagioni,  attesa  la  generale  permeabilità  del  suolo,  e 
la  considerevole  sua  pendenza  (44). 

. Venendo  óra  a discorrere  della  opportunità  della  chiusa , che  la  maggio* 
ranza  della  Commissione  provinciale  avrebbe  ammessa,  onde  sopperire  alla  de- 
ficienza d’acqua  nelle  magre,  ed  anche  per  abbassare  le  piene  del  lago,  op- 
portunità che  sotto  il  primo  rapporto  non  vedrebbesi  più  giustificata  dopo  la 
rettificazione  dei  dati  idrologici  del  Ticino,  se  sarò  obbligato  di  discendere  a 
questioni  di  persone  pei  componenti  quella  Commissione,  ciò  sarà  in  relazione 
ai  principj  tecnici  da  essi  propugnati,  ne’ quali  non  potrei  convenire. 

Il  signor  cav.  Callerio,  capo  ingegnere  della  provincia  di  Novara,  è l’autore  del 
progetto  concernente  l’abbassamento  delle  piene  del  Lago  Maggiore,  progetto 
per  cui,  dietro  impulso  dei  territori  circumlacuali,  il  Governo  sarebbe  entrato 
in  trattative  con  quello  del  Canton  Ticino,  deviando  cosi  dalle  anteriori,  che  erano 
in  oorso  colle  provincie  lombarde  le  quali  vi  hanno  un  interesse  particolare  (15). 

Leggesi  poi  alla  pagina  90  della  Relazione:  « È d’altronde  a notarsi  che 
« già  alcuni  de’  progetti  affidali  all’  esame  della  Commissione  contemplano  la 
« possibilità  di  estendere  l’irrigazione  nelle  limitrofe  provincie;  che  anche 
« nella  provincia  di  Bergamo  è costituita  pel  suddetto  scopo  una  Commissione, 
« il  cui  presidente  signor  ingegnere  Angelo  Pomelli  volle  mettersi  a questo 
• proposito  in  rapporto  con  chi  aveva  a trattare  di  simile  materia  nella  prò - 
« vincia  di  Milano , e nello  esprimere  quali  fossero  i desiderj  delle  popolazioni 
« della  pianura  bergamasca,  ci  ha  somministrate  in  proposito  le  più  dettagliate 
« ed  utili  informazioni;  e che  infine  il  cercare  di  rendere  solidali  in  opere  di 
« tanto  momento  altre  provincie  interessate  a desiderarne  l’esecuzione,  nou 
« può  evidentemente  che  giovare  ad  affrettarla  ». 

(14)  DI  quest’opinione  era  anche  l'abilissimo  ingegnere  Canzio  Canti  domiciliato  ad  Ossona,  il  quale 
aveva  preso  vivo  interessamento  pel  mio  progetto,  essendo  in  grado  di  apprezzarne  praticamente  i van- 
taggi. Egli  mi  osservava  che  da  un  piccolo  podere  di  sua  moglie  presso  Cassano  d’Adda,  ove  tal  geuere 
di  coltura  irrigua  associasi  senza  alcun  danno  a quella  del  gelso  e della  vite,  si  ricavava  tuttociò  che 
potevasi  desiderare.  I grandiosi  miglioramenti  introdotti  dal  signor  Andrea  Radice  in  un  vasto  podere 
da  lui  acquistato  presso  Arluno,  pei  quali  ottenne  nel  18G1  dal  It.  istituto  Lombardo  di  scienze  e let- 
tere il  premio  della  medaglia  d'oro,  comproverebbero  la  mia  proposizione  che  i capitali  di  case  ban- 
carie ed  industriali  di  Milano,  concorrerebbero  per  estendere  in  quella  plaga  il  benefizio  dell’  irrigazione. 

(15)  Vedasi  anche  per  la  parte  storica  quanto  esposi  nella  precitata  mia  Memoria  del  1863,  sul  pro- 
getto di  abbassare  le  piene  di  quel  Iago. 
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Ora  i’iag.  Ponzetti,  tanto  in  una  Memoria  del  4862  (46),  quanto  io  tre  ar- 
ticoli del  4863  inseriti  nella  Perseveranza  (17),  propugnava  un  suo  progetto 
d’ invasamento  delie  acque  del  lago  d'Iseo  per  accrescere  la  portala  delle  de- 
rivazioni dall*  Oglio,  stabilendo  il  principio  che,  mediante  arlidziali  invasamenti 
dei  nostri  laghi,  si  possano  conservare  le  acque  che  piovono  irregolarmente  in 
tutto  V anno,  per  distribuirle  nei  mesi  di  asciutta.  Rendendo  cosi,  a suo  avviso, 
più  regolari  gli  efflussi  lacuali , egli  proponeva  di  arricchire  con  tal  mezzo  le 
derivazioni  di  acque  irrigue,  e di  valersi,  mediante  scambj,  dell’eccesso  di 
quelle  del  Ticino  per  sussidiare  l’ Adda  e 1’  Oglio , ed  estendere  l*  irrigazione 
nella  parte  orientale  della  pianura  lombarda  che  maggiormente  ne  difetta. 

Nella  mia  prima  Memoria  del  1862,  aveva  di  già  notati  gli  inconvenienti  te- 
mibili dai  proposti  invasamenti  del  lago  d’Iseo  a danno  dei'  territori  inferiori. 
Nella  posteriore  dei  4863  (48),  dimostrava  la  cosa  all’appoggio  di  dati  e di 
calcoli  maggiormente  positivi,  e le  insuperabili  difficoltà  di  mandare  ad  effetto 
i vagheggiati  scambj  d’ acque  irrigue,  osservando  che  anche  col  lasciare  inal- 
terati gli  emissarj  dei  laghi  Maggiore,  di  Como  e d’ Iseo  si  potevano  introdurre 
immensi  miglioramenti  per  estendere  l’ irrigazione  della  pianura  lombarda. 
Concludeva  poi  la  Memoria  notando  che  l’ idea  di  rendere  più  regolare,  mediante 
invasamenti  artificiali,  il  reggime  de’  nostri  fiumi  lacuali , utilizzando  le  acque 
esuberanti  per  aumentare  le  magre  e ridurre  i deflussi  ad  approssimarsi  alla 
media,  quantunque  sembri  plausibile  in  astratto , all’  atto  pratico  riesce  asso- 
lutamente assurda , indicandone  i motivi. 

La  Commissione  provinciale,  dopo  avere  dichiarato  inattendibili  i notevoli 
invasamenti  proposti  dall’ingegnere  Villoresi  (49),  e convenuto  nelle  eccezioni 
fatte  su  questo  particolare  in  parecchi  miei  scritti,  ove  per  altro,  secondo  essa 
avrei  in  qualche  parte  esagerati  i timori  dei  danni  provenienti  da  una  altera- 
zione qualsiasi  dello  stato  attuale  degli  emissarj,  si  fa  a proporre  una  chiusa 
a quello  del  Lago  Maggiore  a monte  della  rapida  Miorina,  della  larghezza  netta 
di  460m,  con  soglia  depressa  di  4ro,60  sotto  lo  zero  dell’idrometro  di  Sesto 
Calende  , e con  salto  libero  di  2"\06.  Colle  paratoje  da  applicarsi  a quella 
chiusa  « nell'ultima  parte  del  periodo  autunnale,  allorché  il  lago  tende  a di- 
« scendere  dallo  stato  di  acque  ordinarie  a quello  di  magra  si  dovrebbe  opc- 
« rare  in  modo  che  all*  aprirsi  il  periodo  delle  irrigazioni  nel  45  aprile  il 
« pelo  d’acqua  del  medesimo  abbia  a trovarsi  all’ altezza  di  0“,60  sullo 
« zero  » (20). 

Dopo  quest’epoca,  se  vi  fosse  qualche  deficienza  negli  afflussi  al  confronto 
della  quantità  d’acqua  richiesta,  si  provvederebbe  con  un  progressivo  scarico 
delle  acque  invasate.  Aggiungesi  che  « la  sistemazione  dell’  emissario  del  Lago 

(16)  Giornale  dell’  Ingegnere  Architetto,  1862. 

(17)  Numeri  1250,  1254,  1271. 

(18)  Altre  considerazioni,  ecc.  ultima  nota  e conclusione. 

(19)  Mozione,  pag.  124. 

(20)  Ivi,  pag.  142. 
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« Maggiore  all'  intento  di  accrescere  entro  moderali  limiti  la  portata  degli  ef- 
« flussi  verso  il  termine  del  periodo  delle  magre  di  primavera  ed  al  principio 
« del  periodo  delle  magre  estive  è un  lavoro  tecnicamente  ed  economicamente 
« utile  e possibile , e non  può  temersi  da  esso  alcuna  di  quelle  gravi  perlur- 
« bazioni  nell’  ordine  naturale  delle  cose,  che  debbono  sempre  trattenere  una 
« saggia  amministrazione  dal  mettervi  mano  *.  Il  signor  ingegnere  Pirovano 
per  altro  in  una  nota  dichiara  che  troverebbe  bensì  in  massima  utili  siffatti 
invasamenti  per  sopperire  alle  magre,  ma  che  non  saprebbe  aderire  piena- 
mente al  convincimento  ivi  espresso  sulla  innocuità  di  tale  misura,  avuto  ri- 
guardo alle  considerazioni  da  me  fatte  negli  scritti  concernenti  tale  questione  (21). 

Prosegue  la  Relazione  notando  che,  giusta  questi  pensieri,  sarebbersi  deter- 
minate le  dimensioni  della  chiusa,  ed  osservasi  non  essere  intendimento  della 
Commissione  di  entrare  nel  merito  della  convenienza  da  qualche  tempo  pro- 
pugnata di'  provvedere  contemporaneamente  ad  un  abbassamento  delle  piene 
del  Lago  Maggiore,  oggetto  che  dichiara  non  entrare  nel  suo  mandato.  Sog- 
giunge però  che,  secoudo  i calcoli  predisposti  dal  commissario  signor  inge- 
gnere Arrivabene,  una  piena,  qual  sarebbe  quella  del  1846,  si  potrebbe  abbas- 
sare di  im,594  con  un  aumento  di  efflusso  di  soli  379  m.  c.  per  1”  ed  un 
corrispondente  alzamento  del  Ticino  di  0"’,41  che  avrebbe  apportato  un  alza- 
mento di  soli  cent.  11  nella  massima  piena  del  Po,  qual  si  fu  quella  del  1857. 

« Che  so  questi  risultali  (essa  prosegue)  per  sé  stessi  non  bastano  a per- 
« suadere  della  convenienza  di  ricorrere  a siffatto  espediente  in  occasione 
« delle  piene,  bastano  per  lo  meno  ad  assicurare  che  la  sistemazione  dell’ e- 
« missario  secondo  le  esibite  prescrizioni  non  formerebbe  ostacolo  agli  ulte- 
« riori  provvedimenti  che  si  volessero  provocare  riguardo  ad  un  regolamento 
« nello  scarico  delle  piene;  come  bastono  a dimostrare  altresì  che  sarebbe 
« sempre  in  potere  dell ’ uomo  il  disporre  delle  acque  defluenti  dal  Lago  Mag- 

• giore  in  qualsiasi  stato , come  meglio  gli  aggrada,  e come  la  prevalenza  de * 
« proprj  interessi  economici  fosse  per  consigliarlo. 

« É veramente  questa  una  delie  maggiori  difficoltà  che  parecchi  uomini  tee- 
« nici  generalmente  oppongono  alla  idea  della  sistemazione  artificiale  dei  laghi, 
« difficoltà  inspirata  dalla  diffidenza  che  mostrasi  riguardo  al  modo  di  rego- 
« lame  i deflussi.  Ma  la  Commissione  non  potrebbe  ammettere  a priori  che 
« si  dovesse  riporre  maggiore  fiducia  negli  ordinamenti  naturali  del  caso,  an- 
« zichè  in  quelli  prodotti  dal  sapere  e dall’esperienza  degli  uomini.  La  più 

* profonda  ammirazione  professiamo  per  l’ordine  sorprendente  di  quel  com* 
< plesso  di  leggi  naturali  che  presiedono  al  mondo  fisico  che  ne  circonda  ; 
« ma  abbiamo  fede  altresì  che  gli  effetti  dell’ intelletto  umano  entrino  per  Io 
« appunto  a formar  parte  di  questo  complesso  di  leggi  naturali  destinato  a 
c governare  gli  avvenimenti  che  cadono  sotto  la  nostra  influenza,  e che  perciò 
« quando  sieno  ben  condotti,  possano  piuttosto  contribuire  a migliorarne 


(SI)  Ivi,  pag.  1-46. 


Digitized  by  Google 


826  IL  VOTO  DELLA  COMMISSIONE  PROVINCIALE 

« T andamento,  anziché  contrariarli.  Se  questa  ipotesi  non  fosse  ammessa,  ove 
« n’andrebbe  la  responsabilità  dell’uomo  nei  falli  che  tuttodi  succedono  d’in* 
« torno  a lui  ?..  . 

« La  Commissione  inclina  adunque  a ritenere  che  è sempre  cosa  desidera- 
« bile  il  poter  governare  il  deflusso  delle  acque  dei  laghi  a seconda  della 
« prevalenza  dei  vantaggi  che  possono  risultarne  alle  popolazioni  interessate, 
« e che  questa  massima  può  essere  applicata  anche  al  Lago  Maggiore  senza 
« che  per  ciò  solo  n’abbia  a riuscire  dannosamente  sconvolto  il  corrispondente 
« reggime  ». 

A questo  punto  il  signor  ingegnere  Pirovano  si  astiene  da  ogni  dichiarazione 
sulla  questione  dell’ abbassamento  delie  piene,  estranea  al  mandato  della  Com- 
missione. 

Il  passo  qui  sopra  riportato  fa  in  vero  contrasto  colla  sodezza  dei  giudizj 
pronunziati  anteriormente  sul  merito  dei  varj  progetti  esaminati  dalla  Commis- 
sione. Ed  anziché  la  calma  espressione  delle  vedute  di  un  corpo  collettivo,  de- 
vesi  considerare  siccome  quella  entusiastica  di  un  individuo  preso  di  ammira- 
zione pei  recenti  miracoli  della  scienza  applicata  nella  telegrafia  elettrica  e nei 
propulsori  a vapore  od  idro-pneumatici,  miracoli  che  suppone  potersi  operare 
sul  reggime  dei  laghi  che,  secondo  lui,  offre  minori  complicazioni.  E siccome 
a tale  conseguenza  sarebbe  discesa  la  maggioranza  della  Commissione  anche 
in  vista  dei  risultamenti  ottenuti  coi  calcoli  offerti  dal  commissario  signor  in- 
gegnere Arrivabene,  li  prenderemo  ora  in  particolare  esame  (22). 

Egli  dice  (pag.  163  e))  che  « il  pelo  d’acqua  avrà  (all’emissario)  un’ accli- 
« vità  naturale  dalle  bocche  della  chiusa  all’  idrometro  la  quale  al  più  sarà 
« di  centimetri  60  in  magra  e di  centimetri  40  in  piena  ». 

Cogli  ingombri  delle  attuali  peschiere,  nel  tratto  intermedio  di  circa  tre 
chilometri,  partendo  dalla  livellazione  d’ufficio  starebbe  l’indicata  caduta  in 
magra,  ma  non  già  in  piena.  E siccome  non  si  indicano  le  opere  che  si  vor- 
rebbero fare  per  sgombrare  quella  parte  del  fiume,  e non  si  conoscono  i dati 
di  sezioni  trasversali,  nulla  posso  dire  di  positivo  su  tali  cadenti,  che  però 
dovrebbero  sensibilmente  modificarsi. 

E per  questo  motivo  e per  quello  eziandio  che  l’ingegnere  Arrivabene  ha  fatto 
uso  ne' suoi  calcoli  di  una  scala  di  efflussi  del  lago,  disposta  bensì  da  me, 
ma  che  reputo  inattendibile  per  gli  stati  più  alti,  mi  verrebbero  a mancare 
gli  elementi  più  importanti  per  rifarli,  e solo  mi  limiterò  ad  esaminare  le  illa- 
zioni da  lui  ricavate  dai  risultamenti  ottenuti. 

Egli  ne  dice  (Alleg.  VI),  che  con  uno  piena  simile  a quella  del  maggio 
1846,  da  me  calcolata,  supposto  che  il  lago  fosse  invasalo  da  principio  fino  a 
0m,60  sullo  zero  dell’  idrometro  di  Sesto  Calende , si  avrebbe  un  aumento  di 
efflusso  unitario  medio  dell’ emissario  di  379  m.  c. , che  alla  foce  in  Po  con- 
sidera ridotto  a 504  m.  c.  Partendo  poi  dai  dati  da  me  esposti  rispetto  alla 


(22)  Questi  calcoli  vedonsi  sviluppali  in  Gne  negli  Allegati  II  a VII. 
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portata  del  Po  nella  piena  del  1857,  tanto  per  la  parte  concernente  il  canale 
vivo  del  fiume,  quanto  per  quella  scorrente  sulle  golene,  avrebbe  trovato  co’ 
suoi  calcoli  che  P eccesso  di  piena  del  Ticino  avrebbe  allora  rialzata  la  piena 
del  Po  di  soli  cent.  10  (pag.  179). 

Non  conoscendo  egli  i dati  elementari  da  cui  sono  partito  per  determinare 
la  portata  di  quella  piena  del  Po,  alla  pagina  180  ve  ne  sostituisce  degli  ipo- 
tetici, e ne  ricava  che  quell’ aumento  di  piena  del  Ticino  avrebbe  rialzato  il 
pelo  d’acqua  del  Po  di  0ro,  112.  Ma  in  ciò  fare  egli  si  è allontanato  in  misura 
notevole  dai  dati  di  fatto  reali,  supponendo  una  larghezza  del  Po  vivo  di  500m, 
mentre  ivi  non  è che  di  284m;  ed  attribuendo  al  pelo  d’acqua  una  pendenza 
di  0,14  per  mille,  mentre  giunge  a 0,18  per  mille.  Egli  adunque  ha  sostituiti 
i dati  di  misura  del  Basso  Po  presso  Borgoforte  a quelli  dell’Alto  Po  presso 
la  Becca. 

Per  dimostrare  che  i miei  calcoli  erano  appoggiati  al  vero,  espongo  nel 
prospetto  C tutti  gli  elementi  di  quello  dal  quale  ho  dedotto  la  portata  della 
piena  del  Po  dell’ottobre  1846  alla  Becca,  e quella  della  piena  massima  del 
1857  coll’  indicazione  degli  alzamenti  che  si  avrebbero  dietro  determinati  au- 
menti di  portala  della  piena  del  Ticino. 

Nel  supposto  che  tale  aumento  per  la  piena  del  maggio  1846  fosse,  secondo 
il  signor  Arrivabene,  di  304  m.  c..  se  ne  avrebbe  un  alzamento  del  pelo  d’ac- 
qua del  Po,  non  già  di  10  o di  11  centimetri,  ma  di  20  centimetri. 

Per  una  piena  del  lago  più  alta  di  quella  del  maggio  1 846,  che  fu  di  4m,21 
sullo  zero  soltanto,  mentre  nel  1840  giunse  a 4”, 77 , l’aumento  di  piena  alla 
foce  potrebbe  oltrepassare  i 400  m.  c.,  ed  in  tal  caso  1’  alzamento  della  piena 
massima  del  Po  sarebbe  di  oltre  0m,25. 

Nella  mia  Memoria  sul  progetto  di  abbassamento  delle  piene  del  Lago  Mag- 
giore ho  indicalo  che  per  aumenti  di  piena  del  Ticino  di  500,660  ed  850 
metri  cubici  si  avrebbero  alzamenti  di  piena  massima  del  Po  rispettivamente 
di  0m,32;  di  0m,42  e di  0m,55.  Ora  dall’annesso  prospetto  risulta  che  tali  al- 
zamenti si  avrebbero  appunto  per  aumenti  di  portata  di  489  m.  c.,  648  m.  c., 
851  m.  c. 

Non  stanno  quindi  le  rettificazioni  fatte  dal  signor  ingegnere  Arrivabene  a 
miei  calcoli,  dedotte  da  dati  di  fatto  ipotetici,  e non  conformi  agli  effettivi  da 
cui  sono  partito,  rispetto  particolarmente  alla  portata  di  piena  del  Po,  ed  agli 
alzamenti  del  suo  livello  per  determinati  aumenti  di  essa. 

Egli  termina  V allegato  VII  con  una  serie  di  considerazioni,  che  sottoporremo 
pure  ad  esame. 

1. °  « È inutile  (egli  dice)  l’occuparsi  della  piena  del  1846  (del  Po),  giacché 
« il  franco  che  ebbe  di  0m,84  sotto  quella  del  1857,  farebbe  riguardare  senza 
« importanza  l’incremento  di  m.  0,13  nell’altezza  delle  acque  ». 

Allorché  parleremo  della  condizione  delle  arginature  del  Pavese,  vedremo 
che  la  cosa  è in  termini  ben  diversi. 

2. °  « Essendo  il  colmo  della  piena  di  Po  ordinariamente  più  tardo  del  colmo 
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• della  piena  del  Ticino,  l’incremento  dei  cent.  41,  invece  di  rialzare  la  piena 
« del  Po,  non  farebbe  che  anticiparne  il  colmo  ». 

Qui  siami  permesso  di  dire  che  il  concetto  del  signor  Arrivabene  é in  op- 
posizione al  fatto. 

Nelle  varie  Memorie  concernenti  il  reggime  dei  fiumi  della  Lombardia  ho 
sempre  detto , che  a formare  le  piene  del  Po  concorrono  dapprima  i torrenti 
dell’  Appennino,  di  poi  i fiumi  alpini  del  Piemonte,  e finalmente  [ fiumi  lacuali. 
Nella  nota  alla  pagina  23  della  mia  Memoria  precitata  sul  progetto  di  abbas- 
sare le  piene  del  Lago  Maggiore  osservo: 

« Gli  autori  (gli  ingegneri  Villoresi  e Meraviglia)  considerano  ipotetico  il 
« dato  da  me  esposto,  che  la  piena  di  efflusso  del  Lago  Maggiore,  la  quale  si 
« associa  alla  massima  del  Po , sia  quella  del  giorno  che  precede  il  colmo 
« della  prima.  Questo  dato  l’ho  ricavato  da  quanto  avvenne  nella  piena  del- 
« l’ottobre  1857,  e d’altronde  è consentaneo  alla  dottrina  dei  laghi,  ne’ quali 
« la  piena  massima  di  afflusso  precede  di  uno  a due  giorni  quella  di  efflusso, 
« che  si  ha  nella  massima  elevazione  del  lago,  quando  cioè  la  prima  è sce* 
« mala  al  punto  di  eguagliare  l’altra.  Da  ciò  si  deduce  che  in  una  piena 
« del  Po  dipendente  da  un  fenomeno  meteorico  comune  ai  varj  bacini  de’suoi 
« tributa rj , poste  le  altre  circostanze  pari,  le  piene  parziali  de’suoi  affluenti 
« lacuali  dovranno  ritardare  al  confronto  di  quelle  degli  affluenti  diretti  ». 

Risulta  di  fatti  dai  registri  ufficiali  che  nell’ ottobre  1857  il  colmo  della  piena 
del  Po  alla  Becca  si  ebbe  alla  mezzanotte  del  22  al  23 , mentre  nel  lago  la 
massima  piena  d’afflusso  avvenne  dal  21  al  22  con  un  alzamento  di  r°,30;  e 
quella  di  efflusso  il  giorno  23  con  un  ulteriore  alzamento  di  0m,56,  la  quale 
sarebbe  concorsa  al  Po  circa  venti  ore  dopo  il  colmo  della  piena  di  questo,  nello 
stadio  perciò  di  suo  decrescenza  (25).  Qui  trattasi  non  già  d’opinioni,  ma  di 
fatti  conformi  alle  leggi  idrologiche,  talché  in  luogo  di  disgiungere  i colmi 
delle  piene  del  Po  e del  Ticino,  come  intenderebbe  il  signor  Arrivabene,  col- 
l’ anticipare  1’  ultima  si  promoverebbe  il  loro  avvicinamento  e con  una  eleva- 
zione assai  maggiore  di  quella  da  lui  calcolata,  ciò  che  dovrebbe  considerarsi 
siccome  una  delle  più  sfavorevoli  combinazioni. 

3.°  « Il  suddetto  incremento  (continua  egli)  dipende  dall’  avere  supposto  che 
« la  piena  del  lago  ne  trovi  le  acque  a m.  1,60  sulla  soglia  della  Chiu3a;  oc- 
« correndo  invece  la  trattenuta  a soli  1®,09,  si  avrà  nel  lago  un  vuoto  dispo- 
« nibile  di  m.  0,51  d’altezza,  corrispondente  a m.  c.  103  020  000,  il  quale 
« basterebbe  a trattenere  nel  lago  tutto  l’eccesso  di  efflusso  di  quattro  giorni 
« al  colmo  della  piena,  annullando  qualunque  sopracarico  al  Ticino  ed  al  Po 


(23)  Alla  sera  del  giorno  23,  quando  sarà  giunto  a Pavia  il  colmo  della  piena  del  Ticino,  quello  della 
piena  del  Po  sarehbesi  trovato  di  già  ribassato  di  1m.  Può  darsi  benissimo  che  per  altre  combinazioni 
meteoriche  i colmi  delle  due  piene  si  approssimino  maggiormente  , ma  non  già  che  quella  del  Ticino 
preceda  quella  del  Po,  cosicché  dall'  anticipare  la  discesa  della  prima  si  avrà  sempre  un  alzamento 
maggiore  nell'  Rltra.  . • 
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« senza  far  perdere  il  vantaggio  dei  m.  1,394  in  meno  di  altezza  di  piena 
• « del  Iago  ». 

A questa  considerazione  sarebbe  disceso  l’ingegnere  Arrivabene  dalla  snppo> 
sizione  che,  per  provvedere  alla  deficienza  di  magra  in  primavera,  basti  fare 
l' invasamento  in  aprile,  in  modo  di  avere  lm,09  sulla  soglia  della  chiusa,  colla 
quale  altezza  il  pelo  nel  luogo  dell’idrometro  risulterebbe  di  (P,09  sullo  zero 
colla  conseguente  facoltativa  depressione  di  0m,96  rispetto  al  pelo  nello  stato 
attuale  del  lago  (pag.  405  m,  n)).  Ma  siccome  nella  prima  quindicina  d’aprile 
il  lago  potrebbe  non  di  rado  trovarsi  in  magra  pronunciala  talmente  da  non 
permettere  qualsiasi  invasamento,  e d’altronde  collo  scarico  di  questo  non 
vorrebbesi  abbassare  che  di  pochi  centimetri  al  più  il  pelo  d’acqua  del  lago 
sotto  lo  zero,  la  Commissione,  riconoscendo  inattendibile  il  concetto  preaccen- 
nato, trovò,  come  vedemmo,  di  modificarlo  (pag.  442),  ammettendo  chef  inva- 
samento abbia  a prepararsi  nell' ultima  parte  del  periodo  autunnale,  onde  ap- 
profittarne nella  magra  d’aprile  nell’altezza  di  0m,60  sopra  lo  zero.  Una  piena 
adunque  dei  lago  potrebbe  sopravvenire  durante  un  tale  invasamento,  che  sa- 
rebbe mestieri  scaricare  con  un  efflusso  iniziale  di  circa  600  m.  c.  per  4". 

4.a  « Indipendentemente  da  ciò  (prosegue  il  signor  Arrivabene),  basterebbe 
r nel  solo  ultimo  giorno  del  colmo  della  piena  del  lago,  limitare  a m.  4,232 
« la  delta  depressione  nel  pelo  d'acqua  del  lago,  per  impedire  che  andasse 
• nel  Ticino  e nel  Po  qualunque  porzione  d’eccesso  di  m.  c.  378,75  di  efflusso 
« unitario  del  giorno  al  colmo  della  piena,  e quindi  per  evitare  interamente 
« qualunque  incremento  di  altezza  in  quel  giorno  per  le  acque  di  Ticino  e 
« del  Po  ». 

Dunque  il  signor  Arrivabene  suppone  che  l’uomo  di  genio  al  quale  spette- 
rebbe di  disporre  delle  acque  defluenti  dal  Lago  Maggiore  come  meglio  gli 
aggrada,  se  ne  stesse  in  occasione  di  una  piena  a regolare  le  paratoje  della 
chiusa  in  relazione  allo  stalo  contemporaneo  del  Po.  Io  però  dubito  assai  che 
lo  si  lasciasse  fare,  imperocché  la  popolazione  di  Sesto  Colende  e delle  altre 
terre  circumlacuali  accorrerebbe  con  fucili  e forconi  ad  impedire  a piena  in- 
cominciata qualsiasi  chiudimento  di  paratoje,  e molto  più  in  prossimità  del 
colmo  di  essa. 

Dal  premesso  esame  scorgesi  che  quantunque  il  signor  Arrivabene  possa 
annoverarsi  fra  i più  distinti  ingegneri  della  Lombardia,  pure  essendo  entrato 
in  un  campo  nuovo  per  lui,  quale  si  è il  reggime  dei  laghi,  è disceso  a sup- 
posti inattendibili,  contrarj  alle  leggi  da  cui  questo  dipende.  Ed  in  quanto  ai 
rapporti  delle  piene  del  Ticino  con  quelle  del  Po,  sarebbe  partito  da  dati  ipo- 
tetici inammissibili,  tali  essendo  anche  i risultamene  de’ suoi  calcoli,  sui  quali 
la  maggioranza  della  Commissione  si  è appoggiata  nel  proclamare  l’innocuità 
del  piano  idealo,  ed  in  certo  qual  modo  l’onnipotenza  del  sapere  umano  per 
raggiungere  gli  effetti  da  essa  vagheggiati. 

In  quanto  agli  invasamenti  del  lago  da  prepararsi  in  autunno,  giusta  le  ve- 
dute di  essa  maggioranza,  per  utilizzarli  in  primavera,  egli  è naturale  che,  ri- 
Giom.  Jng.  — Voi.  XV.  — Settembre  4867.  34 
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dotto  per  lungo  periodo  il  lago  ad  un  livello  costante , verrebbero  sempre  ad 
eguagliarsi  gli  afflussi  agli  efflussi  mediante  la  manovra  delle  paratoje,  e quindi  • 
sarebbe  tolta  1’ azione  moderatrice  del  lago,  alternandosi  mezze  piene  effimere 
con  magre  assai  più  pronunziate,  a grave  danno  della  navigazione  discendente 
e delle  derivazioni  esistenti  che  oggidì  approfittano  del  graduale  e lento  sca- 
rico di  esse  piene*  E siccome  attenendosi  alle  sole  esigenze  delle  irrigazioni 
alla  destra  dell’ Adda,  giusta  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  nel 
periodo  di  24  anni  siffatti  invasamenti  non  si  sarebbero  utilizzati  se  non  quat- 
tro volte  in  misura  inconcludente;  per  gli  altri  20  anni  sarebbesi  con  essi 
portala  non  lieve  perturbazione  al  reggime  del  fiume,  sottraendo  senza  alcun 
vantaggio  nelle  magre  invernali  da  120  a 150  milioni  di  m.  c.  d’acqua  alla 
navigazione  ed  alle  derivazioni,  esposte  inoltre  all’ accennato  pregiudizio  prove- 
niente dall1  imprimere  con  un  livello  costante  agli  efflussi  del  lago  un  carattere 
torrentizio  pari  a quello  degli  afflussi. 

I confronti,  come  vedemmo,  si  souo  istituiti,  rispetto  alle  piene,  con  quella 
del  maggio  1046,  della  quale  conoscevasi  il  procedimento,  partendo  da  uno 
stalo  ordinario  del  lago.  Ma  essa  non  si  alzò  che  di  4m,21  sullo  zero,  mentre 
la  piena  del  novembre  1040  si  alzò  4m,77,  e 6ra,19  la  memorabile  del  1705. 

Quest’ ultima  sicuramente  deve  considerarsi  siccome  evento  secolare,  ma 
non  è detto  con  ciò  che  esso  non  possa  rinnovarsi.  Un  breve  ragguaglio  di 
quanto  avvenne  in  tale  circostanza  rispetto  ai  manufatti  per  la  derivazione 
del  Naviglio  Grande  ci  porgerà  un  criterio  onde  presagire  gli  effetti  di  un’  ac- 
cresciuta portata  di  quella  piena. 

Que’ manufatti  eransi  ricostruiti  dopo  una  straordinaria  piena  del  1585  giu- 
sta le  proposte  dell’ingegnere  Meda  (24).  E quantunque  coi  miglioramenti  in- 
trodotti nella  loro  struttura  avessero  resistito  alle  piene  successive,  pure  in 
qùella  del  novembre  1705  rimasero  sconcertati  in  guisa  che  il  fiume  scaricavasi 
quasi  integralmente  per  la  bocca  di  Pavia,  ove  le  barche  dirette  al  Naviglio 
Grande  erano  sempre  in  pericolo  di  venire  trascinale.  Il  Benaglio  ci  racconta 
che,  per  non  vedere  interrotta  la  navigazione,  e,  quel  che  più  monta,  l’irri- 
gazione di  gran  parte  del  territorio  milanese  e del  pavese,  si  dovettero  adope- 
rare sforzi  slraordinarj , riunendovi  più  di  quattro  mila  lavoratori.  E per  riu- 
scirvi, oltre  al  dispendio  ingentissimo  sostenuto  dalla,  R.  Camera,  si  fecero  con- 
tribuire gli  utenti  in  ragione  dtdla  non  lieve  tassa  di  lire  cento  per  ogni  oncia 
d’acqua  continua,  e di  lire  ottanta  per  ogni  oncia  d’acqua  temporanea  (25). 

• (Sii  Al  Meda  si  erano  associati  i distinti  ingegneri  Francesco  Pirovano,  Bernardo  Lonato,  Pellegrino 
Pellegrini,  Martin  Basso,  e Giovanni  Ambrosio  Lonato;  ma  siccome  qualsiasi  proposta  falla  dal  primo 
avrebbe  trovato  una  viva  opposizione  da  parte  de*  suoi  colleghi  e rivali,  egli  prese  il  partito  di  comu- 
nicare secrctamente  il  suo  piano  al  Magistrato,  che  Io  fece  apparire  proprio  nella  visita  cui  intervenne 
in  corpo,  cosicché  gli  altri  ingegneri  vi  aderirono.  Pregio  principale  di  quel  piano  era,  oltre  ad  una 
soda  struttura  dei  manufatti,  la  depressione  di  livello  dello  sperone  o traversa  al  confronto  dell’  ante- 
riore, in  conseguenza  di  che  vennero  a scemare  i guasti  cui  andava  soggetto  nelle  piene.  — Settala, 
Reluiione  del  Caviglio  Grande  di  Milano,  § 26. 

(25)  Relazione  Utorice  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  nello  Stato  di  Milano,  1711,  pag.  13S. 
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Abbiamo  veduto  come,  in  mancanza  di  misure  dirette  della  portata  del  Ti- 
cino in  piena,  sia  incerto  il  dato  delle  scale  di  portata  da  me  calcolate  in  via 
puramente  presuntiva.  Quella  adoperata  dall’ingegnere  Arrivabene  darebbe  ri- 
sultamenli  che  si  reputano  minori  del  vero,  e l’ultima  regolata  sopra  l’appli- 
cazione di  forinole  del  moto  equabile  a sezioni  fatte  misurare  dall*  ingegnere 
Tatti,  parrebbe  peccare  in  eccesso.  Ne  consegue  che  la  scala  primitiva  adope- 
rata nelle  Memorie  del  1862  e 1865,  la  quale  darebbe  risultamene  intermedj, 
potrebbe  considerarsi,  almeno  per  ora,  la  più  attendibile. 

Secondo  la  stessa,  la  portala  della  piena  del  1705  all’emissario  sarebbe  stata 
di  3878  m.  c.  per  1",  e se  coll*  applicazione  della  chiusa  avesse  ad  accrescersi 
di  un  quinto,  l’aumento  di  portata  sarebbe  niente  meno  di  775  m.  c.,  pari  a 
quella  della  piena  massima  dell’ Adda  all’emissario  del  lago  di  Como.  Da  Pre- 
sualdo  a Tornavento  sopra  un  quinto  della  lunghezza  del  fiume  si  ha  circa  un 
terzo  dell’intera  sua  caduta  senza  espansioni,  e quindi  senza  attenuazione  sen- 
sibile di  portata  (26).  La  stabilità  della  derivazione  del  Naviglio  Grande  è prin- 
cipalmente raccomandata  oltre  alla  traversa,  delta  paladella,  alla  grandiosa  diga 
de’ Gaggi,  investita  dall*  urlo  violentissimo  della  corrente  del  fiume  ivi  raccolta. 
Quei  manufatti  ad  ogni  grande  piena  si  sono  dovuti  rafforzare  con  scogliere 
di  macigni  che  sempre  più  si  approfondano;  e restaurare  con  parziali  ricostru- 
zioni. Si  ha  però  luogo  di  dubitare  che  essi,  in  una  posizione  cotanto  critica, 
possano  resistere  all’urto  di  una  piena  simile  a quella  del  1705.  E se  questa 
per  effetto  dell’  applicazione  della  chiusa  all’  emissario  si  avesse  ad  accrescere 
in  portata  nella  misura  preaccennala,  vi  è pressoché  la  certezza  che  rimarreb- 
bero in  gran  parte  distrutti,  se  pure  non  venissero  abbandonali  per  un  cam- 
biamento nel  corso  del  fiume,  che  si  dirigesse  nel  ramo  detto  di  Bragadano , 
con  che  resterebbe  in  secco  il  Naviglio.  Agevole  perciò  «i  è l’arguire  di  quale 
impegno  sarebbe  il  porre  riparo  ad  un  tale  disastro  in  qualche  mese , onde 
non  sospendere  l’irrigazione,  e quindi  la  produzione  del  vasto  territorio  mila- 
nese e pavese  sul  quale  sono  condotte  le  acque  del  Naviglio  Grande. 

Senza  entrare  in  particolari  sui  maggiori  danni  che  dovrebbero  subire  le 
adjacenze  del  fiume  nel  tronco  interposto  a Tornavento  ed  a Pavia,  per  cor- 
rosioni» distruzioni  d’argini,  di  ripari  frontali,  di  manufatti  di  derivazione 
e fors’  anche  dei  nuovi  grandi  ponti  che  lo  attraversano,  verremo  ad  esaminare 
quelli  che  sarebbero  arrecali  al  basso  territorio  pavese,  incominciando  dai 
contorni'  di  Pavia. 

(36)  Il  Tadini  ci  dice  che  nella  piena  del  4 ottobre  1833,  la  quale  fu  a Sesto  Calende  di  4ra,30  sopra 
zero,  alcuni  barcajoli  sarebbero  discesi  di  là  a Tornavento  in  cerca  di  una  barca  trasportala  dal  Duine, 
impiegando  in  quel  tragitto  soli  tre  quarti  d'ora.  (Bruschetti.  Storia  dell'irrigaxione  del  Milanese,  pa- 
gina 369);  Supposto  che  quel  tempo  si  fosse  impiegalo  pel  tratto  piti  rapido  sotto  Presuaido  della  lun- 
ghezza di  23  chilometri  con  una  pendenza  di  oltre  il  2 per  mille,  la  velocità  del  battello  sul  Olone  sa- 
rebbe stata  di  oltre  8'" ,50  per  1",  ossia  di  30  chilometri  all’ora,  pari  a quella  di  una  locomotiva.  Al  di 
sotto  di  Tornavento  essendo  vagante  il  Gume  con  una  infinità  di  isole  e con  canali  molteplici,  e span- 
dendosi le  piene  sopra  alluvioni  boschive  estesissime  con  una  pendenza  media  di  tm,15  per  mille,  ivi 
la  propagazione  di  esse  piene  diviene  assai  più  lenta. 
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Superiormente  a quella  città  il  Ticino  dividevasi  in  due  rami,  de* quali  il 
minore  a destra,  detto  il  Gravellone,  che  intersecava  con  ponte  la  strada  di 
Genova,  venne  chiuso  con  intestatura  sotto  il  regno  italico  nel  1815.  Il  tronco 
di  essa  strada  di  due  chilometri  da  Pavia  al  Gravellone  attraversando  una  de- 
pressione detta  la  valle  Lucerlina,  ero  pure  intersecato  da  una  serie  di  canali 
con  ponti  della  complessiva  apertura  di  70m.  Dopo  il  chiudimento  del  Gravel- 
lone si  è arginato  alla  destra  dei  fiume  un  piccolo  circondario  detto  del  Dot- 
tino e del  Rotone , unendolo  di  poi  al  superiore  di  Campo  Maggiore  ; argini 
che  vennero  rotti  in  tutte  le  maggiori  ultime  piene  di  Ticino  e Po  del  1839 , 
del  1840,  del  1846  e del  1857  ; cosicché  la  strada  di  Genova  pel  tratto  sum- 
mentovato,  in  principio  veniva  attraversata  dalle  piene  di  rigurgito  del  Po  da 
valle  a monte,  e quindi  colla  rottura  degli  argini  superiori  faceva  in  direzione 
opposta  1’  uffìzio  di  un  amplissimo  scaricatore  delle  piene  del  Ticino. 

Ciò  premesso,  per  formarci  un  idea  di  quanto  deve  essere  ivi  accaduto  nella 
memorabile  piena  del  1705,  riporteremo  una  noia  di  Eustachio  Manfredi,  che 
fu  in  visita  de*  luoghi  insieme  ad  una  Commissione  governativa  internazionale 
nel  1710,  in  circostanza  nella  quale  avvenne  una  notevole  piena  del  Po. 

« Fu  veramente  straordinaria  la  quantità  d’acque  che  portò  la  piena  del 
« 1705,  e non  è già  che  dipendesse  gran  fatto  da  fiumi  inferiori,  perchè  verso 
« Pavia  nell’ ultime  visite  furono  riconosciuti  i segni  di  essa  oltre  ogni  cre- 
« dere  altissimi  ed  eccedenti  la  piena  del  1719  (che  pure  fu  delle  massime 
« vedute  nel  Po,  e massimamente  nelle  stesse  parti  superiori  dove  il  "Ticino 
« sormontando  le  ripe  allagò  la  strada  che  va  a Genova,  inondò  tutte  le  forti- 
« flcazioni  esteriori,  di  maniera  che  si  vedevano  le  punte  dei  rastrelli  dove 
« prima  stavano  le  guardie,!  spuntare  dall’acqua,  e per  tutta  la  campagna  si  an- 
« dava  colle  barche)  di  piedi  8,  9 e 10  e più,  ma  nelle  parli  inferiori  si  ri- 
« scontrano  i peli  di  queste  due  piene  sempre  più  andarsi  accostando  ridu- 
« cendosi  l’eccesso  a 4,  a 5,  a 2 piedi,  ecc.  » (27). 

Se  la  piena  del  1719  era  delle  maggiori  del  Po,  ed  aveva  inondato  a note- 
vole altezza  la  strada  di  Genova,  e se  con  tutto  ciò  quella  del  1705  aveva  so- 
verchiata l’altra  di  8 a 10  piedi  di  Bologna  (di  3m  a 5m,80),  conviene  am- 
mettere che  la  piena  straordinaria  del  Ticino  abbia  allora  influito  in  grado 
sommo  a rialzarla  in  una  misura  cotanto  grande.  Ora  al  ponte  di  Pavia  la 
piena  dell’ ottobre  1857  del  Ticino  rigurgitato  dal  Po  superò  di  centimetri  15 
quella  del  1705,  quantunque  la  prima  all’emissario  del  lago  non  si  fosse  al- 
zata che  di  4,n  sullo  zero,  quindi  di  2,,n19  meno  della  piena  del  1705,  lo  che 
sarebbe  prova  del  notevole  alzamento  delle  piene  del  Po  verificatosi  nel  pe- 
riodo di  un  secolo  e mezzo.  Tale  alzamento  lo  vedemmo  manifesto  a Pia- 
cenza, ove,  come  ho  notato  in  altri  scritti,  la  piena  massima  del  1801  fu  so- 
verchiata di  cent.  47  nell’ottobre  del  1859;  di  cent.  74  in  quella  d’ottobre 


(27)  Nota  alla  Memoria  che  contiene  le  ragioni  per  l’unione  delle  acque  del  Reno  di  Bologna  col  fiume 
Po,  tradotta  dall’autore  dall’originale  francese.  Raccolta  di  Bologna,  T.  V.  pag.  256. 
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del  1846;  e di  im,05  in  quella  del  1857,  abbenchè  tutte  le  arginature  superiori 
alla  foce  dell’  Adda  in  quelle  piene  fossero  squarciate,  talché  le  acque  poterono 
liberamente  espandersi  sull’  intera  pianura  sommergibile  (28).  Noi  possiamo 
cosi  arguire  cerne  fosse  immenso  il  corpo  d’acqua  che  nel  1705  si  sarà  sca- 
ricato sui  due  chilometri  della  strada  di  Genova,  da  Pavia  al  Gravellone 
e dai  ponti  che  la  attraversavano.  Oggidì  sarebbe  tolto  quel  diversivo  delle 
piene  del  Ticino  colla  costruzione  dell’argine  della  ferrovia  per  Genova,  la  cui 
sommità  fu  portata  a 5ra,65  3ulla  piena  del  1857  senza  aperture,  o sieno  ponti 
nel  corpo  di  questo  dal  fiume  al  Gravellone.  L’argine  del  Rollino  venne  esso 
pure  sistemato  nel  1865  con  un  franco  di  Um,60  sulla  detta  piena  del  1857  , 
insieme  ai  superiori  di  Campo  Maggiore  o Zerbolò  (29).  Ne  consegue  che  se 
quest’  ultima  arginatura  destra  del  Ticino  venisse  soverchiata  nel  tronco  supe- 
riore da  una  piena,  l’acqua  d’inondazione  andrebbe  ad  appoggiarsi  al  terra- 
pieno della  ferrovia,  restituendosi  al  (lume  nell’intervallo  dei  due  ponti  di 
Pavia  ed  a monte  di  essi  mediante  breccia  nell’  argine  del  Rollino  e del  Rotane. 

Tolta  cosi  la  diversione  delle  acque  sulla  strada  di  Genova  in  lunghezza  di 
due  chilometri,  vi  ha  a dubitare  che  una  piena  del  Ticino  simile  a quella  del 
1705,  raccolta  integralmente  nell’alveo  del  fiume,  potesse  tutta  scaricarsi  per  i 
due  suoi  ponti  attuali,  e molto  più  qualora  colla  sistemazione  dell’ emissario 
del  Lago  Maggiore  se  ne  accrescesse  la  portata  in  una  misura  prossima  a 
quella  della  piena  massima  dell’ Adda.  Si  ha  quindi  fondamento  di  credere  che 
una  fiumana  cotanto  strabocchevole,  alterando  eziandio  il  corso  delle  acque  e 
quindi  la  direzione  della  corrente,  porterebbe  di  conseguenza  la  distruzione  di 
que’ ponti,  e forse  anche  di  quello  del  Gravellone  nell’argine  della  ferrovia, 
ove  si  formerebbe  un  battente  considerevole. 

Nella  mia  Memoria  del  1862  sui  progetti  di  nuove  irrigazioni  (pag.  12),  ho 
dimostrato  come  a parità  di  superficie  scolante  il  deflusso  medio , ossia  mo- 
dulo , del  Ticino  debba  superare  quello  dell’  Adda  di  una  metà  circa , attri- 
buendo questa  circostanza  alla  diversa  configurazione  ed  esposizione  dei  due 
bacini.  Ma,  rispetto  alle  piene  d’  afflusso,  il  divario  sarebbe  assai  più  forte  in 
quanto  che,  'mentre  le  superficie  dei  bacini  starebbero  come  2:  5,  le  piene 
starebbero  come  2:6.  In  ciò  deve  principalmente  influire  pel  Ticino  l’altis- 
sima catena  dal  monte  Rosa  al  S.  Gottardo,  lunga  90  chilometri,  esposta  di- 
rettamente col  suo  versante  ai  venti  piovosi  e tiepidi  di  scirocco  (sud-est), 
potendosi  cosi  combinare  facilmente  in  proporzioni  colossali  1’  azione  (li  piogge 
dirotte  con  un  rapido  squagliamento  di  nevi. 

La  piena  d’afflusso  dell’ ottobre  1846  avrebbe  oltrepassato  verisimilmente  in 
portata  i 7000  m.  c.;  quindi  la  massima  del  Po  inferiore;  e quelle  del  maggio 
1846  e dell’ottobre  1857  i 6000  m.  c. , quantunque  le  altezze  del  lago  siensi 

(28)  Sulle  opere  intraprese  pel  prosciugamento  del  Lago  Fucino,  ecc.  Nota  finale  (A)  — Vedi  anche 
il  Giornale  dell'  Ingegnere  Architetto  per  quell’  anno. 

(29)  Queste,  notizie  e le  altre  concernenti  le  arginature  del  Pavese  mi  vennero  favorite  dal  capo  in- 
gegnere della  provincia  di  Pavia  sig.  cav.  Cesare  Cattaneo. 
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contenute  fra  i limiti  di  4m  e di  4m,57 , e la  portata  degli  efflussi  fra  i 2700 
ed  i 2200  m.  c.  La  piena  massima  d'afflusso  del  lago  di  Como  si  calcola  in- 
vece di  soli  2300  m.  c.  Se  quelle  piene  del  Verbano  dipendeltero  da  afflussi 
cotanti  poderosi,  quale  può  essere  slaLa  la  misura  di  quelli  della  piena  del 
1705  di  una  melà  più  alta?  Il  mio  dubbio  per  ciò  che  possa  essere  in  facoltà 
dell ’ uomo  di  disporre  delle  acque  defluenti  dal  Lago  Maggiore  in  qualsiasi 
slato  come  meglio  gli  aggrada , troverebbe  qualche  appoggio  nelle  circostanze 
di  fatto  preacceniiate , che  g i assegnerebbero  il  primo  posto  fra  tutti  i laghi 
delle  Alpi  rispello  all’ enorme  portata  delle  piene  d'afflusso,  che  per  la  sua 
azione  moderatrice  riduce  a poco  più  di  un  terzo  negli  efflussi  (30). 

Venendo  ora  a parlare  delle  arginature  del  Po  nella  provincia  pavese,  quelle 
a sinistra  dei  consorzj  di  S Martino  Sicomnrio  a monte  della  foce  del  Ticino, 
dopo  il  1057  non  furono  sistemate,  ma  solo  saltuariamente  riordinate,  e si 
trovano  generalmente  depresse  di  oltre  un  metro  sotto  la  massima  piena  di 
quell’anno.  L’argine  frontale  di  Po  e Lambro  dalla  Costa  di  S.  Zenone  alla 
foce  deU’uUimo  fiume,  venne  sistemato  dopo  la  piena  deU’oltobre  1846  con 
un  franco  di  soli  10  centimetri,  cosicché  rimarrebbe  depresso  di  ben  60  cen- 
timetri sotto  il  livello  della  massima  piena  del  1857.  Un  aumento  di  piena  del 
Ticino  che  accrescesse  di  circa  400  m.  c.  quella  del  Po  del  1846,  ne  rialze- 
rebbe di  circa  0m,30  il  livello,  e soverchierebbe  cosi  di  0ln,20  l’argine  (31). 

L’arginatura  sinistra  consecutiva  dalla  foce  del  Lambro  a quella  dell’ Adda 
sarebbesi  assunta  dallo  Stato,  e siccome  la  regona  da  essa  protetta  è attraver- 
sala dalla  ferrovia  Milano-Piaccnza,  per  il  tronco  a monte  di  essa  venne  siste- 
mata con  un  franco  generosissimo  di  lm,50  a Corte  S.  Andrea  e di  2m  a Pia- 
cenza , onde  impedirne  la  rottura , che  porterebbe  di  conseguenza  quella 
dell’argine  ferroviario.  Nel  dispendio  a tal  uopo  richiesto,  oltre  alla  provincia 
ed  al  consorzio,  deve  avere  contribuito  in  forte  misura  la  società  delle  ferrovie 
dell’Alta  Italia.  11  tronco  pavese  summenlovato  di  quell* arginatura  a monte  del 
Lambro  sembra  non  siasi  consideralo  a termini  di  legge  siccome  opera  della 
seconda  categoria.  Ma  poiché  essa  parrebbe  formare  colla  successiva  a valle 


(30)  Nella  piena  de!  19  ottobre  1846  pii  incrementi  giornalieri  da!  17  al  19  furono  di  0m,48,  1m,4i 
e 0m,47,  e gli  incrementi  orari  medi  rispettivamente  di  cent.  2,  di  cent.  6 e di  ceni.  2.  Supposto 
che  nel  giorno  18  l’ incremento  orario  abbia  varialo  fra  i limiti  di  cent.  3 e di  cent.  9,  e che  Tulliino 
avvenisse  mentre  il  lago  si  trovava  all’altezza  di  3", 50,  con  un  efflusso  di  1800  m.  c.  e con  una  su- 
perficie di  215,50  chilom.  q. . ne  sarebbe  risultato  un  afflusso  unitario  di  7192  m.  c.  Nelle  piene  del 
maggio  1846,  e dell’ottobre  1857  nelle  quali  si  ebbe  un  alzamento  di  1m,30  ad  1™,33,  in  un  giorno  la 
massima  piena  d’afllusso  avrebbe  oltrepassali  i 6000  m.  c.  lo  che  si  ricava  da  un  calcolo  ana'ogo. 

La  massima  piena  del  Basso  Adige  a Badia,  giusta  i dati  che  ne  offre  l’illustre  Paleocapa,  non 
oltrepasserebbe  In  portata  i 2400  m.  c.  ( Memoria  d'idr.  pratica  (1858',  pag.  49  c 147),  e supposto*  pure 
che  si  aumeuli  fino  a 4000  m.  c.  a Trento,  si  limiterebbe  a 33  ra.  c.  per  ogni  miriamelro  quadrato, 
ossia  per  ogni  100  chilometri  quadrati  di  bacino  montuoso,  il  quale  per  l’Adige  sarebbe  di  circa  12000 
chilometri  quadrati,  difeso  dai  venti  piovosi  da  alta  catena  delle  prealpi.  Per  la  piena  massima  d'af- 
flusso dell'Acida  si  avrebbero  invece  iu  ragione  di  miriamelro  quad.  : 51  ra.  c.,  e per  quella  del  Ticino 
411  m.  c.,  quindi  oltre  il  doppio  di  quella  delJ’Adda,  ed  il  triplo  di  quella  dell’  Alto  Adige. 

(81)  Yeggasi  il  prospetto  C. 
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un  sistema  unico  solidale  continuo  Ano  alla  foce  dell’ Adda,  ossia  alle  alture 
di  Caslelnovo,  non  è ioverisimile  che  per  siffatta  circostanza,  ed  attesa  l’impo- 
tenza  della  società  consorziale,  venga  essa  pure  assunta  dallo  Stato,  e rialzata 
in  relazione  alla  piena  massima  del  4 857.  Supposto  che  altrettanto  avvenisse 
per  altre  arginature  superiori  con  un  franco  di  50  centimetri,  egli  è naturale 
che  sopravvenendo  una  piena  simile,  la  quale  rimanesse  contenuta  dagli  ar- 
gini, essa  andrebbe  probabilmente  a rialzarsi  di  almeno  30  centimetri  in  con- 
fronto de  11’ altra  straboccata.  Ne  consegue  che  un  aumento  di  piena  del  Ticino 
di  300  a 400  m.  c.  la  quale  elevasse  quella  del  Po  di  20  a 25<  centimetri 
(prospetto  C),  soverchierebbe  l’argine,  quantunque  colla  sua  sistemazione  lo  si 
fosse  rialzato  di  oltre  un  metro , evento  tanto  più  temibile  qualora  si  verifi- 
casse un  ulteriore  progressivo  incremento  di  piene  pel  più  rapido  loro  afflusso, 
siccome  sarebbesi  verificato  dal  1001  al  1057. 

Ne  credasi  che  questo  pericolo  si  limiti  all’arginatura  pavese,  imperocché 
col  progetto  della  chiusa  l’aumento  dei  deflussi  del  Ticino  incominciando  nei 
primordj  della  piena  del  lago,  e proseguendo,  giusta  i calcoli  esibiti  per  la 
piena  del  maggio  1046  , in  una  misura  pressoché  costante,  per  sette  giorni, 
ne' tronchi  inferiori  del  Po  non  si  attenuerebbe  se  non  pei  primi  quattro  o 
cinque  giorni;  ma  divenuto  di  poi  permanente,  cagionerebbe  ivi  pure  un  alza- 
mento di  pelo  d’acqua  di  poco  minore,  che  potrebbe  riuscire  fatale,  atteso  lo 
stalo  incompleto  di  esse  arginature  (52).  •> 

Dalle  premesse  considerazioni  viensi  ad  inferire  che  i progetti  di  canali  ir- 
rigui da  derivarsi  dal  lago  di  Lugano  e dal  Lago  Maggiore  risguardano  pressoché 
esclusivamente  l’interesse  della  provincia  di  Milano,  semprechè  si  lasci  inalterato 
nella  sua  condizione  naturale  l’emissario  del  Lago  Maggiore.  Ma  qualora  si  voles- 
sero associare  alla  sistemazione  di  questo,  in  guisa  da  poterne  derivare  un’  al- 
terazione nel  reggime  del  Ticino  e del  Po,  mentre  si  accrescerebbe  l’interesse 
della  provincia  di  Milano  sotto  il  punto  di  vista  dell’ indennità  della  derivazione 
del  Naviglio  Grande,  vi  si  troverebbe  impegnato  in  grado  sommo  quello  della 
provincia  di  Pavia,  non  solo  per  questo  titolo,  ma  prevalentemente  per  quello 
della  difesa  territoriale,  cui,  per  i motivi  esposti,  parteciperebbero  le  inferiori 
adiacenze  del  Po. 

Deve  in  vero  far  senso  come  a risolvere  la  prima  di  tali  qnestioni  siasi 
composta  una  Commissione  di  cinque  tecnici,  uno  de’ quali  delle  antiche  pro- 
vinole, e due  mantovani.  Che  tale  combinazione  sia  l’opera  del  caso,  ho  molla 
difficoltà  a crederlo,  ai  tempi  che  corrono,  pensando  che  il  primo  è l’autore 
del  progetto  d’abbassamento  delle  piene  del  Lago  Maggiore;  che  l’ingegnere 


(32)  L’arginatura  maestra  del  Po  venne  generalmente  sistemata  coll’ assegnarle  un  franco  di  eent.  SO 
sulle  piene  del  1801,  nel  Cremonese,  e del  1812,  sul  Mantovano,  operazione  però  che  non  si  è ovun- 
que compiuta.  E siccome  la  piena  del  1857  le  avrebbe  oltrepassate  ove  di  36  ove  di  60  centimetri,  ne 
consegue  che  una  gran  parte  di  quelle  arginature  ha  presentemeute  un  franco  che  varia  da  10  a 40 
centimetri  su  quest'nltima  piena,  siccome  ho  potuto  verificare,  non  solo  in  base  ai  dati  di  fatto  che  mi 
erano  noti,  ma  eziandio  mercè  informazioni  ora  assunte  dagli  affici  del  Genio  Civile. 


536  IL  VOTO  DELLA  COMMISSIONE  PROVINCIALE 

Arrivabene  ha  disposti  i calcoli  i quali  in  suo  senso  ne  dimostrerebbero  1*  in- 
nocuità; e che  l’ ingegnere  Chizzolini  relatore  I*  avrebbe  proclamata  non  solo 
dietro  i risultamene  di  quei  calcoli,  ma  partendo  eziandio  da  principj  generali, 
inspirato  a quanto  pare  dal  suo  collaboratore  ingegnere  Ponzelti,  caldo  propu- 
gnatore, come  vedemmo,  della  sistemazione  degli  emissarj  de’ nostri  laghi.  Non 
è quindi  a maravigliarsi  se  l*  ingegnere  Brioschi , che  reputo  il  più  distinto 
della  provincia  di  Milano  in  quanto  concerne  la  condotta  di  nuovi  canali  ir- 
rigui, vi  ha  aderito,  e se  è rimasto  isolalo  l’ingegnere  Pirovano  nel  dissentire 
circa  alla  assoluta  pratica  opportunità  d’ invasandoti  artificiali  del  Lago  Mag- 
giore per  le  acque  utilizzabili , e nel  rifiutarsi  a prender  parte  nella  discus- 
sione del  piano  d’  abbassamento  delle  pieue  siccome  estraneo  al  mandalo  della 
Commissione. 

Dopo  la  riferita  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  di  Milano,  passati 
i progetti  al  Governo,  venne  da  esso  nominata  una  Commissione,  composta 
dell’onorevole  mio  amico  commendatore  Barilari,  ispettore  del  Genio  Civile,  e 
degli  altri  due  suoi  colleghi  i signori  ispettori  Corsini  e Giuliani,  i quali  nello 
scorso  maggio  si  portarono  sopra  luogo  in  concorso  della  più  parte  dei  tecnici 
autori  dei  progetti  di  canali  irrigui  preaccennati.  Essendo  stato  onorato  di 
una  visita  di  quei  signori  commissarj,  si  é discorso  a lungo  di  varie  questioni 
concernenti  tali  progetti,  e particolarmente  delie  difficoltà  cui  si  andrebbe  in- 
contro qualora  si  associasse  ad  essi  quello  di  abbassare  le  piene  del  Lago 
Maggiore  (33). 

Nella  mia  Memoria  del  1863  concernente  siffatto  progetto  accennai  come, 
dopo  le  inondazioni  avvenute  in  Francia  nel  1856,  allo  scopo  di  difendere  il 
tronco  medio  della  Loira  siasi  proposta , prevj  lunghi  studj , dall’  ispettore  ge- 
nerale Comoy  la  costruzione  di  85  bacini  di  ritenuta,  de’ quali  22  nell’alta  re- 
gione montuosa  della  Loira  della  complessiva  capacità  di  234  milioni  di  m.  c. 
e 63  in  quella  dell’  Ailier  della  capacità  di  186  milioni  di  m.  c. , che  impor- 
terebbero un  dispendio  di  oltre  63  milioni  di  lire.  Quel  progetto,  per  quanto 
consta,  non  venne  eseguito,  forse  atteso  l’enorme  dispendio  richiesto,  ma  più 
ancora  la  limitata  efficacia  pratica  di  un  tale  preservativo  pei  rari  casi  di 
grandi  piene  ne’  quali  opererebbe.  Imperocché  a seconda  delle  combinazioni 
meteoriche,  da  una  parte  soltanto  di  que’  bacini  si  otterrebbe  un  effetto  utile  (34). 

(33)  In  tale  occasione  osservai  che  dopo  essermi  occupato  per  oltre  venti  anni  in  modo  speciale  della 
idrografia  della  Lombardia,  ed  avere  diretta  nove  anni  l'azienda  delle  sue  acque,  allorché  presi  a con- 
cretare il  progetto  di  massima  per  la  nuova  derivazione  di  un  canale  irriguo  e di  navigazione  dal 
Lago  Maggiore  dovetti  nel  corso  di  un  anno  rivolgermi  continuamente  all’ ufficio  dei  canali  dello  Stato 
per  rettificare  circostanze  di  fatto  che  riguardano  le  complicatissime  questioni  che  vi  annettono.  Con- 
cludeva per  ciò  essere  assai  grave  il  còmpito  dei  commissarj  di  pronunziare  un  giudizio  dopo  una  breve 
visita  iu  luogo,  dietro  l’esame  degli  elaborati  predisposti,  nel  che  essi  convenuero  pienamente. 

(34)  (iella  nota  finale  (G)  alla  mia  Memoria  sulle  inondazioni  della  Francia  dimostrai  quanto  potessero 
giovare  i bacini  di  ritenuta  per  moderare  le  piene,  ma  iu  pari  tempo  quali  difficoltà  si  oppongano  ad  ot- 
tenerne unefTelto  utile,  e come  per  alcune  combinazioni  possano  in  qualche  caso  tornare  piuttosto  di  danno 
che  di  vantaggio.  11  chiarissimo  ispettore  generale  Dupuit,  che  uua  morte  immatura  ha  ora  rapito  alla 
scienza,  ha  di  poi  pubblicata  la  Memoria  — Des  inondalions ; etamen  des  moye/u  proposti  pour  en  prevenir 


Digitized  by  Google 


SVI  PROGETTI  DI  CANALI  IRRIGUI  PER  L’ALTO  MILANESE  837 

La  bassa  valle  del  I'o,  la  quale  costituisce  il  più  grandioso  sistema  idraulico 
artificiale  che  esista  , vedrebbesi  favorita  in  particolar  modo  dalla  natura  , ve- 
nendo essa  protetta  dai  laghi  alpini,  che  colla  loro  azione  moderatrice,  costan- 
temente utile,  riducono  ad  un  terzo  una  piena  complessiva  d’ afflusso  di  9000 
m.  c.  Ora  il  principale  di  essi,  il  Verbano,  che  nell’  egual  proporzione,  ad  in- 
tervalli non  mollo  rari,  riduce  le  sue  piene  d’afflusso  pari  a quelle  del  Po 
stesso,  accumulando  nel  proprio  bacino  da  650  ad  800  milioni  di  metri  cubici, 
con  una  spesa  di  non  lieve  momento  vorrebbesi  ora  sistemare  scemando  di  un 
quarto  o di  un  terzo  quel  benefico  suo  naturale  invasamento.  E ciò  allo  scopo 
di  impedire  in  qualche  caso  l’inondazione  di  alcune  terre  adjacenti  al  lago  ed 
una  parte  dei  della  de’ suoi  affluenti  che  vi  furono  sempre  soggetti;  essendo 
provalo  che  nel  corso  di  un  secolo  e mezzo  non  si  ha  indizio  di  maggior  al- 
zamento di  piene,  dalle  quali  del  resto  non  sarebbe  tòlto  di  difendere  con  ar- 
gini la  più  parte  di  quelle  località  (55). 

Nei  lavori  idrologici  dei  nostri  fratelli  d’oltr’Alpe,  molti  de’ quali  pregevo- 
lissimi, avveniva  non  di  rado  di  scorgere  voli  enfatici  di  celtica  immaginazione, 
coi  quali  divagando  in  astrazioni  e generalità,  si  smarrisce  la  traccia  del  vero; 
voli  che  da  ultimo  divennero  assai  più  rari,  mercè  lo  studio  dei  fatti  colà  in- 
trapreso in  grande  scala.  Speriamo  che  quel  seme  esotico,  reale  zizzania  della 
scienza,  perchè  movente  di  progetti  inconsulti,  non  debba  invadere  la  patria 
dei  Guglielmini  ed  attecchirvi,  avendo  fondamento  di  credere  che  vi  si  oppor- 
rebbero i sodi  principj  dell’ idraulica  italiana,  della  quale  però  vanno  pur 
troppo  diradandosi  i cultori.  .<•  • 

Quarant’anni  sono  il  più  illustre  naturalista  della  Francia,  esagerando  le  de- 
duzioni di  Prony  sul  sistema  idraulico  del  Po,  lo  dichiarava  in  uno  stato  di 
cronicismo  tale,  da  richiedersi  i più  pronti  e radicali  provvedimenti , accagio- 
nandone i suoi  argini.  In  parecchie  Memorie  dimostrai,  all’appoggio  dei  fatti, 
1*  insussistenza  di  tale  asserto , ammettendo  per  altro , che  la  progressiva  pro- 
trazione delle  sue  foci,  e la  sempre  crescente  elevazione  delle  piene,  dovuta 
in  parte  al  più  perfetto  suo  arginamento,  ed  in  parte  eziandio  al  più  rapido 

le  retour.  Paris  1858,  — ove  le  sue  conclusioni  collimerebbero  colle  mie,  spingendo  forse  tropp'  oltre 
la  censura  di  quei  preservativi.  Nota  però  giustamente  che  per  tal  modo  convien  sottoporre  ai  danni 
d'inondazioni  frequentissime  tratti  pianeggianti  di  territorj,  preziosi' in  una  regione  montuosa,  i quali 
finora  ne  furono  esenti,  e ciò  allo  scopo  che  riescano  utili  quei  bacini  in  qualche  caso  rarissimo  delle  più 
forti  piene  del  fiume  principale  le  quali  minaccino  il  soverchiamento  degli  argini  ; mentre  per  tutte  le 
piene  minori  di  queste  non  apporterebbero  vantaggio  apprezzabile.  Tratterebbesi  quindi  di  un  danno 
certo  e continuo  che  deve  risarcirsi  con  congruo  compenso,  per  alleviarne  uno  assai  raro  e col  dubbio 
di  riuscirvi.  Queste  difficoltà  sembrano  essere  la  causa  principale  per  cui  siffatti  provvedimenti  non 
vennero  finora  attuati. 

(35)  Nella  mia  Memoria  precitata  sul  progetto  di  abbassamento  delle  piene  del  Lago  Maggiore,  ho  os- 
servato che  dopo  la  piena  memorabile  del  1705,  fino  al  1792,  si  ebbero  tre  piene  alte  5m,05,  ed  una 
di  4™, 80,  mentre  nei  settant'anni  successivi  nessuna  piena  avrebbe  raggiunto  un  tal  limite,  elevandosi 
la  massima  del  1840  a 4m,77. 

In  una  nota  poi  posta  infine  ho  dimostrato  che,  rispetto  alla  durata,  le  piene  del  Lago  Maggiore  si 
assomigliano  a quelle  del  Po  medio,  ove  i terreni  sommergibili  si  difendono  con  argini,  preservativo 
che  sembra  potersi  applicare  anche  alle  adjacenze  di  quel  lago,  nelle  località  a tal  uopo  appropriate. 
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loro  afflusso,  in  conseguenza  di  diboscameli  dei  monti,  tendevano  a peggio* 
rame  la  condizione  (5l>).  Notava  in  pari  tempo  come  nel  suo  tronco  medio 
il  fondo  del  fiume  fosse  stabilito  senza  traccia  di  sensibili  alzamenti;  cpme  i 
temuti  disordini  progredissero  lentamente,  e quanto  fosse  benefica  in  ciò  t’ac- 
cennata azione  moderatrice  dei  laghi  alpini,  e quella  eziandio  della  grande  va- 
rice nella  quale  si  espandono  le  sue  piene  a valle  del  Ticino,  per  scemare  la 
portata  di  quelle  del  Basso  Po,  ove  maggiormente  ardua  ed  importante  è la 
difesa  territoriale  (37).  Ma  se  colla  vagheggiata  sistemazione  degli  emissarj  dei 
suoi  laghi,  e con  quella  eziandio  del  suo  corso,  onde  migliorarne  la  naviga- 
zione (58) , venissero  meno  quei  benefici  effetti , promovendo  eziandio  la  di- 
scesa delle  materie  più  pesanti  ne’ tronchi  inferiori,  l’alzamento  del  loro  fondo, 
un  più  rapido  afflusso  delle  piene,  e quindi  una  meno  lenta  protrazione  delle 
foci,  oltre  ai  disastri  che  ne  sarebbero  la  conseguenza  pressoché  immediata  per 
le  ragioni  esposte,  in  un  termine  non  molto  remolo  si  raggiungerebbe  quello 
stato  di  cronicismo  dei  fiume  che  Cuvier  fin  d’ora  erroneamente  gii  attribuiva. 

Ho  già  osservato  in  scritti  antecedenti  che  la  dottrina  del  reggime  dei 
laghi,  semplice  ne’ suoi  principj  fondamentali,  ma  ollremodo  complicata  ne* suoi 
particolari,  da  poco  tempo  venne  da  me  svolta , e che  finora  in  Italia  solo  il 
mio  onorevole  amico  Possenti  se  ne  è occupato  di  proposito.  Ora  egli  con- 
viene pienamente  con  me,  sui  danni  che  deriverebbero  dal  volere  abbassare  le 
piene  del  Lago  Maggiore  (39).  Io  pure  dapprima  reputava  utile  un  moderalo 
invasamento  dei  lago  d’ Iseo  e di  quello  di  Como  per  alimentarne  le  magre, 
ma  dietro  più  maturi  studj  dovetti  convincermi  delle  serie  complicazioni  cui 
si  andrebbe  incontro  con  tale  partito  (c). 


(36)  Intorno  al  sistema  idraulico  del  Po  (1840).  — Altre  osservazioni  sul  Po  (1843).  — Notizie  na- 
turali e civili  sulla  Lombardia,  cap.  IV  (1844).  — Dei  cangiamenti  cui  soggiacque  l'idraulica  condi- 
zione del  Po  nel  territorio  di  Ferrara  (1852).  — Sulle  inondazioni  della  Francia,  uoU  finale  (0),  1858. 

(37)  Rispetto  alla  capacità  di  quella  varice,  veggansi  le  mie  Considerazioni  sulla  scala  padimelrica 
del  Po,  nel  fascicolo  di  marzo  1867  del  Politecnico,  ove  ne  ho  rettificata  la  misura. 

(38)  I pubblici  fogli  hanno  annunziato  che  il  chiarissimo  ispettore  signor  Grattoni  stava  occupandosi 
di  un  progetto  di  sistemazione  del  Po  onde  favorirne  la  navigazione.  In  una  nota  alla  mia  Memoria  pre- 
citata del  1862  sui  progetti  di  canali  irrigui  nella  valle  del  Po,  ho  dato  un  cenno  del  grave  dispendio 
che  si  richiederebbe  per  sistemare  il  tronco  compreso  tra  le  foci  del  Ticino  e deU'Oglto,  ove  si  se- 
guissero le  norme  di  una  operazione  simile  che  si  sta  compiendo  sul  Reno  lunghesso  la  frontiera  fran- 
cese. Ivi  espongo  eziandio  i gravi  danni  che  ne  conseguirebbero  pel  reggime  del  Basso  Po. 

(39)  In  una  lettera  dell'ingegnere  Possenti  al  direttore  del  Giornale  dell"  Ingegnere  Architetto,  del 
2 aprile  1864  (pag.  230),  è detto: 

* Non  è mia  intenzione  di  eutrare  nell'esame  del  progetto  Villoresi,  ma  non  posso  però  tralasciare 
« di  confermare  l' opinione  espressa  dall'onorevole  Lombardini  rispetto  al  reggime  dei  laghi  ed  alla  sua 
« applicazione  al  progetto  della  chiusa  proposta  dal  signor  Villoresi  all'  incile  del  Ticino,  e voglia  l'e- 
< gregio  proponente  persuadersi  che  la  questione  non  è punto  di  maneggio  di  paratoje,  ma  si  risolve 
■ in  un  dilemma  poliforme:  o le  piene  attuali  del  lago  e del  fiume:  o diminuzione  delle  prime  ed  au- 
« mento  delle  seconde:  o diminuzione  delle  seconde  ed  aumento  delle  prime,  o finalmente  diminuzione 
« delle  prime,  senza  aumento  delle  seconde,  ma  con  aumento  (abbassamento)  contemporaneo  della  magra 
« massima  del  lago  s. 

(c)  11  sig.  marchese  Pareto  nella  precitata  sua  Relazione  osserva  (pag.  467)  che  io  non  do- 
vrei escluderò  qualsiasi  invasamento  del  Lago  Maggiore,  dal  momento  che  l’avrei  proposto  poi 
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È quindi  a sperarsi  che,  in  rista  di  tuttociò,  si  rinunzii  all' idea  di  artificiali 
inrasamenti  del  Lago  Maggiore,  particolarmente  ove  fossero  intesi  ad  abbas- 
sarne le  piene,  avendo  dimostralo  l’insussistenza  dei  calcoli  e dei  fatti  cui 
erasi  appoggiala  la  maggioranza  della  Commissione  provinciale  per  ammetterne 
la  convenienza,  quantunque  la  questione  non  entrasse  nel  suo  mandato. 

La  deliberazione  del  Cousiglio  provinciale  di  Milano  si  limiterebbe  a favo- 
rire con  una  generosa  sovvenzione  i progetti  di  canali  irrigui  alla  destra  del- 
l’Adda  i quali  potrebbero  mandarsi  ad  effetto  nella  misura  ivi  stabilita  anche 
coi  lasciare  inalterato  l'emissario  del  Lago  Maggiore,  siccome  ho  dimostrato 
con  dati  idrologici  più  attendibili  degli  anteriori.  Qualora  ciò  avvenisse,  e d'e- 
sperienza provasse  essere  indispensabile  un  tale  artifizio  per  sussidiare  le  ma- 
gre del  fiume,  esso  potrebbe  applicarsi  in  ogni  tempo,  senza  richiedere  la  me- 
noma riforma  delle  opere  eseguite  per  la  nuova  derivazione.  Ma  se  si  persistesse 
nell’  idea  di  far  servire  la  chiusa  anche  per  1’  abbassamento  delle  piene  del 
Verbano,  egli  è naturale  che  si  dovrebbe  procedere  ad  una  nuova  inchiesta 
con  una  Commissione  tecnico-amministrativa,  ove  fosse  rappresentata  non  solo 
la  provincia  di  Milano,  ma  eziandio  quella  di  Pavia,  la  quale  verrebbe  esposta 
ai  maggiori  danni  per  siffatta  innovazione,  danni  che,  dipendendo,  non  più 
esclusivamente  da  forza  maggiore,  ma  in  gran  parte  dall'opera  dell'uomo, 

porgerebbero  titoli  ineccepibili  ad  adeguati  risarcimenti. 

* * ’ « 


laghi  di  Como  e d’ Iseo;  cosicché  vi  sarebbe  in  me  incoerenza  di  principi-  Ma  egli  non  ha  avvertito 
a quanto  esposi  nella  mia  Memoria,  Altre  considerazioni  sulle  irrigazioni  della  Lombardia, 
dalla  pag.  KOS  alla  600  dell'annata  1863  di  questo  Giornale,  ove  rettifico  la  mia  opinione  sulla 
convenienza  di  tali  invasamenti , e dimostro  eziandio  la  quasi  impossibilità  pratica  di  scambj 
d’acque  irrigue  dall’uno  all’altro  fiume;  rettificazioni  che  richiamo  al  § 138  della  nuova  edi- 
zione della  mia  Memoria  Sulla  natura  de' Laghi  (giornale  precitato  1866,  pag.  468).  E tutto 
ciò  dopo  più  maturi  studj  di  principi  idrologici  e di  circostanze  di  fatto.  Qui  debbo  osser- 
vare che  quarantacinque  anni  sono  nella  provincia  di  Cremona  ebbi  in  riparto  il  fiume  Oglio, 
che  continuai  a tenere  per  diciasette  anni;  che  venuto  di  poi  a Milano,  per  altri  diciotto  anni 
dovetti  prendere  parte  alle  lunghe  discussioni  che  vi  furono  sugli  usi  ed  abusi  delle  acque  di 
quel  fiume  e sulle  opere  di  difesa  che  lo  riguardano  ; che  da  vent’  otto  anni  mi  occupo  della 
dottrina  dei  laghi,  e della  sua  applicazione  a quelli  della  Lombardia,  e quindi  dell’idrologia 
del  Ticino,  dell’ Adda,  dell’ Oglio  e del  Po. 

lo  mi  lusingo,  come  dissi,  che  dopo  la  lettura  della  presente  Memoria  il  signor  march.  Pareto 
converrà  con  me;  essendo  naturate  che  in  caso  diverso,  in  vista  delle  circostanze  preacceonate , 
sarebbe  assai  difficile  che  io  modificassi  la  mia  opinione.  ■ • 
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PROSPETTO  A. 

Scala  idrometrica  delle  portate  del  Ticino  calcolata  colle  formole 

.3 

I.  q = 145  (a  0,62)*  (I  -\-  0,06  a)  da  zero  a (T.50 , essendo  a l’altezza 
sopra  lo  zero  dell’idrometro  di  Sesto  Calende. 

n.  q = 240  ( a + 0,34)  2 (1  + 0,20  a)  da  0m,30  ad  im. 

IH.  q = 246  (a  -f  0,34)  2 (4,2  — 0,03  a)  da  lm  all’  insù.  . 
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ALTEZZA 
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a 
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• 
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sullo  zero 
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metri 

m.  c. 
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m.  c. 
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m.  c. 

0,00 

70,76 

ES 

0,30 

, 130,25 

4,00 

446,44 

C8 

O 

0,40 

09,42 

et 

(4)0,33 

440,72 

2,00 

1003,98 

£ 

tm 

0,20 

409,03 

£ 

0,40 

465,44 

o 

s 

3,00 

1666,76 

a 

CO 

0,30 

430,49 

«2 

0,50 

203,28 

Um 

a 

(4)  3,25 

1828,91 

© 

« 

© 

CJ 

0,60 

244,88 

a 

© 

(5)  4,00 

2402,01 

0,70 

290,02 

(6)  4,77 

3005,51 

0,80 

339,09 

5,00 

3487,42 

(2)  0,82 

349,00 

6,00 

4105,00 

0,90 

391,10 

(7)  6,49 

4162,47 

(3)  4,00 

446,69 

Confronto  dei  risultamenti  della  scala  colle  misure  eseguite  o calcolate. 

(1)  All’altezza  di  O10^  gli  ingegneri  del  Genio  Civile  Marioli  e Gallili»,  mediante  misura  diretta  con 
aste  galleggianti,  avrebbero  determinata  la  portata  all’ emissario  di  137  m.  c. 

(2)  All’altezza  di  0ro,82  l' ingegnere  Tatti,  con  misura  simile,  avrebbe  determinata  la  portata  all'emis- 
sario di  349  m.  o. ; la  quale,  colla  forinola  di  Eylelwein,  sarebbe  stata  di  345,85  ni.  c. , e con  quella 
di  Bazin  di  325,85  m.  c.  Vedasi  l'Appendice  A alla  sua  lìelaiione  del  1864. 

(3)  All'altezza  di  un  metro  Io  stesso  ingegnere  avrebbe  trovato  colla  prima  formola  493,61  m.  c.  e 
colla  seconda  469,16  m.  c. 

(4)  All’altezza  di  3ra,25  cella  prima  di  esse  formole  avrebbe  egli  trovata  la  portata  di  1913,24  m.  e., 
e colla  seconda  di  1930,54  m.  c. 

i 43 

(5)  All’altezza  di  4"1  colla  pendenza  media  di  del  fiume  sopra  una  lunghezza  di  900m,  Lombar- 
dini,  colla  formola  di  Eytelwein,  avrebbe  trovata  la  portala  di  2144  m.  c. , la  quale  sarebbesi  accre- 

4 

sciata  fino  a 2320  m.  c.  partendo  dalla  pendenza  effettiva  di  che  aveva  il  pelo  d’acqua  all’eslremo 
a valle  in  lunghezza  di  300m,  ove  fu  rilevala  la  sezione. 

(6)  L’altezza  di  4m,77  è quella  della  piena  massima  del  1840. 

(7)  L’altezza  di  6m,19  è quella  della  memorabile  piena  del  1705.. 
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PROSPETTO  B . 

Sei  minimi  delle  altezze  del  Lago  Maggiore  sullo  zero  e della  portata  relativa 
nei  24  anni , dal  l.°  maggio  1845  al  30  aprile  1867. 

Stagione  di  Primavera. 


APRILE 

MAGGIO 

DECADI 

1 

DECADI 

3 

altezza 

altezza 

efflusso 

altezza 

a 

efflusso 

1 

altezza 

a 

efflusso 

2 
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in.  c. 
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m.  c. 

metri 

m.  c. 
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m.  c. 

metri 

m.  c. 

(1854) 

0,09 

87 

(54) 

0,19 
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(52) 

0,36 

151 

(52) 

0,45 

184 

(52) 

0,82 

549 

(44) 

0,19 
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(52) 

0,51 
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(64) 

0,39 
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(44) 

0,55 
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(61) 

0,91 
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750) 

0,31 

i»  . 
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(44) 

0,33 

140 

T45) 

0,46 
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(61) 

0,65 

258 

(44) 

0,95 
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(52) 

0,35 

147 

(64Ì 

0,52 

212 

(61) 

0,61 

250 

(54) 

0,81 

344 

(64) 

1,07 

480 

(64) 

0,44 

180 

(50) 

0,56 

228 

(64) 

0,62 

254 

(57) 

0,95 

407 

(45) 

1,16 

527 

(65) 

0,45 

184 

(58) 

0,63 

258 

(50) 

0,71 
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(65) 

1,04 

466 

(58) 

1,22 

557 

Nella  magra  estiva. 


AGOSTO 

SETTEMBRE 
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m.  c. 
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(64) 

0,55 
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0,57 

155 

(64) 

0,49 
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0,34 

144 

(64) 

0,62 

244 
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0,52 
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0,42 
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0,59 
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(49) 
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0,68 
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SS 
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m 

0,73 
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(65) 

0,7$ 

304' 
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PROSPETTO  C. 

Calcolo  della  portata  del  Po  nella  piena  dell*  ottobre  1846  alla  Becca , sotto 
la  foce  del  Ticino,  giusta  la  forinola  del  moto  equabile  di  Eijtelicein. 

Larghezza  del  Po  vivo  fra  le  piarde  284ro;  superficie  della  sezione  5=2 572 m<*- ; 

contorno  bagnalo  C=304™;  raggio  medio  0 = 8,46;  pendenza  cos9  = ^qó,' 

D cos  9 = 0,0015228;  velocità  media  V=2°\(M.  Po  vivo,  portata  q = 5170 
Sulle  piarde  larghe  1200”,  altezza  a=3m,20;  u = 0ra,30;  portala  g'  = 1152 

Portala  totale  0 = 6522 


Calcolo  per  la  piena  delT  ottobre  1857  e degli  alzamenti  di  essa  e di  quella 
dell’ ottobre  1846  per  determinali  aumenti  di  portala. 
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Idem  di  0m,25  . . 
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Idem  di  Um,32  . . 
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? . ( 
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SULL’IRRIGAZIONE  DELL’ALTA  LOMBARDIA 


PARTE  GEODESICA 
Nota  del  Maggior  Ignazio  Porro 

Professore  di  Celeriniensura  all’  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 
(Fa  seguito  alla  pag.  478) 


Gap.  IT.  In  cui  al  dimostrano  I tre  primi  punti.  § 19.  (1) 

13.  Per  essere  solenne  e perentoria  la  prova  che  in  una  progettata  linea  di 
canale  principale  stia  veramente  la  soluzione  radicale  della  parte  geodesica  del 
problema  « necessario  ne  emerga  incontestabilmente: 

1. °  Che  la  proposta  linea  comanda  in  tutta  la  sua  estensione  col  minimo 
di  sviluppo  il  massimo  possibile  di  terre  da  irrigarsi. 

2. °  Che  dà  luogo  ad  un  minimo  di  lunghezza  di  canali  secondarii  e di 
rigole  di  distribuzione. 

3. °  Che  costa  in  scavi  ed  in  opere  d’arte  il  minimo  possibile. 

14.  Or  bene  le  cinque  linee  state  progettale  sono  stale  segnate  sopra  una 
carta  topografica,  la  quale  non  esprime  in  verun  modo  la  ortometria  del  ter- 
reno, e tutte  egualmente  sulla  fede  di  semplici  studii  inspettivi,  e non  occorre 
dimostrare  che  se  gli  studii  inspellivi  hanno  qualche  peso  per  una  semplice 
idea  di  massima  quando  un  ristretto  spazio  di  paese  può  essere  abbraccialo 
in  un  solo  colpo  d’occhio  reale,  come  talvolta  avviene  nelle  valli  alpine,  non 


(1)  Per  pia  facile  intelligenza  di  qnesto  capitolo  si  unisce,  tavola  16,  una  carta  al  doppio  decl-mille- 
nimo  riferita  per  coordinate  al  meridiano  di  Roma,  con  indicazione  de’  principali  punti  trigonometrici. 

I numeri  della  relicolatura  segnati  in  margine  sono  decamyriametri  e kilometri  — Le  linee  proget- 
tate sono  qui  indicate  con  punteggiature  diverse  colle  quali  si  designano  nei  lesto  a fine  di  evitare  la 
ripetizione  dei  nomi  degl'autori,  ed  anche  a fine  di  conservare  fino  allo  scrupolo  la  indipendenza  del 
giudizio,  allontanando  perfino  1*  ombra  del  concetto  personale. 
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ne  hanno  veruno  laddove  si  tratta  di  estesa  pianura  la  cui  forma  ortometrica 
non  apparisce;  e se  il  sussidio  di  una  o sia  pur  di  parecchie  livellazioni  può 
essere  di  ajuto,  non  è però  men  vero  che  questo  mezzo  è assolutamente  in- 
sufficiente a giustificare  una  linea  ed  a condannare  tutte  le  altre. 

15.  Come  mai  per  esempio  spiegare  che  un  canale  derivato  dalla  allide  di 
271  metri  (1)  possa  utilmente  incontrarsi  di  livello  dopo  poca  tratta  con  un 
altro  derivato  dalla  altide  di  soli  1 94m  ed.  abbassato  anzi  a 106“  per  circostanze 
idrauliche  la  cui  ragion  d’essere  non  è qui  il  luogo  di  scrutare? 

Come  spiegare  che  il  secondo  de’  menzionati  canali,  in  un  punto  dove  esso 
canale  non  potrà  avere  più  di  105  di  allide  all’acqua,  incontri  al  terzo  della 
sua  lunghezza  la  base  di  Oriani  ove  il  terreno  si  trova  alla  altide  218,  per  cui 
occorrerebbe  per  lunga  tratta  una  profondissima  trincierà?  (2) 

16.  V’ha  chi  considera  Parabiago  come  punto  obbligatorio  comune  e quasi 
d’ incrociccio  pei  due  canali,  profondo  errore.  Egli  è evidente  infatti  che  tro- 
vandosi le  due  origini  ad  oltre  70  metri  diverse  in  altezza  i due  canali  non  deb- 
bono in  nessun  luogo  incrociarsi , ma  correr  invece  ad  un  di  presso  paralleli 
e comprendere  fra  essi  una  interzona  tutta  comandata  dal  canale  superiore,  è 
tale  da  metterne  a profitto  la  portata  intiera,  cosicché  le  sole  colature  del  ca- 
nale superiore  arrivino  al  canale,  inferiore. 

Sarebb’  egli  forse  che  per  qualche  eccezione , o topografica , o geoponica , 
o geognostica , od  anche  idraulica , la  larghezza  della  interzona  diventar  do- 
vesse nulla  a Parabiago?....  Ciò  non  apparisce  in  verun  modo,  e,  quando 
mai  fosse , perchè  non  dimostrarlo  ; una  cosi  incredibile  singolarità  ne  vaie- 
rebbe la  pena. 

47.  11  canale  superiore  è progettato  derivarsi  dal  lago  di  Lugano  per  diversi 
modi  : vale  a dire  a scoperto  in  due  diversi  progetti  che  seguorfo  il  corso 
della  Tresa,  per  un  altro  in  trasforo  del  monte  fra  porto  Morcote  e Varese:  le 
traccie  scendono  tutte  tre  al  lago  di  Varese  d’onde  fin  presso  Vergiate  e sa- 
crificano in  questa  discesa  più  di  venticinque  metri  di  altezza,  che  corrisponde 
forse,  dal  Ticino  all’Oglio,  ad  una  zona  di  ventimila  ettare  di  campagne  per 
tal  fatto  private  dal  beneficio  della  irrigazione , che  quel  canale , sostenuto  di 
tanto  più  alto,  potrebbe  loro  dare. 

Perchè  ciò  ?... . nulla  nelle  memorie , nulla  affatto  nelle  carte  a giustifi- 
cazione. 

Si  potrebbe  prolungare  indefinitamente  questa  serie  di  dubbi  e provare  ad 
esuberanza  che  nessuno  di  quegli  studi  è stato  veramente  studiato  a fondo. 


(1)  Stimiamo  opportuno  di  ben  precisare  11  significato  di  quelle  parole  che  hanno  preso  posto  nel  vo- 
cabolario tecnico,  senza  essere  però  ancora  universalmente  intese  ed  impiegate  da  tutti,  spiegando  che  : 
Altide  è il  nome  moderno  che  si  dà  all*  altezza  dal  livello  del  mare. 

Alte* *0  si  dice  modernamente  di  quella  di  un  edificio  sul  suolo  o di  una  montagna  dal  sno  piede. 
Altitudine  si  dice  per  indicare  il  reggime  delle  altidi  in  una  data  regione. 

(4)  L’ altide  218  è dedotta  dalla  misura  originale  della  base  d’ Oriani,  il  profilo  in  inngo  delia  qnala 
è delineato  nella  tavola  16  come  allegato. 
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ma  ciò  ammettono  implicitamente  autori  e commissioni,  onde  non  occorre  ul- 
teriormente dimostrarlo.  Occorre  avvertire  però  che  nessuno  di  quei  progetti 
è studiato  neppure  abbastanza  per  addivenire  ad  una  concessione  condizionata 
in  modo  da  tutelare  il  pubblico  vantaggio. 

18.  Con  moltissima  probabilità  per  conseguenza  si  può  avanzare  che  la  mi- 
gliore di  quelle  linee  è lontana  ancora  dalla  vera  buona,  e dico  per  prudenza 
probabilità , non  dico  certezza , perchè  ad  accettare  o condannare  mancano  i 
dati  assolutamente  indispensabili,  manca  cioè  il  livellamento  generale  delle 
trecento  mila  ettare  costituenti  l’ intiero  campo  sul  quale  si  deve  estendere  il 
proposto  studio;  manca,  dirò  in  più  precisi  termini,  il  piano  generale  ortome- 
trico di  tutta  quella  estensione  di  paese , il  quale  piano  ortometrico , doveva 
precedere  ogni  idea  o pensiero  di  vergare  sulla  carta  o di  tentar  sul  terreno 
una  linea , di  segnare  un  andamento  alla  grandiosa  opera  di  cui  si  tratta  ; 
manca  il  piano  ortometrico,  senza  del  quale,  se  anche  venisse  dal  cielo  ad  un 
fortunato  mortale  inspirata  la  migliore  di  tutte  le  linee  possibili,  non  potrebbe 
T autore  poi  dimostrare,  nè  le  Commissioni  con  certezza  emettere  il  giudizio, 
che  sia  veramente  tale. 

In  simile  stato  di  cose  i cinque  progetti  considerali  al  punto  di  vista  geo- 
desico  si  possono  ritenere  come  non  punto  studiati  e tutt’  altro  che  maturi,  per 
dar  luogo  ad  una  concessione. 

Cap.  IH.  Quali  operazioni  geodcslcbe  occorrono  a ben  rliolvere 
Il  problema. 

19.  Le  operazioni  geodesiche  necessarie  all*  uopo  di  risolvere,  non  per  divi- 
nazione inspirata,  ma  direttamente  e completamente  il  proposto  problema,  che 
i cinque  studi  non  hanno,  a questo  importantissimo  punto  di  vista,  risolto  af- 
fatto, abbiamo  già  detto  in  una  parola  sola  che  ci  vuole  non  dei  piani  e dei 
profili  di  una  o di  altra  linea,  ma  la  carta  generale  ortometrica  delle  trecento 
mila  ettare  di  che  consta  il  campo  dell’operazione;  per  entrare  ora  in  più 
minuti  e precisi  particolari  diremo: 

l.°  Non  è sicuro  che  per  la  presa  dal  lago  di  Lugano  a porto  Morcote  e 
pel  passaggio  in  galleria  s’ abbiano  ad  avere  realmente  dodici  o più  chilometri 
di  traforo,  nè  la  media  grossezza  di  novanta  metri  in  cervice  come  si  legge 
nella  relativa  memoria  : non  è sicuro  che  sia  necessario  spendere  in  quella 
breve  tratta  circa  venticinque  metri  di  caduta  ne  metter  capo  nellago  di  Varese. 

Questa  soluzione  (il  traforo)  merita  di  essere  seriamente  studiata. 

Occorre  dunque  di  rilevare  ortometricamente  una  zona  di  terreno  bastan- 
temente larga  fra  porto  Morcote  e Varese  a fine  di  determinare  esattamente 
tutte  le  condizioni  geometriche  di  un  possibile  traforo,  e fissare  a qual  più 
alto  punto  sia  possibile  di  metter  capo  col  canale  nelle  vicinanze  di  Varese. 

%°  Nella  valle  di  Tresa  ove  gli  autori  avevano  a lottare  coi  gravi  ostacoli 
di  suolo  e di  soprasuolo  non  poterono  ovunque  penetrare  su  tutta  la  zona  che 
Giont.  Jng.  — Voi.  XV.  — Settembre  1867.  35 
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hanno  tentato  di  studiare  come  meglio  si  potesse  coi  loro  metodi  e strumenti, 
quindi  insufficienza  ben  naturale  di  studi  per  cagion  della  insufficienza  de’ 
metodi  e de’  strumenti , quindi  i dispareri  sulla  traccia,  le  discordanze  sulle 
altidi,  la  incertezza  della  traccia  da  potersi  col  canale  seguire. 

La  valle  di  Tresa  adunque  in  tutta  la  sua  lunghezza  e profondità , e la  vai 
Cuvia , vogliono  essere  rilevate  ortometricamente  almeno  fino  alla  allide  300 
metri,  vale  a dire  un  trenta  metri  più  alto  del  livello  del  lago  di  Lugano  a 
fine  di  conoscere  le  falde  del  monte  per  quell’ altezza  in  che  potrebbe  dar 
frane  al  canale  o portarvi  acque  selvaggie. 

3.°  Uscendo  dalle  gole  fra  Vergiate  e Garonno  conviene  rilevare  ortome- 
tricamentc  tutta  quella  estensione  di  paese  che  ha  per  limite  superiore  la 
curva  300  prolungata  attraverso  tutte  le  pendici  prealpine  dal  Ticino  infino 
all’  Oglio,  linea  che  per  semplice  dimostrativa  indicazione  si  vede  segnata  sulla 
Tav.  16  in  punti  e tratti.  Questa  linea,  ripetiamo,  non  esatta  che  in  pochi 
punti  noti  in  tutto  il  versante,  è ipotetica  e sta  per  rappresentare  dimostrativa- 
mente sulla  carta  quella  curva  500  della  quale  occorre  trovare  la  vera  traccia. 

Limiti  inferiori  verso  il  sud  a questa  estesa  superficie  di  rilevamento  deb- 
bono essere  il  Naviglio  Grande,  quello  della  Martesana  ed  un  limite  da  fissarsi 
fra  l’ Adda  e l’ Oglio  che  potrà  dipendere  dalla  quantità  d’ acqua  che  si  pre- 
sumerà disponibile  ancora  nei  due  canali  oltre  Adda. 

20.  Il  canale  intermedio  da  derivarsi  dal  lago  maggiore  dovrà  necessaria- 
mente condursi  sopra  la  accennata  zona,  ma  non  occorre  per  ora  neppur  di 
farne  menzione  giacché,  nel  moderno  modo  di  studiare  siffatti  progetti,  la  for- 
mazione del  piano  generale  orlometrico  del  terreno  deve  preceuere  qualunque 
concetto  di  linea. 

21.  Siccome  si  tratta  qui  di  un’opera  la  quale  riguarda  direttamente  la  pro- 
prietà ; siccome  saranno  da  farsi  a suo  tempo  le  espropriazioni  de’  spazii  da 
occuparsi  pei  cavi  de’ vari  ordini,  e dalle  relative  opere,  siccome  sarà  da  stu- 
diarsi ed  organizzarsi  il  modo  di  distribuzione  delle  acque,  sia  individuale,  sia 
consorziale,  cosi  è necessario  d’avere  un  parcellario  esatto  di  tutto  il  paese  di 
cui  si  tratta.  Di  poco  però  questa  prescrizione  aumenta  la  spesa  dell’opera- 
zione , perchè  non  è punto  difficile  far  entrare  nella  ortometria  tutti  i punti 
perimetrali  delle  parcelle. 

Una  difficoltà  che  ritarderebbe  il  lavoro  geodesico  e ne  aumenterebbe  la 
spesa  sarebbe  quella  che  nascerebbe  dal  dover  dare  un  carattere  di  legalità 
alla  operazione  con  far  intervenire  gl’interessati,  ma  di  ciò  si  può  far  senza, 
alrnen  per  ora , ed  è facile  ad  immaginare  con  quali  formalità  vi  si  supplirà 
quando  e dove  a progetto  finito  ne  avverrà  il  bisogno. 

22.  Ad  agevolare  questa  operazione  corre  alla  mente  di  molti  che  possano 
valere  le  mappe  del  censo, ed  in  vero  a qualche  cosa  possono  servire;  diciamo 
subito  a cosa. 

Le  mappe  del  censo  possono  servire  come  schizzi  indicativi  a guidare  i geo- 
metri, ed  a risparmio  di  tempo  in  informative  locali,  ma  bastano  per  questo 
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uso  i lucidi  delle  mappe  ridotti  al  doppio  decimillesimo  come  s’indicherebbe 
ove  d’ uopo  in  apposito  regolamento. 

Altro  per  loro  natura  le  mappe  non  sono  suscettibili  di  fornire  ; il  volerne 
trarre  di  più  produrrebbe  aumento  anzi  che  diminuizione  di  spesa,  e sarebbe 
grave  la  perdita  di  tempo  che  s’incontrerebbe  in  verificazioni  e rettificazioni 
onde  evitare  la  responsabilità  e gli  inconvenienti  degli  errori  altrui. 

25.  Di  lavori  preesistenti  ciò  che  si  ha  di  buono , sono  i punti  trigonome- 
trici della  triangolazione  lombarda,  de’  quali  si  conoscono  esattamente  le  coor- 
dinate, i principali  de’ quali  punti  sono  segnati  nella  Tav.  10  a questi  è in- 
dispensabile di  prescrivere  che  tutta  l*  operazione  si  colleghi  scrupolosamente. 

24.  Tutti  i singoli  punti  del  rilevamento  ortometrico  dovranno  esser  dati  a 
registro  numericamente  per  mezzo  delle  loro  coordinate  secondo  il  metodo 
insegnato  all*  lnslituto  Tecnico  Superiore  di  Milano. 

La  scala  dei  piani  potrebbe  in  questo  sistema  senza  inconveniente  esser 
piccolissima,  tuttavia  si  può  adottare  quella  del  doppio  decimillesimo  che  è la 
più  maneggievole  pel  comodo  formato  dei  fogli  chilometrici  marginati. 

25.  Le  curve  orizzontali  si  debbono  segnare  colla  puntazione  d’  uso  e colle 
equi-aìtezze  variabili  da  mezzo  metro  a dieci  metri,  secondo  l’ inclinazione  del 
suolo  e come  sarà  indicato  nel  regolamento  speciale. 

20.  Non  parliamo  punto  di  profili,  che  di  profili  nel  nuovo  metodo  non  se 
ne  fa  uso  affatto;  questo  ricordiamo  ai  non  abituali  per  loro  norma,  cioè 
che  molto  più  facilmente,  più  esattamente,  più  prestamente,  più  chiaramente 
si  studiano  e si  segnano  sui  piani  ortometrici  le  opere  in  tutti  i loro  dettagli, 
si  calcolano  i volumi  dei  terrazzi  ecc.  che  non  nell’antico  sistema  eòi  profili. 

Aggiungiamo  però  che  da  un  piano  ortometrico  si  può  sempre  dedurre  in  poco 
d’ ora,  per  chi  assolutamente  lo  volesse  vedere,  qualunque  profilo  in  qualunque 
direzione  in  linea  retta,  angolata  o curva,  in  lungo  ed  in  traverso,  e cosi  soddi- 
sfare chi  bramasse  una  traduzione  di  qualche  parte  del  lavoro  dal  moderno  al- 
l’ antico  linguaggio,  mentre  la  reciproca  traduzione  non  sarebbe  assolutamente 
possibile,  talmente  è ricco,  completo  e vivamente  espressivo  il  nuovo  linguag- 
gio (1),  talmente  per  confronto  è miserabile  e quasi  muto  il  linguaggio  antico. 

Cap<  IV.  Tempo,  «pela,  mezzi  di  esecuzione  personali  e materiali. 

27.  (Costo)  Si  consultino  i geometri  del  censo  di  Milano,  si  consultino  quelli 
che  attualmente  stanno  lavorando  al  catasto  di  Piemonte,  oppure  la  gazzetta 
ufficiale,  che  ne  riferisce  di  quando  in  quando  con  tutta  fedeltà  e diligenza 
i più  minuti  particolari,  e meglio  di  ciò  ogni  abile  ingegnere,  che  abbia  fatto 
dei  vasti  rilevamenti,  consulti  sè  stesso,  e risulterà  mediamente  il  prezzo  di 
L.  4,50  per  ogni  eltara  per  la  sola  planimetria  cogli  antichi  metodi  (5  a 6 Lire 
secondo  la  difficoltà  dei  luoghi). 


(1)  Nuovo  no....  che  è in  uso  altrove  segnatamente  presso  gl’ Ingegneri  militari  da  quasi  un  secolo. 
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Si  consulti  poi  fra  gli  altri  il  già  citato  autore  francese  Moinot  e si  troverà 
come  già  si  è «letto  a pag.  481  che  lo  aggiungere  la  livellazione  generale  alle 
mappe  esistenti  può  costare  almeno  altrettanto;  cosi  in  tutto  9 Lire  all*  ettarea, 
ciò  cogli  antichi  melodi. 

Ma  Moinot  stesso  . stima  che  un  parcellario  livellato  si  può  fare  colla  Celeri- 
niensura per  lire  2,50  all’ ettarea  onde  per  noi  che  pretendiamo  un  piano,  non 
solamente  parcellario,  ma  ortoraelrico  completo,  poiché  per  ciò  dobbiamo  ag- 
giungere molti  punti  nell’interno  di  ogni  parcella,  dovremo  ammettere  un  prezzo 
all' ettarea,  ragguagliata  la  parte  facile  e la  difficile  in  proporzione  d’area  su 
tutta  questa  operazione,  di  circa  quattro  lire  all’ ettarea  e per  trecento  mila 
ettaree  un  milione  e duecento  mila  lire. 

Questo  periodo  potrà  forse  a prima  giunta  sembrare  una  stranezza  a coloro 
che  sanno  che  ognuno  dei  cinque  progetti  non  costò  al  suo  autore  che  trenta 
a quaranta  mila  lire;  noi  conlro-osserveremo  che  trenta  o quaranta  mila 
lire  sono  assai  troppe  per  il  risultalo  ottenuto,  il  quale  risultato  al  punto  di 
vista  geodesico  si  può  considerar  come  nullo,  a tal  che  nei  sessanta  quattro 
milioni  che  si  presumono  pel  costo  dell’  opera , crediamo  sapere  che  uno 
degli  autori  comprende  cinque  milioni  per  sludii  e tracciamenti  e spese  di 
direzione. 

Quando  invece  dopo  fatto  il  piano  ortoraetrico,  più  non  occorre  nessun’  altra 
operazione  per  sludii,  gli  studii  sono  da  quel  punto  ridotti  ad  una  operazione  di 
tavolo  che  si  spedisce  completa  in  poche  settimane,  ed  in  poche  altre  settimane 
si  trapianta  sul  terreno  per  mettere  la  mano  ai  lavori  colla  piena  sicurezza  di 
non  aver  pentimenti,  nè  di  esser  costretto  a nulla  mutare,  di  modo  che  si 
possono  intraprendere  i cavi  e le  opere  di  manufatto  in  cento,  in  mille  punti 
alla  volta  e dare  l’ opera  compila  tanto  più  sollecitamente  quanto  più  gente 
vi  si  vorrà  impiegare.  L’ultima  rigola  vicino  all’Oglio  può  essere  terminata  lo 
stesso  giorno  che  l’opera  alla  presa,  e tutto  riuscirà  perfettamente  coordinato, 
cosi  che , immessa  l’ acqua  dalla  presa , la  si  vedrà  di  seguito  arrivare  fino 
all’ultima  rigola. 

Chi  oserà  mai  cogli  antichi  metodi  promettere  un  tal  risultato  ? Chi  oserà 
ricusare  il  progresso  dell’arte  che  lo  può  con  tanta  sicurezza  promettere? 

Un  tal  risultato  si  ottiene  con  una  spesa  che  non  arriva  al  due  per  cento  del 
costo  totale  previsto  per  i due  soli  canali  principali,  ed  a poco  più  dell’ uno  per 
cento  se  vi  si  comprenderà  il  costo  di  tutti  i cavi  secondarii  fino  a distri- 
buzione compita. 

28.  (Tcmpa)  Il  tempo  necessario  a simile  operazione  può  essere  quanto  breve 
o quanto  lungo  si  voglia  : esso  dipende  dal  numero  di  operatori  che  si  vo- 
gliono impiegare.  Tuttavia,  avuto  riguardo  alla  necessità  di  fabbricare  a bella 
posta  una  maggior  dotazione  di  strumenti  (1)  e di  educare  degli  operatori,  si 
può  calcolare  pel  più  breve  possibile  un  anno  di  lavoro. 

(1)  Pochi  ancor  sono  in  Lombardia  gl’  ingegneri  muniti  di  strumenti  di  Celeriniensura. 
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29.  (Personal©  © ■tramenìi)  Quando  sia  deliberato  qual  tempo  si  vuol  met- 
tere, si  potrà  stabilire  qual  numero  di  persone  e di  strumenti  saranno  neces- 
sarii;  indicativamente  si  può  ritenere  che  per  fare  tutto  il  lavoro  in  un  anno 
sarebbe  forse  necessario  d’arrivare  a cinquanta  strumenti  in  campagna,  col 
relativo  personale. 

Cap.  \»  Specialmente  del  personale* 

30.  Promettendo  a pag.  482  di  contribuire  col  fatto  a questa  grand’opera  di 
tanto  avvenire  ho  inteso  dire  che  mediante  l’insegnamento  pubblico  annuale 
nell’Istituto  Tecnico  Superiore,  e mediante  un  più  forte  e speciale  e serio  in. 
segnamento  pratico  che  darei  volontieri  a bella  posta , io  posso  in  breve  for- 
nire in  ingegneri  giovani  il  necessario  personale , ed  aggiungo  che  m’ impe- 
gnerei di  trovare  fra  quegl’ ingegneri  provetti,  che  già  hanno  adottata  la  Ce- 
leriniensura e già  si  sono  provvisti  dei  necessarii  strumenti,  il  personale  della 
direzione  superiore  di  tutta  l’operazione. 

Cap*  ¥1.  Conclusione. 

31.  Dai  fatti  considerati  e dai  ragionamenti  esposti  nella  presente  nota  è 
permesso  concludere: 

1. °  Che  i cinque  progetti  finora  avanzati  all’autorità  superiore  coll’intento 
di  procurare  il  beneficio  dell’irrigazione  ad  una  zona  considerevole  delle  ric- 
che ma  aduste  campagne  dell’Alta  Lombardia,  hanno  il  merito  egregio  d’aver 
dimostrata  la  possibilità  di  riuscirvi  e d’aver  discusse  e poste  in  sodo  le  con- 
dizioni idrauliche  principali  della  soluzione  del  problema. 

Al  punto  di  vista  geodesico  però  esse  devono  essere  considerale  come 
semplici  indicazioni  di  massima , le  quali  lasciano  intatto  o quasi  intatto  il 
problema  della  ricerca  delle  vere  linee  pei  due  canali  principali,  e totalmente 
intatto  quello  che  ne  è una  dipendenza  contemporaneamente  necessaria , vale 
a dire  la  ricerca  del  completo  sistema  di  canali  secondarii  e rigole  di  distri- 
buzione. 

2. °  Che  all’altezza  odierna  della  scienza  dell’ingegnere  in  fatto  di  geo- 
desia non  è più  permesso  tentare  la  soluzione  di  quel  problema  per  le  vie 
incerte  d’ un  passato  che  non  ha  più  ragion  d’  essere , tutto  comanda  di  bat- 
tere la  nuova  via  in  questa  memoria  segnata;  sarebbe  colpevole  la  stessa  pub- 
blica amministrazione,  se,  col  non  pretenderlo,  non  assicurasse  la  riuscita  della 
importantissima  impresa,  e lasciasse  che  un’altra  volta,  come  nel  canale  Ca- 
vour, avesse  da  nascere,  invece  di  una  grande  e vicina  fortuna,  un  inaspettato 
finanziario  disastro. 

3. °  Che  la  spesa  per  ciò  fare  nel  modo  il  più  sicuro  e completo  è consi- 
derevolmente minore  di  quanto  occorrerebbe  coi  metodi  antichi,  se  si  volesse 
con  uno  sforzo  supremo  arrivare  a risultati  ugualmente  certi. 
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4.°  Che  i mezzi  d*  esecuzione  di  siffatta  completa  operazione  geodesica  si 
offrono  pronti  da  giovani  ingegneri  solerti  e capaci,  i quali  solo  attendono 
per  mettersi  all’opera  la  favilla  animatrice,  che  può  scendere  dall’alto  deH’am- 
mistrazione  dello  Stato,  o venir  da  banchieri  e capitalisti  intelligenti,  che 
sappiano  vedere  nei  nuovi  razionali  processi  dell’  arte  la  guarentigia  di  un  fatto 
produttivo , e per  sé  stesso  finanziariamente  vantaggioso,  e più  non  mirino 
perciò  a trovare  nel  solo  agiotsggio,  non  di  rado  seguito  dalla  rovina  degli 
azionisti  e dell’  opera , un  lucro  facile  per  essi  a realizzarsi , ma  con  danno 
sempre  crescentejdella  ricchezza  nazionale. 


t , 
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DI  TRAZIONE  IDRO-PNEUMA  TI  CO-AUTOMOTORE 


PEI  PIANI  INCLINATI  DELLE  STRADE  FERRATE 

dell’  Ingegnere 

Cav.®  Ottavio  Coletti. 

(Vedi  pag.  483  tav.  15  e 15  bis) 


Sistema  di  trazione  Idro-pneumatlco-antomotore 
pel  servizio  di  locomozione  sul  plani  Inclinati  delle  strade  ferrate. 

15.  Lo  studio  di  questo  sistema  non  è a considerarsi  che  come  un  tentativo 
di  perfezionamento  del  sistema  pneumatico  ordinario  di  cui  ebbi  a dare  un 
cenno  nella  1.®  parte  di  questo  lavoro  ; consistente  nella  sostituzione  di  tubi 
chiusi  all’  unico  tubo  aperto,  nei  quali  si  opera  successivamente  la  trazione  dei 
convogli  ; facendo  servire  la  discesa  di  questi  per  ricacciare  nei  serbatoi  l’aria 
compressa  impiegata  nell’ascesa. 

Esso  non  ha  avuto  il  beneficio  dell’  esperienza,  dalla  quale  soltanto  si  pos- 
sono ricavare  i dati  positivi  per  giudicarne  dagl’ effetti  l’utilità  pratica:  e n’e- 
spongo al  pubblico  le  parti  principali , onde  si  possa  da  ognuno  giudicare  se 
il  mio  lavoro  meriti  di  essere  confortato  dell’  appoggio  di  coloro , che  con  i 
mezzi  finanziari  che  sono  necessari  possono  farlo  passare  dallo  stato  di  sem- 
plice tentativo  in  cui  ora  si  trova,  in  quello  della  pratica  applicazione. 

Questo  studio  fu  da  me  intrapreso  nell’occasione  in  cui  si  trattava  di  sce- 
gliere it  mezzo  più  acconcio  per  la  trazione  dei  convogli , d’  adottarsi  per  il 
passaggio  delle  Alpi  elvetiche:  ma  come  esporrò  a suo  luogo  non  ebbe  nè  fa- 
vorevole nè  cortese  accoglienza  essendo  stati  emessi,  sul  merito  di  esso,  dagl’ in- 
gegneri governativi  che  lo  esaminarono , giudizi  che  io  ritengo  inesatti  ed 
ingiusti. 

Idea  generale  del  alstcma. 

16.  Esternamente  alle  ruotaje  rr  della  strada  ferrata,  com’è  indicato  nella 
fìg.  4 tav.  45  bis  sono  posti  i tubi  a'  a"  a"  aIV  comunicanti  fra  loro  mediante 
i doppi  condotti  trasversali  b'  b"  b'"  b"  ...,/*  f'f”  f1*  ...  . 
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In  ciascuno  dei  tubi  suddetti  che  chiamerò  propulsori  sono  stabiliti  degli 
stantuffi  portanti  le  funi  metalliche  c c"  c"'  c,v  perfettamente  cilindriche , che 
tengono  luogo  di  aste  (liges),  alle  cui  estremità  sono  attaccate,  mediante  adat* 
tate  armature  di  ferro  i ramponi  o ganci,  d'  d"  di"  d,v:  a questi  si  aggrappa  il 
convoglio  ascendendo  o discendendo  lunghesso  il  piano  inclinato  nel  modo 
che  sarà  detto  in  appresso. 

Il  tubo  a'",  nella  suddetta  fig. : è aperto  onde  si  possa  scorgerne  la  confi- 
gurazione interna,  eh’  è per  tutti  identica. 

Le  armature  dei  ramponi  d'  di'  d'"  sono  impegnale  nelle  guide  di  ferro 
e e"  c"  elv  le  quali  ne  regolano  il  movimento  lineare  parallelo  al  piano  stradale. 

Gli  stantuffi  scorrono  da  un  capo  all’  altro  dei  tubi  propulsori , quando  in 
essi  venga  introdotta  aria  ad  una  certa  pressione,  trascinando  con  sé  le  funi 
metalliche  corrispondenti,  ed  il  carico  che  vi  si  trova  attaccato. 

Al  piede  ed  al  vertice  del  piano  inclinato  sono  stabiliti  dei  grandiosi  ser- 
batoi di  aria  compressa,  dai  quali,  mediante  disposizioni  speciali  facili  ad  ima- 
ginarsi,  l’ aria  compressa  può  essere  introdotta  nei  tubi  propulsori,  e da  questi 
respinta  nei  serbatoi. 

17.  Per  la  corsa  ascendente  del  convoglio  le  cose  procedono  nel  seguente 
modo.  L’aria  compressa  introdotta  nel  tubo  ai  sospinge  l’embolo  che  vi  corri- 
sponde fino  alla  parte  superiore  deila  sua  corsa,  e poiché  con  ciò  viene  a sco- 
prirsi naturalmente  l’ orifizio  di  comunicazione  in  b'  il  fluido  motore  si  fa 
strada  nel  tubo  propulsore  a",  sospingendo  egualmente  l’embolo  che  vi  corri- 
sponde ; lo  stesso  si  verificherà  quindi  successivamente  nei  tubi  a'"  a,v. 

Il  Convoglio  attaccato  al  gancio  di  della  fune  portala  dall’embolo  del  tubo 
a\  si  aggrappa  successivamente  ai  ganci  d'  d"  d 1V  nel  momento  stesso  che  gli 
emboli  corrispondenti,  per  l’introduzione,  nel  modo  indicalo,  dell’aria  com- 
pressa nei  rispettivi  tubi  propulsori,  prendono  moto;  e cosi  ne  consegue  l’a- 
scesa del  convoglio,  senza  interruzione,  dal  piede  al  vertice  del  piano  inclinalo, 
qualunque  sia  la  sua  lunghezza. 

Si  comprende  di  leggieri  come  dopo  una  corsa  ascendente  tutti  i tubi  pro- 
pulsori, in  comunicazione  fra  loro  nel  modo  indicato,  sono  ripieni  di  aria 
compressa,  e per  respingere  questa  nel  serbatojo  inferiore,  occorre  ricondurre 
in  basso  successivamente,  con- ordine  inverso,  tutti  gli  stantuffi  rimorchiatori. 

Se  il  peso  del  convoglio  attaccato  alla  fune  dell’  embolo  più  elevato  fosse 
maggiore  di  quello  rimorchiato  in  ascesa,  od  in  altri  termini,  fosse  tale 
da  esercitare  sull’embolo  rimorchiatore  uno  sforzo  maggiore  della  pressione 
dell’  aria  che  si  oppone  alla  sua  discesa,  è chiaro  che  il  convoglio  stesso  dovrà 
discendere,  trascinando  con  sé  l’embolo;  e sospingendo  per  conseguenza  l’aria 
compressa  nel  serbatojo  da  cui  proviene.  Nel  tubo  propulsore  consecutivo  si 
ripeterebbe  la  stessa  vicenda,  e cosi  di  seguito  ; in  altri  termini,  il  convoglio, 
dopo  di  aver  tirato  a sé  l’embolo  più  elevato,  si  aggrapperebbe  a quello  che 
segue  immediatamente,  e trascinerebbe  con  sé,  sospingendo  l’aria  compressa 
nel  serbatojo,  e cosi  di  seguito  fino  alla  fine  della  discesa.  . 
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Non  polendosi  però  avere  sempre  pronto  un  convoglio  da  far  discendere 
che  abbia  un  peso  precisamente  maggiore  di  quello  che  fu  rimorchiato  in 
ascesa,  cosi  per  ottenere  la  corsa  discendente  del  convoglio,  che  già  trovasi  at- 
taccato alla  fune  del  tubo  propulsore  più  elevato,  per  esempio  di  a‘v,  si  fa  passare 
dal  serbatojo  superiore  nel  tubo  propulsore  aVI  aria  compressa  ad  una  tensione 
capace  di  produrre  sulla  testa  opposta  dell*  embolo  corrispondente  uno  sforzo 
alquanto  maggiore  della  differenza  fra  la  componente  del  peso  del  convoglio 
parallela  al  piano  stradale , e la  pressione  (agente  nel  senso  inverso  dell’  em- 
bolo medesimo)  dell’aria  compressa  proveniente  dal  serbatoio  inferiore. 

In  tal  caso  l’embolo  corrispondente  al  tubo  aVI  discende  traendo  con  sè  il 
convoglio,  e l’aria  contenuta  nel  tubo  propulsore  corrispondente  rientra  nel  pro- 
prio serbatojo.  Colla  discesa  del  detto  embolo  resta  scoperto  1’  orifizio  del  con- 
dotto trasversale  e per  conseguenza  l’aria  compressa  proveniente  dal  ser- 
ba tojo  superiore  agirà  sulla  testa  dell’embolo  del  tubo  a v il  quale  ha  già 
incominciato  a muoversi  tratto  dal  convoglio  che,  lasciando  la  fune  cVi,  si  è 
aggrappata  alla  cy.  Si  ripeterà  qui  ciò  che  notammo  riguardo  al  tubo  propul- 
sore alv , e cosi  successivamente  nei  tubi  propulsori  che  vengono  appresso , 
finché  il  convoglio  sarà  giunto  al  piede  del  piano  inclinato,  e tutta  la  massa 
dell’  aria  compressa  che  riempiva  i tubi  propulsori  sarà  perciò  rientrata  nel 
proprio  serbatojo,  e quella  del  serbatojo  superiore  sarà  passata  nei  tubi  pro- 
pulsori. 

18.  Per  eseguire  una  corsa  ascendente  dopo  la  discesa  di  un  convoglio,  o 
si  fa  rientrare  l’aria  compressa  nel  rispettivo  serbatojo,  il  quale  per  ciò  che 
si  dirà  in  seguito  può  trasformarsi  in  tubo  torricelliano,  ovvero  si  fa  discen- 
dere, senza  che  si  arrechi  un  rilevante  consumo  di  forza  motrice  ; trattandosi 
di  aria  ad  una  tensione  tenue  rispetto  a quella  che  proviene  dal  serbatojo  in- 
feriore colla  quale  si  fa  ascendere  il  convoglio. 

Tutto  ciò  sarà  chiarito  a suo  luogo;  intanto  giova  qui  riassumere  che  colle 
disposizioni  qui  sopra  indicate  si  può  produrre  la  corsa  ascendente  di  un  con- 
voglio facendo  passare  l’ aria  compressa  dal  serbatojo  inferiore  nei  tubi  pro- 
pulsori ; o si  produrrà  la  corsa  discendente  facendo  passare  l’aria  compressa 
dal  serbatojo  superiore  negli  stessi  tubi  propulsori. 


Congegno  per  11  passaggio  del  Convoglio 
da  una  fune  di  (razione  all'  altra  consecutiva* 

i9.  11  vagone  di  testa  dei  Convoglio  da  rimorchiarsi  porta  un  bilancino  oriz- 
zontale girevole  intorno  ad  un  robusto  asse  verticale  che  fa  corpo  coll’  inte- 
lajatura  del  vagone  medesimo.  I due  bracci  del  bilancino  sono  muniti  di  bot- 
toni rivolti  al  basso  sui  quali  si  aggrappano  i ramponi  o ganci  portali  dalle 
funi  di  trazione  com’è  indicato  dalla  fig.  4 della  tav.  15. 

Nelle  due  fig.  2 e 3 della  Tav.  15  bis  rappresentanti  una  parte  del  piano  stradale, 
il  bilancino  è indicato  in  pianta  colla  lettera  A ; X Z è l’asse  stradale,  e siccome 
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il  bilancino  è portato  dal  carro  di  testa  del  convoglio,  il  quale  corre  sulle 
ruotaje  r r,  cosi  il  centro  del  bilancino  medesimo  non  potrà  mai  scostarsi  dalla 
suddetta  linea  X Z. 

M M'  N N indicano  la  posizione  delle  armature  CC'  dei  ganci  di  trazione 
d d'  scorrenti  nelle  guide  di  ferro  e e e e . . . Gli  stessi  ganci  d d'  e cosi  tutti 
gli  altri,  sono  anch’essi  girevoli  intorno  al  proprio  asse  verticale;  ma  il  loro 
centro  percorre  costantemente  una  linea  parallela  e simmetrica  alle  guide  di 
ferro  nelle  quali  sono  impegnate  le  rispettive  armature. 

La  lunghezza  del  cammino,  o corsa , di  ciascun  gancio  è uguale  alla  corsa 
dell’  embolo  rispettivo,  e tali  corse  sono  regolate  in  modo,  come  si  può  vedere 
più  specialmente  nella  fìg.  1 della  Tav.  15  bis  che  il  gancio  di  ciascuna  fune  non 
possa  abbandonare  il  bottone  del  bilancino  che  tiene  afferrato,  se  non  quando 
1’ altro  gancio  consecutivo  abbia  afferrato  l’altro  bottone. 

La  lunghezza  dei  bracci  h h'  del  bilancino  è tale  che  mentre  un  bottone  di 
esso , a destra  o a sinistra  dell’  asse  stradale , è tirato  da  un  gancio , 1’  altro 
bottone  si  trova  precisamente  sull’ altra  linea  di  sinistra  o di  destra  che  per- 
corrono i ganci  che  vi  corrispondono. 

20.  Ciò  premesso  ecco  come  avviene  il  passaggio  del  convoglio  da  una  fune 
di  trazione  all’altra  consecutiva. 

Come  si  può  scorgere  nella  fìg.  2 della  Tav.  15  bis  il  bilancino  A è tratto  dal 
gancio  d che  trovasi  al  punto  M della  sua  corsa,  e deve  giunge  in  M'  per 
compierla;  d\  è l’altro  gancio  consecutivo  che  si  trova  in  N,  cioè  nella  posizione 
che  deve  avere  al  principio  della  sua  corsa;  desso  incomincia  a muoversi  quando 
il  gancio  d ha  oltrepassato  il  punto  N;  raggiunge  il  bilancino,  afferra  il  bot- 
tone h\  e cammina  insieme  col  gancio  d fino  al  punto  M' , ivi  si  ferma  que- 
st’ultimo gancio,  ed  il  bilancino  capovolto  in  N'  prosegue  il  suo  cammino 
tratto  dal  gancio  d'. 

Nella  fig.  5 della  stessa  Tav.  15  bis  sono  indicate  le  posizioni  diverse  dello 
stesso  bilancino  nel  passare  da  un  gancio  ad  un* altro  nella  corsa  discendente. 
11  bilancino  qui  trascina  con  sè  il  gancio  d che  trovasi  al  punto  M della  sua 
corsa,  per  compere  la  quale  deve  giungere  in  M'\  incontra  col  bottone  h'  il 
gancio  d'  che  trovasi  al  punto  JV,  cioè  al  principio  della  sua  corsa,  lo  trae 
con  sè,  e dopo  di  aver  prese  le  posizioni  intermedie  ivi  indicate,  lascia  il 
gancio  d'  al  punto  M' , e capovolto  al  punto  N'  continua  la  sua  corsa  discen- 
dente trascinando  con  sè  il  gancio  d'. 


Calde  e pulcgglc. 

* » 

21.  Le  funi  di  trazione  come  si  scorge  nella  fìg.  1 della  Tav.  15  bis  si  trovano 
sempre  nel  piano  parallelo  alla  strada  che  passa  per  l’asse  dei  tubi  propulsori 
e sono  mantenute  costantemente  in  tale  posizione  mediante  puleggie  collocate 
fra  le  stesse  guide  dei  ganci...  ...  ... 
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All*  imboccatura  di  ciascun  tubo  iaternaroente  ed  esternamente  sono  stabilite 
doppie  puleggie  onde  rendere  perfettamente  rettilinei  i tratti  che  attraversano 
le  scattole  di  chiusura , le  quali  sono  costituite  da  varie  rotelle  di  guttaperca 
disposte  in  maniera,  che  venendo  compresse  dall’aria  contro  l’imboccatura 
dei  tubi  di  propulsione  aderiscono  fortemente  alle  funi  da  cui  sono  attraver- 
sate, impedendo  cosi  la  dispersione  della  forza. 

Nei  tratti  rettilinei  dei  tubi  propulsori  non  ho  credulo  necessario  di  stabilire 
nel  loro  interno  congegno  alcuno  per  sostenere  le  funi  di  trazione  ; ma  nelle 
parti  curvilinee  invece,  sono  proposte  delle  puleggie  semplici,  le  quali  nel  mentre 
permettono  agli  stantuffi  di  passare  liberamente,  impediscono  che  le  funi  di 
trazione  scorrano  aderenti  alle  pareti  dei  tubi  stessi. 

I ganci  di  trazione  sono  sostenuti  da  una  armatura  robustissima  di  ferro 
munita  di  ruote  fìsse  su  due  alberi  verticali,  che  danno  al  congegno  l’ aspetto 
di  un  carro  rovesciato  nel  fianco  come  si  vede  indicato  nella  fig.  4 Tav.  15. 
Lunghesso  la  strada  sulla  linea  che  devono  percorrere  i ganci  sono  stabilite 
mediante  appositi  cavalletti  D,  quattro  file  di  guide  di  ferro  eeee,  che  oc- 
cupano uno  spazio  sufficiente  per  dar  luogo  al  passaggio  delle  armature  dei 
ganci,  ed  alla  sistemazione  delle  puleggie  che  sostengono  le  funi  di  trazione. 
La  sezione  trasversale  di  questo  spazio  è un  rettangolo  i cui  angoli  sono  oc- 
cupati dalle  guide  di  ferro. 

Tutti  questi  dettagli  soao  stati  esposti  con  sufficiente  estensione  nel  progetto 
presentato  al  Governo  ; ma  qui  si  omettono  come  superflui  allo  scopo  che  mi 
sono  proposto. 


Serbatoi  dell4  aria. 


22.  Nello  stesso  progetto  presentato  al  governo  sono  state  indicate  le  di- 
sposizioni speciali  per  la  formazione  dei  serbatoi  dell’aria  compressa,  da  sta- 
bilirsi al  piede  ed  al  vertice  del  piano  inclinato. 

Qui  mi  limito  ad  indicare  le  condizioni  generali  di  essi. 

Essi  sono  adunque  costituiti  da  un  conveniente  numero  di  cilindri  verticali 
in  comunicazione  fra  loro  tanto  nella  parte  inferiore,  che  nella  parte  superiore, 
ed  hanno  una  capacità  complessiva  eguale  prossimamente  a quella  dei  tubi 
propulsori.  Gli  stessi  sono  in  comunicazione  nella  parte  inferiore,  mediante 
un  grosso  condotto  di  ferro  con  una  conserva  d’ acqua  stabilita  ad  un’  altezza 
conveniente,  per  esempio  di  m.  50,  quando  vogliasi  mantenere  la  pressione  del 
fluido  motore  nei  serbatoj  a 6 atmosfere.  Il  condotto  di  ferro  suddetto  costi- 
tuisce la  colonna  monometrica. 

L’alimentazione  di  questi  serbatoi  in  aria  compressa  si  fa  mediante  com- 
pressori appositamente  stabiliti,  e della  forza  necessaria  al  servizio  che  si  deve 
impiantare. 

La  presa  del  fluido  motore  per  la  locomozione  è stabilita  nelle  parli  supe- 
riori dei  serbatoi;  ed  a misura  che  il  fluido  motore  viene  immesso  nei  tubi 
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propulsori,  si  eleva  nei  serbatoi  il  livello  dell’acqua  proveniente  dalle  conserve, 
e cosi  la  pressione  ivi  si  mantiene  costante,  di  modo  che  quando  tutto  il  fluido 
motore  è passato  nei  tubi  propulsori , l’ acqua  delle  conserve  è passata  an- 
ch’essa  a sostituirlo  nei  serbatoi;  e quando  invece  dai  tubi  propulsori  l’aria  è 
respinta  nei  serbatoi,  l’acqua  risale  nelle  conserve  rispettive,  ed  in  quest’ al- 
ternativa di  alzamento  ed  abbassamento  dell’  acqua  sta  appunto  il  carattere  del 
sistema  automotore. 

Questa  disposizione  però  rende  meno  proficuo  il  principio  di  utilizzare  la 
discesa  dei  convogli  per  ricacciare  nei  serbatoi  l’aria  spesa  per  farli  ascendere, 
attesa  l’altezza  variabile  della  colonna  manometrica  costituita  dalla  differenza 
dei  livelli  dell’acqua  nei  serbatoi  e nelle  conserve;  ed  è perciò  conveniente 
come  si  vedrà  a suo  luogo  di  costituire  i serbatoi  mediante  cilindri  di  ferro 
del  diametro  di  1 a 2 metri , disposti  orizzontalmente,  come  si  è praticato  al 
Moncenisio. 


Apparecchio  di  Sicurezza. 

25.  Nello  stesso  progetto  furono  con  qualche  dettaglio  indicati  anche  i con- 
gegni d’  adottarsi  per  prevenire  i disastri  in  cado  di  rottura  delle  funi  di  tra- 
zione; sebbene  sotto  questo  rapporto  esistano  mezzi  già  sperimentati,  ed  effi- 
cacissimi per  ottenere  siOatto  scopo;  ed  è anche  per  questo  motivo  che  qui 
riesce  affatto  inutile  di  occuparsi  di  questa  specialità. 

Condizioni  tecniche  ed  economiche  del  nuovo  «Interna  pneumatica. 

24.  Per  determinare  le  condizioni  tecniche  ed  economiche  cui  soddisfa  il 
nuovo  sistema  pneumatico,  assumerò  di  stabilire  il  servizio  di  locomozione  di 
un  piano  inclinato  di  10  chilometri  di  lunghezza  con  la  pendenza  costante 
del  10  per  %*  come  feci  ne^a  memoria  presentata  al  governo,  trascrivendo 
qui  esattamente  i calcoli  e le  considerazioni  che  ivi  esposi  su  questo  riguardo. 
Con  un  piano  inclinato  di  questa  specie  si  tratta  di  salire  repentinamente  ad 
un’altezza  di  m.  1000;  e perciò  il  problema  che  assumo  rappresenta  il  caso 
più  svantaggioso,  per  non  dire  il  più  strano  che  si  possa  presentare  nel  caso 
pratico.  Riterrò  inoltre  i seguenti  dati. 

1. °  Peso  lordo  del  convoglio  da  rimorchiarsi  in  ascesa  . Kil.  100000,00 

2. "  Lunghezza  dei  tubi  propulsori  e delle  funi  corrispondenti  m.  500,00 


3. °  Diametro  delle  funi  di  trazione » 0,03 

4. °  Idem  dei  tubi  propulsori , • 0,60  * 


Sforzo  cui  nono  «ottoponte  le  funi  di  trazione. 

25.  Lo  sforzo  che  dovrà  sostenere  ogni  fune  metallica  è dato  dai  seguenti 
elementi. 


Digilized  by  Google 


DI  TRAZIONE  IDRO-PNEUMATICO-AUTOMOTORE  557 

P.  sen.  « componente  parallela  al  piano  inclinato  del  peso  del  con- 
voglio.   100000  X0,10  = 10000,00 

P.  sen.  a componente  come  sopra  del  peso  della  fune,  dello  stan- 
tuffo, del  gancio  e relativa  armatura  3000  X 0,10  ....  300,00 

— — resistenza  complessiva  del  convoglio  in  moto  — sgo-  * • * 500,00 

» » resistenze  nascenti  dagli  attriti  e dalla  rigidità  delle  funi 

di  trazione  a calcolo 500, 00 


In  totale  11300,00 


Reslatema  delle  funi* 

26.  Il  diametro  delle  funi  essendo  di  m.  0,03  la  sua  sezione  3arà  di 
m.  q.  0,0007,  e ritenuto,  secondo  1* esperienze  di  M.  Bornet  che  una  fune 
formata  di  fili  di  ferro  resista  ad  uno  sforzo  di  Kil.  3000  per  ogni  cent.  quad. 
la  fune  nel  caso  nostro  potrà  resistere  ad  uno  sforzo  di  Kil.  21000,  cioè  ai 
doppio  di  quanto  è necessario  (1). 


Pressione  eolia  quale  deve  agire 
Il  fluido  motore  per  vincere  le  resistenze. 


27.  Per  l’ equilibrio  dinamico  occorre  che  l’aria  compressa  nei  tubi  pro- 
pulsori eserciti  uno  sforzo  contro  lo  stantuffo  di  Kil.  11300.  Ora  essendo  la 
sezione  del  tubo  propulsore  di  m.  q.  0,202,  chiamando  n il  numero  delle  at- 
mosfere cui  deve  essere  portata  l’aria  compressa,  e ritenuta  di  Cliil.  10333  la 
pressione  di  un’atmosfera  sopra  ogni  m.  q.  di  superfice  si  avrà 


» 


11300 

10353  X 0,282 


= 3,86. 


Pressione  assoluta  nell'  Interno  del  serbatoi. 


28.  Dovendo  essere  di  atmosfere  3,86 , che  per  abbondanza  di  calcolo  por- 
terò a 4 (2),  la  pressione  effettiva  agente  nello  stantuffo  rimorchiatore,  dovrà 
essere  di  atmosfere  5 la  pressione  assoluta  misurata  nell’interno  dei  serbatoi, 
affinchè  venga  equilibrata  la  pressione  atmosferica  agente  nella  faccia  opposta 
dello  stantuffo. 


1 1 300 

(1)  La  resistenza  cui  è sottoposto  la  fune  per  ogni  m.m.  quad.  è iu  altri  termini  di  Kil.  -^qq—  = 16,10. 

(3)  Con  una  pressione  effettiva  di  A atmosfere  invece  di  3,86  risultanti  dal  calcolo,  gli  stantuffi  pos- 
sono vincere  uoa  resistenza  di  circa  Kil.  13000,  invece  di  Kil.  11300:  Ciò  vuol  «lire  che  il  diametro 
della  fune  di  trazione  può  essere  portato  a m.  0,04  per  la  quale  si  può  calcolare  il  peso  di  Kil.  6000 
tutto  compreso,  invece  di  3000;  ed  inoltre  vi  sono  400  Kil.  in  eccedenze  che  servouo  a compensare  le 
maggiori  resistenze  che  per  avventura  non  fossero  state  sufficientemente  calcolate. 


« 
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L’ elevato  prezzo  del  carbon  fossile  in  Italia,  rende  molto  costosa  la  produzione 
della  forza  col  mezzo  di  macchine  a vapore;  l’azione  di  una  macchina  a vapore 
della  forza  di  10  cavalli,  costa,  tutto  compreso  non  meno  di  15000  a 20000 
lire  all’anno;  questa  spesa  è anche  maggiore  proporzionalmente  per  le  mac- 
chine di  forza  minore,  e specialmente  allorché  la  loro  azione  debba  essere 
intermittente,  come  generalmente  occorre  per  le  piccole,  industrie. 

La  forza  motrice  idraulica,  spesso  anzi  il  più  delle  volte  non  è industrial- 
mente utilizzabile,  poiché  dovrebbero  confinarsi  gli  opificii  in  regioni  montuose, 
di  accesso  incomodo,  di  spazio  ristretto,  lontane  dai  centri  di  commercio,  ed 
anche  segregale  da  questi  per  mancanza  di  strade,  delle  quali  pur  troppo  molta 
parte  d’Italia  è quasi  totalmente  priva.  ..  . 

Il  pregio  economico  della  forza  motrice  fornita  dai  corsi  d’acqua,  è tale  che 
quando  le  sopradette  difficoltà  non  si  oppongano,  o quando  sia  possibile  al- 
l’arte di  eliminarle  con  proporzionala  convenienza  , un  tal  mezzo  di  ottenere 
la  forza  motrice  è sempre  e dovunque  preferito,  anche  nei  paesi  dove  il  car- 
bon fossile  può  aversi  a buonissimo  prezzo. 

Rimarchevole  esempio  ne  abbiamo  nei  grandiosi  lavori  eseguiti  a Greenock, 
città  manifatturiera  della  Scozia  , coi  quali  si  è fornita  alla  città  una  forza 
idraulica  di  1660  cavalli,  risultandone  per  la  industria  un’annua  economia  di 
50000  lire  sterline  in  confronto  della  spesa  che  sarebbe  occorsa  per  produrre 
una  tal  forza  col  mezzo  del  vapore. 

In  Inghilterra  sono  riuomali  i motori  idraulici  costruiti  dagl’  Ingegneri 
Ramsbottom  ed  Armoslrong , consistenti  in  turbine  di  varie  specie  ed  in 
macchine  a colonna  d’acqua;  nel  corso  dell’anno  1866  sono  stati  stabiliti  nel- 
l’ Inghilterra  da  questi  due  costruttori  26  motori  idraulici. 

In  Francia  e nel  Belgio,  paesi  ove  tanto  abbonda  il  carbon  fossile,  nume- 
rosissimi sono  i motori  idraulici;  i moderni  costruttori  Fourneyron,  Calton, 
Girard,  Jonval,  Koeclin  ecc.  hanno  dato  il  loro  nome  a motori  idraulici  perfet- 
tissimi che  sono  di  un  uso  estesissimo  colà  appunto  dove  il  basso  prezzo  del 
carbon  fossile  renderebbe  già  molto  economico  l’uso  delle  macchine  a vapore. 

L’unico  pregio  di  queste,  sopra  i motori  idraulici,  è stata  sinora  la  loro 
amovibilità,  vale  a dire  la  facoltà  di  poter  fornire  la  loro  forza  dovunque,  senza 
costringere  l’ industria  a fissarsi  in  luogo  determinalo;  ma  anche  questo  pregio 
vanno  esse  perdendo;  i mezzi  meccanici  per  trasmettere  a distanza  l’azione 
di  un  motore  hanno  in  questi  ultimi  tempi,  fatto  rapidi  progressi.  Per  mezzo  di 
poca  acqua  portata  meccanicamente  ad  elevata  pressione,  si  trasmette  nei  docks 
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di  Londra  e in  quelli  di  Marsiglia,  l’azione  di  una  sola  macchina  a vapore  a più 
di  cento  macchine  elevatrici  di  pesi,  mulini  da  zucchero  ecc.  distanti  sino 
tre  chilometri  dal  motore  principale. 

L’aria  compressa  trasmette  la  forza  idraulica  di  due  torrenti  Alpini  alle 
macchine  perforatrici  che  operano  il  traforo  del  Monte  Cenisio  ; la  distanza 
della  trasmissione  è già  di  varii  chilometri;  l’aria  compressa  è pure  il  mezzo 
usalo  in  molte  miniere  del  Belgio  e dell’ Inghilterra  per  trasmettere  l’azione 
delle  macchine  a vapore  poste  all’esterno,  a motori  collocati  nell’interno  delle 
miniere  e destinati  sia  all*  azione  di  macchine  perforatrici , sia  all’  azione  di 
quelle  che  operano  l’estrazione  dei  minerali. 

In  Alsazia,  che  è la  provincia  più  manifatturiera  della  Francia,  la  forza  mo- 
trice di  molti  corsi  d’acqua  di  cui  è fornita  qnella  regione,  specialmente  presso 
Mulhouse,  è raccolta  con  motori  idraulici  di  gran  potenza,  l’azione  dei  quali 
è suddivisa  poi  e trasmessa  a distanza  per  mezzo  di  semplici  funi  metalliche  ; 
le  trasmissioni  di  tal  genere  esistenti  in  Alsazia  sommano  complessivamente  a 
circa  C00  chilometri;  molte  ve  ne  sono  che  operano  la  trasmissione  diretta- 
mente  a parecchi  chilometri  di  distanza. 

Egli  è chiaro  che  con  questi  mezzi,  la  forza  motrice  idraulica  acquista  quasi 
quella  stessa  amovibilità  che  ha  costituito  sinora  la  superiorità  dei  motori  a 
vapore  ; la  bene  intesa  applicazione  di  questi  mezzi  aumenterebbe  a dismisura 
il  gran  vantaggio  che  l’Italia,  cosi  ricca  di  poderosi  corsi  d’acqua,  potrebbe 
trarne  per  la  sua  industria  manifatturiera. 

Mettere  pertanto  a disposizione  della  grande  e della  piccola  industria  una 
forza  motrice  considerabile  ed  economica,  in  località  eminentemente  ben  situata, 
tanto  per  la  importazione  delle  materie  prime,  quanto  per  la  esportazione  dei 
prodotti,  ritengo  che  sia  opera  sommamente  utile  per  la  industria  nostra,  e 
sommamente  favorevole  all’incremento  della  ricchezza  generale  del  paese. 

Questo  è lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  progettando  di  raccogliere  una  por- 
zione della  immensa  forza  motrice  sviluppala  dalla  caduta  del  Velino  alle  Marmore, 
e trasmettendone  1’  azione  nella  pianura  di  Terni. 

Il  mezzo  da  noi  proposto  gode  il  pregio  di  una  straordinaria  semplicità, 
perciò  economia  d’ impianto  e sicurezza  di  azione  sono  le  sue  prerogative , 
sanzionate  già  dall’esperienza  di  varii  anni  nei  paesi  ove  esso  è già  in  uso. 
Suo  merito  principalissimo  e preziosissimo , si  è di  non  essere  una  nuova  in- 
venzione, ma  sibbene  una  studiala  applicazione  di  cosa  già  nota  e sperimentata, 
e quindi  non  dubbia  la  sua  riuscita  meccanica. 

Come  località  Terni  presenta  tutti  i vantaggi;  posizione  centrale  nella  peni- 
sola, contatto  immediato  con  le  principali  linee  di  ferrovie:  centro  di  provincie 
ricchissime  in  prodotti  agricoli  e minerali;  apertura  vastissima  di  pianura  per 
l'impianto  di  nuovi  e numerosi  opificio  « popolazione  numerosa,  e già  avviata 
all’ industria  ; clima  salubre,  acque  potabili  ottime,  forza  motrice  immensa  e 
perenne,  le  acque  del  Velino  precipitando  dalla  caduta  delle  Marmore  svilup- 
pano oltre  a 100  mila  cavalli  di  forza/ 
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1.  Nella  relazione  al  Consiglio  Provinciale  di  Milano  recentemente  pubbli- 
cate si  leggono  a proposito  del  valico  nelle  Alpi  italo-germaniche  le  seguenti 
parole: 

« La  provincia  di  Milano  in  opposizione  ai  voti  ed  ai  responsi  dei  luminari 
« della  scienza  sperò  . . . ecc.  fece  studiare  ecc.  eec  ». 

Una  pubblica  amministrazione  che  si  gloriasse  di  aver  agito  opposizione 
ai  voli  ed  ai  responsi  dei  luminari  della  scienza,  sarebbe,  non  vò  per  ambagi, 
l’onta  del  secolo,  la  vergogna  d’Italia;  essa  ricorderebbe  il  Medio  Evo,  essa 
ricorderebbe,  ahi  gelo  al  rammentarlo,  tempi  a noi  più  vicini,  ove  un  vero  lu- 
minare della  scienza,  il  conte  Menabrea,  dovette  scusarsi  davanti  al  Parlamento 
dello  essere  egli  uno  scienziato  (1). 

Un  tal  fatto  dimostrerebbe  che,  o gli  amministratori  non  conoscono  un  acca 
dei  loro  doveri,  o i luminari  della  scienza  a cui  s’alluda  son  luminari  spenti, 
o non  mai  stati  accesi,  o tutt’al  più  fuochi  fatui. 

Ma  adagio  un  poco  . . . sarà  poi  proprio  veramente  cosi  del  benemerito 
Consiglio  Provinciale  di  Milano,  e degli  ingegneri  che  presero  da  tanti  anni 
parte  alla  ricerca  di  un  valico  ferroviario  delle  Alpi  ilalo-germaniche? 

Mai  no!  . . . per  il  vero  il  Consiglio  Provinciale  di  Milano  aveva  nella  sua 
saviezza  buone  ragioni,  per  far  studiare  un  valico  delle  Alpi  più  orientale  dei 
già  proposti , e ne  avrebbe  oggidì  ancora  delle  tanto  più  solide  per  far  vera- 
mente studiare  tutti  i possibili  passi,  giacché  nessuno  dei  tre  stali  (inora 
proposti,  fu  veramente  studiato  a fondo  quanto  oggidì  le  nuove  risorse  dell’arte 
permettono,  e come  occorre  per  risolvere  fondatamente  il  gran  problema  pro- 
posto dal  commercio  dei  due  popoli. 

Scusiamo  adunque  la  frase  improvvida,  poniamo  a carico  d’un  segretario 
qualunque  il  biasimo  efie  merita  la  massima  anti-amministrativa  contenuta  in 
quella  frase,  di  procedere  cioè  in  opposizione  ai  voli  ed  ai  responsi  della  scienza 
ed  esaminando  sotto  un  altro  punto  di  vista  il  quesito,  cerchiamo  a conoscere 
il  perchè,  venticinque  anni  di  meditazioni  e di  studi,  e molte  ceutinaja  di 
mille  lire  spese,  non  abbiano  bastato  a sciogliere  il  problema:  un  tal  modo  di 
critica  sarà  forse  più  utile  al  paese  che  la  critica  di  una  frase,  comunque 
malaugurata  o mal  sonante. 

(1)  Yedi  rendiconto  delle  sedate  del  parlamento  Subalpino  1854-55 
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2.  Lo  studio  d’ un  valico  delle  Alpi  per  ferrovia  è problema  eccezionale,  che 
si  deve  considerare  da  due  punti  di  vista,  al  punto  di  vista  meccanico  della  lo- 
comozione, ed  a quello  delle  difficoltà  locali.  Al  primo  punto  di  vista  suppone 
cognizioni  vastissime  teoriche,  e lungamente  pratiche,  in  meccanica  ferroviaria, 
ma  suppone  più  d’ogni  cosa  quello  slancio  del  libero  genio  mediante  il  quale 
un  qualche  ingegnere,  uomo  eccezionale  esso  pure,  illuminandosi  a quella  vera 
scienza  che  fa  veder  chiaro  nelle  cose  non  mai  state  fatte , si  divincoli  dalle 
pastoje  della  imitazione,  e trovi  nella  sua  lunga  pratica,  non  la  soluzione  del 
problema,  non  mai  prima  ne  altrove  stato  risolto , bensi  i coefficienti  su  cui 
poggiare  la  affatto  nuova  applicazione  della  scienza  che  il  paese  domanda,  che 
il  genio  suo  gli  suggerirà , che  la  scienza  vera  potrà  confermare  con  guaren- 
tigia di  riuscita. 

E qui  ci  sia  permesso  di  segnalare  ai  meno  pensanti  quella  specie  di  genio 
dinamico  per  mezzo  del  quale  si  sviluppano  le  forze  produttive  delle  nazioni 
in  tulli  i rami  delle  ARTI  IU0NE,  quel  genio  che  produsse  la  locomotiva  ed  il 
telegrafo  elettrico,  siccome  infinitamente  superiore,  infinitamente  più  utile  al 
ben  essere  dei  popoli  che  non  quell’ altra  foggia  di  genio  statico , comunque 
esso  pure  pregevole,  in  virtù  del  quale  nelle  arti  belle  si  fissano  sulla  tela  pe- 
ritura , o sul  marmo  eterno , le  linee  o le  forme  comunque  significative  ma 
pure  inerti,  di  un  fatto,  o commemorative  di  un  eroe  de’  tempi  andati,  ma  pur 
talora  i vezzi  d’una  Messalina,  le  lascivie  dei  tempi  corrotti,  traviamento  que- 
sto nel  quale  non  può  cadere  il  genio  delle  BUONE  ARTI,  i cui  prodotti  sono 
continuamente  riproduttori  di  sempre  nuova  e vera  e solida  utilità. 

È tempo  oramai  che,  senza  cessare  di  onorare  le  arti  belle , lo  sguardo  non 
solo,  ma  i maggiori  onori  siano  giustamente  rivolli  alle  ARTI  BUONE,  è tempo 
oramai  che  Fidia  e Raffaello  cedano  il  primo  posto  a Walt  e a Volta,  è tempo 
oramai  che  i nobili  e ricchi  mecenati,  di  che  Italia  abbonda,  smettendo  l’antico 
pregiudizio,  la  credenza  che  sia  vii  cosa  il  guadagno,  cessino  dal  profondere 
improduttivamente  le  loro  richezzè  ad  incoraggiampnto  di  inetti  artisti,  e si 
onorino  di  fondare  delle  manifatture,  d*  incoraggiare  le  industrie  di  che  tanto 
difetta  la  misera  Italia  ricca  solo  di  poesia,  è tempo  che  ripongano  la  loro 
gloria  appunto  nel  guadagnare  essi  stessi  per  incremento  continuo  della  ric- 
chezza del  paese;  quello  è il  vero  modo  di  colmare  il  deficit  del  bilancio,  e 
di  farsi  benemerito  della  nazione,  produrre  produrre  produrre. 

3.  Pochi  fra  gli  ingegneri,  che  si  occuparono  del  valico  delle  nostre  Alpi,  si 
innalzarono  a quell’ altezza  di  genio  inventivo  che  abbiamo  detto  di  sopra. 
Quelli  che  idearono  la  colossale  impresa  del  traforo  detto  del  Moncenisio,  hanno 
un  merito  reale,  che  non  è qui  il  luogo  di  ricordare  se  non  per  dire  che  quel 
traforo  resterà  lungamente  unico  al  mondo;  Fell,  che,  copiando  Seguier,  sta 
adagiando  sul  Moncenisio  un  mezzo  provvisorio  di  transito  di  quel  giogo  è lon- 
tano dal  presentare  una  soluzione  adattabile  in  permanenza  al  caso  nostro  ; 
Flachat,  che  fece  studi  sul  Sempione,  ha  dato  una  vera  immancabile  soluzione, 
una  soluzione  seria  del  passaggio  delle  Alpi,  se  non  che  non  è forse  neces- 
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savio  nel  caso  nostro  d’arrivare  alla  pendenza  di  60  millesimi  ammessa  dal- 
l’ autore. 

i *:La  soluzione  data  da  Flachat  è l’unica  che  sia  veramente  per  principii  con- 
forme alla  scienza,  e ad  un  tempo  veramente  pratica,  benché  suscettibile  ancora 
di  modificazioni  che  la  migliorerebbero  considerevolmente,  ma  non  pare  che  i 
luminari  della  scienza , ai  quali  si  allude  più  sopra,  ne  abbiano  fatto  caso  nè 
per  migliorarla  nè  tampoco  per  adottarla  tal  quale;  quandoqaidem  dormilat 
Homcerus. 

4.  Al  punto  di  vista  poi  della  topografia  de’ luoghi  io  mi  limito  a riferire 
ciò  che  ne  dissi  nella  prelezione  al  corso  di  Celerimensura  il  15  gennsjo  4867, 
segnalando  a causa  primaria  dei  venticinque  anni  perduti  in  vani  lavori  e spese 
la  insufficienza  radicale  dell’antica  geodesia  e la  necessità  di  adottare,  se  si 
vuol  davvero  e certa  e pronta  la  soluzione,  la  geodesia  moderna  intiera  senza 
reticenze  e con  tutte  le  sue  conseguenze: 

In  quella  prelezione  si  legge  § 52  (4). 

« Lo  studio  diligente  e conscienzioso,  quanto  cogli  antichi  metodi  si  poteva 
« farlo,  della  linea  dello'  Spluga  e del  Septimer  costò  207,000  lire  alla  provincia 
« di  Milano  e non  valse  a vincere  di  fronte  al  Lucomagno  ed  al  Gottardo,  seb- 
« bene  rappresentati  essi  pure  da  studi  insufficienti;  ma  quello  che  più  monta 
« egli  è che  nessuno  di  quei  tre  studi  valse  a recare,  nè  in  arte,  nè  finanzia- 
« riamente,  la  convinzione  negli  ingegneri  e nei  capitalisti,  e ciò  per  cagione 
« della  loro  assoluta  insufficienza. 

« La  Celerimensura  al  Septimer  ed  alla  Spluga,  avrebbe,  in  meno  di  metà 
« tempo  e con  molto  meno  di  metà  spesa,  fornito  lo  studio  il  più  completo  e 
« tale  da  portare  infallantemente  la  convinzione,  in  arte,  circa  il  possibile,  e 
« finanziariamente,  circa  la  convenienza;  ciò  è provato  ampiamente  in  fatto 
c per  chiunque  abbia  gettato  uno  sguardo  su  qualch’ altro  similare  studio  stato 
« fatto  altrove  colla  Celerimensura. 

« Anche  qui  1*  intervento  della  Celerimensura  fu  offerto  in  tempo  utile  e 
s’ebbe  tardiva  la  risposta  che  era  troppo  tardi  ». 

Apparirebbe  quindi  che  in  vero  su  questo  punto  accessorio  il  Consiglio 
Provinciale  di  Milano  ha  deliberato  in  opposizione  ai  responsi  dei  luminari 
della  scienza ; perchè  sono  veri  incontestabili  luminari  della  scienza  il  corpo  im- 
periale dei  ponti  e strade,  e quello  delle  miniere  di  Francia  che  adottarono  la 
Celerimensura  or  fan  tre  lustri,  e l’ Accademia  di  Parigi  e molti  altri  Corpi  e 
Commissioni  scientifiche  in  Italia  e fuori  d’Italia  che  vi  diedero  la  loro  approva- 
zione, e per  questa  mancanza  grave  del  consiglio  provinciale,  o piuttosto  dei  suoi 
ingegneri,  (2)  avvenne  che  il  problema  non  fu  risolto,  malgrado  la  grave  spesa 
incontrata.  Se  dunque  si  vuole  per  da  vero  risolvere  il  grande  problema  dal 
quale  Italia  attende  ben  a ragione  incalcolabili  vantaggi  è d’uopo: 

(1)  Vedi  Giorn.  Ing.  Arch.  gennajo  1867. 

(2)  È giusto  di  dire  che  uno  di  quegl'  ingegneri  tentò  nella  sua  sezione  di  approssimarsi  ai  metodi 
nuovi,  ma  noi  potè  che  imperfettissimamente,  per  mancanza  di  strumenti  speciali. 
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1.  Studiare  a nuovo  coi  metodi  qui  pur  troppo  ancora  poco  men  che  igno- 
rati, anche  da  quei  signori  che  assai  gratuitamente  si  chiamano  luminari  della 
scienza,  e studiare  su  larga  estensione  la  topografìa  dei  luoghi,  e per  tutti  i 
luoghi  possibili. 

2.  Adottare  i veri  e più  avanzali  principi  della  scienza  della  locomozione 
nell’ ideare  la  linea  rinunziando  allo  spirito  di  timida  e servile  imitazione. 

Allora  si  avranno  i dati  per  sciegliere  la  vera  miglior  linea  con  sicurezza 
matematica  rifulgente  dalla  forza  delle  cose  indipendentemente  dai  giudizi  e 
dalle  opinioni  degli  uomini;  allora  il  Consiglio  Provinciale  potrà  gloriarsi  di 
aver  operato  coi  dettami  dei  luminari  della  scienza,  ed  abjurare  così  la  malau- 
gurata frase  con  cui  se  stesso  accusa  nella  sua  relazione  d’avere  spregiato  la 
scienza,  e,  quel  che  più  monta,  ei  potrà  vantarsi  d’avere  veramente  resa  pratica 
ed  effettuabile  la  soluzione  del  problema  internazionale,  che  due  popoli  con- 
cordemente reclamano,  e di  avere  convinto  i capitalisti  della  convenienza  di 
portarvi  i loro  fondi,  allora  insomma  la  ferrovia  delle  Alpi  si  farà. 

Tanto  quei  due  popoli  attendono  dagl’ eccitamenti  del  solerte  Consiglio,  e 
dalla  in  tal  guisa  veramente  illuminata  attività  dell’industria  privata. 

P.  M.  I.  Porro. 
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RIVISTA  DI  OPERE  E GIORNALI" 

ITALIANI  E STRANIERI 

IL  MINISTRO  DELLE  FINANZE 


Visto  l’articolo  39  del  regolamento  approvato  con  R.  decreto  23  dicembre  1857; 

Nell’intento  di  secondare  le  frequenti  domande  fatte  da  Comuni,  da  privati  e 
da  corpi  morali  alla  direzione  compartimentale  del  catasto  per  le  provinole  pie* 
montesi,  affin  di  ottenere’ estratti  e copie  pelle  nuove  mappe  catastali  nell’inte- 
resse delle  opere  di  pubblica  e priva  utilità: 

Determina  quanto  segue: 

1. °  La  direzione  compartimentale  del  catasto  per  le  provincie  piemontesi  è fa- 
collata  di  somministrare  ai  Comuni,  ai  privati  ed  ai  corpi  morali  che  ne  faranno 
domanda,  copie  od  estratti  autentici  di  quelle  mappe  che  sono  ultimate  e verifi- 
cate a senso  dell’  articolo  33  del  regolamento  predetto. 

Potranno  anche  essere  consegnate  riduzioni  di  mappe  fotografate. 

2. °  Per  conseguire  le  copie,  estratti  e riduzioni  suddette  verrà  pagato  un  cor- 
respettivo  secondo  la  tariffa  unita  al  presente  decreto. 

3. °  Le  copie  e gli  estratti  di  mappa  verranno  fatti  negli  uffici  circondariali  o 
distrettuali  sotto  la  sorveglianza  immediata  degli  ispettori  di  circondario. 

4. °  Le  somme  che  saranno  riscosse  pel  corrispettivo  fissato  dalla  tariffa  verranno 
tutte  raccolte  dal  segretario  contabile  della  direzione  compartimentale  del  catasto 
per  esser  poscia  versate  nella  cassa  del  ricevitore  del  registro  per  gli  atticivili. 

5. °  Le  disposizioni  comprese  nel  presente  decreto  avranno  effetto  a decorrere 
dal  l.°  di  luglio  1867  in  poi. 

Firenze,  il  30  giugno  1867. 

Per  il  ministro  : Perazzi. 

TARIFFA  per  copie  od  estratti  di  mappe  e registri  censuari. 

Proporzionale  Fisso 

Per  ogni  estratto  di  mappa  inferiore  a 20  appezzamenti  . L.  L.  4 — 

Per  gli  estratti  di  copie  di  mappa  di  20  appezzamenti  ed 


altre  : 

Per  Comuni  — ogni  appezzamento » — 15  » 

Per  privati  — » » — 20» 


(*)  Gli  estratti  e te  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Proporzionile  Fisso 

Per  ogni  estratto  di  sommarione  o di  catasto  inferiore  a 20 

numeri ' L.  L.  i — 

Per  gli  estratti  o copie  di  sommarione  o di  catasto  di  20  nu- 
meri ed  altre  ogni  numero > — 08  » 

Per  ogni  certificato  generico *.  ..  » » i — 

Se  la  relazione  eccederà  due  facciate  --  ogni  facciata  ecce- 
dente  » — 60  » 

Indipendentemente  dai  diritti  sopra  accennali  devoluti  allo 
Stato,  si  pagherà  a titolo  di  rimborso  all’amministrazione, 
la  quale  dovrà  anticiparle,  e per  essa  alla  persona  che 
sarà  a tal  fine  delegata: 

1. °  le  spese  di  bollo  o carta  bollata  a norma  di  legge: 

2. °  il  valore  della  carta  o tela,  secondo  la  tabella  che  verrà 

redatta  per  cura  dell’ Amministrazione  medesima.  - t 

Per  le  copie  di  mappe,  soramarioni  o catasti  intieri,  o per  gli 
estratti  dei  documenti  medesimi  eccedenti  i 800  numeri, 
tanto  i Comuni  quanto  i privati  godranno  di  una  ridu- 
zione del  20  per  % sui  diritti  devoluti  allo  Stato. 

TARIFFA  DEI  FOGLI  FOTOGRAFICI. 


Per  ogni  foglio  fotografico  della  superficie  di  centimetri 


quadrati 

è 

800  a 1000  L. 

L.  2 — 

Idem 

Idem 

1001  a 2000  » 

» 3 50 

Idem 

Idem 

2001  a 3000  » 

» 5 50 

Idem 

Idem 

• 3001  a 5000  » 

» 10  — 

Idem 

Idem 

8001  a 7000  » 

> 16  50 

Per  foglio  di  mappa  fino  a 500  appezzamenti . 

3 — » 

Idem  oltre  i 

500  primi  — ogni  100  appezzamenti  ....  » 

— 50  » 

Per  fogli  d’insieme  fino  a 1000  appezzamenti. 

10  — » 

Idem  oltre  i 

primi  — ogni  1000  appezzamenti 

1 — » 
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PROGETTO 

PER  L’  IMBOSCAMENTO  DELLA  RIVA  DEL  TORRENTE  TAGLIAVENTO 

PREVIE  OPERAZIONI  A PRONTO  RIPARO 

i . » 

DI  NUOVI  E PIU’  GRAVI  DANNI  CHE  ESSO  MINACCIA 

Senza  ammettere  che  il  diboschimento  rechi  realmente  tatti  que’  danni  che 
gli  sono  rimproverati  dall’ autore,  riproduciamo  il  seguente  scritto  che  sembraci 
dettato  in  conoscenza  di  causa,  e proporre  metodi  pratici  per  ottenere  il  rimbo- 
schimento di  una  contrada  che  certamente  lo  richiede. 

. R.  Pareto 

Al  nobile  signor  conte  Gherardo  Freschi 

i 

Presidente  dell' Associamone  agraria  friulana. 

É 

La  Veneta  Repubblica  prendendo  sommo  interesse  per  la  mancanza  del  combu- 
stibile, che  si  andava  lamentando,  incaricava  il  celebre  professore  Pietro  Arduino 
di  viaggiare  per  il  dominio  di  terra  ferma,  affine  di  prender  cognizione  locale 
di  tutte  quelle  posizioni  che  fossero  idonee  alla  coltura  boschiva.  E questo  dot- 
tissimo professore  dell’Università  di  Padova  accettava  l’onorevole  incarico,  ed 
in  seguilo  veniva  a dar  conto  del  suo  operato  agli  illustrissimi  Provveditori  del- 
l’Arsenale in  varie  sue  Memorie  pubblicate  negli  anni  1769,  1770  e 1771,  nelle 
quali  suggeriva  di  inselvare  le  Alpi , ed  insisteva  specialmente  sul  modo  di  for- 
nire di  alberi  le  vaste  sponde  dei  Torrenti,  dimostrando  l’utilità  di  questa  cul- 
tura che,  provvedendo  di  combustibile  i paesi  contermini  ed  apparecchiando  un 
costante  deposito  di  quercie  per  la  Marina,  avrebbe  anche  migliorato  il  clima, 
reso  i venti  meno  impetuosi,  e meno  frequenti  le  gragnuole  devastatrici. 

Ma  quel  benefico  Governo  era  nel  suo  tramonto,  nè  potè  porre  in  pratica  i 
sani  consigli  prestati  dal  celebre  autore. 

Sopraggiunto  il  Governo  di  Napoleone  I si  tornò  a mettere  in  campo  la  ne- 
cessità di  promuovere  gli  imboscamenti,  e nel  nostro  Friuli,  sotto  il  reggime  del 
Prefetto  Semenzari,  abilissimo  magistrato,  si  progettava  di  coltivare  una  pineta 
lungo  tutto  resluario  incominciando  a Monfalcone  e terminando  col  congiungerla 
a quella  di  Ravenna.  Nel  cui  vasto  progetto  era  anche  compreso  Rimpianto  di 
alberi  lungo  le  rive  dei  Torrenti.  Ma  anche  questa  volta  il  progetto  andò  abortito 
per  lo  succedersi  di  altro  Governo.  Duranlo  la  dominazione  austriaca,  di  tratto 
in  tratto  vi  furono  scrittori  che  posero  in  campo  simili  progetti,  i quali  non  eb- 
bero mai  a prender  vita , dovendo  tutto  passare  per  quelle  eterne  trafile  buro- 
cratiche che  intiSichivano  ogni  più  bella  proposta.  Tanto  più  che  le  persone  de- 
stinate all’esame  delle  cose  nostre,  essendo  tutte  forestiere,  e di  conseguenza 
poco  interessate  al  vantaggio  delle  popolazioni,  al  cui  governo  erano  proposte, 
studiavano  unicamente  il  particolare  loro  interesse,  e giungevano  perfino  ad  alte- 
rare il  retto  senso  di  alcune  buone  leggi  rimaste  in  vigore , per  tirare  tutto  a 
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loro  prò , in  modo  che  le  Amministrazioni  consorziali  erano  per  buona  parte 
prebende  semplici  a favore  dei  signori  Direttori. 

Finalmente  in  oggi,  che  godiamo  il  grande  beneficio  di  governarci  da  noi 
stessi,  è obbligo  di  ogni  cittadino  di  prestarsi  come  può  pel  buon  andamento 
delle  cose  pubbliche.  Ed  é perciò  ch’io  vengo  di  nuovo  a porre  in  campo  il 
progetto  d’imboscare  le  rive  dei  Torrenti. 

E per  primo  voglio  discorrere  del  più  grande  dei  nostri  Torrenti  che,  essendo 
a me  vicino,  ho  motivo  di  conoscerlo.  In  questo  scritto  mi  sforzerò  di  estendere 
il  piano  di  coltivazione,  e come  questo  dovrebbe  essere  condotto  col  più  possi- 
bile risparmio  di  spesa. 

Vorrei  almeno  incominciare  l’ imboscamento  subito  dopo  lo  stretto  di  Pinzano, 
dove  tutte  le  acque  sono  costrette  a passare  fra  due  roccie  che  distano  fra  loro 
solo  Mei.  220.  Indi  si  allargano  correndo  a zig-zag  per  un’estesa  di  23  Chilo- 
metri avendo  già  ridotta  a nuda  ghiaja  la  campagna  vicina,  e formato  un  letto 
che  in  media  si  può  calcolare  della  larghezza  di  Chilometri  i Va,  finché  di  nuovo 
vengono  raccolti  lutti  i rami  dispersi  per  passare  sotto  il  ponte  della  strada  po- 
stale, detto  Ponte  della  Delizia,  in  prossimità  del  quale  vi  sta  l’altro,  fallo  pel 
servizio  della  strada  ferrata,  eh’  è largo  Met.  826.  Passate  le  due  scogliere  si  torna 
a trovare  un  letto  ancora  più  largo  del  primo  forse  in  media  di  Chilometri  2 */*, 
finché  dopo  il  corso  di  13  Chilometri,  giunto  a Madrisio,  il  Torrente  si  converte 
in  Fiumana  sempre  ben  provvisto  d’acqua.  Siccome  le  acque  del  Tagliamelo 
anche  nelle  grandi  escrescenze,  come  successe  nel  1831  in  cui  s’ebbe  una  delle 
maggiori  piene,  passando  per  lo  stretto  dei  ponti  coprirono  tutte  le  ghiaje  solo 
per  poche  ore,  cosi  resta  provato  che  per  dar  loro  uno  sfogo,  basta  quel  varco  di 
Met.  800.  Dunque  a ragione  crederei  che  destinando  uno  spazio  in  larghezza  di 
Chilometri  1,  fosse  abbastanza  ampio  in  qualunque  circostanza  a dar  libero  sfogo 
a tutte  le  acque  del  Tagliamene,  respingendo  poi  nel  mezzo  quei  rami  d’  acqua 
che  impetuosi  cadessero  verso  la  designata  sponda  per  destinare  all’imboscamento 
tutto  l’alveo  abbandonato  posto  fuori  dei  respingenti. 

Per  mantenere  nel  suo  letto  le  acque,  che  chiamale  dal  pendio  tendono  a di- 
vagare verso  le  sponde,  adotterei  senza  punto  esitare  il  sistema  che  la  Repubblica 
Veneta  pose  in  opera  sull’ Isonzo  dietro  suggerimento  del  celebre  ingegnere 
Ferraccina,  del  quale  ancora  vedonsi  i rimasugli  al  Passo  di  Pieris,  che  sono 
buoni  lestimonj  del  loro  felice  operato.  Questo  sistema  di  difesa  consiste  nel 
formare  di  tratto  in  tratto  dei  repellenti  di  pietra,  fatti  a sasso  perduto  senza 
cemento  nè  politura,  più  o meno  sporgenti  in  que’ luoghi  che  le  acque  minacciano 
il  disalveo.  Questi  repellenti  servono  mirabilmente  a respingere  le  acque  per 
entro  all’alveo  destinato,  e nello  stesso  tempo  frenando  l’impeto,  permettono 
alle  ghiaje  minute,  ed  alle  sabbie  di  depositarsi  ai  loro  fianchi.  Operando  alla 
guisa  delle  Dighe  di  Malamocco,  dove  per  virtù  della  stessa  acqua  si  va  escavando 
il  canale  nel  mezzo,  ed  al  di  dietro  delle  Dighe  si  forma  un  banco  di  materia 
terrosa  portata  dalle  acque  torbide.  Tutto  il  letto  rimasto  fuori  della  linea  segnata 
pei  repellenti,  lo  destinerei  all’impianto  di  alberi,  i quali,  protetti  da  lavori  in 
pietra  nei  punti  dove  il  rapido  corso  dei  ramo  d’acqua  li  minacciasse,  avrebbero 
certamente  a prosperare,  perchè  le  acque  meno  impetuose  in  cambio  di  svellerli, 
vi  depositerebbero  sulle  loro  radici  la  sabbia,  che  rialzando  il  terreno,  formerebbe 
un’arginatura  naturale  e costante. 
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Per  condurr©  ad  esecuzione  questo  progetto  vorrei  che  fosse  istituita  una  Com- 
missione permanente  di  Cittadini  divisa  in  due  sezioni,  come  sono  due  le  sezioni 
dei  Bosco;  cioè  la  prima  compresa  fra  Io  stretto  di  Pinzano  ed  ii  ponte,  e la 
seconda  fra  ii  ponte  della  ferrata  a Madrisio.  E questi  Cittadini  si  rendessero 
benemeriti  della  Patria  prestando  la  opera  loro  gratuita , per  allontanare  ogni 
idea  di  monopolio,  che  pur  troppo  abbiamo  veduto  con  dolore  aver  luogo  in 
molti  consorzi. 

Approfittando  della  circolare  dei  Ministro  Cordova,  che  metteva  a disposizione 
dei  Comuni  l’opera  degli  Ingegneri  Regi  per  ottenere  un’  uniformità  di  progetto 
nei  lavori  di  qualche  rilevanza,  e che  abbracciassero  più  Comuni,  si  potrebbe 
chiedere  al  Ministro  che  desse  ordine  all’Ufficio  delle  Pubbliche  Costruzioni  in 
Udine,  di  estrarre  una  carta  topografica  del  torrente  Tagliamento  delineandovi  i 
repellenti  nelle  posizioni  domandate  dal  bisogno. 

Ed  in  questo  lavoro,  che  sarebbe  della  massima  importanza,  avremmo  la  grande 
fortuna  di  essere  sicuri  che  i punti  fissati  per  farvi  sopra  i respingenti  sarebbero 
i più  opportuni  senza  tema  di  errore,  perchè  il  nostro  Ingegnere  in  capo,  eh’ è 
il  chiarissimo  doti.  Giovanni  Corvetta,  oltre  che  essere  un  distinto  idraulico,  ha 
una  conoscenza  particolare  dei  nostri  Torrenti  per  i molti  anni  che  li  sorveglia, 
e per  un  amore  singolare  che  sempre  ha  riposto  nello  studio  di  queste  acque. 

Segnati  che  fossero  i luoghi  da  munirsi  di  difesa,  e disegnata  la  forma  e gran- 
dezza di  ciascun  repellente  più  conveniente  per  ottenere  il  buon  effetto  in  quella 
data  posizione,  si  potrebbe  di  seguito  suggerire  quelli  che  dimandano  l’esecuzione 
con  maggior  urgenza  per  ripararvi  subito,  potendo  attendere  pegli  altri  un  qual- 
che tempo:  cosi  non  si  andrebbe  a caricarsi  di  una  spesa  gravosa,  come  se  si 
dovesse  sostenere  in  una  sol  volta. 

La  Legge  Italiana  sui  lavori  pubblici,  f 94  let.  b , suona  cosi:  * col  concorso 
delle  provincie  e degli  interessati  riuniti  in  consorzio  lo  Stato  provvede  alle 
nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  opere  annesse,  che  si  fanno  a fine  di  regolare 
i medesimi  fiumi  ». 

E nel  preambolo  della  Legge  stessa  sono  dettagliate  le  attribuzioni  date  alle 
Deputazioni  Provinciali  per  quelle  opere  che  provvedono  ad  un  grande  interesse 
di  una  o più  Provincie. 

In  questo  caso  mi  crederei  giustificato  dalla  Legge  per  chiamare  la  Provincia  a 
concorrere  nella  formazione  dei  repellenti,  facendone  soli  4 all’anno,  riservando 
la  spesa  deU’imboschimento  alle  Comuni  per  il  tratto  dal  loro  terreno  che  con- 
fina col  Fiume.  Vi  è nella  sezione  inferiore  del  Tagliamento  una  situazione  assai 
pericolosa  verso  la  quale  piegano  tutti  i rami  d’  acqua;  e questa  la  si  trova  presso 
il  villaggio  di  Rosa,  ove  havvi  una  minaccia  seria  di  disalveo  le  mille  volte  segna- 
lata inutilmente,  tale  che  se  si  ripetesse  la  piena  del  1831,  il  Tagliamento  cam- 
bierebbe di  letto  a Rosa,  invitato  dal  basso  livello  che  lo  trascinerebbe  franco  ad 
occupare  l’altro  antico,  quello  stesso  che  percorreva  ancora  quando  i Romani 
Consoli  abitavano  la  Città  di  Concordia,  quale  si  trova  tracciato  da  una  depres- 
sione di  terreno  composto  alternativamente  di  banchi  di  ghiaja  e di  sabbia.  Di 
più  i nomi  che  portano  alcuni  paesi,  che  lungo  quelle  vie  si  incontrano,  come 
quello  di  Rarauscello  e P altro  di  Cordovado  o Cuor  del  vado,  fanno  testimonianza 
che  almeno  un  ramo  del  Tagliamento  ve  li  costeggiasse,  confondendosi  al  di  sotto 
colle  acque  del  fiume  Lemena.  A sostenere  la  spesa  per  difendere  questo  mi- 
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nacciato  disalveo,  sul  quale  chiamo  seriamente  r attenzione  delle  pubbliche  Am- 
ministrazioni, dovrebbe  concorrere  in  proporzione  la  provincia  di  Venezia,  onde 
salvare  da  una  non  lontana  rovina  uno  de'  suoi  migliori  Distretti  quale  quello 
di  Portogruaro. 

Questi  repellenti,  o penelii,  sotto  il  cui  nome  sono  dai  più  conosciuti,  si  for- 
meranno con  massi  di  pietra  sovrapposti  V uno  all'  altro  senza  cemento,  poten- 
dosi per  maggior  sicurezza  distendere  lungo  l’unghia  un  bettone  di  calce  idrau- 
lica frammista  a molta  ghiaja  e sabbia,  che  gioverebbe  a garantirne  la  base.  Non 
occorre  che  siano  nè  molto  alti,  nè  eccessivamente  robusti,  bastando  che  oppon- 
gano un  primo  ostacolo  al  maggior  impeto  del  ramo  acqueo,  permettendo  pure 
delle  infiltrazioni  d’acqua  le  quali  non  portano  serie  corrosioni  alle  sponde, 
e tutto  al  più  con  piccola  arginatura  in  ritiro  se  ne  potrebbero  impedire  le 
dispersioni. 

Uno  di  questi  repellenti  lo  vediamo  superiormente  al  Ponte  della  Delizia  nella 
destra  sponda,  formato  di  soli  massi  sopraposti,  il  quale  prima  della  costruzione 
della  diga  stabile,  per  oltre  due  anni  operò  prodigi  deviando  il  grosso  filone 
d’acqua  che  minacciava  di  interrompere  la  strada  di  Gasarsa  per  ogni  piccola  piena. 

Ed  appunto  dalla  spesa  incontrata  per  questo  lavoro  potremo  prender  norma 
per  giudicare  del  costo  di  ogni  repellente , che  essendo  situato  alla  metà  della 
linea  da  difendersi,  può  giustamente  essere  preso  come  norma  sotto  il  riguardo 
dei  trasporti. 

Segue  il  dettaglio  della  spesa 

In  quanto  al  calcolo  fu  trovata  la  sezione  media  corrispondere  a metri  quadrali 
7.414  che  per  l’estesa  di  Metri  50.00,  sono  Metri  370.70;  ed  il  rialzo  intorno  fu 
col  calcolo  trovato  di  Metri  168.75. 

Valore  di  un  metro  cubo  di  rocchi  di  montagna  che  si  estraggono  dalle  cave 
di  Lestans,  distretto  di  Spilimbergo,  a miglia  18  dal  lavoro  e per  il  blocco  scelto, 
trasporto  e scarico  si  espone  la  spesa  di fior.  7.00 

Per  il  lievo  dal  deposito  col  carro  matto  e posizione  in  opera,  gior- 
nate V3  di  Capo  uomini  muratore,  fiorini  1 » — .33 

Giornale  7s  di  5 uomini  manovali  fanno  giornate  2.50  a fior.  0.40  . » 1.00 

Per  consumo  cordaggi,  attrezzi  e legname  per  le  guide > — .13 

Importo  per  un  metro  cubo  fior.  8.46: 
ribasso  d’asta  ottenuto  del  15,94  % la  materia  fu  ritenuta  al  prezzo  di  fior.  0.25 
al  metro,  per  cui  il  repellente  suddetto  dell’estesa  di  metri  60,  costò  fior.  2671.68. 

Ora  adunque  concorrendo  la  provincia  per  questo  primo  esborso  si  potrebbe 
avere  1^  possibilità  di  inselvare  le  due  sponde  del  Tagliamento,  con  la  sicurezza 
che  le  piante  protette  nei  luoghi  di  pericolo  dai  suggeriti  lavori  in  pietra , for- 
merebbero in  pochi  anni  un  forte  bosco,  come  era  nei  passati  tempi,  dell’esistenza 
del  quale  si  hanno  delle  memorie  che  lo  provano. 

Quello  che  propongo  pel  Tagliamento,  si  potrà  anche  fare  pel  Torre,  e per  gli 
altri  Torrenti  minori  che  solcano  il  nostro  Friuli.  Nella  seconda  parte  si  tratterà 
del  sistema  di  selvicoltura  più  conveniente  3 questo  suolo. 

Dr.  Paolo  G.  Zuccheri. 
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Cesena,  20  Settembre  1867. 


Di  buon  grado  pubblichiamo  la  seguente  lettera: 

Onorevole  Signor  Direttore  del  Giornale 
deir  Ingegnere  Architetto  ed  Agronomo. 

Milano. 

Trovando  riprodotto  nel  di  Lei  accreditato  Giornale,  al  Fascicolo  N.°  8 dell’ago- 
sto  1867,  un  mio  Articolo  risguardante  un  nuovo  metodo  di  estrazione  dello  Zolfo 
da  suoi  Minerali,  in  origine  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  delle  Romagne,  mi 
faccio  un  dovere  di  avvertirla  che  esso  Articolo  richiede  una  rettificazione  ; in 
quanto  che  se  gl'inconvenienti  dei  vecchi  sistemi  di  fusione  ivi  descritti  souo 
incontestabili,  le  indicazioni  concernenti  la  persona  a cui  sarebbe  devoluto  il 
diritto  di  privativa  andrebbero  modificate. 

Risulta  che  fra  li  Sigg.  Brunfant  e Pietro  Thomas,  verte  una  causa  presso  il 
Tribunale  Commerciale  di  Parigi  per  diritto  di  brevetto;  quale  causa  è sul  punto 
di  essere  giudicata.  Per  la  qual  cosa,  benché  le  suddette  indicazioni  sÌ6no  state 
rilevato  da  atto  pubblico,  e quindi  ritenute  non  impugnabili,  fa  d’uopo  attendere 
i risultati  dell’attuale  dibattimento,  prima  di  decidere  a quale  dei  due  competi- 
tori sia  devoluto  l’accennato  diritto. 

Prego  pertanto  la  S.  V.  onde  voglia  pubblicare  nel  prossimo  fascicolo  del  di 
Lei  pregiato  Giornale,  questo  mio  scritto  a scanso  di  equivoci,  e a salvaguardia 
dei  diritti  di  chi  di  ragione. 

Nella  speranza  di  vedermi  gentilmente  favorito,  ho  il  pregio  di  dichiararmi 

Della  S.  V.  Illustr. 

Obbligatissimo  Servitore 
E.  Sostegni. 

Ferrovie  nuove  progettate  in  Francia.  Nelle  loro  ultime  sessioni  i Consigli  gene- 
rali dei  Dipartimentti  dellMw,  delle  Ardenne,  dei  Calvados,  della  Senna-Inferiore, 
domandarono  la  concessione  di  ferrovie  d’interesse  locale,  al  profitto  sia  del* 
Dipartimento,  sia  di  società  particolari,  e sollecitarono  dal  Governo  sovvenzioni 
adequate  alla  somma  dei  loro  centesimi  addizionali. 

Tali  domande  trovansi  ora  in  buona  via  per  essere  accolte. 

Altri  ventidue  Dipartimenti  hanno  ammesso  lo  stabilimento  di  diverse  linee,  e 
fra  questi  la  più  parte  votò  sovvenzioni  sui  fondi  dipartimentali  ; ma  mancando 
ancora  la  formalità  dell’  inchiesta  e le  domande  di  concessione , tali  voti  non 
possono  immediatamente  attuarsi. 

Dieciotto  Dipartimenti  autorizzarono  il  Prefetto  a far  eseguire  lo  studio  di  certe 
linee  determinate. 

Sei  Dipartimenti  domandarono  egualmente  studi,  lasciando  peraltro  ai  Prefetti 
la  cura  di  determinare  le  linee  da  studiarsi. 
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Finalmente,  trentasei  Dipartimenti  dichiararono  doversi  rimettere  ad  altri  tempi 
Pesame  di  tale  questione,  ed  ancor  non  presero  decisione  in  proposito. 

Quantunque  quest’ultimo  fatto  riesca  dispiacevole,  non  ne  riesce  meno  evi- 
dente che  le  strade  ferrate  hanno  oramai  guadagnato  la  loro  causa , e non  sa- 
prebbesi  troppo  applaudire  all’iniziativa  presa  da  tanti  Dipartimenti  importanti» 
per  profittare  della  legge  del  12  luglio  1865,  e per  giungere  alla  fine  all’ esegui- 
mento di  ciò  che  sarebbesi  dovuto  fare  da  molto  tempo;  cioè,  strade  ferrate  ad 
un  solo  binario,  del  prezzo  di  80  a 100  mila  franchi  al  chilometro,  con  tariffe* 
ridotte  di  esercizio  ( Nouvelles  annales  de  la  construction). 

— Nuovo  metodo  per  estrarre  T acqua  dalle  navi.  — Abbiamo  conoscenza , che 
in  America  un  artificioso  metodo  si  è trovato  per  estrarre  l’acqua  dalle  navi 
senza  adoperare  le  pompe  : esso  consiste  di  locare  nel  vascello  un  tubo  metallico 
(cannello  a gaz)  di  due  pollici  di  diametro,  disposto  in  modo  che  la  sua  estremità 
inferiore  arrivi  fin  quasi  al  fondo  del  bastimento,  mentre  l’altra  sua  estremità 
esce  un  poco  di  fianco  al  di  sopra  del  livello  dell’acqua.  Al  di  dentro  della  estre- 
mità inferiore  di  questo  tubo,  si  fa  imboccare  un  secondo  tubo  (mezzo  pollice  di 
larghezza)  che  comunica  con  la  caldaia  a vapore:  — munito  questi  di  un  rubi- 
netto, che,  nello  aprirlo,  il  vapore  entra  nel  tubo  grande  e sorte  dal  fianco  della 
nave  trascinando  seco  rapidamente  tutta  l’acqua.  — Già  si  comprende,  che  l’e- 
stremità inferiore  del  gran  tubo  pesca  nell’acqua  della  nave. 

— Azioni  della  Luna  e del  Sole  sulle  altezze  del  Mare  che  generano  le  maree  per 
modificare  la  velocità  della  rotazione  della  Terra.  — Ciocché  noi  vi  presentiamo, 
o Marini , sarà  un  sunto  di  una  nota  che  il  sig.  Artur  ultimamente  comunicava 
al  chiarissimo  sig.  Ernesto  Saint-Edme  (uno  de’ redattori  del  pregiato  giornale  il 
« Cosmos  di  Parigi  »),  chè  si  bene  misura  i fatti  colle  norme  del  raziocinio.  — 
Ecco  ciocché  egli  scrisse: 

Rappresentando  per  1 il  peso  alla  superficie  della  terra , 0,163  è quello  che 
esiste  alla  superficie  della  luna,  9,  8 è la  velocità  che  acquistano  i corpi  cadendo 
liberamente  nel  vuoto  in  un  4"  alla  superficie  della  terra,  e,  per  conseguenza 

9ra,8  X 0,163  = 1,5974 


rappresenta  quello  che  acquistano  i corpi  che  cadono  liberamente  nel  tempo  di 
1"  alla  superficie  della  luna. 

Rappresentando  per  1 il  raggio  della  terra,  quello  della  luna  è 0,27,  e la  di- 
stanza dei  centri  della  terra  e della  luna  é 60. 

Calcolando  le  velocità,  che  la  luna  comunica  ai  corpi  situati  al  centro  della 
terra  ed  alla  sua  superficie  la  più  prossima  alla  luna  nel  tempo  di  un  secondo, 
si  trova  che  la  loro  differenza  è 0m, 000001 106. 

Nello  stesso  luogo  della  superficie  terrestre,  la  luna  indebolisce  adunque  il 


peso  di 


in  conseguenza  di  ciò  ne  segue  ch’ella  fa  elevare  il  mare 


di 


1 

8860759* 

Affinchè  il  mare  si  elevi  di  un  miliraetro,  fa  d’uopo  che  la  sua  profondità  sia 
quasi  di  9 kilometri.  Alla  parte  della  superficie  terrestre  la  più  lontana  della 
luna,  questa  vi  fa  elevare  1’  acqua  poco  meno  della  suindicata. 
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Calcolando  la  componente’delP attrazione  lunare,  che  aumenta  il  peso  sulla 
estremità  di  un  raggio  terrestre  perpendicolare  alla  retta  che  unisce  i centri  dei 
due  astri,  si  trova  ch’abbassa  il  mare  per  metà  della  quantità,  di  cui  l’attrazione 
del  nostro  satellite  l’eleva  alla  parte  che  n’è  più  vicina.  Se  la  terra  era  intiera- 
mente ricoperta  di  9 kilomelri  di  acqua,  la  luna  non  vi  farebbe  dunque  variare  la 
sua  superficie  che  di  1,5  millimetro , ciò  eh’  è ben  lontano  di  produrre  V effetto 
indicato  dal  sig.  Delunay. 

I continenti  e le  isole  diminuiscono  la  estensione,  sulla  quale  la  luna  agisce 
per  far  variare  i livelli  dei  mari.  Le  maree,  sono  assai  considerevoli  presso  certe 
coste  provenienti  dall’accumulazione  delle  acque  correnti,  e contro  gli  ostacoli 
che  esse  incontrano. 

Le  maree  delia  sera  agiscono  in  senso  contrario  di  quelle  del  mattino  per  mo- 
dificare la  rotazione  della  terra. 

, f 

Nei  quadri  dei  venti,  delle  maree,  e delle  correnti  di  tutti  i mari  del  globo, 
del  sig.  C.  Romme,  si  può  vedere  che  i vari  cominciamenti  di  maree  hanno  luogo 
a tutte  le  ore  della  giornata. 

Nelle  sizigie  il  sole  agisce  come  la  luna  per  far  variare  i livelli  dei  mari,  e 
nelle  quadrature  agisce  in  senso  contrario  con  la  stessa  energia:  aggiungendo 
a ciò  che  precede,  che  in  ogni  parte  l’alto  mare  ritarda  di  24  ore  durante  una 
lunazione;  ne  segue,  che  le  azioni  del  Sole  sulle  maree  non  producono  effetto 
sensibile,  onde  influenzare  la  velocità  della  rotazione  della  terra. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  le  azioni  della  Luna  e del  Sole  sulle  maree  non  pos- 
sono avere  che  un  effetto  pochissimo  insensibile  per  influenzare  la  velocità  della 
rotazione  della  Terra. 

— Nuovo  modo  di  proiezione  geografica  della  sfera.  — Il  sig.  A.  Cornu,  or  sono 
vari  mesi,  presentò  alla  Società  Filoraatica  di  Parigi,  questo  nuovo  modo  di  proie- 
zione, che  caratterizzò  cou  le  seguenti  proprietà: 

1. °  La  superficie  totale  della  sfera  è rappresentala  da  un  quadrato  ; 

2. °  Gli  angoli  sono  conservati. 

Ciò  si  ottengono  nel  fare  uso  di  due  sistemi  di  curve  ortogonali. 


tanga? 

tangy 


= tang  X 


cos  2 x + cos'2  y = cos  2 X 


Il  primo  sistema  permette  di  tracciare  i meridiani  dando  a X i valori  delle 
longitudini,  ed  il  secondo  le  parallele,  sostituendo  a X dei  valori  calcolati  se- 
condo la  condizione  di  conservazione  degli  angoli  elementari.  — Al  punto  di 
vista  pratica  si  presta  specialmente  alla  divisione  della  sfera  in  quattro  fusi • 
uguali,  ripartiti  intorno  ad  uno  dei  poli,  come  la  proiezione  stereografica  alla  di- 
visione in  due  emisferi. 

Le  deformazioni  di  superficie  non  considerevoli,  e le  relazioni  di  simmetria 
che  questa  proiezione  presenta,  potrebbero  in  taluni  casi  rendere  dei  vantaggi. 

(Bollettino  nautico  geografico ). 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


LA  FILOTECNICA 

Instituto  di  alta  meccanica  ed  ottica 

SOTTO  IL  PATRONATO  SCIENTIFICO  DEL  CAV.  PROF.  PORRO 

Corso  Magenta,  N.  48. 


Gli  accessori  ed  aggiunte  ai  Cleps  di  varie  grandezze  che  nella  tariffa  annessa  al  programma 
pubblicato  nei  precedente  e nel  presente  numero  sono  stati  portati  in  una  somma  in  massa  per 
ogni  strumento  si  distinguono  come  segue: 

Cleps  Ni.  1 . (Si  daranno  in  altro  numero)  prezzo  lire. 

Cleps  Ni.  9.  L’istrumento  solo  coi  più  recenti  perfezionamenti 1400  — 

Aggiunte  al  medesimo. 

Scala  fozometrica  per  valutare  senza  mira  le  piccole  distanze . 48  — 

Oculare  cercatore  laterale 35  — 

Circolo  di  posizione  pel  procedimento  conoidico 40  — 

Micrometro  parallello  ai  microscopi  lettori  per  leggere  i millesimi  di  grado  ...  90  — 

(*)  Cannocchialètto  di  sicurezza  con  micrometro  per  valutare  le  minime  differenze 

nella  posizione  relativa  delle  parti  mobili  dell’  istrumento 85  — 

Apparalo  illuminante  pei  rilevamenti  sotterranei 84  — 

Accessorii  necessarii  anche  coli  istrumento  semplice  senza  veruna  aggiunta. 

Due  mire  triangolari , una  di  quattro  metri  l' altra  di  due  metri  con  tre  divisioni 
(indispensabili).  . . .’ 110  — 

NB.  La  mira  di  quattro  metri  è giunta  in  due  pezzi,  chi  la  volesse  intiera  il 
prezzo  si  diminuirebbe  di  L.  20. 

Aggiunte  alle  mire. 

Livello  sferico  per  assicurare  la  verticalità  della  mira  di  quattro  metri  .....  ' 25  — 

Bussola  a riflessione  nella  stessa  per  il  rilevamento  di  certi  dettagli,  e per  controllo  75  — 

Polemoscopio  acromatico  nella  stessa 180  — 

NB.  Si  fanno  per  chi  le  desidera  delle  mire  di  diversa  lunghezza  fino  a sei 
metri,  e delle  mire  smontabili  in  pezzi  più  corti  con  varii  perfezionamenti  i prezzi 
si  fissano  a seconda  del  lavoro., 

Cleps  M.  3.  L’ istrumento  semplice  800  — 

Si  possono  fare  al  Cleps  N.  3 le  medesime  aggiunte  con  poca  differenza  di  prezzo, 

la  sola  però  che  sia  da  consigliarsi  come  molto  utile  per  questa  grandezza  di 

strumento,  si  è quella  del  circolo  di  posizione.  . 40  — 

Accessorii  necessarii. 

Le  due  mire  come  sopra . 110  — 

Cleps  N.  4.  L’istrumento  semplice  . . . » 500  — 

Gli  accessori  necessari  sono  due  mire  piatte  a due  divisioni , una  di  tre  metri , 

.l’altra  di  due  metri  70  — 

Si  può  aggiungere  all’ istrumento  un  piccolo  circolo  di  posizione . 30  — 

. Strumenti  di  Gabinetto. 

(*)  Circolo  logaritmico  a piattelli  mobili  eseguito  in  metallo 450  — 

NB.  Gli  articoli  segnati  di  (*)  sono  stati  omessi  per  errore  nel  programma. 
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Sedute  di  Aprile , Maggio , Giugno  e Luglio  1867. 


Nel  passalo  Aprile,  si  tenne  Adunanza  il  giorno  18  ed  il  Vice-segretario  Mari- 
noni diede  lettura  pel  primo  di  un  lavoro  mandato  dall’America  dal  Socio  Strobel, 
Paraderos  preistorici,  in  Patagonia.  11  Presidente  Cornalia  mostra  diverse  fotografie 
che  rappresentano  i crani  umani,  trovati  in  quei  Paraderos  dal  Socio  Strobel,  i 
quali  verranno  riportati  negli  atti.  Dappoi  il  Segretario  Omboni  espone  gli  Studj 
idrologici  del  socio  Durer  su  varj  fiumi  e laghi.  Lo  stesso  Omboni  in  seguilo  da 
una  relazione  sopra  un  libro  stato  rimesso  in  dono  alla  Società  Notice  sur  les 
mines  de  l*  Ile  de  Sardaigne,  dopo  di  che  il  socio  Gio.  Batta.  Villa  che  visitò  quelle 
di  Monteponi,  ed  il  Presidente  Cornalia  parlano  sulla  facilità  dell’escavazione  di 
quella  miniera  di  piombo  argentifero. 

Il  socio  Galanti  fa  un’interpellanza,  se  nel  lago  di  Como,  vi  sia  una  alternanza 
del  crescere  e decrescere  delle  acque  per  opera  di  venti  periodici,  onde  poterlo 
applicare  a sollevare  l’acqua  stessa,  al  che  il  Segretario  Stoppani  risponde  ne- 
gativamente. 

Si  dà  comunicazione  di  una  lettera  del  socio  Rostan,  il  quale  fa  interpellazione 
e proposta  per  la  formazione  di  un  Catalogo  dei  lavori  che  trovansi  negli  atti 
della  Società , non  che  sulla  possibilità  di  una  classificazione  dei  socj  per  paesi 
e per  ramo  di  scienza  alle  quali  si  applicano.  Il  primo  progetto  è desiderato  da 
tutti,  l’altro  viene  trovato  impossibile  perchè  alcuni  si  applicano  a due  o tre 
rami  con  eguale  affetto , e non  si  saprebbe  in  qual  ramo  fissarli , se  non  collo- 
carli in  diversi,  d’altronde  alcuni  sono  socj  soltanto  per  favorire  gli  studj  e la 
Società. 

Nella  seduta  del  26  Maggio  in  assenza  dei  due  Segrelarj,  supplisce  il  Vice- 
segretario Marinoni.  Si  presentano  le  tabelle  statistiche  del  socio  Craveri  = 
Osservazioni  Metereologiche  fatte  in  Bra  nel  1866 , le  quali  verranno  stampate 
negli  Atti. 

Viene  data  lettura  di  una  nota  del  socio  Seguenza  = Sul  cretaceo  medio  del - 
P Italia  meridionale , indi  lo  stesso  Marinoni  espone  un  sunto  di  un  opera  del 
Cavai.  Molon  di  Vicenza  presentata  per  di  lui  mezzo  = Considerazioni  sulla  flora 
terziaria  delle  Prealpi  Venete  nei  suoi  rapporti  colla  flora  vivente 

Il  Presidente  dà  in  seguito  lettura  d’  una  Memoria  del  Segretario  Omboni  = 
Sulle  recenti  teorie  relative  alle  correnti  atmosferiche,  non  che  una  bibliografia  su 
un  lavoro  di  Zirkel  = Sulla  composizione  e struttura  microscopica  delle  lave  recenti 
di  Nea-Kameni. 

Per  ultimo  il  socio  Ferrerò  di  Bergamo  dà  lettura  d’una  sua  nota  sulle  gallette 
macchiate  dopo  la  quale  vi  furono  lunghe  ed  interessanti  discussioni  sull’  argo- 
mento col  Presidente  Cornalia  e coi  socj  Bollini,  Galanti  e Marchese  Cornaggia. 

Tra  le  diverse  nomine  a socj  vi  fu  pur  quella  del  Commendatore  Lodovico  Pa- 
sini senatore  del  Regno  il  quale  venne  anche  acclamato  Presidente  della  Riu* 
nione  straordinaria  dell’anno  1867. 
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Anche  nella  seduta  del  30  Giugno  il  Vice-segretario  Marinoni  supplisce  alla 
mancanza  dei  due  segretarj. 

Presentasi  la  continuazione  del  lavoro  del  socio  D’ Acchiardi  sui  Corallarj  fos- 
sili del  terreno  nummulitico  delle  Alpi  Venete  il  quale  verrà  stampalo  nelle  Me- 
morie della  Società  colle  tavole  in  litografia. 

Il  presidente  Cornalia  legge  una  bibliografia  del  sig.  Delpino  sul  libro  di  Hil- 
debrand  La  distribuzione  dei  sessi  nelle  piante , alla  quale  il  socio  Galanti  fece 
alcune  osservazioni. 

Il  socio  Sordelli  legge  due  note  del  socio  corrispondente  Ascherson  di  Berlino, 
intitolate  Riflessioni  intorno  ad  alcune  piante  della  flora  italiana. 

Il  Vice  presidente  Villa  dà  lettura  di  una  Memoria  del  socio  Bianconi  di  Bo- 
logna Intorno  al  giacimento  delle  fuciti  nel  Calcare  eocenico , e sull'origine  del  cal- 
care stesso. 

Il  Presidente  Cornalia  dà  notizia  di  un  lavoro  interessante  dei  signori  Clapa- 
rède  e Panceri  Sopra  un  Alcìopide  parassito  della  Cydippe  densa , Forsk  e dà  lettura 
di  un  sunto. 

Per  ultimo  il  Presidente  stesso  invita  il  Prof.  Galanti  a parlare  sulle  scoperte 
del  sig.  Pasteur,  ma  il  Prof,  rimette  l’esposizione  ad  altra  seduta:  frattanto  il 
Presidente  approffilla  dell’occasione  per  protestare  contro  tali  scoperte,  le  quali 
si  riducono  a nulla,  giacché  Pasteur  non  fece  che  replicare  ciò  che  in  Italia  egli 
stesso  proclamò  da  qualche  anno,  e che  da  quattro  anni  è già  in  pratica  presso 
alcuni  nostri  coltivatori  di  bachi:  fa  meraviglia  quindi  come  il  Governo  nostro 
abbia  inviata  una  Commissione  all’estero  per  studiare  le  scoperte  del  Pasteur, 
e non  sappia  quanto  siasi  già  detto  e fatto  in  Italia. 

Si  passa  alla  discussione  sull’epoca  della  Riunione  da  tenersi  a Vicenza  e ven- 
gono fissati  i giorni  9,  10,  11  e 12  Settembre;  ed  avendo  il  Commendatore  Pa- 
sini rifiutalo  l’incarico  di  Presidente  per  la  sua  salute  si  propone  e viene  accet- 
tato in  sua  vece  il  socio  Cav.  Lioy. 

L’ultima  seduta  della  stagione  si  tenne  il  28  Luglio.  In  essa  viene  fatto  co- 
municazione del  seguito  sull’  opera  di  Hildebrand  del  sig.  Delpino  La  distribu- 
zione dei  sessi  nelle  piante  ecc.  indi  di  un  lavoro  del  socio  Ferrerò.  ==  Brevi  cenni 
sulle  raccolte  locali  ad  uso  dei  Gabinetti  e scuole  industriali  e professionali  della 
Provincia  di  Bergamo , inviate  aW  Esposizione  di  Parigi.  E per  ultimo  si  presenta 
un  lavoro  dei  socj  Garavaglio  e Gibelli  De  Quibusden  lichenum  ongiocarpeorum 
Genertbus  a systematicis  nuper  propositis. 

Il  Presidente  Cornalia  fa  un  invito  ai  socj  per  l’ intervento  al  Congresso  di 
statistica  che  si  terrà  in  Firenze,  e comunica  la  notizia  della  morte  del  socio 
Ing.  Molleni  in  Como. 

In  tutte  le  suindicate  sedute  vennero  eletti  diversi  socj  effettivi.  Gli  interve- 
nuti si  lasciano  colla  speranza  di  rivedersi  alla  adunanza  in  Vicenza,  se  le  cir- 
costanze lo  permetteranno,  ed  anche  prima,  al  Congresso  Paleoelnologico  inter- 
nazionale in  Parigi,  istituito  dalla  nostra  Società  italiana  di  scienze  naturali. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


SULLA  COSTRUZIONE 

DELLE  STRADE  IN  GHIAIA  DELLA  LOMBARDIA 

E SPECIALMENTE  DI  QUELLE  COMUNALI 

MEMORIA. 

di  A.  Cantalupi,  Ingegnere  Capo  del  Genio  Civile. 


Importanza  delle  strade  ordinarle. 


Fra  le  creazioni  contemporanee  destinate  a promuovere  l’industria  ed  il 
commercio  ed  a facilitare  il  ravvicinamento  dei  popoli  sono  evidentemente  le 
strade , qualunque  sia  il  metodo  col  quale  vengono  costrutte.  Imperocché  la 
condizione  lodevole  in  cui  si  trovano  le  strade  di  un  territorio  diminuisce  le 
spese  di  trasporto  dei  prodotti,  moltiplica  gli  elementi  del  lavoro  e facilita 
il  ristabilimento  dell’ equilibrio  in  tutti  i rami  di  produzione  e consumazione* 
E se  questo  equilibrio  è perfetto  si  distrugge  la  causa  delle  frequenti  crisi 
industriali.  Di  più  le  strade  si  possono  considerare  fra  i principali  elementi  di 
civiltà  e di  progresso  ed  uno  dei  mezzi  più  proficui  per  ottenere  la  sicurezza 
di  uno  Stato.  E l’illustre  Deputato  De  Vincenzi  nella  sua  memoria  sulla  viabi- 
lità in  Italia  ebbe  a dire  che  « niuna  cosa  ha  maggiore  influenza  sulla  produ- 
« zionc  di  un  paese  che  la  viabilità.  — Le  strade  vivificano  l’agricoltura,  creano 
« le  industrie,  danno  origine  ai  commerci.  — La  statistica  delle  strade  è la 
« statistica  della  ricchezza  di  un  paese  » (1).  Per  la  qual  cosa  laddove  vi  sono 

(1)  Della  condizione  della  viabilità  in  Italia  e progetto  di  legge  presentalo  agli  ufGcii  della  Camera 
dei  Deputati  nella  sessione  del  1867  dal  Deputato  G.  De  Vincenzi. 

G torti.  Ing.  — Voi.  XV.  — Ottobre  1807. 
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delle  comode  e belle  strade,  la  popolazione  vi  è tranquilla  ed  il  suo  benessere 
si  sviluppa  in  tutti  i modi. 

Se  le  strade  ferrate  e l’applicazione  del  vapore  cdme  forze  motrice  al  tra- 
sporto dei  viaggiatori  e delle  merci  si  possono  per  ora  considerare  come  i 
mezzi  di  comunicazione  i più  perfetti,  non  ne  consegue  che  le  strade  ordinarie 
abbiano  perduta  la  primitiva  loro  importanza  e debbano  quindi  d’ ora  innanzi 
essere  abbandonate  o trascurale. 

Anzi  la  vita  delle  ferrovie  è intieramente  collegata  alla  buona  conservazione 
delle  strade  comuni  che  vi  traducono  le  merci  c le  persone,  senza  delle  quali 
le  spese  di  trasporto  aumenterebbero  a dismisura  e i vantaggi  che  si  otterreb- 
bero colle  mie  verrebbero  perduti  colla  trascuranza  delle  altre. 

D’altronde  nei  terreni  montuosi  e nelle  alle  vallale,  le  ferrovie  non  saranno 
giammai  convenienti  per  le  piccole  comunicazioni,  sia  perchè  esigono  delle  pen- 
denze assai  moderate , sia  perchè  il  ricavo  non  sarebbe  bastante  per  compen- 
sare le  spese  ragguardevoli  di  costruzione  e di  manutenzione. 

Laonde  col  maggiore  sviluppo  che  si  va  a dare  al  sistema  ferroviario  si  rende 
più  sentito  il  bisogno  che  le  strade  comuni  siano  costruite  e conservate  colla 
migliore  equabilità  di  piano,  di  facile  transito  in  qualunque  stagione  dell’anno 
onde  poter  accedere  alle  ferrovie  colla  minor  spesa  possibile  e colla  maggior 
prontezza  sia  delle  persone  che  delle  merci 

Mancando  le  strade  comuni  le  strade  ferrate  languiscono  e si  vanno  cosi  a 
perdere  i beneficj  degli  immensi  capitali  che  vi  furono  impiegati.  Nè  abbiamo 
una  luminosa  prova  di  questa  verità  nelle  provincie  meridionali  ove  migliaja 
di  comuni  mancando  di  strade  le  ferrovie  di  colà  non  possono  prendere  tutto 
quello  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili  o quanto  meno  si  perde  una  gran  parte 
del  frutto  dei  capitali  impiegati. 

Il  governo  italiano  per  ottenere  la  costruzione  delle  ferrovie  ha  dovuto  molle 
volte  accordare  dei  larghi  sussidi  alle  società  concessionarie  e nella  maggior 
parte  dei  casi  dovelle  garantire  un  minimo  di  interesse  sui  capitali  impiegali 
oppure  una  rendila  chilometrica  determinata.  Or  bene  nell’  Italia  superiore  ove  si 
ha  in  generale  una  buona  rete  di  strade  comuni  le  ferrovie  danno  un  prodotto 
brutto  chilometrico  di  oltre  L.  25,000  e quindi  non  sono  di  alcun  aggravio 
alla  finanza  dello  Stato,  oppure  lo  sono  in  una  misura  insignificante.  Invece 
nell’ Italia  meridionale  che  si  diffetla  assolutamente  di  strade  comuni  la  rendita 
chilometrica  delle  ferrovie  è tenuissima  cosicché  il  Governo  nel  1807  sarà  co- 
stretto a fare  delle  sovvenzioni  che  ascenderanno  non  meno  di  60  milioni  c 
che  si  aumenteranno  fino  a circa  100  milioni  fra  tre  o quattro  anni,  col  com- 
pimento delle  linee  proposte  (1). 


>1)  L’Amntinistrazione  «lei  Lavori  Pubblici  in  Italia  dal  1860  al  1867,  Relazione  del  ministro  dei  La- 
vori Pubblici  S.  Jacini.  — Firenze,  F.rcdi  Rolla. 
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Quadro  statistico  delle  strade  di  Lombardia. 


Il  ben  essere  della  Lombardia  è dovuto  particolarmente  all’eccellente  sistema 
stradale  stato  introdotto  fino  dallo  scorso  secolo  ed  alla  facilità  dei  trasporli 
in  qualunque  direzione.  Questa  facilità  di  trasporli  ha  fatto  fiorire  l’agricol- 
tura ed  il  commercio  c la  produzione  delle  strade  ferrate  sali  in  questo  ter- 
ritorio al  maggior  grado  sperabile  come  abbiamo  accennato , quantunque  le 
tariffe  di  trasporto  siansi  tenute  molto  elevate , allontanando  in  tal  guisa  molti 
passeggeri. 

Nel  mentre  in  Francia  le  disposizioni  intorno  alle  strade  trovano  il  loro  fon- 
damento nella  Legge  del  14  ottobre  1790,  e nell’Inghilterra  il  Mac-Adam  non 
esponeva  il  suo  sistema  di  costruzione  della  massicciata  che  nel  1811,  in  Lom- 
bardia la  riforma  delle  proprie  strade  col  metodo  tuttavia  in  corso  ebbe  prin- 
cipio nel  1777,  dopo  la  promulgazione  del  nuovo  piano  stradale,  cioè  tredici 
anni  prima  della  Legge  Francese,  e 54  anni  anteriormente  al  sistema  Inglese  (1). 


(i)  Quantunque  la  base  della  legislazione  sulle  strade  comuni  della  Lombardia  che  pervenne  Tino  a noi 
e che  ha  dato  quegli  immensi  vantaggi  che  tutti  conoscono , tragga  propriamente  la  sua  origine  dal 
piano  sulle  strade  emanato  nel  1777,  ciò  nullameno  è d'uopo  di  osservare  che  la  cura  delle  strade  in 
questa  parte  d’Italia  ascende  ad  un’epoca  molto  più  lontana,  cd  in  un  momento  in  cui  in  nessun  paese 
d'Europa  si  pensava  a siffatto  ramo  di  economia  pubblica.  Infatti  noi  vediamo  la  Grida  4 aprile  1590, 
pubblicata  per  ordine  del  Duca  di  Terranuova  in  cui  si  stabilisce  che  nello  stesso  anno  fossero  ispe- 
zionate le  strade  Beali  e Maestre,  nonché  i ponti,  tomboni,  argini  e fossi  indicando  a chi  spettava  la 
spesa  della  loro  conservazione.  Tale  ispezione  doveva  essere  fatta  dal  Giudice  delle  strade  coll’in- 
tervento di  un  Sindaco  generale  di  ciascuna  provincia  e dei  consoli  delle  terre  indicando  in  apposito 
libro  le  risultanze  della  visita.  Questo  libro  si  doveva  conservare  presso  il  Giudice  delle  strade  e darne 
copia  agli  interessati  nella  parte  che  loro  riguardava.  In  ogni  anno  si  dovevano  riscontrare  le  varia- 
zioni avvenute  dai  Sindacatori  dei  Giudici  delle  strade  in  modo  di  conservare  costantemente  le  notizie 
in  forma  regolare. 

Successivamente  durante  il  regno  di  Carlo  II  di  Spagna  duca  di  Milano  si  emanava  dal  Principe  di 
Ligne  governatore  generale  di  questo  Stato  la  Grida  11  maggio  1675  che  tendeva  non  solo  ad  eliminare 
gli  abusi  introdotti  nell’ ufficio  del  Giudice  delle  strade,  ma  eziandio  a prescrivere  delle  nuove  norme 
affinchè  le  vie  di  comunicazione  fossero  conservate  costantemente  in  buono  stato.  E qui  ci  piace  di  dover 
riferire  alcune  di  quelle  prescrizioni  contenute  nella  sovracitata  Grida  per  far  conoscere  che  la  mo- 
derna legislazione  con  tutto  il  progresso  avvenuto  in  confronto  delle  stesse  Grida  lascia  tuttavia  molto  a 
desiderare  per  difetto  di  prescrizioni,  le  quali  valgano  ad  assicurare  in  modo  assoluto  la  costruzione  e 
conservazione  delle  strade  comuni. 

Ecco  fra  le  altre  cose  quanto  si  ingiungeva  in  quella  Grida  : 

1. °  Entro  il  mese  di  maggio  di  ciascun  anno  i comuni  ed  i privati  dovevano  riparare  le  loro  strade, 
ponti,  tombe,  ecc.  in  caso  diverso  si  sarebbero  fatte  eseguire  le  opere  a cura  del  Giudice  delle  strade. 
Se  la  mancanza  dipendeva  dalla  negligenza  dei  Consoli  o Sindaci  si  dichiaravano  essi  responsabili  e 
quindi  dovevano  risarcire  col  proprio  le  stesse  mancanze. 

2. °  Le  opere  di  riparazione  alle  strade  si  dovevano  appaltare  mediante  asta  pubblica,  accettando  le 
migliori  offerte  e successivamente  esse  dovevano  essere  eseguite  sotto  la  dipendenza  dei  consoli  comu- 
nali. — Qualora  non  potesse  aver  luogo  l’appalto  le  opere  si  facevano  eseguire  direttamente  procurando 
la  possibile  economia.  Nel  tempo  che  si  riparavano  le  strade  si  dovevano  del  pari  risarcire  gli  edi- 
ficj  che  si  trovavano  lungo  le  medesime  e spurgare  1 canali  che  le  lambivano  gettando  le  materie  fuori 
del  piano  stradale. 
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In  Lombardia  le  strade  ordinarie  si  sono  sempre  distinte  in  due  classi,  cioè 
erariali  o provinciali  ed  in  comunali.  Le  private  formano  una  terza  classe  di 
strade,  ma  esse  non  hanno  alcun  interesse  pubblico,  non  servendo  che  per  ac- 
cedere, ciascun  podere  od  alle  case  destinate  in  servizio  deirugricoltura  (1). 

Se  noi  ci  riportiamo  alla  condizione  stradale  esistente  anteriormente  al  1859 
abbiamo  i risultati  apparenti  dal  seguente  Prospetto. 


3. °  I conducenti  acque  con  canali  lambenti  le  strade  dovevano  mantenere  lodevolmente  le  sponde  ed 
in  modo  che  l’acqua  non  debordasse  sul  piano  stradale.  A questo  fine  si  stabiliva  che  il  livello  del- 
l’acqua scorreule  nel  canale  doveva  riuscire  depressa  di  0m,G0  dal  piano  della  strada. 

4. °  1 ponti  e le  tombe  attraversanti  le  strade  dovevano  conservarsi  in  solida  condizione  e costruirsi 
lunghi  quanl'era  la  larghezza  della  strada  che  si  era  stabilita  non  maggiore  •itn,20.  1 coperti  e le  volte 
delle  stesse  tombe  dovevano  essere  disposti  in  modo  da  riuscire  più  depressi  di  0m,60  dal  piano  della 
strada  per  lasciar  luogo  alla  sovraposizione  di  uno  strato  di  terra  della  medesima  altezza.  Erano  poi  ob- 
bligali gli  stessi  conducenti  delle  acque  a costruire  a loro  spese  attraverso  le  strade  gli  edilicj  occorrenti. 

5. °  1 Giudici  delle  strade  dovevano  visitarle  una  volta  all’anno  dopo  il  mese  di  maggio  coll’  intervento 
di  un  rappresentante  del  comune  e di  un  Sindaco  della  provincia.  Qualora  in  siffatta  ispezione  fossero 
emersi  dei  difetti  o delle  mancanze  il  Giudice  ne  commetteva  tosto  l'emenda,  ed  in  caso  di  rifiuto  pro- 
cedeva egli  stesso  a far  eseguire  i lavori  a spese  dei  renitenti. 

6. °  Le  prime  strade  ad  essere  visitate  erano  le  Regali  o Reali  e lo  mancanze  che  si  trovavano  in 
queste  si  dovevano  eseguire  entro  breve  termine , ed  al  più  tardi  prima  delta  fine  di  giugno.  Le  altre 
strade  di  minor  importanza  cioè  quelle  di  congiunzione  fra  l’uno  e l’altro  comune  si  visitavano  succes- 
sivamente, ma  si  disponeva  però  che  i lavori  di  risarcimento  nou  fossero  protratti  oltre  alla  fine  di 
luglio,  ed  in  ogni  caso  per  la  fine  di  agosto,  qualora  il  Giudice  delle  strade  avesse  dovuto  procedere 
d'  ufficio. 

7. °  I reclami  contro  l'operato  del  Giudice  delle  strade  si  producevano  dai  sindaci  del  comune  al  ma- 
gistrato straordinario  che  risiedeva  in  Milano.  — Era  obbligo  di  questo  magistrato  di  invigilare  atten- 
tamente affinchè  dal  Giudice  delle  strade  non  venissero  introdotti  degli  abusi  nel  proprio  esercizio , e 
doveva  castigarne  severamente  le  trasgressioni. 

(1)  Non  abbiamo  mai  potuto  comprendere  il  motivo  pel  quale  nella  moderna  legislazione  siasi  intro- 
dotta una  terza  classe  di  strade  sotto  la  denominazione  di  naiionali,  le  quali  hanno  i medesimi  caratteri 
e lo  stesso  grado  di  importanza  di  quelle  provinciali,  ma  che  si  ritennero  a carico  dello  Stato  rendendo 
cosi  più  complicata  e dispendiosa  la  macchina  amministrativa.  Se  sotto  il  primo  Regno  d’  Italia  vi  era 
una  ragione  di  ritenere  naiionale  la  strada  del  Sempionc  che  cougiungeva  la  capitale  dell'Impero  fran- 
cese colla  capitale  del  Regno  d'Italia,  le  quali  erano  poste  sotto  Io  stesso  dominio,  nelle  condizioni  attuali 
non  sussistendo  questi  motivi,  ed  in  ogni  caso  essendosi  costrutte  le  strade  ferrate  per  tutte  le  comu- 
nicazioni di  interesse  generale  del  paese,  sembra  che  si  dovrebbe  eliminare  questa  terza  classe  di  strade 
per  semplificare  l'amministrazione  e per  la  dovuta  economia  di  cui  abbiamo  tanto  di  bisogno. 
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PROSPETTO 


delle  strade  ordinarie  esistenti  nel  1858  nelle  diverse  Provincie  di  Lombardia. 

i 

Avvertenza.  — I dati  esposti  in  questo  Prospetto  si  sono  ricavati  da  sorgenti  ufficiati  le  più  esatte. 


DENOMINAZIONE 

SUPERFICIE 

LUNGHEZZA  DELLE  STRADE  IN  CHILOMETRI 

delle 

in 

PROVINCIE 

Chilom.  quadr. 

Provinciali 

Comunali 

Totale 

Bergamo 

4302.73 

565.45 

5289.65 

5855.10 

Brescia 

3078.02 

385.58 

3829.26 

4214.84 

Como 

2481.23 

479.54 

5007.05 

5486.59 

Cremona 

| 1245.78 

195.05 

1356.07 

4551.12 

Lodi 

1198.58 

165.67 

1168.58 

1354.05 

Mantova 

2262.81 

235.16 

2253.17 

2488.55 

Milano 

1826.79 

367.21 

3209.06 

5576.27 

Pavia 

965.24 

222.98 

1192.96 

1415.94 

Sondrio 

4059.89 

250.28 

1544.69 

1594.97 

Totale 

21421.07 

! 

2866.92 

24650.29 

27517.21 

Sulla  superficie  quindi  di  Chilom.  quad.  21421.07  avevamo  adunque  una  rete 
di  strade  ordinarie  tutte  in  manutenzione  della  lunghezza  di  Chilom.  27517.21, 
dei  quali  per  Chilometri  2866.92  erano  provinciali  od  erariali  e per  Chilo* 
metri  24650.29  erano  comunali.  Queste  ultime  adunque  misuravano  otto  volte  e 
mezza  le  prime  e perciò  esse  esercitavano  una  grande  influenza  sul  benessere 
del  paese  di  cui  si  deve  tenere  esatto  conto. 

Infatti  il  distinto  economista  comm.  De  Vincenzi , parlando  dei  mali  econo- 
mici che  derivano  ad  una  gran  parte  dell’ Italia  dall’ imperfetta  viabilità,  cosi 
si  esprime: 

« Le  otto  provincie  d’Italia  che  sono  ben  provviste  di  strade,  ossia  che 
« hanno  più  di  un  chilometro  di  strada  per  ogni  chilometro  quadrato  da  una 
« superficie  di  chilometri  quadrati  19,960 , ritraggono  dalle  terre  una  rendita 
« di  L.  115  836  498,  cioè  Lire  58  per  ettaro.  E per  quanto  a noi  sembri  che 
« questa  rendita  sia  elevata  non  è nulla  di  straordinario  in  una  buona  agri- 
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« coltura.  Ognun  sa  che  la  rendita  media  in  tutta  l’Inghilterra  è di  lire  75 
« 1’  ettaro  (1). 

« Le  sedici  provincie  che  sono  quasi  al  tutto  senza  strade,  ossia  che  hanno 
« meno  di  100™  di  strade  per  ogni  chilometro  quadrato  da  una  superficie  di 
« chilometri  quadrati  97,474  non  ritraggono  dalie  terre  che  L.  457  996  047  , 
« cioè  L.  14  per  ettaro. 

« E ponendo  mente  a tutte  le  rendite  nazionali  sia  fondiarie  sia  non  fon- 
« diarie  di  qualsiasi  natura,  si  raccoglie  evidentemente  come  tutte  seguano  il 
« loro  principale  fattore,  la  viabilità. 

« Queste  rendite  per  ogni  chilometro  quadrato  di  superficie  sono  come 
« segue: 

« Nelle  provincie  con  più  di  un  chilometro  di  strade  per  ogni 

« chilometro  di  superficie L.  19  556 

« Nelle  provincie  con  meno  di  un  chilometro  e più  di  500m  » 9 190 

« Nelle  provincie  con  meno  di  500,u  e più  di  250'"  ...»  8 756 

« Nelle  provincie  con  meno  di  250m  e più  di  100m  ...»  7 625 

« Nelle  provincie  con  meno  di  100m # 4 092 


« La  rendita  netta  delle  terre  nelle  otto  provincie  ben  provviste  di  strade 
« è di  L.  56  per  ogni  abitante  e supera  la  media  di  tutta  l’Inghilterra  e del 
« paese  di  Galles,  ove  è di  L.  52,50. 

«f  La  rendita  netta  delle  terre  in  Basilicata  è di  L.  28  per  ogni  abitante , 
« ossia  della  metà  » (2). 

Da  tutto  ciò  si  può  adunque  inferire  che  la  prosperità  e la  ricchezza  di  un 
paese  va  di  pari  passo  colla  lunghezza  delle  strade  possedute,  aumentando  le 
rendite  delle  terre  ove  aumentano  le  vie  di  comunicazione,  e viceversa  decre- 
scendo la  ricchezza  se  la  viabilità  è mancante  o difettiva. 

Se  noi  prendiamo  in  esame  le  sole  strade  comunali  di  Lombardia  risulta 
che  sopra  ciascun  chilometro  di  superficie  territoriale  si  hanno  per  un  medio 
nelle  singole  provincie  le  seguenti  linee  stradali. 


(1)  L.  De  Lavf.rgue.  The  Hi tv.  Eon.  of  Engl.  Scot.  and  Irei. 

(2)  Della  condizione  della  viabilità  in  Italia  e progetto  di  Legge  presentalo  agli  uflicj  della  Camera 
dei  Deputali  nella  sessione  del  1867  dal  Deputato  G.  De  Vincenzi. 
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LUNGHEZZA  DELLE  STRADE 

PROVINCIE 

per  ogni  chilometro  quadralo 

DEI.I.’ ANTICO  COMPARTIMENTO  TERRITORIA1.E 

Provinciali 

Comunali 

Totale 

Chilom. 

Chilom. 

Chilom. 

Bergamo 

0.15 

1.22 

1.55 

Brescia 

0.12 

1.24 

1.5G 

Como 

0.19 

2.00 

2.25 

Cremona 

0.15 

1.09 

1.24 

Lodi  • * » * •)••• 

0.15 

0.97 

1.10 

Mantova 

0.10 

0.99 

1.09 

Milano 

0.20 

1.75 

1.95 

Pavia 

0.22 

1.25 

1.47 

Sondrio 

0.00 

0.55 

0.59 

Da  questo  prospetto  si  vede  che  la  Provincia  di  Como  è quella  che  è mag- 
giormente provvedula  di  strade  comunali,  inquantochè  per  ciascun  chilometro 
quadrato  ve  ne  hanno  chilometri  2.0G,  mentre  quella  di  Sondrio  non  ne  ha  che 
la  lunghezza  di  chilometri  0.55. 

Questa  differenza  di  lunghezza  non  è già  prodotla  da  un  eccesso  di  strade 
nella  provincia  di  Como  e da  un  difetto  di  quella  di  Sondrio,  ma  bensì  dalle 
peculiari  condizioni  del  loro  territorio.  Nella  provincia  di  Como  i paesi  vi  sono 
frequenti,  havvi  colà  un  numero  infinito  di  poderi  c di  ville  che  in  gran  parte 
sono  lambite  dalle  strade  ed  il  suo  territorio  è interamente  coltivato  ; laddove 
quella  di  Sondrio  comprende  una  superficie  estesissima  di  alte  montagne  senza 
abitazioni  ed  incolte,  e quindi  non  riescirebbe  di  alcun  profitto  se  si  avesse 
una  rete  maggiore  di  strade  di  comunicazione. 

Cosi  le  provincie  di  Cremona,  Lodi  e Mantova,  ove  il  paese  non  trovasi  dis- 
seminato di  molti  abitali  ma  bensì  in  gruppi  di  grosse  borgate,  ed  ove  vi  sono 
estesi  latifondi  e non  frazionata  la  proprietà  si  rende  necessario  un  minor 
numero  di  strade  comunali,  e si  trovano  in  abbondanza  le  strade  privale. 

La  differenza  poi  non  è tanto  sensibile  per  riguardo  alle  strade  provinciali 
se  si  eccettuino  le  provincie  di  Mantova  e di  Sondrio,  nelle  quali,  per  ragioni 
diverse,  hanno  un  numero  limitato  di  comunicazioni;  ma  ambedue  però  più 
che  bastanti  al  bisogno. 

Tutta  questa  rete  di  strade  che  possiede  la  Lombardia  venne  fatta  costruire 
coll’  opera  di  soli  ingegneri  Italiani,  i quali  hanno  dovuto  superare  spesse  volle 
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immense  difficoltà  che  ad  un'  epoca  non  molto  lontana  sembravano  miracoli 
dell*  arte.  — E valga  il  vero  quando  si  considerino  le  opere  eseguitesi  per 
1*  aprimento  della  strada  del  Sempione  e di  quelle  dello  Spluga  e dello  Slelvio 
che  attraversano  le  Alpi  in  diverse  direzioni , laddove  si  dovette  ascendere  a 
ben  oltre  2800m  sul  livello  del  mare,  percorrendo  dei  terreni  instabili  e franosi 
soggetti  a valanghe , a scorrimenti  di  neve  ed  a buffare  pericolosissime.  — Su 
quelle  strade  si  viddero  per  la  prima  volta  gallerie  perforate  nella  roccia , gal- 
lerie in  muratura,  viadotti,  paravalanghe  in  legno  ed  in  muro  ed  immensi  muri 
di  sostegno  e di  terrapieno,  lavori  d’arte  che  furono  di  poi  applicati  in  una 
larga  scala  netla  costruzione  delle  strade  ferrate  (l\ 

Si  è detto  però  che  in  Italia  non  si  sanno  aprire  le  strade  con  economia  e 
mentre  in  Francia  e nel  Belgio  si  addattano  le  vie  di  comunicazioni  ordinarie 
con  una  tenuissima  spesa,  uel  nostro  territorio  si  devono  erogare  nelle  strade 
delle  somme  ingenti  che  superano  spesso  le  30  000  lire  per  chilometro  se  trat- 
tasi di  strade  provinciali  e poco  meno  per  quelle  comunali. 

Noi  ammettiamo  bensì  che  in  molti  luoghi  d’Italia  l’arte  di  costruire  le  strade 
non  sia  molto  conosciuta  e non  si  abbia  nelle  persone  dell’  arte  quel  tatto  si- 
curo di  applicare,  a seconda  dei  casi,  i sistemi  più  economici , abbandonando 
qualunque  idea  di  lusso  specialmente  nelle  piccole  comunicazioni;  ma  non  pos- 
siamo ammettere  che  i Francesi  e gli  ultramontani  in  genere  costruiscano  le 
loro  strade  con  maggior  economia  di  quanto  si  è praticato  nel  territorio  lom- 
bardo e quindi  che  gli  stranieri  ci  abbiano  in  questa  parte  superato  coinè 
meglio  vedremo  nel  seguito  di  questa  memoria. 

Pochi  dati  abbiamo  potuto  raccogliere  sulle  spese  occorse  neH’adatlamento 
e nella  costruzione  delle  strade  provinciali  in  Lombardia,  dacché  sotto  il  Go- 
verno Austriaco,  era  vietalo  la  pubblicità  delle  spese  incontrate  nelle  opere 
pubbliche.  Questi  dati  però  sono  bastanti  per  far  conoscere  con  molla  appros- 
simazione quanto  ebbero  qui  a costare  le  altre  maggiori  opere  che  si  sono  ef- 
fettuate durante  il  primo  Degno  d’Italia  ed  anteriormente  al  medesimo  per 
ottenere  la  rete  di  strade  che  ora  possediamo.  Conosciamo  peraltro  tutte  le 
somme  erogate  nelle  grandi  vie  di  comunicazione  attraverso  delle  Alpi  e le 
spese  occorse  nell’ adattamento  delle  strade  comunali  per  il  lungo  periodo  di 
42  anni. 

Il  seguente  prospetto  dà  il  costo  delle  opere  di  adattamento  di  alcuna  delle 
strade  provinciali,  che  si  eseguirono  in  epoche  distinte,  sopra  diversi  tratti, 
situati  in  differenti  condizioni  cioè  tanto  in  montagna  quanto  in  pianura,  sia 
nei  luoghi  facili  che  difficili. 


(1)  La  strada  del  Sempione  venne  progettata  e fatta  eseguire  dagli  iugegueri  Ciancila  e Bossi  ; quelle 
dello  Spluga  e dello  Stelvio  dall'  ingegnere  Donegani , clic  appartenevano  tutti  al  Corpo  Reale  degli 
Ingegneri  d’acque  e strade. 
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PROSPETTO 

dinotante  il  costo  delle  opere  di  adattamento  o di  nuova  costruzione  di  diverse 
tratte  di  strade  nazionali  o provinciali  della  Lombardia , che  furono  eseguite 

in  epoche  diverse. 


ANNI 
iu  cui  fu- 

INDICAZIONE 

LUNGHEZZA 

in 

chilometri 

COSTO  DELL*  ADATTAMENTO 

eseguiti 
i lavori 

DEI  TRATTI  DI  STRADE 

In  totale 

jl'er  chilometro 

1036 

Riforma  della  strada  provinciale 
veneta  da  Sola  ad  Antegnale  e 
di  là  a Calcio  

11,624 

69  607,70 

8 510,99 

1834 

Tratto  di  strada  da  Bergamo  verso 
Canonica  e precisamente  oltre  la  i 
Vailetta 

5,030 

39  946,67 

7 941,11 

1831 

Tratto  di  strada  di  Val  Cavallina 
nella  provincia  di  Bergamo  dal 
Borgo  di  Terzo  al  Ponte  della 
Mariina 

1,960 

11  666,66 

5 927,53 

1031 

Tronco  di  strada  di  Val  Camonica 
tra  Breno  e Capo  di  Ponte  . . . 

1,010 

4 997,65 

4 910,37 

1032 

Simile  dopo  Capo  di  Ponte  . . . 

1,925 

14  857,28 

7 716,42 

1033 

Altro  tratto  della  strada  sunnomi- 
nata in  Val  Camonica  da  Sonico 
alla  Sega  di  Mù 

2,182 

11  868,89 

5 985,70 

1020 

NB.  Per  la  riforma  di  questo 
ultimo  tratto  di  strada  il  pa- 
gamento dei  fondi  costò  il  dop- 
pio delle  opere. 

Tratto  di  strada  da  Bergamo  a 
Lecco  

5,702 

44  048,15 

7 727,65 

1046 

Altra  tratta  di  detta  strada  da 
Pontida  alle  Baracche 

5,060 

41  307,78 

8163,21 

1035 

Tratto  di  strada  in  Val  Gandino 
da  Fiorano  al  Ponte  sul  Serio  . 

0,536 

6 639,63 

12  383,95 

1033 

1834 

Tratto  di  strada  provinciale  da 
Rovetta  a Castione  nella  provin- 
cia di  Bergamo 

Strada  da  Carvico  a Villa  d’Adda 
nella  provincia  di  Bergamo  . . . 

5,077 

17,909 

31  856,92 
13  896,29 

6 280,12 
769,13 

1831 

Tratto  di  strada  esternamente  a 
Porta  Torre-lunga  di  Brescia  . , 

0,004 

31  948,52 

59  756,66 

Da  riportarsi 

58,833 

349  642,22 
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ANNI 
in  cui  fu- 

INDICAZIONE 

LUNGHEZZA 

: COSTO  DELL’  ADATTAMENTO 

rono 
eseguiti 
i lavori 

DEI  TRATTI  DI  STRADE 

in 

chilometri 

In  totale 

Per  chilometro 

Somma  retro 

58,833 

549  642,22 

dal  1 829 
al  1056 

Strada  da  Lecco  al  confine  colla 
provincia  di  Milano 

18,441 

516  487,16 

27  451,56 

1010 

Riforma  delle  due  rampe  lungo 
la  strada  da  Lecco  a Como  a 
Villalbese  e Resenterio 

0,712 

7 598,00 

10  390,40 

dal  1017 
al  1019 

Altra  tratta  di  detta  strada  dal 
Ponte  di  Bocogna  fin  dopo  Vil- 
lincino 

1,657 

51  055,00 

18  729,65 

1056 

Tratto  di  strada  inValsassina  nella 
provincia  di  Como  da  Castello 
verso  Laorca 

1,652 

56  687,05 

54  555,51 

1830 

Strada  da  Domaso  al  passo  d’Adda 
ed  alla  strada  per  Chiavenna  . . 

9,671 

179  754,94 

18  586,29 

1859 

Strada  in  Val  d’ Intelvi  dal  con- 
fine di  Laino  ad  Ossena 

2,526 

29  268,64 

11  586,29 

1817 

Tratto  di  strada  veneta  adattata 
dalia  Cascina  Gobba  al  Colom- 
bi rolo  

8,074 

55  000,00 

6 064,07 

1858 

Riforma  integrale  della  strada  ve- 
neta dalla  Cascina  dei  Santi  alla 
Cascina  dei  Pecchi 

1,165 

19  520,86 

16  610,52 

1015  ! 

I 

Strada  da  Ponte  Magenta  di  Mi- 
lano fino  alla  Cascina  Olona  . . 

9,245 

41  000,00 

4 434,73 

1816 

Strada  da  Somma  a Gallarate  . . 

6,500 

114  670,00 

17  641,54 

1859 

Strada  da  Sesto  S.  Giovanni  al 
molinetto  presso  Monza 

5,057 

157  899,15 

25  670,76 

1039 

Tratto  di  strada  contigua  al  ponte 
sul  Ticino  detto  di  Turbigo  . . 

1,050 

21  604,94 

16  661,73 

1045 

Tratto  discendente  al  porto  sul 
Ticino  detto  di  Oleggio 

1,057 

25  689,15 

18  748,76 

dal  1855 
al  1057 

Strada  da  Magenta  al  ponte  sul 
Ticino  presso  Boflalora 

5,084 

285  048,64 

49  146,05 

Nel  contro  indicato  prezzo 

1036 

non  sono  comprese  le  inden- 
nità pei  terreni  occupati. 

Da  Pradt  alla  postale  di  Mais 
(Tirolo) 

2,051 

42  559,51 

16  950,27 

106*2 

Strada  in  Val  Seriana  inferiore  dal- 
i l’officina  Mancini  a Fiumenero. 

2,156 

28  674,56 

13  424,41 

Da  riportarsi 

154,849 

1 939519,76 
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ANNI 
in  cui  fu- 

INDICAZIONE 

LUNGHEZZA 

In 

COSTO  DELL’  ADATTAMENTO 

rono 
eseguiti 
| i lavori 

DEI  TRATTI  DI  STRADE 

in 

chilometri 

In  totale 

Per  chilometro 

Somma  retro 

454,849 

4 939  519,46 

! 1865 

Strada  in  Val  di  Scalve  da  Dezzo 
a S.  Andrea 

2,222 

36  434,44 

46  264,86 

» 

Tratto  di  strada  in  Val  Caleppio 
soltanto  riformata 

4,455 

49  981,04 

4 808,20 

J> 

Strada  in  Val  Brembana  denomi- 
nata della  Botta 

0,981 

57  471,93 

57  891,87 

1863 

Strada  in  Val  Imagna  dalla  Valle 
Sardella  alla  Ca  Felisa 

2,984 

52  252,94 

17  511,03 

dal  1864 
al  1865 

Strada  in  Val  di  Scalve  da  Ca- 
stione  a Monte  Giogo 

6,577 

62  049,59 

9 454,29 

Continuazione  della  precitata  stra- 
da dal  Monte  Giogo  alle  Case 
Albarelli 

4,515 

44  297,36 

9 449,67 

4866 

Strada  in  Val  Seriana  da  Gandel- 
lino  a Gromo  S.  Marino 

4,434 

44  876,82 

15  118,88 

dal  1865 
al  1864 

Strada  in  Val  Brembana  dalla  chie- 
sa di  Sedrina  ai  ponti  di  Sedrina 

0,780 

94  442,29 

120  656,78 

Sommano  Chilometri 
Costo  medio  generale. 

455,495 

2 270  592,97 
. . . L. 

44  629,49 

Da  questo  Prospetto  si  vede  che  nell’ adattamento  di  Chilometri  155,19  di 
strade  provinciali  non  si  incontrò  per  un  medio  che  la  spesa  di  Lire  44  629,19 
per  chilometro,  comprese  le  indennità  pei  terreni  stati  occupati  o danneggiati 
colle  stesse  opere  di  adattamento.  Questa  cifra  è adunque  bastantemente  tenue, 
e ciò  tanto  più  quando  si  consideri 

1. °  Che  le  nostre  strade  provinciali  per  un  medio  superano  tutte  la  lar- 
ghezza di  8ra,  e molte  di  esse  raggiungono  i 40m  nella  sola  carriera  stradale , 
esclusi  perciò  i fossi  di  scolo  laterali. 

2. °  Che  l’occupazione  dei  terreni  molte  volte  impegnò  in  compensi  assai 
rilevanti,  e che  in  alcuni  salirono  a più  del  doppio  l’importo  dei  lavori  eseguiti. 

3. °  Che  nella  massima  parte  delle  nostre  strade  sono  stabiliti  dei  paracarri 
di  pietra  e spesso  di  granito  bianco  alla  distanza  fra  loro  di  10m,  onde  meglio 
difendere  il  pubblico  passaggio. 
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4. °  Che  in  conseguenza  della  estesissima  irrigazione  dei  terreni  fa  d’ uopo 
di  dover  costrurre  frequentemente  dei  ponticelli,  delle  tombe  e dei  tombini  in 
muratura  per  non  intercettare  il  corso  delle  acque.  Per  avere  una  idea  di 
lutto  ciò  basterà  accennare  che  vi  sono  lungo  queste  strade  1*74  ponti  sui 
fiumi  e canali,  dei  quali  442  hanno  la  luce  maggiore  di  20m,  senza  calcolare 
i piccoli  ponti  ed  i tombini  che  vi  sono  numerosissimi,  dei  quali  lungo  la  sola 
strada  dello  Spluga  se  ne  contano  506.  Inoltre  nel  1850  si  avevano  229844 
paracarri  di  pietre;  metri  lineari  161779  parapetti  di  muro  e met.  lin.  111559 
di  barricate  di  diverse  forme. 

5. °  Che  nella  parte  montuosa  fu  necessario  di  tagliare  dei  grandi  banchi 
di  roccia  e di  costrurre  degli  alti  muri  di  sostegno  e di  terrapieno  per  poter 
ottenere  la  larghezza  della  strada  e la  sua  sicurezza. 

Ora,  se  confrontiamo  1’  accennata  spesa  di  L.  14629,19  con  quella  sostenuta 
nella  provincia  di  Palermo  per  i’aprimenlo  di  chilom.  211,15  di  quelle  strade 
provinciali,  che  fu  ragguagliatamente  di  L.  58515  per  chilometro,  emerge  che 
nella  costruzione  delle  strade  lombarde  si  ebbe  una  minor  spesa  chilometrica 
di  L.  25  685,81  , ossia  le  strade  palermitane  costarono  per  ogni  unità  di  mi- 
sura più  di  due  volte  e mezza  quelle  lombarde. 

Ma  i maggiori  lavori  che  si  sono  eseguiti  in  Lombardia  per  conseguire  la 
rete  delle  strade  comuni  che  attualmente  possiede,  sono  quelli  che  occorsero 
per  il  valico  delle  Alpi,  del  Sempione,  dello  Spluga  e dello  Stelvio,  non  che 
per  la  via  lungo  la  spiaggia  del  lago  di  Como,  nelle  quali  opere  si  è dovuto 
ricorrere  a lutti  i mezzi  che  l’arte  suggeriva. 

Ecco  quanto  si  è speso  in  questi  immensi  lavori,  che  per  lungo  tempo  hanno 
fermata  l’attenzione  di  tutti  gli  uomini  dell’arte. 
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PROSPETTO 

delle  spese  incontrate  nell* aprimenlo  delle  grandi  strade  pel  valico  delle  Alpi 
e per  ottenere  una  via  lungo  la  sponda  del  lago  di  Como  onde  poter  comuni- 
care per  terra  colle  strade  dello  Spinga  e dello  Stelvio. 


ANNI 
in  cui  fu- 

» 

INDICAZIONE 

LUNGHEZZA 

COSTO  DELL’  ADATTAMENTO 

| rono 
eseguiti 
i lavori 

DEI  TRATTI  D!  STRADE 

chilometri 

In  totale 

Per  chilometro 

dal  1824 

Strada  lacuale  da  Lecco  a Colico 

41,008 

5 004  247,90 

73  273,581 

al  1831 

dal  4805 
al  1812 

Devesi  però  notare  che  que- 
sta strada  fu  di  difficilissima 
costruzione  e si  dovettero  a- 
prire  8 gallerie  nella  roccia 
della  lunghezza  di  Metri  1049, 
le  quali  sole  importarono  Li- 
re 199  996,45  ossia  L.  181  049 
al  Chilometro. 

Strada  da  Somma  a Sesto  Calende 
e di  là  verso  il  Sempione  . . . 

106,586 

4 680  000,00 

45  670,00 

dal  1820 
al  1825 

Strada  dello  Stelvio  da  Bormio  al 
Giogo  (versante  Lombardo)  . . . 

21,070 

1 559  547,78 

62  655,46 

9 

Dal  Giogo  dello  Stelvio  a Pradt 
(versante  Tirolese)  

25,000 

1 312  555,58 

52  501,728 

dal  1810 
al  1821 

Strada  dello  Spinga  da  Chiavenna 
al  Giogo  di  Splugen  (1) 

32,000 

1 094  929,65 

54  216,18 

9 

Dal  Giogo  continuando  nel  Can- 
tone Grigione 

7,099 

257  056,30 

29  631,60 

Totale 
Medio  generale 

232,763 

11688  335,19 
. . . L. 

50  215,60 

(1)  Per  dare  un’  idea  di  questa  strada,  che  anche  in  giornata  è fra  le  più  importanti  e più  frequen- 
tate dal  commercio  pel  valico  delle  Alpi , accenneremo  alcuni  dati  statistici  e topografici  intorno  alla 
medesima. 

La  sua  carriera  stradale  è larga  5m,  non  compresa  la  cunetta  e la  banchina  laterale , ma  in  alcuni 
luoghi  si  restringe  anche  a 4m.  Le  livellette  o profilo  longitudinale  è pendente  in  generale  l'8  per  % 
ma  in  alcune  brevi  tratte  vi  è anche  il  10  per  V e qualche  volta  IMI.  — Vi  sono  42  tourniquet s o 
giravolte,  nove  dei  quali  nella  sola  lunghezza  di  Chilometri  1,65.  Queste  giravolte  sono  tracciate  a se- 
micerchio col  diametro  di  15m,  con  che  qualunque  atliragiio  può  girare  comodamente  anche  tradotto 
da  4 cavalli. 

Nei  luoghi  soggetti  alle  valanghe  ed  alla  lavine  la  strada  è difesa  da  nove  gallerie  artificiali,  alcune 
delle  quali  in  legname,  altre  in  muratura.  Vi  è un'altra  galleria  tagliata  nella  roccia  dopo  il  ponte 
sulla  valle  Madesimo.  In  complesso  queste  gallerie  misurano  la  lunghezza  di  Chilom.  1,08. 
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In  queste  opere  colossali  aduuque  e laddove  si  aveva  da  lottare  con  tutte  le 
difficoltà  possibili,  con  molli  chilometri  di  gallerie  e paravalanghe,  una  sola 
delle  quali  superava  la  lunghezza  di  4 chilometri,  non  si  è speso  per  un  medio 
che  L.  50215.60  per  chilometro,  compreso  il  pagamento  dei  terreni  occupali  e 
delle  case  che  si  dovettero  distruggere,  specialmente  lungo  la  sponda  del  Lago 
di  Como,  non  essendo  stato  possibile  di  poter  effettuare  in  modo  diverso. 

Che  poi  questo  prezzo  chilometrico  sia  assai  moderato  in  confronto  di  quelli 
occorsi  in  altre  strade  situate  in  circostanze  più  favorevoli  delle  precedenti  lo 
dimostrano  infatti  le  costruzioni  da  ultimo  eseguile  sotto  F attuale  Governo,  fra 
le  quali  citiamo  a titolo  d’esempio:  l.°  la  strada  da  Aosta  per  la  Francia  pas- 
sando pel  piccolo  S.  Bernardo  e più  propriamente  il  tratto  da  Prò  S.  Didier  alla 
Thuille  che  costò  L.  80,998  per  chilometro  ; 2.°  la  strada  da  Parma  alla  Spezia, 
ossia  il  tronco  fra  Pontremoli  e Migneno  che  costò  L.  81,027  per  chilometro; 
5.°  la  strada  da  Bobbio  al  confine  Piacentino  che  importò  la  spesa  di  L.  66,7*23 
per  chilometro  (1). 

Forse  si  potrebbe  supporre  che  questa  limitazione  di  costo  nella  Lombardia 
anziché  ad  abilità  nell’  arte  di  costruire  sia  invece  una  conseguenza  del  tenue 
valore  dei  materiali  impiegati  e delle  mercedi  attribuite  agli  operaj,  ciò  che 
scemerebbe  assaissimo  il  merito  degli  ingegneri  che  ne  hanno  diretto  i lavori. 

Noi  però  siamo  in  grado  di  affermare  che  i prezzi  delle  singole  opere  non 
furono  tanto  bassi  e depressi  quantunque  eseguiti  in  un  epoca  più  lontana 
della  nostra,  cosichè  si  può  ritenere  che  anche  in  giornata  non  si  potrebbe 
ammettere  più  dei  dieci  per  cento  di  aumento  per  ottenere  i medesimi  lavori 
e collo  stesso  grado  di  perfezione  (2). 

La  stessa  economia  che  ha  presieduto  alla  costruzione  delle  grandi  opere 
stradali  si  estese  eziandio  nell’  adattamento  delle  strade  comuni  nelle  quali 
quantunque  il  loro  interesse  in  ragione  chilometrica  non  fosse  eguale  alle 
strade  provinciali,  ciò  non  pertanto  esse  acquistavano  un’importanza  relativa 


I ponti  eseguiti  ascendono  a 50,  dei  quali  35  in  muratura  e 15  in  legname.  Di  questi  ponti  18  sono 
lunghi  da  IO™  a 30ni  misurati  fra  le  testate,  e 32  al  disotto  di  10m. 

Nella  tratta  assai  elevata  la  strada  è difesa  da  solide  sbarre  alte  2m. 

II  passaggio  dello  Spluga  alla  sua  sommità  si  trova  più  elevato  di  2 1 1 7m  sul  livello  dall'Adriatico  e 
1785“*  sull’abitato  di  Chiavenna. 

Per  quanto  ci  consta  è questa  la  prima  strada  d’  Europa  ove  siansi  eseguite  opere  di  tal  natura  da 
guarentire  il  pubblico  passaggio  dagli  accidenti  diversi  delle  nevi. 

(1)  L'Amministrazione  dei  lavori  pubblici  in  Italia  dal  1860  al  1867.  Relazione  del  ministro  dei  lavori 
pubblici  S.  Jacini  presentata  al  Parlamento  il  31  Gennajo  1867. 

(2)  In  molti  casi  anche  il  dieci  per  cento  sarebbe  troppo  pel  motivo  che  nelle  perizie  che  si  com- 
pilavano pel  passato  si  accordavano  frequentemente  dei  prezzi  assai  elevati  in  confronto  di  quelli  che 
si  attribuiscono  in  giornata.  Infatti  nella  costruzione  di  un  ponte  sul  (ìume  Serio  nella  provincia  di 
Bergamo  avvenuta  nel  1815  si  attribuiva  al  muro  di  pietrame  colla  superficie  esterna  lavorata  ed  a 
quello  di  fondamento  il  valore  di  L.  20  al  metro  cubico  mentre  in  giornata  lo  stesso  muro  si  eseguisce 
con  un  lauto  guadagno  a L.  1A.  — Si  calcolava  la  somma  di  L.  A.000  per  opere  provvisionali  e per 
esaurimenti  d'acqua  quandoché  al  giorno  d'oggi  si  potrebbe  ragionevolmente  risparmiare  1/A  di  questa 
spesa.  Nel  caso  concreto  aduuque  in  luogo  di  un  accrescimento  di  spesa  si  potrebbero  in  vece  ottenere 
dei  risparmi. 
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avuto  riguardo  alla  grande  estensione  che  dovevano  avere  per  conseguire  le 
piccole  comunicazioni  tra  le  singole  parti  dei  comuui  coi  rispettivi  capoluoghi, 
coi  grandi  centri  di  commercio  e colle  strade  provinciali. 

A questo  scopo  era  adunque  necessario  di  stabilire  dei  principj  economici 
affinchè  la  spesa  per  conseguire  siffatte  comunicazioni  non  superasse  i mezzi 
di  cui  potevano  disporre  i comuni,  non  ammettendo  però  di  avere  la  neces- 
saria comodità  e facilità  di  trasporto.  Abbiamo  motivo  di  dover  ritenere  che 
ciò  siasi  conseguito  assai  luminosamente  e che  in  questa  parte  la  Lombardia 
abbia  sorpassato  tutte  le  altre  nazioni  d’ Europa.  É ben  vero  che  le  strade  co- 
munali di  questo  territorio  non  furono  tracciate  sotto  estesi  retifìli  e con  opere 
d’arte  di  lusso  e le  più  perfette,  ma  in  concambio  si  è ottenuto  un  vistoso  ri- 
sparmio nelle  spese  di  costruzione,  di  manutenzione  e quello  che  più  importa 
molta  comodità  nel  servizio. 

Nella  maggiore  parte  dei  casi  si  sono  seguite  le  vecchie  strade  di  comuni- 
cazione eliminando  soltanto  le  strette  risvolte,  difficili  c pericolose,  allargando 
la  carriera  ove  occorreva,  riformando  ed  allungando  gli  edificj  ove  era  d’uopo 
e riducendo  sotto  una  pendenza  moderata  il  profilo  longitudinale. 

Si  estirparono  le  folte  piantagioni  che  esistevano  sui  fianchi  delle  strade  e 
che  impedivano  la  libera  ventilazione  ed  il  prosciugamento  della  massicciata, 
si  raccolsero  e si  convogliarono  le  acque  nei  canali  di  scarico  e si  costruì  con 
ghiaja  una  massicciata  ben  sistemata  in  modo  di  avere  un  piano  compatto  e 
facilmente  rotabile  in  tutte  le  stagioni.  — Si  bandirono  i vecchi  ciottolali  che 
cuoprivano  la  maggior  parte  delle  antiche  strade  di  montagna , sostituendosi 
anche  qui  le  carriere  in  ghiaja  formate  da  materiale  minuto  e sabbioniccio 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  è preferibile  alla  ghiaja  grossa  e vagliata  e 
si  convogliarono  in  appositi  canali,  le  acque  di  pioggia  che  andavano  a solcare 
e guastare  la  carriera  stradale. 

Il  legislatore  non  si  era  però  fermato  ad  ordinare  1*  adattamento  delle  strade 
comunali  e provinciali , ma  aveva  inoltre  ingiunto  che  esse  fossero  costante- 
mente conservale  con  appalti  regolari.  Questi  appalti  dovevano  durare  nove 
anni  obbligando  le  imprese  a risarcire  i guasti  di  mano  in  mano  che  si  forma- 
vano nelle  carriere,  dando  sfogo  alle  acque  che  potevano  stagnare,  impedendo 
tulli  gli  abusi  che  fossero  arrecali  dai  privati  ed  obbligando  a spargere  an- 
nualmente una  determinata  quantità  di  ghiaja  per  appianare  le  rotaje  e le  de- 
pressioni, affinchè  la  carriera  si  trovasse  costantemente  conservata  in  condizione 
di  lodevole  viabilità  (4). 


(I)  L’art.  39  del  Piano  stradale  emanalo  col  Dispaccio  15  febbrajo  1777  prescriveva  che  * le  strade 
comunali  dovevano  essere  tutte  conservate  e riparate,  nò  era  permesso  ad  alcuna  comunità  di  lasciare 
per  qualunque  titolo  o pretesto,  in  abbandono  e derelitte  le  strade  del  suo  territorio  ».  E l’art.  9 dello 
stesso  Piano  provvedeva  che  nel  caso  di  guasti  straordinari  alle  stesse  strade  per  irruzione  di  torrenti 
ed  altri  infortunj  non  derivanti  da  colpa  o -da  negligenza  delle  comunità  al  ripristino  delia  strada  vi 
concorreva  eziaudio  la  cassa  Provinciale.  » Nella  moderna  legislazioue  essendosi  pretermesse  queste 
esplicite  ingiunzioni  gran  parte  delle  strade  comunali  si  sono  abbandonate  sotto  lo  specioso  titolo  della 
economia  rovinando  cosi  gli  interessi  del  paese. 
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Ecco  in  riassunto  tutto  ciò  che  si  è fatto  in  Lombardia  per  ottenere  la  rete 
delle  strade  comuni  che  ora  vanta  e che  potrebbe  anche  perdere,  se  verrà 
meno  la  vigilanza  del  governo  e se  mancheranno  le  opere  di  manutenzione. 
Quello  che  si  deve  poi  rimarcare  intorno  alla  costruzione  di  queste  strade  si 
è che  il  governo  non  è giammai  intervenuto  in  sussidio  dei  comuni,  sia  me- 
dianti  contributi  o prestili,  sia  con  mezzi  di  sussidio  ed  altro,  cosicché  il  loro 
adattamento  ebbe  luogo  a solo  carico  comunale  ed  a spese  della  sola  pro- 
prietà fondiaria. 

Ciò  premesso  ora  verremo  a prendere  in  esame  i particolari  di  costruzione 
di  queste  strade,  sulla  cui  importanza,  perchè  non  vi  sia  più  alcun  dubbio,  fa- 
remo conoscere  le  spese  effettive  che  i comuni  dovettero  sostenere  per  pos- 
sederla. 


Contrazione  delle  strade  comunali. 

Tracciamento  di  una  strada.  — Il  tracciamento  di  una  strada  comunale  in 
pianura  non  presenta  alcuna  difficoltà  non  curandosi  gran  fatto  di  avere  dei 
lunghi  rettilinei  ma  soltanto  un  passaggio  facile  e sicuro,  possibilmente  breve 
fra  l’uno  e l’altro  punto  da  congiungersi  e quello  che  più  importa  di  avere  la 
minor  spesa  possibile  di  costruzione.  A questo  scopo  in  Lombardia  si  è sem- 
pre procurato  di  seguire  le  vecchie  strade  od  i sentieri  di  comunicazione  come 
si  è osservato,  anche  malgrado  la  loro  tortuosità  eliminando  soltanto  quei  ri- 
svolti e quelle  curve  che  fossero  assolutamente  diffettose.  In  tal  maniera  riusci 
minima  la  spesa  per  roccupazione  dei  terreni  di  privata  proprietà  ed  assai 
tenue  le  indennità  per  gli  scorpori  degli  stessi  terreni.  I rettilinei  sono  fra  loro 
congiunti  da  curve  circolari  di  piccolissimo  raggio  o meglio  paraboliche,  in 
guisa  però  da  rendere  comodo  il  passaggio  dei  ruotanti  i più  voluminosi,  anche 
nel  caso  che  abbia  luogo  sulla  curva  lo  scambio  fra  i due  veicoli. 

Per  la  qual  casa  ottenuto  che  si  abbia  il  rilievo  pianimetrico  della  vecchia 
strada  si  procede  assai  presto  al  tracciamento  sulla  planimetria  e sul  terreno 
della  nuova  strada,  sul  quale  traccialo  poi  si  effettua  la  livellazione  longitudi- 
nale e le  sezioni  trasversali. 

In  montagna  o ne’  terreni  molto  accidentati  il  tracciamento  della  strada  va 
ricercato  col  livello  onde  scegliere  quei  luoghi  che  meglio  si  prestino  al  col- 
locamento della  carriera  stradale  sotto  quelle  pendenze  che  sono  state  imposte 
nel  progetto  e col  minor  dispendio  possibile,  sia  nei  movimenti  di  terra  e ta- 
glio di  roccia,  sia  nei  muri  di  sostegno  e di  terrapieno. 

Per  un  ingegnere  mediocremente  pratico  in  siffatte  operazioni  riesce  assai 
facile  anche  questo  tracciamento  dacché  dopo  pochi  tentativi  gli  è dato  indub- 
biamente di  conoscere  il  terreno  che  deve  percorrere  sul  quale  poi  si  effettua 
la  livellazione  e le  sezioni  nel  modo  più  sopra  indicalo,  rilevando  in  questo 
caso  la  planimetria  dell’andamento  traccialo  col  livello  il  quale  non  si  potrebbe 
conoscere  altrimenti. 
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Larghezza  delle  strade. . — Il  Regolamento  Italico  20  Maggio  1806  sulla  co- 
struzione delle  strade  ha  determinato  (art.  15)  che  tutte  le  strade  comunali  do- 
vevano avere  la  carriera  larga  4m,80,  coi  fossetti  di  scolo  laterali  larghi  cia- 
scuno 0m,60.  Nel  Lombardo  Veneto  venne  osservata  rigorosamente  questa 
massima.  — Ne  deriva  da  ciò  che  pel  collocamento  della  sede  stradale  vi  oc- 
corse una  zona  di  terreno  larga  6ra,00  senza  calcolare  le  scarpe  ascendenti  e 
discendenti  nel  caso  che  la  strada  sia  più  depressa  o più  elevata  dei  terreni 
laterali.  In  nessun  caso  poi  fu  lecito  ai  comuni  di  variare  questo  limile  di  lar- 
ghezza che  si  riteneva  necessario  per  gli  usi  ordinarj  e pel  passaggio  anche 
delle  vetture  a larghe  ruote.  Però  si  è fatta  eccezione  nella  parte  montuosa 
ove  la  larghezza  della  carriera  stradale  fu  ridotta  fino  a 5ra,50  ed  alcune  volte 
anche  a 2ra,70  allo  scopo  di  diminuire  le  spese  di  costruzione  che  sarebbero 
riuscite  assai  forti  percorrendo  i fianchi  delle  vallate  ovvero  i terreni  molto 
inclinati.  In  questi  casi  però  si  sono  lasciate  a non  lunghi  intervalli  delle  piaz- 
zette di  cambio  visibili  dall’ una  all’ altra,  affinchè  possano  comodamente  cam- 
biarsi i veicoli  che  si  incontrano  nel  passaggio  (1). 

Forma  delle  strade.  — Nella  costruzione  delle  strade  comunali  in  gliiaja  si 
adottano  due  forme  diverse,  cioè  con  colmatura  nel  mezzo,  che  diconsi  perciò 
a colmo , ovvero  con  un’ala  inclinata  da  sinistra  a destra  o da  destra  a sinistra 
a norma  dei  casi. 

Tutte  le  strade  in  pianura  ovvero  che  percorrono  un  terreno  poco  acciden- 
tato e che  perciò  hanno  la  carriera  stradale  larga  4m,80  sono  costruite  a col- 
matura nel  mezzo  determinato  da  un  arco  di  cerchio  colla  saetta  da  0m,15  a 
0m,'20  ossia  di  circa  i/ii  della  corda.  La  massicciata  della  strada  che  nelle  pro- 
vincie  meridionali  si  chiama  capo-strada  è formata  da  un  sottofondo  di  ghiaja 
naturale  alto  0m,i5  circa  sui  quale  si  distende  uno  strato  di  ghiaja  vagliata 
che  costituisce  propriamente  la  colmatura  della  strada.  In  molti  casi  ove  il  ter- 
reno è sodo  e ghiajoso  si  risparmia  il  sottofondo  e si  limita  a formare  la  mas- 
sicciata col  solo  strato  di  ghiaja  vagliata  in  altezza  di  0m,i5.  Anzi  in  alcune 
località  ove  la  ghiaja  vagliala  era  assai  costosa  si  tollerò  anche  la  ghiaja  na- 
turale nella  coperta  togliendo  però  i grossi  sassi  che  non  possono  giammai 
formare  una  buona  massicciata  sparsi  alla  superficie  specialmente  nelle  strade 
poco  frequentate.  Il  pietrisco  o brecciame  è quasi  ignoto  in  Lombardia  e 
quindi  non  venne  applicato  che  in  pochi  casi  e solo  allorquando  si  mancava 
di  ghiaja. 

Molti  costruttori  hanno  pensato  di  eseguire  dei  sottofondi  altissimi  impie- 
gandovi delle  grosse  pietre  o dei  ciottoloni,  riempiendo  gli  interstizj  lasciati 
con  piccoli  ciottoli  e con  ghiaja  onde  cosi  ottenere  un  suolo  compatto  e resi- 
stente all’azione  distruggitrice  del  roleggio.  Non  vi  è cosa  più  erronea  di  questa 
soverchia  altezza  di  massicciato,  mentre  produce  un  inutile  accrescimento  di 

(t)  Decreto  20  maggio  1806  art.  16  e massime  della  Direzione  Generale  d’acque  e strade  in  data  3 
ottobre  1811. 

Giorn.  lng.  — Voi.  XV.  — Ottobre  1867.  38 
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spesa  senza  recare  alcun  beneficio  nè  riguardo  alla  durata  nè  relativamente 
alla  comoda  viabilità  dei  veicoli. 

Noi  abbiamo  fatto  tagliare  più  volte  la  massicciata  delle  nostre  strade  na- 
zionali o provinciali  su  cui  vi  percorrevano  giornalmente  molti  carri  pesantis- 
simi a due  ruote  carichi  di  ben  oltre  cento  quintali  di  merci , e laddove  la 
superficie  stradale  era  in  condizione  lodevolissima  di  compattezza  e di  resistenza. 
Ebbene  queste  massicciate  non  avevano  la  grossezza  che  da  0ra,25  a 0m,30  e 
costituita  da  ghiaja  non  molto  grossa  ma  compatta  ed  unita  da  una  specie  di 
mastice  formato  col  detrito  della  strada.  Abbiamo  osservato  che  oltre  ad  una 
data  grossezza  un  maggior  spessore  non  aveva  più  alcuna  influenza  sulla  com- 
pattezza e resistenza  della  strada. 

Ma  il  passaggio  che  vi  è sulle  strade  nazionali  o provinciali  è di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  che  succede  lungo  le  strade  comunali.  Se  la  massicciata 
di  0n',30  di  spessore  basta  per  le  strade  provinciali  ove  il  passaggio  è dieci 
volte  più  grande  di  quella  che  si  verifica  sulle  strade  comunali  per  queste  è 
sufficiente  una  massicciata  grossa  da  0m,15  a 0m,20  al  più.  — Le  strade  co- 
munali di  Lombardia  che  non  temono  il  confronto  di  qualunque  altra  strada 
d’Europa  della  stessa  categoria  hanno  massicciate  sottilissime,  ben  spesso  for- 
male da  sole  ghiaje  naturali  ossia  che  non  furono  graticciate  e qualche  volta 
di  semplice  sabbia  ove  il  passaggio  è limitato  e la  ghiaja  è a caro  prezzo. 

Non  è poi  necessario  che  la  massicciata  si  estenda  a tutta  la  larghezza 
della  carriera  (4m,80),  ma  basta  che  sia  limitata  alla  sola  larghezza  centrale  di 
4m,20  lasciando  così  due  banchine  laterali  in  sabbia  larghe  ciascuna  0m,50  sulle 
quali  assai  di  rado  le  ruote  vi  scorrono. 

I bordi  o cigli  della  carriera  sono  formate  da  cotiche  erbose  con  zolle  larghe 
0ra,10  circa,  collocate  in  guisa  di  meglio  determinare  la  larghezza  della  strada 
e le  linee  sotto  le  quali  essa  è disposta.  Le  zolle  erbose  servono  inoltre  a con- 
servare rallineamento  dei  cigli  impedendo  che  si  guastino  sotto  lo  scolo  delle 
acque  che  defluiscono  dalla  strada  nei  fossetti  e dal  passaggio  degli  uomini  e 
degli  animali. 

Abbiamo  detto  che  lateralmente  alla  carriera  vi  sono  due  fossi  colatori  lar- 
ghi 0m,60  che  sono  destinati  a ricevere  le  acque  defluenti  dalla  stessa  carriera, 
la  quale  si  conserva  così  costantemente  in  asciutto.  Questi  fossi  hanno  la  pro- 
fondità di  0,n,30  circa  e sono  aperti  nel  terreno  senza  che  vi  sia  d’uopo  d’ese- 
guirvi  intorno  ai  medesimi  alcuna  opera.  Non  è che  nel  caso  in  cui  la  strada 
sia  disposta  sotto  una  pendenza  maggiore  del  4 per  °/o  c*ie  * fossetti  colatori 
sono  rivestiti  da  ciottolato  onde  prevenire  le  corrosioni  che  sarebbero  prodotte 
dall’urto  delle  acque  scorrenti  con  grande  velocità. 

Se  la  strada  è in  elevazione  o come  dicesi  in  argine  i fossi  colatori  riman- 
gono naturalmente  soppressi  ed  ai  cigli  vi  sussegue  la  scarpa  della  strada  più 
o meno  inclinata  secondo  la  natura  delle  terre.  Viceversa  se  la  strada  è incas- 
sata o più  depressa  dei  fondi  laterali , i fossi  colatori  si  aprono  anche  di  una 
larghezza  maggiore  se  occorre,  all’ oggetto  di  raccogliere  in  essi  non  solo  le 
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acque  della  strada , ma  anche  quelle  che  provengono  dalla  scarpa  ascendente 
dei  terreni. 

Le  scarpe  della  strada  tanto  ascendenti  quanto  discendenti  sono  in  semplice 
terra,  sulle  quali  vi  si  promuove  l’allignamento  delle  erbe  col  mezzo  delle 
opportune  sementi  per  ovviare  alle  solcature  ed  abrasioni  prodotte  dallo  scolo 
delle  acque.  Se  poi  le  terre  sono  molto  sciolte  e la  scarpa  elevata  si  usa  spesso 
di  consolidarle  con  piantagioni  di  arbusti,  scegliendo  le  essenze  che  hanno 
molte  radici  fra  le  quali  si  dà  la  preferenza  in  Lombardia  alle  robinie  ed  al- 
l’ontano se  il  terreno  è umido. 

Nella  parte  montuosa  della  Lombardia  vennero  quasi  sempre  abbandonate  le 
strade  a due  pioventi  della  larghezza  di  4m,80  e si  adottò  invece  un’ala  in- 
clinala nella  ragione  di  */«  della  larghezza  circa  per  lasciare  scolare  la  strada 
in  un  solo  fosso  colatore.  Anche  qui  la  massicciata  viene  costrutta  nel  modo  pre- 
cedentemente indicato  non  essendovi  alcun  motivo  di  doverla  variare.  Anzi  nella 
parte  montuosa  non  potendosi  caricare  gran  fatto  ì veicoli  per  le  lunghe  e 
forti  pendenze  che  spesso  s’incontrano,  la  compattezza  della  strada  è cosa  meno 
importante,  mentre  il  più  delle  volte  i guasti  che  sono  cagionati  alla  massicciata 
dipendono  dal  semplice,  scolo  delle  acque  anziché  dal  roteggio. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  non  è conveniente  di  far  scolare  a valle  le 
strade  in  montagna,  ma  bensì  contro  la  costiera  ove  si  apre  il  fossetto  di  scolo. 
Facendo  decorrere  le  acque  di  pioggia  lungo  la  scarpa  della  strada,  i guasti, 
le  solcature  e le  abrasioni  si  ripetono  a dismisura  le  quali  trascurate  possono 
produrre  anche  la  rovina  della  carriera.  Raccogliendo  invece  le  stesse  acque 
in  una  cunetta  a monte  non  succede  alcun  danno  ogni  qualvolta  si  abbia  la 
cura  di  procurare  dei  frequenti  scarichi  alle  stesse  acque  mediante  gli  oppor- 
tuni canali  (i).  La  cunetta  laterale  alle  strade  in  montagna  è sempre  selciata 
non  potendo  sussistere  in  sola  terra  sotto  il  deflusso  delle  acque  scorrenti  a 
grande  velocità.  Limitandosi  poi  il  più  delle  volte  la  strada  alla  sola  larghezza 
di  5m,50  non  calcolata  la  cunetta  che  si  fa  larga  0m,60  e trovandosi  a monte 
la  strada  fiancheggiata  da  muri  di  terrapieno  a sostegno  dei  fondi  laterali 
in  molti  casi  si  sopprime  la  cunetta  sostituendovi  un’ala  selciata  convergente 
verso  gli  stessi  muri  dimodoché  si  rende  più  larga  la  carriera  stradale  polendo 
i ruotanti  percorrere  anche  sull’ala  selciata  ed  ha  luogo  ciò  non  ostante  il  li- 
bero deflusso  delle  acque  tra  l’ala  in  selciatura  ed  il  muro. 

Profilo  della  strada.  — Alcuni  hanno  preteso  che  il  profilo  delle  strade  ossia 
la  loro  pendenza  longitudinale  non  debba  essere  maggiore  del  5 per  % a^n* 
chè  non  sia  reso  difficile  e dispendioso  il  trasporto  delle  merci  nel  superare 
le  pendenze.  Questa  massima  però  è assolutamente  erronea  per  le  strade  co- 
munali e specialmente  per  quelle  in  montagna,  laddove  è necessario  più  volte 


(1)  Queste  cautele  venivano  prescritte  anche  dalla  Direzione  Generale  delle  acque  e strade  nell'arti» 
colo  12  delle  massime  3 ottobre  1811,  colle  quali  si  stabilivano  le  norme  da  osservarsi  nell'aprimento 
delle  strade  provinciali  in  montagna  di  2.°  e 3.°  ordine. 


Djgitized  by  Google 


596  SULLA  COSTRUZIONE 

di  doyer  ascendere  a rilevanti  altezze  e di  percorrere  un  terreno  molto  acci- 
dentato. Qualora  si  ritenga  questo  limite  di  pendenza  si  è costretti  di  allun- 
gare soverchiamente  il  cammino  c quindi  di  incontrare  una  spesa  assai  gra- 
vosa tanto  nella  costruzione  della  strada  quanto  nella  successiva  sua  manuten- 
zione. Infatti  supponiamo  che  in  una  data  strada  si  debba  superare  l’acclività 
di  500m  conservando  la  pendenza  del  5 per  %•  Questa  strada  dovrebbe  avere 
la  lunghezza  almeno  di  10  chilometri  quando  il  profilo  fosse  disposto  equabil- 
mente. Se  invece  la  pendenza  è stabilita  dell’  8 per  °/0  come  si  é praticato  di 
ordinario  nelle  parti  montuose  la  nuova  strada  non  avrebbe  che  la  lunghezza 
di  chilometri  6.25.  In  tal  maniera  si  viene  adunque  a risparmiare  chitoni.  3.75 
di  cammino , risparmio  che  produce  un  immenso  beneficio  quando  si  tenga 
conto  non  solo  delle  spese  di  costruzione  e di  manutenzione  della  strada  ma 
eziandio  del  tempo  necessario  pel  trasporto  delle  merci.  D’altra  parte  si  è osser- 
vato che  lungo  le  rampe  continuate  pendenti  il  5 per  % 1°  sforzo  di  trazione 
degli  animali  è pressoché  eguale  a quello  che  occorre  per  le  strade  pendenti 
l’8  per  °/o  onde  superare  una  determinata  altezza.  Per  le  quali  cose  abbiamo 
veduto  che  questo  limite  di  pendenza  venne  adottato  anche  nella  maggior  parte 
delle  livellette  della  grandiosa  strada  del  Sempione,  dello  Spluga  e dello 
Stelvio,  nelle  quali  in  qualche  caso  venne  ecceduto  anche  questo  limite  spin- 
gendo la  pendenza  al  10  ed  anche  all’ Il  per  %• 

Si  ammette  dunque  per  massima  che  nelle  strade  in  montagna  la  normale 
pendenza  longitudinale  può  essere  sino  dell’  8 per  % ed  in  qualche  tratto  an- 
che del  10  qualora  le  circostanze  peculiari  lo  esigono. 

Muri  (li  sostegno  delle  strade.  — Nelle  regioni  montuose  ove  è d’uopo  col- 
locare la  sede  stradale  sulla  china  delle  vallate  si  rende  inevitabile  la  costru- 
zione di  muri  tanto  a sostegno  della  strada  quanto  del  terreno  laterale  per 
poter  conseguire  il  piano  della  stessa  strada.  I primi  si  chiamano  da  noi  muri 
di  sostegno , mentre  i secondi  sono  detti  contro-muri.  Questi  muri  non  si  pos- 
sono risparmiare  che  allorquando  la  strada  va  ritagliata  interamente  nella  roccia 
oppure  che  il  terreno  sia  tufaceo  e talmente  compatto  da  sostenersi  da  sé  me- 
desimo. Tanto  i muri  di  sostegno  quanto  i contro-muri  si  costruiscono  sempre 
a secco  non  essendo  assolutamente  conveniente  l’uso  dei  muri  in  calce.  D’altra 
parte  se  i muri  a secco  sono  ben  fatti  c se  il  materiale  impiegato  è adattato 
si  ottengono  dei  muri  resistenti  e di  lunga  durata  ogniqualvolta  però  la  loro 
altezza  sia  compresa  fra  limiti  determinali. 

Ai  muri  di  sostegno  ed  ai  contro-muri  si  assegna  una  scarpa  esterna  equi- 
valente ad  V5  dell’altezza  e la  grossezza  in  sommità  non  eccede  giammai  un 
mezzo  metro  in  guisa  che  un  muro  alto  5m,00  sarà  grosso  in  sommità  0m,50 
ed  alla  base  T",50  conservandosi  verticale  la  parte  interna. 

Siccome  poi  coll’ adottare  questi  principj  si  viene  in  alcuni  casi  ad  aumen- 
tare eccessivamente  la  grossezza  alla  base  dei  contro-muri  e siccome  si  c ve- 
duto coH’esperienza  che  questa  grossezza  oltre  i limiti  determinati  non  influi- 
sce menomamente  sulla  maggior  resistenza  dei  medesimi,  così  in  molti  casi  si 
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adotta  di  assegnare  anche  alla  superfìcie  interna  dei  contro-muri  una  lieve  in- 
clinazione diminuendo  cosi  la  loro  grossezza  alla  base. 

Nei  muri  di  sostegno  e nei  contro-muri  per  massima  si  escludono  i ciottoli 
non  ammettendosi  che  il  pietrame  di  cava  colle  superficie  possibilmente  piane 
per  ottenere  il  maggior  combaciamento  delle  superficie  di  contatto  ed  il  colle- 
gamento dei  singoli  pezzi.  Qualora  però  la  località  non  fornisca  di  siffatti  ma- 
teriali in  allora  si  usano  anche  i ciottoli  in  particolare  nei  contro-muri,  aumen- 
tando in  questo  caso  l’inclinazione  esterna  portandola  cioè  ad  */*  ed  anche 
alla  metà  dell’altezza.  ... 

Qualunque  sia  la  qualità  del  materiale  impiegato  nella  costruzione  dei  muri 
a secco,  essi  non  devono  giammai  essere  più  alti  di  9m  onde  impedire  che  si 
incurvino  col  tempo  e quindi  che  rovinino.  Siccome  poi  nelle  strade  comuni 
non  accade  giammai  di  eseguire  grandi  movimenti  di  terra  nè  in  abbassamento 
nè  in  rialzo  così  non  si  presenta  il  caso  di  dover  oltrepassare  l’accennato  limile. 

Ponti,  tombe  e tombini.  — Se  si  prende  a considerare  il  piano  topografico 
delle  strade  comunali  di  Lombardia  si  scorge  che  esse  in  generale  si  possono 
ritenere  come  altrettante  diramazioni  delle  strade  nazionali  o provinciali  sulle 
quali  vi  confluisce  una  gran  parte  del  commercio  interno.  Astrazione  fatta 
dalle  strade  ferrate  che  mettono  fra  loro  in  comunicazione  le  città  principali 
tutto  il  commercio  si  effettua  col  mezzo  delle  strade  provinciali,  le  quali  per- 
corrono il  territorio  in  diverse  direzioni  attraversando  i fiumi  e canali  con  co- 
modi e sicuri  ponti,  la  maggior  parte  in  muratura  e poca  parte  in  legname. 
Per  questo  motivo  si  sono  resi  meno  necessarj  i ponti  sotto  le  strade  comu- 
nali per  attraversare  i grandi  fiumi  mentre  per  siffatto  attraversamento  si  ri- 
corre quasi  sempre  alle  strade  provinciali.  È forse  questo  uno  dei  titoli  pei 
quali  la  costruzione  e l’adattamento  delle  strade  comunali  di  Lombardia  ha 
portato  un  così  lieve  dispendio.  Laonde  in  generale  non  si  trovano  sotto  queste 
strade  che  dei  piccoli  edificj  e qualche  ponte  di  struttura  murale , di  cui  non 
sì  è potuto  far  a meno  per  comunicare  tra  i paesi  molto  commerciali. 

La  costruzione  dei  ponti  di  grandi  dimensioni  e delle  tombe  in  muratura  è 
pienamente  conforme  a quella  che  si  adotta  per  le  strade  provinciali  non  po- 
tendosi essa  variare  se  non  che  nelle  dimensioni  della  carriera. 

Non  si  avrebbe  adunque  di  che  apprendere  percorrendo  le  strade  comunali 
di  Lombardia  dacché  questi  edificj  presentano  i medesimi  caratteri  di  quelli 
delle  grandi  strade  ad  eccezione  che  in  molti  casi  si  eressero  degli  edificj 
sommamente  economici  applicando  tutte  le  risorse  dell’  arte  ed  eliminando 
quelle  opere  di  lusso  che  spesso  gli  ingegneri  introducono  nei  loro  edificj 
quantunque  non  siano  richieste  per  ottenere  una  maggior  solidità. 

Per  dimostrare  poi  con  quanta  economia  si  costruiscono  qualche  volta  in  Lom- 
bardia i ponti  sui  fiumi  e torrenti  potranno  servire  i risultali  ottenuti  sopra 
alcuni  edificj  da  ultimo  eretti  sulle  strade  comunali  e provinciali  che  qui  fa- 
remo conoscere.  (Continua). 
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AL  SIGNOR  FERDINANDO  DE  LESSEPS 

PRESIDENTE  E DIRETTORE  DELLA  COMPAGNIA  UNIVERSALE 

DEL  CANALE  MARITTIMO  DI  SUEZ 

LETTERA 

Del  Comm.  Alessandro  Cialdi 

Azionista  nella  Compagnia  Universale  di  detto  Canale 


Illustre  Signor  Presidente  e Direttore 

Mi  correva  assoluto  dovere  di  ringraziarla  della  cortese  sua  lettera  indiriz- 
zatami il  24  del  passato  giugno  Unitamente  alla  acclusavi  Nota  dell’ingegnere 
Chevallier,  intorno  al  mio  disegno  su  i moli  del  Portosàido,  della  quale  Ella  mi 
aveva  destato  vivissimo  desiderio  fin  dall’altra  sua  del  14  agosto  1866.  Ed  io 
in  tale  congiuntura  ho  creduto  che  la  somma  importanza  dell’  opera,  V alto  ri- 
spetto ch’Ella  m’ispira,  il  molto  merito  dell’Autore  della  Nota,  prescelto  a 
giudice  del  mio  disegno , mi  desse  facoltà  di  esaminarla  e sottoporre  così  al 
savio  giudizio  di  entrambi  le  mie  riflessioni.  E mi  vi  spingeva  speciale  ragione 
inverso  l’Autore  della  Nota,  eh’ è pure  l’esimio  Autore  degli  utili  Ètudes  faitcs 
en  1858  sur  les  travati x maritimes  d‘  Angleterre,  dei  quali  egli  stesso  mi  fece 
dono;  perchè  se  io  avessi  taciuto  avrei  potuto  incorrere  in  colpa  d’irriverenza,  / 
come  se  non  tenessi  alcun  conto  dell’alto  sapere  che  tanto  in  lui  apprezzo  ed 
ammiro. 

11  perchè  mentre  Le  porgo  le  più  vive  azioni  di  grazie.  La  prego  di  far 
buon  viso  a questo  mio  perseverante  zelo. 

Il  comune  nostro  scopo  stando  nella  riuscita  dell’opera,  onde  noi  siamo  caldi 
fautori,  nutro  fiducia  che  Ella  accetterà  una  tale  preghiera. 

Ad  allegerirle  il  fastidio,  ed  a maggior  chiarezza  trascriverò  qui  appresso  la 
Nota  per  intiero  colle  istesse  sue  tavole  e figure,  e farò  sosta  in  ciascuno  di 
quei  paragrafi  ai  quali  occorrerà  schiarimento. 
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Note  (del  sig.  Chevallier)  sur  le  sy stèrne 
•propose  par  M.  Cialdi  pour  améliorer  l’entrée  des  porls  maritimes. 


Dans  un  volumineux  ouvrage , sur  lequcl  M.  de  Tessati  a présente  un  rap- 
port  verbal  à V académie  des  Sciences , M.  Cialdi  a réuni  un  grand  nombre 
de  faits  sur  la  forces  des  lamcs,  la  profondeur  où  elles  agisscnt,  et  leurs  ef- 
fets  sur  la  marche  des  alluviotis  ; et  il  a imaginé  des  dispositions  spéciales 
qui , suivant  lui , obligeraient  les  lames  elles  mémes  à rcpotisser  les  alluviotis 
de  T entrée  des  ports. 

Primo  schiarimento.  Egli  c vero  che  giusta  il  mio  sistema  le  onde  verrebbero 
costrette  a seco  trascinar  via  le  materie  ostruttive  d’ in  su  la  entrata  dei  porti 
e ricacciarle  al  di  fuori  in  luogo  innocuo  ; ed  io  mi  compiaccio  di  essere  stato 
da  lui  compreso. 

Ella  non  ignora,  onorevole  Presidente,  che  il  sig.  J.  Scott  Russel  nel  1845 
aveva  giudicato  della  potenza  delle  onde  in  siffatta  guisa:  « Con  un  accurato 
« studio  delle  leggi  e dei  fenomeni  delle  onde,  ci  è dato  convertire  questi 
e pericolosi  nemici  in  poderosi  schiavi  (By  a careful  study  of  thè  laws  and 
« phaenomena  of  waves , we  are  enabled  io  convert  these  dangerous  cnemics 
« inlo  power  fui  slaves ) ».  Nondimeno  fattomi  a studiare  i porti  anche  di  più 
recente  costruzione,  ho  invece  trovato  essi  porti  inceppati  dalle  onde,  e veduto 
che  l’uomo  fino  ad  oggi,  non  si  è servito  della  potenza  sviluppata  dai  flutti 
presso  i lidi  a beneficio  di  quelli;  e perciò  i fenomeni  delle  onde  sono  ancora 
alle  nostre  costruzioni  idrauliche  pericolosi  nemici,  anziché  schiavi  poderosi. 

Cosi  era:  quando  datomi  tult’uomo  allo  studio  di  quelle  leggi  e di  quei  feno- 
meni, sorprendendo  la  natura  nella  sua  libera  azione  d’ appresso  le  rive  naturali 
od  artefatte  del  mare;  venni  nel  fermo  convincimento  che  sarebbe  nella  mano 
dell’ingegnere  l’incatenare  quelle  onde  ed  obbligarle  al  lavoro  forzato  di  spurgo, 
specialmente  in  su  la  entrata  dei  porticanali  che  è di  sua  natura  più  facile  ad 
ostruirsi,  e più  difficile  ad  espurgarsi  ed  a conservarsi:  il  che  appunto  formò 
il  soggetto  del  mio  trovato.  Non  fa  mestieri  ch’io  spenda  molte  parole  a di- 
chiarare in  che  consista:  già  si  trova  ampiamente  svolto  nell’opera  mia  del 
moto  ondoso , e qui  appresso  lo  raccoglie  in  poche  e sugose  parole  il  signor 
Chevallier,  che  io  devo  ripetere  nel  loro  contesto  originale. 


Au  lieti  des  deux  jetées  inègales,  plcincs  ou  à clairc  voie , qui  sont  ordinai - 
reinent  adoptees , il  propose  de  laisser  dans  la  plus  longue  uno  grande  trouée 
B C avec  un  retour  CD ; et  il  espérc  que  les  lames , guidces  par  la  branche 
en  retour , s ’ engouffreront  a Iravers  T ouverture , et  empéchcronl  Ics  alluviotis 
de  se  déposer  dans  la  partie  correspotidanie  dn  chenal. 
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Dès  1856,  il  a proposè  d'appliquer  ce  sy- 
stèrne  au  petit  port  de  Pesaro  sur  V Adria- 
tique , où  le  chenal  a 30m  de  largeur.  Soti 
projel  a èiè  approuvé  et  a méme  regu  un 
commencement  d’ exécution  ; mais  les  circon * 
stanccs  poliliques  et  le  manque  d’argent  en 
ont  fait  ajourner  V achèvement  (1). 

Secondo  schiarimento.  Qui  fo  soltanto  av- 
vertire che  il  mio  sistema  pei  nuovo  porto 
di  Pesaro,  venne  approvato  dal  Consiglio  di 
Arte  sedente  in  Poma , a niuno  secondo.  1 
membri  che  allora  componevano  questo  il- 
lustre Consesso  erano  i professori  idraulici 
Niccola  Cavalieri  San-Bcrlolo  presidente,  Carlo 
Sereni,  Savino  Natali,  Lodovico  Zanardi  e 
Mariano  Mennini. 

Così  sarà  bene  avvertire  che  nello  scorso 
anno  lo  stesso  sistema  proposto  da  me  per 
il  Portosàido,  venne  lodato  ed  approvato  dalla  commissione  dell’Accademia  dei 
Nuovi  Lincèi , i cui  Membri , scelli  a studiare  ed  a riferire , sono  stati  i pro- 
fessori, ben  noti  in  Italia  e fuori,  Nicola  Cavalieri  San-Bertolo  presidente  del- 
P Accademia,  sopraccitato,  Paolo  Volpicelli,  Giuseppe  Ponzi  e P.  Angelo  Sec* 
chi  relatore. 

I dotti  citati  non  furono  soli  ad  approvare;  ma  di  ciò  in  seguito. 


A * la  mcme  epoque  (1856)  M.  Cialdi  proposail  uno  application  du  méme 
système  d Porl-Saìd.  Cctte  proposition , il  l'  a renouvclée  Pan  dernier  (1866) 
dans  le  volume  pròci  té  (2). 

« Il  est  à croirc , a dii  M.  de  Tessati,  qtt' avant  d' entreprcndre  cette  cxpè • 
« ridice  en  grand , on  voudra  connaitre  le  restii tut  de  Vexpcricnce  en  petit  faite 
« à Pesaro.  Car  on  peut  craindre  quc  Ics  vagucs,  en  s'épanouissant  à la  sortic 
« de  V cntonnoir  qui  les  dirige , ne  laissent  déposer  les  matcriaux  Ics  plus 
« pesants  qu'  elles  cntraincront , à V entrée  méme  du  canal , d V abri  de  la 
« digue  du  vcnt , où , il  est  vrai , leur  draguage  serait  plus  facile.  On  peut 
« craindre,  en  outrc , qtie  les  bdtimenls  qui  tentcront  l'entrée  par  Ics  vcnls 
« régnants  ne  soient  trop  cxposès  d la  manquer,  ètant  pris  de  f lane  et  portes 
« sous  le  veni  par  les  vagues  rcndues  plus  puissailtes  par  leur  conccnlralion  ». 

(1)  Chi  amasse  leggere  per  esteso  il  mio  progetto  sul  nuovo  porto-canale  di  Pesaro,  ricorra  all'Anno  V 
di  questo  Giornale  dell'  Ingegnere-architetto  ed  Agronomo. 

(2)  Chi  volesse  sapere  in  quali  termini  io  proposi  il  mio  trovato  per  il  Portosàido,  alla  prima  data 
citata  dal  sig.  ing.  Chevallier,  legga  in  questo  Giornale  le  pagine  412-416  dell’anno  IX,  ossia  dal  Pi.  213 
a tutto  il  228  della  mia  scrittura. 


Digitized  by  Google 


SUL  PORTOSÀIDO  601 

M.  Cialdi  a répondu  que,  si  des  alluvions  se  déposaient  à rentrée,  Ics  dra - 
gues  à vapeur  les  enléveraieni  facilemenl;  et  que,  si  la  passe  èiaittrop  diffi- 
cile dans  les  gros  temps  les  navires  trouveraient  un  abri  provisoire  derrière 
la  digue  isolée  (3). 

Terzo  schiarimento.  Mi  duole  in  questo  punto  di  non  poter  convenire  col 
sig.  ChevaUier,  il  quale  allarga  troppo  la  difficoltà  del  lesto,  e me  la  porta 
dal  ridosso  del  molo  alla  entrata  del  canale:  il  sig.  de  Tessan  disse  di  te* 
mere  che  le  materie  più  pesanti,  che  le  vagues  entraineront,  à l’entrée  méme 
du  canal,  vengano  depositate  à l’ abri  de  la  digue  du  vent , e non  disse  già 
che  des  alluvions  ( o matériaux ) si  possano  depositare  à V entrée.  Egli  cioè 
ebbe  a temere  soltanto  che  si  possano  depositare  a ridosso  del  molo  di  so- 
pravvento, ove,  senza  dubbio,  sarebbero  di  facile  spurgo:  où  leur  draguage 
serait  plus  facile.  Quindi  io  non  ebbi  a rispondere  intorno  a materie  deposi- 
tate alla  entrata.  Se  quivi  avessero  a depositarsi  sarebbe  stato  al  certo  un 
grave  difetto,  ed  andrebbe  fallito  lo  scopo  precipuo  del  mio  sistema.  Ma  questo 
è impossibile  ; imperciocché  le  onde  hanno  in  sè  medesime  l’azione  scavatrice 
e di  trasporto  specialmente  quando  incontrano  inciampi  nel  fondo  del  mare, 
e sono  racchiuse  e guidate  tra  argini  resistenti,  come  io  ho  proposto  (4). 


Je  partage  complètement  les  apprèhensions  de  M.  de  Tessan  ; et  ces  apprè - 
hensions , M.  Cialdi  semblc  adincttre  qu ’ elles  peuvent  se  réaliser , puisqu ’ il 
cherche  à remedier  aux  graves  inconvènients  qui  pourraient  alors  se  produire. 
Mais  dans  ces  circonstanccs,  où  serait  l’  avantage  de  son  syslème  sur  les  sy - 


(3)  Il  Rapporl  del  sig.  de  Tessan  e la  mia  Note,  si  leggono  nei  Compiei  rendus  des  sèances  de  l'Aca - 
démie  des  Sciences,  tome  LX1I,  séances  du  11  juin  et  du  30  juillet  1866. 

(4)  11  chiarissimo  sig.  ingegnere  Felice  Francolini  nella  sua  erudita  Relazione  del  mio  libro  , cui  al- 
lude il  sig.  Cbevailier,  fatta  all'Accademia  dei  Georgofili,  aggiunse  schiarimenti  intorno  agli  effetti  del 
fenomeno  che  io  appena  accenno  : schiarimenti  che  credo  pregio  dell'  opera  qui  riprodurre. 

« Ed  invero,  egli  dice,  le  onde  al  sortire  dall'imbuto  aver  dovranno  una  velocità  proporzionata 
« all’altezza  del  regurgito  prodotto  dai  due  capi  della  diga  interrotta  e dall*  urto  della  scogliera;  quindi 
« una  velocità  molto  superiore  a quella  impressa  loro  dallo  spirare  dei  venti  e dal  frangersi  sul  fondo 
« del  mare.  E se  tale  velocità  si  manterrà,  come  par  certo,  superiore  per  qualche  tempo  a quella  iue- 

■ rente  alla  sola  azione  dei  venti,  avrà  pur  anco  forza  di  trasportare  e di  spingere  per  un  certo  tratto 

■ molti  più  materiali  di  quanti  ne  traeva  seco  per  effetlo  della  velocità  iniziale,  e quindi  sbarazzerà  la 

• foce.  Essendo  noto  che  la  quantità  dei  materiali  trasportati  da  una  corrente  è direttamente  propor- 
« zionalc  alla  velocità  sua,  pari  le  altre  circostanze.  Non  pare  probabile  che  questo  aumento  di  velocità 
« prodotto  dal  regurgito  debba  cessare  appena  varcato  l’ostacolo  che  Io  produce.  Ciò  non  avviene  cer- 

• tamente  nei  fiumi,  ove  a ridosso  dei  pennelli  si  trova  sempre  un  gorgo,  prodotto  appuuto  dalla  cele- 
« rità  maggiore  che  le  acque  prendono  nel  sormontare  1’  ostacolo  e nello  scaricarsi  al  di  sotto  di  esso. 
« E molto  meno  si  potrebbe  concepire  che  dopo  varcata  la  bocca  resultante  dalla  interruzione  della 

■ diga,  le  onde  dovessero  perder  subito  non  solo  la  maggior  velocità  concetta  nel  passaggio,  ma  inol- 

■ tre  una  parte  della  iniziale;  sicché  dovesse  avveuire  piuttosto  un  insabbiamento  che  una  escavazione  ». 
(Atti  dei  Georgofili,  Nuova  serie,  T.  XIV,  Disp.  2.a) 

Colgo  questa  occasione  per  render  tributo  di  grazie  all’  egregio  sig.  Francolini  pel  tempo  speso  nello 
svolgere  le  molte  pagine  del  libro  mio,  e per  la  boutà  che  gli  ha  avuto  d’incoraggiare  efficacemente, 
anche  questa  volta,  i .miei  studi.  » • 
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stèmes  connus,  rclativement  aux  alluvions  qri  on  ri  aurait  pas  évitées , et  rela- 
tivement  à V entrée  qui  risquerait  ri  étre  impraticabile  dans  les  gros  temps  ? 

Quarto  schiarimento.  Io  non  ho  completamente  escluso  le  temenze  accen- 
nate dal  sig.  de  Tessan,  nei  limiti  espressi  da  lui,  perchè  vi  è la  possibilità 
che  possano,  in  alcuni  eccezionali  casi,  realizzarsi.  Ma  che  per  ciò?  Resterebbe 
sempre  vera  l’ utilità  dell’applicazione  del  mio  trovato,  giacché  io  contraddico 
alla  gravità  di  tali  possibili  inconvenienti;  nè  il  sig.  de  Tessan  gli  ha  mai 
cosi  qualificati. 

Ella  ben  sa,  chiarissimo  sig.  Presidente,  che  questo  illustre  Accademico  formò 
dei  due  suoi  dubbi,  due  eccezioni  di  ordine  secondario  quando  anche  si  fossero 
verificati.  In  vero;  se  à l'  abri  de  la  diguc  du  venti  si  depositassero  des  al- 
luvions, Egli  dice  che  leur  draguagc  sarebbe  facile,  e la  ragione  n’è  chiara  ; 
perchè  a ridosso  dei  moli  i bargagni  possono  proficuamente  lavorare,  senza 
intercettare  la  navigazione. 

Pur  troppo:  On  doit  éviler  à tout  prix  V attcrrissemcnt  des  abords  du  chenal 
formò  par  les  jetées  siccome  dicevano  nel  loro  Rapporto  gl’ illustri  3Iembri 
delia  commissione  scientifica  internazionale  per  il  nuovo  bosforo  in  Suez. 

Imperocché  le  corde  di  bassi  ( bancs  o barres ) sull’approccio  dei  porlicanali 
sono  un  male  grave,  anzi  gravissimo:  i bargagni  anche  a vapore  non  vi  possono 
utilmente  operare,  c gli  altri  noti  mezzi  di  spurgo  non  vi  giungono  che  poco 
efficaci:  laddove  nell’interno  del  canale  gl’ interrimenti  sono  di  facile  e di 
pronta  estrazione.  Quindi  se  quella  stessa  potenza  del  mare,  che  crea  si  gravi 
ostacoli,  venisse  costretta  a trarre  seco  dall’  esterno  della  bocca  del  canale  tali 
interrimenti,  si  risolverebbe  sempre  favorevolmente  il  problema,  quando  anco 
si  depositasse  nell’  interno  del  canale  tutto  quanto  l’ interrimento  tolto  in  su 
la  entrata.  E però  il  mio  sistema  protegge  più  del  necessario  la  principale 
buona  qualità  di  un  porto , giacché  Ics  vagues , renducs  plus  puissantcs  par 
leur  conccntralion  siccome  osserva  il  de  Tessali,  debbono  trasportare  al  di  là 
del  molo  di  sottovento  grandissima  parte  dell’  interrimento  di  cui  3i  tratta,  se 
non  si  voglia  dir  tutto  intero. 

Dunque  questo  primo  presupposto  difetto , ammesso  che  in  pratica  si  veri- 
ficasse, non  avrebbe  nulla  di  grave  ; anzi  si  può  trascurare. 

Quanto  al  secondo  temuto  difetto , quello  cioè  relativcmcnt  à V entree  qui 
risquerait  ri  étre  impraticable  dans  les  gros  temps , non  mi  pare  che  abbia 
maggior  valore  del  primo. 

Di  fatto:  il  mio  espediente  vuole  che  vi  sia  una  diga  isolata.  Dunque,  essa 
deve  dare  ricovero  come  lo  danno  tutte  le  dighe  di  questo  mondo,  e lo  deve 
dare  più  calmo  ancora  di  talune  altre,  perchè  essa  non  ha  moli  sottovento  che 
vi  respingano  le  onde  a risacca.  E con  tal  diga,  che  bisogno  si  ha  di  tentare 
l’entrata  nel  canale  dans  le  gros  temps  con  incertezza  di  riuscita?  I bastimenti 
potranno,  in  questi  eccezionali  casi,  ricoverarsi  a ridosso  delia  diga  isolata,  ed 
attendere  tranquillamente  che  passi  la  furia  del  mare  e del  vento.  Del  resto 
io  credo  che  le  onde , cn  s' épamuissant  d la  sortie  de  V entonnoir  qui  les 
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dirige  come  avverte  il  sig.  de  Tessati,  non  possano  produrre  nel  bastimento 
che  abbia  preso  l’abbrivo,  tanta  caduta  in  deriva  per  si  breve  tragitto  , da 
metterlo  sottovento  del  discosto  molo  orientale.  In  ogni  modo  questo  dubbio 
del  de  Tessan  e dello  Chevaliier  potrebbe  solo  valutarsi  per  taluni  bastimenti 
a vela.  E siccome  la  macchina  a vapore  sarà  sempre  più  generalizzata,  special- 
mente per  i viaggi  in  mari  mediterranei,  a cui  appunto  l’importante  taglio 
dell*  istmo  di  Suez  va  a ridurre  i lunghi  ed  oceanici  viaggi  delle  Indie  orien- 
tali , così  il  numero  dei  bastimenti  a sola  vela  che  frequenteranno  quelle  na- 
vigazioni sarà  oltremodo  ristretto.  Quindi  ammesso  che  questo  secondo  dubbio 
si  verificasse,  ciò  non  potrebbe  accadere  che  in  casi  straordinari  e per  un  nu- 
mero molto  piccolo  di  bastimenti;  i quali  tuttavia  avrebbero  sempre  un  conve- 
niente ricovero  sotto  la  diga  isolata. 

Dunque  sparisce  interamente  la  supposta  gravità  degl’  inconvenienti  veduta 
dallo  Chevaliier  nei  due  dubbi  del  de  Tessan,  e resta  fermo  ed  inconcusso  che 
secondo  il  mio  disegno  si  avrà  l’entrata  C B sempre  spurgata  dagl’ interrimenti, 
e si  avrà  sempre  nella  diga  isolata  A B un  ricovero  per  ogni  tempo.  Due  ve- 
rità su  le  quali  il  sig.  de  Tessan  non  ha  mosso  verun  dubbio  ; anzi  sentenzia 
favorevolmente,  come  meglio  tra  poco  vedremo,  parlando  in  massima  del  mio 
disegno. 

Dopo  ciò  risulta  chiaro  che  il  vantaggio  del  mio  sistema  sur  Ics  systèmes 
connus , relativcment  aux  alluvione- , qui  stà  ; perchè  sarebbero  evitate.  Che 
il  vantaggio  del  mio  sistema  sur  les  systèmes  connus,  relativemcnt  à V entrée 
dans  les  gros  tcmps  stà  pur  qui;  perchè  si  avrebbe  un  sicuro  ricovero  nella 
diga  isolata.  In  una  parola,  il  vantaggio  del  mio  sistema  su  quelli  in  uso,  sta 
nel  darci  un  porto  con  due  bocche  e comode,  e con  una  rada  coperta:  Iln’  y 
a pas  de  bon  port  sans  rade  (Minard). 

L’ammiraglio  Rigault  de  Genouilly,  considerale  le  naturali  qualità  del  lido  di 
Sàido  e le  altre  ragioni  che  i Membri  della  citata  commissione  internazionale 
gli  adducevano  , avrebbe  preferito  une  rade  fermóe , s ’ il  ètait  possiblc  d’  cn 
avoir  nel  nuovo  porto  egiziano.  Ebbene,  questo  perfetto  conoscitore  delle  ne- 
cessità, dei  bisogni  e dei  comodi  di  un  bastimento  travagliato  dalla  tempesta, 
avrebbe  dal  mio  sistema  ciò  che  per  utile  pubblico  desiderava , e lo  avrebbe 
senza  il  grave  difetto  di  coprire  il  canale:  difetto  che  giudiziosamente  fece 
escludere  quella  rada  artificiata  che  colà  venne  proposta.  (Séance  du  21  juin 
185G.  Percement  de  l’istme  de  Suez.  Paris  1856,  pag.  555). 

In  somma  il  disegno  mio  risponde  ai  desideri  dell’Ammiraglio;  mette  la  rada, 
risolve  le  difficoltà,  toglie  i difetti,  ed  assicura  tali  vantaggi  importantissimi, 
che  non  si  sono  mai  fin  qui  avuti  in  porti  di  questa  specie  ; e ciò  quando  an- 
che si  mostrassero  veri  coll’effetto  i due  dubbi  del  sig.  de  Tessan. 


Du  reste  si  on  rapporte  le  projet  de  M.  Cialdi  sur  le  pian  des  travaux  en 
cours  d' exccution,  travaux  qui  n’  ont  ctó  adoptes  qu’  après  de  sérieuscs  ctudcs 
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et  qui  sont  aujourd’hui  iròs  largcment  entamés , on  voit  qu'il  serait  toujours 
possible , si  les  disposilions  actuelles  laissaient  à désircr  , et  si  V experience 
avait  prononcé  en  fa  vcur  du  systèmcJdeJH.  Cialdi , de  réaliser  son  projet  à 
Vcxtremitc  de  la  grande  jetée  Ouest^qui  s’achève  en  ce  moment. 


Paris,  le  21  Juin  1867 

(Signe)  Chcvallier. 

Quinto  ed  ultimo  schiarimento.  A maggior  dilucidazione  di  quanto  sarò  per 
dire  ho  creduto  ben  fatto  di  ridurre  geometrica  la  pianta  del  Portosàido  ; di 
aggiungere  a quella  dello  Chevallier,  le  indicazioni  che  vi  si  leggono  in  ita- 
liano, e di  prendere  la  lunghezza  dei  due  moli  dai  Rapporto  della  Commis- 
sione internazionale , pubblicato  nel  1856  come  Atto  ufficiale.  Quindi  il  molo 
maggiore  deve  essere  di  5500  metri  e il  minore  di  2500;  ed  oggi  il  sig.  in- 
gegnere Borei  ci  conferma  che  il  molo  maggiore  s’  avancera  jusqu’à  5500  mè- 
tres  en  mer  dans  les  profondeurs  de  8 à 9 mòtres  (1/  Islhme  de  Suez.  Journal 
de  P union  des  deux  mers  l.or  Juillet  1867  pag.  212). 

Per  lo  stato  di  avanzamento  del  lavoro  in  detti  moli,  mi  sono  servito  degli 
ultimi  dati  pubblicati  dal  citato  Giornale  ( L’Isthme  N.  256  l.or  inars  1867 
pag.  66),  ove  si  rende  conto  du  travail  exècutè  pendant  le  mois  de  janvier 
dcrnier;  ed  ivi  si  legge:  La  longueur  de  la  jetée  ouest  au-dessus  de  Veau  était 
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de  1640  mètres  ; elle  ètait,  au-dessous  de  reati > de  2000  mètres,  avec  des  fonds 
de  7 mètres.  Pour  la  jelée  est , le  blocs  à jleur  d’  eau  $’  étcndaient  jusqti’à 
500  mètres  et  4m,50  de  profotuleur.  Au-dessous  de  l'eati , la  jetée  ètait  d 900 
mètres  du  rivage;  profondeur,  5 mètres. 

Stante  che  i lavori  si  eseguiscono  con  alacrità,  e stante  quanto  accenna  il 
signore  ing.  Chevallier,  è certo  che  il  prodotto  dei  medesimi,  nel  momento 
che  scrivo,  dopo  il  corso  di  cinque  mesi,  deve  essere  accresciuto  di  molto;  ma 
ignoro  di  quanto.  D’altra  parte,  a scanso  di  equivoci,  devo  basarmi  sopra  i 
dati  pubblicati  dal  Giornale  officiale  della  Compagnia.  In  ogni  modo  è facile 
diminuire  il  tracciato  punteggiato  del  molo  maggiore  e di  quello  minore,  e partire 
con  la  mia  proposta  dal  vero  punto  ove  oggi  si  trovano  giunti  ambedue  (5). 

Per  ultimo  avvertirò  che  la  massa  d’ interrimento  segnata  col  titolo  Sabbie 
recenti  si  è quella  stessa  che  registrò  il  signor  ingegnere  Edoardo  Kramer  in 
luglio  1865,  nella  sua  particolareggiata  e dotta  Relazione  al  Governo  italiano. 
Il  progressivo  aumento  di  questo  arenale,  da  due  anni  in  qua,  dev’essere  no- 
tabile, tanto  a fior  di  acqua,  quanto  solto,  ma  io  ignoro  la  quotidiana  misura 
e quantità.  Com’ è cresciuto  il  lavoro  dell’uomo,  cosi  dev’ esserlo  quello  della 
natura. 

Torniamo  alla  Nota,  e mi  favorisca  sig.  Presidente  di  speciale  attenzione. 

Non  v’  ha  dubbio  che  i lavori  in  corso  di  esecuzione  in  Portosàido  non  siano 
stati  adoptés  qu’  aprèes  de  scricuses  ètudes.  Certo,  gli  uomini  sommi  che  hanno 
avuto  parte  al  disegno  han  proposto  quanto  di  meglio  si  conosceva  per  un 
porto  di  questa  specie.  Ma  è egli  vero  che  quanto  di  meglio  si  è operalo  fi- 
nora nella  costruzione  di  tali  porti  sia  valso  ad  allontanarne  il  maggior  difetto, 
cioè  lo  interrimento  in  su  la  bocca?  Ovvero  il  Portosàido  sarà  si  privilegiato 
da  esserne  per  natura  immune?  Vediamolo. 

Che  cosa  ha  mostrato  l’esperienza  fatta  negli  altri  porti?  ed  ora  che  cosa 
mostra  l’esperienza  in  Portosàido? 

Altrove  l’esperienza  ha  provato,  che  in  questi  porti  si  deve  lutter  incessami 
mcnt  contre  une  difficulté  sans  cesse  renaissante  : V envahissement  des  ports 

l5)  Questa  mia  lettera,  come  si  vede  in  (ine,  porta  la  data  del  24  luglio.  Manoscritta  venne  spedita 
da  Roma  a Parigi  il  30  dello  stesso  mese,  per  gentilezza  del  Banco  Spada  e Flamini,  Corrispondente 
della  Compagnia  universale;  per  cui  anche  il  sig.  de  Lesseps  mi  fé’ giungere  la  sua,  alla  quale  questa 
risponde.  ’• 

Oggi,  20  agosto,  ho  sott’ occhio  il  Rapport  prèsenlé  à l’ Assemblée  generale  du  t.or  aoùl;  ed  in  questo 
si  legge  che  la  gettata  totale  dei  massi  nel  molo  maggiore  giunge  a 2200  metri,  cioè  200  metri  di 
pih  sott'  acqua  di  quella  marcata  nella  figura  dedotta  dallo  stato  dei  lavori  cinque  mesi  avanti  il  giorno 
che  io  scrivevo  , e la  gettata  nel  molo  minore  giunge  a 950,  cioè  50  metri  più  inoltrata  in  mare  di 
quella  indicata  nella  medesima  figura. 

11  sig.  de  Lesseps  il  2G  luglio,  rispondendo  al  Presidente  della  Società  degl' ingegneri  civili,  asseriva 
che  la  Compagnie  n‘  a-l-elle  pas  décide  définitivement  la  longueur  de  la  jetée  Ouest  (Travaux  de  l’isthme 
de  Suez.  Comunication  faite  d la  Sociétè  des  Ingénieurs  civils  par  M.  Lavalley.  Paris  1867  pag.  35); 
ed  io  credo  eh’  Essa  abbia  fatto  bene.  Perciocché  questo  molo  dovrà  essere  sempre  tanto  lungo,  quanto 
è necessario  per  avere  in  su  la  entrata  del  porto  non  meno  di  nove  a dieci  metri  di  profondità  di  acqua, 
se  si  vuole  che  vi  approdino  dei  bastimenti  che  pescano  sette  ad  otto  metri  al  più  quando  il  mare  sia 
solamente  alquanto  ondoso. 
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par  les  vases  et  les  sablcs,  et  la  formation  (ics  bancs  à Vembouchure  des  cours 
d'cau  qu’ils  obstrucnt,  au  doublé  dètriment  de  la  navigatimi  et  de  V écoulemcnt 
des  caux  douces  (De  Tessan).  E questa  luminosissima  verità,  da  niuno  è meglio 
conosciuta  quanto  dal  signor  Chevallier,  il  quale  avendo  fatto  speciale  e dili- 
gente studio  nei  lidi  inglesi  e francesi  del  mare  della  Manica  sulla  natura  dei 
porticanali  e sull*  interrimento  cui  vanno  soggetti , parlando  dei  primi  chiaro 
ci  dice  : Tous  ces  porls  ont  leur  entrée  obstruèe , ou  menacée  d V Oucst , par 
le  galet  qu * on  a essayé  d*  arréter  aree  des  jelées  ou  des  ópis  succcssivemenl 
prolongès...  Les  alluvions  ont  encombrc  plus  d’une  fois  les  porls  di  Liltlchampton, 
de  Shoreham , de  Newhaven , de  Rye,  de  Folkestonc , de  Douvres  ; elles  ont 
complctcment  amanti  les  porls,  jadis  importanis,  des  Seaford,  de  Winchelsea, 
de  Romney , de  Eythe.  Elles  ont  forme  les  vastcs  pàturages  de  Romney , la 
plain  de  galets  de  Dungeness,  etc. 

E gli  unici  rimedi  a tanti  mali;  rimedi  che  non  sempre  hanno  salvato  ma 
soltanto  protratta  a più  lungo  tempo  una  esistenza  sempre  infelice  di  tali  porti, 
sono  cosi  noverati  dal  medesimo  signor  Chevallier:  Les  chasses  nalurelles  ou 
arti ftciclles  : les  draguages  (interni)  et  les  enlèvements  de  galet  potir  le  lestage; 
les  épis  et  les  jetées.  Ces  sont  Ics  mémes  moyetis  qu’en  Franco  (ed  in  Italia), 
ils  ont  été  appliqués  avec  les  mémes  difficultés. 

Questo  è quanto  ci  ha  insegnato  altrove  1*  esperienza , e questo  è quanto  si 
deve  temere  che  accadrà  anche  in  Portosàido.  La  nature  toujours  constante 
dans  ses  moyens,  V a toujurs  été  dans  ses  effets  (Lamblardie  padre). 

Diamo  ora  una  occhiata  al  lavoro  della  natura  in  Portosàido,  e vediamo  se 
la  sua  legge  è quella  stessa  degli  altri  porli  della  medesima  specie  ; rammen- 
tando sempre  le  condizioni  richieste  da  un  porto  situato  in  ispiaggia  sottile 
come  quella  di  cui  si  tratta;  destinato  a vastissimo  commercio;  ove  les  navircs 
viendront  aussi  par  flottilcs  ; ove,  nei  cattivi  tempi,  le  courant  porte  toujours  en 
cóle,  ed  ove  la  dérive  porte  les  bàliments  au  sud,  méme  quand  il  n’y  a pas 
de  vent  du  larga,  come  si  legge  nel  Rapporto  della  Commissione  internazionale 
parlando,  s’intende,  del  golfo  di  Pelusio  e del  Portosàido. 

I chiari  Ingegneri  compilatori  del  disegno  preliminare  del  nuovo  porto  egi- 
ziano dissero,  nel  1855,  che  sarebbero  stati  necessari  cento  anni  per  fare  avan- 
zare la  spiaggia  di  400  metri , il  cui  avanzamento  non  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto sensibile  alV estremità  dei  moli.  ( Progetto  preventivo  del  taglio  dell'Istmo  ecc. 
Traduzione  del  prof.  Ugo  Calindri.  Memorie  e Documenti.  Torino  1856  p.  110). 
L’esperienza  invece  ha  provato  che,  cominciata  nel  1864  la  gettata  di  scogli 
nel  molo  di  ovest  c giunto  piena  a 400  metri  nel  1865,  P interrimento  addosso 
al  detto  molo  camminava  di  pari  passo  con  esso.  Quindi  quell’  aumento  di 
spiaggia  di  400  metri,  che  si  disse  non  avrebbe  avuto  effetto  che  nel  periodo 
di  cento  anni,  si  è verificato  invece  in  meno  di  due! 

Dunque  ; primo , la  natura  opera  in  Portosàido  con  la  stessa  legge  che  in 
ogni  altro  portocanale:  secondo,  l’abbondanza  delle  materie  ostruttive  in  quel 
lido  è molto  maggiore  che  altrove,  giacché  la  storia  idraulica  non  ci  dà  un 
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interrimento  eguale  in  si  breve  spazio  di  tempo:  terzo,  questo  stesso  fatto 
mostra  che  il  Portosàido,  essendo  minacciato  di  più  sollecita  invasione  di  ma- 
terie colmanti  di  quello  che  lo  sieno  stati  gli  altri  porti , ha  bisogno  di  spe- 
cialissimi provvedimenti;  tanto  più  che  su  quel  lido  cospirano  ai  danni  del 
nuovo  porto  cosi  la  direzione  del  fluttocorrente  come  quella  della  corrente 
littorale;  due  veicoli  che  colà  si  danno  la  mano  per  trasportare  le  materie 
ostruttive. 

Nè  io  soltanto,  chiarissimo  Presidente,  mi  vò  preoccupando  di  tali  pericoli, 
giacché  siffatto  interrimento  ha  impensierito  altri  osservatori,  e gli  ha  oggi 
menati  a manco  lusinghiero  prognostico:  « Si  on  examinc  ce  cordon  littoral 
coupé  par  le  passage  du  canal,  on  reconnait  un  fati  qui  avait  été  avancé  comma 
devant  apporter  d’assez  séricuses  entraves  d la  crèation  d’uti  port  et  à sa  con- 
servation.  Voici  jusqu’ici  ce  qui  se  produit  : la  jetée  ouest  forme  un  cap  qui 
arrète  les  sables  poussès  par  les  vagucs  qui  suivenl  cette  direction.  Ceux-ci 
ont  commencé  par  s‘  accumulcr  assez  rapidement  dans  V angle  formò  par  la 
jetée  et  le  rivage  ; mais  d misure  que  la  jetée  s’cst  prolongèe , que  la  profon- 
deur  avec  V èloignement  du  rivage  est  devenue  plus  grande , le  phénomène  a 
diminuè  insensiblement,  et  d 5 ou  600  mètres  il  parait  pour  le  moment  deve - 
nir  nul  ou  à peti  pròs  ».  (Exposition  de  la  Compagnie  universelle  du  Canal 
maritime  de  Suez.  Paris  1867  p.  68). 

Questa  seconda  predizione  pure,  quantunque  molto  moderata,  dobbiamo  esser 
cauti  nell’ accettarla.  Egli  è certo  che  più  si  prolunga  il  molo,  più  si  acquista 
fondo,  e però  più  tempo  ci  vuole  perchè  l’ interrimento  si  renda  nocivo;  ma 
egli  è certo  puranco  che  la  massa  delle  materie  ostruttive  in  movimento  non 
diminuisce  mai;  e più  il  braccio  del  molo  sarà  lungo,  più  vasta  massa  abbrac- 
cerà  e ne  arresterà  sia  sul  dosso  di  esso,  sia  nell’adiacente  letto  del  mare;  e 
cessata  la  prolungazione  del  molo  le  stesse  materie  lo  scavalcheranno,  diffìcul- 
tandone  in  principio  la  navigazione,  e poi  impedendola.  A*  quelque  dislance  que 
vous  prolongiez  vos  jetées,  laissez  agir  la  nature  : le  galet  (diceva  Lamblardie 
e noi  dobbiamo  dire  sabbie  e melma , materie  di  molto  più  facile  trasporlo) 
les  aura  bientót  depassées:  c’ est  V affaire  du  temps;  et  le  temps  ella  nature 
seront  toujours  au-dessus  de  vos  efforls.  E non  credo  necessario  aggiungere 
che  ben  anche  molto  prima  dell’  arenamento  di  tutto  il  molo,  una  conveniente 
ed  utile  navigazione  troverà  gravi  inciampi  presso  la  bocca  del  canale. 

Nè  ci  si  ripeta  quanto  ci  si  fece  intendere  nel  1856  quando  si  pubblicava  il 
disegno  che  ora  è in  avanzato  corso  di  esecuzione,  cioè  che  protratti  i moli 
fino  a dieci  metri  di  profondità  di  acqua,  la  entrata  del  Portosàido  sarebbe 
salva,  perchè  il  molo  ondoso  non  ha  veruna  azione  sopra  il  fondo  del  mare 
che  giace  più  sotto  degli  otto  o nove  metri. 

Questo  errore,  se  poteva  essere  scusabile  allora,  oggi  non  lo  è più;  e giam- 
mai v’incorrebbe  il  sig.  Chevallier,  il  quale  nel  1862  disse  e provò  che  nel 
mare  della  Manica  les  lames  remuent  le  galet  jusqu’à  15  mètres  sous  basse 
mer , et  dans  le  haut  elles  le  lancenl  jusqu’à  15  mètres  de  hauteur  au  dessus 
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de  la  vive  eau.  E sappiamo  che  le  onde  nei  mare  della  Manica  sono  più  pic- 
cole di  quelle  del  mare  Libico;  perchè  in  quello,  il  bacino  è molto  meno  pro- 
fondo e molto  più  stretto  che  in  questo,  e perchè  qui  il  vento  dominante  regna 
più  che  colà.  Quindi  tra  le  materie  giacenti  nel  letto  dei  due  mari  saranno 
smosse  dalle  onde  in  profondità  maggiore  quelle  del  Libico.  Nè  si  dica  che 
gli  effetti  distruggitori  delle  medesime  contro  i materiali  delle  opere  idrauliche 
sono  più  potenti  neiraltro  mare,  mentre  ciò  avviene  perchè  questo  ha  presso 
il  suo  lido  il  fondo  meno  regolare  e meno  sottile  (6). 

Oggi  poi  la  salvezza  della  bocca  del  Portosàido  si  vuole  basare  sullo  spurgo 
co’  bargagni  a vapore,  e sulla  protrazione  della  diga  di  Ponente:  Si  dcs  apporti 
de  sable , que  rien  ne  peut  f aire  prèvoir,  avaienl  lieti  à l’extrèmitc  de  la  jelée 
oiiest,  on  leu  enlèverait  au  moyen  de  dragages  ; ou  bicn  on  allongerait  encore 
au  besoin  celle  jetee,  mais  rien  ne  fait  presumer  qtion  puisse  avoir  à craindre  • 
Vernatemela.  (Borei;  L'Islhmc  de  Suez , N.  265  lcr  Juillet  11167  pag.  212). 

Rispondere  all’asserzione  che  nulla  fa  presumere  che  si  debba  temere  1* in- 
terrimento in  un  lido  sottile  come  quello  di  Sàido,  con  un  gran  fiume  vicino 
e sopravvento , e in  un  porto  ove  non  si  può  neppur  fare  uso  delle  chasses 
naturelles  ou  arli/icelles , sarebbe  tempo  perduto.  I)ans  ccs  parages , reati  est 
généralement  trouble ; la  coulcur  jaundtrc  que  prend  alors  la  mcr  s'étend  jou- 
squ'aux  fonds  de  9 à 10  mètres  dans  les  temps  ordinaircs.  Mais  dans  les  gros 
temps , on  la  rencontrc  encore  hors  de  vue  de  la  terre  (Lieussou.  Annexe  n.°  0. 
Percement  de  P islhme  de  Suez.  Paris  1056  p.  519).  Ed  abbiamo  veduto  che 
con  quanto  fin  qui  è seguilo  nell’opera  dell’ uomo,  l’opera  della  natura  ha  di 
già  chiaramente  risposto  al  sig.  Borei.  Resta  dunque  a rispondere  sul  proposto 
metodo  di  spurgo  e suU’allungamento  del  molo. 

Con  le  macchine  effossorie  potremo  far  miracoli  a ridosso  dei  moli,  ossia 
ove  il  mare  è chiuso  e calmo,  ma  non  faremo  nulla  o ben  poco  in  su  la  en- 
trata, ove  il  mare  è aperto.  Io  lo  sò  per  prova.  Cosi  scrivevo  nel  mio  libro  ci- 
tato dal  sig.  Chevallier,  e per  darne  le  prove  soggiungevo:  Ho  con  insistenza 
usato  il  bargagno  a vapore,  pirodraga , sul  banco  presso  la  foce  destra  del 
Tevere,  portocanale  di  Fiumicino;  in  quello  alla  bocca  del  portasseno  di  Anzio, 
ed  in  quello  presso  la  entrata  del  portocanale  di  Sinigaglia,  ed  il  risultamenlo 
del  pertinace  lavoro  fu  sempre  frustraneo.  Di  rado  si  aveva  nella  più  propizia 
stagione  quella  calma  di  mare,  ch’è  indispensabile  all’uso  di  siffatte  macchine. 
Se  si  potevano  unire  due  o tre  giorni  di  continuato  lavoro,  notabile  era  il  taglio 
nel  banco,  notabile  l’aumento  del  fondo:  ma  la  maretta  di  un  giorno,  di  po- 
che ore,  bastava  a distruggere  l’opera,  a rammarginare  l’incisione  fatta  nel 
banco  ed  a riprodurre  il  basso  fondo.  A confermare  questi  ripetuti  fatti,  che 
mi  sono  personali,  oggi  posso  aggiungere  quello  accaduto  nel  lido  egiziano  e 
precisamente  in  Sàido:  Nos  premières  dragues  avaienl  commencé  à travailler 

(6)  Se  si  desiderano  maggiori  schiarimenti  intorno  agli  effetti  di  tali  fenomeni,  si  legga  quanto  io 
ho  scritto  in  questo  Giornale  j Anno  corrente  pag.  33-1-336, 
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en  mer,  sans  abri , au  deli  de  la  partie  de  la  jetée  Ouest  que  la  Compagnie 
avait  commencée.  Quelques  apporls  de  sable  eurent  lieu , amenés  par  les  coups 
de  vent.  Bientót  l'avancement  rapide  des  deux  jetées,  dont  la  construction , en 
bloc8  de  beton,  est  confiée  d MM.  Dussaud , écarta  les  courants  du  bord  ; et  de- 
puis  lors,  le  chenal  que  nos  dragues  approfondissent  et  allongent  successive - 
ment,  reste  intact.  (Lavalley:  Rapport  sur  les  travaux  du  canal  maritime  de 
V isthme  de  Suez.  Méraoires  et  compte-rendu  des  travaux  de  la  Société  des  in- 
génieurs  civils.  3°  Cahier.  Paris  1866  p.  486).  Quindi,  fino  a che  i bargagni  la- 
vorarono sans  abri , degli  apporls  de  sable  eurent  lieu  ; e se  in  seguito  per 
l’avancement  rapide  des  deux  jetées  il  lavoro  dei  bargagni  reste  intact,  ciò  si 
è perchè  la  protrazione  dei  inoli  forma  ridosso. 

Dunque  nulla  può  sperarsi  di  bene  dal  proposto  uso  di  spurgo  fuori  la  bocca, 
cioè  in  su  la  entrata  del  porto.  Resta  quello  del  continuato  allungamento  dei 
moli,  e questo  può  essere  utile,  quantunque  dannoso  al  regime  del  lido  e 
sempre  costoso. 

In  conseguenza  noi  abbiamo  per  legge  generale  e per  fatti  speciali  la  cer- 
tezza che  il  Portosàido  è e sarà  assalilo  dalle  materie  ostruttive  almeno  come 
tutti  i portocanali  dell’  Inghilterra,  della  Francia  e dell’  Italia.  Abbiamo  in  oltre 
in  quel  porto,  la  mancanza  assoluta  delle  chiuse  di  cacciala  naturali  od  arti- 
ficiali, che  in  tutti  gli  altri,  più  o meno  efficacemente,  spurgano  gli  approcci 
del  porto  e ritardano  per  qualche  tempo  il  bisogno  della  protrazione  dei  moli. 
Dunque,  portando  a compimento  il  disegno  approvato  per  Portosàido  si  è sicuri 
che  esso  porto  non  potrà  essere  salvato  che  con  la  indefinita  progressiva  pro- 
trazione dei  moli. 

Per  questo  stato  di  cose,  io  dicevo  nel  mio  succitato  libro  che  se  si  voleva 
con  utilità  conservare  il  porto  senza  obbligo  di  frequenti  allungamenti  nei  moli 
era  necessario  ricorrere  ad  un  nuovo  espediente  ; ed  intanto  io  stesso  ne  pro- 
ponevo uno.  Questo  espediente  ha  dato  occasione  alla  Nota  del  sig.  ingegnere 
Chevallier,  da  Lei,  sig.  Presidente,  a bella  posta  consultato.  L’acutissimo  in- 
gegno di  questo  idraulico  non  vi  ha  trovato  a spigolare  verun  intrinseco  difetto, 
e solo  ha  creduto  che  i due  lievi  e parziali  dubbi  del  de  Tessan,  di  sopra 
chiariti  siccome  innocui , avessero  un  peso  traboccante.  Tuttavia  ha  terminato 
per  dire  qu’il  serait  toujours  possible,  si  les  disposilions  actuelles  laissaient  d 
dèsircr,  et  si  Vexpèrience  avait  prononcé  en  faveur  du  sy stèrne  de  M.  Cialdi, 
de  réaliser  son  projet  à Vexlremitè  de  la  grande  jetée  Ouest  qui  s'achève  en 
ce  moment  (Chevallier). 

Ora  abbiamo  veduto  che  pur  troppo  le  presenti  disposizioni  lasciano  a desi- 
derare, e molto;  non  resta  dunque  che  la  prova  della  seconda  condizionale, 
cioè  quella  dell’esperienza  in  favore  del  mio  sistema , per  realizzarne  la  pro- 
posta nel  grande  molo  di  Ponente. 

In  tesi  generale  è savio  attaccarsi  alla  esperienza:  ma  la  esperienza  non  si 
avrà  mai,  se  non  si  eseguisce  il  sistema.  Dovremo  noi  essere  i primi?  Ella 
potrà  dire.  Noi  esporci  ai  danni  che  possono  derivare  dall’eseguire  un  sistema 
Giom.  Ing.  — Voi.  XV.  — Ottobre  1867.  39 
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non  ancora  sanzionato  dall’esperienza?  Non  meno  giusta  è anche  questa  do- 
manda. Ma  se  è vero , come  si  è provato , che  il  sistema  in  corso  di  esecu- 
zione è difettosissimo;  ma  se  è vero,  come  ora  si  dimostrerà,  che  danni  non 
possono  avvenire  se  fallisce  la  mia  proposta , anzi  possono  ricavarsene  molti 
vantaggi  se  riesce;  non  dovrebbe  essa  essere  attuata  senza  ulteriore  ritardo? 
Vediamo. 

Ho  già  detto  che  il  mio  sistema  venne  approvato,  e senza  eccezioni,  da  due  il- 
lustri Corpi  scientifici,  c queste  approvazioni  non  sono  piccola  cosa  in  favore 
di  esso.  Potrei  inoltre  citare  non  pochi  altri  preclari  giudici  che  separatamente 
e per  le  stampe  ed  in  via  privata  hanno  lodalo  ed  approvato  lo  stesso  sistema; 
ma  per  non  tediarla  di  soverchio,  lascerò  solo  parlare  il  sig.  de  Tessan,  preso 
per  guida  dal  sig.  Chevallier. 

Il  sig.  de  Tessan,  dopo  aver  qualificato  il  mio  espediente  per  très-rationnel  ; 
e detto  che  : Si  l’expèricnce  se  prononce  en  faveur  de  l’expèdient  de  M.  Cialdi ; 
si,  comme  il  le  pense,  le  mal  n'est  pas  seulement  deplacè,  mais  supprimé,  ce 
savant  aura  rendu  un  immense  Service  à la  navigation  et  au  commerce;  car 
ce  ne  sont  pas  seulement  ler  ports  et  les  cours  d’  eau  des  cóles  de  la  Medi- 
terranée qui  sont  sujets  aux  atterrissements  et  aux  obstruclions,  mais  ccux  des 
cótes  de  la  Manche  et  de  VOcéan , et  ccux  des  cóles  du  monde  entier  sont  dans 
le  méme  cas , et  jusqu'A  présent  Vart  n'a  réussi  qti’à  dcplacer  l'obstacle  par 
des  travaux  incessants  sans  parvenir  à le  faire  disparaitre , il  medesimo  signor 
de  Tessan  è venuto  per  fino  ad  asserire  recisamente  che  il  mio  espediente  fu 
da  me  sviluppato  in  seguito  di  verità  dimostrata  da  innumerevoli  prove:  M.  Cialdi 
arrivo ....  d V influence  que  le  transpor t produit  par  les  vagues  cxcrce  sur 
Ics  atterrissements,  et  à la  grande  prépondérance  de  eette  action  sur  celle  des 
courants  littoraux.  Uautcur  établit  cette  vérité  sur  des  preuves  extrémement 
nombreuses,  développe  la  théorie  de  V expédient  qu ' il  a imaginé  pour  éviter 
la  formation  des  barres  A l'entrée  des  canaux  endigués  qui  conduisent  de  la  mer 
dans  les  ports,  et  s’ètcnd  particulièrement  sur  V application  qui  s'en  fait  à 
Pesaro  et  sur  celle  qu' il  propose  d'en  faire  A Port-Saìd. 

Sicché,  se  da  una  parte  la  sagacità  e l’imparzialità  di  questo  giudice  gli 
hanno  fatto  vedere  e notare  due  eccezioni  anche  di  dubbiosa  esistenza,  pel 
perfetto  risultamento  del  mio  espediente;  dall’altra  le  stesse  dotte  e nobili  qua- 
lità di  lui,  gli  hanno  fatto  scorgere  ed  avvertire,  in  massima  ed  in  complesso 
molto  di  buono  nell’  espediente  medesimo.  Quindi  anche  questo  giudizio  del- 
l’ illustre  Relatore  dell’ Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  non  deve  essere  di 
piccolo  valore  a prò  del  mio  sistema. 

■'  Ora,  dall’unione  del  voto  propizio  di  tante  competenti  Autorità  ne  derivano 
due  importanti  conseguenze:  oggi  il  sistema  mio  è sotto  l’egida  dei  Maestri 
di  coloro  che  sanno;  oggi  dobbiamo  essere  moralmente  sicuri  del  merito  in- 
trinseco del  medesimo. 

Quanto  al  valore  della  riuscita  in  rapporto  a dispendio,  non  può  non  essere 
eziandio  assicurato.  Gli  accademici  Lincèi,  ed  altri  hanno  in  senso  favorevole 
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toccato  anche  la  parte  economica,  e credo  pregio  dell’opera  qui  ripetere  quanto 

10  già  dicevo  nella  Conclusione , dopo  aver  esposto  il  ripetuto  mio  sistema. 

«,  In  questo  solo  modo  sono  convinto  che  si  riuscirà  a conservare  spur- 
gala la  entrata  del  canale  di  Portosàido;  e però  con  esso  si  può  in  realtà  por- 
tare ad  un  tempo  per  noi  remoto  il  bisogno  di  protrarre  i moli.  Incatenando 
e ben  dirigendo  la  nociva  potenza  dei  flutti  e della  corrente  littorale , da  essi 
sospinta  al  malfare,  si  avrà  dall’unione  di  queste  forze  un  perenne  e vigoroso 
lavoro  di  spurgo,  e sarà  cosi  ridotta  al  vero  l’idea  del  Russell  (7).  Questo  modo 
in  oltre  ha  il  vantaggio  di  non  aumentare  la  spesa  di  prima  costruzione,  anzi 
la  diminuisce  d’assai.  Imperocché  la  gettata  ed  il  manufatto  del  maggior  molo 
sarebbero  accorciati  di  quattrocento  metri , senza  togliere  nulla  alla  distanza 
dell’estremo  punto  daU’alto  mare  alla  riva;  la  gettata  ed  il  manufatto  del  molo 
minore  sarebbero  diminuiti  di  seicento  metri,  e solo  vi  sarebbe  l’aumento  di 
quattrocento  metri  pel  braccio  di  scogliera  semplice  e di  sezione  tanto  più 
stretta  dei  moli. 

« Per  procedere  innanzi  con  tutte  le  cautele,  fatte  già  tante  dichiarazioni, 
farò  ora  una  supposizione.  Ammettiamo  che  il  mio  trovato,  quantunque  riposi 
su  quanto  la  scienza  e l’esperienza  ci  dettano,  e quantunque  abbia  riportalo 
l’approvazione  di  Consessi  di  giudici  competenti,  pur  tuttavia  non  risponda  ai 
comuni  desideri;  in  una  parola,  fallisca.  Quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
Eccole:  la  sola  spesa  in  più  di  quattrocento  metri  di  semplice  scogliera  per 

11  braccio  innestato  al  molo  di  ponente,  che,  secondo  il  disegno  approvato,  non 
si  farebbe.  La  diga  isolata  sarebbe  unita  al  maggior  molo  lasciato  interrotto 
per  400  metri,  e il  minor  molo  continuato  fino  a 2500  metri  già  approvati.  Ma 
la  spesa  del  proposto  braccio  di  scogliera  semplice,  non  sarebbe  mica  perduta, 
perchè  sbarrando  a 2600  metri  dalla  riva  il  corso  delle  materie  che  tendono 
a sormontare  l’ intero  molo  di  3500  metri,  si  conserverà  meglio  il  fondo  in  su 


(7)  Dopo  la  lettura  della  Comunicatone  fatta  dal  sig.  Lavallcv,  qui  citata  verso  la  fine  della  nota  (5) 
il  Presidente  sig.  E.  Flachat  diceva  : Quelques  ingènieurs  italiens,  particulièrement  M.  Cialdi,  qui  a fait  un 
traudii  très-intéressant  sur  la  question  des  ensablemenls  des  porte  italiens,  avaient  propose  de  fi dire  les 
jettei  d claire-voie,  ou  tout  au  moins  de  laisser  dans  la  longueur  de  lajetèe  en  pierre  exposèe  aux  vents 
règnants,  une  lacune  d’environ  3 ou  400  mètres.  (Comrounication  fait  ecc.  , già  citata,  pagina  30  e 31. 

Nel  ringraziare  l' illustre  Capo  della  benemerita  Società  degl’ingegneri  civili,  che  onorevolmente  ha 
rammentato  il  mio  libro  cui  accenna  il  sig.  Chevallier,  sarà  forse  non  superfluo  che  io  aggiunga  per 
taluni  lettori,  che  una  è l’apertura  da  me  lasciata  al  molo  massimo  del  Portosàido,  e che  questa  deve 
essere  fornita  del  braccio  di  scogliera,  o branche  en  retour  come  la  chiama  il  ripetuto  sig.  Chevallier, 
in  quel  punto  ove  si  forma  il  solito  banco  (òarre)v  Questo  braccio  forma  parte  integrale  del  mio  sistema. 
Senza  di  esso  non  si  otterrebbe  il  regolare  benefico  spurgo  da  me  annunziato , e tanto  necessario  in  su 
la  entrata  di  un  porto:  dappoiché,  come  ho  nel  libro  dimostrato,  il  giuoco  de'flutti,  ossia  l’effetto  delle 
risacohe  sopra  e sottomarine  prodotto  dalle  sole  testate  dei  due  moli  che  costituiscono  questa  apertura 
si  limiterebbe  a scavare  delle  profonde  fosse  alle  base  di  dette  testate;  ma  nel  mezzo  dell’apertura  ed 
ivi  presso  lascierebbe  dei  banchi  nocivi  alla  navigazione,  come  è accaduto  nei  passi  formati  dalle  opere 
avanzate  ed  isolate  del  porto  di  Cette  ed  in  quelli  di  altri  porti  situati  in  ispiaggie  sottili  dei  quali  si 
legge  la  storia  nel  ripetuto  mio  libro.  Il  solo  braccio  di  scogliera  può  contribuire  a far  sviluppare  alle 
onde  il  necessario  vigore,  e lui  solo  può  dare  la  conveniente  direzione  al  fluttocorrente  ed  alla  corrente 
littorale,  perchè  le  materie  siano  trasportate  lungi  dalla  bocca  del  porto  in  luogo  iunocuo.  Questa  av- 
vertenza è di  massima  importanza. 
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la  entrata  del  canale,  si  ritarderà  moltissimo  una  seconda  protrazione  dei  moli 
e si  formerà  sempre  un  utile  ricettacolo  o sentina:  le  spese  poi  per  unire  la  diga 
isolata  al  maggior  molo , e per  completare  la  lunghezza  del  molo  minore 
sono  già  comprese  nell’ approvalo  disegno;  quindi  queste  due  spese  non  sono 
affatto  in  più. 

« D’altra  parte,  se  il  mio  trovato  risponde  allé  fondate  speranze,  si  avrà,  oltre 
all’intrinseco  beneficio  eh’ esso  deve  produrre,  economia  di  tempo  e di  spesa 
nella  costruzione  dell’ intero  porto;  giacché,  come  si  rileva  da  quanto  è detto 
di  sopra,  si  diminuisce  la  gettata  ed  il  manufatto  dei  moli  per  ben  mille  metri 
di  lunghezza.  E questo  non  è piccola  cosa. 

« Dunque,  con  mandare  ad  effetto  il  ripetuto  trovato  nulla  si  perde,  se  fal- 
lisce: molto  si  guadagna,  se  corrisponde  alla  nostra  aspettazione  ». 

Così  essendo:  Ella  che  ha  avuto  il  coraggio  d’intraprendere  un’opera  tanto 
grande  e tanta  contrastata  quanto  è quella  del  canale  marittimo  di  Suez,  opera 
che  a giusto  titolo  formerà  la  sua  gloria  e quella  del  secolo  nostro,  non  vorrà 
sperimentare  alla  porta  di  quel  canale,  minacciata  di  chiusura,  un  espediente 
lodato  ed  approvalo  da  giudici  competentissimi?  Espediente,  che  se  fallisce 
non  cagiona  danno  alcuno;  se  riesce  produce  immenso  vantaggio  a tutta  l’opera, 
che  in  questo  caso  diminuisce  notabilmente  la  spesa  prevista  per  il  Portosàido; 
e servirà  di  utile  modello  agli  altri  porticanali  des  cótes  du  monde  entier  se- 
condo la  sentenza  del  sig.  de  Tessan:  espediente  che  presto  o tardi  sarà  ese- 
guito nel  detto  porlo  egiziano;  ma  se  tardi,  con  notabile  aumento  di  spesa  a 
carico  della  Compagnia  universale  del  detto  canale,  giacché  Essa  avrà  costruito 
mille  metri  in  più  di  moli,  e dovrà  costruirne  altri  cinquecento  per  la  diga 
isolata,  e sempre  quattrocento  per  il  braccio  di  scogliera,  o branche  en  relour 
come  la  chiama  il  sig  Chevallier. 

Considerando  in  fine  quanto  amore,  quanto  sapere  ed  impegno  Ella  ha  mo- 
strato pei  felice  risultamento  di  questa  grande  opera,  non  posso  credere  che 
Ella  stessa  non  vorrà  avvautaggiarla  di  quest’ altro  contrassegno  di  affetto. 

Spero,  illustre  signor  Presidente,  che  Ella  si  degnerà  comunicare  all'egregio 
ingegnere  Chevallier  questi  miei  schiarimenti;  e mi  riputerei  felice  se  valessero 
a scombrargli  quelle  apprensioni  che  ha  palesato  nella  Nota  circa  il  mio  trovato. 

Perdoni  alla  mia  insistenza  in  virtù  de’ premessi  titoli,  mentre  mi  reco  ad 
onore  di  confermarmi  con  ammirazione 

Di  Civitavecchia  li  24  di  luglio  1867 

Suo  Devotissimo 

Alessandro  Cialdi 
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PEI  PIANI  INCLINATI  DELLE  STRADE  FERRATE 

dell’  Ingegnere 

Cav.°  Ottavio  Coletti. 

(Vedi  pag.  551  tav.  15  e 15  bis) 


Allena  della  colonna  manometrica* 

29.  Il  dislivello  fra  le  due  superfìcie  dell’acqua  nell’ interno  del  serbatoio  e 
nella  conserva,  costituisce  l’altezza  della  colonna  manometrica.  Nella  fìg.  5, 
tav.  15  sono  indicati  i vari  livelli  che  prende  l’acqua  nell’interno  dei  due  re- 
cipienti. 

A è il  serbatojo. 

B la  conserva  dell’acqua. 

C D il  condotto  di  comunicazione  fra  i due  recipienti  costituenti  la 
colonna  manometrica. 

a a livello  minimo  dell’acqua  nell’interno  del  serbatojo. 
b b'  livello  massimo  id.  id. 

c d livello  minimo  nell’  interno  della  conserva.  ! . 
d d’  livello  massimo  id.  id. 

• i 

Si  avrà  quindi  : • 

a‘  d‘  altezza  massima  della  colonna  quando  il  serbatojo  è ripieno  di 
aria  compressa. 

b’  c altezza  minima  della  colonna , che  ha  luogo  quando  il  livello 
dell’acqua  nella  conserva  è disceso  da  d d'  in  c c,  ed  è salito  nel 
serbatoio  da  a a in  b b'. 

Ritenuto  ora  che  l’altezza  ab  del  serbatojo  sia  di  Met.  10,  che  quella  cd 
della  conserva  sia  di  M.  4,  che  infine  l’altezza  minima  b'  c’  della  colonna  ma- 
nometrica sia  di  M.  40,  cui  corrisponde  prossimamente  la  pressione  assoluta 
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di  5 atmosfere,  e quella  effettiva  di  4 atmosfere,  occorrente  per  equilibrare 
le  resistenze  tutte  agenti  nello  stantuffo  rimorchiatore , si  avrà  1*  altezza  mas- 
sima della  colonna  manometrica  di  M.  54. 

Mettendo  in  tale  condizione  tanto  il  serbatojo  superiore,  quanto  l’inferiore, 
si  avrà  in  ambedue  al  principio  di  ogni  corsa  ascendente  o discendente  una 
pressione  assoluta  disponibile  di  atmosfere  6.40,  ed  effettiva  di  atmosfere  5.40. 

Quando  invece  i serbatoj  medesimi  saranno  ripieni  d’acqua,  l’altezza  della 
colonna  sarà  di  Metri  40,  cui  corrisponde  la  pressione  assoluta  di  5 atmo- 
sfere (1). 


Capacità  del  cerbatoj. 


30.  Quando  il  serbatojo  inferiore  è ripieno  di  fluido  motore,  la  pressione 
massima  assoluta  per  le  cose  dette  è di  atmosfere  6.40;  quando  invece,  dopo 
una  corsa  ascendente,  lo  stesso  serbatoio  si  riempie  d’acqua  Ano  al  livello  b b' 
la  pressione  assoluta  è di  atmosfere  5.  Ora  se  si  chiami  V la  capacità  del 
serbatojo  fra  i due  livelli  a a'  b b\  V'  la  capacità  di  tutti  i tubi  propulsori , 
si  avrà,  secondo  la  legge  di  MariotLe, 


da  cui 

e poiché 
sarà 


V:  V' = 5:  6.40 


V — V ‘ 


X 


5 

6.40 


V'  = 0,282  X *0000  = m.  c.  2820 


V = m.  c.  2203. 


Dlutrlbaiione  del  fluido  motore. 

31.  La  fìg.  6 tav.  15  riassume  in  tutte  le  sue  particolarità  il  sistema  idro- 
pneumatico. 

x y è il  profilo  del  piano  inclinato. 

A il  tubo  propulsore. 

B,  B'  serbatoi  inferiore  e superiore  dell’aria  compressa. 


(1)  Questa  disposizione,  come  si  vedrà  in  seguito,  non  è la  più  favorevole  sotto  il  rapporto  dell'eco- 
nomia della  forza.  Meglio  varrebbe  di  fare  i serbatoj  con  cilindri  di  ferro  posti  orizzontalmente , come 
fu  praticato  al  Moncenisio,  in  modo  che  l'altezza  della  colonna  manometrica  si  mantenga  quasi  costante. 

Supponendo  infatti  che  il  diametro  di  questi  cilindri  sia  di  m.  1,12,  che  i serbatoi  siano  costituiti 
da  due  ordini  di  cilindri  in  comunicazione  fra  loro,  e con  un  ricettacolo  d'acqua  inesauribile,  occu- 
pante uno  spazio  verticale  non  maggiore  di  ro.  3:  l’altezza  della  colonna  manometrica,  quando  il  ser- 
batojo è ripieno  di  aria  compressa  sarà  di  m.  50,  se  tale  è l’altezza  stabilita  fra  la  parte  inferiore 
del  serbatojo  e la  sorgente  alimentaria  della  colonna  ; quando  invece  il  serbatoio  stesso  sarà  ripieno 
d'acqua,  l’altezza  della  colonna  sarà  di  ni.  50  — 3 = 47, 
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C , C'  Condotti  di  comunicazione  con  le  conserve  d’ acqua. 

D,  D'  Condotti  comunicanti  con  i compressori. 

E,  E'  idem  per  1*  immissione  dell’  aria  nei  tubi  propulsori.  . 

B,  R'  rubinetti  per  regolare  1*  immissione  del  fluido  motore. 

P carro  rappresentante  il  convoglio  rimorchiato. 

s stantuffo  rimorchiatore. 

c fune  di  trazione. 

rr  faccie  dello  stantuffo  sulle  quali  opera  l’aria  compressa. 

Secondo  le  indicazioni  della  figura  lo  stantuffo  s è a metà  della  sua  corsa 
ascendente,  sospinto  dall’  aria  compressa  agente  sulla  faccia  r,  introdottavi  per 
mezzo  del  robinetto  /?,  e rimorchia  mediante  la  fune  c il  peso  P. 

La  stessa  figura  può  indicare  anche  la  posizione  dello  stantuffo  quando  è a 
metà  della  sua  corsa  discendente;  ed  in  questa  ipotesi  si  può  ritenere  che  il 
rubinetto  R sia  aperto,  e che  sulla  faccia  r'  agisca  l’aria  compressa  introdot- 
tavi per  mezzo  del  rubinetto  R'  ad  una  pressione  proporzionale  alla  differenza 
fra  la  pressione  del  fluido  motore  che  ha  luogo  sulla  faccia  r dello  stantuffo, 
ed  il  peso  P. 

• i 

Velocità  di  locomozione. 

32.  Volendosi  dare  al  convoglio  una  velocità  costante  di  m.  4 per  ogni  se- 
condo, corrispondente  a circa  chilometri  14  per  ora,  fa  mestieri  di  regolare  il 
robinetto  R d’immissione  del  fluido  motore  in  modo  da  lasciar  passare  sol- 
tanto in  ogni  secondo  un  volume  d’aria  alla  pressione  effettiva  di  4 atmosfere 
(§  27)  espressa  da  4 X 0.282  = m.  c.  1.128  ; e siccome  la  differenza  di  pressione 
fra  il  serbatojo  ed  il  tubo  propulsore  va  decrescendo  a misura  che  il  convo- 
glio avanza,  essendo  maggiore  di  un’  atmosfera  al  principio  della  corsa,  e nulla 
alla  fine  (§  28),  cosi  per  ottenere  1*  immissione  costante  della  suddetta  quan- 
tità del  fluido  motore  è necessario  che  1*  orifizio  d’ immissione  abbia  una  pic- 
cola apertura  in  principio,  e che  si  accresca  gradualmente  in  seguito;  dimo- 
doché alla  fine  della  corsa  sarà  prossimamente  eguale  alla  sezione  del  tubo 
propulsore. 

Perchè  Io  stesso  convoglio  di  Kil.  100000  di  peso  lordo  possa  discendere, 
occorrerà,  come  si  è accennalo  al  § 27 , che  sia  aperto  interamente  il  robi- 
netto R,  e che  per  mezzo  del  robinetto  R'  si  faccia  passare  nella  parte  supe- 
riore del  tubo  propulsore  una  determinata  quantità  d’aria  compressa,  la  quale 
agendo  sulla  faccia  r dello  stantuffo  lo  sospinga  in  basso. 

Al  principio  della  corsa  discendente  la  pressione  assoluta  sulla  faccia  r 
dello  stantuffo  essendo  di  atmosfere  5,  e sulla  faccia  r'  di  una  sola  atmo- 
sfera, ed  in  tale  condizione  di  cose  essendo  il  convoglio  in  equilibrio,  un 
leggero  aumento  di  pressione  sulla  faccia  r'  lo  mette  in  moto.  Ma  a misura 
che  discende  si  accresce  la  colonna  manometrica  nel  serbatoio  B , ed  alla  fine 
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della  corsa  giunge  all’altezza  di  m.  54,  § 27,  cui  corrisponde  la  pressione  as- 
soluta di  atmosfere  6.40,  e perciò  la  pressione  nella  faccia  r'  deve  essere  por- 
tata gradualmante  fin’ oltre  le  atmosfere  2.40. 

Supponendo  che  il  convoglio  abbia  il  peso  di  soli  Kil.  50000,  in  tal  caso  es- 
sendo la  pressione  assoluta  sulla  faccia  r come  sopra,  di  5 atmosfere  perchè 
l’equilibrio  sussista  dovrà  prodursi  sulla  faccia  r una  pressione  assoluta  di  3 
atmosfere,  ed  un  leggero  aumento  a questa  metterà  in  moto  il  convoglio. 

Per  la  stessa  circostanza  sopra  notata  la  pressione  sulla  faccia  r'  dovrà  an- 
dare crescendo  gradualmente;  cosicché  alla  fine  della  corsa  sarà  di  atmosfere 
4.40  ; ed  è chiaro  come  anche  in  questo  caso  la  velocità  di  locomozione  di- 
penda essenzialmente  dal  modo  di  regolare  l’ immissione  dell’aria  mediante  il 
robinetto  R'  (1). 


Servizio  di  locomozione. 

33.  Un  sistema  di  locomozione  per  strade  ferrate  deve  presentare  la  mas- 
sima facilità  per  il  movimento  dei  convogli  ; quindi  deve  dar  luogo  alla  corsa 
dei  medesimi  qualunque  ne  sia  la  composizione  ; e deve  rendere  possibile  l’ ef- 
fettuazione di  corse  straordinarie  in  ascesa  e discesa  ad  ogni  momento. 

Se,  come  avviene  negli  attuali  sistemi  automotori,  per  mettere  in  movimento 
un  convoglio,  fosse  necessario  di  accoppiarlo  ad  altro  che  simultaneamente 
discenda  o ascenda , il  servigio  si  troverebbe  vincolato  ad  una  condizione 
svantaggiosissima. 

Dimostrerò  che  col  sistema  che  propongo  si  può  ottenere  nn  servigio  af- 
fatto libero. 

Si  è visto  come  un  convoglio  possa  ascendere  lungo  il  piano  inclinato,  e 
come  dopo  questo  possa  discenderne  altro  di  egual  peso,  o di  peso  inferiore. 
Ciò  solo  può  dar  mezzo  ad  organizzare  un  regolare  servizio  di  locomozione; 
mentre  dipende  da  un’orario  ben  stabilito  di  far  si  che  due  convogli,  qualun- 
que sia  la  loro  composizione,  purché  non  si  eccedano  i limiti  della  forza  dis- 
ponibile, si  trovino  in  una  data  ora  in  un  punto  determinato.  Ciò  è quanto 
si  pratica  appunto  nell’esercizio  delle  strade  ferrale;  ed  a vero  dire  a questa 


(1)  Il  consumo  del  fluido  motore,  secondo  questa  disposizione,  sarebbe  di  m.  c.  2820  per  ogni  doppia 
corsa,  alia  pressione  assoluta  di  atmosfere  2.40  quando  il  convoglio  discendente  avesse  lo  stesso  peso 
di  quello  che  ascende;  e di  atmosfere  4.40  quando  il  convoglio  discendente  avesse  la  metà  del  peso 
dell’altro;  ossia  rispetto  alla  quantità  di  forza  che  s’impiega  per  far  salire  il  convoglio,  il  consumo 


effettivo  di  essa  nei  due  casi  suaccennati  è nelle  proporzioni  di  — — ; 

2.  *40 


:0.48,  e di  — =0.88. 

4.4U 


Se  invece  si  adattassero  per  i serbatoi  le  disposizioni  indicate  nella  nota  che  fa  seguilo  al  § 29  la  con- 
tropressione massima  da  esercitarsi  sulla  faccia  r‘  dello  stantuffo  sarebbe  nel  l.°caso  di  atmosfere  1.30 
e nel  secondo  di  atmosfere  3.30,  e per  conseguenza  il  consumo  della  forza,  come  sopra,  sarebbe  nelle 


5 5 

proporzioni  di  ^-=0.20,  e di  — = 


0,66,  ed  in  media  di  0.41,  e si  avrebbe  perciò  un’economia 


del  69  per  %. 
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condizione  possono  pur  soddisfare,  fino  ad  un  certo  limite,  gli  ordinari  sistemi 
automotori.  E d’avvertirsi  però  che  il  bisogno  di  rimorchiare  i due  convogli 
simultaneamente  in  ascesa  e discesa , che  naturalmente  rende  complicato  il 
servigio,  non  ha  luogo  nel  sistema  che  si  propone.  La  differenza  essenziale 
sta  in  ciò,  che  il  sistema  automotore  ordinario  non  rende  possibile  di  far 
delle  corse  isolate  in  ascesa  e discesa,  mentre  il  sistema  idro-pneumatico  può 
dar  luogo  a siffatte  corse  straordinarie. 

Infatti  si  possono  presentare,  quando  si  trattasse  di  effettuare  una  corsa 
straordinaria  in  ascesa  o discesa,  i seguenti  due  casi  che  sono  i più  svan- 
taggiosi. 

1. °  Di  far  salire  un  convoglio  straordinario,  quando  tutti  gli  stantuffi 
sono  nella  parte  superiore,  in  seguito  ad  una  precedente  corsa  ascendente. 

2. ®  Di  far  discendere  un  convoglio  straordinario  quando  tutti  gli  stantuffi 
si  trovino  nella  parte  inferiore  dei  rispettivi  loro  tubi  propulsori. 

Ecco  in  qual  modo  si  procede. 

Nel  primo  caso  si  fa  disperdere  per  mezzo  del  robinetlo  R nell’atmosfera 
il  fluido  motore  contenuto  nei  tubi  propulsori,  introducendo  in  pari  tempo, 
mediante  il  robinetlo  R'  aria  ad  una  leggerissima  pressione  nella  parte  supe- 
riore dei  tubi  propulsori,  la  quale  ricaccia  gli  stantuffi  in  basso , come  se  si 
fosse  effettuata  una  corsa  discendente  ; e per  tal  modo  tutto  sì  trova  disposto 
per  una  corsa  ascendente. 

Nel  secondo  caso , si  opererà  come  se  si  trattasse  di  fare  una  corsa  ascen- 
dente, facendo  cioè  salire  gli  stantuffi  a vuoto  ; e cosi,  dopo  ciò,  tutto  si  trova 
disposto  per  una  corsa  discendente.  Solamente  nel  i.°  caso  si  avrà  la  disper- 
sione di  un  volume  d’aria  compressa  eguale  alla  capacità  dei  tubi  propulsori. 

Lavoro  per  rimorchiare  un  convoglio  di  k|l.  1 00,000. 

54.  Essendo  di  kil.  11,300  le  resistenze  accumulate  nell’embolo  rimorchiatore 
come  si  è accennato  al  § 25  il  lavoro  che  occorrerebbe  sviluppare  per  rimor- 
chiare il  convoglio  di  kil.  100,000  con  una  velocità  di  m.  4 per  secondo  sarà 
di  kil.  11,500  X V cioè  di  kilogrammetri  45,200,  pari  a Cavalli- vapore  602,66. 
Supponendo,  ciò  che  non  è in  pratica,  che  si  possano  impiantare  motori  capaci 
di  dare  un  lavoro  utile  di  0,60  per  ogni  unità  di  forza  impiegata,  occorrereb- 
bero per  rimorchiare  il  suddetto  convoglio  in  ascesa,  indipendentemente  dal 
nostro  sistema,  macchine  della  forza  nominale  di  Cavalli-vapore  1,005. 

Impiego  della  forza  nel  sistema  Idro-pneumatlco-automotore. 

35.  Se  il  movimento  delle  merci  e dei  viaggiatori  in  ascesa,  secondo  le  con- 
dizioni commerciali  della  ferrovia  si  bilancia  con  quello  in  discesa,  in  media 
generale  si  potranno  ritenere  eguali  i pesi  dei  convogli  in  ascesa  e discesa  ; 
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e quindi  in  ogni  doppia  corsa  il  consumo  della  forza  si  ridurebbe  al  rimpiazzo 
di  m.  c.  2820  di  aria  compresa  alla  pressione  assoluta  di  atmosfere  2,40  come 
al  § 32. 

Però  non  si  verifica  che  raramente  questa  specie  di  bilancia  commerciale 
nell’esercizio  delle  strade  ferrate.  In  ogni  modo  essendo  questo  il  caso  più 
favorevole  non  potrebbe  servire  di  base  al  calcolo  che  mi  sono  proposto. 

Nel  piano  inclinato  dei  Giovi  per  esempio,  il  movimento  in  discesa  è quasi 
metà  di  quello  in  ascesa. 

Però  è da  notarsi  che  qualora,  inversamente  a quanto  si  verifica  nel  piano 
inclinato  dei  Giovi,  il  movimento  in  ascesa  fosse  minore  di  quello  in  discesa, 
siccome  il  massimo  peso  da  rimorchiarsi  in  ascesa  è quello  che  serve  a de- 
terminare come  si  è fatto  al  § 29  la  pressione  massima  e minima  dei  serbatoi, 
cosi  si  avrebbe  un  peso  in  eccedenza  discendente  che  servirebbe  di  forza 
motrice,  dimodoché  non  sarebbe  neppure  necessario  di  valersi  dell’aria  com- 
pressa del  serbatoio  B'  per  far  discendere  il  convoglio. 

Il  caso  unico  e più  svantaggioso , da  considerarsi  in  questo  computo , è 
adunque  quello  in  cui  il  movimento  in  discesa  è inferiore  a quello  in  ascesa  ; 
e riterremo  perciò  che  il  piano  inclinato  di  cui  ci  occupiamo  sia  da  stabilirsi 
in  località  analoga  a quella  dei  Giovi,  in  cui  cioè  il  movimento  in  discesa  è 
metà  di  quello  in  ascesa. 

Si  tratta  quindi  del  consumo  di  m.  c.  2820  alla  pressione  di  atmosfere  4.40, 
§ 52.  Supponiamo  il  caso  più  sfavorevole,  che  si  abbiano  ad  adoperare  cioè 
gli  ordinari  compressori  a stantuffo.  Il  lavoro  teorico  per  ottenere  la  suddetta 
quantità  d’aria  compressa  sarà  dato  dalla  seguente  espressione 

r = 2820  X P X 2.3026  X log-  y 

p pressione  atmosferica 

P pressione  dell’aria  da  fornirsi  dalla  macchina  che  nel  caso  nostro  è di  at- 
mosfere 4.40 
p 

log.  — = log  4.40  z=  0.  64545,  quindi 

r=:Kii.  45172665,53 


Ritenendo  che  questo  lavoro  debba  effettuarsi  in  due  ore,  cioè  durante  l’ in- 
tervallo della  doppia  corsa , si  avrà  il  lavoro  teorico  T'  in  ogni  secondo 
espresso  da 


43172665 
2 X 3600 


= Kil.  5996 


pari  a cavalli-vapore  : 80. 
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Motori  pel  servigio  del  plano  Inclinato. 

36.  Se  le  macchine  non  potranno  fornire  che  un  terzo  del  loro  lavoro  teorico 
i motori  da  impiantarsi  per  fornire  in  due  ore  m.  c.  2820  d’aria  alla  pressione 
di  atmosfere  4.40  dovranno  essere  della  forza  almeno  di  240  cavalli-vapore. 

Motori  per  mantenere  11  serbatolo  Inferiore  fornito  d'  aria. 

37.  11  consumo  del  fluido  motore  che  ha  luogo  nel  serbatojo  inferiore  con- 
siste unicamente  nelle  perdite  che  per  imperfezione  naturale  degli  apparecchi 
possono  avvenire  durante  l’esercizio,  e nella  dispersione  che  volontariamente 
occorresse  di  fare  sia  per  le  corse  straordinarie  di  cui  al  § 53  sia  per  ripa- 
razioni da  farsi  ai  serbatoi;  e per  rimpiazzare  simili  perdite  si  giudica  suffi- 
ciente 1’impianto  di  motori  della  forza  effettiva  da  80  a 100  cavalli-vapore. 

Impianto  di  doppi  motori  e di  doppi  serbatoi. 

38.  Per  assicurare  un  servizio  stabile  sarà  d’uopo  d’ impiantare  al  vertice  ed 
al  piede  del  piano  inclinato  doppi  serbatoi  e doppi  motori  della  forza  qui 
sopra  calcolata. 


Spesa  d'impianto. 

% 

39.  La  spesa  occorrente  per  la  sistemazione  di  un  piano  inclinato,  avente  le 
condizioni  suesposte , indipendentemente  dalla  costruzione  del  piano  stradale, 
si  riassume  nei  seguenti  articoli: 

1. °  Apparecchio  di  propulsione  e di  trazione  . . . . L.  1.982.960,00 

2. °  Conserve  d’acqua  e rispettivi  condotti  di  ferro  . . » 160.000,00 

3. °  Serbatoi  ed  accessori,  compressori  e rispettivi  motori  » 770.000,00 

In  totale  ....  » 2.912.960,00 
Ossia  3.000.000,00 

Per  ogni  Kilometro  » 300.000,00 

Condizioni  cui  soddisfa  11  sistema  In  un  plano  Inclinato 
di  m.  10.000  avente  la  pendenza  del  3.50  per  O/o- 

40.  Per  determinare  le  condizioni  tecniche  ed  economiche  in  un  piano  in- 
clinato di  m.  10,000  avente  la  pendenza  massima  di  m.  5.50  per  % non  v>  è 
che  ripetere  li  stessi  calcoli  secondo  il  metodo  adottato  nel  capo  precedente. 
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Ritenuto  di  Kit.  i 00.000  anche  in  questo  caso  il  peso  lordo  da  rimorchiarsi 
di  m.  0,025  il  diametro  della  fune  di  trazione,  e di  m,  1,000  la  lunghezza 
delle  funi  metalliche  di  m.  0,40  il  diametro  dei  tubi  propulsori,  si  otterranno 
i seguenti  risultamenti  : 


1. °  Sforzo  cui  sono  sottoposte  le  funi  di  trazione  della  lun- 
ghezza di  m.  1000  Kil. 

2. °  Resistenza  delle  funi  (1) * 

5.°  Sezione  dei  tubi  propulsori m.  q. 

4. °  Pressione  sull’ embolo  rimorchiatore Kil. 

5. °  Numero  delle  atmosfere  cui  corrisponde  prossimamente 

la  detta  pressione * » 

Quindi  per  rapporto  alla  pressione  dell’aria  da  impiegarsi,  ed 
alle  conseguenti  disposizioni  dei  serbatoi  è applicabile  quanto 
fu  esposto  nel  capo  precedente. 

6. ®  Capacità  dei  tubi  propulsori me. 

7. °  Idem  dei  serbatoi * 

t 

8. °  Velocità  di  locomozione  prossimamente  come  nel  piano 

inclinato  di  Giovi  presso  Genova  per  ogni  ora ra. 

9. ®  Forza  effettiva  per  rimorchiare  il  convoglio  in  ascesa 

indipendentemente  dal  sistema  cavalli-vapore. 

10. °  Forza  nominale  dei  motori  per  produrre  il  suddetto 

lavoro  . cavalli-vapore. 

11. ®  Consumo  di  fluido  motore  alla  pressione  di  atmosfere 

4.40  ovvero  di  atmosfere  2.40  secondo  i casi  contemplati  al 
§ 32 m.  c. 

12. ®  Lavoro  per  rimpiazzare  il  fluido  motore: 

Alla  pressione  di  atmosfere  4.40 Kil. 

idem  idem  2.40 

13. °  Ritenuto  che  questo  lavoro  debba  esser  fatto  in  un’ora 
eh’ è prossimamente  la  durala  dell’ intervallo  da  una  corsa  di- 
scendente ad  altra  corsa  discendente  occorrerà  una  forza: 

nel  1.®  caso  di . cavalli-vapore 

nel  2.®  caso  di cavalli-vapore 

14. ®  Ritenuto  che  i motori  da  impiegarsi  producano  un  ef- 
fetto utile  soltanto  di  un  terzo  della  forza  impiegata  si  dovranno 
impiantare  motori  della  forza  nominale: 

nel  4.®  caso  di cavalli-vapore 

nel  2.®  caso  di cavalli-vapore 

15. ®  Per  rinfrancare  le  perdile  d’aria  nel  serbatoio  inferiore 
come  al  § 37  occorrono  motori  della  forza  di  50  a 60  cav.-vap. 


4.700,00 

13.500,00 

0.125 

4.700,00 

4,00 


1,250,00 

962.00 

25,000,00 

438.00 

730.00 


960.00 

13.798.394,00 

8,681,108,00 


51 

32 


153 

76 


(t)  La  seziona  dalla  fané  di  trazione  essendo  di  min.  q.  9G  la  resistenza  per  ogni  min.  q.  sarà  di 
Kil.  14. 
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16. °  La  spesa  per  la  sistemazione  del  piano  inclinato  sarà 

in  totale  di L.  2.200.000,00 

per  chilometro . . * » 220.000,00 

17. °  Spesa  di  manutenzione  e di  esercizio  in  totale  . » 250.000,00 

per  ogni  chilometro  . . . . ' » 25.000,00 


Sol  giudizio  cmeflso  dalli»  Commlislone  tecnica  Governativa  Inca- 
ricata di  esaminare  e riferire  sul  varll  sistemi  di  trazione  pro- 
posti per  11  passaggio  delle  Alpi  Elvetiche. 


43.  Il  sistema  di  propulsione  quale  fu  da  me  esposto  nei  capi  precedenti,  è 
in  sostanza  quello  stesso  che  in  forma  di  progetto  di  massima,  con  qualche 
maggiore  dettaglio  presentai  al  ministero  dei  lavori  pubblici  nell’aprile  del  1865, 
per  essere  sottoposto  al  giudizio  di  uomini  competenti. 

Nel  novembre  dell’anno  susseguente  in  seguito  ad  una  mia  istanza  inoltrata 
al  Dicastero  medesimo  per  avere  conoscenza  dell’esito  del  detto  mio  progetto, 
m’ebbi  per  tutta  risposta  il  volume  contenente  la  prima  parte  degli  studi  com- 
merciali e tecnici  per  la  scelta  del  passaggio  attraverso  le  Alpi  Elvetiche  di 
una  ferrovia  che  congiunga  la  rete  delle  strade  ferrate  del  Regno  d'Italia  con 
quelle  dell'Europa  centrale,  accompagnato  da  un  dispaccio  portante  la  data  del 
2 novembre  1866  ed  il  N.  4125,  diretto  al  Magg.  Generale  Fabrizi,  capo  dello 
Stato  Maggiore  del  Corpo  dei  volontari  italiani,  sotto  la  cui  dipendenza  io  al- 
lora mi  trovavo,  così  concepito: 

« In  relazione  alla  lettera  della  S.  V.  illustrissima  26  cadente  mese  pregiasi 
« il  sottoscritto  di  trasmetterle  qui  unito  un  volume  a stampa  compilato  per 
# cura  di  questo  ministero , nel  quale  fra  gli  altri  documenti  trovasi  il  rapporto 
« del  6 agosto  decorso  anno  fatto  dalla  Commissione  nominata  per  esaminare 
« e riferire  sul  nuovo  sistema  di  trazione  dell’  Ing.  signor  cav.  Ottavio  Coletti. 

« Vorrà  la  S.  V.  illustrissima  essere  compiacente  di  trasmetterlo  al  predetto 
< sig.  Coletti,  ad  opportuna  sua  notizia  ». 

Nel  suddetto  volume  infatti  potei  leggere  il  volo  della  Commissione  tecnica 
creata  per  gli  studi  suddetti  emesso  in  base  alla  Relazione  dell’ ingegnere-capo 
signor  Biglia  inserta  a pag.  309. 

È d’uopo  avvertire  che  questo  mio  lavoro,  appena  descritto  sulla  carta,  senza 
corredo  di  modelli,  e quasi  allo  Stato  di  nascimento  si  venne  a trovare  presso 
la  Commissione  di  fronte  a progetti  che  già  aveano  da  tempo  percorso  questo 
primo  studio,  e che,  per  gli  esperimenti  cui  erano  stati  sottoposti  dagl’autori 
mercè  l’appoggio  del  Governo  e di  capitalisti,  offrivano  agli  esaminatori  dati 
positivi  per  meglio  apprezzarne  il  valore. 

Ma  la  Commissione  non  tenne  calcolo  di  questa  circostanza,  e considerando 
il  mio  progetto  sotto  il  solo  punto  di  vista  pratico,  si  fece  a congetturare,  col 
Relatore,  quali  potessero  essere  gli  effetti  di  esso,  applicando  sul  terreno  i vari 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  OPERE  E GIORNALI0 


ITALIANI  E STRANIERI 


IL  PASSAGGIO  DEL  BRENNERO 


Ora  che  al  risorgimento  politico-nazionale  gl’italiani  devono  far  tenere  dietro 
quello  non  meno  importante  dell’  industria  e del  commercio , giova  che  il  pub- 
blico impari  a conoscere  questo  passaggio,  che  mettendo  per  mezzo  di  via  ferrata 
in  immediata  comunicazione  l’Italia  colla  capitale  dell’impero  austriaco,  farà  si 
che  il  commercio  dell’Oriente,  che  da  Venezia  transiterà  per  la  Germania,  troverà 
su  questa  linea  il  suo  tramite  naturale. 

E innanzi  tutto  dobbiamo  dire  che  appena  ebbimo  a visitare,  in  un  recente 
viaggio,  quest’opera  gigantesca,  costrutta  in  mezzo  agli  orrori  di  una  natura 
quasi  selvaggia,  dovemmo  aprire  l’animo  alla  meraviglia  e compiacerci  altamente 
che  l’ arte  di  edificare  moderna  sia  salita  a tanto  da  poter  signoreggiare  le  più 
alpestri  regioni,  affrontando  con  sicurezza  di  buon  successo  ostacoli  davanti  ai 
quali  la  scienza  a noi  meno  vicina  doveva  ristare. 

Fino  da  pochi  mesi  sono,  chi  da  Vienna  voleva  venire  in  Italia  per  la  via  del 
Tirolo  percorreva  la  ferrata  fino  ad  Innsbruck;  da  questa  città  era  costretto  a 
procedere  con  altri  mezzi  di  locomozione  fino  a Bolzano,  e là  incontrava  la  fer- 
rata che  lo  trasportava  fino  a Verona. 

L’Austria,  per  ragioni  commerciali  e nello  stesso  tempo  per  scopo  militare, 
volle  che  si  facesse  ad  ogni  costo  di  questa  linea  spezzata  una  ferrata  continua, 
ordinando  l’esecuzione  del  tronco  che  piglia  nome  dal  Brennero  e che,  come 
tutti  sanno,  fu  con  tanto  plauso  inaugurata  nello  scorso  mese  di  agosto. 

La  lunghezza  del  nuovo  tronco  è di  leghe  austriache  16,53  (i).  — Le  sue  prin- 
cipali stazioni  sono:  Innsbruck,  Jlatrei,  Steinach,  Brenner,  Sterzing,  le  fortezze 
chiamate  Franzensfeste,  Brixen  e Bolzano. 

Innsbruck  si  trova  a 1831  piedi  austriaci  (2)  sul  livello  del  mare,  Brenner  a 
4325 , Brixen  a 1807  e Bolzano  a 819.  — Da  Innsbruck  alla  stazione  di  Brenner  vi 
sono  leghe  austriache  4,82,  dal  Brenner  a Brixen  6,73  e da  Brixen  a Bolzano 
4,98.  La  più  forte  pendenza  si  trova  di  conseguenza  tra  Innsbruck  e Brixen,  con (*) 


(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 

(1)  La  lega  austriaca  da  14,65  al  grado  è uguale  a chilometri  7,585. 

(2)  Il  piede  austriaco  equivale  a metri  0,316103. 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Ottobre  1867. 
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un  maximum  di  1,40  sino  all’alto  del  Brenner;  da  questo  punto  poi  a Bolzano 
il  declivio  più  forte  è di  1,44. 

Il  raggio  delle  curve  congiungenti  i diversi  rettilinei  non  è inferiore  a 900  piedi. 

La  ferrata  risale  la  valle  del  torrente  Sili  al  primo  uscire  dalla  stazione  principale 
di  Innsbruck,  percorrendola  fino  al  punto  più  elevato  del  Brenner,  donde  nella 
discesa  segue  la  vallata  del  torrente  Eisack  che  V3  a gettarsi  nell’Adige  vicino 
a Bolzano.  Ambedue  queste  valli  hanno  un  carattere  grandemente  aspro  e ma- 
linconico, e sembrano  colla  loro  desolante  nudità  reclamare  dalla  natura  e dalla 
mano  dell’uomo  una  maggiore  giustizia  distributiva  di  doni  e di  cure. 

Sempre  in  mezzo  ad  alti  monti  per  lo  più  coperti  di  neve  e di  ghiacci,  la  ferrala 
del  Brenner  prosegue  attraversando  26  tunnels  fino  a Bolzano.  A Brixen  l’oriz- 
zonte comincia  a spiegarsi  e rocchio  a stendersi  sopra  una  ridente  pianura, 
cinta  di  verdeggianti  colline,  la  cui  bella  vegetazione  annuncia  la  decantata  uber- 
tosità del  vicino  suolo  italiano. 

Nella  discesa  però  verso  Bolzano  la  vallata  si  ristringe,  e già  prima  ancora 
della  prossima  stazione  di  Klausen,  la  ferrata  si  avanza  sopra  un  terrapieno  in 
parte  artificiale,  frammezzo  ad  ardue  rupi  di  porfido,  con  a sinistra  ed  a destra 
i due  rami  del  maestoso  torrente  Eisack. 

La  linea  del  Brenner,  anche  dal  lato  tecnico,  presenta  tutti  i caratteri  della 
grandiosità.  La  sua  vigorosa  coordinazione,  le  dimensioni  colossali  de’ suoi  fab- 
bricati e delle  altre  opere  d’arte,  danno  al  viaggiatore  una  luminosa  idea  del 
progresso  che  ha  fatto  in  questo  mezzo  secolo  la  scienza  applicata  alte  arti. 

I primi  studi  di  questa  colossale  intrapresa,  diretta  dal  chiaro  ingegnere  ispet- 
tore Thommen , coadiuvato  dal  distinto  ingegnere  Iosef  Boem,  incominciarono 
verso  la  primavera  del  1861;  i relativi  lavori  di  costruzione  furono  avviati  nel 
1863,  e,  dopo  superate  incredibili  difficoltà,  questa  importante  strada,  che  costò 
all’ Austria  30  milioni,  veniva,  come  dicemmo,  data  al  pubblico  servizio  nello 
scorso  agosto. 

I lavori  sulle  trincee,  pel  livellamento  degli  scogli,  pei  pendii  delle  muraglie 
di  sostegno  e di  difesa,  furono  certamente  eseguiti  con  straordinaria  velocità, 
quando  si  considerano  gli  immensi  ostacoli  che  presentavano  le  differenti  strati- 
ficazioni di  quei  terreni  e di  quelle  roccie. 

La  difficoltà  dei  trasporti  fu  lodevolmente  tolta  di  mezzo  col  far  costrurre  pic- 
coli carri,  da  noi  visitati,  il  cui  fondo  snodato  e pieghevole  da  un  lato,  rendeva 
facilissimo  il  carico  e lo  scarico.  Tali  piccoli  carri  si  facevano  scorrere  sopra  bi- 
nari provvisori,  di  circa  piedi  2 *[3  di  larghezza,  costruiti  sopra  la  banchina  della 
ferrata.  Cosicché  si  ottenne  il  rilevante  vantaggio  di  una  massima  speditezza  e 
celerità  nei  trasporti,  che  devono  essere  stati  enormi,  perchè  oltre  ai  legnami, 
alle  ferramenta,  alle  pietre  gregge  e lavorate  che  si  facevano  venire  da  lontano, 
vi  furono  anche  immensi  lavori  di  sterro  e d’ interro. 

Colà  dove  lo  studio  geologico  trovò  molta  facilità  di  franamenti  di  terreno , si 
pensò  di  formare  in  alcuni  luoghi  le  scarpe  inclinate  a 45°,  trattenute  da  ro- 
buste viminate,  ed  in  altre  località  dei  muraglioni  composti  di  pietrame  e calce, 
con  speroni  esterni  incassati  nella  roccia  0 fondati  sotto  al  letto  del  sottostante 
torrente. 

Malgrado  le  intelligenti  cautele  che  sappiamo  essere  state  usate,  accaddero  al- 
cuni disastri  in  causa  della  speciale  struttura  di  quelle  roccie,  dalle  quali,  senza 
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dar  segni  di  rovina  nè  con  screpolami,  nè  con  cedimenti,  nè  con  altro,  si  stac- 
cano e precipitano  enormi  massi,  che  giaciono  in  buona  parte  ad  ingombrare  la 
vallata.  Vicino  alla  stazione  di  Patsch  (prima  stazione  dopo  Innsbruck),  una  mu- 
raglia larga  6 piedi  austriaci,  alta  40  e lunga  300,  solidamente  costrutta,  venno 
giù  portata  e frantumata  da  que’ spaventosi  massi  di  felspato. 

Allo  scopo  di  far  deviare  qualche  torrente  che  col  suo  corso  naturale  faceva 
ostacolo  ai  lavori,  vennero  costrutti  appositi  tunnels,  ponti  e canali,  dei  quali 
parte  obbligano  le  acque  a passare  sotto  la  ferrata , altri  a procedere  parallela- 
mente a questa  anche  per  lunga  tratta,  essendo  stati  elevati  appositi  muri  d’ac- 
compagnamento a monte  ed  a valle  dell’ intersecazione  colla  ferrata  stessa,  ese- 
guiti appositi  rettilinei  dell’alveo  del  torrente  e costrutte  non  poche  relative 
opere  di  difesa. 

Un’altra,  e delle  più  notevoli  difficoltà  nella  costruzione  di  questa  linea,  era 
il  perforamento  dei  26  tunnels  compresi  tra  Innsbruck  e Bolzano,  dei  quali  22 
furono  costrutti  sull’asse  stradale  e 4 sotterranei.  Come  già  si  ebbe  a dire,  la 
speciale  natura  delle  roccie,  per  lo  più  ardue,  impraticabili  ed  impenetrabili  coi 
mezzi  ordinari , dovette  essere  necessariamente  causa  di  grandi  dispendi  e di 
maggior  sacrificio  di  tempo.  La  copiosa  quantità  delle  acque  che  infiltrandosi 
pei  meati  delle  roccie  e dei  terreni  impediva  il  regolare  andamento  dei  lavori 
e con  la  sua  azione  chimico-meccanica  recava  non  pochi  né  leggeri  danni  alle 
opere  già  avviate,  obbligò  ad  eseguire  robuste  opere  di  difesa  ed  altre  per  la 
deviazione  delle  acque  medesime,  nonché  ad  impiegare  apposite  macchine  da 
prosciugamento. 

I due  tunnels  nelle  vallale  Jodoens  e della  Pfersch  offrono  un  interesse  tutto 
particolare.  L’imboccatura  e l’uscita  si  trovano  a poca  distanza  l’una  dall’altra, 
ma  la  ferrata,  attraversando  il  monte,  forma  quasi  un  circolo  e non  esce  all’aperto 
che  dopo  aver  percorso  in  forte  declivio  una  lunghezza  dì  più  di  2300  piedi 
austriaci. 

II  secondo  di  questi  tunnels,  che  è il  più  lungo,  ha  2746  piedi  di  lunghezza. 

Tra  i ponti  voltati,  i più  rimarchevoli  sono:  il  primo,  quello  di  Sonnenburg, 

che  ha  80  piedi  austriaci  di  sfiancamento;  il  secondo,  presso  la  stazione  di  Matrei, 
che  ne  ha  60 , e finalmente  quello  di  Mauls , che  ne  ha  100.  Questi  tre  ponti 
hanno  la  loro  vòlta  costruita  in  pietre  da  taglio  saldamente  legate  tra  loro. 

Quest’opera  colossale,  concepita  con  ardimento,  condotta  secondo  i perfezionati 
sistemi  dell’ingegneria  e compiuta  quasi  per  incanto,  oltre  ai  vantaggi  morali  e 
materiali  che  porterà  fra  breve  al  commercio,  è un  monumento  che  testifica  come 
i più  tremendi  ostacoli  cedano  davanti  alla  potenza  scientifica  ed  al  progresso 
industriale  dei  popoli. 


Ing.  Francesco  Airagiii. 


COLORI  D’ANILINA  E SUOI  DERIVATI. 


Per  dimostrare  quanto  sia  ben  fatto  il  libro  del  quale  già  consigliammo  l’ac- 
quisto ai  nostri  lettori,  Ètudes  sur  l’cxposition  de  1867,  troviamo  conveniente  di 
qui  tradurre  un  brano  dell’articolo  che  ha  per  titolo:  Impressione  et  teinture  des 
tissus , scritto  dall’egregio  sig.  D.  Kaeppelin ; tanto  più  che  vi  troviamo  occasione 
di  far  conoscere  come  si  ottengano  que’ vivacissimi  colori  d’anilina,  che  rendono 
tanto  belle  le  attuali  vesti  delle  signore.  Ecco  come  ne  parla  l’autore  francese. 

Anilina  e suoi  derivati.  Passiamo  adesso  ad  uno  studio  più  particolareggiato 
dei  nuovi  composti  colorati  dell’anilina,  poiché  egli  è sopratutto  alla  loro  appli- 
cazione industrialo  che  l’ esposizione  dei  tessuti  stampati  e tinti  deve  il  suo 
aspetto  risplendente. 

La  proprietà  notevole  che  possiede  l’anilina  di  formar  composti  colorati,  fu 
indicata  nel  1856  da  Runge,  che  stampò  varie  memorie  su  di  tale  argomento,  e 
da  Fritsche,  che  indicò  l’azione  dell’acido  croraicato,  da  Beissenhirtz,  che  studiò 
quella  del  bicromato  di  potassa  ; i lavori  anteriori  di  Mitscherlich , di  Zinin , e 
quelli  di  Béchamps , che  trovò  un  modo  pratico  di  preparar  l’anilina,  furono  il 
preludio  di  scoperte  importanti.  Devesi  altresi  a quest’ultimo  progresso  Tesser 
giunto  Perkins  a fabbricare  il  suo  violaceo.  Egualmente,  le  belle  ricerche  di 
Stenhouse  sull’azione  dei  furfurol  sull’anilina,  quelle  di  Natanson  sui  prodotti 
rossi  della  reazione  dell’anilina  e del  cloruro  d’etilo,  e quelle  di  HofTmann,  che 
ottenne  al  tempo  stesso  un  composto  rosso  dal  trattamento  dell’anilina  col  te* 
tracloruro  di  carbonio,  prepararono  la  bella  scoperta  di  Verguin.  I procedimenti 
di  questo  chimico,  perfezionati  da  Medlock,  Nicholson,  Gerber-Keller,  Ilillmann, 
Girard  e de  Laire,  generalizzarono  l’uso  del  rosso  e del  violaceo  d’anilina.  La 
rivoluzione  fu  rapida,  e la  produzione  dell’anilina,  che  divenne  più  abbondante 
e più  regolare  coi  procedimenti  dei  signori  Collas,  Zinin,  Béchamps,  Mansfield, 
permise  bentosto  di  dare  all’industria  materie  coloranti,  il  di  cui  prezzo  d’ac- 
quisto fosse  in  proporzione  con  quello  delle  manifatture  prodotte.  Si  videro  presto 
i colori  azzurro,  verde  e giallo  prodursi  colle  reazioni  di  diversi  agenti  sul  rosso 
cho  il  sig.  HofTmann  spiegò  scientificamente. 

Il  nero  d’anilina  chiuse  questa  serie  notevole,  dimodoché  può  dirsi  adesso  che 
tutti  i colori  più  brillanti,  il  di  cui  splendore  soltanto  é vinto  da  quello  de’  più 
bei  fiori , possono  cavarsi  da  una  materia  nera  ed  infetta , che  durante  molto 
tempo  fu  gettata  via  come  inutile.  Egli  è infatti  dal  catrame  di  carbon  fossile 
che  ricavasi,  oltre  l’anilina,  la  benzina  che  dà  luogo  essa  stessa  con  reazioni 
perfettamente  definite,  alla  formazione  dell’anilina;  il  toluene  che  produce  la  to- 
luidina , il  xilene  che  forma  la  xilidina,  ecc. 

È ben  oggidì  noto  che  per  produrre  i più  bei  violacei,  come  altresì  i più  bel 
rossi,  bisogna  che  la  toluidina  sia  commista  all’ anilina  nella  proporzione  di  70 
parti  della  prima  per  30  della  seconda.  I sigg.  Dépouilly  fratelli  indicarono  pei 
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primi  tale  proporzione,  e da  ciò  ad  operare  direttamente  il  miscuglio  di  tali  ma- 
terie sembra  che  non  vi  fosse  che  solo  un  passo  da  farsi  per  giungere  a risul- 
tamenti  perfetti.  Il  sig.  Coupier  è cionnullameno  il  solo  fabbricante  che  abbia 
operalo  secondo  tali  principii  nel  suo  opificio  sito  a Poissy^ 

La  produzione  in  grande  dell’anilina  si  fa  generalmente  net  seguente  modo  • 
introducasi  in  un  cilindro  verticale  di  ghisa  un  miscuglio  di  160  a 200  parti  di 
limatura  di  ferro,  di  5 a 10  parti  d’acido  acetico  e di  10  a 20  parli  di  nitroben- 
zina;  quando  la  prima  reazione,  che  producesi  in  modo  violento,  si  ferma,  scal- 
dasi il  miscuglio  col  mezzo  del  vapor  d’acqua,  e vi  s’introducono  nello  stésso 
tempo  le  80  parti  di  nitroben/.ina , che  alla  formazione  dell’anilina  sono  neces- 
sarie. Quest’ ultima  introduzione  si  fa  in  modo  continuato,  servendosi  dell’asse 
verticale  e vuoto  che  traversa  il  cilindro,  e che  potendosi  muovere  col  mezzo 
d’un  ingranaggio  esterno,  serve  simultaneamente  ad  agitare  il  miscuglio;  un 
tubo  laterale  serve  alla  distillazione  dei  prodotti  volatili  che  si  svolgono. 

L’ idrogeno  che  si  forma  per  la  decomposizione  dell’  acqua  si  porta  sulla  ni- 
trobenzina,  e,  riducendola,  la  trasforma  in  anilina. 

Non  mi  sobbarcherò  qui  a dare  i dettagli  della  fabbricazione  di  tutti  i prodotti 
colorati  dell’anilina,  rimandando  il  lettore  ai  lavori  pubblicati  dall’illustre  in- 
ventore del  rosso  di  anilina  (Hoffmann  di  Londra)  e dai  sigg.  Dépouilly,  Perkins 
e Persoz;  esaminerò  soltanto  la  serie  di  colori  che  si  potè  formare  dacché  co- 
noscesi  la  composizione  chimica  della  rosanilina. 

Violaceo  d’anilina.  Il  violaceo  d’anilina,  rosolana,  anileina  o indisina,  trovasi 
altresi  denominato:  malva,  armalina,  violina,  ed  è per  la  sua  fabbricazione  che 
Perkin  ottenne  primo  una  patente  nel  1856;  Runge  aveva  già  indicato  in  lavori 
anteriori  la  formazione  di  questo  colore,  quando  sottomettevasi  l’anilina  all’aziono 
dell’acido  cromico,  o dei  cloruri  decoloranti. 

Rosso  d’anilina.  Egli  è pure  a Runge  che  devonsi  le  prime  ricerche  state  fatte 
sul  rosso  d’anilina  che  chiamossi  dapprima  fuchsina,  azaleina  e magenta;  ma 
devesi  al  sig.  Verguin  la  sua  prima  applicazione  alla  tintura  dei  tessuti , e ben 
presto  dopo,  altri  chimici  industriali  scoprirono  reattivi  che  producevano  la  for- 
mazione dello  stesso  colore  rosso.  Egli  è cosi  che  devesi  ai  signori  Gerber,  Kel- 
ler, Perkins,  Schlumberger,  l’ uso  dei  nitrati  di  mercurio;  quello  dell’acido 
nitrico  ai  signori  Lauth  e Dépouilly,  e quello  dell’acido  arsenico  ai  sìgg.  Gi- 
rard de  Laire,  Hillmann,  Medlock;  ma  si  fu  il  signor  HofTraann  che,  prepa- 
rando la  rosanilina  non  colorata  e formante  dei  sali  colorati,  diede  principio 
a tutte  le  ulteriori  ricerche.  Infatti,  tutti  i rossi , qualunque  sia  la  loro  origine  , 
sono  sempre  composizioni  saline  formate  dalla  rosanilina  e da  un  acido  prove- 
niente dai  reattivi  adoperati  ; quello  di  tali  procedimenti  che  fin  adesso  me- 
glio rispose  alle  esigenze  del  buon  mercato,  mentre  conserva  al  prodotto  le  sue 
altre  qualità,  riposa  sull’uso  dell’acido  arsenico,  ed  è generalmente  praticato  in 
tutte  le  fabbriche  ove  preparansi  i rossi  di  anilina , come  sarebbero  quelle  dei 
sigg.  Miiller  e C.a  a Basilea,  di  Dahms  e Barkowski  a Berlino,  Heinrich  Siegle  a 
Stultgarda,  Coupier  a Poissy,  ecc.  Quest’  ultimo  giunge  ad  ottenere  38  per  100  di 
magnifici  cristalli , ed  annunzia  poter  perfino  ottenere  45  per  100  di  rosso  cri- 
stallizzabile, adoperando  toluidina  pura;  mentrechè,  secondo  il  sig.  Dépouilly, 
col  metodo  Hoffmann  primitivo,  non  se  ne  ottiene  che  il  2 per  100.  Il  progresso 
fu  dunque  rapido  quanto  lo  richiedevano  i crescenti  bisogni  dell’ industria,  ed  è 
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al  chimico  che  pel  primo  fece  conoscere  tali  notevoli  reazioni,  che  devonsi  al- 
tresi le  teorie  scientifiche,  le  quali  sole  potevano  in  breve  svolgersi  d'anni  con- 
durre a risultamenti  tanto  inattesi. 

La  rosanilina  precipitasi  con  l'ammoniaca  dal  suo  acetato  allo  stato  di  massa 
cristallina  rossastra  ; quando  adoperasi  l’alcali  in  eccesso,  questo  ridiscioglie  una 
piccola  quantità  di  rosanilina,  formando  un  liquido  senza  colore,  che  lascia  de- 
porre aghi  bianchi  di  rosanilina  pura.  La  sua  composizione  chimica  può  formu- 
larsi cosi: 


C*0  ffi9  a z\  H « 0. 


Essa  forma  dei  sali  stabili  che  cristallizzano  facilmente,  e che  sono  ad  i,  2 o 
3 molecole  di  acido,  ma  più  generalmente  ad  i.  Sono  generalmente  l’acetato,  il 
solfalo  o il  cloridrato  di  rosanilina  che  costituiscono  la  fuchsina  del  commercio. 

Derivati  della  rosanilina.  Passiamo  adesso  ai  prodotti  colorati  e coloranti 
derivati  dalla  rosanilina  per  sostituzione.  L’azzurro  è il  risultamento  dell’azione 
dell'anilina  sopra  un  sale  di  rosanilina  ad  una  temperatura  vicina  al  punto  di 
ebollizione  dell’anilina;  il  radicale  phenyle  è sostituito  a una  parte  dell’idrogeno 
della  rosanilina.  Tale  reazione  può  rappresentarsi,  secondo  il  sig.  Hoffmann,  per 
la  formazione  dell’azzurro  che  ne  è l’ultimo  risultato,  colla  seguente  equazione: 


C 20  H^Az 3 -f  3 (C«  H s,  H-  A z)  = C* « H™  (C»  fi5)3  A z*  -f  3 A z W 


Quanto  agli  azzurri  violacei  che  formansi  avanti  il  termine  di  tale  reazione , 
possono  essere  considerati  come  composti  particolari  che  sarebbero  termini,  di 
sostituzione  phenilica  meno  avanzata  che  l’azzurro,  cioè  come  dei  mono  e bi- 
phenil  rosanilina,  mentre  che  l’azzurro  è un  triphenil  rosanilina,  ossia  uno  dei 
suoi  sali. 

La  scoperta  di  questi  prodotti  devesi  ai  sigg.  Girard  e de  Laire,  il  sig.  Nichol- 
son  modificò  il  loro  metodo,  aggiungendo  acido  acetico  cristallizzabile  alla  mi- 
scela  d’anilina  e di  rosanilina.  Trovasi  pure  in  commercio  un  azzurrro  chiamato 
col  nome  di  bleu  de  lumière,  che  risulta  dall’azione  dell’anilina  sul  benzoato  di 
rosanilina. 

11  sig.  Hoffmann  ottenne  della  stessa  fatta  l’azzurro  di  toluidina,  riscaldando 
a 150°  l’ acetato  di  rosanilina  col  doppio  del  suo  peso  di  toluidina  ; ma  esso 
riesce  meno  bello  di  quello  d’anilina.  , 

La  base  dell’azzurro  d’anilina  è senza  colore,  come  la  rosanilina,  e forma  s3 li 
colorati  di  celeste.  La  si  prepara  sciogliendo  il  cloridrato  nell’alcool  ammonia- 
cale, e precipitandola  coll’  acqua.  La  sua  forinola  può  cosi  rappresentarsi  : 

C20//I6  0. 

Il  sig.  Hoffmann  prepara  da  qualche  tempo  un  violaceo , il  di  cui  splendore 
sorpassa  quello  di  tutti  i violacei  of tenuti  coi  procedenti  metodi.  Tale  violaceo 
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risulta  dall’ azione  degli  ioduri  di  metile  e d’etile  sulla  rosanilina  alla  tempera* 
tura  di  100°,  prolungata  per  varie  ore.  Il  difetto  di  tale  stupendo  colore  si  è la 
poca  resistenza  che  presenta  all’  azione  della  luce  quando  trovasi  fissato  sui  tes- 
suti. Esso  contiene  allo  stato  di  sali  la  frielile,  ossia  la  trimetile-rosanilina,  della 
quale  la  composizione  ha  la  seguente  formola: 

C 20  /J16  (fi*  fl5)3  A Z*, 

ovvero  : 

Ciocie  (C  1*8)3  a z\ 


I sigg.  Poirrier  e Chappal  ottennero,  or  son  pochi  mesi,  una  patente  per  la 
fabbricazione  d’ un  violaceo  che  non  rimane  al  disotto  di  quello  di  Hoffmann 
riguardo  allo  splendore,  e che  presenta  il  vantaggio  di  prezzo  più  moderato  e 
di  maggiore  stabilità.  Il  loro  procedimento  consiste  nel  fissare  i radicali  del  me- 
tile e dell’ etile  sull’anilina  stessa,  invece  di  fissarli  sulla  rosanilina,  poscia  a 
far  agire  su  tali  aniline  composte  i corpi  che  son  capaci  di  trasformare  l’anilina 
in  rosanilina.  Tal  modo  di  fare  permette  di  sopprimere  l’uso  dell’etere  iodidrico, 
che  costa  molto  caro,  e di  restituire  alla  medicina  le  quantità  d’iodio  e di  bromo, 
l’uso  teraupetico  de’ quali  divenne  da  qualcho  anno  molto  importante. 

L’anilina  composta  preparasi  scaldando  una  miscela  di  100  parli  d’anilina  e 
di  200  di  nitrato  di  metile,  alla  temperatura  di  100°.  Il  sale  che  adoperasi  di 
preferenza  per  operare  la  trasformazione  dell’anilina  composta  (metile-anilina  e 
diraetile-phenilamina)  in  violaceo,  è il  bicloruro  di  stagno  anidro.  La  base  otte- 
nuta forma  cogli  acidi  acetico  e cloridrico  i sali  colorati.  Essi  sono  solubili  anche 
nell’acqua,  e adoperansi  come  i violacei  ordinari  nella  loro  applicazione  alla 
tintura  ed  alla  stampa  dei  tessuti. 

Bruno  d’anilina.  Il  bruno  d’anilina  è il  risultamene  dell’azione  di  4 parti  di 
cloridrato  d’anilina  secco  su  di  1 parte  di  violaceo  o di  azzurro  d’anilina.  Poco 
adoperasi  ancora  nella  fabbricazione,  e fu  primamente  preparato,  or  son  pochi 
anni,  dal  sig.  G.  de  Laire.  Preparasi  altro  bruno  d’anilina  in  Germania,  scal- 
dando a 100°  durante  un’ora,'  una  miscela  di  1 parte  d’acido  picrico  e di  2 parti 
d’anilina  del  commercio.  La  materia  gettasi  quindi  in  acqua  acidulala , ov’  essa 
precipitasi  in  una  massa  nera,  che  si  fa  seccare  e si  spolverizza,  dopo  d’averla 
spogliata  dell’eccesso  d’anilina  non  decomposta  che  potrebbe  ritenere,  e ciò  la- 
vandola con  acqua  bollente.  Essa  è solubile  nell’alcool  e tinge  la  seta  di  colore 
corinthe  e la  lana  di  bruno. 

II  sig.  Schultz  produce  un  nuovo  color  di  granata  d’anilina  trattando  con  cor- 
rente di  gas  acido  nitroso  uua  soluzione  alcoolica  di  fuchsina  , alla  quale  si  è 
aggiunta  dell’ammoniaca.  La  materia  bruna  che  si  precipita  forma  la  nuova  ma- 
teria colorante  che  usasi  nella  tintura  e nella  stampa  dei  tessuti  come  gli  altri 
colori  di  anilina.  Il  sig.  Schultz  fece  patentare  il  suo  procedimento. 

Smeraldina,  azzurrina,  nero  d’anilina.  L’ossidazione  diretta  dell’anilina  diè 
luogo  alla  produzione  di  varie  materie  coloranti;  l’ una  verde  che  chiamasi  sme- 
raldina, l’altra  azzurra  cui  si’diè  nome  azzurrina.  Quando  l’ossidazione  è completa, 
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si  ottiene  il  nero  d’anilina  del  quale  devesi  la  scoperta  al  sig.  John  Lightfoot  d’Ac- 
crington.  Il  sale  d’anilina  che  adopera  è il  cloridrato  e gli  agenti  dell’ossidazione, 
il  clorato  di  potassa  ed  il  solfato  di  rame  mischiati  col  sale  ammoniaco.  Si 
stampa  questa  miscela  resa  spessa  snl  tessuto,  questo  si  espone  all*  aria , poi  lo 
si  passa  in  un  bagno  di  bicromato  di  potassa  che  termina  completamente  la  forma- 
zione del  nero.  Già  parlai  altrove  di  questa  magnifica  scoperta,  come  altresi  dei 
miglioramenti  che  il  sig.  Koechlin,  il  sig.  Cordillot  ed  in  ultimo  luogo  il  signor 
Ch.  Lauth,  portarono  in  tale  fabbricazione,  ed  aggiungo  ora  che  a quest’ultimo 
chimico  la  fabbricazione  delle  indiane  deve  il  perfezionamento  che  ne  rese  l’uso 
quasi  generale.  La  miscela  che  adopera  è formata  di  clorato  di  potassa,  di  sale 
d’anilina  e di  solfuro  di  rame  che  trovasi  sostituito  al  solfato. 

Giallo  e verde  d’anilina.  Abbiamo  qui  terminato  la  serie  dei  corpi  derivati 
dalla  rosanilina  per  sostituzione,  e ci  rimane  a parlar  brevemente  di  quelli  che 
ottengonsi  con  la  sua  riduzione. 

Quando  soltomettesi  un  sale  di  rosanilina,  il  cloridrato  per  esempio,  all’azione 
di  un  corpo  riduttore,  come  lo  zinco,  si  produce  il  suo  scolorimento  completo,  e 
si  forma  un  sale  d’una  nuova  base  senza  colore,  che  il  sig.  Hoffmann  chiamò  leu- 
canilina.  La  sua  composizione  non  differisce  da  quella  della  rosanilina  che  perla 
proporzione  d’idrogeno  e può  rappresentarsi  con  la  formola;  C20  Hì{  A s3. 

La  leucanilina  può  sotto  l’azione  d’agenti  ossidanti,  trasformarsi  in  rosanilina 
dell’istessa  fatta  che  l’indico  bianco  trasformasi  in  indico  azzurro,  e Forcina  in 
orceina,  ecc.  Tale  proprietà  dello  zinco,  come  agente  riduttore,  permette  di  ado- 
perarlo allo  stato  di  polvere  fina  per  la  fabbricazione  delle  stoffe  ove  si  fanno 
riserve  bianche  o frammezzi  sul  rosso. 

La  riduzione  d’un  sale  di  rosanilina  con  un  miscuglio  di  ferro,  di  zinco  e di 
acido  muriatico,  operala  dal  sig.  Fayolle  produce  una  materia  gialla. 

Azzurro  e verde  di  rosanilina.  I sigg.  Lauth  e Usébe  ottengono,  trattando  il 
solfato  di  rosanilina  con  l’aldeide  pura,  un  colore  azzurro  di  grande  bellezza. 

Nell’anno  1862  fu  presa  dal  sig.  Usébe  una  patente  per  la  fabbricazione  d’un  verde 
d’anilina,  che  ottiene  trattando  una  soluzione  di  160  grammi  di  fuchsina  in  450 
grammi  di  acido  solforico  dilungato  prelabilraente  col  terzo  del  suo  peso  d’acqua 
con  225  grammi  d’aldeide,  preparata  al  bicromato  di  potassa.  Scaldasi  la  miscela 
al  bagno  maria,  e subito  che  proiettandone  una  goccia  nell’acqua  acidulata,  pro- 
ducesi  un  color  verde  che  tende  all’azzurro,  si  versa  nell’acqua  bollente,  e vi  si 
aggiungono  450  grammi  d’iposolfito  di  soda  sciolti  in  un  po’ d’acqua.  Si  fa  bol- 
lire il  liquido  col  mezzo  d’una  corrente  di  vapore  per  pochi  minuti  soltanto,  e 
la  soluzione  ottenuta  può  direttamente  servire  alla  tintura  della  seta,  della  lana 
e del  cotone  animalizzato. 

Il  verde,  cosi  ottenuto  in  soluzione,  può  essere  precipitato  sotto  forma  di  pasta 
per  l’azione  dei  sali  alcalini;  si  ridiscioglie  nell’ alcool  pei  bisogni  della  tintura. 
Il  precipitato  formato  coll’ammoniaca  si  ridiscioglie  nell’acido  acetico,  e serve 
agli  stessi  usi;  quello  formato  coll’acido  tannico  costituisce  il  verde  d’anilina  in 
pasta  che  trovasi  in  commercio. 

Il  surrogare  l’ iposolfito  di  soda  coi  polisolfuri  alcalini  permise  al  sig.  Lauth  di 
aumentare  il  prodotto  del  verde  d’anilina. 

Più  recentemente  ancora  i sigg.  Wanklin  e Paraf  surrogarono  l’aldeide  cogli 
ioduri  d’etile  e d’ isopropile,  e furono  guidati  ne’  loro  lavori  dalla  fatta  osserva- 
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itone  che  nella  produzione  del  violaceo  Hoffmann,  formavasi  posteriormente  una 

maleria  colorante  verde;  ne  dedussero  la  conclusione  che  quest’ultima  era  il  ri- 
sultato del  rimpiazzamento  d’un  più  gran  numero  d’equivalenti  d’idrogeno  con- 
tenuti nella  rosanilina,  con  dei  radicali  adatti  a formare  il  violaceo,  quali  sono 
l’etile,  il  phenile,  l’isopropile  ecc.  Essi  ottennero  il  loro  verde  scaldando  in  vaso 
chiuso,  a iiS°,  una  miscela  di  parti  eguali  di  rosanilina,  di  spirito  di  legno  e di 
ioduro  d’etile  o d’ isopropile.  Il  prodotto  essendo  sottomesso  a ripetute  lavature, 
dà  una  soluzione  di  verde  ed  un  residuo  abbondante  di  violaceo  di  Hoffmann.  Si 
sottomette  quest’ultimo  ad  una  seconda  e poscia  ad  una  terza  azione  di  una  mi- 
scela di  parti  uguali  di  spirito  di  legno  e d’ioduro.  Si  riuniscono  finalmente  i 
liquori  che  contengono  il  color  verde  in  soluzione,  si  concentrano  e si  adoperano 
per  la  tintura  dei  tessuti,  come  gli  altri  colori  di  anilina.  Questo  metodo  dà  buoni 
risultamenti,  ma  riesce  troppo  costoso  per  ripromettersi  lunga  esistenza;  condurrà 
esso  senza  dubbio  un  giorno  alla  scoperta  d’un  corpo  che  potrà  surrogare  gli  io- 
duri nella  formazione  del  verde  di  rosanilina. 

Crisanilina.  Il  ranciato  d’anilina  si  forma,  nella  fabbricazione  del  rosso  d’ani- 
lina, col  procedimento  al  nitrato  di  mercurio,  quale  prodotto  secondario,  che  ri- 
mane mischiato  al  residuo  bruno  dal  quale  si  cavò  la  rosanilina.  Tale  residuo  é 
composto  di  materie  resinose  e di  crisanilina;  si  discioglie  quest’ultima  nel  sale 
marino,  si  svapora  la  soluzione,  ed  il  prodotto  finale  è solubile  nell’alcool,  e può 
servire  a tingere  la  lana  e la  seta  di  uu  bel  colore  giallo  d’oro;  esso  contiene 
due  atomi  d’idrogeno  di  meno  della  rosanilina. 

Terminiamo  qui  tale  bella  serie  di  colori  anilichi,  che  tanto  rapidamente  si 
completò  dopo  la  scoperta  del  violaceo  di  Perkins  e del  rosso  di  Yerguin,  e ra- 
pidamente diremo  alcunché  del  modo  di  fissarli  sui  tessuti. 

La  lana  e la  seta  hanno  tale  affinità  per  questo  genere  di  colori  che  non  fa  bisogno 
di  mordente  alcuno  per  tingerle  o stamparle:  una  semplice  soluzione  nell’acqua, 
nell’alcool,  o nell’acido  acetico,  che  possa  servir  di  veicolo  alla  materia  colorante 
basta  a tutti  i bisogni  di  queste  industrie.  Ma  per  il  cotone,  che  non  ha  alcuna 
affinità  pei  colori  d’anilina,  é necessario  di  fargli  subire  preventivamente  una 
preparazione,  la  quale  incorporandovi  una  materia  oleosa  o animale  gli  dà  pro- 
prietà analoghe  a quelle  che  possiede  la  lana  o la  seta.  Le  differenti  materie 
che  sono  più  adatte  a produrre  tale  specie  di  trasformazione  dei  tessuti  di  cotone, 
sono:  l’albumina,  il  glutine,  la  caseina,  e,  ogni  qual  volta  si  saranno  imbevuti 
i tessuti  con  soluzione  di  tali  materie  organiche  azotate,  essi  si  comporteranno 
come  quelli  di  lana  o di  seta  nelle  operazioni  della  tintura. 

Quanto  ai  colori  da  stampare  si  è l’albumina  che  si  preferisce,  malgrado  l’alto 
prezzo  cui  vendesi  in  commercio. 

Il  tannino  precipita  tutti  i colori  derivati  dall’anilina,  e forma  con  essi  lacche 
molto  belle  che,  essendo  ridisciolte  nell’  acido  acetico , formano  colori  che  fis- 
sansi  sul  cotone  come  gli  altri  colori-vapore. 

L’arsenite  d’ alumina,  l’ aluminato  di  soda,  roleato  di  piombo  ecc.  diedero 
luogo  a procedimenti  più  o meno  pratici  che  i fabbricanti  sperimentarono  riu- 
scendo più  o meno  al  loro  intento.  Sarebbe  cionullameno  da  desiderarsi  che  l’al- 
bumina potesse  essere  surrogata  nella  fabbricazione  della  indiane,  tanto  più  che 
il  suo  alto  prezzo  fa  si  che  non  se  ne  adopera  sufficientemente  per  dare  ai  colori 
stampati  tutta  la  richiesta  stabilità. 
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Crediamo  che  ricerche  ben  dirette  sull’uso  del  tannino  e d’altri  mordenti  deb- 
bano condurci  a surrogar  l’albumina,  che  si  renderebbe  così  al  suo  uso  primitivo, 
l’alimentazione. 

Cessiamo  qui  di  tradurre  l’articolo  del  libro  Études  sur  Vexposition  de  Ì867,  per- 
chè abbiam  dato  tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  dei  colori  d’ anilina. 

Egli  è così  che  in  questo  eccellente  libro  si  comincia,  per  ogni  articolo,  a spie- 
gare succintamente  lo  stato  passato  ed  attuale  di  un’  industria  prima  di  passare 
a descrivere  gli  oggetti  più  notevoli  che  furono  esposti  ed  i progressi  che  rive- 
lano agli  osservatori. 


TAUIKT  A 


Cemento  del  dottore  Juneman  che  indurisce  rapidamente  e resiste  all'acqua  ed  al 
fuoco.  — L’autore,  nel  luDgo  tempo  che  esercitò  la  professione  di  chimico  indu- 
striale, ebbe  sovventi  occasione  di  dolersi  della  mancanza  di  un  buon  cemento, 
e crede  utile  di  far  conoscere  un  composto  che  riesce  costantemente. 

Tale  cemento  gli  rese  sopratutto  segnalali  servigi  nella  distillazione  dei  corpi 
e degli  olii  volatili,  per  le  caldaie  delle  saponerie,  le  pompe  ad  aria,  gli  appa- 
recchi per  sopprascaldare  il  vapore,  e per  i tubi  d’ogni  sorta  destinati  alla  tra- 
smissione del  vapore. 

Si  prendono  due  parli  di  limatura  di  ferro  non  ossidata  e passata  in  un  setaccio 
fino,  ed  una  parte  d’argilla  perfettamente  asciutta  e polverizzata,  s’impasta  il  tutto 
con  forte  aceto  sino  a che  si  ottenga  una  pasta  uniforme  e plastica. 

Si  adopera  subito  tale  cemento  che  non  può  conservarsi  avvegnaché  indurisce 
rapidamente,  e quindi  non  può  rimpastarsi  per  servirsene  di  bel  nuovo. 

(Dingler's  palytchnisches  Journal). 

Trasporto  del  legname.  — Il  sig.  Angalédes  trae  buon  partito  dai  boschi  di  una 
montagna  vicina  a Rodez,  in  Francia,  avendola  collegata  coll’opificio  ove  segasi 
il  legno,  col  mezzo  di  un  filo  di  ferro  teso  per  bene,  di  1500  metri  di  lunghezza- 
La  fascina  o il  pezzo  di  legno  è attaccato  ad  una  piccola  carrucola  col  mezzo  di 
un  gancio,  e può  cosi  scorrere  appeso  al  filo  di  ferro  con  rapidità  tale  che  300 
chilogrammi  di  legname  passano  senza  rischio  ogni  minuto  su  tale  nuova  via  di 
comunicazione. 

Son  più  di  vent’anni  che  il  sig.  Paulez  di  Bez,  cantone  di  Vigan,  aveva  stabi- 
lito alla  montagna  di  Tessono  una  corda  di  fil  di  ferro,  sulla  quale  i fasci  di  le- 
gname scorrevano  appesi  a carrucole,  e giungevano  in  un  batter  d’occhi,  alla 
strada  imperiale  situata  dall’altro  lato  della  valle. 

(Le  Napoléonien). 
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Entomologia  Agraria.  La  Locusta  Cavalletta  (Acridium  mignatorum)  di  Jacopo  Faceti.  Bologna. 

Cenni  di  guida  per  la  distruzione  delle  locuste  dell’Ingegnere  Emilio  Ceretti. 

Sono  due  buone  memorie  da  aggiungersi  alle  molte  già  state  pubblicate  sullo  stesso  argomento, 
e che  prendono  origine  dall’invasione  di  Cavallette  che  in  quest’anno  distrussero  le  messi  nel- 
l’isola di  Sardegna. 

Gli  studi  degli  autori  sono  coscenziosi  e valgono  a dimostrare  che  non  si  riescirà  a far  ces- 
sare simile  flagello,  che  quando  le  popolazioni  in  massa  e d’accordo  si  metteranno  di  proposito 
a distruggere  i malefici  insetti. 

Trattato  delle  Servitù  per  V Avv.  Fossetti.  Opera  dedicata  agli  ingegneri.  Firenze. 

Di  tale  importante  lavoro  non  fu  pubblicata  quest’anno  che  la  prima  parte,  ed  è certamente 
tale  da  far  desiderare  la  pubblicazione  della  seconda.  Sebbeue  non  siamo  di  quelli  che  trovano 
diletto  nel  leggero  libri  d’avvocatura,  pure  questo  fu  da  noi  letto  con  piacere  dall’un  capo  al- 
l’altro, perchè  vi  trovammo  nozioni  utilissime  per  l’ingegnere  e l’ architetto,  e perchè  trovammo 
discussi  i diversi  argomenti  col  senso  comune,  lasciando  da  canto  i cavigli  che  per  alcuni  si 
gratificano  del  nome  di  filosofìa  di  diritto. 

Tutto  nel  libro  ò chiaramente  pensato  e chiaramente  detto,  e noi  da  una  parte  ne  consigliamo 
l’acquisto  ai  nostri  lettori,  e dall’altra  invitiamo  l’autore  a darcene  al  più  presto  il  seguito 
promesso. 

Nel  volume  che  abbiamo  sott’ occhi  si  trovano  i seguenti  Capitoli: 

Principi  generali  sopra  la  servitù  — Servitù  personali  — Dell’  usofrutto  — Uso  — Abitazione 
— Servitù  reali  — Servitù  prediali  urbane  — Esame  particolare  delle  principali  servitù  urbane. 

Il  secondo  volume  non  ancora  stampato  conterrà  i seguenti  Capitoli: 

Delle  servitù  dei  predii  rustici  — Servitù  di  passo  condotta  e via  — Acquedotto  e scolo  delle 
acque  — Delle  altre  servitù  rusticlie  — Della  prescrizione  delle  servitù  prediali  — Appendice 
Delle  obbligazioni  personali. 

Relazione  sul  riordinamento  del  Civico  Acquedotto  di  Genova.  Questo  lavoro  è opera  del- 
1’ Egregio  nostro  amico  il  professore  Gianatto  Cattaneo.  Vi  si  studia  lo  stato  attuale  del  civico 
acquedotto,  e i diversi  modi  stati  proposti  per  aumentare  la  portata  d’acqua  ed  il  metodo  molto 
vizioso  di  distribuzione  attualmente  in  uso.  Non  sappiamo  che  far  plauso  all’autore,  che  ispirato 
dalle  più  sane  discipline  idrauliche,  propone  realmente  ciò  che  vi  sarebbe  di  meglio  a fare. 
Saranno  seguiti  i suoi  consigli?  Non  lo  sappiamo,  perchè  conosciamo  quanto  ancora  potente  è 
in  Genova  ciò  che  i Francesi  chiamano  routine,  parola  che  non  ha  la  corrispondente  in  italiano. 

Della  viabilità’  comunale  in  Italia  e delle  nostre  strade  ferrate  per  G.  Devincenzi.  Fi- 
renze. Questo  opuscolo  scritto  dal  Commendatore  Devincenzi  quando  cessò  di  esser  Ministro  dei 
Lavori  Pubblici,  contiene  dati  statistici  ed  economici  esattissimi,  e dimostra  tutta  l’ importanza 
che  v’  è per  la  ricchezza  nazionale  nell’  avere  buone  comunicazioni.  Lo  stile  chiaro  ed  elegante 
dell’autore  ne  rende  allettevole  la  lettura,  e noi  desideriamo  vederlo  aperto  sulla  scrivania  di 
ogni  Deputato,  ma  disgraziatamente  non  parla  di  politica,  e siam  troppo  poeti  in  Italia  per  oc- 
cuparci a lungo  di  interessi  materiali  ! 

Paralello  fra  il  progresso  dei  lavori  delle  due  grandi  opere  il  traforo  del  Moncenisio  , 
ed  il  taglio  dell’ Istmo  di  Suez  del  Senatore  Luigi  Torelli.  Venezia.  L’autore  lesse  questa  me- 
moria all’ Istituto  Veneto  il  giorno  in  cui  vi  siedette  la  prima  volta  dopo  la  sua  elezione  a 
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membro  effettivo.  Vi  si  trovano  nozioni  interessanti , e scorgesi  come  il  Torelli , che  sempre  fu 
indefesso  promotore  del  canale  di  Suez,  non  1’  ha  dimenticato  in  mezzo  a numerose  occupazioni 
politiche  ed  amministrative. 

Studi  sul  compimento  dei  Bonifici  nellb  maremme  toscane.  Crediamo  non  siavi  indiscrezione 
nel  dire  ai  nostri  lettori  che  tale  opuscolo  non  firmato  è opera  del  Sig.  Cav.  Ing.  Orlardo  Or- 
landini.  Le  idee  espresse  in  questo  lavoro  ci  sembrano  giuste  per  la  più  parte,  ed  anche  attua- 
bili, mentre  dimostrano  una  grande  cognizione  de’  luoghi , e molla  capacità  nel  giudicar  le  cose 
che  appartengono  all’agricoltura. 

Sulla  sistemazione  idraulica  della  Valdichiara  — osservazioni  storico-critiche  dell’ lng.  Carlo 
Possenti.  È questa  la  seconda  parte  d’una  memoria  già  da  noi  annunziata  e quindi  ce  ne  ri- 

portiamo agli  elogi  che  di  già  ne  abbiamo  fatti. 

Trattato  n!  idrometria  o di  idraulica  pratica  per  Domenico  Turatiti.  Padova. 

Sul  moto  delle  acque  nei  tubi  ed  alla  sortita  delle  bocche.  Formole  teorico-pratiche  indi- 
pendenti da  coefficienti  numerici.  Applicazione,  principj  ed  analisi  dell’ Ing.  Gaspa re  Gillardini. 

Annunciamo  questi  due  libri  de’ quali  ci  riserbiamo  a discorrere  nel  prossimo  fascicolo  in  un 
articolo  speciale  che  riguarda  le  ultime  pubblicazioni  sull’idraulica. 

Osservazioni  del  Dottor  Renier  Domenico  Andrea  medico,  e del  Dottor  Bullo  Carlo  inge- 
gnere sull’opuscolo  di  S.  E.  Pietro  Palescopa  senatore  del  Regno  gran  croce  ecc.  ecc.  che 
tratta  dello  stato  antico,  delle  vicende  e della  condizione  attuale  degli  estuarii  VENETI. 
Quest’opuscolo  destinato  a difendere  gli  interessi  di  Chioggia  rispetto  a quelli  di  Venezia  fu 

approvato  dal  Consiglio  comunale  di  Chioggia  e può  essere  utilmente  consultato  da  chi  vuole 

studiare  lo  stato  attuale  delle  lagune  della  Venezia. 

Sulle  memorie  dell’Ispettore  Scottini  f.  sul  ciudizio  datone  dal  prof.  Turazza  lntorno  alie 
acque  del  basso  Po,  specialmente  nelle  tre  provincie  di  Bologna,  Ferrara  e Ravenna.  Conside- 
razioni del  prof.  Comma.  Maurizio  Brighenti.  Abbiamo  annunziato  ai  nostri  lettori  il  parere 
dell’egregio  professore  Turazza,  ed  ora  dobbiamo  dire  che  il  Brighenti  continua  a difendere  l’im- 
missione di  Reno  in  Po,  col  corredo  del  suo  grande  sapere  in  idraulica. 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto 


m 
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Con  immenso  dolore  dobbiamo  registrare  la  morte  di  uno  de’  nostri  distinti 
collaboratori,  P ingegnere  meccanico  G . B.  Piatti.  Alla  mattina  del  giorno  5 dello 
scorso  mese  di  settembre  ne  veniva  recata  all’ultima  dimora  la  salma  accompa- 
gnata dai  pochi  amici  che  durante  la  sua  vita  furono  partecipi  dei  patimenti  e 
delle  delusioni  che  per  23  anni  lo  amareggiarono. 

Il  nostro  Giornale  deve  a lui  molte  importanti  memorie,  quali  sarebbero: 
Macchine  per  innalzare  l'acqua.  Voi.  V.  — Il  gigantesco  traforamento  del  Moncenisio. 
Le  macchine  che  lo  operarono  ed  il  vero  autore  del  progetto.  Yol.  YI  e VII.  — 
Osservazioni  sulla  memoria  dell’ing.  Cagnoni  sul  deflusso  dell'aria  compressa  per 

lunghi  condotti  e sulle  relative  applicazioni.  Yol.  VII.  — Nuovo  sistema  di  propul - 

« 

sione  ad  aria  compressa  ed  a vapore.  Voi.  IX.  — Macchina  per  la  fabbricazione  dei 
ferri  da  cavallo.  Yol.  XIV. 

È nella  prima  di  queste  memorie  che  è citata  la  proposta  ch’ei  fece  al  Gc»rerno 
Sardo , di  traforare  11  colle  di  Frejus  coll’  applicazione  dell’  aria  compressa  dal- 
l’acqua, e che  originò  tanto  travaglio  all’animo  suo  perchè  disprezzata  da  coloro 
stessi  che  se  ne  servirono  a proprio  vantaggio. 

L’egregio  cronicista  della  Perseveranza  sig.  L.  S. , nel  N.  2826  e 2827  di  quel 
giornale,  lesse  sotto  al  titolo  : Ferrovie  ad  aria  compressa  — Traforo  del  Cenisio , 
una  fedele  biografia  della  vita  di  quell’uomo,  e noi  associandoci  ben  volontieri 
a tutto  quanto  egli  scrisse  gli  chiediamo  il  permesso  di  servirci  delle  sue  parole. 

« Munitosi  il  Piatti  d’ un  brevetto  di  privilegio  tanto  per  l’ Inghilterra  quanto 
per  la  Francia,  recavasi  nel  1845  a Londra,  onde  costituire  una  Compagnia  per 
l’applicazione  del  suo  sistema  di  ferrovia  ad  aria  compressa  con  tubo  e valvola 
longitudinale.  Si  trattenne  in  Inghilterra  dal  1845  al  1852,  e fu  lavorando  nelle 
officine  inglesi  che  si  acquistò  il  titolo  di  ingegnere  meccanico.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Inghilterra,  esegui  diverse  esperienze  al  suo  sistema,  le  quali  ri- 
portarono le  più  onorevoli  attestazioni  che  sono  riportate  nel  suo  progetto  19  Feb- 
braio 1853.  Se  nonché  il  cattivo  esito,  che  ebbero,  a quel  tempo,  in  Inghilterra 
le  strade  atmosferiche  a rarefazione,  tornò  a pregiudizio  anche  del  sistema  a 
condensazione  da  lui  proposto,  di  modo  eh’  ei  non  riusci  ad  attuare  la  desiderata 
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applicazione.  Nell’ eseguire  per  altro  le  dette  esperienze  e nel  maneggio  pratico 
dell’ aria  compressa,  il  Piatti  acquistò,  in  tutte  le  cose  attinenti  a quest’ inter- 
medio meccanico,  quella  sicurezza  d’ intuizione  che  fu  veramente  unica  ed  ammi- 
rabile come  vedremo  fra  poco. 

« Tornato  in  Italia  sullo  scorcio  del  4832,  egli  pensò  ad  offrire  al  Governo 
Sardo  che  stava  occupandosi  del  gran  problema  di  traforare  il  Cenisio,  il  frutto 
di  otto  anni  di  studii  e di  esperimenti  accompagnato  da  sacriftcii  gravissimi  di 
salute  e danaro.  Il  Piatti  che  aveva  avuto  la  precauzione  di  munirsi  di  privilegi 
per  T Inghilterra  e la  Francia,  si  comportò  con  troppa  fiducia  nella  sua  patria. 
Egli  non  pensò  in  tempo  a chiedere  un  brevetto  presso  il  Governo  Italiano,  e 
pubblicò  tutte  le  sue  idee  e proposte  in  un  opuscolo  dato  alle  stampe  a Torino 
il  19  Febbrajo  1853  col  titolo  : Proposta  per  la  strada  ferrata  tra  Susa  e Modane 
di  un  nuovo  sistema  di  propulsione  ad  aria  compressa  da  motori  idraulici  ( sistema 
esperimentato  in  Inghilterra),  e abbozzo  di  progetto  pel  traforamento  delle  Alpi , che 
si  opererebbe  col  sussidio  dell’  apparato  pneumatico  stesso  delle  strade  con  grande 
economia  di  capitali  e di  tempo  » . 

t Dietro  le  ripetute  istanze  del  Piatti,  il  ministro  dei  lavori  pubblici  deferiva, 
il  29  Maggio  1833,  l’esame  di  questo  progetto  ad  una  Commissione  di  cui  erano 
membri  anche  gli  ingegneri  Sommeiller  e Grandis,  ed  il  secondo  coll*  incarico  di 
relatore.  11  giudizio  di  quella  Commissione  che  non  venne  mai  comunicato  al 
Piatti,  e che  egli  potè  solo  rilevare,  quattro  anni  dopo,  dalla  risposta  a stampa 
14  giugno  1837  del  Sommeiller,  fu  che  il  progetto  non  poteva  in  alcun  modo 
tornare  utile  all’Amministrazione  Sarda  come  quello  che  non  conteneva  cosa  né 
applicabile,  né  nuova,  e lasciava  la  questione  dell ’ aria  compressa  nello  stato  in  cui 
T autore  f aveva  trovata. 

« Occorre  appena  di  rammentare  che  Sommeiller  e Grandis,  unitamente  a Granoni, 
sono  appunto  i tre  ingegneri  incaricati  delle  opere  del  Cenisio,  e che  Piatti  provò 
il  dolore  di  essere,  non  solo  interamente  lasciato  in  disparte,  ma  di  venir  per- 
sino privato  (Fogni  compenso  qual  delirante  sognatore,  e di  vedere  i suoi  esami- 
natori trasformarsi  poco  dopo  in  proponenti  ed  esecutori  d’un  progetto  rivale, 
contenente  le  sue  idee  e proposte  fondamentali  ». 

L'ingiustizia  di  questo  giudizio  dato  dalla  Commissione  fu  chiaramente  provato 
in  varie  memorie  pubblicate  negli  Annali  di  Statistica  (!)  dall’egregio  signor 
Dott.  L.  S.,  e diede  origine  ad  una  polemica  delle  più  vivaci.  A dar  un  indizio 
della  natura  di  tal  polemica  citeremo  un  brano  di  un  opuscolo  dello  stesso  Piatti 

dove  risponde  a delle  frasi  poco  cortesi  ed  urbane  adoperate  dal  Sommeiller  (2). 

. ♦ t 

(1)  Annali  di  Statistica  — fascicoli  di  Ottobre  1857  e l.°  fascicolo  di  Aprile  1863. 

(2)  Confutazione  delle  risposte  dell'  ing.  Sommeiller  alle  accuse  mosse  contro  di  lui  ed  i suoi  soci,  e 

osservazioni  al  rapporto  della  Commissione  della  Coscia  di  G.  B.  Piatti.  Torino  1858.  Tipografia  di 
C.  Favaie  c C.  . . 

♦ • 1 * • • . i .»•« 
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Somraeiller  seme  alla  sua  risposta  « La  sciutilla  elettrica!  Anche  questa  egli 
ha  sbagliata  » (1). 

c Sbagliano  coloro  che  impavidi  affrontano  ogni  sorta  di  sacrifici!  e disagi  per 
trovare  in  lontane  terre  straniere  ciò  che  maggiormente  è utile  alla  loro  patria, 
ed  indovinano  invece  quelli  che,  stando  comodi  in  propria  casa  , ben  pasciuti  e 
ben  pagati  dal  paese,  non  si  danno  altro  disturbo  che  quello  di  far  loro  prò  di 
quanto  di  meglio  hanno  potuto  scoprire,  raccogliere  ed  inventare  del  proprio  gli 
altri!  Sommeiller  l’ha  detta  giusta  questa  volta.  Io  l’ho  sbagliata!  ma  non  l’ho 
sbagliata  solo  colla  scintilla  elettrica,  ma  ben  anche  con  tutte  le  altre  proposte 
fatte  pel  Cenisio;  poiché  in*compenso  nuli’ altro  m’ebbi  che  noncuranza,  affettato 
disprezzo  ed  i gratuiti  qualificativi  di  malvagio,  ciarlatano,  fronte  di  packfond , 
calunniatore  ed  insultatore  del  paese;  quando  che  gli  uomini  coraggiosi  che 
seppero  spogliarmi  di  tutto,  ed  attentare  perfino  all’onore  della  loro  vittima, 
sono  innalzati  su  di  un  piedestallo  e proclamali  i grandi,  gli  illustri  che  ben 
meritarono  dalla  patria  ». 

Vilipesa  per  tal  modo  la  scintilla  del  genio,  disprezzate  e dette  sogno  da  deli - 
rante , vano  sforzo  di  mente  fuorviata,  le  proposte  del  Piatti,  non  fu  possibile  a 
questi  di  far  riconoscere  il  vero,  e la  sua  voce  si  perdette  fra  gli  applausi  coi 
quali  il  Parlamento  subalpino  approvava  le  proposte  dei  tre  ing.  Sommeiller, 
Grandis  e Grattoni  pel  traforo  del  colle  di  Frejus. 

Gli  avversari  del  Piatti,  colla  più  sleale  opposizione,  cercarono  persino  di  to- 
gliere alle  sue  proposte  ogni  valore,  e negarono  anche  che  queste  possano  aver 
servito  a suggerir  loro  il  pensiero  dell’aria  compressa  e gli  sieno  stale  di  indi- 
rizzo nell’ideare  i congegni  meccanici.  Sommeiller  in  pieno  Parlamento  subalpino, 
seduta  27  giugno  1857,  asseriva,  senza  che  alcuno  si  alzasse  a confutarlo,  che: 
« Tous  ceux  qui  s’itaient  occupés  d’air  comprimi , avaient  fait  fausse  route.  Ils  ont 
construit  les  machines  avant  d’avoir  la  force  qui  devait  les  animer  ....  ; il  fallait 

avoir  Vair  comprimi , et  ils  ne  V avaient  pas Maintenant  l’air  comprimi  est 

trouvi  ; il  n’est  pas  trouvi  depuis  longtemps , il  n’est  depuis  que  la  machine  marche 
à la  Coscia  ». 

Con  altre  citazioni  potremmo  provare  con  quali  arti  i tre  ingegneri  avversari 
al  Piatti  tentassero  escludere  perfettamente  ogni  suo  merito,  attribuendo  all’in- 
glese Bartlett  l’idea  del  perforatore,  ed  al  ginevrino  Colladon  quella  di  far  de- 
fluire in  condotti  metallici  1’  aria  compressa  per  servirsene  come  forza  motrice. 
Infine  lo  stesso  Sommeiller  nella  sua  risposta  14  giugno  1857,  ha  pur  tentato, 
ma  invano,  con  citazioni  dell’Armengaud,  di  togliere  la  priorità  al  Piatti  pel  si- 
stema di  ferrovia  ad  aria  compressa  con  tubi  a valvola  longitudinale. 


(1)  Proposta  fatta  dal  Piatti  per  l’esplosione  contemporanea  delle  mine  al  Cenisio, 
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La  mala  accoglienza  fatta  nella  sua  patria  al  prodotto  di  tanti  anni  di  stadio  e 
di  fatiche  non  scemò  però  nel  Piatti  l’amore  alla  scienza  ed  a lui  dobbiamo  anche 
l’invenzione  delle  macchine  per  raccogliere  e sciogliere  in  pari  tempo  la  neve;  per 
estrarre  T oro  dalle  sabbie  aurifere  ; per  la  fabbricazione  del  ghiaccio  artificiale  ; 
per  la  fabbricazione  dei  ferri  da  cavallo;  per  un  nuovo  ferro  per  allentare  e 
connettere  il  movimento  degli  omnibus  ed  altri  veicoli;  più  un  progetto  pel 
prosciugamento  delle  paludi. 

La  sua  immatura  morte  ha  rapito  alla  scienza  un  distinto  e sagace  cultore, 
a noi  suoi  sinceri  ammiratori  e testimoni  un  collaboratore  ed  amico  ed  ha 
lasciato  una  famiglia  che  lo  ha  sempre  amato  e soccorso  nelle  sue  più  tristi 
contingenze.  Noi  non  possiamo  a meno  che  unirci  al  già  citato  distinto  croni- 
cista  della  Perseveranza  nel  chiedere  al  governo  italiano  che  pensi  a riparare 
agli  errori  commessi,  e non  permetta  che  V operaio  sia  più  a lungo  defraudato 
dalla  sua  mercede. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  responeabile. 
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. MEMORIE  ORIGINALI 


SULLA  COSTRUZIONE 

DELLE  STRADE  IN  GHIAIA  DELLA  LOMBARDIA 

E SPECIALMENTE  DI  QUELLE  COMUNALI 

MEMORIA. 

di  A.  Cantalupi,  Ingegnere  Capo  del  Genio  Civile. 

(Vedi  pagina  577  ). 


Ponte  sull' Adda  a Rivolta.  — Il  comune  di  Rivolta  situato  sulla  sponda  si- 
nistra dell’Adda  nella  provincia  di  Cremona , mantiene  tutto  il  suo  commercio 
con  Milano,  a cui  si  recava  attraversando  lo  stesso  fiume  mediante  porto  o 
ponte  galleggiante  (ciò  che  per  altro  non  si  poteva  effettuare  durante  le  piene) 
oppure  passando  pel  ponte  di  Cassano,  allungando  in  questo  caso  la  strada  di 
oltre  8 chilometri.  Per  eliminare  siffatti  inconvenienti  si  vagheggiò  il  pensiero 
di  costruire  un  ponte  stabile  sul  fiume  Adda  in  luogo  del  porto,  ma  coll’adot- 
tare  un  sistema  economico  di  costruzione  per  rimanere  nei  limiti  delle  forze 
del  Comune. 

Le  proposte  fatte  dall’  Ing.  A.  Milesi  di  erigere  un  ponte  di  struttura  mista  di 
ciottoli,  pietre  naturali  ed  artificiali  avendo  conseguito  l’intento  a cui  si  prefig- 
gevano i comunisti  di  Rivolta  vennero  le  proposte  stesse  accettate  e si  appalta- 
rono i lavori  verso  la  fine  del  1866,  i quali  furono  tosto  intrapresi  approfittando 
dello  stato  di  magra  del  fiume.  Dopo  il  breve  periodo  di  circa  sei  mesi,  cioè 
coi  primi  di  Giugno  del  1867, il  ponte  era  già  compiuto  in  tuttala  sua  esten- 
sione malgrado  che  la  stagione  di  primavera  sia  corsa  piovosa,  e malgrado  gli 
incrementi  avvenuti  nel  fiume  durante  i lavori- 
Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Novembre  1867. 
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Questo  ponte  è in  16  arcate,  della  corda  ciascuna  di  9m  e della  saetta  di  2m,60- 
Esse  sono  sostenute  da  15  pile  alte  5m,00  superiormente  alla  risega,  12  delle 
quali  hanno  la  grossezza  di  lm,20,  2 la  grossezza  di  lm,90  ed  una  di  lm,50.  La 
carriera  del  ponte  è larga  5m , compresa  la  parte  occupata  dai  parapetti  che 
sono  grossi  0m,40  ciascuno  ed  essa  trovasi  alta  7m,50  sul  piano  delle  fonda- 
zioni. Però  in  corrispondenza  ai  due  archi  centrali  la  carriera  si  allarga  fino 
a 7m , onde  procurare  il  mezzo  di  scambiarsi  i veicoli  che  si  incontrassero 
sul  ponte.  La  lunghezza  del  ponte  misurata  fra  le  spalle  riesce  adunque 
di  175™, 50. 

Le  pile  hanno  rostri  rettangolari  tanto  all*  imbocco  quanto  allo  sbocco,  spor- 
genti dal  vivo  del  ponte  im,60,  i quali  come  al  solito  raggiungono  l’imposta 
degli  archi. 

II  ponte  venne  fondato  su  di  una  platea  generale  di  smalto  costituito  di  ce- 
mento e ghiaja,  la  quale  corre  dall’ una  all’altra  sponda  in  larghezza  di  9m,  e 
della  grossezza  od  altezza  di  lm,00.  Essa  venne  costrutta  per  gettata.  Qui  peral- 
tro si  osserva  che  il  ritaglio  o la  risega  delle  fondazioni  è collocata  in  modo 
di  trovarsi  allo  stesso  livello  a cui  raggiungono  i gorghi  più  profondi  che  si 
incontrano  nell’alveo  del  fiume  in  quella  località. 

Le  pile  sono  formate  di  muratura  con  calce  idraulica  della  Società  Berga- 
masca (1)  a corsi  alternati  di  ciottoli  del  fiume  e pietre  delle  Cave  di  Moltra- 
sio  sul  Lago  di  Como;  e le  vòlte  sono  costrutte  da  prismi  di  pietra  artificiale 
di  cemento  Bergamasco  e ghiaja  del  fiume;  la  loro  grossezza  all’imposta  è 
di  0m,70  ed  alla  serraglia  di  0m,60.  Dell’egual  pietra  sono  i parapetti  che  sono 
alti  0,n,80,  grossi  alla  base  0m,40  e 0m,50  alla  sommità. 

1 prismi  o cunei  delle  vòlte  furono  costrutti  delie  dimensioni  di  0,n,50  per 
0m,20,  alti  0m,70  quelli  all’imposta  e 0ra,60  quelli  alla  serraglia.  — La  pietra 
artificiale  di  questi  cunei,  nonché  dei  parapetti  e della  cornice  di  coronamento, 
è formata  di  una  parte  di  malta  e due  di  ghiaja  minuta.  La  malta  poi  è com- 
posta con  chilogrammi  450  di  cemento  per  ogni  metro  cubico  di  sabbia,  vale 
a dire  la  quantità  della  sabbia  e del  cemento,  in  volume,  è in  parti  eguali; 
ne  consegue  perciò  che  per  ogni  metro  cubico  di  ghiaja  si  sono  impiegati  me- 
tri cubici  1,50  di  malta;  cosicché  il  rapporto  della  prima  alla  seconda  stà  come 
5,25  a 4. 

Per  lasciar  luogo  all’  indurimento  dei  cunei  prima  di  essere  collocati  in  opera 
furono  costrutti  due  mesi  prima  del  loro  impiego.  In  questo  periodo  di  tempo 
essi  acquistarono  la  resistenza  necessaria  a resistere  alla  pressione  di  Chilo- 
grammi 2 per  centimetro  quadrato  a cui  furono  sottoposti  in  via  permanente, 
mentre  non  si  schiacciavano  che  sotto  il  peso  di  chilogrammi  20  ossia  di  dieci 
volte  quello  del  carico  permanente. 

La  spesa  stata  calcolata  per  l’erezione  di  questo  edifizio,  senza  punto  valutare 


(1)  Vedi  Giornale  dell’  Ing.  Architetto  ed  Agronomo  anno  1865. 


Digitized  by  Google 


DELLE  STRADE  IN  GH1AJA  DELLA  LOMBARDIA  643 

il  vantaggio  derivato  dell’appalto  dei  lavori  che  superò  il  12  per  °/o*  anamontó 
alle  somme  di  L.  40,802,42,  come  emerge  dal  seguente  dettaglio  (2). 


INDICAZIONE  DELLE  OPERE 

Quantità 

Prezzo 

Imporlo 

Escavazione  di  terra  in  asciutto  per  la  platea,  pel 

cavo  fugatore  e per  lo  sperone  . Metri  cubici 

7544.58 

0.40 

5017.85 

Escavi  subacquei  per  la  platea  e pel  canale  fu- 

gatore  » 

2165.15 

1.00 

2165.15 

Calcestruzzo  per  la  platea  fatto  per  gettata  . . » 

1320.00 

7.50 

9900.00 

Muratura  formata  per  metà  con  ciottoli  del  fiume 

e per  l’altra  metà  con  pietrame.  Essa  servi  per 

le  testate  e per  le  pile » 

557.10 

10.25 

5505.27 

Muratura  per  le  vòlte  in  pietra  artificiale  ...» 

635.04 

12.00 

7620.48 

Muratura  formata  con  % di  ciottoli  ed  V3  di  pie- 

trame  per  l’interno  degli  spalloni,  pei  muri 

d’ala  e pei  rinfianchi  delle  vòlte » 

346.86 

9.50 

5225.80 

Muratura  di  soli  ciottoli  per  le  fronti,  rinfianchi 

e parapetti » 

440.18 

7.50 

5301.55 

Fascia  di  coronamento m.  lin. 

535.60 

1.00 

355.60 

Opere  a secco  cioè  riempimento  sopra  i vólti. 

selciato  della  carriera,  cordonata,  ecc » 

748.83 

Compenso  per  l’armatura  degli  archi,  per  le  cen- 

tinature  e pei  ponti  provvisorj » 

5022.11 

Importo  totale  del  ponte 

• • • 

. L. 

40862.42 

E poiché  il  ponte  è della  lunghezza  di  4 75m,50  e della  larghezza  di  5m,00 
ne  deriva  che  il  suo  costo  al  metro  corrente  è di  L.  235.50  ed  al  metro  qua- 
drato di  carriera  di  L.  47.10. 

La  resistenza  del  ponte  venne  constatata  dopo  circa  tre  mesi  dalla  sua  ulti- 
mazione col  carico  di  chilogrammi  375  al  metro  quadralo,  e sotto  questo  carico 
non  ha  dato  alcun  segno  di  cedimento. 

Ponte  sul  Goglio  nella  provincia  di  Bergamo.  — Per  l’adattamento  di  un 
tronco  della  strada  nazionale  nella  Val  Seriana  in  provincia  di  Bergamo  si  rese 
necessaria  la  costruzione  di  un  ponte  sul  fiume  Goglio,  il  quale  va  a scaricarsi 
nel  fiume  Serio  in  vicinanza  dell’abitato  di  Cromo. 

Dipendentemente  dalla  livelletta  assegnata  alla  nuova  strada  la  carriera  del 
ponte  superiormente  al  fondo  del  fiume  non  potevasi  tenere  più  alta  di  5ra,60 


(2)  Questa  calcolazione  venne  desunta  dalla  perizia  che  seni  di  base  al  progetto,  e che  ci  venne  gen- 
tilmente comunicata  dall’Autore. 
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e non  si  poteva  disporre  che  di  lm,60  di  altezza  per  collocarvi  la  vòlta  o l’ im- 
palcatura del  ponte , mentre  le  massime  piene  si  elevano  di  4“ , sul  fondo 
dell’alveo  nel  luogo  del  ponte  stesso.  — A siffatti  vincoli  si  aggiungeva  eziandio 
quello  che  la  luce  del  ponte  doveva  essere  lunga  almeno  10m,  e libera  d’ogni 
ostacolo  inquanlochè  il  fiume  nelle  sue  piene  travolge  delle  grossissime  pietre 
dal  cui  urto  ne  poteva  derivare  la  rovina  del  ponte  come  infatti  accadde  pre- 
cedentemente per  due  altri  edificj  che  furono  distrutti  nei  periodo  di  non 
molti  anni. 

Per  la  qual  cosa  l’unico  partito  da  seguirsi  nella  costruzione  dell’  impalcatura 
di  questo  ponte  era  quello  di  adottare  le  travi  americane  a reticolati,  prefe- 
rendo il  legname  per  ragione  di  economia. 

Il  nuovo  ponte  adunque  venne  eretto  in  larghezza  di  4 8m,00  misurata  fra  le 
spalle  colla  carriera  larga  4ra.  Le  travate  laterali  a reticolato  che  sostengono 
tutto  il  palco  del  ponte  sono  alte  2m,  compresi  i correnti  superiori  ed  inferiori 
dell’altezza  ciascuno  di  0,n,50.  Il  reticolato  è formato  da  tavoloni  di  larice  lar- 
ghi 0n,,20,  grossi  0,n,08  posti  in  croce  di  S.  Andrea  inclinati  a 45°  ed  in  guisa 
che  la  parte  vuota  corrisponde  alla  parte  piena.  I correnti  superiore  ed  infe- 
riore sono  doppi  e hanno  la  grossezza  di  0ra,15  ciascuno  accoppiato  in  modo  da 
contenere  le  tavole  del  reticolato  alle  quali  sono  congiunti  nel  luogo  dell’ in- 
crociamento col  mezzo  di  bulloni  di  fex*ro.  Altri  bolloni  di  ferro  di  più  piccole 
dimensioni  congiungono  fra  loro  le  tavole  del  reticolato  nei  punti  ove  succede 
la  loro  intersecazione. 

L’ impalcatura  del  ponte  è costituita  da  travi  trasversali  grosse  0m,20  per  0®,25 
che  vanno  a poggiare  sui  correnti  inferiori  in  tutta  la  loro  lunghezza  attra- 
versando la  parte  vuota  del  reticolalo.  Queste  travi  sono  disposte  alla  distanza 
fra  di  loro  di  0ra,85  da  centro  a centro  e sostengono  un  doppio  tavolato  in  le- 
gname grosso  ciascuno  0m,10.  Inferiormente  all’ impalcatura  vi  sono  tre  cro- 
ciere di  travi  congiunte  con  bolloni  a quelle  del  palco  che  ne  corroborano  il 
sistema  ed  impediscono  le  oscillazioni. 

Nel  dubbio  che  queste  travate  potessero  cedere  nel  collocarle  al  loro  posto 
e sotto  il  peso  che  dovevano  sostenere,  si  assegnò  alle  medesime  una  leg- 
gera centinatura  colla  saetta  nel  mezzo  di  5 centimetri , ma  sia  pel  sistema 
di  costruzione  adottato  sia  per  l’esattezza  della  esecuzione,  non  ebbe  luogo 
alcun  cedimento  e si  conservò  anche  dopo  il  passaggio  la  saetta  od  incurva- 
tura assegnata. 

La  spesa  per  la  costruzione  di  questo  ponte  risultò  di  L.  8254,79  , senza 
calcolare  il  vantaggio  ottenuto  col  ribasso  d’asta  che  fu  dell’ 41,33  per  cento 
sul  prezzo  di  stima.  I diversi  elementi  di  questa  spesa  risultano  dal  se- 
guente dettaglio. 
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INDICAZIONE  DELLE  OPERE 

Quanti  Ih 

Prezzo 

^ Importo 

Taglio  di  roccia  compatta  per  poter  impostare 

le  spalle  del  ponte m.  cubici 

21.15 

3.20 

67.78 

Simile  di  roccia  sciolta » 

190.00 

1.20 

220.00 

Muratura  di  pietrame  in  malta  con  calce  idrati- 

I 

fica  per  le  spalle  ed  ale  d’accompagnamento  » 

315.84 

5.82 

1701.01 

Pietre  angolari  agli  spigoli  delle  spalle,  spianate 
ed  intestate » 

1 

4.32 

20.06 

86.66 

Legname  di  larice  impiegato  nella  formazione 
del  reticolato  e del  palco  del  ponte * 

| 

31.28 

154.45 

4851.19 

Ferramenta  diverse  ossia  bolloni,  staffe  e chio- 

deria  assortita  Chilog. 

733.46 

1.20 

840.15 

Torrette  o pilastrini  di  pietra  lavorati  diligente- 

mente  poste  alle  estremità  dei  parapetti  m.  cub. 

4.00 

75.00 

500.00 

Verniciatura  ai  legnami  del  parapetto  .... 

. L. 

180.00 

Costo  totale  del  ponte  . 

1 8254.79 

Che  corrisponde  a L.  457.40  al  metro  corrente  ed  a L.  114.30  al  metro  su- 
perficiale di  carriera. 

Ponte  di  pietra  sul  Serio  presso  Verlova  nella  provincia  di  Bergamo.  — 
Nel  1815  si  costruiva  sul  fiume  Serio  Presso  Vertova  un  ponte  in  due  travate 
in  legname  ma  colle  spaile  e colla  pila  in  muratura  per  la  continuazione  della 
strada  provinciale  di  Val  Seriana  che  da  Bergamo  conduce  ai  forni  di  Bondionc 
da  un  lato,  ed  a elusone  e nella  Val  di  Scalve  dall’altro.  In  siffatta  costru- 
zione pare  che  si  avesse  di  mira  di  sostituirvi  in  un’epoca  più  o meno  remota 
ai  travi  in  legname  degli  archi  in  muratura  inquantochè  le  dimensioni  asse- 
gnate alle  spalle  ed  in  particolare  alla  pila  nel  mezzo  erano  eccessive  per  un 
semplice  palco  in  legname  e forse  sarebbero  sfate  anche  soverchie  per  degli 
archi  non  molto  ribassati. 

Dopo  diversi  ristauri  e ripetute  riforme  introdotte  nell’  impalcatura  si  pensò 
nel  1859  di  proporre  la  sostituzione  degli  archi  in  pietra  da  taglio  pel  motivo 
che  i legnami  erano  deperiti  in  gran  parte  e che  non  era  più  conveniente  dal 
lato  economico  di  usare  questo  materiale  per  ripristinare  l’impalcatura  in  causa 
del  suo  prezzo  elevato  in  confronto  di  quello  della  pietra  che  si  trovava  sul 
luogo. 

Per  le  vicende  politiche  sopragiunte  questa  proposta  rimase  dimenticata  e 
non  fu  riprodotta  che  nel  1866  al  consiglio  Provinciale  proponendo  un  nuovo 
progetto  più  economico  col  cambiare  la  pietra  da  taglio  e colla  diminuzione 
della  saetta  degli  archi,  che  non  aveva  ragione  di  essere  molto  grande  a 
danno  delle  rampe  d’accesso  alla  carriera  del  ponte. 
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Si  stabili  di  assicurare  le  fondazioni  delle  testate  ove  fosse  d’uopo  e di  co- 
struire due  archi  di  pietra  calcare  di  Cazzaniga  ciascuno  della  corda  di  15m.70 
e della  saetta  di  2ra,60  ossia  equivalente  ad  */e  della  stessa  corda.  Dell’  egual 
pietra  dovevano  essere  i parapetti  a difesa  del  pubblico  passaggio  la  cui  lavo- 
ratura però  andava  più  diligentata,  come  del  pari  doveva  essere  accurata  quella 
dei  fregi  e del  toro  di  coronamento. 

La  spesa  occorsa  per  la  costruzione  di  questi  archi  compresi  tutti  gli  acces- 
sori del  ponte  ed  esclusa  soltanto  la  muratura  delle  spalle  e della  pila  risulta 
dal  seguente  dettaglio  : 


INDICAZIONE  DELLE  OPERE 


Quantità 


Prezzo 


Importo 


Scavo  di  terra  nell’acqua  per  la  rifondazione 

della  spalla  sinistra m.  cub. 

Scavo  di  terra  in  asciutto  posteriormente  alle 

spalle  » 

Calcestruzzo  per  le  rifondaziani  con  calce  idrau- 
lica ghiaja  e sabbia » 

Muratura  di  pietrame  con  calce  idraulica  per 
l’ ingrossamento  delle  spalle  e pei  rinfianchi 

degli  archi » 

Muratura  di  pietra  calcare  squadrata  per  gli  archi 

e pei  rivestimenti  dei  muri » 

Pietre  d’imposta  degli  archi  e perla  formazione 

dei  parapetti,  e pilastrini » 

Fregi  agli  archi,  toro,  e copertine  dei  parapetti  » 
Bitume  o cappa  con  calce  idraulica  sull’estra- 
dosso degli  archi » 

Tombini  e pietre  forate  per  io  scolo  delle  acque 

defluenti  sulla  carriera  del  ponte 

Formazione  della  carriera  del  ponte  con  ghiaja 

vagliata  

Armatura  degli  archi  


12.55 

1.80 

420.59 

0.55 

9.00 

15.00 

555.47 

5,50 

129.16 

14.00 

65.80 

49.59 

50.00 

50.00 

4.00 

12.00 

. . L. 

Somma  la  spesa  a » 


Ora  se  a questa  spesa  si  aggiunge  quella  che 
sarebbe  occorsa  per  la  costruzione  delle  spalle 
e della  pila,  che  già  si  erano  costrutte  nel  1815 

dell’  importo  approssimativo  di 

Il  costo  totale  del  ponte  in  muratura  e pietre 
da  taglio  risulta  di 


22.55 

147.15 

155.00 

1955.08 

1808.24 

1914.00 

2179.50 

48.00 

60.00 

% 

150.00 
1980.15 

10699.65 


8000.00 

18699.65 


E poiché  la  lunghezza  di  questo  ponte  fra  le  spalle  è di  metri  56,40 
e la  sua  lunghezza  è di  5m,60,  cosi  il  suo  costo  al  metro  corrente  fu  di  L. 
ragguagliatamenle  ed  al  metro  superficiale  di » 


515.72 

91.70 
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Da  questi  tre  esempi  si  ricavano  quindi  i seguenti  risultati  cioè: 


COSTO  DEI  PONTI 


al  metro 

al  metro 

corrente 

quadralo 

Ponte  di  Rivolta  in  cemento  . . . 

.,  ...  h.  235.50 

47.10 

Ponte  sul  Goglio  iu  legname  . . . 

» 457.40 

114.30 

Ponte  sul  Serio  in  pietra  da  taglio  . 

» 513.72 

91.70 

Ora  se  si  osserva  che  il  ponte  sull’ Adda  a Lodi  di  muratura  ordinaria  di 
mattoni  costò  al  metro  corrente  oltre  L.  2000;  che  il  ponte  in  legname  sul- 
l’Oglio  a Marcaria  costò  quasi  L.  700  al  metro  lineare,  che  il  ponte  a Cassano 
sulla  Muzza  di  muratura  ordinaria  impegnò  nella  spesa  di  oltre  L.  4000  al  me- 
tro lineare  per  tacere  di  molti  altri  edifici  costrutti  in  questi  ultimi  tempi  nei 
quali  si  è raggiunta  la  stessa  spesa,  si  vede  assai  facilmente  che  si  possono 
costruire  edifici  anche  di  molta  importanza  con  una  spesa  comparativamente 
assai  tenue  qualora  si  sappiano  applicare  opportunamente  i materiali  e quei 
sistemi  di  costruzione  che  sono  più  adattati  a norma  delle  diverse  circostanze 
che  si  presentano. 

Non  tutti  i torrenti  però  furono  attraversati  colle  strade  comunali  mediante 
ponti,  mentre  in  molti  casi  riuscendo  questi  edifici  costosi  c di  difficile  esecu- 
zione, si  trovò  più  conveniente  di  ommetterli  passando  a guado  il  torrente  col 
mezzo  di  rampe  in  selciatura  di  grossi  ciottoli.  Siccome  poi  il  passaggio  del 
torrente  non  potrebbe  aver  luogo  in  tal  maniera  che  col  mezzo  di  carri  e 
cavalli  durante  il  deflusso  delle  acque,  così  si  provvide  al  transito  dei  pedoni 
con  ponticelle  di  pietre  o di  legname  di  poco  costo  e di  facile  conservazione. 

La  grande  economia  che  si  ha  nell’aprimento  delle  strade  comunali  special- 
mente  di  quelle  in  montagna  è nel  sistema  degli  acquedotti  che  spesso  si  de- 
vono erigere  attraverso  la  carriera.  Quivi  le  tombe  ed  i tombini  aventi  la  luce 
minore  di  un  metro  si  costruiscono  colle  spalle  di  muro  a secco  intonacato 
esternamente  con  malta  di  calce  e sabbia  col  qual  mezzo  si  consolida  la  mu- 
ratura e si  impedisce  che  le  acque  smuovano  il  pietrame.  Si  coprono  di  poi 
queste  tombe  e tombini  con  lastroni  di  pietre  greggie  lavorandosi  soltanto  nelle 
teste  per  dare  una  certa  apparenza  all’edificio  tanto  all’ imboccatura  che  alla 
sboccatura.  In  tal  maniera  la  costruzione  di  questi  edificj  quantunque  ripetuti 
a brevi  intervalli  importa  una  spesa  assai  tenue  mentre  dall’altra  parte  sono 
di  lunghissima  durata  e di  facile  riparazione. 

La  grossezza  delle  spalle  è porporzionata  alla  larghezza  ed  all’altezza  della 
luce  dell’edificio  ed  in  generale  questa  grossezza  non  si  fa  giammai  maggiore 
di  0m,60. 

Il  pavimento  tanto  delle  tombe  quanto  dei  tombini  è in  selciato.  Il  sistema 
migliore  per  raccogliere  le  acque  scorrenti  nelle  cunette  e convogliarle  nei 
tombini  è la  bocca  così  detta  di  lupo , la  quale  può  essere  verticale  od  oriz- 
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zontale.  La  bocca  di  lupo  verticale  che  si  costruisce  ogni  qual  volta  la  cunetta 
da  scaricarsi  è fiancheggiata  dal  contromuro,  consiste  in  una  incassatura  ret- 
tangolare praticata  nello  stesso  contromuro  alta  0m,60  sulla  cunetta  e profonda 
quanto  basta  per  raggiungere  il  fondo  del  tombino.  Nella  cunetta  si  dispone  una 
lastra  di  pietra  in  modo  che  le  acque  abbiano  a scaricare  facilmente  in  questa 
incassatura  la  cui  sezione  orizzontale  d’ordinario  ha  la  lunghezza  di  0m,50  sulla 
larghezza  di  0m,25.  Questa  bocca  ha  il  vantaggio  di  non  ostruirsi  nè  colla 
ghiaja  nè  coi  ciottoli  che  venissero  trasportati  dalle  acque,  mentre  poi  il  suo 
costo  è assai  limitato.  Per  ottenere  la  bocca  di  lupo  orizzontale  non  si  fa  che 
prolungare  il  tombino  di  scarico  fin  sotto  la  cunetta  sostenendo  il  selciato  di 
questa  con  due  lastre  di  pietra  tagliate  sulla  curvatura  della  stessa  cunetta.  In 
tal  guisa  ne  consegue  una  specie  di  pozzetto  rettangolare  di  scarico  che  si 
copre  Gon  una  lastra  di  pietra  di  convenienti  dimensioni  e sotto  della  quale 
le  acque  defluiscono  nel  pozzetto  mediante  le  due  aperture  che  si  trovano  in 
continuazione  della  cunetta. 

Un  altro  elemento  di  spesa  da  considerarsi  neU’aprimento  delle  strade  è quello 
che  concerne  la  costruzione  dei  tombini  sui  fossetti  o sulle  cunette  di  scolo 
per  poter  accedere  ai  terreni  che  le  fiancheggiano.  Questi  tombini  si  fanno 
lunghi  il  più  delle  volte  2ra,50  e della  luce  larga  da  0m,50  a 0m,60  ed  alta  da 
0m,30  a 0°\40.  Le  spalle  sono  di  muratura  in  calce  grosse  0ra,45  circa  ed  il 
coperto  alcune  volte  è di  lastre  di  pietra  ed  altre  è a volta  di  mattoni  grossa 
quanto  la  larghezza  di  un  mattone. 

Non  avendosi  il  pietrame  adattato  per  la  formazione  dei  muri  a secco  è 
d’uopo  ricorrere  ai  muri  in  calce  impiegandovi  i ciottoli  ed  in  mancanza  di 
questi  i mattoni.  In  allora  questi  edifiej  diventano  costosi  come  accade  nella 
pianura  laddove  non  si  hanno  nè  pietrame,  nè  ciottoli  di  sorta  da  impiegare. 
Fortunatamente  nella  pianura  non  occorrono  che  ben  pochi  edifiej  mentre  si 
tratta  soltanto  di  scaricare  le  acque  defluenti  dalla  strada  e non  già  quelle 
che  provengono  dai  fianchi  contigui  delle  vallate,  come  succede  in  montagna. 

Le  opere  di  difesa  lungo  le  strade  comunali  in  generale  non  occorrono  se 
non  che  nelle  regioni  montuose  e laddove  la  strada  percorre  i fianchi  di  pro- 
fonde vallate  o lambisce  le  sponde  dei  fiumi  o torrenti.  La  miglior  difesa  che 
si  possa  conseguire  ed  anche  la  più  economica  è il  parapetto  di  muro.  Esso 
ordinariamente  si  fa  grosso  0m,40  ed  alto  da  U'",60  a 0ra,80  coperto  da  ciottoli 
posti  in  coltello  oppure  da  lastroni  greggi  di  pietre.  — In  mancanza  di  pie- 
trame, ai  parapetti  di  muro  vengono  surrogate  le  barricate  di  legno  formate  da 
piantane  grosse  da  0ra,15  a 0"',18  situate  alla  distanza  da  2,n,50  a 5ra,00  sulle 
quali  viene  assicurato  un  architrave  o cappello  di  legno  della  stessa  grossezza 
delle  piantane. 

Spesse  volte  alle  barricate  di  legno  si  sono  sostituiti  dei  paracarri  di  pietra 
di  forme  diverse  posti  alla  distanza  fra  loro  di  2ra  circa. 
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Pratiche  amministrative 

per  la  costruzione  e per  l'adattamento  delle  strade  comunali. 

Era  lasciato  in  facoltà  del  Consiglio  o Convocalo  Comunale  il  determinare  se 
una  strada  doveva  o meno  essere  riformata  od  adattata  non  prendendo  in 
questa  parte  il  Governo  alcun  ingerenza  diretta.  Una  volta  però  che  la  strada 
Comunale  si  era  adattata  o riformata,  lo  stesso  Governo  o meglio  la  Congre- 
gazione Provinciale  ingiungeva  assolutamente  che  fosse  conservata  nei  modi 
regolari  e secondo  le  norme  in  corso. 

Qualora  però  emergevano  dei  reclami  intorno  alla  condizione  delle  vecchie 
strade  ed  alla  necessità  di  adattarle  e qualora  non  si  fossero  presi  in  proposito 
dei  provvedimenti  dal  Consiglio  Comunale  era  riservato  alla  Congregazione  Pro- 
vinciale il  diritto  di  stabilire  se  ed  in  quanto  dovesse  aver  luogo  radallamento 
richiesto,  sentito  ove  occorreva  il  parere  dell’ Ufficio  Provinciale  delle  pubbliche 
costruzioni  (1). 

Per  procedere  alla  compilazione  del  progetto  onde  adattare  o riformare  una 
strada  comunale  la  rappresentanza  del  Comune  presentava  una  dupla  di  inge- 
gneri approvati  affinchè  la  Congregazione  Provinciale  scegliesse  quello  credesse 
il  migliore  per  essere  incaricato  del  lavoro. 

Dai  progetti  di  opere  stradali  erano  assolutamente  esclusi  i semplici  periti 
Agrimensori  dacché  trattandosi  di  dover  costruire  delle  opere  idrauliche  e di 
architettura  civile  ciò  usciva  dalle  attribuzioni  demandate  ai  periti  stessi. 

In  precedenza  all*  emanazione  del  Regolamento  51  Maggio  1835  sulle  strade 
comunali  gli  ingegneri  delle  pubbliche  costruzioni  erano  il  più  delle  volte  scelti 
dalle  rappresentanze  comunali  per  la  compilazione  dei  progetti  stradali  ed  an- 
che pel  collaudo  delle  opere  di  manutenzione.  Ma  col  precitato  Regolamento 
vennero  esclusi  interamente  gli  ingegneri  dello  Stalo  dal  prendere  alcuna  in- 
gerenza nei  lavori  comunali  onde  non  essere  distratti  dalle  ordinarie  loro  occu- 
pazioni mentre  poi  era  riservata  agli  stessi  ingegneri  la  revisione  e l’approva- 
zione dei  progetti  che  venivano  compilati  dagli  ingegneri  civili  nell’interesse 
dei  Comuni  non  che  la  revisione  degli  atti  di  collaudazione  delle  opere  di  co- 
struzione, di  adattamento  o di  manutenzione. 

L’ ingegnere  incaricato  della  compilazione  di  un  progetto  stradale  presentava 
al  Commissario  distrettuale  od  alla  Rappresentanza  comunale  il  proprio  elabo- 
rato, onde  fosse  riveduto  ed  approvato  dall’  Autorità. 

Di  tutto  ciò  che  si  eseguiva  nell’  interesse  dei  comuni  essendo  riservata  l’ap- 
provazione alla  Congregazione  provinciale  ne  derivava  la  conseguenza  che  an- 


(1)  La  Sovrana  Patente  21  Aprile  1815  fra  le  altre  cose  attribuiva  alle  Congregazioni  provinciali  : 
l.°  l'andamento  dell’Amministrazione  economica  della  città  e dei  comuni  della  provincia;  2.°  le  provvi- 
denze sopra  tutti  gli  articoli  relativi  alle  arginature  ed  agli  altri  lavori  riguardanti  le  acque  e le  strade 
escluse  soltanto  le  arginature  e le  strade  a carico  dello  Stato  per  le  quali  si  provvedeva  dal  Governo. 
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che  i progetti  delle  opere  stradali  di  qualunque  natura  essi  fossero  erano  co- 
nosciuti ed  approvati  dalla  stessa  Congregazione  provinciale,  sentito  il  parere 
dell’ ufficio  provinciale  delle  pubbliche  costruzioni  (1). 

Emergendo  dei  piccoli  rimarchi  in  linea  tecnica  intorno  al  progetto  le  cui 
correzioni  o riforme  non  alteravano  il  concetto  dell’Autore,  1’ Ufficio  delle 
pubbliche  costruzioni  procedeva  senz’  altro  alle  stesse  rettifiche  per  abbreviare 
in  tal  modo  il  carteggio  burocratico.  Che  se  le  modificazioni  o le  emende  fos- 
sero rilevanti  in  tal  caso  si  ritornava  il  progetto  al  suo  autore  affinchè  egli  ne 
potesse  introdurre  le  riforme  secondo  il  volo  dell’ufficio  revisore.  Ogni  qualvolta 
il  progetto  era  stato  approvato  in  via  definitiva  ed  assegnati  i corrispondenti 
fondi  dal  consiglio  comunale  (convocato  dagli  estimati)  si  procedeva  col  mezzo 
del  Commissario  Distrettuale  ed  in  concorso  della  rappresentanza  del  Comune 
interessato  alle  pratiche  dell’asta.  Gli  appalti  si  tenevano  secondo  le  norme 
prescritte  dal  regolamento  Italico  1 maggio  1007  la  cui  procedura  era  molto 
sommaria  e lasciava  luogo  a minori  abusi  possibili. 

La  delibera  degli  Appalti  era  vincolata  all’approvazione  della  Congregazione 
provinciale  che  nè  conosceva  la  regolarità  e la  convenienza  di  accettare  l’offerta. 

Approvata  la  delibera  si  davano  le  analoghe  disposizioni  di  esecuzione  dei 
lavori  nel  modo  che  verrà  qui  di  seguito  indicato. 

Le  leggi  ed  i Regolamenti  principali  che  vigevano  in  Lombardia  intorno 
alla  costruzione  e sorveglianza  alle  strade  comunali  erano  le  seguenti,  cioè: 

Il  piano  delle  strade  approvato  coi  Cesarei  Dispacci  15  febbraio  1777  e 50 
marzo  1778. 

L’editto  26  Aprile  1784. 

L’avviso  del  convoglio  di  Governo  2 ottobre  1790,  e quello  dell’ 11  novembre 
dello  stesso  anno. 

L’avviso  del  Governo  del  25  ottobre  1794. 

La  legge  27  Marzo  1804. 

Il  Decreto  20  Maggio  1806. 

Il  Decreto  1 maggio  1807. 

La  circolare  10  Dicembre  1808  della  Direzione  d’acque  e strade. 

Le  Massime  5 ottobre  1811  della  stessa  Direzione  Generale  d’acque  e strade. 

Il  Regolamento  sulle  strade  comunali  del  51  maggio  1855. 


(1)  La  revisione  dei  progetti  delle  opere  pubbliche  da  parte  di  uu  ufficio  superiore  è cosa  indispen- 
sabile sotto  molti  rapporti  e che  non  dovrebbe  essere  dimenticata  in  nessun  caso.  In  primo  luogo  l'  uf- 
ficio di  revisione  esamina  se  il  progetto  venne  studiato  convenientemente  in  tutte  le  sue  parti , se  i 
materiali  prescritti  sono  i più  adatti  e se  venne  provveduto  a tutte  le  emergenze  derivabili  dal  lavoro 
onde  cosi  prevenire  che  abbiano  luogo  delle  opere  addizionali  le  quali  in  molti  casi  portano  degli  scon- 
certi economici.  Secondariamente  è bene  che  siano  esaminati  i prezzi  attribuiti  alle  singole  opere  e se 
non  vi  sia  nei  medesimi  dell’  eccesso  o del  difetto.  — L’  ufficio  di  revisione  però  non  dovrebbe  essere 
nè  minuzioso  nè  cavilloso  col  fare  delle  osservazioni  vessatorie  puerili  ed  inutili.  Lasciata  ai  Comuni 
la  libertà  di  eseguire  quanto  loro  piace  senza  alcuna  revisione  degli  elaborati  tecnici  ne  deriveranno 
non  pochi  sconci  a danno  degli  amministrati  ed  a danno  stesso  delle  opere  effettuate. 
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Compilazione  del  progetti, 
direzione  del  lavori  e collaudazlonc. 

I progetti  per  l'adattamento  delle  strade  comunali  erano  costituiti  da  pochi 
allegati , ma  bastanti  per  dimostrare  e per  ben  eseguire  le  opere  di  adatta- 
mento che  si  proponevano. 

Questi  allegati  consistevano: 

t.°  Nella  planimetria  della  strada  nell’  indicazione  del  vecchio  e del  nuovo 
tracciato  e della  superficie  dei  terreni  da  occuparsi.  Questa  planimetria  d’  or- 
dinario si  delineava  nella  scala  da  4 a 2000. 

2.°  Nel  profilo  di  livellazione  rilevato  sul  nuovo  andamento  della  strada  nel 
quale  vi  erano  tracciate  le  livellette  che  doveva  avere  la  strada  stessa  a lavori 
compiuti  e quindi  erano  indicati  i movimenti  di  terra  tanto  in  abbassamento 
quanto  in  rialzo  da  eseguirsi  per  ottenere  queste  livellette.  Gli  estremi  delle 
livellette  venivano  riferiti  a capi  stabili  e determinata  la  loro  pendenza  sia  in 
complesso,  che  per  ogni  cento  metri. 

5.°  Nelle  sezioni  trasversali  del  terreno  percorso  dalla  strada  col  traccia- 
mento in  essa  dei  nuovi  lavori.  Qui  emergevano  più  chiaramente  i movimenti 
di  terra  da  eseguirsi,  i muri  di  sostegno  e di  terrapieno  che  si  rendevano 
necessari  per  avere  la  carriera  nelle  prescritte  dimensioni  (4). 

4. °  Nel  computo  metrico  delle  diverse  opere  da  eseguirsi  cioè  dei  movimenti 
di  terra,  tagli  di  roccia,  muri  di  sostegno,  parapetti  ed  opere  d’arte  in  genere. 

5. °  Nella  perizia  della  spesa  occorrente  per  eseguire  i lavori  e di  quella  per 
compensare  i proprietarj  dei  terreni  da  occuparsi  stabilmente  colla  sede  stra- 
dale. Questa  perizia  veniva  spesso  corredata  dalle  analisi  dei  prezzi  adottati 
pei  lavori  principali. 

6. °  Nella  descrizione  delle  opere  da  eseguirsi  e dei  materiali  da  sommini- 
strarsi per  ottenere  il  proposto  adattamento. 

7. °  Finalmente  nel  capitolato  d’appalto  che  comprendeva  tanto  la  parte  am- 
ministrativa quanto  la  parte  tecnica  (2). 

Non  vi  è esempio  in  Lombardia  che  nei  rilievi  per  la  compilazione  di  pro- 
getti onde  adattare  delle  strade  comunali  siansi  recati  dei  danni  ai  fondi  pri- 
vati, mentre  siffatti  rilievi  si  eseguivano  senza  guastare  nè  piantagioni  nè 
seminati,  nè  danneggiando  i prodotti -in  genere.  Laonde  i comuni  non  avevano 
che  a pagare  le  spese  inerenti  ai  rilievi  da  parte  degli  ingegneri  coi  proprio 
ajutante  e dei  canneggiatori. 

Approvato  il  progetto  e deliberato  l’Appalto  nei  modi  di  pratica  veniva  in- 
vitato l’ingegnere  autore  del  progetto  stesso  a dare  in  consegna  i lavori  al- 

(1)  Secondo  1’ art.  11  del  Regolamento  31  maggio  1833  i disegni  dovevano  essere  delineati  in  modo 
da  dimostrare  con  chiarezza  e precisione  l’ opera  da  eseguirsi  ma  senza  lusso  e coll’  uso  delle  scale 
metriche  nei  rapporti  prestabiliti  dalla  circolare  12  dicembre  1806  della  direzione  d’acque  e strade. 

(2)  Art.  10  del  Regolamento  31  maggio  1833  sulle  strade  comunali. 
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l’impresario,  aggiungendo  in  questa  circostanza  tutte  quelle  istruzioni  che 
fossero  del  caso,  affinchè  le  opere  appaltate  riuscissero  a dovere. 

La  consegna  si  eseguiva  in  concorso  dell’ Appaltatore  e della  rappresentanza 
Comunale  e consisteva  nel  tracciare  sul  luogo  tutte  le  opere  di  adattamento 
indicando  il  principio  ed  il  termine  dei  rettifili  e delle  livellette  collegando 
queste  ultime  a capi  saldi  che  fossero  facilmente  riconoscibili  anche  dopo  l’ul- 
timazione delle  opere.  Nella  consegna  si  determinavano  pure  i terreni  da  oc- 
cuparsi sia  stabilmente  per  la  sede  della  strada , sia  temporaneamente  per  lo 
scavo  delle  ghiaje  e delle  materie  destinate  alle  opere  di  adattamento  (1). 

I proprietarii  dei  terreni  da  occuparsi  prestavano  quasi  sempre  la  loro  ade- 
sione ed  accettavano  il  corrispettivo  che  veniva  loro  stabilito  dall’ingegnere  au- 
tore del  progetto.  Era  assai  rado  il  caso  di  dover  ricorrere  agli  atti  di  espro- 
priazione forzala  del  terreno  necessario  per  l’adattamento  di  una  strada  (2). 

DeU’atto  di  consegna  si  estendeva  analogo  verbale  che  firmato  dalle  parti 
intervenute  veniva  sottoposto  all’  approvazione  dell’  Autorità  tutoria. 

Riconosciuta  la  regolarità  della  Consegna  l’Appaltatore  dava  mano  tosto  ai  . 
lavori  i quali  venivano  condotti  con  quel  numero  di  operaj  necessari  onde  darli 
compiuti  in  un  termine  perentorio  abbastanza  breve  che  si  era  determinato 
nel  progetto. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  le  opere  di  adattamento  delle  strade  .comunali 
non  furono  dirette  nè  sorvegliate  da  persone  dell’arte,  mentre  questa  sorve- 
glianza avrebbe  importato  un  aggravio  assai  sensibile  ai  Comuni  e di  gran 
lunga  maggiore  di  quanto  lo  comportava  l’entità  dei  lavori.  D’altra  parte  le 
opere  di  adattamento  limitandosi  quasi  sempre  a semplici  movimenti  di  ma- 
terie , alla  formazione  della  massicciata  ed  all*  aprimento  di  fossetti  di  scolo 
con  pochi  edificj  ed  opere  d’arte  esse  erano  facilmente  riconoscibili  anche  dopo 
il  loro  compimento. 

Chi  sorvegliava  adunque  l’adattamento  delle  strade  non  era  che  la  rappre- 
sentanza Comunale  sussidiata  qualche  volta  dall’  ingegnere  autore  del  progetto 
o dalle  persone  dell’  arte  che  si  trovavano  nel  paese  e che  si  prestavano  spesso 
gratuitamente. 

Terminata  l’opera  l’Appaltatore  ne  domandava  il  collaudo  e la  rappresen- 
tanza Comunale  proponeva  all’  Autorità  tutoria  una  dupla  di  ingegneri  per  la 
scelta  fra  questi  del  collaudatore  (3). 

II  collaudatore  delle  opere  di  adattamento  di  una  strada  non  poteva  essere 
giammai  l’autore  del  progetto  (4).  Questo  soltanto  veniva  chiamato  alcune  volte 


(1)  Regolamento  31  maggio  1833  art.  28  e 29. 

(2)  L'espropriazione  forzata  dei  terreni  occorrenti  alla  costruzione  ed  all’ adattamento  delle  strade 
era  accordala  dall' art.  43  della  legge  27  marzo  1804  e dal  g 363  del  Codice  Civile  austr.  — La  pro- 
cedura relativa  era  determinata  dalle  circolari  governative  21  dicembre  1818  e 19  ottobre  1829. 

(3)  Art.  31  del  Regolamento  31  maggio  1833. 

(4)  Art.  6 del  Regolamento  31  maggio  1833  sulle  strade  comunali. 
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nel  caso  che  occorressero  degli  schiarimenti  o per  appurare  le  contestazioni 
che  per  avventure  insorgessero  sullo  stalo  di  fatto  in  precedenza  ai  lavori. 

V ingegnere  collaudatore  procedeva  in  un  giorno  determinato  alla  visita  delle 
opere  in  contesto  dell’  impresario  ed  in  concorso  della  rappresentanza  Comu- 
nale. 11  collaudatore  aveva  la  facoltà  di  accertarsi  della  regolarità  dei  lavori  e 
delle  loro  dimensioni  facendo  distruggere  qualche  parte  dei  medesimi  per  co- 
noscere la  struttura  interna.  Il  suo  giudizio  era  inappellabile.  Egli  misurava 
tutte  le  opere  eseguile  e nè  complicava  il  rendiconto  finale  in  appoggio  dei 
prezzi  che  avevano  servito  di  base  all’ Appalto. 

Tuttociò  che  veniva  rilevato  nell’  atto  di  collaudazione  in  confronto  delle 
prescrizioni  del  contratto  era  registrato  in  un  verbale  notandosi  pure  tutte  le 
variazioni  che  fossero  avvenute  ed  il  motivo  di  queste  variazioni. 

Qui  per  altro  è da  notarsi  che  seguendo  il  principio  stabilito  in  tutti  gli 
appalti  di  opere  pubbliche  era  assolutamente  vietato  all’Impresa  di  introdurre 
qualsiasi  variazione  al  lavoro  appallato  rendendosi  la  stessa  Impresa  responsale 
di  tutte  le  conseguenze.  Non  era  quindi  frequente  di  avere  delle  modificazioni 
e delle  opere  addizionali  a meno  che  queste  fossero  urgenti  e conseguente- 
mente approvate  dall’Autorità  tutoria  (I). 

Il  collaudo  affermativo  delle  opere  di  adattamento  di  una  strada  comunale 
non  proscioglieva  l’Appaltatore  di  tutti  i suoi  obblighi,  mentre  chi  eseguiva  la 
riforma  di  una  strada  era  vincolato  a mantenerla  per  un  periodo  di  tempo,  che 
d’ordinario  era  di  nove  anni.  Per  questa  manutenzione  l’Impresa  percepiva 
un  canone  annuo  stabilito  dal  contratto  che  d’ordinario  era  assai  modico  e nel 
limite  da  L.  60  a L.  120  al  chilometro. 

Costo  delle  Strade  Comunali. 

Per  adattare  o per  costruire  una  strada  comunale  sono  necessarie  le  spese 
per  i seguenti  titoli,  cioè: 

4.°  Per  la  compilazione  del  progetto,  direzione  e sorveglianza  delle  opere  e 
loro  collaudazione. 


(I)  Per  impedire  in  via  assoluta  l’introduzione  delle  opere  addizionali  nei  lavori  approvati  il  Governo 
di  Lombardia  colla  circolare  5 novembre  1842  ingiungeva  agii  ingegneri  collaudatori  di  astenersi 
ricisamente  dal  procedere  ad  alcuna  ispezione  delle  opere  che  si  fossero  eseguile  senza  la  dovuta  au- 
torizzazione e quindi  il  loro  importo  si  escludeva  dai  rendiconti.  — Gli  uffici  delle  pubbliche  costru- 
zioni dovevano  specialmeete  curare  l’ adempimento  di  questa  prescrizione  nell'esame  dei  collaudi.  Era 
ciò  un  freno  potente  agli  abusi  che  si  erano  commessi  dalie  singole  rappresentanze  comunali  nell’  or- 
dinare lavori  che  non  erano  assolutamente  necessarii  nè  richiesti  da  alcun  bisogno  aggravando  cos)  in- 
debitamente i contribuenti.  Ora  allo  stato  attuale  delle  cose  essendosi  lasciata  la  facoltà  ai  comuni  di 
eseguire  quanto  loro  piace  senza  alcuna  tutela  diretta,  le  rappresentanze  dei  comuni  ritornarono  agli 
antichi  arbitrj  ed  ai  precedenti  abusi  ordiuando  delle  opere  non  autorizzale  e rovinose  all'  interesse 
degli  amministrati.  Abbiamo  soli’  occhio  il  rendiconto  per  l'adattamento  di  chilom.  2,41  di  strade  in 
un  comune  di  Lombardia  i cui  lavori  furono  appaltati  per  L.  3247,00  mentre  invece  se  ne  spesero 
L.  9001,89  ossia  quasi  tre  volte  il  prezzo  del  contratto  senza  che  si  possano  rendere  delle  buone  ra- 
gioni per  siffatto  eccesso  di  spesa. 
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2.°  Per  l’acquisto  dei  terreni  da  occuparsi  stabilmente  colla  sede  stradale  e 
colle  opere  d’ arte  che  vi  sono  annesse. 

5.°  Per  eseguire  i lavori  di  adattamento  propriamente  detti  che  si  distinguono 
nelle  seguenti  categorie,  cioè: 

o)  Nei  movimenti  di  terra  tanto  in  abbassamento  quanto  in  rialzo  onde 
ottenere  il  piano  stradale  nella  prescritta  larghezza  ed  inclinazione.  Nelle  parti 
montuose  oltre  ai  movimenti  di  terra  occorre  quasi  sempre  di  tagliare  dei 
banchi  di  roccia  più  o meno  compatti,  oppure  di  rimuovere  dei  massi  erratici 
che  si  trovano  alla  superficie  del  suolo  o sepolti. 

6)  Nella  formazione  della  massicciata  stradale  coi  laterali  fossetti  di  scolo. 

c)  Nei  muri  di  sostegno  e nei  contromuri  se  la  strada  è in  colle  ed  in 
montagna  ove  è necessario  di  ritagliare  i fianchi  delle  vallate. 

d ) Nella  costruzione  dei  ponti,  delle  tombe  e dei  tombini  per  lo  scarico 
delle  acque  pluviali  o perenni  che  vanno  ad  intersecare  la  strada. 

e)  Nelle  opere  di  difesa. 

f)  Finalmente  nei  lavori  diversi  quali  possono  essere  quelli  per  coordi*  . 
nare  la  nuova  strada  colle  vecchie  comunicazioni  o per  poter  accedere  ai  fondi 
di  privata  proprietà  che  fiancheggiano  la  strada. 


Spese  per  la  compilazione  del  progetti  ecc. 


In  Lombardia  la  spesa  per  la  compilazione  dei  progetti  onde  adattare  le 
strade  comunali  risulta  assai  tenue  per  la  quantità  degli  ingegneri  sparsi  in 
tutte  le  provincie  e per  la  limitazione  delle  tariffe  in  base  alle  quali  venivano 
regolate  le  loro  competenze.  Per  un  medio  si  può  ritenere  che  un  progetto 
completo  per  adattare  o per  aprire  una  nuova  strada  comunale  costò  L.  100 
al  chilometro  compresa  la  spesa  pei  rilievi  in  campagna  e quelle  per  le  copie 
dei  progetti.  Nella  maggior  parte  dei  casi  non  occorsero  spese  di  direzione  o 
di  sorveglianza  essendo  stata  questa  esercitata  direttamente  dall’ Amministra- 
zione Comunale.  Ma  si  dovettero  incontrare  delle  spese  per  la  consegna  dei 
lavori  e per  la  loro  collaudazione  e liquidazione.  Per  siffatte  operazioni  tecniche 
in  via  adequata  non  si  oltrepassò  quasi  mai  la  spesa  di  L.  50  al  chilometro. 
Laonde  in  complesso  tutte  le  spese  tecniche  salirono  alla  somma  ragguagliata 
di  L.  150  al  chilometro. 

Costo  del  terreni  occupati. 


Quantunque  nella  maggior  parte  dei  casi  e specialmente  in  pianura  siasi 
procurato  di  seguire  le  vecchie  strade  per  non  accrescere  le  spese  di  costru- 
zione, ciò  non  ostante,  sia  per  allargare  la  carriera  soverchiamente  ristretta, 
sia  per  allineare  qualche  tratto  tortuoso,  sia  finalmente  per  ottenere  un  nuovo 
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tracciato,  non  essendo  suscettibile  di  adattamento  la  vecchia  strada  fu  d’uopo 
di  passare  alla  occupazione  dei  fondi  di  privata  proprietà  per  collocare  la 
nuova  strada  di  comunicazione. 

Le  indennità  corrisposte  ai  proprietarj  dei  fondi  stati  occupati  colle  strade 
doveva  naturalmente  essere  in  ragione  del  valore  commerciale  dei  terreni  stessi 
o più  propriamente  della  quantità  e qualità  dei  prodotti  ritraibili  dal  suolo. 
D'ordinario  il  corrispettivo  assegnato  si  distingueva  nei  seguenti  titoli,  cioè: 

а)  Valore  del  suolo  occupato. 

б)  Valore  delle  piantagioni  da  estirparsi. 

c ) Danni  dipendenti  dallo  scorporo  di  qualche  parte  del  terreno. 

d ) Compenso  per  impiantare  ed  allevare  una  siepe  a difesa  del  fondo. 
Sommati  insieme  lutti  questi  corrispettivi  si  ebbe  per  un  medio  la  spesa  da 

L.  0,50  a L.  1,00  al  metro  quadrato. 


Importo  del  movimenti  di  terra. 


11  costo  dei  movimenti  di  terra  e del  taglio  di  roccia  ove  occorse,  varia  in 
una  scala  assai  estesa  dipendendo  esso  dal  terreno  più  o meno  accidentato , 
dalla  tenacità  maggiore  o minore  dei  suolo  o della  roccia , dalla  lontananza 
del  trasporto  e dal  prezzo  delle  giornate.  In  via  ragguagliata  si  possono  ammet- 
tere i seguenti  prezzi: 

Pei  movimenti  di  terra  al  metro  cubico  da  L.  0,55  a L.  0,50. 

Pel  taglio  di  roccia  di  tenacità  media  al  metro  cubico  allo  scoperto  L.  5,00. 

» » » a mezza  capanna  » 4,50. 

Mercedi  giornalieri. 

Al  Lavorante  terrajuolo L.  1,20 

Al  Minatore » 5,00 


Manaleelata. 


Per  la  formazione  della  massicciata  stradale  si  usò  molte  volte,  come  già  si 
disse,  la  ghiaja  vagliata  ed  altre  la  sola  ghiaja  naturale  ossia  non  vagliata,  to- 
gliendo soltanto  i grossi  sassi. 

Il  costo  adunque  della  massicciata  dipende  dal  prezzo  delle  ghiaje,  il  quale 
varia  particolarmente  in  ragione  della  distanza  a cui  vanno  esse  trasportate. 
Noi  non  conosciamo  esattamente  i valori  delle  ghiaje  che  si  impiegano  nelle 
strade  comunali  nelle  diverse  provincie,  ma  sappiamo  il  costo  medio  pre* 
ciso  delle  ghiaje  vagliate  che  si  usano  nell’adattamento  e nella  manutenzione 
delle  strade  provinciali  compreso  il  trasporto  e lo  spandimelo.  Questo  valore 
risulta  dal  seguente  prospetto: 
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Bergamo 

al  Metro  Cubico 

L. 

co 

K 5 
«■e* 

Brescia 

A 

A 

A 

1,81 

Como 

A 

A 

A 

2,21 

Cremona 

A 

A 

A 

4,25 

Lodi 

A 

A 

A 

2,87 

Mantova 

A 

A 

A 

4,59 

Milano 

A 

A 

A 

1,75 

Pavia 

A 

A 

A 

2,05 

Sondrio 

A 

A 

A 

2,20 

Quindi  il  prezzo  medio  delle  ghiaje  in  tutta  la  Lombardia  è di  L.  5,57  al 
metro  cubico. 

Ma  nelle  strade  comunali  però  la  ghiaja  vagliata  o non  si  impiega  che  in 
tenue  quantità  nella  formazione  della  massicciata  oppure  si  ommette  intera- 
mente sostituendovi  la  ghiaja  naturale  il  cui  costo  è di  circa  un  terzo  meno 
ed  in  alcuni  luoghi  anche  la  metà  di  quello  precedentemente  indicato.  Si  può 
quindi  ammettere  che  il  prezzo  medio  delle  ghiaje  impiegale  nelle  strade  co- 
munali rimarrà  nei  limiti  da  L.  1,50  a L.  1,80. 


Cowto  totale  delle  Ntrade. 


Nelle  perizie  che  si  compilano  dagli  ingegneri  pei  lavori  di  adattamento  delle 
strade  comunali  non  si  usa  di  tener  distinto  il  costo  delle  opere  d’arte  dagli 
altri  elementi  di  spesa  e quindi  non  è dato  di  conoscere  l’importo  delle  sin- 
gole categorie  siccome  accade  per  le  strade  ferrate  per  le  quali  si  hanno  dei 
criterj  bastantemente  esatti  sui  diversi  lavori  che  si  eseguiscono.  Non  si  po- 
trebbero quindi  indicare  con  una  bastante  precisione  le  spese  occorse  nei  di- 
versi casi  in  conseguenza  della  moltiplicilà  e varietà  delle  circostanze  che  si 
verificarono  nella  pratica  attuazione  di  queste  strade. 

Anziché  vagare  in  molte  ipotesi  che  non  gioverebbero  a nulla  e che  lascie- 
rebbero un  grave  dubbio  sulla  loro  verità  noi  stimiamo  meglio  di  appoggiarsi 
ai  pochi  fatti  che  verremo  accennando  ed  ai  risultali  ottenuti  da  una  lunga 
serie  di  anni  e dalla  esperienza. 

Dai  registri  della  cessata  contabilità  di  Stato  Lombarda  alla  quale  perveni- 
vano tutte  le  spese  che  si  sostenevano  nell’  interesse  dei  Comuni  abbiamo  rac- 
colto i dati  che  risultano  dal  seguente  prospetto  : 
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PROSPETTO 

delle  spese  incontrate  nelle  nuove  costruzioni  e negli  adattamenti 
delle  strade  comunali  di  Lombardia  del  1810  al  1852. 


INDICAZIONE  DELLE  PROVINCIE 

Lunghezze  delle 
strade  adattale 
o costruite 

Chilometro 

SPESA  INCÒI 

In  totale 
Lire  Italiane 

ITRATA 

Per  Chilometro 
Lire  Italiane 

Milano 

4355.85 

14,222,575.93 

10505.20 

Brescia 

2695.67 

8,097,083.79 

3005.73 

Bergamo 

2757.29 

5,664,851.15 

2054.12 

Cremona 

798.54 

2,222,883.74 

2784.50 

Como 

3306.95 

7,446,143.12 

2548.62 

Lodi 

322.64 

890,476.19 

5790.95 

Mantova 

2102.41 

5,167,304.17 

2457.80 

Pavia 

592.05 

898,045.44 

2390.64 

Sondrio 

280.00 

787,905.94 

2810.37 

Totale 

14009.18 

45,597,249.45 

Medio  Generale  . . . L. 

5240.55 

Qui  però  bisogna  osservare  che  nella  spesa  esposta  per  la  provincia  di  Mi- 
lano vi  figura  eziandio  il  costo  delle  opere  di  adattamento  delle  strade  interne 
della  città  di  Milano  che  come  tutti  sanno  sono  sistemate  in  ciottolato  con 
trottatoj  e marciapiedi  di  granito  e con  acquedotti  sotterranei  per  lo  smalti- 
mento delle  acque.  Nel  solo  adattamento  di  queste  strade  di  lusso  si  incontrò 
la  spesa  di  L.  5224048  che  corrisponde  a L.  112,639  per  chilometro,  vale  a 
dire  quanto  può  occorrere  per  la  costruzione  delle  ferrovie  in  condizioni 
ordinarie. 

Se  adunque  viene  sottratto  V importo  dagli  accennati  lavori  di  adattamento 
che  sono  ben  diversi  da  quelli  che  vengono  eseguiti  per  ottenere  le  strade  in 
ghiaja  si  ha  che  il  costo  medio  delle  opere  di  costruzione  e di  sistemazione 
delle  strade  comunali  di  Lombardia  ricavato  sul  periodo  di  42  anni  è di 
L.  2879,00  al  chilometro. 

Le  strade  vicinali  francesi  che  corrispondono  alle  nostre  comunali  hanno 
costato  per  un  medio  la  somma  di  L.  5382,38  al  chilometro  come  si  rileva  dal 
seguente  prospetto  (1). 


(I)  Rapporta  à l'Empéreur  sur  le  servite  des  chemins  vicinata  1856,  1861,  1866. 

Giom.  Jng.  — Voi.  XV.  — Novembre  1867. 
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Costo  chilometrico 

I.  Strade  di  grande  comunicazione  della 


lunghezza  di Chil. 

81429 

L. 

9860 

IL 

Strade  di  interesse  comune  . . . * 

78405 

P 

5480 

III. 

Strade  ordinarie » 

367887 

» 

5940  » 

Totale  Chil. 

527719 

Medio  generale  L.  5582.38 

Colà  adunque  il  costo  chilometrico  delle  strade  comunali  supera  di  L.  2505,38 
di  quello  occorso  nella  Lombardia  il  cui  territorio  non  è meno  accidentato 
della  Francia  nè  ha  meno  difficoltà  di  esecuzione. 

In  base  agli  esposti  dati , sui  quali  non  si  può  eccepire , ne  consegue  che 
per  ottenere  i chilom.  24650,29  di  strade  [comunali  di  cui  è fornita  la  Lom- 
bardia si  dovette  spendere  almeno  l’ingente  somma  di  L.  61,368,184,91. 

Però  se  si  trattasse  di  voler  eseguire  attualmente  queste  strade  e nel  pe- 
riodo di  pochi  anni , l’ accennata  spesa  aumenterebbe  sensibilmente  in  primo 
luogo  perchè  i prezzi  dei  materiali  e delle  mercedi  giornaliere  sono  accresciute 
come  già  si  disse  nella  misura  di  oltre  il  20  per  °/0;  secondariamente  perchè 
nella  costruzione  ed  adattamento  delle  preaccennate  strade  vi  si  impiegò  il  pe- 
riodo di  quasi  un  secolo  facendo  eseguire  i lavori  dai  terrieri  e dagli  operaj 
esistenti  in  luogo  senza  chiamare  l’opera  degli  estranei  ed  effettuando  i movi- 
menti di  terra  e lo  scavo  delle  ghiaje  durante  l’invernata  in  cui  cessano  i 
lavori  dell’agricoltura  e la  mano  d’opera  è a basso  prezzo. 

Si  deve  però  notare  che  nel  prezzo  medio  di  L.  2879,00  per  Chilometro  si 
comprendono  non  solo  i lavori  per  le  riforme  integrali  e pei  grandi  ristauri 
ma  eziandio  i piccoli  adattamenti  alle  vecchie  strade  la  cui  spesa  fu  assai  li- 
mitala specialmente  nella  parte  piana  ove  non  si  ebbero  che  assai  di  rado  a 
costruire  muri  di  sostegno  e di  terrapieno  e dei  ponti  sui  fiumi  e canali. 

Laonde  non  si  può  ricavare  da  questa  cifra  un  criterio  esatto  sul  costo  ef- 
fettivo per  l'aprimento  delle  nuove  strade  comunali  specialmente  in  montagna 
ove  abbisogna  frequentemente  di  ritagliare  le  roccie  per  impostare  metà  della 
strada  nel  fianco  della  montagna,  sostenendo  l’altra  metà  con  altri  muri  di 
terrapieno.  Sono  circostanze  che  vanno  valutate  attentamente  potendo  esse 
avere  molta  influenza  allorquando  si  tratta  di  aprire  nuove  strade  di  comuni- 
cazioni abbandonando  i vecchi  sentieri  erti  e pericolosi. 

Noi  qui  presenteremo  qualche  caso  fra  i più  difficili  che  accaddero  nell’alta 
Lombardia  nell’aprimento  di  strade  Comunali  attraverso  il  territorio  montuoso, 
in  cui  si  dovettero  superare  molle  cenlinaja  di  metri  sopra  un  piccolo  spazio 
per  avere  delle  comode  strade  dall’ una  all’altra  vallata  nonché  per  conseguire 
delle  vie  di  comunicazione  più  brevi  percorrendo  dei  luoghi  inospili,  attra- 
versando dei  terreni  difficilissimi,  sparsi  di  roccie  a picco,  che  fu  d’  uopo  ta- 
gliare per  collocarvi  la  strada. 
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Dal  1854  al  1858  venne  aperta  una  nuova  strada  carreggiabile  per  accedere 
alla  Vai-Taleggio  nella  Provincia  di  Bergamo  superando  il  Giogo  di  Bura  alto 
più  di  600ra  sul  fondo  della  vallata,  tagliando  molta  roccia  e sostenendo  nella 
massima  parie  la  strada  con  altissimi  muri  di  pietrame.  Fu  d’uopo  costituirvi 
diversi  ponti,  fra  i quali  uno  sul  fiume  Enna  della  corda  di  15m.  La  strada  è 
larga  5m  ed  ha  la  lunghezza  di  Chilometri  22,54.  Essa  costò  ai  Comuni  della 
vallata  la  somma  di  L.  517000  ossia  L.  12411,90  per  Chilometro  esclusi  i com- 
pensi retribuiti  ai  proprietarj  dei  terreni  stali  occupati  colla  strada  il  cui  im- 
porto per  un  medio  fu  di  L 700  per  Chilometro.  Per  la  qual  cosa  il  costo 
ragguagliato  per  Chilometro  tutto  compreso  fu  di  L.  15181,90. 

Dal  1865  al  1865  venne  aperta  una  nuova  strada  in  Val  di  Scalve  da  Dezzo 
ad  Angolo  nella  provincia  di  Bergamo  all’  oggetto  di  procurare  una  comuni- 
cazione comoda  agli  abitanti  della  Vallata , i quali  erano  costretti  a dover  su- 
perare la  vetta  del  Monte  Giogo  alto  più  di  500m,  sul  fondo  della  vallata  stessa 
ogni  qual  volta  occorreva  loro  di  uscire  dal  proprio  territorio.  — La  nuova 
strada  si  dovette  collocare  sulla  sponda  destra  del  fiume  Dezzo,  la  quale  per 
lunghi  tratti  è costituita  da  roccia  nuda  ed  a picco  alta  più  di  200®  sul  letto 
, del  fiume  e per  altre  tratte  è formata  da  terreni  sparsi  qua  e là  da  scaturi- 
gini ciò  che  rendevano  assai  diffìcile  qualunque  costruzione.  — Questa  strada 
ha  la  carriera  larga  5m,50,  ma  a frequenti  intervalli  è provveduta  da  piazzette 
pel  cambio  dei  veicoli.  — Il  profilo  longitudinale  venne  disposto  sotto  livel- 
lette lievemente  inclinate  e che  non  superano  giammai  la  pendenza  del  5 °/o* 
A difesa  del  pubblico  passaggio  vi  è lungo  la  massima  parte  della  linea  un 
parapetto  di  muro  in  calce,  e per  pochi  intervalli  delle  barricate  in  legname, 
laddove  era  necessario  di  lasciare  un  libero  sfogo  alle  acque  torrentizie  de- 
fluenti dal  fianco  della  vallata. 

Nell’ aprimento  di  questa  strada  si  incontrarono  tutte  le  difficoltà  che  si 
presentano  percorrendo  le  alte  vallate  delle  Alpi,  fra  le  quali  vi  fu  pur  quella 
di  dover  collocare  la  carriera  sopra  di  un  terreno  che  era  intieramente  ina- 
cessibile  cosicché  in  molti  luoghi  dovettero  gli  operai  calarsi  colle  funi  da 
un’altezza  considerevole  per  impiantare  i primi  ponti  di  servizio.  — Per  la 
natura  dei  luoghi  che  si  percorrono  per  la  quantità  e varietà  delle  cascate 
d’acqua  dai  fianchi  della  Valle,  per  l’arditezza  dei  lavori  eseguiti,  questa  strada 
è fra  le  più  sorprendenti  dell’  Alla  Italia. 

Per  fornire  un’idea  più  concreta  intorno  alla  quantità  straordinaria  delle 
opere  che  occorsero  in  alcuni  luoghi  fra  più  difficili,  riporteremo  qui  la  quan- 
tità e la  qualità  dei  lavori  principali  che  si  sono  eseguiti  nel  Chilometro  5.° 
discendendo.  Essi  consistettero  : 

Movimenti  di  terra Metri  Cub.  4480, — 


Taglio  di  roccia  a mezza  capanna » 2209,78 

» allo  scoperto » 7056,51 

Muri  a secco » 795,00 

« in  calce * 490,00 


Parapetto  di  muro  in  calce . Metri  Lin.  445,00 
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Inoltre  si  costruì  un  ponticello  del  costo  di  L.  500;  dei  tombini  per  lo  sca- 
lco delle  pluviali;  la  massicciata  con  pietrisco  o brecciame  mancando  la  ghiaja; 
e cunette  selciate  ecc. 

Di  fronte  a tutti  questi  lavori  e di  fronte  alla  circostanza  che  lungo  la  nuova 
trada  che  riuscì  delia  lunghezza  di  Chilometri  12,486  non  si  aveva  alcuna 
bitazione  o casolare  per  ricoverare  gli  operai , la  strada  non  costò  che  la 
omma  di  L,  284155,50,  corrispondente  per  un  medio  a L.  23089,57  per  Chi- 
oinetro;  mentre  da  un  altro  canto  il  costo  dei  singoli  lavori  non  era  tanto 
lasso  come  si  scorge  dal  seguente  prospetto: 

COSTO  DELLE  OPERE  PRINCIPALI 

che  si  sono  eseguite  per  aprire  la  strada  Comunale  da  Dezzo  ad  Angolo 
in  Val  di  Scalvo  Provincia  di  Bergamo. 

Movimenti  di  terra  — in  rialzo al  Metro  Cubo  L.  0,47 


» in  abbassamento » 0,37 

Taglio  di  roccia  — a mezza  capanna  » 5,52 

• allo  scoperto » 3,76 

Perforamento  delle  gallerie  nella  roccia  durissima * 10,54 

» nella  roccia  tenera ' » 7,05 

Muri  a secco  di  pietrame > 2,34 

» in  calce » 4,76 


Eppure  malgrado  questa  limitazione  di  prezzo  noi  abbiamo  motivo  di  rite- 
nere che  l’Appaltatore  delle  opere  abbia  avuto  un  lauto  guadagno,  il  quale 
forse  non  sarà  molto  lontano  del  20  °/o  che  è tutto  quello  che  si  jpuò  preten- 
dere in  siffatti  lavori. 

Se  poi  si  volessero  avere  delle  più  estese  notizie  sul  conto  delle  strade  in  mon- 
tagna ove  le  opere  d’arte  sono  più  frequenti  e dispendiose,  mentre  per  quelle 
in  pianura  gli  elementi  di  maggior  costo  sono  dipendenti  dall’occupazione  dei 
terreni,  non  possiamo  a meno  che  di  dover  ricorrere  agli  ultimi  lavori  che  si 
sono  eseguiti  nell’ aprimento  di  alcune  tratte  di  strade  provinciali,  nella  parte 
montuosa  della  Provincia  di  Bergamo  in  sostituzione  delle  vecchie  stradicciuole 
che  si  dovettero  intieramente  abbandonare  perchè  non  erano  suscettibili  di 
essere  riattate. 

Come  verrà  qui  in  seguito  accennato,  queste  tratte  di  strada  si  trovano  in 
differenti  condizioni  e percorrono  dei  terreni  accidentati  in  modo  assai  diverso, 
cosicché  possono  esse  formare  dei  criterj  esatti  sopra  questo  genere  di  lavori. 
Se  poi  si  eccettuano  le  circostanze  che  le  opere  si  sono  eseguite  con  molta 
regolarità  ; che  non  furono  ammesse  contropendenze , che  la  carriera  stradale 
si  tenne  larga  quasi  sempre  5m,00,  possono  essere  assimilate  alle  strade  Comu- 
nali essendosi  abbandonate  tutte  le  opere  di  lusso  e di  maggior  costo  che 
molte  volte  si  introducouo  nelle  opere  Nazionali  e Provinciali. 


TRATTA 


'Strada  da 
in  Val 
•Strada  d; 
j di  Seal' 
3 Strada  in 
..Carità  ; 
*;Slrada  da 
' Tal  di  ! 
°tol  Moni 
t c Pure  in 
«Strada  da 
Seriana 
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PROSPETTO 

delle  spese  incontrate  nella  costruzione  ed  adattamento 
di  alcune  strade  provinciali  di  Bergamo. 


« 

Lun- 

Importo  delle  opere  eseguite  per  ciascun  Chilometro 

TRATTA  DI  STRADA  RIFORMATA 

ghezza 
in  Chi- 
lometri 

Nei  movi- 
menti di 
terra  e ta- 
glio di 
roccia 

Nella 

massic- 

ciata 

Nelle 
opere 
d'  arte 

Nel 

compenso 

dei 

fondi 

Totale 

Strada  dal  torr.  Grabriasca  a Fiumenero 

in  Val  Seriana  Inferiore  (1).  . . . 

2.136 

3234. 01 

706. 50 

7462.  66 

2021.24 

13424.  41 

1 Strada  da  Dezzo  a S.  Andrea  in  Val 

di  Scalve  (2)  

2.  222 

4583. 24 

1551.  76 

8188.61 

1937. 16 

16260.  70 

( Strada  in  Val  Caleppio  dalle  Suore  della 

Carità  a Sarnico  (3) 

t Strada  da  Castione  a Monte  Giogo  in 

4. 155 

1396. 11 

597. 07 

1946.  63 

868. 46 

4808. 27 

Val  di  Scalve  (4) 

> Dal  Monte  Giogo  alle  Case  Albaretti 

6.  577 

2694. 54 

930.  20 

3992. 55 

1817.20 

9434. 29 

pure  in  Val  di  Scalve  (5)  . . . . 

1.513 

3206.  55 

935. 34 

3816.  62 

1488.  66 

9447.17 

} Strada  da  Gandellino  a Gromo  in  Val 

Seriana  Inferiore  (6) 

3294.  60 

635.  94 

7935. 40 

1253.83 

13119.  77 

Sommano 

17.  737 

18409.  05 

5356. 81 

33342. 47 

9386. 55 

66494.61 

Medio  generale 

3068. 17 

892.80 

5557.  07 

1564. 12 

11082.47 

(i)  È questa  una  strada  collocata  verso  l’estremità  della  Val  Soriana  Superiore  nella  quale  occorsero 
molti  tagli  di  roccia  e muri  di  sostegno  elevatissimi. 

(3)  Anche  per  questa  strada  fu  d’  uopo  di  tagliare  molte  roccie  e costruire  molti  muri  difendendo  la 
carriera  con  barricate  in  legname  e parapetti  in  muratura. 

(3)  La  maggior  parte  di  questa  strada  venne  riattata  seguendo  la  vecchia  sede;  ma  si  sono  aperti 
diversi  rettifili  tra  i fondi  di  privata  proprietà  ed  occorsero  molti  muri  di  sostegno. 

(A)  Venne  aperta  interamente  nei  fondi  di  privata  proprietà  e con  essa  si  superò  la  ragguardevole 
altezza  di  800m  per  raggiungere  la  sommità  della  montagna.  Lungh’essa  si  trovano  diversi  edifici  fra  i 
quali  un  ponte  di  struttura  murale  della  corda  di  12m  alto  sul  fondo  del  torrente  più  di  20m. 

(8)  Questa  strada  è in  continuazione  della  precedente  ed  ha  i medesimi  caratteri. 

(6)  Vi  occorsero  anche  qui  molti  tagli  di  roccia  e muri  di  terrapieno  tanto  a sostegno  della  strada 
quanto  dei  fondi  laterali.  È difesa  nella  maggior  parte  da  parapetto  di  muro. 
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Da  questo  prospetto  si  ricava  che  nelle  strade  in  montagna , i diversi  ele- 
menti di  spesa  stanno  fra  loro  in  via  ragguagliata  nelle  seguenti  proporzioni , 
cioè  : 

Nelle  opere  d’arte,  il  50  °/0  della  spesa  complessiva. 

Nei  movimenti  di  terra  e nel  taglio  di  roccia,  il  28  %. 

Nel  pagamento  dei  terreni  da  occuparsi,  il  14  °/o- 
Finalmente  nella  formazione  della  massicciata,  1’  8 %. 


Se  invece  prendiamo  in  esame  le  spese  di  costruzione  occorse  nella  Pro- 
di Palermo  per  l’aprimento  di  Chilom.  211,23  di  strade  provinciali,  ricaviamo  i 
seguenti  prezzi  medi  Chilometrici  (1). 


Compilazione  dei  progetti 
Occupazione  dei  terreni  . 
Corpo  stradale  . . . . 
Opere  d’ arte  .... 


L.  500,00 
» 3665,00 

» 16145,00 

» 18005,00 


Medio  totale  per  Chilometro  L.  38313,00 


Che  corrisponde  all’  1 */a  Per  cento  circa  per  la  compilazione  dei  progetti, 
al  9 per  cento  per  l’ occupazione  dei  terreni, 
al  42  Va  Per  cento  pel  corpo  stradale, 
al  47  per  cento  per  le  opere  d’  arte. 


Ma  la  spesa  Chilometrica  di  L.  11082,47  trovata  per  un  medio  nella  costru- 
zione di  sei  strade  collocate  in  condizioni  diverse  concerne  come  già  si  disse 
le  strade  provinciali  le  quali  furono  costrutte  senza  una  grande  economia.  Se 
si  fosse  trattato  di  strade  comunali  la  accennata  spesa  si  poteva  diminuire  al- 
meno di  Vs  sia  perchè  molti  degli  edifìci  si  sarebbero  costrutti  con  muri  a 
secco,  sia  perchè  la  carriera  si  sarebbe  tenuta  più  ristretta , sia  infine  perchè 
si  sarebbero  tollerate  delle  contropendenze  e delle  inclinazioni  maggiori  nel 
profilo  trasversale. 

Per  la  qual  cosa  la  spesa  per  l’aprimento  delle  nuove  strade  Comunali  nei 
paesi  montuosi  si  può  ritenere  nei  limiti  di  L.  7/m.  al  Chilometro  se  trovansi 
in  condizioni  ordinarie  e da  L.  42/in.  a 22/m.  se  sono  in  condizioni  eccezio- 
nali. Se  poi  si  trattasse  di  adattare  le  strade  in  pianura,  o quelle  che  percor- 
rono terreni  poco  accidentali,  non  vi  è alcun  dubbio  che  la  spesa  decresce- 
rebbe sensibilmente,  in  particolare  se  non  vi  occorresse  l’occupazione  dei  ler- 


(1)  Delle  condizioni  di  viabilità  in  Italia  ecc.  Del  Deputato  De  Vincenzi. 
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reni  di  privata  proprietà  nel  qual  caso  potrebbero  forse  bastare  da  L.  1000  a 
L.  2000  al  Chilometro  (1). 

Abbiamo  qui  brevemente  indicato  il  sistema  seguito-  in  Lombardia  nell' apri- 
mento  e nell’adattamento  delle  strade  comunali  ed  abbiamo  presentato  il  costo 
delle  medesime  appoggiato  ai  pochi  dati  di  fatto  che  ci  fu  dato  di  raccogliere. 
Rimarrebbe  ora  a stabilirsi  il  sistema  migliore  di  manutenzione  di  queste  strade, 
e se  quello  che  esiste  in  Lombardia  sia  il  più  adatto  ed  il  più  economico  in 
confronto  di  tutti  gli  altri  che  si  conoscono  tanto  in  Italia  che  fuori. 

Ma  tutto  ciò  forma  il  soggetto  di  altri  studii  speciali  trattandosi  di  una  di- 
scussione assai  grave  sopra  di  un  argomento,  sul  quale  finora  sgraziatamente 
i tecnici  non  si  sono  messi  d’accordo. 

CONCLUSIONE. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  si  può  ragionevolmente  conchiudere: 

Che  l’arte  di  costruire  le  strade  comuni  in  Lombardia  è conosciuta  da  lungo 
tempo  ed  ha  raggiunto  quivi  lutto  quel  grado  di  sviluppo  che  si  può  attendere 
in  questo  ramo  importante  di  pubblica  economia. 

Che  le  strade  comuni  di  questo  territorio  non  temono  il  confronto  di  quelle 
di  qualsiasi  altro  paese  d’Europa,  sia  pel  modo  con  cui  sono  costrutte  e con- 
servate, sia  in  particolare  per  la  tenuità  della  spesa  incontrata  per  ottenerle. 

„ Che  trattandosi  di  dover  aprire  delle  strade  Comunali  nelle  altre  parti  del 
Regno,  di  cui  si  diffelta  sommamente,  sarebbe  una  follia  quella  di  non  far  te- 
soro degli  studi  e della  pratica  fatta  in  Lombardia  applicando  gli  stessi  prin- 
cipi e le  stesse  norme,  salvo  quelle  poche  modificazioni  che  possono  essere 
suggerite  dalla  diversità  dei  luoghi  e dal  cambiamento  dei  materiali. 

Che  se  ad  onta  di  questi  fatti  e degli  stupendi  risultati  ottenuti  in  questa 
parte  d’Italia  sulla  viabilità  comunale  si  volesse  persistere  a sovvertire  ogni 
cosa  per  la  sola  velleità  di  cambiamenti  non  giustificati  e comprovati  di  una 
lunga  esperienza  non  avremo  che  a deplorare  la  cecità  e l’idiotismo  di  coloro 
che  propugnassero  simili  mutamenti  ritardando  lo  sviluppo  delle  forze  nazio- 
nali che  sta  appunto  nel  provvedere  sollecitamente  ed  economicamente  le  vie 
di  comunicazione. 


(1)  Il  mio  amico  e collega  Ingegnere  Aloardi,  che  ebbe  ad  occuparsi  frequentemente  delle  opere  di 
adattamento  e di  manutenzione  delle  strade  comunali  dei  mandamenti  di  Melzo . Melegnano  c Locate, 
nella  provincia  di  Milano  , mi  ha  partecipato  che  gli  adattamenti  dal  medesimo  eseguiti  dal  1829  al 
1851,  sopra  23  tronchi  di  strade,  della  lunghezza  complessiva  di  Cbilom.  83,88,  importarono  la  spesa 
complessiva  di  Italiane  L.  72892,00,  locchè  dà  per  ragguaglio  la  somma  di  L.  869,00  per  Chilometro. 
Devesi  però  notare  che  queste  strade  scorrono  su  di  un  terreno  perfettamente  piano,  privo  di  accidenti 
e lungo  le  quali  non  si  incontrano  nè  dumi  nè  canali  d’ importanza  ; come  pure  si  deve  osservare  che 
in  questa  spesa  non  vi  funzionano  i compensi  ai  proprietarj  dei  terreni  necessari  per  stabilirvi  la  sede 
stradale,  limitandosi  l' imporlo  alle  sole  opere  di  adattamento  del  piano  ruotabile.  Ma  quand'  anche 
si  dovessero  mettere  a calcolo  tutte  le  accennate  spese  ne  deriverebbe  tuttavia  una  somma  assai  tenue 
e che  al  certo  non  supererebbe  quella  che  veune  qui  sopra  iudicata. 
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DI  UNA  FERROVIA  DA  TREVISO  PER  FELTRE  E RELLUNO. 

(Vedi  tav.  17) 


La  rete  ferroviaria  delle  Provincie  Venete , se  può  dirsi  pressoché  completa 
nelle  sue  arterie  principali,  è tuttavia  deficiente  tanto  in  riguardo  ai  bisogni 
locali,  quanto  a confronto  delle  Provincie  sorelle  dell’ Alta  ù della  Media  Italia. 
Legittime  quindi  sono  le  loro  aspirazioni  al  suo  ampliamento,  e naturale  l’af- 
faccendarsi che  si  danno  in  proposito  i rispettivi  corpi  morali  ed  i privati. 

Essa  si  dirama  da  Venezia , suo  obbiettivo  principale,  come  porto  destinato 
alla  più  diretta  comunicazione  marittima  coll’  Oriente , verso  l’ Italia  continen- 
tale per  Padova,  Vicenza  e Verona,  verso  l’Austria  e l’Ungheria  per  Treviso 
ed  Udine,  e verso  la  Germania  meridionale  da  Verona  per  Trento  ed  il  Bren- 
nero. Si  attacca  poi  all’Italia  centrale  coi  tronchi  Padova-Rovigo-Ferrara  e Ve- 
rona-Mantova.  A compierne  razionalmente  il  servizio  si  invoca , e con  buon 
fondamento,  la  esecuzione  della  linea  Crémona-Manlova-Rovigo,  che  solcherebbe 
la  bassa  valle  del  Po,  congiungendo  per  la  più  breve,  più  facile  e più  piana 
via  Venezia  e Bologna  a Genova , la  linea  Mestre-Bassano-Trento  che  accorce- 
rebbe  di  ben  58  chilometri  la  percorrenza  tra  Venezia  ed  il  passo  del  Bren- 
nero a fronte  dell’  attuale  linea  per  Verona  e Roveredo , e la  linea  che  stac- 
candosi sia  direttamente  da  Venezia  per  Pordenone  e Genova,  sia  da  Udine 
per  la  valle  del  Tagliamento  alla  Pontebba  o per  Cividale  e Gaporetto  al  Predii 
si  porterebbe  a Villacco  a congiungersi  colla  ferrovia  Rodolfo,  che  servir  deve 
ad  una  diretta  comunicazione  di  Venezia  stessa  col  centro  della  Germania  e 
colla  Boemia. 

A queste  linee  principali  già  si  è rivolta  l’attenzione  del  Governo,  comechè 
interessanti  non  solo  il  commercio  di  quelle  Provincie , ma  eziandio  quello 
delle  altre  parti  del  Regno,  ed  è a sperarsi  che  in  un  prossimo  avvenire , as- 
sestate le  nostre  condizioni  finanziarie  e politiche,  il  Parlamento  vorrà  far  ra- 
gione alle  proposte  che  un  savio  Ministero  non  mancherà  di  concretare  a 
tempo  opportuno. 

Ma  dietro  questi  si  affacciano  varj  tronchi  di  interesse  locale  ed  indispen- 
sabili al  pieno  sviluppo  agricolo , commerciale  ed  industriale  di  quelle  Pro- 
vincie, sospeso  finora  dall’incertezza  in  cui  versava  il  Governo  Austriaco  sulla 
loro  sorte  futura,  e che  pure  deve  avere  un  non  lontano  soddisfacimento 
perchè  possano  procedere  di  pari  passo  colle  altre  e portare  allo  Stato  il  loro 
pieno  contingente  di  prosperità  economica. 
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Si  annoverano  fra  questi  il  tronco  tra  Verona  e Legnago  da  S.  Bonifacio, 
le  cui  pratiche  per  l’esecuzione  erano  già  avviate  e condotte  a buon  porto  tra 
il  Governo  e la  Società  prima  dell’ultima  guerra  di  emancipazione,  il  quale, 
oltre  il  servizio  delle  due  fortezze,  formerebbe  un  nuovo  anello  tra  le  due  ar- 
terie dell’ alta  e della  bassa  valle  del  Po,  il  tronco  da  Padova  per  Cittadella  e 
Bassano,  il  quale  servirebbe  la  fertile  vallala  inferiore  del  Brenta,  e quello  da 
Treviso  a Belluno  per  Feltre,  destinato  a promuovere  i commerci  dell’indu- 
striosa valle  del  Piave,  ed  a facilitare  il  movimento  già  molto  attivo  del  Cadore 
e della  Valle  d’Agordo  colle  ricche  sue  miniere  di  rame. 

Si  fu  per  avere  un  concetto  delle  condizioni  economiche  e tecniche  nelle 
quali  sarebbe  per  trovarsi  quest’  ultimo  tronco , che  un  Comitato  promotore 
formatosi  tra  le  provincie  di  Belluno  e di  Treviso,  deliberò  di  richiedere  una 
visita  locale  ed  una  relazione  di  persona  assai  versata  nella  materia , e si  ri- 
volse all’uopo  al  signor  Ingegnere  Tatti,  il  quale  rispose  all’invito  collo  scritto 
che  noi  crediamo  utile  di  pubblicare  nel  nostro  giornale,  perchè  i nostri  let- 
tori sieno  informati  anche  di  questa  questione  , e possano  formarsi  un  con- 
cetto dell’argomento. 

La  Redazione. 


Alla  Spettabile  Deputazione  Provinciale 

di 

BELLUNO. 


Per  rispondere  adequatamente  all*  invito  fattomi  da  codesta  Spettabile  Depu- 
tazione colla  sua  Nota  del  3 p.  p.  Luglio  N.°  553,  nella  quale  mi  si  richiedeva 
una  relazione  sull’approssimativo  costo  complessivo  di  una  Strada  Ferrata  da 
Treviso  a Belluno  sulla  sponda  destra  del  Piave,  ritenuto  che  sia  da  costruirla 
coi  sistemi  economici  come  linea  secondaria  e complementare,  però  a sezione 
ordinaria,  ho  creduto  necessario  di  far  precedere  alla  stessa  una  diligente  vi- 
sita locale  in  concorso  del  Segretario  del  Comitato  ferroviario  a questo  scopo 
costituito,  nei  giorni  17,  18,  10  Luglio  p.  p.,  allo  scopo  di  formarmi  un  con- 
cetto concreto  della  località  e di  raccogliere  le  diverse  idee  in  proposito  ven- 
tilate da  chi  ebbe  in  antecedenza  a portare  i suoi  studii  nell’argomento. 

Una  linea  secondaria  che  si  voglia  ricavare  in  una  vallata  come  quella  della 
Piave,  alquanto  tortuosa  e che  presenta  a tratti  dei  larghi  bacini  di  dejezione 
e delle  strette  gole  tra  falde  rocciose,  deve  ammettere  come  base , delle  pen- 
denze e dei  raggi  di  curvatura , che  dovrebbero  studiosamente  evitarsi  sopra 
linee  di  interesse  primario. 

Credo  quindi  adottabili  delle  pendenze  sino  al  limite  del  IO  p.  00/00  e delle 
curve  di  raggio  minimo  di  M.  500,  purché  interrotte,  ove  cadono  a flesso  con- 
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trario,  da  tratte  rettilinee  di  M.  60  almeno.  Credo  pure , che  dovranno  tolle- 
rarsi nel  suo  sviluppo  delle  contropendenze,  purché  non  oltrepassino  la  lun- 
ghezza di  uno  a due  Chilometri  e la  acclività  dal  due  al  tre  per  mille,  e 
purché  succedano  a lunghe  o sentite  discese.  Tali  contropendenze  non  hanno 
in  pratica  sensibile  effetto  nocivo  alla  trazione , polendo  sulle  contropendenze 
stesse  consumarsi  parte  della  forza  accumulata  per  solo  effetto  di  gravità  nelle 
discese  antecedenti.  La  massa  delle  merci  discendenti,  come  minerali,  carbone, 
calci,  assami  ecc.  superando  in  peso  ed  in  volume  quella  delle  merci  ascen- 
denti che  sono  i grani,  i vini  e le  stoffe;  le  forti  pendenze  in  discesa  anzi 
che  recar  nocumento  all’  esercizio , serviranno  a formare  un  certo  equilibrio 
di  trazione  tra  1*  andata  ed  il  ritorno,  e le  strette  curve , se  potranno  limitare 
alquanto  la  velocità  dei  convogli,  non  saranno  per  rendere  diffìcile  e tanto 
meno  pericoloso  il  suo  percorso.  Un  altro  risparmio  si  potrà  ammettere  nella 
costruzione  di  questa  linea,  ed  è quello  di  adottare  nei  ponti  di  maggiore 
lunghezza  delle  impalcature  dileguo,  prevalendosi  dell’ eccellente  materiale  che 
somministra  largamente  la  vallata  stessa,  e di  predisporre  con  egual  materiale 
i magazzini,  le  rimesse  e le  altre  parti  accessorie  delle  Stazioni.  — Tali  co- 
struzioni di  carattere  provvisorio  potendo  avere  una  presumibile  durata  di 
una  decina  di  anni  potranno  venire  in  seguilo  supplite  in  muratura  coi  ri- 
sparmii  dell’  esercizio  conseguenti  al  graduale  incremento  naturale  dei  prodotti 
della  strada. 

Però  la  soprastruttura  della  strada,  vale  a dire  la  robustezza  e le  dimensioni 
generali  dell’  armamento  non  potranno  staccarsi  da  quelle  impiegate  nelle  fer- 
rovie di  ordine  primario,  sia  per  poter  renderla  accessibile  ai  carri  dei  tronchi 
a cui  fa  capo,  sia  pel  bisogno  di  far  uso  di  pesanti  locomotive  proporzionate 
appunto  alla  non  ordinaria  pendenza  del  10  p.  00/00,  ritenuta  adottabile  per 
raggiungere  lo  scopo  della  massima  economia  di  primo  impianto. 

Questa  linea  può  dividersi  in  due  grandi  Sezioni,  la  prima  da  Treviso  al 
Molinetto  di  Pederobba  dello  sviluppo  di  circa  Chilometri  33,  la  quale  conserva 
il  carattere  d’ una  linea  di  pianura,  e la  seconda  che  costeggia  la  Vallata  del 
Piave  da  Pederobba  a Belluno  dello  sviluppo  di  circa  Chilometri  47  e che  può 
considerarsi  nelle  condizioni  di  una  strada  di  montagna. 

Senza  entrare  in  troppo  grandi  sviluppi  di  dettaglio , per  i quali  mi  man- 
cano i dati  di  fatto,  che  non  si  possono  avere  che  da  diligenti  rilievi  plani- 
metrici, verrò  esponendo  le  considerazioni  tecniche  che  mi  si  presentarono 
nel  percorrere  il  terreno , per  scendere  poi  ad  esporre  il  chiestomi  calcolo 
approssimativo  della  spesa.  L*  unito  schizzo  pianimetrico  (Tavola  17)  tolto  dalla 
gran  carta  del  Lombardo  Veneto  edita  dall’  Istituto  Geografico  militare  nella 
scala  di  1/86,000  servirà  a schiarire  quanto  sono  per  esporre. 

SEZIONE  I.  da  Treviso  a Pederobba.  — La  linea  dovrà  diramarsi  da  quella 
di  Venezia  ad  Udine  alla  stazione  di  Treviso.  Fu  posto  innanzi  il  dubbio  se 
per  evitare  la  costruzioue  di  un  nuovo  ponte  sul  Sile  e per  abbreviare  la  traccia 
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da  costruirsi  per  raggiungere  le  gole  di  Montehelluna  nou  fosse  più  opportuno 
lo  staccare  la  linea  stessa,  anzi  che  dalla  Stazione  di  Treviso,  da  quella  di 
Lancenigo.  Ma  oltre  che  la  Stazione  di  Lancenigo  riescirebbe  impropria  per 
istabilirvi  una  diramazione  e dovrebbe  per  conseguenza  completamente  am- 
pliarsi ed  aumentarvisi  il  personale  relativo  di  servizio , mentre  la  Stazione  di 
Treviso  è già  esuberante  al  servizio  attuale,  e largamente  fornita  di  magazzini 
di  rimesse,  di  rifornitore  e di  personale,  è probabile  che  la  Società  concessio- 
naria si  opponga  a rendere  promiscuo  il  tratto  da  Lancenigo  alla  Stazione  di 
Treviso  senza  l’applicazione  di  un  apposito  binario,  il  che  renderebbe  illusoria 
la  sperata  economia  di  spesa.  E questa  economia  sarebbe  per  sparire  tanto  più 
quando  si  rifletta  che  la  traccia  da  Lancenigo  ai  colli  di  Montebelluna  attra- 
versando la  pianura  in  senso  pressoché  normale  alla  sua  generale  pendenza 
dovrebbe  superare  con  molti  manufatti  i diversi  scoli  delle  campagne,  mentre 
la  linea  diretta  da  Treviso  per  Postioma  a Montebelluna  assecondando  la  pen- 
denza naturale  del  terreno  non  trova  bisogno  di  altri  manufatti  che  quelli  per 
la  traversata  della  Brentella.  — La  Stazione  quindi  da  prescegliersi  per  punto 
di  partenza  dovrebbe  essere  quella  di  Treviso , staccandosi  a ponente  come  è 
indicato  nel  Tipo.  Attraversalo  il  Sile  in  linea  quasi  normale  nella  prossimità 
dell’attuale  Polveriera  dove  l’alveo  è pressoché  regolare,  la  strada  si  dirige- 
rebbe con  un  solo  rettilineo  fino  all’incontro  delle  prime  radici  dei  colli  od 
ondulazioni  di  Montebelluna  per  uno  sviluppo  di  Chilometri  19,50  contali  a 
partire  dal  centro  della  Stazione.  Benché  il  Sile  si  presenti  in  quella  località 
apparentemente  paludoso,  ha  fondo  solido  e ghiajoso,  c la  sua  poca  velocità  lo- 
cale deriva  dall’  essere  sostenuto  al  suo  ingresso  nella  città  da  una  chiusa  a ser- 
vizio dei  molti  inferiori  opificii;  per  cui  quel  ponte  in  relazione  tanto  al  livello 
della  Stazione  di  Treviso  quanto  a quello  delia  campagna,  nonché  in  relazione 
all’  importanza  del  fiume  ed  alla  sua  massima  escrescenza,  che  secondo  le  in- 
formazioni assunte  in  luogo  non  supera  i M.  0,60  sulle  acque  ordinarie,  non 
sarà  per  recare  dispendio  d’importanza. 

Dal  Sile  alla  Madonna  di  Guarda  la  strada  percorrerebbe  un  terreno  perfet- 
tamente piano  e ghiajoso,  senza  incontro  di  acque  oltre  la  traversata  della 
Brentella  e senza  quasi  bisogno  di  tombini  traversanti,  essendo  le  piogge  na- 
turalmente assorbite  dalla  natura  bibula  del  suolo.  La  relativa  spesa  quindi  di 
costruzione  sarà  estremamente  leggera , e pressoché  limitata  alla  occupazione 
dei  fondi  per  la  propria  sede , trovandosi  continuamente  sul  posto  la  ghiaja 
d’  armamento. 

A Postioma  potrà  collocarsi  un  doppio  casello  per  una  fermata. 

Dalla  Madonna  di  Guarda  la  traccia  potrà  dirigersi  in  tre  rettilinei  a rag- 
giungere sotto  la  Pieve  di  Onigo  la  vallata  del  Piave.  Essa  dovrà  attenersi  a 
ponente  della  strada  sotto  la  costa  di  Mercato  per  evitare  la  bassura  di  Bia- 
dene,  ed  attraversare  la  postale  presso  l’osteria.  La  Borgata  di  Cornuda  tro- 
vandosi al  piè  dei  colli  sull’arco  della  sella  di  separazione  della  Val  di  Piave 
dalla  pianura  Trevigiana , riesce  troppo  alta  perchè  vi  si  possa  condurre  la 
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ferrovia  senza  incontrare  in  seguito  contropendenze.  La  traccia  quindi  dovrebbe 
avvicinarsi  alla  Brentella  e portarsi  sotto  la  Chiesa  di  Pieve  di  Onigo  al  Chi- 
lometro 50.  Una  Stazione  di  quarta  classe  collocata  all’estremo  del  caseggiato 
di  Nogarè  potrebbe  servire  sufficientemente  ai  bisogni  delle  fitte  popolazioni 
dei  colli  di  Montebelluna  e della  costiera  da  Asolo  a Cornuda.  Questo  tronco 
misurerà  la  lunghezza  di  circa  Chilometri  10,50  ed  incontrando  le -prime  on- 
dulazioni di  terreno  e dovendo  traversare  il  Brentellone,  il  Rio  Nassone  e di- 
versi scoli  di  campagna  porta  con  sé  il  bisogno  di  alcuni  movimenti  di  terra 
sia  in  isterro  che  in  riporto  e la  costruzione  di  qualche  manufatto  benché  di 
poca  importanza.  Esso  quindi  sarà  per  portare  un  dispendio  maggiore  del  tronco 
antecedente  anche  in  riguardo  alla  maggiore  estensione  ed  al  maggior  valore 
dei  fondi  da  espropriarsi. 

La  terza  tratta  dalla  Pieve  d’ Onigo  al  Molinetto  di  Pederobba,  attraversato 
il  torrente  Curogna  presso  il  suo  sbocco  nella  valle  di  Piave  con  un  ponte 
della  luce  di  M.  *25,00,  dovrebbe  seguire  pressoché  l’argine  del  Brentella  nel 
piano  dei  Saletti  ai  piedi  della  costa  sulla  cui  cresta  corre  la  postale,  sino  al 
Molinetto  di  Pederobba , dove  trovasi  1*  edifizio  di  estrazione  della  Brentella 
medesima  dal  Piave.  La  sua  lunghezza  è di  circa  Chilometri  3,00  e la  relativa 
spesa  di  costruzione  per  la  minore  importanza  e valore  dei  terreni  da  occuparsi, 
riescirebbe  inferiore  a quella  del  tronco  antecedente  ove  non  fosse  la  circostanza 
dell’ accennato  ponte  sul  torrente  Curogna,  e dell’ attraversata  del  Brentella 
che,  come  diremo  in  seguito,  dovrebbe  effettuarsi  poco  prima  del  Molinetto. 

Questa  prima  Sezione  giace  interamente  nella  Provincia  di  Treviso , misura 
una  lunghezza  di  circa  Chilometri  33  e forma  la  parte  di  linea  che  ho  distinto 
col  titolo  di  linea  di  pianura.  Essa  infatti  non  presenterà , a quanto  é dato 
giudicare  da  considerazioni  generali  sulla  giacitura  della  pianura  Veneta , e 
sulla  velocità  dei  corsi  di  acqua  prossimi  al  suo  sviluppo , che  una  pendenza 
dall’uno  al  tre  per  mille  in  progressiva  ascesa. 

SEZIONE  II.  da  Pederobba  a Belluno.  — Tratta  I.  da  Pederobba  a Sanzan . 
— Giunti  a Pederobba  si  entra  nel  vero  canale  del  Piave,  — La  regione  si  fa 
montuosa,  e la  ferrovia  per  svilupparsi  senza  poter  divagare  deve  combattere 
tutti  gli  ostacoli  che  passo  passo  le  affaccia  la  natura  austera  ed  inesorabile 
dei  lnoghi.  Il  Piave  come  accennai  corre  fino  a Belluno  alquanto  tortuoso  al- 
ternando larghi  bacini  a strette  gole  rocciose.  La  sua  pendenza  però,  a giudi- 
care dal  volume  delle  ghiaje  che  travolge  e dai  dati  altimetrici  benché  incerti 
che  si  conoscono,  non  oltrepassa  in  complesso  il  sei  per  mille.  Sta  sempre 
quindi  entro  tali  limiti  da  permettere  alla  traccia  stradale  di  rialzarsi  sul  suo 
letto  ove  occorra  in  modo  da  superare  economicamente  quelle  rupi  perpendi- 
colari e calcari,  non  molto  elevate  per  verità,  che  di  tratto  in  tratto  vi  fanno 
sponda  e ne  restringono  il  canale. 

Di  questa  natura  è il  primo  tronco  di  questa  tratta  dal  Molinetto  di  Pede- 
robba all*  ncontro  del  torrente  Tegorzo.  La  falda  del  monte,  che  s’alza  fra 
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Pederobba  e Fener,  lambita  dal  Piave  nelle  sue  piene,  è ripida  e franosa  ed 
a stento  vi  si  sostiene  la  via  postale  rotta  da  molte  livellette  in  ascesa  ed  in 
discesa  per  trovare  il  più  sicuro  ed  economico  appoggio , c difesa  a tratti  al 
piede  con  muri  e gettate.  La  traccia  della  ferrovia  passata  come  si  disse  sulla 
destra  della  Brentella  mediante  ponte  obliquo  ad  un  centinajo  di  metri  circa 
prima  dello  edifìcio  di  presa,  procederebbe  atterrando  la  terrazza  e parte  del 
fabbricato  del  Molinetto  , appoggiandosi  indi  alla  roccia  formante  piede  del 
monte  dietro  il  fabbricato,  e dovrebbe  seguitare  in  linea  retta  fino  ad  incon- 
trare il  ciglio  dell’altipiano  su  cui  sorgono  i caseggiati  di  Fener,  occupando 
parte  del  letto  ivi  esuberantemente  largo  del  fiume,  e rialzandosi  a poco  a 
poco  sul  letto  medesimo  col  forzare  la  pendenza  in  modo  da  trovarsi  elevato 
dai  M.  4 circa  al  Molinetto  ad  oltre  dodici  metri  al  passo  del  Tegorzo.  Questo 
andamento  è suggerito  e dal  bisogno  di  rispettare  l’ edificio  di  presa  della 
Brentella  il  cui  trasporto  e rifacimento  oltre  la  grave  spesa  non  mancherebbe 
di  sollevare  querele  e litigi  inestricabili  cogli  utenti  delle  sue  acque,  e dalla 
convenienza  di  non  intaccare  la  falda  franosa  del  monte  guadagnando  anche 
all*  agricoltura  una  bella  zona  di  terreno,  che  potrebbe  rendersi  ferace  e frut- 
tifera colla  irrigazione  delle  acque  sorgenti  ai  piedi  del  colle  di  Fener,  e fi- 
nalmente dall’  accorciamento  del  suo  sviluppo.  Nè  questa  tratta,  certo,  sarà  per 
costare  più  di  quella  che  fosse  per  ricavarsi  tortuosamente  alle  falde  del  monte 
quando  riflettasi  che  1’  alveo  del  torrente  darà  materia  abbondantissima  per  la 
costruzione  del  nucleo  dell’argine,  ed  il  vicino  monte  darà  pietrame  pure  ab- 
bondante pel  suo  rivestimento  verso  il  fiume  e per  la  sua  difesa  al  piede,  e 
quando  si  abbia  considerazione  al  risparmio  nel  caso  attuale  rilevantissimo  di 
tagli  di  roccia,  muri  di  controripa,  e spese  di  espropriazioni. 

L’ingegnere  sig.  Bonotto  da  Cavaso  nella  memoria  trasmessami  dallo  spet- 
tabile Comitato  il  24  Luglio  p.  p,  N.  19  propugnando  questo  concetto  vorrebbe 
portare  la  traccia  interamente  entro  l’alveo  del  fiume,  e distruggendo  l’attuale 
incile  della  Brentella , provvedere  alla  sua  alimentazione  in  parte  colle  acque 
del  torrente  Tegorzo  da  regolarsi  opportunamente  presso  alla  loro  foce  in  Piave, 
in  parte  colle  accennate  sorgenti  di  Fener,  e supplire  alle  eventuali  deficienze 
con  una  nuova  dispendiosa  presa  d’  acqua  dal  Piave  poco  sotto  alla  foce  del 
Tregorzo  da  farsi  sottopassare  per  ponte  all’  argine  della  ferrovia,  in  modo  da 
portare  1’  origine  dèlia  Brentella  sotto  Fener  e di  farla  percorrere  in  un  nuovo 
cavo  da  aprirsi  a ponente  della  ferrovia  paralellamente  alla  stessa.  All' argine 
ferroviario  poi  vorrebbe  appoggiare  il  tronco  della  strada  postale  che  in  tal 
modo  verrebbe  ad  accorciarsi  ed  a rendersi  più  piana,  più  sicura  e di  più  fa- 
cile manutenzione.  Questo  piano  però  commendevole  in  molte  parti  e massime  » 
per  l’ ultimo  concetto  di  combinare  coll’  interesse  della  ferrovia  quello  pure 
della  strada  postale,  non  potrebbe  a mio  avviso  essere  accettato  in  tutta  la  sua 
estensione,  e perchè  distrugge  1’  edificio  attuale  di  presa  della  Brentella , che 
per  la  sua  importanza  e pei  mille  interessi  che  vi  sono  uniti  deve  essere  ge- 
losamente rispettato,  e perchè  restringe  soverchiamente  l’alveo  del  Piave,  e 
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finalmente  perchè  richiede  opere  diffìcili  ed  assai  dispendiose  alla  foce  del  tor- 
rente Tegorzo , opere  che  non  potrebbero  mantenersi  nelle  impetuose  sue 
piene  ove  non  fossero  munite  di  sufficienti  costosissimi  presidj. 

Il  passaggio  del  Tegorzo,  torrente  alpestre  che  riunisce  poco  superiormente 
al  suo  sbocco  altri  due  grossi  influenti , l’ Ornigo  ed  il  Calcino , richiede  un 
manufatto  di  ragguardevole  importanza  e di  luce  certamente  non  inferiore  ai 
ponte  sulla  postale,  che  è di  M.  80.  Questa  circostanza  locale  e quella  di  do. 
vere  intagliare  parte  del  ciglione  dell’  altipiano,  sovrapassare  con  un  cavalcavia 
la  strada  che  conduce  ai  molini  ed  alla  spiaggia  del  fiume  dove  si  formano  le 
zattere  coi  legnami  fluttuati  dal  Tegorzo,  e dove  esiste  un  traghetto  per  l’op- 
posta sponda,  e forse  la  demolizione  di  qualche  fabbricalo,  contribuiranno  a 
rendere  costosa  questa  prima  tratta  di  strada,  che  misura  la  lunghezza  di  circa 
Chilometri  4.  Riescendo  pressoché  impossibile  il  procurarsi  uno  spazio  suffi- 
ciente con  comodo  accesso  per  la  costruzione  di  una  Stazione  a monte  di  Quero, 
ne  viene  necessità  di  collocarla  a Fener  nell’  altipiano  a destra  del  Tegorzo. 
Essa  potrà  a questo  modo  servire  convenientemente  non  solo  a Quero , Alano 
e Pederobba  sulla  destra  del  Piave,  ma  eziandio  a Segusino  e Valdobiadene 
sulla  sinistra  sia  per  mezzo  dell’ esistente  traghetto,  sia  e meglio  mediante  un 
ponte  da  costruirsi  di  fronte  a Fener  a spese  dei  delti  due  Comuni. 

Ma  più  diffìcile  e più  costoso  ancora  sarà  per  risultare  il  tronco  successivo 
quello  cioè  tendente  a superare  il  promontorio  di  Quero.  Questo  promontorio 
di  natura  petrosa  calcare  costeggia  a picco  il  fiume  per  lo  sviluppo  di  circa 
quattro  Chilometri  restringendone  1’  alveo  in  modo  da  rendere  impossibile  di 
guadagnare  la  sede  della  via  nel  suo  letto.  La  cresta  di  questo  promontorio,  che 
elevasi  presso  Fener  a circa  25  metri  sul  fiume,  va  rialzandosi  a poco  a poco  in 
modo  da  elevarsi  allo  svolto  detto  del  Ghirlo  fino  a circa  00  metri  per  ridi- 
scendere a larghe  gradinate  fino  a confondersi  colle  falde  franose  e ripide  si 
ma  abbastanza  regolari  dell’  attiguo  alto  .colle , che  separa  la  valle  di  Tegorzo 
da  quella  del  Piave.  La  traccia  della  ferrovia  , che  come  superiormente  indi- 
cammo dovrebbe  trovarsi  al  passo  del  Tegorzo  a M.  12  circa  sul  letto  del 
fiume,  dovrebbe  seguitare  a rialzarsi  forzando  le  livellette  ed  attenendosi  in 
taglio  a mezza  costa  per  oltre  un  chilometro  sul  ciglio  che  curveggia  abba- 
stanza dolcemente  per  superare  il  punto  culminante  parte  in  trincea  e parte 
in  galleria,  che  riescirà  della  lunghezza  di  circa  m.  250.  Dovrebbe  poi  svilup- 
parsi fra  le  ondulazioni  dell’  altipiano  roccioso  seguente  con  tagli  e rialzi  fino 
a raggiungere  la  insenatura  del  fiume  di  fronte  alla  Cartera. 

Arduo  e dispendioso  riescir  deve  pure  il  tronco  susseguente  della  lunghezza 
di  circa  sei  chilometri  dovendo  nella  massima  parte  venire  conquistalo  nell’al- 
veo del  fiume  affrontandone  le  lunate  prodottevi  dai  promotorii , che  sorgono 
al’  opposta  riva  di  Castelvecchio  e di  Coston  di  Miliana  e che  urtano  violente- 
mente contro  la  riva  destra  dell’  insenatura  di  Quero,  di  Castelnovo  ed  a Car- 
pen.  A rendere  più  diffìcile  la  costruzione  di  questo  tratto  contribuiscono  e le 
frane  del  monte,  a cui  appoggia,  da  sostenersi  saltuariamente  con  muri  di 
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controripa , ed  il  bisogno  di  lasciar  comodo  spazio  alla  strada  postale , e più 
che  tutto  la  straordinaria  robustezza  dei  presidj  di  difesa  all’  unghia  della  fer- 
rovia resi  in  quelche  parte  importantissimi  in  quanto  che  il  fiume  , correndo 
su  letto  petroso,  difficilmente  potrà  scavarsi  un  nuovo  fondo  a competente  pen- 
denza e profondità,  e sarà  continuamente  spinto  dalle  leggi  di  natura  ad  ados- 
sarsi  con  tutta  la  sua  gravità  ai  medesimi.  • 

Questa  prima  tratta  quindi  da  Pederobba  a Sanzan  può  distinguersi  in  tre 
tronchi  per  la  diversa  natura  delle  difficoltà  uaturali  da  vincersi,  e per  la  con- 
seguente differenza  di  costo,  cioè;  da  Pederobba  a Fener,  lunga  circa  quattro 
chilometri,  la  più  facile  e meno  dispendiosa;  da  Fener  all’ insenatura  a monte 
di  Quero  per  altri  quattro  chilometri , nella  quale  s’  ha  a combattere  contro 
l’asperità  del  promontorio  più  che  contro  il  capriccioso  corso  del  Piave;  e 
finalmente  dall’insenatura  suddetta  a Sanzan,  lunga  altri  sei  chilometri,  nella 
quale  la  lotta  è quasi  continua  col  fiume.  Le  sue  pendenze,  da  spingersi  fino 
all’estremo  limite  ammesso,  nella  porzione  dal  Molinetto  alla  punta  di  Quero 
per  circa  sei  chilometri , dovranno  indi  avvicinarsi  all’  orizzontale  fino  a tro- 
varsi a circa  metri  4 sul  letto  del  torrente  presso  Castel  novo  e seguire  indi 
nna  pendenza  parallela  a quella  del  fiume,  che  per  qnella  tratta  reputasi  di 
circa  il  6 per  mille. 

Tratta  2.  da  Sanzan  alla  Madonna  di  Pez.  — Di  fronte  a Sanzan  presen- 
tasi il  colle  isolato  detto  Monte  Miesma,  il  quale  può  essere  girato  dalla  strada 
tanto  dal  lato  di  levante  seguitando  il  corso  del  Piave , quanto  da  quello  di 
ponente  percorrendo  un  tratto  della  valle  della  Sonna  e superando  lo  spe- 
rone di  S.  Vittore  per  avvicinarsi  a Feltre.  Le  difficoltà  che  si  affacciano  alla 
prima  traccia  per  la  ripidità  e la  franosità  della  falda  del  Miesma  verso  il  fiume 
e più  che  tutto  la  circostanza  dello  avvicinarsi  ad  un  centro  dell’  importanza 
della  città  di  Feltre,  non  lasciano  luogo  ad  esitare  sulla  scelta  di  quest’ ultima. 

Il  torrente  Sonna  da  Sanzan  ad  Anzù  ha  una  pendenza  mite,  che  a giudi- 
carla dalla  velocità  delle  sue  acque  non  supera  quella  del  Piave.  Partendo  la 
strada  da  Sanzan  all’  altezza  di  circa  quattro  metri  sul  Piave  e forzando  la 
salita,  non  dubito  di  asserire,  che  si  potrà  toccare  l’altipiano  d’Anzù  senza 
oltrepassare  il  limite  estremo  del  10  p.  00/00,  e cosi  non  dubito  asserire,  che 
facendo  largo  e giudizioso  uso  di  curve  di  raggio  minimo  cioè  di  m.  500  si 
potrà  superare  lo  sperone  di  S.  Vittore  senza  ricorrere  allo  sforo  di  una  galleria. 

Mollo  si  è discusso  in  luogo  sulla  possibilità  e convenienza  di  portare  la 
ferrovia  sotto  le  mura  di  Feltre  svoltando  al  Casonelto , e proseguendo  fino  a 
Nemeggio  una  traccia  parallela  alla  postale,  Senza  appositi  rilievi  altimetrici 
mi  è impossibile  il  pronunciare  sulla  possibilità  di  sviluppare  la  ferrovia  se- 
condo questa  proposta  entro  i limiti  di  pendenza  prefissati.  Le  difficoltà  e le 
spese  certo  devono  riescire  assai  grandi  e pel  bisogno  di  profonde  trincee  al 
Casonetto  volendo  girare  a ponente  la  città,  e più  ancora  sotto  Telve  volendo 
girarla  a levante , e per  la  necessità  di  trovare  spazio  adatto  a formarvi  una 
Stazione,  e finalmente  pel  conseguente  allungamento  della  linea  di  circa  quattro 
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chilometri.  Per  me  credo  e in  linea  tecnica  ed  in  linea  economica  eminente- 
mente preferibile  la  traccia  d’ Anzù  per  Villa  Paiera  e Nemeggio,  traccia  a lie- 
vissime pendenze,  oltremodo  economica,  incontrando  terreni  di  piccolo  costo 
e poche  trincee  e rialzi,  e che  presenta  nel  piano  tra  Anzù  e le  Vigne  un  sito 
opportunissimo  per  l’ impianto  di  una  Stazione  con  rifornilurc  e magazzini-merci 
adatti  all’importanza  del  sito,  che  raggruppa  il  commercio  della  Valsugana  per 
Primolano , e delle  valli  di  Primiero  pel  Cismone  e Fonzaso.  Questa  località 
alla  distanza  di  soli  due  chilometri  da  Feltre  non  può  riescire  molto  scomoda 
agli  abitanti  di  quella  città,  e molto  meno  a quelli,  e sono  i più  numerosi, 
delle  accennate  vallate  concorrenti,  nè  può  portare  ostacolo  alla  eventuale  di- 
ramazione di  altro  tronco  di  ferrovia , che  seguendo  la  valle  dello  Slizzone , 
e superando  la  sella  abbastanza  depressa  di  Arten,  avesse  ad  unirsi  a Primo- 
lano alla  progettata  ferrovia  da  Mestre  a Trento  per  Valsugana  scendendo  per 
un  tratto  il  Cismone,  e sforando  sotto  Ronco  lo  sperone  che  ergesi  tra  la  vai 
di  Cismone  e quella  di  Brenta. 

A quanto  mi  fu  possibile  giudicare  coi  pochi  dati  altimetrici  raccolti  e da 
una  semplice  locale  ispezione  parmi  che  la  traccia  dovrebbe  condursi  a tergo 
di  Nemeggio,  passare  il  torrente  Cavorame  poco  a valle  del  ponte  della  postale 
della  luce  di  m.  26  e,  procedendo  paralellamente  alla  postale  stessa  nell’ invaila- 
mento  di  Busche,  rimontare  per  un  tratto  il  burrone  del  Viera  per  girar  dietro 
il  colle  di  S.  Gabriele  e traversare  le  successive  praterie  parte  in  trincea  e 
parte  a fior  di  terra  tino  a raggiunger  di  nuovo  la  postale  alla  Madonnina  sotto 
Pez  presso  il  chilometro  57. 

Lo  sviluppo  di  questa  seconda  tratta  riescirà  di  circa  undici  chilometri , di 
cui  quattro  da  Sanzan  alla  Stazione  di  Feltre.  Le  pendenze  piuttosto  ripide  da 
Sanzan  ad  Anzù,  riesciranno  abbastanza  dolci  e forse  anche  con  qualche  lieve 
contropendenza  da  Anzù  a Pez.  La  prima  tratta  riescirà  di  qualche  dispendio 
per  muri  di  difesa  e controripa,  e per  qualche  spostamento  del  letto  del  Sonna, 
e più  pel  ponte  sul  Sonna  stesso,  e peli’ acquisto  del  piano  dove  erigervi  la 
Stazione  ; meno  costerà  la  seconda  tratta  massime  da  Anzù  a Nemeggio , sep- 
pure il  risparmio  fattibile  in  essa  non  possa  venire  equilibrato  dalla  spesa  del 
ponte  sul  Cavorame,  da  quella  di  sostegno  e di  passaggio  del  burrone  di  Viera, 
e dal  successivo  escavo  della  indicata  trincea. 

tratta  3.  da  Pez  a Belluno.  — Superalo  il  colle  di  S.  Gabriele,  la  vallata 
del  Piave  si  allarga  e le  creste  dei  monti  allontanandosi  lasciano  luogo  all’  a- 
pertura  di  un  ampio  bacino  a più  miti  ondulazioni  di  terreno.  Esso  è attra- 
versato dal  torrente  Cordevole  che  vaga  in  largo  letto  prima  di  metter  fine 
nel  Piave , ed  è limitato  dai  colli  di  Pasa  a nord-est  dove  ha  principio  la  co- 
stiera, che  seguita  lambendo  il  fiume  fino  a Belluno.  La  traccia  quindi  della 
strada  da  Pez  al  Cordevole  per  la  lunghezza  di  circa  10  chilometri  riesce  fa- 
cilissima potendosi  appoggiare  ove  torni  più  acconcio  sulle  pendici  lievemente 
inclinali  su  cui  sorgono  i grossi  villaggi  di  Formegan,  Santa  Giustina  e Mean 
a raggiungere  il  più  opportuno  passo  del  Cordevole. 
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È questo  il  punto  capitale  e più  arduo  a risolvere  in  questa  tratta.  Le  gravi 
difficoltà  che  si  incontrano  a superare  la  elevata  costiera  sotto  Pasa  dove  la 
ferrovia  non  potrebbe  appiccarsi  al  ciglione  a picco  roccioso  senza  importan- 
tissimi e costosi  tagli,  od  appoggiarsi  sul  mal  fermo  piede  della  falda  franosa, 
mi  indussero  a proporre  la  tratta  segnala  nell’ unito  tipo,  nella  quale  mi  pro- 
posi per  punto  obbligato  l’altezza  di  quasi  40  metri  sul  letto  del  fiume  sotto 
Pasa.  A raggiungere  questo  scopo  mi  era  necessario  tentare  il  passo  del  Cor- 
devole  a circa  un  chilometro  e mezzo  a monte  del  ponte  attuale  di  Bribano, 
tagliar  sotto  le  fucine  il  colle  di  Pat,  onde  ottenere  anche  il  materiale  per  le 
rilevanti  arginature  occorrenti  da  un  lato  per  accorciare  il  ponte  di  traversata 
della  vai  di  Cordevole  e dall’altro  lato  per  traversare  la  conca  della  valle  di 
Crasale  sotto  Sedico,  e per  appoggiare  la  strada  a convenienti  altezze  sulle 
faide  meridionali  del  colie  di  Pasa.  11  tronco  da  Pez  al  colle  di  Longan  misura 
la  lunghezza  di  circa  14  chilometri.  Supposto  che  la  traccia  ella  ferrovia  si 
trovi  a Pez  all’altezza  di  metri  25  sul  Piave,  e che  il  Piave  abbia  in  questa 
tratta  una  pendenza  media  del  5 p.  00/0o*  dando  alla  ferrovia  la  pendenza  del  6.50 
p.  °%o  si  avrebbero  guadagnati  sul  letto  del  fiume  sotto  Pasa  altri  m.  21 , 
e raggiunta  quindi  la  elevazione  di  oltre  ra.  40  ivi  richiesta  come  sopra  si 
disse.  Questo  piano  però  esposto  in  via  di  semplice  proposta  ha  bisogno  di 
essere  tentato  col  livello  alla  mano  sul  terreno  prima  di  venire  ammesso , 
non  vestendo  questa  mia  proposta  che  il  semplice  carattere  di  un  sugge- 
rimento. 

Raggiunto  benché  in  trincea  di  alcuni  metri  l’ avvallamento  dietro  il  ciglione 
sotto  Pasa , la  linea  dovrebbe  continuamente  sostenersi  sulla  costa  fino  oltre 
Gorg,  opportunamente  curveggiando  per  approfittarsi  della  naturale  disposizione 
del  terreno  a scaglioni,  sostenendosi  in  parte  con  muri  verso  la  valle,  in  parte 
tagliando  la  costa  e difendendosi  con  muri  di  controriva.  I tratti  più  difficili 
Irovansi  al  passaggio  della  invallatura  sotto  Sochieva,  e del  burrone  sotto  Bal- 
deniga,  il  quale  richiederà  la  costruzione  di  un  viadotto  alto  poco  meno  di  40 
metri  e lungo  circa  m.  150.  Opportunamente  maneggiando  le  livellette  credo 
non  sarà  diffìcile  il  raggiungere  l’altipiano  di  Belluno  tra  Gorg  e Prade,  tra- 
versare ivi  la  strada  Postale  e correndo  paralello  qlla  stessa  far  capo  al  bel 
piano  a nord-ovest  della  città  sotto  la  Vignetta  limitalo  ad  un  estremo  dalla 
valle  dell’ Ardo. 

Il  primo  tronco  di  questa  tratta  della  lunghezza  di  circa  chilometri  10  sarà 
di  lieve  costo  relativo  come  si  disse  ; non  cosi  il  secondo  tronco  dall’  incontro 
del  Cordevole  a Belluno  della  lunghezza  di  circa  chilometri  15,  sia  per  la  co- 
struzione del  ponte  sul  Cordevole  di  oltre  m.  150  di  lunghezza  (1*  attuale  sulla 
postale  a m.  1500  circa  a valle  ha  m.  288)  sia  pel  forte  taglio  del  colle  sotto 
le  fucine  di  Pat,  pel  sovrapassaggio  della  postale  a Sedico  e pel  ponte  sul 
Crasale,  sia  per  l’alto  viadotto  accennalo  del  burrone  di  Baldeniga,  sia  final- 
mente per  le  molte  opere  di  sostegno  e di  difesa  necessarie  per  sostenersi 
sulla  falda  della  lunga  e tortuosa  costiera  da  Longan  a Gorg. 

Giorn.  lng.  — Voi.  XV.  — Novembre  1867. 
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Per  assecondare  il  desiderio  del  lodevole  Comitato,  ho  spinta  la  mia  escur- 
sione da  Belluno  fino  a Perarolo  alla  biforcazione  della  valle  Cadorina:  qualora 
si  volesse  prolungare  la  linea  (in  là,  la  prima  tratta  da  Belluno  a Longarone 
osservo  che  potrebbe  eseguirsi  in  buone  condizioni  tecniche  ed  economiche  , 
che  poco  si  discostano  da  quelle  del  tronco  antecedente;  non  così  la  seconda 
tratta  dove  la  vallata  si  fa  più  stretta  e tortuosa,  e le  pendenze  del  Piave  au- 
mentano e danno  luogo  a moltissimi  salti.  Il  relativo  costo  si  di  costruzione 
che  di  esercizio  aumenterebbe  appunto  in  ragione  inversa  dello  sperabile  pro- 
dotto. Non  sarei  quindi  per  consigliare,  almeno  nello  stalo  presente  delle  cose, 
di  procedere  colle  indagini  e colle  spese  oltre  Belluno.  L’esperienza  potrà  forse 
indicarla  conveniente  collo  andare  del  tempo  dopo  qualche  anno  di  esercizio 
del  tronco  inferiore,  applicandovi  sistemi  di  trazione  molto  più  economici,  come 
sarebbe  prevalendosi  della  caduta  di  acqua  per  superare  le  erte,  ed  in  molte 
parti  della  sede  della  strada  postale  per  adagiarvi  le  rotaje  con  servizio  di  ca- 
valli. Per  ora  dovrebbe  lasciarsi  impregiudicata  la  questione. 

ComIo  approMslmatlvo. 

Esposte  cosi  le  principali  considerazioni  sull’ andamento  pianimetrico  ed  al- 
timelrico  della  linea  quali  mi  vennero  suggerite  da  una  prima,  benché  accu- 
rata, ispezione  della  località  col  sussidio  dei  pochi  dati  geodetici  procacciatimi, 
verrò  ora  esponendo  il  calcolo  del  costo  approssimativo  della  linea , regolato 
sui  principi  della  più  stretta  economia  da  aversi  di  mira  nella  soluzione  di 
questo  problema,  ed  avuto  riflesso  alle  favorevoli  circostanze  locali,  cioè  di 
trovare  lungo  tutta  la  linea  abbondanza  di  eccellenti  ghiaje  per  l’armamento, 
di  buone  calci  e pietre  calcari  per  le  murature  e di  adatto  legname  sia  per 
le  traversine , sia  per  la  costruzione  dei  ponti  principali , che  come  accennai 
dovrebbero  costruirsi  con  detto  materiale.  Mi  è d’uopo  però  dichiarare  anzi 
tutto  che  questo  mio  calcolo  potrà  aU’atto  pratico  andar  soggetto  a delle  sen- 
sibili oscillazioni  in  più  od  in  meno  per  quelle  modificazioni,  la  cui  opportu- 
nità fosse  per  suggerire  uno  studio  almeno  di  massima  sul  terreno  col  sussidio 
di  opportuni  istromenti  geodetici. 

Tale  calcolo  è sviluppato  nell’unito  Allegato  A;  risulta  da  esso  che  la  spesa 
di  costruzione  della  I.  Sezione  da  Treviso  a Pederobba  della  lunghezza  di  circa 

chilometri  55  sarebbe  per  importare L.  1,885,500 

e quella  per  la  costruzione  della  li.  Sezione  da  Pederobba  a 

Belluno  lunga  chilometri  47 » 6,955,500 

e cosi  in  tutto  L.  8,821,000 

così  distribuite:  per  le  espropriazioni L.  1,050,000 

per  la  sotto  struttura  della  strada , cioè  per  la  preparazione  del 

piano  stradale  » 4,110,000 

e per  la  soprastruttura,  cioè  per  l’armamento,  i caselli  di  guardiano, 

le  stazioni,  il  telegrafo,  le  siepi,  le  cancellate  ed  i cippi  chilometri  » 5,681,000 

Ritornano  come  sopra  L.  8,821,000 


Digitized  by  Google 


DA  TREVISO  PER  FELTRE  E BELLUNO 


675 


Conftlderazlonl  economiche. 

Qualora  quindi  i Comuni  interessati  si  assumessero  1*  impegno  di  sommini- 
strare a loro  spesa  i terreni  su  cui  costruire  la  strada,  vale  a dire  le  espro- 
priazioni, resterebbero  a provvedere  ancora  L.  7,791,000  ossia  in  numeri  tondi 
L.  8,000,000. 

Qualora  poi  le  proviocie  interessate  abbracciando  il  sistema  adottato  con 
molto  successo  per  le  ferrovie  dette  Dipartimentali  in  Francia,  lasciassero  ai 
Comuni  sopradetti  il  carico  delle  espropriazioni,  e si  addossassero  il  peso  della 
preparazione  del  sottostrato  per  appoggiare  alla  Società  concessionaria  delle 
linee  principali  dello  Stato  la  spesa  del  soprastrato  e l’incarico  dell’esercizio 
ad  eque  condizioni,  il  relativo  carico  peserebbe  sulla  Provincia  di  Treviso  in 
L.  241,000  e su  quella  di  Belluno  di  L.  5,869,000.  Alla  Società  delle  ferrovie 
Austriache  meridionali , che  ormai  dovrà  fondersi  in  quella  dell’  Alta  Italia , 
spetterebbe  in  questa  ipotesi,  quindi,  la  spesa  di  L.  3,681,000,  sulla  quale 
somma  le  provincie  istesse  in  proporzione  della  rispettiva  interessenza  dovreb- 
bero garantire  un  minimo  di  interesse,  oltre  le  spese  effettive  di  esercizio,  po- 
tendo le  spese  generali  di  amministrazione  essere  dalla  Società  stessa  soste- 
nute gratuitamente  giusta  quanto  è praticato  dalle  grandi  Società  perle  ferrovie 
dipartimentali  francesi,  a corrispettivo  degli  utili  indiretti,  che  ne  verranno 
alle  sue  linee  in  esercizio  dalla  affluenza  di  mezzi  e persone  loro  procacciale 
dalla  nuova  diramazione. 

Il  residuo  del  prodotto,  dopo  dedotta  la  quota  spettante  alla  Società  per  gli 
interessi  e le  spese  di  esercizio  di  cui  sopra  dovrebbe  applicarsi  a servire  agli 
interessi  nella  ragione  del  5 p.  °/0  a favore  del  capitale  a carico  delle  provincie 
e l’eventuale  sopravanzo  dovrebbe  essere  diviso  in  parti  eguali  tra  le  provincie 
stesse  e la  Società  cointeressata. 

Io  credo  che  al  paragoue  di  altre  linee  in  pari  condizioni  della  presente  che 
trovasi  nell’Italia  Superiore,  come  quelle  di  Ivrea,  di  Biella,  di  Varese  ecc. 
questa  diramazione  potrà  dare  un  prodotto  annuo  lordo  di  circa  L.  12,000. 
Supposto  che  per  le  sue  condizioni  altimetriche  una  metà  di  questo  prodotto 
venga  assorbito  nelle  spese  di  esercizio , resterebbero  ancora  L.  6,000  al 
chilometro  di  disponibile,  ossia  sopra  80  chilometri  una  somma  di  L.  480,000. 

Le  spese  di  soprastruttura  ammontando  a L.  5,700000  ed  applicata  alla  stessa 
lina  garanzia  di  interessi  al  6 p.  °/0,  occorrerebbe  a soddisfarli  una  somma  di 
L.  2*2*2,000.  Resterebbero  ancora  L.  258,000.  Da  questa  somma  dedotto  l’inte- 
resse in  ragione  del  5 p.  % sul  capitale  esposto  dalle  provincie  per  la  sotto- 
struttura  della  via  come  sopra  calcolala  in  L.  4,H0,U00,  ossia  L.  206,000,  re- 
sterebbero ancora  L.  52,000  da  dividersi  giusta  le  premesse  in  porzioni  eguali 
fra  le  due  parli  interessate,  per  cui  la  quota  definitiva  spettante  alla  Società 
sarebbe  di  L.  248,000  corrispondente  al  6.70  p.  °/o  * e quella  spettante  alla 
Provincia  di  L.  232,000  corrispondente  a L.  5. 77  p.  %• 


C7C  PROGBTTO  DI  UNA  FERROVIA  ECC. 

Quando  quindi  il  risultalo  di  questa  prima  ispezione  tecnica,  e Io  studio  di 
queste  considerazioni  economiche  fossero  tali  da  animare  ii  Comitato  e spin- 
gere le  pratiche  per  promuovere  l’ effettuazione  di  questa  linea  ferroviaria, 
sarà  necessario  il  far  assumere  i rilievi  per  la  compilazione  di  un  progetto 
tecnico  di  massima,  ma  abbastanza  concreto,  onde  potere  in  base  allo  stesso 
dare  agli  esposti  dati  la  autorità  materiale  del  fatto,  e procedere  cosi  effica- 
cemente alle  ulteriori  pratiche  sia  presso  il  Governo,  le  Provincie  ed  i Co- 
muni, che  presso  la  Società  interessata,  con  maggiori  e più  persuadenti  argo- 
menti'che  non  siano  quelli  di  questo  rapporto  basato  sopra  una  semplice, 
benché  diligente,  visita  locale. 

Col  massimo  ossequio 

Milano  il  i 5 Agosto  1867. 

Ing.  Arch.  Luigi  Tatti. 

( Continua  Allegato  A). 
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DI  TRAZIONE  IDRO-PNEUMATICO-AUTO  MOTORE 

PEI  PIANI  INCLINATI  DELLE  STRADE  FERRATE 

/ 

dell’  Ingegnere 

t 

Cav.°  Ottavio  Coletti. 

(Vedi  pag.  613  tav.^15  e 15  bis) 


Parie  meccanici». 

i ' 

46.  * I ganci,  dice  il  relatore,  prima  di  essere  messi  in  azione  nell’ascesa, 
« si  trovano  in  posizione  normale  all’  asse  stradale , e devono  descrivere  un 

• quarto  di  cerchio  per  andare  ad  agguantare  il  bottone  del  bilancino  attaccato 
« al  primo  vagone  del  convoglio  appena  il  bottone  opposto  è lasciato  in  libertà 
« dal  gancio  della  fune  precedente.  Si  può  bensì  supporre  che  ciò  avvenga 
« perchè  il  centro  di  gravità  del  gancio  tenderà  a mettersi  sulla  linea  del 
« moto;  ma  in  tal  caso  la  menoma  resistenza  che  il  gancio  provi  a girare  sul 

• proprio  asse,  come  facilmente  avverrà,  per  esempio,  per  l’introduzione  della 
«t  polvere,  basta  per  impedire  il  giuoco  dell*  apparecchio  » ecc.  ecc. 

Osserverò  primieramente  a questo  riguardo  come  non  sia  difficile  d’impe- 
dire l’intromissione  della  polvere  nell’asse  di  rotazione  dei  ganci,  quando  ve- 
ramente si  dovesse  fare  assegnamento  sulla  gravità  di  essi  per  riportarli  sulla 
linea  del  moto  all’atto  dell’azione.  Ma  prescindendo  da  ciò,  dirò  che  l’arma- 
tura dei  ganci  trovandosi  sempre  impegnata  nelle  apposite  guide  di  ferro,  riesce 
facile  disporre  l’apparecchio  dei  ganci  in  modo  da  produrre  meccanicamente 
il  ritorno  dei  gauci  sulla  linea  del  moto , ed  impedirne  ogni  possibile  spo- 
stamento. 

È bensì  vero  che  io  non  ho  indicato  questa  disposizione  in  modo  particola- 
reggiato nel  mio  progetto,  essendomi  sembrato  superfluo  di  entrare  ivi  in  un 
dettaglio  cosi  minuto  e di  ordine  secondario. 

Ecco  pertanto  la  disposizione  meccanica  che  io  adotterei  sui  punti  ove  i 
ganci  devono  afferrare  i bottoni  del  bilancino,  qualora  si  dovesse  applicare  il 
sistema  sul  terreno. 

La  figura  4 tav.  15  bis,  indica  la  pianta  delle  guide  inferiori  dei  ganci  e delia 
parte  inferiore  dell’ armatura  dei  ganci  stessi. 
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a.  Asse  di  rotazione  del  gancio. 

b.  Dente  fisso  invariabilmente  nella  parte  inferiore  dell’asse  del  gancio. 

e e.  Guide  inferiori  del  gancio. 

d d.  Tenaglia  destinata  a tenere  il  dente  b nella  posizione  indicata  nella 
fig.  alla  quale  corrisponde  la  posizione  che  deve  avere  il  gancio  in  quel  punto 
per  afferrare  il  bilancino.  Le  due  branche  della  tenaglia  tendono  per  effetto  di 
due  robuste  molle  a mettersi  nella  posizione  indicata  con  linee  punteggiate  ; 
sono  girevoli  soltanto  nei  punti  cct  possono  essere  spostate  del  dente  6 del 
gancio , sia  che  scorra  da  sinistra  a destra  salendo , sia  da  destra  a sinistra 
scendendo. 

10  mi  limito  a questa  semplice  indicazione  avendo  in  mira  soltanto  di  far 
rilevare  la  poca  importanza  dell’obiezione  del  relatore,  della  quale  d’altronde 
egli  stesso  mostra  di  dubitare;  mentre  nella  stessa  parte  della  sua  relazione 
soggiunge:  — se  la  velocità  del  convoglio  sarà  limitatissima , — come  infatti 
deve  essere  quando  si  tratta  di  far  correre  i convogli  sopra  piani  inclinali  del 
10  per  °/o»  — e minore  di  12  chilometri  all'ora,  non  vedasi  nel  successivo  ag- 
grapparsi dei  ganci  una  combinazione  meccanica  del  tutto  impraticabile  ; ma 
la  trazione  facendosi  fuori  dell’  asse  del  convoglio , questo  è successivamente 
attratto  dall * una  e dall ‘ altra  parte  con  aumento  delle  resistenze,  e maggiore 
pericolo  di  fuorviamento. 

47.  La  seconda  parte  di  questo  periodo  contiene,  come  si  scorge,  ('enuncia- 
zione  di  un’altro  dei  difetti  del  sistema  che  motivarono  il  voto  della  Commis- 
sione; e qui  io  sono  costretto  di  richiamare  l’attenzione  del  lettore  sulla  dispo- 
sizione generale  del  sistema  indicata  nella  fig.  I tav.  15  bis.  La  lunghezza  totale 
della  corsa  di  ogni  gancio  di  trazione  fu  da  me  stabilita , come  riconosce  la 
Commissione,  di  m.  500,  e potrebbe  essere  anche,  se  si  vuole,  di  m.  1000.  Vi 
sono  da  distinguere  in  queste  lunghezze  i tratti  di  arrivo  e di  partenza  di 
ogni  gancio , che  secondo  la  suddetta  figura  sono  da  5 a 6 metri  di  lun- 
ghezza, nei  quali  appunto  avviene  lo  scambio.  Quivi  la  trazione  si  effettua  si- 
multaneamente in  ambedue  i bottoni  del  bilancio,  e perciò  l’azione  risultante 
ha  luogo  sulla  linea  del  moto.  Nel  resto  della  lunghezza  della  corsa,  eh’ è di 
circa  400  metri  la  trazione  si  opera  effettivamente,  come  dice  il  relatore  fuori 
della  linea  dal  moto;  ma  io  penso  che  ciò  non  possa  nè  accrescere  considerevol- 
mente le  resistenze,  nè  produrre  il  fuorviamento  di  cui  egli  parla,  quando  la 
velocità  di  locomozione  è limitatissima.  In  ogni  modo  però,  se  all’alto  pratico 
si  scorgesse  che  effettivamente  può  verificarsi  il  supposto  inconveniente , vi  è 
mezzo  di  porvi  riparo,  guidando  i ganci  di  tensione  sulla  linea  del  molo , in 
tutto  quel  lungo  tratto  libero  di  m.  400. 

11  relatore  parla  pure  d’incertezza  d’azione  pel  successivo  impegnarsi  dei 
ganci,  di  urli  e d’inconvenienti  che  per  lo  stesso  motivo  possono  pro- 
dursi nell’ascesa  e discesa  dei  convogli.  Colle  disposizioni  che  ho  accennato 
al  § precedente  i ganci  eseguiscono  meccanicamente  le  funzioni  che  sono  loro 
assegnale,  e perciò  la  loro  posizione  nel  momento  detrazione  è determinata 
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in  modo,  che  non  potrebbe  avvenire  deviazione  che  nei  soli  casi  di  rottura  di 
una  qualche  parte  dell’ apparecchio.  Ora  gl’inconvenienti  dipendenti  da  rotture 
non  essendo  speciali  ad  alcun  sistema,  ma  comuni  a lutti,  comprese  le  locomo- 
tive a vapore,  non  parmi  guari  sostenibile  l’appunto  d’incertezza  di  azione  che 
si  fa  al  mio  sistema  di  trazione.  Nè  hanno  maggiore  fondamento  a mio  credere, 
i supposti  urti  ove  si  rifletta  alla  mobilità  del  congegno  di  trazione  ed  alla 
facilità  colla  quale  gli  stantuflì  rimorchiatori  possono  ammortizzare  le  reazioni 
che  si  generano  nel  momento  che  i ganci  afferrano  i bottoni  del  bilancino , 
essendo  essi  tenuti  in  tensione  dall’  aria  compressa,  la  quale  in  questo  caso  fun- 
ziona da  moderatore. 

48.  Passo  ora  ad  esaminare  l’osservazione  relativa  al  disperdimento  dell’aria, 
che  secondo  il  parere  del  relatore  e della  Commissione  sarebbero  di  tale  im- 
portanza da  superare  quella  che  ha  luogo  nell’  attuale  sistema  pneumatico. 

Su  tale  riguardo  il  relatore  si  esprime  in  questi  termini. 

« Un’altra  difficoltà  si  rileva  anche  nel  fare  flessibile  ad  un  tempo,  c lisce 
« alla  superficie  la  fune  di  trazione,  cosicché  passando  nella  scattola  di  chiu- 
• sura  sieno  impediti  i disperdimenti  di  pressione. 

Qui  io  convengo  coi  relatore  che  l’ottenere  una  soddisfacente  chiusura  delle 
scattole  per  le  quali  devono  scorrere  le  funi  di  trazione  presenta  veramente 
una  seria  difficoltà;  e di  questa  io  mi  sono  più  specialmente  preoccupato  prima 
e dopo  l’ invio  del  mio  progetto  al  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Non  basta , 
diceva  fra  me , fino  dal  primo  istante  in  cui  mi  accinsi  a questo  lavoro , di 
aver  soppresso  la  valvola  longitudinale,  bisogna  immaginare  un  mezzo  efficace 
di  Care  uscire  ed  entrare  le  funi  metalliche  dai  tubi  senza  grave  disperdimento 
di  forza.  Io  però  mi  confortava  nel  mio  assunto  riflettendo , che  col  semplifi- 
care la  questione  dei  disperdimenti  della  forza , che  nel  sistema  pneumatico 
ordinario  hanno  luogo  su  tutta  la  lunghezza  del  tubo  propulsore,  riducendo  la 
difficoltà  alla  chiusura  di  pochi  e semplici  fori  cilindrici , invece  della  valvola 
longitudinale,  intorno  alla  quale  da  molti  anni  si  è studiato  con  poco  profitto, 
il  problema  veniva  messo  in  condizione  di  essere  più  facilmente  risoluto.  Quindi 
nel  distendere  il  progetto  mi  limitai  ad  indicare  il  sistema  di  chiusura  che 
con  tutta  ragione  il  relatore  ha  giudicato  poco  adatto  ad  impedire  le  disper- 
sioni della  forza. 

Io  intanto  colla  figura  5 tavola  15  bis  mi  propongo  di  dare  un’idea  di 
un’altro  sistema  che  parmi  adatto  a raggiungere  lo  scopo  che  si  desidera; 
e che  alPalto  pratico  potrebbe  essere  anche  migliorato;  e ciò  per  dimostrare 
come  effettivamente  abbandonando  la  valvola  longitudinale  si  possa  più  facil- 
mente giungere  ad  ottenere  una  più  efficace  chiusura  dei  tubi. 

A Testa  del  tubo  propulsore. 

B B'.  Chiusure  formale  da  rotelle  di  guttapercha  e serrate  da  due  dischi 
di  ferro. 

C.  Stantuffo  rimorchiatore, 

Z).  Fune  di  trazione. 
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E.  Recipiente  destinato  a mantenere  ripieno  d’acquaio  spazio  interposto  fra 
le  due  chiusure  B B'. 

E . Recipiente  destinato  a ricevere  l’acqua  che  penetra  attraverso  la  chiu- 
sura B‘  fra  la  stessa  chiusura  e lo  stantuffo  rimorchiatore. 

F.  Condotto  che  conduce  l’acqua  nel  recipiente  E. 

a a'  Galleggianti  cilindrici  destinati  ad  alzare  od  abbassare  i bottoni  bb'. 
Secondo  che  il  livello  dell’acqua  nell* interno  dei  recipienti  E E\  si  alza  o si 
abbassa. 

b b\  Bottoni  annessi  all’  asse  verticale  dei  galleggianti  a a , che  chiudono 
ermeticamente  gl’  orifìzii  c c'  secondochè  l’aste  coi  galeggianti  rispettivi  si  al- 
zano e si  abbassano. 

c c'  Orifizi  di  sortita  dei  fluidi  contenuti  nei  due  recipienti  E E. 

Il  recipiente  E essendo  sempre  ripieno  d’acqua  è impedita  l’uscita  dell’aria 
compressa  dalla  scatola  di  chiusura  stabilita  nella  testa  A del  tubo  propulsore, 
e vi  potrà  uscire  solamente  acqua. 

Parimente  se  la  pressione  che  ha  luogo  nell’interno  del  recipiente  E è mag- 
giore di  quella  che  ha  luogo  nel  tubo  propulsore  fra  lo  stantuffo  C,  e la  chiu- 
sura F,  potrà  penetrare  acqua  in  quest’  ultimo  spazio,  la  quale  per  la  sua  gra- 
vità si  scarica  nel  recipiente  E'. 

Se  invece  la  pressione  nell’interno  del  tubo  propulsore  è maggiore  di  quella 
che  ha  luogo  nel  recipiente  E,  allora  penetrerà  in  quest’ultimo  uua  certa  quan- 
tità di  aria  compressa , la  quale  andrà  ad  occupare  la  cupola  dello  stesso. 

Quando  nel  recipiente  E sarà  penetrata  tant’aria  compressa  da  far  discen- 
dere soverchiamente  il  livello  dell’  acqua,  allora  si  abbassa  il  galleggiante  a,  e 
l’aria  accumulata  nella  cupola  sfugge  dall’orifizio  c,  ed  il  recipiente  si  riempie 
nuovamente  di  acqua,  per  mezzo  del  condotto  alimentare  F,  il  quale  sarà  mu- 
nito. di  apposita  valvola  disposta  in  modo  da  chiudersi  quando  in  E vi  sia  una 
pressione  maggiore  di  quella  dovuta  alla  colonna  alimentaria. 

Quando  nel  recipiente  E ' sarà  penetrata  lant’ acqua  da  sollevare  il  galleg- 
giante a,  si  apre  l’orifizio  c e per  esso  sfugge  l’acqua  che  si  è raccolta  nello 
stesso  recipiente  E'. 

Parte  economica. 

49.  Le  osservazioni  che  mi  sono  state  fatte  dal  lato  economico  oltre  di  es- 
sere esagerale,  sono  anche  inesatte.  Si  dice  per  esempio  che  io  non  ho  tenuto 
conto  delle  resistenze  dovute  agli  sforzi  che  le  funi  di  trazione  esercitano  sulle 
puleggie  di  guida,  mentre  queste  resistenze  sono  complessivamente  calcolate 
da  500  a 1000  kil.  come  risulta  dal  4.°  capoverso  del  § 25  e dalla  nota  che 
fa  seguito  al  § susseguente  ; e cosi  pure  che  io  non  feci  cenno  della  forza 
motrice  e non  ne  portai  in  conto  la  spesa , mentre  i § 3!  e 52  del  cap.  VII 
(memoria  esaminata  dalla  Commissione) , cui  corrispondono  i § 36  e 57  di 
questo  libro , sono  consacrati  a determinare  la  forza  dei  motori  destinati  al- 
l’ alimentazione  dei  serbatoi. 
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Inoltre,  osserva  il  relatore,  che  il  diametro  di  m.  0,  03  da  me  assegnato  alle 
funi  di  trazione  non  basta  per  un  piano  inclinato  avente  la  pendenza  del  10 
per  %*  e destinalo  a trasportare  convogli  di  100  tonnellate,  ritenendo  che  con 
tale  dimensione  le  funi  stesse  verrebbero  sottoposte  ad  una  tensione  maggiore 
di  kil.  16  per  mill.  q.  Dalla  nota  che  fa  seguito  al  § 26  potrà  rilevare  il  let- 
tore come  in  base  ai  calcoli  da  me  fatti  lo  sforzo  cui  sono  sottoposte  le  funi 
di  trazione  è di  kil.  16.10  par  mi!,  q.  Che  se  poi  si  tenga  conto  della  maggiore 
larghezza  da  me  data  al  calcolo  della  pressione  necessaria  per  vincere  le  re- 
sistenze complessive  del  convoglio  di  cui  al  § 28  si  vedrà  come  mantenendo 
fermi  i risultati  dei  calcoli  stessi  si  possono  adottare  funi  del  diametro  di  m.  0,04; 
ed  in  tal  caso  lo  sforzo  che  le  funi  stesse  sopporterebbero  corrisponde  a quello 
di  kil.  10  per  mill.  q.  (Vedi  nota  al  § 28). 

50.  Ma  dove  la  critica  si  mostra  compresa  da  una  specie  di  sacro  orrore,  si 
è nel  cenno  che  io  detti  dell*  applicazione  del  sistema  pneumatico  al  trasporto 
delle  merci  nel  piano  inclinato  dei  Giovi.  Calcolai  ivi  in  L.  2,200000,  cioè  in 
ragione  di  L.  220/m  per  chilometro  la  spesa  per  impiantare  il  nuovo  sistema 
in  uno  dei  due  binari  esistenti  attualmente  ; ed  in  lire  25/m  per  chilometro 
quella  per  l’ esercizio  di  essa , trasportando  annualmente  in  ascesa  e discesa 
400/m  tonn.  di  merci.  Ne  deduceva  quindi  che  il  costo  della  tonnellata-chilo- 
metro, invece  di  L.  0,13  che  si  ha  all’ incirca  col  sistema  attuale,  è di  L.  0,062, 
e da  ciò  un  risparmio  di  spesa  di  L.  0,068  per  ogni  tonnellata-chilometro,  che 
prossimamente  corrisponde  al  50  per  %• 

Or  dunque  il  relatore , dopo  di  avere  espresso  che  io  nou  misi  in  conto  la 
spesa  per  i motori , soggiunge  che  nella  inia  perizia  sono  indicati  i compres- 
sori di  680  cav-vap.  per  L.  150/m  le  quali  non  basterebbero  se  questi  compres- 
sori dovessero  essere  a vapore:  quasiché  il  problema  di  sostituire  nel  piano 
inclinato  dei  Giovi  la  forza  gratuita  dell’  acqua,  al  costoso  impiego  del  vapore 
nel  servizio  dei  piani  inclinati  sia  cosa  nuova , e vi  possa  essere  chi  pensi  di 
abbandonare  colà  un  sistema  di  locomozione  a vapore  che  funziona  regolar- 
mente da  parecchi  anni,  per  impiantarvene  un’altro  nuovo,  senza  valersi  del- 
l’acqua che  ivi  si  trova  disponibile.  Del  resto  io  spiegai  chiaramente  nel  mio 
progetto  che  intendeva  di  fare  assegnamento  sulla  forza  gratuita,  sebbene  non 
ne  avessi  necessità,  mentre  tutti  coloro  che  tentarono  la  risoluzione  dello  stesso 
problema,  come  io  stesso  avea  già  fatto  con  altro  lavoro  di  questo  genere  pub- 
blicato nel  1862,  hanno  posto  sempre  per  base  fondamentale  l’impiego  della 
forza  gratuita. 

« La  questione  del  piano  inclinato  dei  Giovi,  io  diceva  nella  memoria  sotto- 
« posta  all’  esame  della  Commissione , considerata  solamente  sotto  il  punto  di 
« vista  tecnico  non  avrebbe  d’uopo  d’ alcuna  soluzione;  giacché  il  servizio  di 
« locomozione  a vapore  che  vi  fu  stabilito,  dà  i più  soddisfacenti  risultamenli. 
« Non  può  dirsi  altrettanto  però  quando  la  stessa  questione  si  consideri  sotto 
« il  rapporto  economico  e commerciale.  Da  un  lato  le  spese  annuali  di  esercizio, 
a secondo  risulta  dai  resoconti  ufficiali  fa  salire  il  costo  delle  tonn.-chil.  a L.  0,13, 
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« cioè  presso  a poco,  al  prezzo  medio  di  tariffa,  senza  che  in  questa  spesa  vi 
• sia  computato  l’interesse  del  capitale  d’impianto  della  strada  nè  quello  del 
< materiale  fìsso  e mobile  addetto  specialmente  al  piano  inclinalo;  d’altro  lato 
« accrescendosi  ognor.più  il  movimento  commerciale  di  Genova  verso  l’Italia 
« superiore,  come  si  è constantcmente  verificato  dall’  apertura  di  quella  strada 
« al  giorno  d’ oggi , la  locomozione  a vapore , la  cui  potenza  è compresa  in 
« certi  determinali  limiti,  non  può  che  a stento  soddisfare  al  bisogno;  e non 
« è forse  lontano  il  giorno  i cui  in  mezzi  attuali  riesciranno  affatto  insulti- 
« cienti. 

« 11  generale  Menabrea  nella  seduta  del  19  gennajo  1864  della  camera 
« dei  deputali,  rispondendo  come  Ministro  dei  lavori  pubblici  alle  interpel- 
« lanze  del  deputato  genovese  avv.  Cassaretti  circa  1*  insufficienza  del  mate- 
« riale  addeLto  al  servizio  del  piano  inclinato  dei  Giovi , dichiarava  che  le 
« difficoltà  pel  trasporto  delle  merci  da  Genova  non  derivavano  da  vera  man- 
« canza  di  materiali,  ma  dai  grandissimi  incrementi  presi  dal  commercio  ge- 
« novese;  il  governo,  soggiungeva,  studierà  di  soddisfare  alle  crescenti  esigenze 
« del  detto  commercio , ma  si  può  prevedere  che  ben  presto  quella  sola  fer- 
« rovia,  non  basterà. 

« L’applicazione  adunque  del  sistema  pneumatico  al  piano  inclinato  dei  Giovi, 
« collo  scopo  già  dichiarato  si  fonda  sopra  un  fatto  constatato  da  un’autorità 
« che  sotto  tutti  i rapporti  è la  più  competente  a giudicare  in  questa  materia. 

« Siccome  sarebbe  difficile  superare  nel  pubblico  quella  ripugnanza  che  si 
« ha  naturalmente  di  sostituire  ad  un  sistema  già  in  esercizio,  e che  funziona 
« con  soddisfazione,  altro  sistema  di  cui  non  si  conosce  da  tutti  la  portata , 
« così  si  potrà,  rispettando  questo  sentimento , conservare  uno  dei  due  binari 
« del  piano  inclinato  per  il  movimento  dei  viaggiatori  da  effettuarsi  mediante 
« le  attuali  locomotive  a vapore,  limitando  l’applicazione  del  sistema  pneu- 
« malico  all’  altro  binario  il  quale  servirebbe  per  tal  modo  al  solo  movimento 
« delle  merci. 

Pertanto  dopo  di  avere  premesso  questi  criteri  ; basandomi  sui  calcoli  esposti 
al  § 40  ove  si  contempla  il  caso  astratto  di  un  piano  inclinato  di  10  chilometri 
di  lunghezza  con  la  pendenza  di  m.  5,50  per  °/0,  analogo  per  conseguenza  al 
piano  inclinato  dei  Giovi , determinava  il  peso  lordo  trasportabile  iu  ascesa  e 
discesa  giornalmente  in  tonn.  1800,  cioè  in  ragione  di  tonn.  150  per  ogni  dop- 
pia corsa,  delle  quali  100  in  ascesa  e 50  in  discesa,  ed  in  ragione  di  una 
doppia  corsa  per  ogni  ora.  Il  peso  netto  trasportabile  in  ogni  giornata  veniva 
quindi  a risultare  di  tonn.  1080,  e per  l’annata  di  giorni  565,  di  tonn.  594*200, 
ossia  in  cifra  rotonda  di  tonn.  400/m. 

Adunque  la  difficoltà  economica  del  servizio  del  piano  inclinato  dei  Giovi  è 
sciolta,  secondo  quei  calcoli,  col  ridurre  il  costo  della  tonnellata-chilometro  a 
L.  0,062,  cui  corrisponde  la  spesa  annua  di  esercizio  di  L.  250000;  e quella 
commerciale  col  portare  il  movimento  delle  sole  merci  in  uno  dei  due  binari 
a tonnellate  400/m  all’anno. 
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In  quanto  olle  400/m  tonnellate  di  merce  trasportabili  annualmente  nel  piano 
inclinato  dei  Giovi,  nel  modo  indicato,  il  relatore  dice  eh* è cosa  da  me  asse- 
rita, ma  non  è mcmomamentc  provala  nè  probabile.  É possibilissimo  che  i miei 
calcoli  contengano  qnalclie  errore , e me  ne  convincerò  quando  P Ing.  Biglia 
e la  Commissione  si  saranno  compiaciuti  di  darmene  un  cenno  di  dimostra- 
zione; ma  il  dire  che  io  non  ho  provato  menomamente  il  mio  assunto,  è tale 
esorbitanza  di  giudizio  che  io  lascio  al  lettore  di  considerarlo  da  se  solo,  dopo 
quello  che  conosce  del  mio  progetto. 

Anche  il  risparmio  del  50  per  % che  deriva  dai  calcoli  suaccennati , il  re- 
latore dice  che  « è un’asserzione  allatto  gratuita  che  resta  da  provare  intera- 
« mente  ; sarebbe  anzi  provato,  egli  soggiunge,  il  contrario,  poiché  stando  agli 
« stessi  calcoli  dell’  inventore,  al  Capo  IX  sono  indicate  in  29,000  lire  al  chi- 
« lometro  le  spese  d’  esercizio  dovute  alla  specialità  del  sistema  , senza  tener 
« conto  della  forza  motrice , del  personale  e della  manutenzione  della  via , 
« mentre  queste  spese  pei  Giovi  non  salirono  che  a L.  25,000  al  chilometro , 
« comprendendo  queste  le  riparazioni  alle  locomotive,  la  materia  di  consumo, 
« e l’ interesse  del  capitale  » . 

Nel  resoconto  ufficiale  del  1850,  e che  io  ho  assunto  per  base  del  mio  ra- 
gionamento, come  quello  che  contiene  la  specificazione  delle  spese  di  esercizio 
del  piano  inclinato  in  questione,  alle  pag.  21  e 22  si  legge: 

« Nel  1858  valicarono  P Appennino  519797  viaggiatori,  282755  tonnellate  di 
« merci,  257  vetture  o carri  ordinari,  e 14000  capi  di  bestiame,  compresi 
« pochi  cavalli. 

« Questo  lavoro  costò  : 


« In  personale  delle  locomotive ......  L.  22028.76 

« In  combustibile  ed  olio » 202495.14 

« In  manutenzione  e riparazione  delle  locomotive  ...»  84445.58 

» » dei  veicoli » 20771.54 

« In  personale  dei  convogli  . , . . , » 11296.80 

« In  manutenzione  e riparazione  della  via » 56484.00 

« Spese  di  stazione,  trasporli  e telegrafi » 75084.56 

* Spese  d’amministrazione  generale  e diverse » 7584.75 


In  totale  L.  479088.95 

Ripartendo  questa  spesa,  che  come  si  vede  non  comprende  affatto  1*  interesse 
del  capitale,  nelle  varie  categorie  dei  trasporti  si  ha  il  costo  delle  tonnellate- 
chilometro  in  Lire  0.15  circa,  cui  corrisponde  la  spesa  annua  di  esercizio 
per  le  sole  merci  di  L.  55/m  per  chilometro.  Dunque,  contrariamente  a quanto 
asserisce  Plug.  Biglia,  le  spese  d’esercizio  ai  Giovi,  senza  l’interesse  del  ca- 
pitale del  materiale  fisso  e mobile  che  vi  è impiegato,  giunse  almeno  nel  1858 
a L.  55/m  per  chilometro,  e negli  anni  susseguenti  sarà  prò! abilmente  salito  ad 
una  cifra  maggiore.  In  quanto  alla  spesa  di  esercizio  propria  del  mio  sistema,  che 
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io  calcolai  in  L.  25/m  per  chilometro,  il  lettore  potrà  giudicare  da  sé  se  io  ne 
abbia  piuttosto  esagerata  anziché  diminuita  l’ entità  dalla  specificazione  che 
segue,  facendone  il  confronto  con  quella  ricevuta  dal  resoconto  ufficiale 
surriferito. 


Interesse  al  6 °/o  su^  capitale  di  L.  2.200.000  occorrenti  per 


1’impianto  del  sistema L. 

Manutenzione  e riparazione  degli  apparecchi  meccanici . . » 

» » dei  veicoli » 

Personale  dei  convogli » 

Manutenzione  e riparazione  della  via » 

Spese  di  stazione,  trasporli  e telegrafi » 

Spese  d’ amministrazione  e diverse » 


152000.00 

60000.00 

10000.00 

10000.00 

15000.00 

20000.00 
5000.00 


In  totale  L.  250000.00 


Lascio  da  parte  ogni  osservazione  che  dopo  questi  confronti  avrei  diritto  di 
contrapporre  agli  esaminatori  del  mio  progetto;  voglio  anzi  abbandonare  af- 
fatto ogni  mia  difesa,  ammettendo  che  i difetti  da  essi  rilevati,  tanto  dal  lato 
tecnico  che  economico  abbiano  un  reale  fondamento  ; e mi  limilo  invece  a 
domandare  al  lettore,  ch’ebbe  la  pazienza  di  seguirmi  in  questa  analisi,  se 
trova  in  generale  che  il  giudizio  emesso  dalla  commissione  gli  sembri  ispirato 
da  quella  saggezza  e prudenza  che  si  richiede  in  simili  affari. 

La  commissione  avea  avanti  a sé  un  progetto,  che  dal  lato  teorico  non  pre- 
senta difficoltà , e che  per  essere  giudicato  dal  punto  di  vista  pratico , occor- 
revano, come  disse  lo  stesso  relatore,  ripetute  ed  accurate  esperienze. 

Essa  aveva  bensì  il  diritto,  quando  non  avesse  creduto  di  usare  verso  l’au- 
tore del  progetto  di  quella  benevolenza  che  negli  uomini  sapienti  non  fu  mai 
difetto,  di  respingerlo  perchè  bisognevole  di  maggiore  studio  e di  esperimenti; 
ma  non  doveva  nè  esagerarne  i difetti,  nè  tacerne  i pregi,  com’essa  fece,  pro- 
nunciandosi in  modo  da  far  credere  eh’  esso  non  sia  neppure  suscettibile  di 
essere  migliorato. 

In  cotal  modo  la  commissione  ha  reso  un  cattivo  servizio  al  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici,  ebe  gli  affidò  il  mandato  di  esaminare  questo  lavoro,  persua- 
dendolo che  io  non  fossi  meritevole  neppure  di  essere  ringraziato  dei  disegni 
e memorie  che  gli  presentai  e che  ha  credulo  ritenere  presso  di  sè  ed  alle 
scienze  meccaniche,  le  quali  certamente  non  sarebbero  giunte  al  grado  attuale, 
se  tutti  coloro  che  si  occuparono  di  questi  studi  avessero  ricevuto  quella  specie 
di  conforto  che  io  m’ebbi. 
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R.  INSTITUTO  TECNICO  SUPERIORE 


CORSO  DI  CELERIHEN81IBA  (amo  B.°,  1867-68) 


Affine  di  soddisfare  ad  un  desiderio  espresso  da  molti  nostri  associati,  diamo  in 
questo  numero  la  prima  lezione  di  Celerimensura  per  disteso,  e daremo  nei 
numeri  seguenti  il  sunto  delle  lezioni  di  tutto  il  mese  compilato  da  un  udi- 
tore,  il  quale  seguirà  per  nostro  conto  l’intero  corso,  e riveduto  dal  profes- 
sore stesso  che  cosi  concede. 

La  Redazione. 


Lezione  prima  il  giorno  di  lunedì  2 Dicembre  (1) 
a mezzodì  preciso 

(Vedasi  la  taY.  18). 


ARGOMENTO:  Antico  e moderno , ambi  neceasarii  a studiarsi.  — Vera  figura 
del  globo.  — Graficismo  e numeri.  — fi  miglior  sistema  di  coordinale  ed 
anamorfosi  quadratica. 


I. 

Antico  c moderno  ambi  necensarll  a atadlaril. 

% 

1.  Tal  come  saggiamente  nelle  più  moderne  e rinomate  scuole  militari  superiori 
si  esordisce  colla  strategica  di  Giulio  Cesare  si  descrivono,  gli  arieti,  le  baliste, 
le  catapulte,  cosi  similmente  in  una  superiore  scuola  di  ingegneri  civili,  error 
sarebbe  il  non  far  cenno  degl’  incomparabili  pubblici  lavori  onde  Roma  ed  Atene 
fur  grandi,  il  non  dare  un’idea  delle  stupende  vie  state  spinte  dalla  Romana 
potenza  fino  quasi  i confini  della  terra  allor  noti,  le  quali  vie  per  la  solidità 
onde  erano  costrutte  furono  fin  d’ allora  chiamale  figurativamente  ferree*,  quasi  a 
presagio  di  un  avvenire  che  doveva  tardare  ancora  di  venti  secoli. 

Sarebbe  errore  in  ciò  che  riguarda  la  geodesia  il  non  esordire  col  metodo  de* 
gl’Etruschi,  colio  ammirabile  sistema  censuario  degl’ antichi  Romani,  il  non  de- 
scrivere per  essenza  e per  uso  le  canne  e le  catene,  il  grafometro,  la  tavola  pre- 
toriana, se  non  pure  l’astrolabio  ed  il  bastone  di  Giacobbe. 


(1)  Le  lezioni  di  Celerimensura  continueranno  ogni  lunedi  ed  ogni  mercoledì  alla  stessa  ora. 

Lo  stesso  professore  darà  ogni  domenica  al  tocco  un  corso  di  lezioni  di  ottica  tecnologica  ad  uso 
degl’  ingegneri  nel  quale  si  tratterà  anohe  degli  strumenti  di  Celerimensura. 
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2. 1 principii  fondamentali  infatti  dell’  antica  alta  strategica  rivivono  quasi  intieri 
nella  moderna  ; quelli  di  concetto  delle  grandi  opere  publiche  si  ritrovano 
essi  pure  nella  moderna  generale  architettura;  se  non  che,  nell’ arti  di  guerra, 
le  nuove  armi  di  Solferino  e di  Soedowa , di  tanto  superiori  agPanlichi  tormenti 
bellici , hanno  profondamente  sovvertila,  intieramente  mutata  la  tattica  delle  bat- 
taglie: E nell’arte  dell’ingegnere  costruttore,  nella  quale,  durando  gl’antichi  Ro- 
mani tempi,  si  vide  talora  onorarsi  del  titolo  di  primo  ingegnere  l’imperatore  in 
persona,  i nuovi  materiali,  le  nuove  macchine  efficienti,  il  ferro  ed  il  vapore 
per  tutto,  sovvertita  hanno  profondamente,  anzi  radicalmente  mutala  l’economia 
delle  pubbliche  costruzioni. 

3.  Nella  geodesia  poco  diversamente  si  passarono  le  cose;  noi  troviamo  immu- 
tati i matematici  fondamentali  principii,  anzi  tornato  in  onore  alcun  che  de’procedi- 
menti  degrEtruschi  (1):  L’antica  numerica  e quadratica  geodesia  Romana  rivive  da 
un  secolo  nelle  nostre  coordinate  rettangolari,  e per  di  più  il  sistema  censuario  in- 
tiero degl’antichi  Romani,  stato  stranamente  disfigurato  e fatto  a brani  nelle  leggi 
dei  venti  ultimi  trascorsi  decenni,  si  mostra  oggidì  più  che  mai  indispensabile, 
e solo  capace  di  risolvere  i più  difficili  odierni  problemi  d’economia  pubblica. 
Ma  qui  pure  noi  troviamo  che  i nuovi  strumenti  geodesici  sorti  in  questo  se- 
colo sotto  la  pressa  imperativa  dei  nuovi  bisogni  civili,  hanno  sovvertiti  pro- 
fondamente, hanno  del  tutto  mutati  i metodi  e le  pratiche  degl’ingegneri. 

4.  Seguendo  la  accennata  eccellente  massima  didattica,  vi  sono  state,  o signori, 
in  altre  aule  di  questo  palazzo,  durante  i due  primi  anni  de’vostri  studii  , inse- 
gnate secondo  metodi  che  io  mi  permetto  di  chiamare  relativamente  antichi,  e 
supponendo  l’uso  degl’antichi  strumenti,  la  geodesia  alla , la  topografia,  l'agri- 
mensura, il  livellamento,  tutte  suddivisioni  di  quel  ramo  della  scienza  degl’ in- 
gegneri , che  più  modernamente  si  comprende  sotto  il  nome  generico  ed  unico 
di  geodesia. 

5.  È riservato  a questo  terzo  anno  il  concretare  la  geodesia  nel  suo  vero  odierno 
stato,  e lo  avanzarla  sino  ai  più  perfetti  e razionali  progressi  teorici  e pratici, 
con  che  si  vengono  a formare  quel  corpo  di  dottrina  e quel  metodo  operativo 
unico  e generale,  semplice  e sempre  uguale  a sè  stesso,  che  per  amor  di  di- 
stinzione è invalso  chiamare  celeriniensura , ma  che  in  sostanza  altro  non  è che 
la  geodesia,  tutta  la  geodesia,  niente  più  che  la  geodesia. 

6.  Ma  in  via  di  objezione  molti  osservano  che  a differenza  di  Francia  ove  sotto 
il  nome  di  tachéométrie , essa  è da  quasi  vent’anui  per  decreto  tra  le  materie  obli- 
galorie  a Vécole  des  Ponte  et  Chaussées  et  a l'école  des  Mines , la  celerimensura , 
benché  fatta  oggidì  in  Italia  assai  più  completa  di  che  in  Francia  ancor  non 
sia,  è qui  corso  libero,  mentre  l’antica  geodesia  è ancora  obbligatoria.  A ciò  si 
risponde  che  prudenza  consiglia  di  mantenere  obligatorie  di  preferenza  quelle  ma- 
terie che,  essenziali  bensi  all’ erudizione  dell’ingegnere,  potrebbero  però,  a voi 
giovani  studiosi,  parere  di  una  utilità  dubbia,  e non  più  all’altezza  dei  tempi,  ma 
niuno  che  aspiri  a diventare  ingegnere  per  davvero,  ed  ingegnere  del  progresso, 
potrà  muover  dubbio  sulla  assoluta  necessità  di  quella  che  oggidì  ancor  si  chiama 
celerimensura.  La  sperieuza  ha  provalo  ne’  scorsi  anni  che  la  giudiziosa  libera 
volontà  degli  studenti  è stata  incentivo  sufficiente,  nessuno  è mancato. 


(1)  Tra  gli  altri  il  procedimento  per  segnare  la  meridiana. 


Digitized  by  Google 


CELER1MENSURA  687 

7.  Ma  su  quest’argomento  son  lieto  di  poter  segnalare  un  passo  avanti:  Affin- 
chè la  gioventù  studiosa  entri  in  questo  ramo  di  progresso  liberamente  sì,  ma 
sia  però  il  fatto  onorevolmente  notato,  la  direzione  ha  stabilito  di  ammettere 
alla  esercitazione  pratica,  e quindi  ad  esame  in  fin  d’anno  (1)  gli  studenti  che 
avranno  assiduamente  seguite  le  lezioni,  e conferire  ai  meritevoli  un  attestato 
speciale.  — Io  mi  compiaccio  sperando,  signori,  che  pel  bene  della  patria,  per 
maggior  onore  di  questo  stesso  instituto,  vi  presenterete  tutti  a questo  esame,  che 
tutti  otterrete  l’onorevole  attestato. 

8.  Ma  lasciando  da  parte  tutto  ciò,  conviene  osservare  ancora  a giustificazione 
della  qui  propugnata  utilità  di  studiare  a fondo  gl’antichi  melodi,  che  per  formarsi 
una  giusta  idea  de’vantaggi  grandissimi  de’ nuovi  metodi  e de’nuovi  strumenti, 
è duopo  aver  prima  conosciuti  e praticati  gli  antichi:  Chi  fra  i dirupi  de’ 
monti,  e nelle  selve,  nei  vigneti,  nelle  risa je  e nelle  marcite  coll’acqua  mezza 
gamba,  non  ha  menalo  le  canne  o trascinata  la  catena,  non  può  avere  una  giusta 
idea  del  vantaggio  di  sorvolare  in  un  batter  d’occhio  a tutti  gl’ ostacoli  coll’uso 
della  mira-st3dia;  chi  non  ha  sudato  le  dure  e lunghe  giornate  pei  campi,  in  col- 
lina, in  monte  a battere  collo  squadro  delle  perpendicolari  e a misurare  peno- 
samente con  canne  o catena  le  ascisse  e le  ordinate,  non  può  immaginare  che 
l’ascissa  e l’ordinata,  e per  di  più  l’altezza,  si  possano  ottenere  per  trenta  e 
più  punti  in  men  d’un  ora;  chi  non  ha  penato  a chiudere  poligoni  foss’ anche 
in  pianura,  e colle  larghe  tolleranze  censuarie,  non  può  credere  alla  possibilità  di 
chiuderli  tutti  e dappertutto  entro  i limili  di  una  tolleranza  di  dieci  o venti 
volte  più  ristretta. 

Perfino  della  tavola  pretoriana  ignota  in  Inghilterra,  proibita  nel  Belgio,  abban- 
donata quasi  dappertutto,  è buono  ed  utile  di  conoscere  il  maneggio,  onde  per- 
suadersi che  fu  concepita  nel  peccato  originale,  il  grafieismo,  peccato  che  niun 
battesimo  può  cancellare. 

9.  Quanto  gradila  sarà  dunque  la  costoro  sorpresa,  quando,  venuti  a conoscenza 
della  celerimensura  non  già  per  cose  sentite  dire  da  chi  non  la  sa,  ma  per  buoni 
assidui  studi  fatti,  potranno  farsi  un’idea  delle  difficoltà  superate. 

Per  conclusione  di  questa  1.*  parte  della  odierna  lezione  dirò:  Si  studii  l’an- 
tico per  necessità  di  erudizione  comparativa. 

Il  moderno  si  studii  per  praticarlo. 

II. 

Vera  figura  del  globo  della  terra. 

10.  La  lettura  dei  programmi  di  questa  superiore  scuola  mi  lascia  presumere  che 
ne’ due  anni  precedenti  voi  avete  veduto  in  geodesia  alta  essere  il  globo  terrac- 
queo di  figura  prossimamente  elissoidica,  di  rivoluzione  sull’asse  minore,  vale  a 
dire  schiacciato  ai  poli;  voi  avete  preso  conoscenza  dei  grandi  lavori  stati  in- 
trapresi in  varie  epoche  per  misurarne  le  dimensioni  generali,  e per  dedurne  il 
campione  del  metro;  voi  avete  imparato  a calcolare,  in  questo  ellissoide  supposto 
regolare,  tutte  le  linee  e tutti  gl’ angoli  che  interessano  la  geodesia. 

Voi  conoscete  il  sistema  di  coordinate  geografiche  per  latitudini,  longitudini 
ed  altitudini,  e sapete  calcolare  le  lunghezze  in  metri  di  queste  coordinate  quando 


(1)  Programma  di  quest’anno  pag.  35. 
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grafo  ed  il  tubo  nadirale,  nuovi  strumenti  che  forniscono  direttamente  con  grande 
esattezza  la  misura  voluta. 

La  celerimensura  ha  dunque  la  gloria  di  aver  forniti  e metodi  e strumenti 
per  risolvere  sotto  questo  rispetto  ogni  difficoltà,  coi  quali  metodi  e strumenti, 
ignoti  afiatto  alla  antica  geodesia,  la  curvità  della  terra  si  può  oggidì  rendere  ma- 
nifesta in  qualunque  direzione  azimutale  anche  in  soli  dieci  metri  di  esten- 
sione tanta  è la  sensibilità  loro  (1).  Le  osservazioni  diligenti  ed  abbastanza  ripetute 
che  si  facessero  di  cento  in  cento  metri  ed  in  qualunque  azimut,  assumerebbero 
il  carattere  di  vere  ed  esatte  misure. 

14.  Di  questa  essenzialissima  parte  della  celerimensura  noi  discorreremo  a suo 
tempojper  oggi  mi  limiterò  ad  indicare  vedasi  la  fig.  4.a  come  nella  figura  della  terra 
convenga  all’ingegnere  distinguere  la  superficie  superiore  apparente  della  crosta 
solida  del  globo  irta  di  montagne,  solcata  da  valli,  cosparsa  di  irregolarità  d’ogni 
maniera,  delle  quali  è scopo  della  topografia  il  determinare  la  vera  figura  ste- 
reometrica, vale  a dire  secondo  le  tre  dimensioni,  da  quell’ altra  superficie  secondo 
la  quale  si  conguagliano,  se  tranquille,  le  acque  de’mari,  e secondo  la  quale  si 
conguaglierebbero  le  stesse  acque,  se,  tolti  col  pensiero  i continenti,  si  conservasse 
invariata,  per  ipotesi,  la  legge  delle  forze,  superficie  che  perciò  si  distingue  col- 
l’ epiteto  di  idrostatica. 

Egl’é  su  questa  seconda  superficie,  che  si  proiettano  tutti  i lavori  geodesici 
grandi  e piccoli,  essa  è quella  alla  quale  si  suole  applicare  la  teoria  dell’ elis- 
soide,  ma  essa  se  ne  scosta  irregolarmente,  abbia  m detto,  ed  a brevi  intervalli  in 
modo  da  doverne  tener  conto  anche  nei  minori  geodesici  lavori,  e ciò  succede 
senza  che  la  legge  di  queste  variazioni  sia  assegnabile  col  mezzo  di  veruna  ma- 
tematica espressione. 

■ Forza  è dunque  pel  caso  pratico  far  precedere  ad  ogni  rilevamento , e segna- 
tamente, a quello  della  carta  generale  italica,  una  triangolazione  in  tal  modo 
condotta,  e per  punti  abbastanza  frequenti,  da  poter  quindi  fra  quelli  interpolare, 
e venire  perciò  col  rectografo  e col  tubo  nadirale  in  soccorso  ai  metodi  astro- 
nomici dell’antica  geodesia.  Allora  , ma  allora  solamente  si  potrà  dire  di  aver 
messo  in  evidenza  la  vera  figura  della  superficie  idrostatica  sottostante  al  paese. 

15.  Per  ubificare  quindi  sul  globo  la  penisola  italica,  e per  orientarla  esattamente 
rispetto  all’asse  della  terra  saremo  costretti  di  ricorrere  in  mancanza  di  meglio 
alla  teoria  ellissoidica,  ed  in  ciò  facendo  adotteremo  le  misure  generali  del  globo 
che  sino  al  giorno  d’oggi  presentano  la  maggior  probabilità  di  vero  e che  già 
conoscete; 

Con  ciò  la  incertezza  remanente  segnatamente  sulla  nostra  vera  distanza  dal- 
l’equatore, non  influirà  che  sulla  posizione  assoluta  dell’ Italia  sul  globo,  ed  in* 
fluirà  ugualmente  su  tutti  i suoi  punti,  pel  qual  motivo  quella  incertezza  sarà 
per  noi  di  un  importanza  affatto  secondaria. 

16.  Concludo  questa  seconda  parte  dell’ odierna  lezione  dicendo: 

4.°  Abbisogna  all’ingegnere  in  tutti  i suoi  lavori  l’appoggio  della  triangola- 
zione generale  italica  fatta  coi  nuovi  principii  e coi  nuovi  strumenti. 

2.°  Non  può  l’ ingegnere,  neppure  in  lavori  assai  ristretti,  esimersi  del  tener 
conto  della  vera  curvità  della  terra. 

(t)  La  saetta  dell'arco  è all* incirca  di  due  millesimi  di  millimetro. 
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III. 


• CraflclMmo  e Mamerl. 


17.  In  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato  si  sente  vivissimo  il  bisogno  di  una 
nuova  carta  generale  parcellaria  ed  altimetrica  della  penisola,  la  quale  carta  deve 
necessariamente  essere  informata  non  a nuovi,  ma  ad  antichissimi  principi-! , 
quelli  cioè  che  prevalevano  in  Roma  durante  e prima  dell’epoca  di  Giustiniano; 
è indispensabile  all’ Italia  di  ristabilire  il  titolo  di  proprietà  in  modo  e forma 
tale  da  far  fede  in  giudizio  e rimpetto  ai  terzi,  come  i romani  l’avevano,  come  noi 
attualmente  non  l’abbiamo  affatto;  come  volerlo  deve  ogni  ingegnere  di  grandi 
lavori  pubblici  per  non  legare  ai  suoi  comittenti  un  nido  di  processi,  alle  com- 
pagnie finanziarie  altrettante  occasioni  di  prepotenza,  o di  perdita. 

18.  Egl’è  questo  poi  l’unico  modo  di  render  possibile  il  credito  fondiario,  e di  risto- 
rare per  quel  verso  la  sofferente  nostra  agricoltura,  e,  direi  pure,  le  nostre  oberate 
finanze  e il  nostro  credito,  se  la  principal  parte  di  quel  compito  non  spettasse  al- 
l’industria, vale  a dire  alle  arti  buone,  fonti  riproduttive  inesauribili  di  ricchezza 
che  pur  troppo  in  Italia  sono  trascurate,  neglette,  inonorate  per  confronto  alle 
arti  belle,  le  quali  non  recano  che  un  vano  diletto. 

19.  L’Italia  non  ha  buoni  catasti,  molte  provincie  ne  mancano  affatto;  quelle  che 
lo  hanno  egl’é  sotto  forma  di  semplici  mappe  grafiche,  ed  è ben  noto  l’adagio 
del  foro,  compasso  non  fa  fede  ; ci  voglian  numeri,  ci  vuole  un’espressione  gram- 
mografica da  potersi  dettare,  e scrivere  negl’ atti;  vale  a dire  che  il  migliore  dei 
catasti  italici  è incapace  di  verun  effetto  civile. 

Ridotti  allo  scopo  fiscale  i catasti  non  avrebbero  sufficiente  ragione  d’essere,  se 
anche  raggiungessero  lo  scopo  loro,  che  i nostri  non  raggiungono  punto,  che  anzi 
nessun  catasto  moderno  raggiunge. 

A questa  bisogna,  futura  si,  ma  tanto  più  prossima,  quanto  più  saviamente  sa- 
remo governati,  perciò  forse  imminente,  voi  dovete  o giovani  studiosi  alacremente 
prepararvi  come  ad  una  missione  importante  che  vi  può  toccare  e che  può  occu- 
parvi lutti. 

20.  Ma,  l’arte  dell’ingegnere  negl’ altri  suoi  rami  esige  altro  forse  di  più?  op- 
pure si  contenta  forse  di  meno?.. 

Tutti  i servizii  interrogali,  non  nella  talora  incerta  dottrina  dei  loro  capi,  ma 
nella  ragione  scientifica  e pratica  che  li  dovrebbe  reggere,  rispondono  oggidì 
esattamente  al  unissono;  ferrovie,  canali,  strade,  foreste,  idrografia,  tutti;  tutti 
esigono  esattamente  lo  stesso,  tutti  vogliono  le  mappe  bensì,  ma  le  vogliono  come 
quadri  sinottici,  non  come  espressione  delle  misure,  e molto  meno  come  conser- 
vatrici delle  medesime. 

In  tutti  i servizii  pubblici  sono  oggidì  apprezzate  le  altitudini,  tutti  le  preten- 
dono segnale  anzi  sulle  mappe  col  mezzo  delle  curve  orizzontali,  ma  al  tempo 
stesso  richiedono  imperiosamente  il  registro  numerico,  e di  queste  altitudini 
non  solo,  ma  di  tutte  le  dimensioni  pianimetriche;  d’onde  nascerebbe,  se  fosse 
possibile  di  ciò  ottenere  cogl’  antichi  metodi  di  misura  diretta,  una  tal  confusione 
di  numeri  e di  linee  in  tutte  le  direzioni,  che  sarebbe  inestricabile. 
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Eppure  ancor  non  basta;  si  esige  modernamente  in  tutte  le  amministrazioni  o 
governative  o private  un  po’ importanti , che  ogni  lavoro  geodesico  porti  con  se 
non  solo  le  dimensioni  originali  scritte,  con  insieme  tutta  la  figliazione  dei  ri- 
sultati dedotti,  ma  di  più  un  eccesso  considerevole  di  altre  dimensioni  per  com- 
provazione, per  modo  che  quest’ ultima  emerga  completa  dalle  condizioni  mate- 
matiche di  esistenza  delle  figure,  e riesca  indipendente  dal  giudizio  più  o meno 
fallace  degl’  uomini. 

A completare  il  quadro  delle  moderne  esigenze  aggiungiamo  che  dappertutto 
si  eleva  un  grido  contro  le  enormi  tolleranze  (sino  al  due  per  cento)  state  fin 
qui  concesse  in  siffatta  maniera  di  lavori;  dappertutto  si  domanda  che  la  incer- 
tezza reraanente  sui  singoli  risultamenli  di  ogni  e qualunque  operazione  geodesica 
venga  di  molto  ristretta. 

E per  ultima  non  men  severa  pretensione  si  avanza  quella  che  riassume  lo 
spirito  dei  tempi,  far  presto  e fare  a basso  prezzo. 

Non  più  un  secolo  ed  un  milliardo  per  fare  la  semplice  carta  planimetrica  del- 
l’ Italia  per  mappe  grafiche  senza  dimensioni  scritte,  senza  altitudini,  senza  compro- 
vazione certa,  e colle  larghe  tolleranze  che  tutti  sanno,  ma  cento  soli  milioni  e 
dieci  soli  anni  offrono;  e pretendono  esattezza  decupla  e vogliono  colle  mappe  a 
curve  orizzontali,  le  dimensioni  in  numeri  tanto  in  planimetria  come  in  altitudine. 

Ciò  vuoisi  modernamente  per  la  carta  generale  italica,  da  quei  che  sanno,  ciò 
vuoisi  da  quei  che  ci  governano  e della  nazione,  come  implicitamente  lo  si  conosce 
dalla  esposizione  dei  postulati  del  giureconsulto,  e dell’ amministratore,  del  com- 
mercio, dell’agricoltura,  ciò  vuole  poi  per  propria  coscienza  ogni  onorevole  inge- 
gnere quando  copre  di  sua  firma  un  progetto  di  ferrovia,  di  canale  od  altro,  perchè 
ogni  ingegnere  dabbene  tiene  ad  onore,  che  il  suo  lavoro  sia  una  espressione  di 
veri  ineccepibili  studii,  non  una  poesia  geometrica , o finanziaria , come  tuttodì 
ancor  se  ne  vede. 

21.  Or  come  soddisfare  coll’antica  geodesia  a tanta  e si  rigorosa  esigenza  asso- 
luta ?...  Un  eco  lugubre  risponde  impotenza  assoluta. 

Ma  se  (come  altri  a gran  torto  crede)  la  celerimensura  consistesse  tutta  ed 
unicamente  nel  misurare  le  distanze  colla  stadia,  credete  voi  signori  che  essa 
potrebbe  rispondere  gran  fatto  diversamente? 

Mai  No,  o poco  men  che  no. 

Bisogna  prima  di  tutto  sbarazzarsi  invece  totalmente  della  inutilissima  misura 
delle  distanze,  e della  inestricabile  confusione  che  arrecherebbe  una  congerie 
immane  di  distanze  in  qualunque  modo  misurate,  ma  in  ogni  maniera  di  dire- 
zioni ed  a partire  da  origini  continuamente  diverse,  bisogna  ricorrere  ad  un 
sistema  di  coordinate,  successivamente  addizionagli,  al  più  semplice  sistema  di 
coordinate,  al  rettangolare  con  origine  unica;  bisogna  che  queste  coordinate  emer- 
gano direttamente  senza  o quasi  senza  calcolo  dai  dati  numerici  stati  raccolti  sul 
terreno.  Questo  si  è ottenuto,  questo  è stato  il  più  importante  perfezionamento 
della  celerimensura,  gli  strumenti,  i nuovi  procedimenti  campali  fecero  il  resto, 
la  fotografia  sferica  vi  pose  il  suggello. 

22.  Ma  come  adattare  poi  sulla  superficie,  nè  piana,  nè  sferica,  nè  ellissoidica  della 

terra  un  sistema  di  coordinate  rettangolari  esteso  a tutta  Italia? Su  qual  su- 
perficie piana  o curva  proiettare,  e qual  metodo  di  proiezione  adottare? 

Questo  è l’oggetto  della  parte  matematica  dell’odierna  lezione. 
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IV. 

Il  miglior  «sistema  di  coordinate- Anamorfosi  quadratica. 

23.  Ammesso  per  dimostrato,  che  i rilevamenti  di  piani  d’ogni  specie,  di  qualun- 
que estensione,  e per  qualunque  uso,  si  debbano  fare  per  mezzo  di  coordinate  nu- 
meriche di  tutti  i punti  rilevali,  le  quali  coordinate  sullo  sferoide  saranno  necessa- 
riamente curvilinee,  conviene  scegliere  assi  ed  origine  i più  convenienti  ad  un 
tempo  al  caso  generale  di  tutto  uno  Stato  come  V Italia,  non  meno  che  al  caso 
particolare  delle  sue  suddivisioni  grandi  e piccole,  scendendo  come  già  si  disse 
sino  all’ atomo  territoriale,  rappezzamento  di  proprietà,  che  altrove  definiremo. 

Omettendo  la  discussione  sopra  ogn’ altro  diverso  sistema,  descriveremo  a di- 
rittura quello  in  parte  nuovo,  che  noi  adottiamo,  e lo  descriveremo  prima,  e per 
semplicità,  nella  ipotesi  della  terra  sferica. 

24.  Poniamo  dunque  che  la  superficie  idrostatica  della  terra  sia  di  figura  esatta- 
mente sferica  e sia  Ee  (fig.  ì.a)  un  arco  dell’equatore,  P il  polo,  mP  il  primo 
meridiano;  sia  poi  e AI  P il  meridiano  di  un  punto  AI  della  superficie  della  terra; 
in  tal  caso  la  longitudine  del  punto  M sarà  misurata  dall’angolo  in  P del  triangolo 
sferico  E P e. 

La  latitudine  X sarà  data  indifferentemente  dall’arco  e M = E m essendo  AI  m 
un  arco  di  parallelo. 

Sempre  quando  sia  noto  il  raggio  della  sfera  si  potranno  a volontà  convertire 
in  metri  queste  due  coordinate  prendendo  per  la  X,  che  porremo  nel  senso  della 
longitudine,  la  lunghezza  sviluppata  dell’arco  di  parallelo  A I m , e per  la  Y,  nel  senso 
della  latitudine,  s’avrebbe  la  lunghezza  pure  sviluppata  dell’arco  E m,  oppure  e AI 
indifferentemente. 

Nello  sferoide  regolare  ellittico  non  altrimenti  si  passerebbe  la  cosa,  se  non  che 
la  lunghezza  in  metri  dell’arco  E m non  sarebbe  più  proporzionale  al  numero 
dei  gradi  contenuti  nella  latitudine,  ma  sarebbe  data  da  una  formola  che  cono- 
scete, e che  per  gl’  usi  pratici  si  può  facilmente  ridurre  in  tavole  (1). 

Noi  possiamo  stabilire  che  queste  due  coordinate  date  originalmente  in  gradi, 
ma  convertite  in  metri  seguendo  gl’archi  Ai  m,  e m E sulla  superficie  idrostatica 
costituiranno  rispettivamente  le  X e le  Y del  punto  AI,  e se  questo  tal  punto  Ai  in- 
vece di  trovarsi  sulla  superficie  idrostatica  stessa,  vi  sovrastasse  di  una  quantità 
qualunque  Z espressa  pure  in  metri,  noi  potremo  stabilire  parimenti  che  sia 
questa  la  terza  coordinata  per  modo  che  le  X,  Y,  Z,  di  un  punto  qualunque  Af  es- 
sendo date  in  metri,  questo  punto  AI  si  potrà  considerare  come  perfettamente  de- 
terminato. 

Queste  coordinate  saranno  curvilinee,  misurate  le  due  prime  sulla  superficie 
idrostatica,  e la  terza  sulla  normale  alla  medesima,  e la  origine  loro  in  X ed 
in  Y sarà  nel  punto  in  cui  1’  equatore  è incontrato  dal  primo  meridiano.  Per  l’Italia 
si  potrà  assumere  per  primo  il  meridiano  di  Roma,  anzi  per  essere  precisi  diremo 
del  centro  dalla  palla  che  sormonta  la  cupola  di  S.  Pietro. 

(1)  Queste  tavole  si  trovano  sulla  geodesia  di  Paissant. 
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Aggiungiamo  che  queste  tre  coordinate  cosi  espresse  in  metri  hanno  assunto  per 
analogia  i nomi  di  longide , latide,  ed  altide : altide  prima  di  tutto  per  similitudine 
di  suono,  e poi  per  lasciare  al  vocabolo  altezza  il  suo  significato  naturale  (1)  e 
lasciare  il  vocabolo  altitudine  per  significare  complessivamente  il  reggime  delle 
altidi  di  una  più  o meno  estesa  regione  di  paese. 

25.  Ma  l’effetto  della  irregolarità  della  superfìcie  idrostatica  della  terra  viene  a 
sconcertare  le  relazioni,  che,  nell’elissoide  regolare,  esistono  fra  le  coordinate  in 
metri,  e quelle  in  gradi;  per  cagione  di  queste  irregolarità  la  direzione  della  gr;.- 
vità,  sempre  normale  alla  superficie  idrostatica,  viene  alterata  in  tal  modo,  che 
i meridiani  ed  i paralleli  diventano  curve  a doppia  curvatura , delle  quali  non 
si  è potuto  assegnare  finora  nè  teoricamente  nè  sperimentalmente  la  equazione, 
d’ onde  ne  consegue  che  ad  archi  eguali,  sia  in  longitudine,  sia  in  latitudine  cor- 
rispondono lunghezze  ossian  longidi  e latidi  irregolarmente  disuguali. 

Laddove  adunque  la  teoria  non  può  più  guidare  il  geografo  ed  il  topografo,  è d’uopo 
procedere  sperimentalmente,  e registrare  le  misure  risultanti  dalla  sperienza;  in 
cosi  facendo  potrà  sussistere  egualmente  il  nostro  sistema  di  coordinate,  qualunque 
sia  per  essere  la  figura  della  superficie  idrostatica  della  terra  ; esso  sarà  l’espres- 
sione di  un  fatto  certo  e reale  e non  dipenderà  da  veruna  ipotesi. 

La  sola  differenza  starà  in  ciò  che  non  si  potrà  più  assumere  per  latide  in- 
differentemente l’arco  E m oppure  e M,  bisognerà  contare  invece  tutte  le  Y sul 
primo  meridiano,  e tutte  le  X ognuna  sul  paradello  del  punto  a cui  spetta. 

26.  A fine  di  render  pratico  questo  sistema  si  osserva  che  da  qualunque  punto 
della  terra  è sempre  visibile,  e materialmente  assegnabile  con  mezzi  che  cono- 
scete, quel  punto  del  firmamento  ai  quale  corrisponde  il  prolungamento  dell’asse 
della  terra;  la  visuale  ivi  diretta  si  può  considerare  come  paralleli  all’asse 
stesso. 

La  direzione  della  verticale  è sempre  determinabile  pure,  e senza  il  soccorso 
delle  stelle,  col  filo  a piombo  o col  livello,  e,  meglio  di  tulio,  col  tubo  nadirale  ; 
quindi  un  piano  che  passi  per  quelle  due  linee  segnerà  sull’orizzonte  la  meri- 
diana locale. 

Una  linea  continua  la  quale  partendo  dall’origine  E contenga  successivamente 
da  punto  in  punto,  (de  proche  en  proche)  tutte  le  meridiane  locali,  che  si  conse- 
guono si  può  sempre  non  solo  immaginare,  ma,  volendo,  si  può  effettivamente  se- 
gnare sulla  superficie  del  paese  per  assumerla  come  uno  degnassi  coordinati,  asse 
che  distingueremo,  usurpando  la  antica  dizione  romana,  colla  denominazione  di 
Cardine  massimo , il  quale  asse  sarà  evidentemente  una  curva  a doppia  curvatura, 
ma  sarà  perfettamente  determinato. 

Partendo  invece  da  un  punto  qualunque  M della  superficie  della  terra  e pren- 
dendo a guida  le  successive  meridiane  locali  si  possono  immaginare  e volendo , 
segnar  sul  terreno  i successivi  elementi  dell’arco  di  para  Hello  vero  del  punto 
M con  tutte  le  sue  irregolarità  e prolungarlo  fino  all’incontro  del  cardine  mas- 
simo per  effettuarne  la  misura  che  sarà  il  vero  valore  di  X. 

27.  Ciò  è quanto  si  può  e si  deve  fare,  non  però  materialmente  sul  terreno,  come 
abbiamo  supposto,  e come  effettivamente  solevano  gli  antichi  romani,  ma  solo 
astrattamente  nei  libri,  e sulla  mappa  generale  con  una  linea  distinta,  e questo 

(1)  Altezza  si  dice  di  un  edificio  od  altro  al  di  sopra  del  suolo. 
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sarà  il  più  semplice  e il  più  pratico  di  lutti  i sistemi  di  coordinate  metriche, 
col  quale  sistema  non  si  vengono  ad  eliminare , ma  si  utilizzano  le  irregolarità 
stesse  della  terra , accettandole  siccome  un  fatto  costante  , e facendole  servire  , 
bandita  ogni  ipotesi,  al  proposto  fine. 

28.  Finiamo  che  si  danno  in  numeri  le  coordinate  dei  punti  questo  sistema  esprime 
il  vero,  egl’è  esente  da  ogni  difetto,  od  eccezione,  ed  è estensibile  a tutta  la  terra; 
ma  quando  si  vuol  passare  a coslrurre  in  un  sol  foglio  la  carta  di  una  estesa 
region  di  paese,  come  l’Italia,  d’uopo  è ricorrere  a qualche  anamorfosi  che  per- 
metta di  rappresentare  sul  piano  colle  minori  possibili  alterazioni  od  almeno  con 
qualche  vantaggio  speciale  il  paese  rilevato. 

Supponiamo  perciò,  che  (fig.  2.®  e 3.*),  m nop  sia  parte  di  una  ristretta  zona  di  paese 
situata  lungo  un  parallello  sulla  terra  a partire  dal  cardine  massimo,  noi  potremo 
sempre  sviluppare  in  piano  questa  ristretta  zona  la  qual  cosa,  per  il  caso  dell’  e- 
lissoide  regolare,  darebbe  uno  sviluppo  conico,  sul  quale  tutte  le  meridiane  con- 
vergerebbero ad  un  punto  unico  che  si  determinerebbe  sull’asse  della  terra  in 
funzione  della  latitudine  e della  grande  normale.  Noi  potremo  inoltre  sviluppare 
nello  stesso  piano  il  cardine  massimo  stesso  tutto  intiero  dall’equatore  al  pa- 
rallello che  si  considera  aggiungendovi  la  meridiana  del  punto  M prolungata  al 
nord  fino  all’incontro  dell’asse  della  terra,  come  si  vede  alla  fig.  2.*. 

29.  Nel  caso  invece  della  figura  irregolare  della  terra,  levarie  meridiane  non 
convergeranno  per  ogni  medesimo  parallelo  ad  un  punto  unico  la  qual  cosa  per 

10  scopo  nostro  è totalmente  senza  inconvenienti. 

Ma  se  ora  sul  globo  stesso  della  terra  noi  supponiamo  una  linea  che  attraversi 

11  paese  dal  sud  al  nord  passando  per  un  punto  qualunque  M,  tutti  i punti  della 
quale  abbiano  una  stessa  identica  longide  ne  nascerà  un  andamento  quasi  pa- 
rallello al  cardine  massimo  che  perciò  si  denominerà  para-cardine  la  cui  equazione 
rappresenterebbe  una  spirale  particolare  assintolica  al  punto  polare,  della  quale 
potrete,  o signori,  come  esercizio  di  calcolo,  ricercar  la  equazione  pel  caso  dello 
sferoide  regolare.  Ci  basti  per  ora  il  notare  che  la  parte  di  questa  linea  attra- 
versante l’Italia  e per  tutti  i valori  di  X compresi  sovr’essa  di  poco  si  scoste- 
rebbe dal  parallellismo;  un  elemento  di  questa  linea  si  vede  riportato  pel  punto  M 
nella  fig.  2.a;  le  linee  intiere  per  le  longidi  di  ogni  numero  intiero  di  myriame- 
tri  sono  riportate  sul  grande  medaglione  che  si  esibisce  il  quale  rappresenta 
l’ Italia  sul  globo. 

30.  Se  quindi  colle  longidi  e latidi  noi  passiamo  a riportare  sopra  un  reticolato 
rettangolare  a maglie  quadrate  tutte  eguali,  tutti  i punti  rilevati,  noi  otterremo 
una  carta  d’Italia  pochissimo  alterata  nella  figura  delle  sue  parti  e tale  che  pre- 
senterà molti  vantaggi  pratici  come  vedremo  nella  seguente  lezione. 

Questa  è la  anamorfosi  quadratica  che  si  propone  di  adottare  per  la  carta 
generale  italica,  della  quale  si  esibisce  uno  specimen  nella  figura  4.\ 


P.S.  Prima  di  dar  principio  alla  lezione  il  professore  ha  detto: 

Ho  come  proemio  in  quest’anno,  Signori,  alcune  cose  buone  a dirvi: 
i.°  Continua  l’uso  introdotto  l’anno  scorso  del  quaderno  di  presenza,  ma 
)ia  acquistato  maggior  ragione  d’essere,  in  ciò  che  il  programma  annuale,  pag.  29, 
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institnisce  un  esame  di  Celerimensura;  è questo  uu  passo  avanti  di  cui  ricono- 
scerete il  valere. 

Invito  dunque  i presenti  a volersi  inscrivere  oggi  e nel  seguito. 

2. °  Ci  occuperemo  di  Celerimensura  in  quest’  anno  esclusivamente  ogni  Lu- 
nedi ed  ogni  Mercoledì  a mezzodi  preciso.  La  parte  ottica  ed  islrumentale  sarà  data 
nel  corso  di  ottica  tecnologica  che  avrà  luogo  ogni  Domenica  ad  un’ora;  Se 
quindi  vorrete  ben  conoscere  gli  strumenti  e la  teoria  loro,  vi  converrà  non 
mancare  la  Domenica. 

3. °  11  Sig.  B.  Sàldini  editore  proprietario  del  giornale  dell’  Ingegnere  Architetto , 
pubblicherà  d’ora  in  poi  nel  suo  giornale  il  sunto  delle  mie  lezioni;  chi  dunque 
vorrà  in  parte  supplire  alle  note  solite  a prendersi  in  scuola  potrà  abbonarsi  a 
quel  giornale. 

4. °  Il  Sig.  Saldini  mi  ha  incaricato  inoltre,  specialmente  di  farvi  conoscere, 
o Signori,  che,  editore  egli  della  Celerimensura,  per  persuasione  propria  più  an- 
cora che  per  speculazione  libraria,  volendo  incoraggiarne  la  diffusione  in  Italia 
darà  in  quest’anno  in  premio  agli  abbonati  del  detto  Giornale  un  cleps  da  eslrarsi 
a sorte  fra  essi.  — Egli  lo  ha  già  ordinato  e ne  ha  anzi  già  versato  il  prezzo 
integrale  nella  cassa  della  Filotecnica.  — L’istrumento  è in  costruzione. 
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ITALIANI  E STRANIERI 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E COMMERCIO 

CIRCOLARE  AI  PREFETTI 

INGRASSO  UMANO 

ED  INGRASSI  PROVENIENTI  DAGLI  SPURGHI  MUNICIPALI. 


Firenze , addì  il  Luglio  1807 

Il  radido  crescere  delle  popolazioni  e l’abitudine  di  un  relativo  benessere  ma- 
reriale,  che  dai  primi  gradi  teode  a diffondersi  fino  agli  ultimi  ceti  della  società, 
obbligano  allo  studio  intorno  alle  fonti  della  produzione  soprattutto  agricola,  cui 
importerebbe  comunicare  un  impulso  che  corrispondesse  alla  somma  dei  bisogui 
presenti. 

Sebbene  il  nostro  paese,  per  natura  del  suolo,  sja  essenzialmente  agricolo, 
tuttavolta  la  sua  produzione  è lungi  dal  raggiungere  i limiti  cui  seppero  perve- 
nire altri  paesi,  perfezionando  i metodi  di  coltivazione,  e mettendo  in  pratica 
la  coltura  intensiva. 

In  due  modi  si  possono  aumentare  i prodotti  agricoli;  coll’ estendere  a nuove 
superfìcie  la  coltivazione,  oppure  col  far  si  che  le  terre  già  coltivate  rendano  di 
vantaggio. 

Vasti  sono  tra  noi  i terreni  incolti  che  non  aspettano  che  l’aratro  che  li  solchi 
per  venire  fecondali;  in  questo  novero  figurano  i terreni  paludosi,  al  cui  boni- 
ficamento si  applicarono,  con  scarso  esito  fin  qui,  governo,  provincie,  comuni  e 
privati. 

La  gran  catena  di  montagne  che  dal  capo  a piedi  divide  la  penisola  presenta 
vette  e dorsi  talora  scogliosi  che  non  si  prestano  àd  alcuna  coltura,  ma  talora 
anche  superficie  montuose  che,  ove  si  rinselvassero,  redimerebbero  a produzione 
molte  delle  nostro  terre  vacue  con  non  poco  beneficio  della  ricchezza  nazionale. (*) 


(*)  Gli  estratti  e le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se 
ne  impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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D'altra  parte  la  produzione  del  suolo  cresce  mano  a mano  che  si  perfeziona  il 
lavoro  agricolo,  che  si  alternano  ragionevolmente  le  seminagioni,  si  distribuiscono 
le  piantagioni,  sebbene  anche  questi  espedienti  non  bastino  ad  assicurare  tutti 
gli  effetti  che  si  desiderano. 

Il  vero  modo  di  raggiungere  un  maggior  grado  di  fertilità  consiste  nell’ appli- 
care il  superfluo  dei  consumi  alla  terra,  che  finisce  per  convertirlo  nei  principii 
nutritivi,  onde  tanto  si  avvantaggia  il  regno  vegetale.  In  altri  termini,  il  terreno 
produce  in  ragione  degli  ingrassi  che  riceve;  verità  della  quale  vanno  convinte 
le  nazioni,  che  con  ogni  cura  ed  a costo  di  qualsiasi  sagriflcio  disollerrano 
fosfati,  oppure  importano  guano  dalle  regioni  transatlantiche. 

Pur  convenendo  sull’opportunità  di  siffatte  pratiche,  ricorderemo  come  ovunque 
si  abbiano  nelle  materie  escrementose  dei  corpi  umani  e nelle  acque  grasse  dei 
cunicoli  e delle  cloache  di  città  dei  copiosi  e possenti  ingrassi , cui  non  manca 
che  1’  arte  per  ottenerne  una  larga  e benintesa  applicazione.  Sappiamo  in  fatti 
che  mentre  niuno  ignora  di  quanto  utile  essi  riescono  all’agricoltura,  molti  sono 
i pa$si  che  non  se  ne  servono,  altri  che  vi  ricorrono  solo  imperfettamente;  la 
speculazione  infine  anche  là  dove  compiesi,  non  è condotta  cogli  opportuni  e 
necessari  avvedimenti.  E si  noti  che  non  sono  mancati  all’agricoltura  gli  avvisi 
intorno  al  benefìcio  che  gliene  poteva  venire,  come  risulta  dai  lavori  di  molti 
distinti  agronomi,  alla  cui  testa  è il  Liebig. 

Di  grande  interesse  riescirà  dunque  il  conoscere  qual  é l’uso,  cui  le  maggiori 
nostre  convivenze  cittadine  riserbano  le  materie  sovramenzionale , quali  metodi 
si  adoperino  per  la  loro  estrazione,  conservazione  ed  applicazione  alla  coltura 
dei  campi.  Dalla  presente  indagine  le  popolazioni,  che  ora  non  curano  i detriti 
umani  o che  per  l’ imperfezione  dei  melodi  quasi  non  se  ne  giovano,  apprende- 
ranno gli  artificii  onde  vanno  convertendosi  in  benefico  succo  ed  in  vitale  nu- 
trimento della  vegetazione. 

Ma  la  cura  degli  ingrassi  agricoli  si  connette  con  una  quistione  di  igiene  pub- 
blica, sicché  anche  sotto  questo  rispetto  merita  di  essere  studiata  da  chi  è alla 
testa  delle  nostre  amministrazioni  provinciali  e comunali. 

Queste  poche  considerazioni  persuaderanno  la  S.  V.  dei  vantaggi  che  una  tale 
ricerca  prepara  alla  produzione  nazionale;  esse  varranno  inoltre  ad  assicurarmi 
il  di  lei  premuroso  e valido  concorso  nella  raccolta  e trasmissione  degli  elementi 
statistici,  che  occorrono  e che  importa  estendere  a tutte  le  comunità,  che  contano 
almeno  quaLtro  mila  abitanti  di  popolazione  agglomerata. 

Le  persone  principalmente  in  grado  di  aiutare  i signori  sindaci  nella  compi- 
lazione di  una  tale  statistica,  sono  gli  ingegneri  ed  architetti  municipali,  cui  non 
faranno  certo  difetto  gli  elementi  della  presente  investigazioue. 

La  nota  solerzia  di  V.  S.  mi  raffida,  che  entro  breve  periodo  di  tempo  ella  mi 
potrà  ottenere  dalle  autorità  comunali  della  provincia  le  notizie  che  si  deside- 
rano possibilmente  esatte  e complete. 


Il  Ministro  F.  De  Blasiis. 
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NOTIZIE 


QUESTIONARIO 

PROVINCIA  di  CIRCONDARIO  di 


COMUNE  di 


Oggetto.  — Ricerche  sull’ingrasso  umano  e sugli  ingrassi  provenienti  dagli  spurghi 
municipali. 


Domande. 

1. °  Per  tutti  que’ siti  ove  esiste  un  regolamento  di  polizia  urbana,  si  domanda 
di  aver  copia  di  ciò  che  riguarda  i pozzi  neri,  gli  spurghi  delle  case,  i cunicoli 
e le  cloache,  e la  spazzatura  delle  strade,  nonché  i depositi  d'immondizie. 

2. °  Le  deiezioni  umane  si  raccolgono  in  pozzi  neri,  ovvero  sono  condotte  diret- 
tamente nei  cunicoli  e cloache?  Quando  siano  praticati  simultaneamente  i due 
metodi,  se  ne  indichino  le  proporzioni.  S’indichi  pure  se  vi  sono  abitazioni  coi 
mancano  affatto  i cessi,  e se  le  materie  fecali  sono  gettate  nelle  strade  oppure 
esportale  in  un  modo  qualunque. 

3. °  I pozzi  neri  sono  costrutti  in  muratura  ; è questa  resa  impermeabile  con 
malta  idraulica?  sono  essi  invece  semplici  fosse  scavate  nella  terra?  Si  usano  in- 
fine fosse  mobili,  ossiano  appositi  recipienti  per  raccogliere  le  materie  fecali? 

4. °  Quale  è il  metodo  adoperato  per  la  vuotatura  dei  pozzi  neri?  Se  ne  diano 
tutti  i particolari,  se  cioè  si  fa  a mano  o con  macchine,  descrivendo  la  maniera 
usata;  se  si  disinfettano  le  materie  prima  di  estrarle  e si  indichino  i disinfettanti 
adoperali;  se  si  separano  le  materie  liquide  dalle  solide  e con  quali  apparecchi; 
se  si  lasciano  infine  la  materie  nelle  fosse,  ricoprendole  di  terra  e scavando 
nuove  fosse  accanto. 

5. °  Cosa  si  fa  delle  materie  estratte  dai  pozzi  neri?  Si  portano  esse  immedia- 
tamente nei  campi  quali  ingrassi  o se  ne  fabbricano  ingrassi  da  conservarsi  più 
lungamente?  In  quest’ultimo  caso  s’indichi  il  metodo  di  fabbricazione,  nonché 
il  prezzo  dei  prodotti. 

6. °  Si  paga  per  far  vuotare  i pozzi  neri,  e quanto  in  media?  Yendesi  invece 
il  loro  prodotto  agli  agricoltori  e quanto  essi  lo  pagano  in  media  ? 

7. °  Quali  sono  i mezzi  di  trasporto  del  prodotto  dei  pozzi  neri?  Descriverli 
con  cura  ed  indicare  se  si  usano  ad  ogni  ora  o soltanto  la  notte.  A quale  di- 
stanza dell’abitato  trovansi  i depositi  o le  fabbriche  d’ingrasso. 

8. °  Quando  le  materie  fecali  vanno  nei  cunicoli  e cloache,  si  descriverà  il  modo 
col  quale  vi  sono  introdotte,  se  vi  vanno  separate  o riunite  colle  acque  di  cucina 
e domestiche,  se  infine  vi  immettono  tutte  le  materie  fecali  o soltantQ  le  liquide, 
ritenendosi  le  solide  come  ingrasso. 
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9.®  Si  descriveranno  con  molta  cura  i cunicoli,  fogne  o cloache,  s'indicherà  se 
tutte  le  strade  ne  sono  fornite,  o parte  soltanto , se  ne  daranno  le  dimensioni , 
e,  per  quanto  è possibile,  la  lunghezza  e la  pendenza. 

!0.°  Le  cloache  sboccano  immediatamente  in  un  recipiente,  fiume,  lago  o mare, 
ovvero  percorrono  un  certo  cammino  per  raggiungerlo.  In  quest’ultimo  caso  si 
dirà  fino  a che  distanza  dell’  abitato  sono  coperte  con  vòlta  e qual’ è la  lunghezza 
del  canale  scoperto. 

H.°  Le  acque  delle  cloache  sono  esse  utilizzale  come  ingrasso  liquido  da  spar- 
gersi sul  terreno?  In  questo  caso  si  descriverà  il  metodo  usato  ed  i risullamenti 
che  se  ne  ottengono. 

12. °  Le  cloache  ricevono  altra  acqua  oltre  quella  che  vi  giunge  dalle  case  o 
dalle  piogge  che  cascano  sul  sito?  L'acqua  proveniente  dagli  usi  domestici  va 
con  condotto  sotterraneo  alla  cloaca,  ovvero  si  sparge  sulla  pubblica  strada  per 
entrarvi  per  gli  sfiatatoi? 

13. °  Quale  è il  metodo  di  espurgo  delle  cloache?  È egli  inutile  d’ espurgarle 
atteso  la  loro  forte  pendenza  ? 

14. °  Si  è cercato  di  ottenerne  la  ventilazione  naturale  o artificiale?  Si  è pen- 
sato a chiudere  in  un  modo  qualunque  le  loro  comunicazioni  colle  strade  per 
impedire  l’espansione  degli  effluvi  puzzolenti  che  producono? 

15. °  Quali  sono  gli  effetti  delle  acque  infette  delle  cloache  su  quelle  pure  dei 
recipienti  che  le  ricevono;  producono  la  morte  dei  pesci;  lasciano  sulle  sponde 
depositi  infetti  ? 

16. °  Indicare  quali  fabbriche  di  qualche  importanza,  fecolerie,  birrerie,  fab- 
briche di  carta,  di  soda,  di  acidi  minerali  ecc.  versano  le  loro  acque  madri  nelle 
cloache,  e quali  sono  gli  inconvenienti  che  inducono  le  popolazioni  a lamen- 

• tarsene. 

17. °  Quale  è la  quantità  d’acqua  giornaliera  che  dalle  case,  o in  altro  modo 
ricevono  le  dette  cloache  ? 

18. °  Ove  non  esistono  cloache,  le  acque  domestiche  o delle  fabbriche  si  versano 
in  pozzi  assorbenti,  ovvero  si  lasciano  scorrere  nelle  strade? 

19. °  Quale  è il  metodo  seguito  nelle  spazzature,  e cosa  si  fa  delle  materie  che 
se  ne  ottengono? 

20. °  Si  trovano  in  questi  centri  e nella  loro  prossimità  fabbriche  d’ ingrassi 
artificiali?  descriverle  con  cura. 

21. °  Yi  sono  orinatoi  pubblici  nelle  vie?  Le  orine  sono  esse  assorbite  dalla 
terra,  ovvero  condotte  con  un  canale  nelle  cloache?  o infine  conservate  per  usi 
industriali  ? 


Nota.  — La  scheda,  fatte  nella  rispettiva  colonna  le  volate  notazioni,  deve  essere  rispedita  alla  Pre- 
fettura. 


Visto  ed  approvato 

Ili  SINDACO* 
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CIRCOLARE 

AI  PROFESSORI  DI  AGRONOMIA  DEGL’ISTITUTI  TECNICI, 

E AI  PRESIDENTI  DELLE  ACCADEMIE  AGRARIE. 

Oggetto.  — Notizie  sull'uso  degl ' ingrassi  umani. 

Firenze,  21  Ottobre  1867. 

Si  sla  compilando  da  questo  Ministero  la  statistica  degli  ingrassi  umani  e delle 
fogne  civiche  nel  Regno  d'’  Italia,  importante  lavoro  che  metterà  in  chiaro  quale 
parte  si  utilizzi  e quale  si  lasci  sperdere  di  materie  tanto  potenti  a render  fertili 
i terreni. 

Come  appendice  al  lavoro  statistico  sarebbe  utile  lo  aggiungere  brevissime 
esposizioni  delle  diverse  maniere  colte  quali  si  adoperano  in  Italia  gli  escrementi 
umani  per  ingrassare  i terreni,  e quali  risultamene  agricoli  se  ne  ottengano. 

Tali  nozioni  di  fatto,  che  devono  essere  la  semplice  e genuina  esposizione  di 
ciò  che  succede,  e non  già  di  ciò  che  converrebbe  fare  per  trarne  il  miglior 
partito,  devono  comprendere:  la  forma  sotto  la  quale  gk  escrementi  sono  messi  nel 
terreno ; — le  colture  alle  quali  si  destinano  ; — le  stagioni  nelle  quali  sono  loro 
forniti;  — la  durata  della  loro  azione,  e via  discorrendo. 

La  S.  V.  per  l’amore  che  porta  all’agricoltura,  e colla  scienza  che  ne  possiede, 
può  meglio  di  qualunque  altra  persona  dare  te  notizie  richieste  per  la  provincia 
che  abita  ed  anche  per  te  provincie  limitrofe,  qualora  vi  si  adoperassero  melodi 
diversi  riguardo  all’ingrasso  dei  terreni  cogli  escrementi  umani. 

Egli  è perciò  che  il  sottoscritto  la  prega  di  volergli  fare  su  tate  argomento  una 
breve  relazione,  la  quale  riuscirà  certamente  di  grande  utilità,  perchè  col  para- 
gone dei  diversi  metodi  descritti  da  agronomi  distinti,  si  potrà  giungere  a cono- 
scere quelli  che  meglio  si  addicono  alte  diverse  condizioni  locali. 


Il  Ministro  F.  De  Blasiis. 


I£T  A 


Sbarre  di  presa  d ’ acqua.  — Volendosi  far  passare  tutte  le  acque  di  magra  di 
un  rivo  o fiume  in  un  canale  di  sezione  minore  di  quella  dell’alveo  naturale  e 
di  direzione  obbliqua,  e talora  di  mollo  minor  pendenza,  devesi  sollevare  il  pelo 
delle  acque  e cambiare  la  loro  direzione,  quindi  è indispensabile  lo  sbarrare 
T alveo  con  una  diga  elevata  ad  un’altezza  dedotta  dalli  rapporti  stabiliti  dalla 
scienza  idraulica  tra  la  portata,  sezione  e pendenza  dal  canale  al  suo  imbocco. 

Studiando  quindi  gli  effetti  di  questa  diga  sul  corso  del  rivo  o fiume,  nonché 
le  forze  a cui  deve  resistere  essa,  si  ha  spesso  bisogno  di  limitare  l’altezza  delle 
acque  di  piena  sul  ciglio  della  diga  onde  evitare  gli  allagamenti  o rotte  od  altri 
danni,  non  polendosi  ciò  ottenere  in  modo  soddisfacente  in  certe  località  , ne 
viene  che  lasciansi  scorrere  inutilmente  acque  che  potrebbero  essere  utilizzate 
e per  l’ agricoltura  e per  moiini  u manifatture. 

Onde  ovviare  a tale  esigenza  varii  ingegneri  studiarono  il  problema.  Il  nostro 
distinto  Paleocapa  lo  risolse  ideando  porte  a due  battenti  solidarii  giranti  attorno 
asse  verticale  eccentrico  per  la  differenza  di  pressione  sui  medesimi,  come  espose 
nel  suo  piano  di  regolazione  dei  fiumi  Guà  e Frassino  prodotto  nel  seguente 
giornale  nel  1863. 

Ingegneri  francesi  adattarono  la  rotazione  attorno  ad  asse  orizzontale  come 
viene  esposto  sul  Nouvelles  annales  de  la  constrution,  année  1865. 

Verrebbe  ora  il  sottoscritto  a proporre  un  altro  sistema.  Ritenendo  che  sia 
preventivamente  stabilito  secondo  le  località  il  livello  limile  delle  acque  supe- 
riormente alla  sbarra  a costrursi,  tale  livello  denoto  colla  lettera  m,  questo  li- 
vello si  troverà  elevalo  sopra  il  pelo  delle  acque  a valle  della  sbarra  a farsi  di 
un’  altezza  h. 

Poniamo  ora  stabilita  la  sbarra  per  mezzo  di  una  serie  di  porte  in  ferro  (pre- 
feribile il  ferro  perchè  se  bene  inverniciato  non  gonfia  nè  si  altera  nell’acqua 
come  il  legno)  della  lunghezza  da  sei  a dieci  metri  secondo  i casi,  le  quali  sieno 
scorrevoli  entro  scanalature 'verticali  praticale  in  colonne  di  ferro  fisse  solida- 
mente sita  platea  fatta  con  lastroni  di  pietra  posati  sopra  buona  muratura  ; che 
queste  porte  si  possano  innalzare  per  mezzo  di  due  o tre  catenelle,  che  si  av- 
volgano attorno  ad  un  albero  orizzontale  quando  questo  gira. 

Per  dare  ora  il  molo  rotatorio  a questo  albero  si  può  disporre  della  caduta  h 
dell’  acqua,  utilizzando  la  sua  forza  per  mezzo  di  due  turbine,  le  quali  si  collo- 
cherebbero al  piede  delle  colonne,  che  sostengono  l’ albero  di  rotazione  orizzon- 
tale di  cui  sopra.  Infatti  sollevandosi  l’acqua  oltre  il  livello  m essa  cadendo 
sulla  camera  delle  turbine  con  una  pressione  maggiore  dell’altezza  h darebbe 
alle  turbine  una  forza  dipendente  dalla  portata  e dalla  caduta:  quindi  si  vede 
come  in  ogni  caso  si  possa  sempre  ottenere  la  forza  richiesta  per  sollevare  le 
porte  regolando  il  loro  peso  e lunghezza  a seconda  dell’ altezza  h disponibile. 


Djgitized  by  Google 


702  VARIETÀ 

Volendosi  ottenere  il  limite  di  sforzo  minimo  si  potrebbe  anche  controbilan- 
ciare il  peso  delle  porte  con  un  carico  sull’albero  di  rotazione,  per  cui  le  tur- 
bine avrebbero  solo  più  a vincere  l’attrito  nelle  scanalature,  il  quale  si  può  ren- 
dere minimo  lenendole  ben  unte  e levigate. 

Certamente  che  l’acqua  motrice  deve  cadere  senza  grosse  torbide  sopra  le  tur- 
bine, ma  è facile  a ciò  riuscire  mediante  sferica  inferiata. 

Pel  calcolo  del  diametro  delle  turbine,  ossia  della  portata  dell’acqua,  devesi 
tener  conto  delli  attriti,  pesi,  ecc. 

Ing.  Clerico  Giacomo. 

Ponte  gigantesco  in  America.  — Presso  a Louisville,  nel  Kentucky  furono  ulti- 
mamente gettate  le  fondamenta  di  un  ponte  sull’ Ohio.  La  lunghezza  del  ponte 
è di  piedi  3220  (circa  metri  1390).  Egli  è costrutto  con  travi  di  ferro  portate  da 
venticinque  pilastri,  il  più  lungo  arco  ha  360  piedi  (HO10.),  cioè,  è maggior  di  36 
piedi  dell’arco  più  lungo  del  Victoria  Bridge  a Montreal.  ( The  Builder). 

Nuova  pittura  di  zinco . — Una  nuova  pittura  allo  zinco  è stata  inventata  dai 
sig.  Webster,  Deane  e Rumble  di  Birmingham.  Propongono  essi  di  fondere  in 
acconcia  fornace  dello  zinco,  portando  la  temperatura  a circa  800°  Fahr;  e di 
ricoprire  poscia  il  metallo  liquefatto  con  un  flusso  di  borace,  misto  con  soda  o 
con  cloridrato  di  ammoniaca  per  preservare  il  zinco  fuso  dall’azione  ossidante 
dell’aria.  Aggiugonvi  quindi  7 od  8 °/o  d»  ferro  io  fili  sottilissimi  od  in  minuti 
pezzettini  ed  agitano  il  tutto  con  una  sbarra  di  ferro  sino  a che  si  sia  fatta  una 
lega  di  ferro  e zinco.  Conviene  poscia  aggiungere  dell'  antimonio  e colare  il 
tutto,  polverizarlo  e finalmente  mischiarlo  con  olio  o con  una  qualche  vernice 
per  ottenere  una  materia  che  serve  per  la  pittura  allo  zinco.  Quando  questa  pit- 
tura vuoisi  adoperare  per  intonacare  le  carene  delle  navi  o per  altri  usi  della 
marina  vi  si  aggiunge  circa  i Va  % di  vermiglione.  ( The  Builder). 

L’uso  delle  locomotive  sulle  vie  ordinarie  va  ogni  giorno  estendendosi.  Nel- 
V Engineering  troviamo  che  una  piccola  locomotiva,  costrutta  dal  sig.  Bullon,  per- 
corse in  uu  sol  giorno  più  di  144  chilometri.  Essa  parti  da  Ashton-under-Tyne, 
traversò  Manchester  e si  recò  a Chester,  dopo  aver  percorso  le  vie  principali  di 
questa  -città  essa  ritornò  a Ashton-under-Tyne.  La  macchina  portò  seco  per  la 
massima  parte  del  tragitto,  6 viaggiatori  e per  vari  chilometri  8 e 10.  Non  es- 
sendo stata  presa  niuna  disposizione  in  proposito  il  conduttore  dovette  lungo 
la  strada  cercare  i siti  ne’ quali  potesse  facilmente  procurarsi  l’acqua  necessaria 
all'alimentazione  della  caldaia. 

Analisi  del  fango  delle  strade  di  Londra.  — Il  sig.  Letheby  analizò  ultimamente 
il  fango  delle  vie  di  Londra  e pubblicò  nel  giornale  Chemical  News  i risultamenti 


da  lui  ottenuti. 

Il  fango  disseccato  è così  composto: 

Letame  di  cavallo  37 

Pietra  . » * ...  30 

Ferro ....  13 

100 


Digilized  by  Google 


* VARIETÀ  703 

La  proporzione  d’acqua  in  esso  contenuta  è ordinariamente  di  circa  48  %,  ma 
ne’ tempi  umidi  raggiunge  il  70  ed  anche  il  90  %;  anche  la  quantità  di  pietra 
e di  ferro  che  in  tai  tempi  nel  fango  rinviensi,  cresce  e può  giungere  sino  alla 
proporzione  del  79  % del  fango  perfettamente  secco. 

* 

Aratri  a vapore.  Dalle  Annales  du  Gente  Civil  togliamo  i seguenti  ragguagli  su 
di  un  concorso  di  aratri  che  in  occasione  dell’Esposizione  Universale  ebbe  luogo 
in  Francia  nella  proprietà  dei  sig.  Revenaz.  Due  furono  i sistemi  d’aratri  a va- 
pore che  si  contesero  la  palma,  quello  del  sig.  Howard  e quello  del  sig.  Fowler. 
Il  secondo,  che  pare  aver  dato  risultamenti  assai  migliori  del  primo,  consiste  in 
due  locomobili,  le  quali,  col  mezzo  di  una  corda  in  fll  di  ferro,  grossa  circa  un 
dito,  pongono  in  moto  un  aratro  a più  vomeri. 

Queste  dqe  locomobili  collocansi  una  da  una  parte,  l’altra  dall’ altra  del  campo 
da  arare  ed  operano  alterpativamente  sull’aratro;  ad  ogni  gita  dell’aratro  le  lo- 
comobili si  spostano  alquanto  in  avanti  e l’aratura  continua  senza  perdita  alcuna 
di  tempo. 

L’aratro  mette  8 minuti  per  percorrere  una  lunghezza  di  370  m.,  ha  5 vomeri 
e fa  un  solco  diviso  in  cinque  di  l,n,20  di  largo  su  0,30  a 0,32  di  profondità. 

Con  questo  apparato  del  Sig.  Fowler  si  può  arare  da  7 ad  8 ettari  in  un  giorno; 
in  lutto,  trasporto  compreso,  costa  circa  50000  lire,  pesa  42250  chil. , consuma 
250  chil.  di  litantrace  in  un  ora  e 5 litri  d’acqua  per  chilogramma  di  carbone. 

Queste  macchine  locomobili  presentano  il  non  lieve  vantaggio  di  essere  adatte 
a tulli  que’usi  agricoli  ne’ quali  richiedesi  gran  forza  motrice,  si  possono  adope- 
rare con  scarificatori  ed  altri  simili  stronfienti,  nonché  quai  mezzi  di  trasporto 
sulle  vie  ordinarie. 

Esse  sono  capace  di  trascinare  dai  20  a 30  mila  chilogrammi  anche  su  strade 
il  cui  pendio  sia  di  0,15  per  metro. 

In  Inghilterra  son  già  in  opera  più  di  mille  di  questi  potentissimi  strumenti. 

— Per  cura  del  genio  civile  venne  sostituito  alla  ribalta  del  palco  scenico  del 
teatro  alla  Scala  di  Milano  un  nuovo  sistema  di  ribalta  a fiamme  (n°  100)  capovolte. 
L’esperimento  effettuatosi  giorni  sono  riuscì  perfettamente.  Con  tale  sistema,  oltre 
all’avere  tolto  per  intiero  ogni  pericolo  di  fuoco,  si  hanno  diversi  vantaggi,  tanto 
per  la  visuale  del  pubblico,  quanto  per  gli  artisti,  avendosi  per  di  più  utilizzato 
il  calore  delle  cento  fiamme  per  riscaldare  il  palco  scenico.  È inutile  accennare 
che  una  prima  necessaria  conseguenza  di  questo  sistema  essendo  la  rinnovazione 
continua  dell’aria  che  alimenta  le  fiamme,  ne  viene  che  la  combustione  del  gaz 
è completa  e perfetta  con  sensibile  risparmio  di  gaz  in  confronto  del  vecchio 
sistema. 

E cosi  questo  nostro  teatro,  non  ostante  i mezzi  limitatissimi  assegnali  dalla 
superiorità,  può,  grazie  all’ ingegnosa  attività  del  Genio  civile,  mantenersi  all’al- 
tezza dei  progressi  fisici  e meccanici. 

Il  lavoro  della  nuova  ribalta  venne  eseguito  nello  stabilimento  J.  Brunt  e Com- 
pagni, da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  Via  Quadronno  21,  nel  quale  si  ammi- 
rano i più  bei  lavori  d’ornato  per  apparecchi  a gaz  tratti  a preferenza  dai  capi- 
lavori  nazionali,  massime  del  Napoletano.  (La  Lombardia).  . 
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— ■ La  Nazione  pubblica  alcuni  particolari  intorno  alle  prove  di  solidità  che 
furono  fatte  al  ponte  alla  Carraia  che  è stato  riaperto  testé  alle  vetture.  Quindi 
prosegue  : 

Accertata  cosi  la  solidità  delle  aggiunte  ed  aperto  al  pubblico  quel  ponte  non 
possiamo  restarci  dal  rendere  la  debita  lode  all’ingegnere  comunale  cavaliere 
Del  Sarto  il  quale  con  una  spesa  che  non  eccede  i 130  mila  franchi,  compresi  i 
12  grandi  candelabri  che  devono  servire  all’ illuminazione,  riusci  a rendere  quel 
ponte  il  più  comodo  e il  più  ampio  di  quanti  ne  conti  Firenze.  Esso  misura 
infatti  in  larghezza  11  metri  precisi  ed  è un  metro  più  largo  del  ponte  Santa 
Trinità;  1’ effettuato  allargamento  si  fu  di  4 e 54.  — Le  sue  pendenze  vennero 
attenuate  per  quanto  fu  possibile,  compatibilmente  cioè  alla  esistenza  dei  tre 
grossi  tubi  che  trasmettono  tutto  il  gaz  nella  parte  settentrionale  della  città. 

È da  osservarsi  poi  il  sistema  di  pavimentalura  a filari  orizzontali  interpolati 
di  macigno  e pietra  forte  all’oggetto  di  agevolare  la  montata  alle  vetture,  sistema 
. affalto  nuovo  che  è sperabile  possa,  esperimentato  che  sia,  adottarsi  anche  per 
gli  altri  ponti. 

A completare  i lavori  oltre  i candelabri  non  mancano  adesso  che  i pezzi  di 
raccordamento  dei  travi  di  ferro  coi  sodi  di  pietra  alla  lista  di  ferro  battuto  di 
cui  devono  essere  guarnite  le  estremità  dei  marciapiedi,  lavori  che  saranno  ben 
prestO'eseguiti. 


n Direttore  Raffaele  Pareto 


CORRISPONDENZA 


CELERI MENSURA 

Brano  di  lettera  di  un  ingegnere  che  ha  ordinato  un  cleps  nella  filotecnica  e 
si  raccomanda  al  direttore  per  averlo  il  più  presto  possibile. 

« Mi  permetto  di  dirle  che  sto  operando  colla  tavoletta!  ella  capirà  che,  dopo 
* aver  fatto  conoscenza  col  cleps,  l’uso  di  quella  diventa  insopportabile  e si 
« anela  a poter  dire,  tenendo  fra  le  mani  un  cleps,  addio  antiquari  ». 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  reapousabile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


APPLICAZIONI 

DELL’  ARIA  COMPRESSA 

AD  USI  INDUSTRIALI,  ED  ALLA  LOCOMOZIONE 

dell’  Ingegnere  Ottavio  Coletti. 

(Vedi  Uv.  19) 


I. 

Cenni  umlla  città  di  Terni. 

1.  Le  applicazioni  che  qui  espongo  sono  il  risultamenlo  di  sludi  concreti  fatti  sui 
luoghi;  e riguardano  in  modo  speciale  la  città  di  Terni  ; e perciò  di  essa,  e degli 
elementi  che  possiede  come  piazza  industriale  e commerciale  mi  è necessario 
premettere  le  notizie  principali. 

Siede  Terni  in  riva  al  Nera,  laddove  ha  principio  la  pianura,  che  allargandosi 
a destra  e sinistra  di  questo  principale  influente  del  Tevere,  si  distende  fin 
presso  la  città  di  Narni. 

I monti  di  Torre  Maggiore,  d’Appecano,  di  Batleferro,  di  Valle  da  un  lato,  di 
Miranda,  Stroncone,  Celliscepoli  dall1  altro,  formano  coll’estreme  loro  pendici  una 
cerchia  di  colline  tutte  ricoperte  di  oliveti  e vigneti,  che  dà  a quei  luoghi  un 
aspetto  veramente  ridente. 

Le  mure  che  cingono  la  delta  città,  alcuni  templi  pagani  trasformati  al  culto 
cattolico,  i ruderi  di  un  antico  anfiteatro  capace  di  10/m  spettatori,  e su  cui  sorge 
l’attuale  episcopio,  dimostrano  la  sua  importanza  fino  dai  primi  tempi  di  Roma. 

Fu  culla  al  sovrano  degli  storici  Caio  Cornelio  Tacito;  ed  ebbe  in  tempi  anche 
meno  remoti  uomini  illustri  e scrittori  di  vaglia,  fra  i quali  ultimi  vuoisi  qui 
menzionare  l’Angeloni  che  coi  suoi  dotti  volumi  illustrò  il  suo  paese  natio. 

La  storia  antica  e moderna  s’immedesima  con  quella  delle  altre  città  del- 
l’Umbria, colle  quali  nel  1860  entrò  a far  parte  della  patria  Italiana.  A niun'altra 
città  seconda  in  fatto  di  patriottismo,  dette  un  largo  contingente  in  tutte  le  pa- 
trie battaglie. 

Gian ».  Ing.  — Voi.  XV.  — Dicembre  1867.  46 
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In  oggi  essa  conta  una  popolazione  di  oltre  14/m  abitanti,  ed  è capoluogo  di 
un  circondario  che  ha  3 mandamenti  e 28  comuni  con  64/m  abitanti. 

Il  suo  territorio  non  è mollo  esteso,  ma  in  compenso  è ricco  di  prodotti  di 
ogni  specie  fra  i quali  primeggiano  r olio  e la  canape;  e l’ industria  vi  è bastan- 
temente sviluppata,  se  vuoisi  avere  riguardo  alle  attuali  sue  condizioni. 

Ha  molini  di  olio  e da  grano  in  numero  considerevole,  cartiere,  valchiere,  con- 
cerie di  pelli,  una  bellissima  fabbrica  di  cristalli,  una  vasta  ferriera  con  fonderia 
di  ghisa;  due  grandiosi  stabilimenti  per  filatura  di  cotoni  e pannilani;  l’uno  ap- 
partenente ai  Conti  Pianciani  di  Spoleto,  l’altro  alla  ditta  Gruber  e Fonzali  di 
Terni.  Quest’ ultimo  stabilimento  crealo  con  vasto  concetto  industriale  va  annual- 
mente migliorando  sia  nella  quantità,  che  nella  qualità  dei  prodotti;  e procedendo 
per  tal  modo,  non  tarderà  guari  ad  acquistare  quella  importanza  industriale  che 
si  prefissero  gli  autori  di  esso,  elevandolo  all’altezza  che  si  conviene  ad  un 
opificio  manifatturiero  di  prim’ordine. 

Le  acque  per  dar  vita  all’industria,  e per  servizio  dell’agricoltura,  vengono 
somministrate  dal  Nera  per  mezzo  di  canali  che  le  diramano  in  tutti  i sensi  sopra 
la  massima  parte  della  ristretta  pianura  sopra  descritta. 

Sulla  sinistra  del  Nera  si  annovera  il  canale  Cervino  di  antichissima  costru- 
zione che  per  lungo  tratto,  prima  di  sboccare  nella  pianura,  scorre  per  mezzo 
di  un  cunicolo  sotto  la  collina  detta  di  Cervara;  e più  a Valle,  altro  canale  mi- 
nore conduce  direttamente  l’acqua  alla  ferriera.  Sulla  destra  vi  è pure  l’antico 
canale  detto  il  Sersimone,  che  da  questa  parte  è il  più  elevalo  ed  esteso;  più 
in  basso  il  raggio  nuovo,  ed  il  raggio  vecchio;  e tutti  insieme  questi  canali  por- 
tano in  circolazione  non  meno  di  m.  c.  16  d’acqua  per  minuto  secondo,  con  ca- 
dute che  vanno  da  4 a 6 metri;  e forniscono  perciò  alla  industria  attuale  una 
forza  assoluta  di  circa  1000  cavalli-vapore. 

La  proprietà  immobiliare  è ivi  molto  suddivisa;  l’istruzione  sufficientemente 
propagata  in  tutte  le  classi;  ed  in  generale  vi  è altitudine  pronunciata  al  traffico 
ed  all’  industria^  e può  dirsi  perciò  che  nessuna  classe  per  fortuna  ed  intelli- 
genza è tanto  prevalente  da  poter  esercitare,  a scapito  della  libertà  degli  altri 
cittadini,  la  propria  inlluenza.  E ciò  reputò  sua  buona  ventura  ; imperocché  una  tale 
condizione  di  cose,  oltre  essere  consentanea  ai  principii  del  progresso  sociale, 
tende  ad  allontanare  le  causa  dell’abuzione,  sviluppandosi  coll’ emulazione  di  le- 
citi guadagni,  l’amore  del  lavoro. 

2.  Tutte  queste  prerogative,  congiunte  alla  qualità  che  si  ha  di  disporre,  per 
mezzo  degli  attuali  canali  di  una  quantità  considerevole  di  forza  motrice,  la  quale, 
come  vedremo  a suo  luogo,  può  essere  accresciuta  in  proporzioni  colossali,  con- 
vincono di  leggeri,  come  in  un  tempo  più  o meno  lontano  dovrà  ivi  costituirsi  , 
se  la  fortuna  sarà  propizia  all’Italia,  un  vasto  centro  d’industria  nazionale;  e 
bene  a ragione  il  marchese  Gioacchimo  Pepoli,  trovandosi  nel  1860  investilo  della 
carica  di  Regio  Commissario  dell’Umbria,  nel  visitare  quei  luoghi  in  mezzo  al- 
l’entusiasmo della  patria  redenta  ebbe  ad  esprimere,  che  la  città  di  Terni,  con 
tanta  dovizia  di  elementi  industriali,  era  suscettibile  di  diventare  la  Manchester 
d'Italia. 

A dimostrare  l’esattezza  di  questo  concetto  valgono  le  cose  che  io  esporrò  in 
quest’ ultima  parte  del  mio  lavoro,  come  applicazione  dei  mezzi  tecnici  già  svolti 
nei  fascicoli  precedenti  di  questo  Giornale. 
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II. 

Condizioni  delle  due  Vallate  del  e del  Velino. 

✓ 

3.  La  parte  del  bacino  del  Tevere,  che  comprende  la  valle  del  Nera  , e quella 
del  suo  influente  principale  il  Velino,  è limitata  a ponente  da  quel  contrafforte 
dell’ Appennino,  che  dipartendosi  di  Calfiorito,  astrazione  fatta  dalle  sue  dirama- 
zioni secondarie,  va  a terminare  colle  colline  di  Amelia  ai  cui  piedi  scorrono  le 
acque  del  Nera  e del  Tevere  prima  della  loro  confluenza,  la  quale  ha  luogo  in 
vicinanza  di  Orte.  A settentrione  e levante  é chiuso  dalla  catena  principale  del- 
l’ Appennino,  che  corre  fra  gli  stessi  monti  di  Calfiorito,  e quelli  di  Collefegato. 
A mezzogiorno  infine  è limitata  dalle  allure  di  Avezzano,  le  cui  vette  dopo  al- 
cuni giri  si  annodano  a quelle  di  Valle  pietra;  e queste  proseguendo  per  Arsoli, 
Canemorto,  Rocca  Sinibolda,  Monte  S.  Giovanni,  Configni  vanno  a confondersi  colle 
colline  di  Otricoli,  situate  a sinistra  dello  sbocco  del  Nera. 

Questa  cerchia  di  monti  e di  colline  è attraversata  in  vari  punti  dalle  seguenti 
importantissime  strade  che  tutte  si  collegano  colla  antica  e famosa  via  Flaminia 
che  da  Terni  conduce  direttamente  a Roma. 

A Fornole  presso  Capitone  la  via  che  da  Terni  per  Narni  conduce  ad  Amilia.  A 
S.  Gemine  la  via  che  conduce  a Todi  e Perugia. 

Ai  monti  Balduini  ed  al  monte  Somma  facenti  parte  del  confluente  suddetto  la , 
ferrovia  Roma  Ancona,  e la  via  Flaminia. 

A Rocca  di  Corno  sopra  Antrodoco  la  strada  principale  che  da  Terni  per  Rieti 
conduce  alla  capitale  degli  Abruzzi.  A Rocca  Sinibalda  la  strada  che  da  Rieti 
conduce  direttamente  a Roma.  A Conlìgni  la  via  che  da  Terni  conduce  a Poggio 
Mirteto  e Roma. 

Vi  sono  inoltre  altre  vie  che  servono  a mettere  Terni  in  comunicazione  con  i 
Comuni  circostanti;  e tutte  insieme  fanno  di  questa  città  un  centro  importante 
del  Commercio  dell’Umbria. 

4.  Le  condizioni  idrograliche  ed  altimelriehe  delle  acque  del  Nera  e del  Velino 
rispetto  al  piano  di  Terni  faranno  più  manifesto,  com’essa  possa  anche  diventare 
un  centro  importantissimo  d’industria  nazionale. 

Il  tiume  Velino  ha  origine  nei  monti  Abruzzesi  al  disopra  di  Andredoco  e 
sbocca  nella  pianura  di  Rieti  dopo  di  aver  percorso  una  vallata  stretta  e tortuosa 
ove  trovasi  Città  ducale.  Prima  di  giungere  a Rieti  riceve  sulla  sinistra  le  acque 
del  Salto  che  nascono  nei  campi  Polentini  presso  il  lago  di  Fucino,  e poco  dopo 
quelle  del  Turano  che  pure  nasce  nelle  alture  che  sovrastano  lo  stesso  lago  un 
poco  più  lungi  dall’origine  del  Salto;  percorre  con  lento  e tortuoso  cammino  la 
pianura  reatina,  accresciuto  successivamente  dagli  emissari  dei  laghi  e stagni,  cui 
da  luogo  la  giacitura  depressa  di  quella  vallata,  e dagli  altri  rivi  secondari  che 
incontra  per  via;  finché  da  ultimo  sboccando  nell’angusto  e ripido  canale  de- 
mentino precipita  dall’altezza  di  oltre  ISO  metri  per  unirsi  alle  acque  del  Nera 
ove  forma  la  celebre  cascata  delle  Marmore. 

La  ramificazione  delle  montagne  di  Leonessa,  che  dividono  il  bacino  secondario 
del  Velino  da  quello  del  Nera,  fiancheggia  a destra  lo  sbocco  del  Velino,  mentre 
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a sinistra  si  eleva  il  monte  S.  Angelo,  ch'è  «la  quel  lato  il  punto  estremo  delle 
alture  che  dividono  lo  stesso  bacino  da  quello  del  Tevere. 

Il  volume  minimo  delle  acque  di  questo  fiume  si  calcola  di  m.  c.  40  per  mi- 
nuto secondo;  e perciò  la  cascata  delle  Marmore  rappresenta  una  forza  dinamica 
di  olire  92/m  cavalli-vapore. 

5.  Il  fiume  Nera  nasce  nelle  montagne  di  Visso,  di  Norica  e di  Cascia,  e percorre 
per  lungo  tratto  da  Nord  a Sud  l’ubertosa  regione  delta  della  Valnerina,  fino  al 
punto  in  cui  ha  luogo  la  strana  confiuenza  del  Velino.  Da  questo  punto  piegando 
un  po’ all’Ovest,  dopo  un  percorso  di  5 chilometri  giunge  a Terni,  e quindi  pro- 
seguendo il  suo  cammino  verso  Narni  ed  Orte  va  a sboccare  nel  Tevere. 

Il  minimo  volume  d’acqua  del  Nera  fra  la  cascata  .delle  Marmore  e Terni  si 
calcola  di  m.  c.  80  per  minuto  secondo,  ed  il  dislivello  fra  gli  stessi  due  punti 
è circa  di  m.  100,  che  rappresentano  una  forza  di  oltre  100/m  cavalli-vapore. 

Adunque  nella  stretta  zona  di  terreno  interposta  fra  Terni  e le  Marmore  è 
concentrata  una  potenza  dinamica  complessiva  di  circa  200/m  cavalli-vapore,  che 
l’opera  dell’uomo  può  sviluppare  e trasformare  in  prodotti  industriali. 

6.  Il  piano  delle  Marmore  non  è che  la  continuazione  di  quello  di  Rieti,  alla 
sbocco  della  vallala  del  Velino;  ov’è  limitata  da  una  linea  orizzontale  che  dipar- 
tendosi dal  fianco  del  Monte  S.  Angelo  a sinistra  tocca  il  ciglio  della  cascata  e 
va  a terminare  alle  falde  del  monte  opposto  che  fiancheggia  a destra,  come  si 
disse,  la  cascata  medesima  (veggasi  la  corografia).  In  vari  punti  di  questo  piano 
esistono  delle  larghe  fosse  senza  esito  apparente,  ove  le  acque  che  vi  si  raccol- 
gono si  disperdono  rapidamente,  trovandosi  esse  in  comunicazione  con  caverne 
sotterranee. 

Dopo  l’accennata  linea  di  confine,  il  terreno  scende  rapidamente  fino  alle 
sponde  del  Nera,  ed  è fra  queste  rampe  scocese  che  si  apre  una  specie  di  cratere, 
per  dove  le  acque  del  Velino,  precipitando  verticalmente  dall’altezza  di  circa  80 
metri  e scendendo  fra  balze  e dirupi  per  la  restante  altezza  raggiungono  quelle 
del  Nera. 

Però  mentre  a sinistra  il  terreno  è molto  accidentato,  sulla  destra  invece  si 
presenta  sotto  l’aspetto  d’ un  piano  inclinato  quasi  di  uniforme  pendenza. 

7.  Varie  sorgenti  di  acque  minerali,  fra  le  quali  vuoisi  annoverare  quella  del 
monte  Terminillo,  che  è una  delle  più  grandi  elevazioni  dell' Appennino,  e le 
altre  due  di  Antrodoco,  e di  Cutilia,  si  scarnano  nelle  prime  scalurazioni  del 
Velino,  e rendono  le  acque  di  esso  suscettibili  di  produrre  in  certe  determi- 
nate circostanze,  i fenomeni  d’incrostazioni  e di  agglutinazioni  calcaree  che 
hanno  prodotto  il  piano  delle  Marmore,  ed  il  conseguente  alzamento  della  vallala 
di  Rieti. 

Le  sorgenti  minerali  di  Cutilia,  sono  quelle  che  danno  maggior  quantitativo 
di  materiali  alti  alla  produzione  di  questi  fenomeni.  Desse  si  presentano  sotto 
forma  di  laghetti  in  un  terreno  acquastrino  di  poca  consistenza,  dai  quali  si 
sprigiona  continuamente  l’idrogeno  solforato. 

Secondo  riferisce  il  Riccardi  in  un  suo  scritto  sulla  Cascata  delle  Marmore,  Tacque 
di  tali  laghetti  non  sono  molto  limpide,  hanno  sapore  acidulo,  odore  disgustoso 
d’idrogeno  solforato:  i prodotti  elastici  sono:  gas  acido  carbonico  in  grande  ab- 
bondanza, l’idrogeno  solforato,  l’ossigeno,  l’azoto;  i prodotti  fissi  sono  il  carbo- 
nato di  calce,  il  muriato  e solfalo  di  soda,  solfato  di  calce,  il  muriato  di  magnesia, 
il  silicato  di  ferro. 
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La  sovrabbondanza  dell’acido  carbonico  é quella  che  rende  i composti  calcarei 
solubili  nelle  acque  del  Velino;  ed  ogni  qualvolta  queste  si  trovauo  esposte  a 
perderne  una  parte,  i composti  stessi  si  trasformano  in  veri  carbonati  neutri,  i quali 
danno  luogo  a delle  vere  incrostazioni  calcaree,  se,  cadendo  sulle  superlìcie  dei 
corpi  solidi,  non  sono  disturbale  da  alcuna  azione  meccanica,  ovvero  a delle  ag- 
glutinazioni di  particelle  solide  che  incontrano , o trovano  già  deposte  nei  sili 
ove  cadono. 

In  ambedue  i casi,  siffatte  formazioni  calcaree  sono  accompagnate  quasi  sempre 
anche  dal  consolidamento  od  agglutinamento  degli  altri  materiali  di  sopra  men- 
tovati in  conseguenza  dell’azione  che  l’aria  atmosferica  può  esercitarvi  in  certe 
circostanze,  o per  altre  cause  che  sarebbe  difficile  precisare  con  scrupolosa 
esattezza. 

Le  osservazioni  locali  dimostrano  che  per  la  produzione  di  questi  fenomeni 
occorre  che  l’acqua  si  trovi  in  quiete,  o solo  animata  da  leggerissimo  moto  onde 
l’aria  atmosferica  possa  esercitarvi  la  sua  influenza,  e che  le  particelle  che 
si  vanno  consolidando  non  sieno  sturbate  nel  successivo  loro  agglomeramento. 

Dimostrano  pure  che  laddove  le  acque  stesse  urtano  o cadono  con  violenza,  le 
incrostazioni  calcaree,  e gli  aggloraeramenti  della  stessa  natura  si  producono  con 
maggiore  energia;  e ciò  per  le  stesse  cause  di  sopra  enunciate.  Infatti  le  mole- 
cole fluide  perdendo  coll’urto  una  parte  della  loro  naturale  coesione,  lo  svolgi- 
mento del  gaz  acido  carbonico,  l’azione  dell’aria  atmosferica,  e la  conseguente 
trasformazione  dei  materiali  che  vi  si  trovano  disciolti , sono  grandemente 
favorite. 

In  una  mia  relazione,  stata  di  recente  pubblicata  per  cura  del  Municipio  di 
Terni,  nella  quale  a difesa  di  questo  dovetti  dimostrare  l’insussistenza  delle  in- 
crostazioni calcaree  che  si  dicevano,  dai  suoi  avversarii,  cresciute  nel  fondo  del 
canale  dementino,  ove  l’acqua  del  Velino  corre  colla  velocità  di  oltre  a 2 metri 
per  minuto  secondo,  io  riassumeva,  partendo  dai  suesposti  concetti,  le  circostanze, 
nelle  quali  possono  verificarsi  siffatti  fenomeni , nel  modo  che  qui  appresso  mi 
giova  di  ripetere. 

* Quando  adunque  le  acque  del  Velino  scorrono  lentamente,  e sono  stagnanti 
e come  nei  laghi,  le  particelle  calcaree  che  restano  libere,  raggruppandosi  e ca- 
« landò  al  fondo  possono  dar  luogo  alle  agglutinazioni,  formando  cioè  quella 

< specie  di  spugne  che  compongono  la  parte  più  estesa  dei  depositi  calcarei 
c delle  Marmore.  Quando  le  acque  stesse  corrano  lentamente  sopra  roccie  e strali 

< presistenti , ricoprendoli  ad  intervalli  di  un  sottile  velo  fluido,  si  formano  le 

< incrostazioni,  dando  origine  a banchi  di  roccia  compatta  e durissima;  quando 
« scorrono  divisi  spargendosi  sopra  materie  arenose  e frastagliate,  formano  an- 

< che  in  tal  caso  delle  agglutinazioni  ; quando  cadono  con  lento  slel licidio  nei- 

< P interno  di  cavità,  ed  anche  esternamente  fra  burroni,  si  formano  le  stali al- 
t titi  e le  stalagmiti;  quando  urtano  contro  ostacoli  resistenti  si  formano  delle 
« masse  cristalline  durissime;  quando  infine  spruzzano  gli  oggetti  circostanti,  e 

< vi  cadono  sopra  in  forma  di  rugiada  o di  nebbia,  si  producono  incrostazioni 
« ed  agglutinamenti  di  forme  svariatissime  ». 

8.  È facile  con  queste  premesse  di  spiegare  in  modo  almeno  plausibile  la  sin- 
golarità delle  condizioni  geognostiche  che  presenta  la  valle  del  Velino  rispetto 
a quella  del  Nera. 
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Lo  sbocco  della  prima  è chioso  da  un’enorme  diga  che  dal  piano  del  Nera  si 
eleva  fino  all’ altezza  di  oltre  150  metri,  formando  col  dorso  il  piano  delle  Mar- 
more. Percorrendola  da  cima  a fondo,  per  mezzo  dei  molti  sentieri  che  vi  sono 
stati  praticati,  ed  esaminando  i molti  tagli  fatti  in  diversi  punti,  si  scorge  com’essa 
non  sia  che  un  ammasso  di  concrezioni  calcaree  di  forma  stallagmilica  e spugnosa 
incassata  fra  roccie  nummuliliche  dei  due  monti  che  a destra  e sinistra  fiancheg- 
giano la  cascata.  Se  le  osservazioni  si  spingono  nella  parte  superiore  della  val- 
lata si  vedrebbe  come  il  fondo  di  essa  sia  in  gran  parte  formato  dagli  stessi  am- 
massi calcarei  denominati  travertino,  ricoperto  di  depositi  alluvionali. 

Sembra  adunque  che  la  vallata  del  Velino  non  fosse  altro  in  antico  che  una 
lunga  e profonda  cateratta,  la  quale  si  andò  successivamente  elevando  per  effetto 
delle  incrostazioni  ed  agglutinamenti  calcarei  cho  vi  si  andavano  soprapponendo, 
finché  giunse  all’attuale  piano  delle  Marmore;  eia  linea  di  confine  dovea  essere 
anche  il  ciglio  della  grondaia  per  dove  le  acque  distendendosi  inveli  più  o meno 
sottili,  formando  dei  stilicidri,  e gemendo  da  ogni  parte  si  riversava  nella  sotto- 
posta vallala. 

Quivi  naturalmente,  per  siffatte  circostanze  le  formazioni  calcaree  dovettero 
essere  abbondanti,  e più  compatte,  e perciò  elevandosi  per  tal  modo  la  testa 
della  diga,  dette  luogo  all’impaludamento  delle  acque,  ed  alla  conseguente  for- 
mazione dell’altipiano  reatino  il  quale  in  origine  non  era  altro  che  un  bacino 
lacustre,  il  quale  si  troverebbe  tuttora  soggetto  alle  medesime  vicende  se  la  mano 
dell’uomo  non  avesse  modificata  questa  condizione  di  cose,  coll’aprire  dei  canali 
attraverso  alla  stessa  diga  calcarea.  E cosi,  nel  mentre  si  dette  un  più  libero 
sfogo  alle  acque  del  Velino,  restringendo  i limiti  della  parte  lacustre  e palustre 
della  vallala,  fu  impedito  l’ulteriore  alzamento  del  piano  delle  Marmore. 

Il  primo  canale,  avente  lo  scopo  indicato  fu  scavato  nell’anno  di  Roma  183, 
sotto  il  console  M.  Curio  Dentalo;  altri  più  profondi  ne  furono  sostituiti  nei 
secoli  posteriori , onde  ottenere  un  più  perfetto  bonificamento  della  vallata  rea- 
tina: e finalmente  nel  1600  il  pontefice  Clemente  Vili,  volendo  provvedere  in 
modo  permanente  alla  sistemazione  di  questo  importante  emissario  fece  aprire 
l’attuale  canale,  il  cui  fondo  si  trova  di  oltre  10  metri  sottoposto  al  piano  delle 
Marmore. 

9.  Dalle  suenarrate  accidentalità  locali  pertanto  prendono  le  loro  mosse  i due 
progetti  di  cui  qui  appresso  espongo  i punti  principali , come  applicazione  dei 
sistemi  meccanici  da  me  ideati.  L’uno  risguarda  la  trasformazione  e trasmissione 
al  piano  di  Terni  della  forza  della  cascata  delle  Marmore,  mediante  l’aria  com- 
pressa; l’altro  il  modo  di  salire  al  piano  delle  Marmore  mediante  il  propulsore 
idro-pneumatico. 

HI. 

Progetto  per  la  trasmissione  della  forza  della  cascata 
delle  Mavmore  al  plano  di  Terni  mediante  1*  aria  compressa. 

9.  Gli  studi  da  me  fatti  per  la  formazione  del  progetto  qui  sopra  enunciato  ri- 
montano al  1865,  ed  in  origine  furono  fatti  per  constatare  la  possibilità  dell’im- 
pianto degli  apparecchi  di  compressione,  e della  conduttura  dell’aria  cpmpressa; 
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ed  il  piano  di  massima  che  ne  risultò  dopo  essere  stato  sottoposto  alla  conside- 
razione di  persone  competenti,  fu  da  ultimo  offerto  in  dono  al  municipio  di  Terni 
perchè  ne  appoggiasse  l’attuazione.  11  consiglio  comunale  di  delta  città,  cui  venne 
riferito  intorno  a questo  afTare  in  sua  adunanza  del  31  Maggio  1867,  accogliendo 
favorevolmente  1’  offerta  deliberò  che  si  dovesse  promuovere  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile l’attuazione  di  una  simile  impresa;  dando  a me  l’incarico  di  formare  i 
piani  necessari,  sia  per  ottenere  la  concessione  dell’acqua,  che  per  meglio  svi- 
luppare in  ogni  sua  parte  il  progetto  medesimo,  la  qual  cosa  venne  puntualmente 
eseguila  nell’ora  trascorsa  estate. 

11  progetto  definitivo  di  cui  qui  si  tratta  si  fonda  principalmente  sull’applica- 
zione del  Compressore  a colonna  rappresentato  dalle  figg.  1 e 2 della  Tav.  15 
di  questo  Giornale,  e le  dimensioni  e disposizione  di  massima  adottate  sono 
quelle  stesse  che  furono  indicale  a pag.  492  dei  giornale  medesimo.  Solamente 
è d’avvertirsi  che  qui  l’altezza  disponibile  della  caduta  è di  m.  150,  invece  di 
m.  140  stabilita  in  quel  calcolo,  e che  volendo  tener  conto  di  tutte  le  cause  di 
disperdimenti  che  possono  aver  luogo  in  pratica,  si  è ritenuto  di  0.60,  invece 
di  0.75  il  coefficiente  di  riduzione  del  lavoro  teorico  della  macchina;  e cosi, 
seguendo  lo  stesso  sistema  di  calcoli,  si  viene  ad  ottenere  che  ciascuno  Com- 
pressore composto  di  20  trombe  disposte  simmetricamente  su  due  file  a destra  e 
sinistra  della  colonna  fluida,  e coll’impiego  di  4 metri  cubi  d’acqua  per  minuto 
secondo,  produce  m.  c.  3,24  di  aria  compressa  a 6 atmosfere  che  equivalgono  a 
5000  Cavalli-Vapore  di  forza. 

Quali  e di  quanta  entità  sieno  i lavori  di  sterro,  le  opere  murarie,  le  costru- 
zioni in  ferro  e ghisa  che  si  richiedono  per  l’impianto  dei  suddetti  compressori 
e condottura  dell’aria  compressa;  non  che  l’importare  approssimativo  della  re- 
lativa spesa,  e ciò  appunto  che  venne  posto  in  evidenza  coi  seguenti  documenti 
tecnici  che  costituiscono  il  progetto. 

A.  Planimetria,  ossia  piano  generale  alla  scala  di  */* ooo>  dei  canali,  edificii  e 
condotture,  cui  si  deve  far  luogo  per  l’attuazione  del  progetto. 

B.  Allimetria,  ossia  profilo  longitudinale  del  terreno  ove  debbono  costruirsi  i 
canali , edifici  e condutture  suddette  alla  scala  di  V2000  per  le  distanze,  di  Q10oo 
per  le  altezze. 

C.  Profili  trasversali  con  indicazioni  dei  lavori  di  sterro  e rinterro  alla  scala 
di  Vsoo* 

D.  Dettaglio  dello  opere  murarie  alla  scala  di  V200  e di  Vico- 

E . Dettaglio  delle  costruzioni  in  ferro  e apparecchi  meccanici  alle  scale  di  !/ioo 
e di  Vso- 

F.  Prospetti  contenenti  il  computo  metrico  della  superficie  dei  terreni  da  oc- 
cuparsi, degli  sterri  e rinterri,  delle  murature  e delle  costruzioni  in  ferro. 

G.  Calcoli  di  massima  della  spesa  cui  si  deve  far  luogo  onde  produrre  una 
quantità  d’aria  compressa  equivalente  a 10/m  0 5/m  cavalli-vapore. 

Da  essi  risulta  : 

l.°  Che  la  spesa  occorrente  per  trasmettere'al'piano  di  Terni  una  quantità 
d’aria  equivalente  alla  forza  di  10/m  cavalli-vapore  è di  circa . 1900000,00, 
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2. °  Che  volendosi  per  ora  limitare  la  produzione  deir  aria  ad  una  quantità 
equivalente  a soli  5/rn  cavalli-vapore  la  spesa  risulta  di  circa  1100000,00. 

3. °  Che  le  spese  risguardanti  la  presa  dell’acqua  e degli  edifici  principali 
tanto  nell’uno  che  nell’altro  dei  suaccennati  due  casi  possono  dar  luogo  volendo, 
ad  una  produzione  in  aria  compressa  equivalente  a circa  20000  cavalli-vapore. 


Idea  generale  del  Progetto. 

10.  I limiti  imposti  a questo  scritto  non  consentono  di  esporre  in  tutti  i par- 
ticolari le  opere  cui  si  deve  far  luogo  per  l’attuazione  del  progetto  di  cui  si 
ragiona.  Cercherò  tuttavia  di  dare  una  idea  generale  di  esse  valendomi  del  solo 
piano  corografico  della  zona  di  terreno  compreso  fra  Terni  e le  Marmore. 
Tav.  19. 

La  località  prescelta  per  rimpianto  dell'edificio  principale,  è la  zona  di  ter- 
reno pianeggiante  interposta  fra  la  sponda  sinistra  del  Nera,  ed  il  piede  del 
monte  che  fiancheggia  a destra  lo  sbocco  delb  Vallata  del  Velino,  in  vicinanza 
del  molino  di  Cocchi. 

La  derivazione  dell’acqua  per  dar  moto  ai  compressori  dell’ aria  si  effettua 
mediante  un  semplice  canale  A B in  parte  scoperto  in  parte  sotterraneo,  il  quale 
partendo  dal  punto  A sulla  sponda  destra  dell’ultimo  tratto  del  Velino,  che  come  si 
accennò  è distinto  col  nome  di  emissario  dementino,  con  direzione  molto  obliqua 
rispetto  a quest’ultimo,  va  a sboccare  nella  cosi  detta  fossa  di  Cocchi,  seguendo 
le  traccio  di  un  antico  canale  di  scolo.  Da  questa  fossa  l’acqua  viene  portala 
al  Bottino,  o castello  d’acqua  stabilito  in  E mediante  altro  canale  CD  che  pure 
in  parte  è scoperto,  in  parte  sotterraneo. 

L’origine  del  primo  dei  suaccennati  canali  si  trova  precisamente  a m.  170  in 
ammonto  del  ponte  regolatore,  e di  m.  123  a valle  dell’imbocco  del  suddetto 
emissario,  laddove  ha  principio  la  roccia  calcarea  formata  delle  acque  del 
Velino;  e per  le  circostanze  già  notate  a § 8 essendo  ivi  tanto  il  Velino  quanto 
il  progettato  canale  di  derivazione  incassati  fra  pareti  verticali  di  altezza  consi- 
derevole, l’ immissione  dell’  acqua  da  quello  a questo,  ha  luogo  senza  bisogno  di 
apposita  diga.  La  fossa  di  Cocchi  nei  tratto  B C è circoscritta  da  un  muro  terrapie- 
nalo,  e serve  cosi  di  bacino  di  depurazione  dell’acqua,  cbe  deve  di  poi  passare 
mediante  il  secondo  canale  C D nel  castello  E. 

Dal  puoto  E al  punto  F ove  dovrà  sorgere  l’edificio  di  compressione  il  terreno 
scende  rapidamente  formando  una  rampa  cbe  ha  m.  280  di  base  per  m.  130  d’al- 
tezza, la  quale  si  rende  di  uniforme  pendenza  mediante  lavori  di  sterro  ed  opere 
murarie. 

Nel  mezzo  di  questa  rampa  è aperto  un  canale  per  lo  scarico  delle  acque  del 
castello  E e del  canale  CD;  sulla  sponda  di  esso  sono  collocati  i tubi  di  ghisa 
che  dal  Bottino  conducono  l’acqua  nello  stabilimento. 

I canali  di  derivazione  sono  in  condizioni  di  dare  all’ occorrenza  fino  a 16  m.  c. 
d’acqua  per  minuto  secondo.  Ma  rimpianto  dello  stabilimento  dei  compressori, é 
limitato  alla  produzione  di  una  quantità  d’aria  compressa  equivalente  alla  forza 
dinamica  di  10/m  cavalli-vapore;  la  quale  si  ottiene  mediante  due  soli  apparecchi 
di  compressione  analoghi  a quello  rappresentato  nelle  figg.  1 e 2 della  Tav.  ih 
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per  la  coi  azione  come  si  disse  occorre  in  complesso  un  consumo  di  m.  c.  8 per 
minuto  secondo,  cioè  metà  di  quello  che  si  può  avere  dai  suddetti  canali. 

12.  La  conduttura  è collocata  sopra  pilastri  di  muro  innalzali  a ra.  2 di  distanza 
l’uno  dall’altro,  a cominciare  dallo  stabilimento  principale  fino  a Terni.  La 
linea  che  segue  la  conduttura  è precisamente  il  margine  sinistro  della  strada 
d’accesso  dello  stabilimento,  la  quale  si  raccorda  colla  nuova  strada  provinciale 
della  Yalnerina  sotto  Piumerossa;  prosegue  lungo  la  sponda  sinistra  di  questa 
strada  fin  sotto  Papigno:  da  questo  punto  si  dirige  in  linea  resta  sotto  la  collina 
di  Cervara,  ove  dovrà  aprirsi  una  piccola  galleria  con  pozzo,  per  servire  alla  si- 
stemazione del  serbatoio  principale  dell’aria  compressa , col  relativo  volante 
idraulico.  • 

Dalla  bocca  di  questo  pozzo  la  linea  proseguendo  il  rettifilo  precedente  passa 
presso  S.  Paolo,  e va  a raccordarsi  nuovamente  colla  strada  provinciale  suddetta 
colla  quale  poi  prosegue  tino  al  ponte  del  Serra  presso  le  mure  di  Terni. 

13.  Prima  di  passare  all’ enumerazione  e specificazione  dei  varii  lavori  cui  si 
deve  far  luogo  per  l’altuazione  del  progetto,  mi  è d’uopo,  esporre  i criteri  che 
condussero  a stabilire  le  dimensioni  ed  il  numero  dei  tubi  costituenti  la  condut- 
tura dell’aria  compresa  qui  sopra  descritta,  i quali  si  fondano  sostanzialmente 
sui  risultamenti  pratici  ottenutisi  al  Moncenisio  relativamente  al  deflusso  dell’aria. 

Ivi  fu  stabilito  un  solo  condotto,  formalo  anch’esso  da  tubi  di  ghisa  speciale 
dello  spessore  di  m.  0,01  e della  lunghezza  di  m.  2 e capace  di  resistere  alla 
pressione  costante  di  6 atmosfere. 

La  trasmissione  giornaliera  dell’aria  alla  detta  pressione  è in  media  di  metri 
cubici  24000  cioè  per  ogni  minuto  secondo  di  m.  c.  0,277.  Possiamo  ritenere  che 
la  trasmissione  massima  che  ha  luogo  quando  sono  in  azione  tutte  le  perfora- 
trici , sia  prossimamente  di  m.  c.  0,40;  e secondo  si  rileva  dalla  relazione  uffi- 
ciale riportata  nel  giornale  del  Genio  Civile  (annale  1863)  con  tale  erogazione, 
fatta  alla  distanza  di  circa  m.  2000,  non  si  rende  apprezzabile  la  diminuzione 
di  pressione  dell’aria  in  questo  suo  lungo  tragitto. 

Considerando  l’erogazione  di  m.  c.  0,40  per  secondo  come  fallo  mediante  un 
orifizio  circolare  S stabilito  all’estremo  limite  del  condotto  si  può  calcolare  il 
diametro  colla  seguente  formola 


K coefficiente  che  modifica  il  valore  teorico  della  dispensa  dell’  aria  per  effetto 
della  contrazione  della  vena  fluida,  che  riterremo  di  m.  0,60. 

h Altezza  misurata  nel  manometro  a mercurio  corrispondente  alla  pressione 
dell’aria  nell’interno  del  condotto,  che  per  6 atmosfere  é di  m.  4,66. 

8 ' Densità  del  mercurio  , ossia  peso  di  un  litro  di  mercurio  che  è di 
grammi  13595,93. 

8‘  Densità  dell’aria,  ossia  peso  di  un  litro  d’aria,  a 0°  di  temperatura,  ed  alla 
pressione  di  un’atmosfera  che  è di  grammi  1.293. 

5*  » 

h.  — Altezza  della  colonna  manometrica  in  aria,  corrispondenle  alle  pressioni 
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di  6 atmosfere,  eh' è di  m.  47948,49.  S.  ori  Ozio  circolare  di  raggio  r che  può  es- 
sere rappresentata  da  * r* 

Si  avrà  adunque: 


da  cui  si  ricava 


0.40  = 0.60  X « r*  V 2</.47948.49 
= 0.00068 


2 r = 0*0294 


chiamando  S'  la  sezione  del  tubo  di  condotto  avente  il  diametro  di  m.  0.20,  e 
per  conseguenza  la  superficie  di  m.  q.  0.0314  si  avrà 


e quindi 


S‘:  S = 0.0314:  0.00068 

S = S'X  0 021 


Da  ciò  si  rileva  che  se  con  una  erogazione  di  m.  c.  0.40  di  aria  compressa  a 
6 atmosfere,  mediante  un  tubo  di  m.  2000  di  lunghezza,  di  m.  0.20  di  diametro 
e con  un  orifizio  di  uscita  la  cui  luce  è 0.021  della  sezione  del  condotto,  come 
si  verifica  al  Moncenisio  la  perdita  di  pressione  durante  il  deflusso  non  è punto 
sensibile,  si  può  argomentarne,  che  raddoppiandosi  l'erogazione  la  perdita  stessa 
non  sarà  rilevante. 

Ora  siccome  la  conduttura  nel  caso  nostro  come  già  si  disse,  è spezzala  in  due 
tronchi  della  lunghezza  di  2720  il  primo,  è di  m.  2872  82  il  secondo,  essendo 
progettato  a metà  cammino  un  grande  serbatoio,  ove  per  mezzo  del  cosi  detto  vo- 
lante idraulico  si  rinfranca  la  perdila  di  pressione  dei  due  tronchi  medesimi,  cosi 
possiamo  ritenere  che  con  due  soli  condotti  si  possano  trasmettere  fino  a Terni 
m.  c.  3.24  di  aria  ad  una  pressione  di  poco  inferiore  a quella  di  6 atmosfere. 

All’erogazione  di  m.  c.  3.24  di  aria  alla  pressione  di  6 atmosfere  per  ogni 
secondo  corrisponde  l’equivalente  dinamico  di  cavalli-vapore  5000. 

Siccome  poi  il  compressore  è stabilito  in  modo  da  produrre  per  ogni  minuto 
secondo  m.  c.  324  d’aria  alla  pressione  di  6 atmosfere  cosi  qualora  vi  fosse  di- 
minuzione sensibile  di  pressione  per  effetto  del  deflusso,  si  dovrebbe  aumentare 
proporzionatamente  l’erogazione  dell’aria  perchè  sussista  l’equilibrio  ed  il  con- 
sumo dell’aria  compressa;  ed  è perciò  che  l’equilibrio  dinamico  sopra  enunciato 
si  manterrebbe  costante,  anche  ammettendo  una  perdita  sensibile  di  pressione 
lungo  la  conduttura  dell’aria. 


Indicazione  e specificazione  delle  Opere  necessarie 
all'  attuazione  del  progetto. 

14.  Nella  perizia  che  accompagna  il  progetto  le  opere  necessarie  all’attuazione 
del  progetto  sono  state  distinte  nelle  seguenti  3 categorie. 

i.*  Lavori  di  sterro  ed  opere  murarie  per  la  formazione  dei  canali  e per 
l’impianto  dell’edificio  principale. 
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2. °  Lavori  ed  opere  come  sopra  per  il>  collocamento  dei  condotti  dell’aria 
compressa. 

3. °  Apparecchi  meccanici  e costruzioni  diverse  in  ferro  e ghisa. 

Seguendo  questo  stesso  ordine  andremo  qui  appresso  indicando  tutte  queste 

opere,  e la  spesa  occorrente  per  il  loro  assegnamento. 

\ 

Lavori  di  sterro  ed  opere  murarle 
comprese  nella  prima  parte  della  Perizia. 

15.  a)  Canale  della  lunghezza  complessiva  di  m.  467  dal  (lume  Velino  alla 
forza  di  cocchi;  la  parte  sotterranea  di  questo  canale  è di  m.  386;  la  sua  larghezza 
costante  di  m.  3;  l’altezza  della  galleria  è di  m.  3;  ha  inline  una  pendenza 
uniforme  di  m.  0.004  per  metro,  e quindi  un  dislivello  fra  l’imbocco  e lo  sbocco 
del  canale  di  m.  1.86. 

Quando  l’altezza  dell’acqua  nel  fiume  Velino  è di  m.  1.70,  come  ha  luogo  nelle 
massime  magre,  ed  il  livello  nel  bacino  della  fossa  si  mantenga  tanto  depresso 
da  rendere  libero  lo  sbocco  del  suddetto  canale,  si  può  immettere  nel  bacino  stesso 
non  meno  di  16  m.  c d’acqua. 

b)  Bacino  formalo  con  recinto  di  muro  terrapienato  nel  mezzo  della  fossa 
di  Cocchi. 

L’acqua  può  ivi  innalzarsi  fino  al  livello  delle  massime  magre.  Uno  sfioratore 
stabilito  nel  recinto  di  muro  fa  riversare  nella  fossa  l’acqua  soprabbondante  che 
tenderebbe  a sollevare  il  livello  ad  una  altezza  maggiore. 

c)  Canale  della  lunghezza  di  m.  248  dalla  fossa  di  Cocchi  al  Castello  o Bot- 
tino in  D. 

La  parte  sotterranea  di  questo  canale  è di  m.  161.  Ha  le  stesse  dimensioni,  e 
la  stessa  pendenza  dell’altro  canale  sopra  descritto;  per  cui  quando  il  livello 
dell’acqua  nel  Bottino  si  mantenga  tanto  depresso,  rispetto  al  livello  minimo  del 
Bacino  da  rendere  come  sopra,  libero  lo  sbocco  di  questo  secondo  canale,  può 
dal  Bacino  passare  nel  Bottino  la  stessa  quantità  d’acqua  sopraindicata. 

d ) Castello  o Bottino,  consistente  in  un  vasto  recipiente  cilindrico,  di  6 metri 
di  diametro  e dell’altezza  di  oltre  12  metri  destinalo  a ricever  l’acqua  prove- 
niente dai  canali  suddescritti , ed  immetterle  nei  compressori  mediante  condotti 
di  ghisa. 

Il  livello  in  esso  recipiente  può  innalzarsi  fino  a quello  corrispondente  alle 
massime  magre  del  fiume;  e può  deprimersi  tanto  da  rendere  libero  lo  sbocco 
dei  canali. 

Le  acque  soprabbondanti,  che  tenderebbero  a portare  il  livello  del  Bottino  ad 
una  altezza  maggiore  del  limite  indicato,  si  riversano,  mediante  appositi  sfiora- 
tori nel  canale  della  rampa. 

e)  Paratoia  principale,  consistente  in  una  grossa  porta  di  legno  o saracinesca 
stabilita  all’imbocco  del  primo  canale.  Serve  ad  intercettare  le  comunicazioni 
fra  il  fiume  ed  il  canale  stesso,  ed  a regolare  l’ immissione  in  esso  dell’acqua 
occorrente. 

f)  Moderatore  a galleggiante,  stabilito  fra  lo  sbocco  del  secondo  canale  ed  il 
Bottino.  Consiste  in  una  grandiosa  valvola  a campana,  mobile  nel  senso  verticale, 
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e tenuta  in  equilibrio  da  un  galleggiante  immerso  {nel  Bottino,  il  quale  rispetto 
alla  campana,  funziona  da  contrapeso. 

Alzandosi  od  abbassandosi  la  valvola  passa  dal  Canale  nel  Bottino  una  mag- 
giore o minore  quantità  d’acqua;  ed  una  volta  stabilita  l’erogazione  occorrente, 
si  può  in  conseguenza  regolare  l’apertura  della  valvola,  coll' accrescere  o dimi- 
nuire il  peso  del  galleggiante;  e siccome  questo  tende  ad  alzare  od  abbassare  la 
valvola  quando  il  livello  dell'acqua  nel  Bottino  si  abbassasse  od  alzasse,  accre- 
scendo per  tal  modo  o diminuendo  l’efflusso,  cosi  n’ è dato  con  questo  mezzo  di 
mantenere  costante  nel  Bottino  stesso  il  livello  stabilito;  e con  esso  anche  l’ero- 
gazioue. 

g ) Scavo  e murature  per  la  formazione  della  rampa  che  dal  Bottino  scende  al 
cantiere  dei  compressori. 

Il  primo  tronco  per  la  lunghezza  di  m.  60  è formato  mediante  un  taglio  in 
trincea,  la  restante  parte,  è formata  mediante  murature.  Nel  senso  trasversale 
presenta  la  forma  di  un  canale  a larghe  sponde,  sulle  quali  si  collocano  i due 
tubi  di  condotta  dell’acqua,  lasciando  verso  il  centro  uno  spazio  suflìciente  per 
la  formazione  di  una  gradinata  che  serve  per  accedere  in  ogni  punto  della  rampa. 

h)  Edificio  dei  compressori  e relativo  cantiere.  Il  piano  consiste  in  una  gran- 
diosa tettoia  a due  campate,  della  lunghezza  di  m.  8 e della  larghezza  di  m.  14. 

Ognuna  di  dette  campate,  può  contenere  un  apparecchio  completo  di  compres- 
sione. Il  cantiere  consiste  in  un  gran  piazzale  di  ra.  q.  21541  di  superficie , che 
si  estende  avanti  l’edificio  fino  alla  sponda  del  fiume  Nera.  Questo  piazzale  é 
attraversato  dal  canale  che  raccoglie  tutte  le  acque  provenienti  dalla  rampa  dei 
condotti  di  ghisa  e degli  apparecchi  meccanici  per  scaricarle  nel  fiume. 

16.  La  spesa  dei  lavori  ed  opere  suddescritte  si  riassume  nei  seguenti  7 articoli. 


1. °  Occupazione  dei  terreni L.  18682,57 

2. °  Scavi  di  terra  e roccia » 201706,42 

3. °  Paratoia  principale » 8081,80 

4. °  Bacino  nella  fossa  di  Cocchi » 15841,78 

5. °  Bottino  ed  eccessori » 22641,64 

6. °  Rampa  di  sostegno  dei  condotti » 70154,90 


7.°  Edificio  principale  e relativo  Cantiere.  ...»  76063,99 

Ammontare  totale  della  1.*  parte  del  calcolo  . . » 422173,10 

Lavori  di  «terrò  cd  opere  murarle 
pel  collocamento  del  tubi  conduttori  dell*  aria. 


17.  a)  Strada  d’accesso  allo  stabilimento  della  lunghezza  di  m.  428  cioè  dal 
cantiere  C fino  al  raccordamelo  colla  strada  provinciale  della  Valnerina  , sotto 
Pennarossa,  una  parte  di  essa  è in  trincea,  altra  in  rilevato,  ed  i manufatti  per 
il  ponte  sul  Nera  consistono  nei  due  spalloni  che  dovranno  sostenere  le  centine 
di  ferro  e ghisa,  ov’ é formata  l’impalcatura  di  legno  e ferro. 

Le  4 file  di  tubi  sono  sostenute  da  pilastri  elevati  sul  margine  sinistro  della 
strada  a metri  2 di  distanza  l’uno  dall’ altro  e di  2 metri  d’altezza. 
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b)  Costruzione  dei  pilastri  di  sostegno  dei  tubi  sul  margine  sinistro  della 
strada  della  Yalnerina,  per  una  lunghezza  di  m.  2012,75  da  Penna  rossa  (in  sotto 
Papigno.  L’altezza  dei  pilastri  rispetto  al  piano  stradale  e qui  portata  a m.  2.50 
onde  mettere  al  riparo  di  ogni  offesa  i tubi  medesimi. 

c)  Formazione  del  piano  stradale  dalla  provinciale  sotto  Papigno  fin  sotto  la 
collina  di  Cervara  : questo  tronco  di  strada  ha  una  lunghezza  complessiva  di 
metri  280.  Comprende  un  ponte  in  ferro  come  il  precedente  a due  campate  di 
metri  30  di  larghezza,  e l’opera  muraria  consiste  nella  costruzione  dei  due  spal- 
loni, e di  una  pila,  di  facile  fondazione  essendo  ivi  l’alveo  del  fiume  aperto  in 
mezzo  a banchi  di  roccie  che  sporgono  a fior  d’acqua. 

Comprende  una  galleria  di  m.  66  di  lunghezza  ed  un  pozzo  verticale  di  m.  50 
d’altezza,  che  mette  in  comunicazione  la  galleria  coll’ altipiano  superiore  della 
collina. 

Tanto  la  galleria  quanto  il  pozzo  servono  opportunamente  all’  impianto  del 
serbatoio. 

All’imbocco  della  galleria  è stabilito  apposito  cantiere  con  casotto,  ove  per 
mezzo  di  un  motore  ad  aria  compressa  viene  innalzata  l’acqua  fino  alla  bocca 
del  pozzo,  ove  pure  è stabilito  altro  cantiere,  e riversala  in  apposita  conserva 
per  alimentare  il  tubo  manometrico  dei  sottostanti  serbatoi  costituente  il  volante 
idraulico. 

d ) Formazione  del  piano  stradale  dalla  collina  di  Cervara  fino  al  raccorda- 

mento  colla  strada  provinciale  della  Yalnerina  presso  S.  Paolo,  per  una  lun- 
ghezza di  m.  4693.  Anche  questo  tronco  di  strada  parte  é in  rilevato,  parte  in 
trincea.  Comprende  la  costruzione  di  due  spalloni  ed  una  pila  per  un  ponte  si- 
mile al  precedente  ed  avente  le  stesse  condizioni  rispetto  alle  fondazioni;  piccoli 
acquedotti,  ed  un  sifone.  I pilastri  di  sostegno  dei  tubi  sono  anche  qui  come 
alla  lettera  a.  > 

e)  Costruzione  dei  pilastri  per  sostegno  dei  tubi,  nel  margine  sinistro  della 
strada  provinciale  della  Yalnerina  per  una  lunghezza  di  1179,82,  cioè  dal  raccor- 
damenlo  col  tronco  precedente  fino  al  ponte  sul  Serra  presso  Terni.  Le  disposi- 
zioni e dimensioni  di  pilastri  sono  qui  analoghi  a quelle  indicate  nella  lettera  b. 

18.  La  spesa  dei  lavori  di  sterro  e delle  opere  murarie  qui  sopra  descritte  si 
riassumono  nei  seguenti  articoli. 


1. °  Occupazione  di  terreni L.  16796,72 

2. °  Scavi  di  terra  e roccia » 75710,09 

3. °  Lavori  murari  per  il  ponte  sotto  Pennarossa  . » 32041,03 

4. °  id.  id.  per  il  ponte  sotto  Papigno  . . » 49543,12 

5. "  Cantieri  sopra  e sotto  Cervara » 23070,90 

6. ”  Lavori  murari  per  il  ponte  sotto  Cervara  . . » 41658,08 

7. °  Acquedotti  e sifoni i 35389,64 

8. °  Pilastri  per  il  collocamento  dei  tubi  ....  » 91075,38 


Totale  della  2.®  parte  . . L.  365284,96 


Ora  è da  notarsi  che  quando  la  produzione  dell’aria  compressa  si  volesse  li- 
mitare alla  quantità  indicata  al  § 9,  ed  equivalente  a soli  5/m  cavalli-vapore; 
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e si  giudicasse  superflua  la  costruzione  di  apposita  strada  nel  tratto  della  con- 
duttura interposta  fra  Pennarossa  e S.  Paolo,  limitando  le  occupazioni  di  terreno 
e le  opere  murarie  alla  sola  erezione  dei  pilastri  per  sostegno  di  due  file  di  tubi 
lungo  la  stessa  linea  indicata  nel  piano,  e di  una  sola  centina  nei  tratti  attraver- 
santi il  fiume,  la  spesa  per  i lavori  ed  opere  previste  in  questa  parte  del  calcolo 
di  massima  si  riduce  come  dal  relativo  dettaglio  a sole  lire  157614.00. 

Apparecchi  meccanici  e coMtruzIonl  diverse  di  ferro  e ghisa. 

19.  a)  Due  file  di  tubi  di  m.  217  di  lunghezza  per  condurre  l1  acqua  dal  Bot- 
tino stabilito  al  piano  delle  Marmore,  all’edificio  dei  compressori,  aventi  il  dia- 
metro interno  di  m.  0.60.  Queste  due  file  di  tubi  costituiscono  le  due  colonne 
idrauliche  che  danno  moto  ai  due  apparecchi  di  compressione  della  forza  com- 
plessiva di  10/m  cavalli-vapore. 

La  loro  grossezza  è calcolata  per  resistere  ad  una  pressione  costante  di  30 
atmosfere,  la  minima  cioè,  all’origine  dei  tubi  é di  m.  0.01,  la  massima,  al  piano 
dello  stabilimento  ove  la  pressione  idraulica  corrisponde  all’altezza  di  m.  150  e 
di  m.  0,0368;  e perciò  la  grossezza  media  sarà  di  m.  0,0234. 

b)  Due  apparecchi  di  compressione  capaci  ciascuno  di  produrre  una  quantità 
d’aria  equivalente  a 5/m  cavalli-vapore:  in  tutto  analoghi  a quelli  già  descritti. 

c ) Serbatoio  principale  dell’aria  compressa  stabilito  nell’apposita  galleria  sotto 
la  collina  di  Cervara,  consistente  in  due  grossi  cilindri  di  ferro  comunicanti  con 
le  condutture  dell’aria  all’imbocco  della  galleria,  alla  bocca  del  pozzo.  Gli  ac- 
cessori di  questo  apparecchio  sono  un  motore  ad  aria  compressa  destinalo  ad  in- 
nalzare l’acqua  fino  alla  bocca  del  pozzo  per  mezzo  di  apposito  tubo  di  ghisa,  ed 
un  condotto  pure  di  ghisa  destinalo  a mettere  in  comunicazione  la  conserva  del- 
1’ acqua  stabilita  alla  bocca  del  pozzo,  colla  parte  inferiore  dei  serbatoi. 

Quest’ultimo  condotto  costituisce  il  volante  idraulico  avente  l’ufficio  di  man- 
tenere ivi  la  pressione  costante  in  ragione  della  sua  altezza  e nello  stesso  tempo 
serve  di  colonna  monometrica. 

d)  Otto  cenline  della  lunghezza  di  metri  30,  formate  con  tubi  di  ghisa  nella 
parte  curva,  e nella  parte  piana  di  una  semplice  trave  di  ferro.  Ciascuna  di  queste 
centine  serve  a mettere  in  comunicazione  le  due  file  di  tubi  conduttori  dell’ aria 
nella  traversata  del  fiume.  Due  di  esse  poste  lateralmente  possono  pure  servire 
di  sostegno  per  stabilirvi  l’impalcatura  di  un  ponte  praticabile  con  i carri. 

Ogni  cenlina  contiene  K.  42816  di  ghisa  e K.  9728  di  ferro.  Le  centine  trasver- 
sali pure  di  ferro  per  la  formazione  di  una  robusta  impalcatura  di  legno  pesano 
in  complesso  chilogrammi  4176. 

e)  Quattro  file  di  tubi  aventi  il  diametro  interno  di  m.  0.20,  ed  una  lunghezza 
di  m.  5577.09.  Il  peso  per  ogni  metro  lineare  di  questi  tubi,  comprese  le  scaltole 
d’unione  si  calcola  di  chilogrammi  55. 

Le  scaltole  d’unione  servono  anche  di  sostegno  dei  tubi,  e sono  collocate  nel 
mezzo  dei  pilastri , e di  apparecchio  di  compressione  della  dilatazione  dei  tubi 
stessi.  Queste  scaltole  abbracciano  i capi  estremi  di  due  tubi  consecutivi,  per 
mezzo  di  uno  strato  di  caoutchouc  interposto  fra  questi  e la  superficie  dei  tubi; 
questi  restano  serrati  in  guisa  da  permettere  loro  di  avvicinarsi  ed  allontanarsi 
leggermente  nel  tempo  che  viene  impedita  ogni  dispersione  del  fluido  motore. 
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20.  La  spesa  per  rimpianto  dei  suddescritti  apparecchi  meccanici,  e per  le 
varie  coslruzioni  in  ferro  e ghisa  si  riassumono  nei  seguenti  articoli. 


4.4  Condotti  costituenti  le  colonne  idrauliche  . L.  90280.00 

2. °  Apparecchi  di  compressione » 139859.84 

3. °  Condotti  dell’aria » 550973.00 

4. °  Granò®,  serbatoio  con  volante  idraulico  . . » 64107.20 

5. °  Formazione  del  ponte  sotto  Pennarossa  . . ».  33624. 20 

6. °  idem  sotto  Papigno  e sotto  Cervara  . » 134496.00 


L.  1013340.  24 


Nel  caso  indicalo  nel  § precedente  in  cui  cioè  si  limitasse  la  produzione  ad 
una  quantità  d’aria  equivalente  a soli  5/m  cavalli -vapore  di  forza  la  spesa  indi- 
cata negli  articoli  1 2 3 4 si  ridurrebbe  alla  metà,  e quella  degli  art.  5 e 6 a 
lire  87824.60  ossia- in  complesso  a sole  lire  310432.62. 

In  definitivo  si  avrà  adunque: 

1. °  Per  la  produzione  di  aria  compressa  equivalente  a 10,/m  cavalli-vapore 
di  forza  L.  1,900.000. 

2. °  Per  la  produzione  di  aria1  compressa  equivalente  a 5/m  cavalli- va- 
pore L.  1,100.000. 


Condizioni  economiche  del  progetto* 

Il  progetto  di  cui  si  tratta,  essendo  per  sè  stesso  un  mezzo  potente  per  creare 
nuove  industrie  in  una  località  centrale  dell’Umbria,  e per  meglio  sviluppare 
quelle  che  già  ivi  esistono  ha  tutto  il  carattere  di  un’opera  di  pubblica  utilità; 
e dovrebbe  perciò  essere  appoggiato  moralmente  e materialmente,  non  solamente 
dal  municipio  ternano,  ma  ben’ anche  dall’amministrazione  provinciale,  e dallo 
stesso  Governo;  e dove  questo  avvenisse,  si  potrebbero,  in  ragione  dell’entità 
del  concorso  di  questi  enti  morali , mettere  in  vista  molle  combinazioni  finan- 
ziarie atte  a facilitarne  l’attuazione. 

Ma  prescindendo  da  ogni  risorsa  di  questo  genere,  io  qui  mi  propongo  di  di- 
mostrare che  il  progetto  stesso  offre  un  mezzo  sicuro  di  speculazione  industriale 
per  un’Impresa  che  ne  assumesse  l’attuazione.  Lo  scopo  di  questa  sarebbe  in 
tal  caso,  la  vendita  dell’aria  compressa  che  giornalmente  si  va  con  i mezzi  in- 
dicati accumulando  nei  serbatoi.  Si  tratta  in  sostanza  di  derivate  dai  grandi  con- 
dotti, per  mezzo  di  piccoli  condotti  secondari,  quella  quantità  che  occorre  a tutti 
quelli  che  vogliono  e possono  valersene  come  forza  motrice.  Siffatta  distribuzione, 
come  è facile  comprendere,  è affatto  analoga  e quella  in  uso  per  la  distribuzione 
del  gas  da  illuminazione  e come  per  questo,  cosi  per  l’aria  compressa  si  può  gior- 
nalmente misurare  la  quantità  che  se  ne  consuma  dall’acquerente  il  quale  per 
tal  modo  gode  il  vantaggio  di  avere  a sua  disposizione  il  fluido  motore  con  un 
semplice  giro  di  rubinetto,  e di  arrestarne  il  consumo,  con  altro  giro,  ogni  qual 
Volta  si  trovi  costretto  di  interrompere  il  suo  lavoro. 

Dovrei  adunque  determinare  in  appoggio  ai  calcoli  che  corredano  il  progetto 
quale  sia  per  l’impresa  il  costo  effettivo  di  ogni  metro  cubo  d’aria  compressa 
che  distribuisce  nel  modo  indicato,  e quale  il  compenso  presumibile  che  ne  potrà 
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ricevere  dagli  acquirenti,  a carico  dei  quali  vuol  essere  posta  inoltre  la  spesa 
per  la  derivazione  fino  alle  proprie  officine  del  fluido  motore  la  quale  certamente 
non  é di  grave  entità.  Ma  per  essere  più  chiaro  in  questa  esposizione  assumerò 
per  unità  di  misura  la  quantità  d’aria  compressa  equivalente  alla  forza  dina- 
mica di  un  cavallo-vapore;  alla  quale  misura  fu  per  lo  stesso  motivo  ragguagliata 
la  produzione  di  cui  sono  capaci  gli  apparecchi  di  compressione. 

Ciò  premesso  il  computo  che  mi  propongo  di  fare  per  raggiungere  lo  scopo 
indicalo  riesce  assai  spedilo  e facile.  Sappiamo  infatti  che  per  rimpianto  degli 
apparecchi  meccanici  e per  tulle  le  altre  costruzioni  relative,  capaci  di  dare  una 
quantità  d'aria  compressa  equivalente  a iO/m  cavalli-vapore,  occorrono  L.  1,900.000. 
A questa  spesa  l’Impresa  deve  aggiungere  altre  200,002  per  scorta  di  materiali, 
per  studi,  esperienze,  modelli  ecc. , per  cui  il  capitale  occorrente  per  la  sua  in- 
dustria sarà  in  definitivo  di  L.  2.100000. 

Il  costo  di  ogni  cavallo-vapore  disponibile  sarà  adunque  per  essa  di  L.  210. 

22.  Non  vi  sono  dati  positivi  per  calcolare  quale  possa  essere  la  spesa  annua 
di  esercizio  che  dovrà  incontrare  l’impresa,  trattandosi  di  una  speculazione  af- 
fatto nuova.  Tuttavia  però  procedendo  per  analogia  si  può  in  massima  ritenere 
che  tale  spesa  non  superi  il  limite  qui  appresso  indicato. 

Interesse  al  5 per  % sul  capitale  di  L.  2,100,000.  . . . L.  105000.00 
Manutenzione  dei  canali,  apparecchi  meccanici,  ed  edilìcii  » 45000. 00 
Tasse,  canoni  e spese  d’amministrazione » 110000.00 


Totale 


. L.  200000. 00 


Per  ogni  cavallo-vapore  L.  26. 

In  altri  termini,  ogni  cavallo-vapore  importerebbe  all’impresa  l’impiego  del 
capitale  di  L.  210,  ed  una  spesa  annua,  compreso  l’interesse  di  detto  capitale 
di  L.  26. 

23.  Ora  è da  vedersi  quale  sarebbe  il  compenso  che  l’impresa  potrebbe  esigere 
per  la  somministrazione  di  ogni  cavallo-vapore  di  forza. 

Il  valore  della  forza  motrice  di  cui  si  dispone  attualmente  a Terni,  trovasi  con- 
solidato nel  valore  del  fondo  che  ha  il  beneficio  di  una  caduta. 

Cosi  ad  esempio,  il  terreno  sul  quale  di  recente  venne  eretto  uno  degli  stabili- 
menti  di  cui  parlai  al  § 1 , dell’estensione  di  circa  2000  m.  q.  fu  pagato  L.  65000, 
delle  quali  60/m  rappresentano  il  valore  della  caduta  d’acqua  che  dà  una  forza 
media  disponibile  di  60  cavalli-vapore. 

Nella  stessa  ragione  si  calcola  il  valore  di  altre  cadute  di  cui  dispongono  ivi 
gli  altri  stabilimenti  industriali,  le  mole  da  grano  e da  olio.  Si  può  quindi  rite- 
nere che  ogni  cavallo-vapore  di  forza  che  si  ottiene  ivi  direttamente  dalla  ca- 
duta dell’acqua  dei  canali  è di  lire  1000,  cui  corrisponde  l’interesse  annuo  per 
lo  meno  di  L.  60;  a questo  aggiungendo  le  spese  per  lo  spurgo  e manutenzione 
dei  canali  in  comune  cogli  utenti  dell’acqua,  e quelle  particolari  di  ciascun  sta- 
bilimento, che  in  media  generale  si  può  calcolare  di  L.  20,  si  ha  la  spesa  an- 
nuale per  ogni  cavallo-vapore  di  L.  80. 

È d’avvertire  che  questa  spesa  annuale  per  procacciarsi  la  forza  di  un  cavallo- 
vapore  è affatto  eccezionale,  giacché  ove  in  oggi  si  volessero  stabilire  nuovi  ca- 
nali, o modificare  gli  attuali,  per  accrescere  la  forza  motrice  disponibile  al  piano 
di  Terni  s’incontrerebbero  spese  assai  rilevanti  specialmente  per  la  indennità  da 
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corrispondersi  ai  proprietari  dei  fondi,  ove  andrebbero  a cadere  siffatte  innova- 
zioni, ie  quali  porterebbero  il  costo  annuale  di  ogni  cavallo-vapore  ad  un  limite 
di  gran  luuga  superiore  a quello  qui  sopra  indicato. 

Non  sarà  inoltre  del  tutto  inutile  accennare  per  gli  opportuni  confronti,  che 
colle  macchine  a vapore  disposte  nel  modo  il  più  vantaggioso  rispetto  all’eco- 
nomia del  combustibile,  occorrono  non  meno  di  3 chilogrammi  di  carbon  fossile 
per  ogni  cavallo-vapore  di  forza  prodotta;  e che  quindi  ammesso  che  tali  mac- 
chine lavorino  sole  12  ore  in  ogni  giornata,  daranno  un  consumo  annuale  di 
carbone,  per  ogni  cavallo-vapore,  di  chilogrammi  13140,  che  al  prezzo  minimo 
di  L.  0.06  producono  per  il  solo  consumo  del  combustibile  una  spesa  annua 
di  L.  788.  40. 

Adunque  se  si  considera  la  comodità  che  presenta  agl’industriali  l’impiego 
dell’aria  compressa,  il  minore  capitale  che  loro  occorre  per  la  sistemazione  in 
un  piccolo  spazio  dei  motori,  l’economia  che  possono  realizzare  nel  consumo  della 
forza,  si  potrà,  senza  alcuna  esitazione  fissare  a dire  100  per  cavallo-vapore  il 
canone  annuo  da  retribuirsi  all’impresa;  e perciò  il  beneficio  netto  che  ne  ri- 
sulterebbe per  essa  sarebbe: 

Per  ogni  cavallo-vapore  di . . . L.  74.00 

Per  10/m  cavalli-vapore i 740000.  00 

Cui  corrisponde  il  37.00  per  % oltre  l’ interesse  di  già  calcolato. 

Lo  stesso  calcolo  applicato  al  caso  in  cui  la  produzione  è limi- 
tala a soli  5/m  cavalli-vapore  di  forza  condurrà  ai  seguenti  risul- 
tamenti. 

Capitale  effettivo  da  impiegarsi  per  ottenere  6/m  cavalli-vapore 

di  forza » 1,200,000. 00 

Capitale  per  ogni  cavallo-vapore  di  forza » 240. 00 

Spesa  annuale  di  servizio  compreso  V interesse  al  5 per  % sul 

capitale » 140,000.00 

Spesa  per  ogni  cavallo-vapore » 28 

Quindi  il  beneficio  netto  dell’impresa  sarà  per  ogni  cavallo-va- 
pore di  forza » 72,00 

per  6/ra  cavalli-vapore  di  forza » 360000.  00 

Cui  corrisponde  il  30  per  % oltre  1*  interesse  del  5 per  % come  sopra  calcolato. 
24.  Si  domanderà  dopo  ciò  se  l’Impresa  che  assume  siffatte  speculazioni  è poi 
sicura  di  vendere  tutta  quella  quantità  d’aria  compressa  che  si  produce  coir  im- 
piego dei  suddetti  capitali. 

Certamente  questa  è la  questione  più  dilicata  che  presenta  il  progetto  e da 
questo  lato  può  il  prudente  industriale  scorgere  un  certo  rischio;  giacché  non 
può  negarsi  che  quando  tutti  gli  opifizi  che  attualmente  si  trovano  a Terni  si 
disponessero  ad  abbandonare  i motori  idraulici  di  cui  fanno  uso  e di  valersi  in- 
vece dell’aria  compresa,  si  potrebbe  contare  tutto  al  più,  sopra  un  consumo  di 
essa  equivalente  a 10/m  cavalli-vapore  i quali  appena  coprirebbero  le  spese  e 
l’interesse  ordinario  del  capitale  impiegato. 

Ma  un’impresa  di  questo  genere,  non  può  limitare  le  sue  vedute  a ciò  che 
può  dare  ad  essa  di  benefizio  l’attuale  industria  ternana;  ma  spingendo  il  suo 
sguardo  nell’avvenire,  dovrebbe  chiamarsi  sicura  del  suo  affare  se  fino  dalle  sue 
prime  operazioni  potesse  ricavare  l’interesse  ordinario  del  capitale  che  impiega. 
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Infatti,  data  una  piazza  come  Terni  situata  quasi  al  centro  geometrico  della  pe- 
nisola, in  comunicazione  mediante  strade  ferrate  già  in  esercizio,  con  Roma  e 
col  Mediterraneo  da  una  parte,  con  Firenze  ed  Ancona  dall’altra,  ed  in  epoca 
più  o meno  prossima  direttamente  colle  provincie  meridionali  mediante  la  fer- 
rovia, di  cui  avrò  occasione  dì  parlare  più  a lungo,  che  da  Terni  deve  condurre 
all’ Aquila  ed  Avezzano  per  Rieti,  io  credo  che  non  si  possa  con  lutto  fonda- 
mento ritenere  che  appena  la  nuova  impresa  sarà  in  grado  di  offrire  agli  indu- 
striali nazionali  ed  esteri  la  sua  forza  motrice,  alle  condizioni  vantaggiose  sopra 
indicate,  tutta  la  zona  di  terreno  ove  saranno  collocati  i condotti  del  fluido  mo- 
tore sarà  in  breve  tempo  coperta  di  nuovi  ed  importantissimi  opifìzi  manifattu- 
rieri, capaci  di  smaltire  una  quantità  anche  maggiore  di  quella  da  me  assunta 
per  limite  dell’impresa  medesima. 

Cosi  essa,  non  solamente  potrà  esitare  la  forza  di  10/m  cavalli-vapore  ma  potrà 
altresi  spingere  le  sue  speculazioni  fino  al  limite  massimo  determinato  dalla  quan- 
tità d’acqua  che  può  derivarsi  dal  Velino;  la  quale  nel  nostro  progetto  è di 
m.  c.  16  per  minuto  secondo,  cioè  il  doppio  di  quella  che  s’ impiega  per  produrre 
10/m  cavalli-vapore  di  forza. 

23.  Ma  abbandonando  le  prospettive  lusinghiere  dell’avvenire,  in  cui  si  può 
scorgere  il  possibile,  ed  il  probabile,  ma  non  mai  il  certo,  e facendo  la  parte 
del  freddo  calcolatore,  dirò  che  la  nuova  impresa  si  andrebbe  a trovare  per  \o 
meno  nelle  stesse  condizioni  di  quelle  società  che  imprendono  la  costruzione  dei 
canali  per  irrigazione,  e di  acquedotti  per  la  somministrazione  di  acqua  potabile, 
colla  differenza  però  che  la  prima  ha  un  mezzo,  col  quale  può  accrescere  imme- 
diatamente la  sua  sfera  di  azione;  in  quantochè  coll’aria  compressa  oltre  la  fa- 
cilità che  ha  di  somministrare  a grandi  e piccoli  opifìzi  la  necessaria  forza  mo- 
trice, può  ovunque  innalzare  acqua  all’altezza  che  si  vuole,  per  quindi  dispen- 
sarla a beneficio  dell’ agricoltura,  e per  altri  bisogni  delle  popolazioni. 

Che  fanno  adunque  le  società  predette?  cercano  in  prevenzione  di  assicurare 
la  vendita  di  una  parte  dell’acqua  di  cui  possono  disporre  tanto  da  poter  subito 
ricavare  le  spese  di  esercizio  ed  il  fruito  ordinario  del  capitale  impiegato. 

Ebbene,  rivolgendomi  agli  industriali  intelligenti,  che  prenderanno  ad  esami- 
nare questo  mio  lavoro,  dirò  loro  fate  voi  altrettanto,  cioè  assicuratevi  in  pre- 
venzione la  vendita  di  Ì000  a 2000  cavalli-vapore  di  forza;  e quindi  mettendovi 
all’opera  potrete  esser  perii  di  recare  vantaggio  a voi  stessi  ed  al  paese. 

Ne  può  riescir  molto  difficile  di  assicurare  in  prevenzione  la  vendita  della 
forza  motrice,  almeno  fino  al  limite  indicalo,  quando  si  rifletta  che  non  è punto 
necessario,  che  si  abbiano  a dirigere  solamente  a Terni  i quattro  condotti  del- 
l’aria, come  per  soddisfare  ad  esigenze  tecniche  si  è dovuto  ammettere  nel  pro- 
getto; ma  invece  dirigendo  uno  di  essi  verso  i paesi  della  Valnerina,  altro  al 
piano  di  Rieti,  ove  vi  sono  terreni  da  irrigare,  ed  industrie  da  favorire,  altri  co- 
muni , oltre  a quello  di  Terni  potrebbero  concorrere  con  i privati  all’acquisto 
• del  fluido  motore,  il  quale  per  la  sua  speciale  natura  si  presta  egregiamente,  al 
pari  del  gaz  da  illuminazione,  si  alle  grandi  che  alle  piccole  distribuzioni. 
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Importanza  della  Ferrovia  da  Terni  ad  Avezzano  per  Rieti  * e più 
«peclalniente  delle  difficoltà  tecniche  che  presenta  11  passatelo 
delle  Marmorc. 

26.  La  Ferrovia  da  Terni  ad  Avezzano  per  Rieti,  designata  nella  legge  votata 
nel  1865  come  linea  eventuale,  da  prolungarsi  poi  nella  valle  del  Liri  fino 
a Ceprano,  e l’altra  definitiva  da  Rieti  ad  Aquila  e Pescara,  sono  destinate  a 
congiungere  fra  loro  le  due  linee  litloranee  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico, 
ed  a stabilire  fra  queste  e la  ferrovìa  che  da  Roma  per  Orte,  Terni  e Foligno 
mette  ad  Ancona,  una  comunicazione  intermedia. 

La  linea  Ceprano-Avezzano-Rieli-Aquila-Pescara  che  risulterebbe  da  siffatta 
sistemazione  rimpiazzerebbe  quella  che  da  prima  era  stata  divisata,  di  Ceprano- 
Avezzano-Popoli-Pescara. 

Il  Governo  Italiano  nel  presciegliere  Terni  come  punto  di  partenza  per  il  con- 
giungimento della  ferrovia  romana,  colle  nuove  linee  summenzionate,  ebbe  in 
mira  evidentemente  di  soddisfare  ad  interessi  generali  del  commercio  interno 
del  nostro  paese,  agevolando  le  comunicazioni  fra  la  parte  centrale  e meridionale 
della  penisola;  ed  infatti  essendo  Terni  posta  in  punto  intermedio  fra  Orte  e 
Fuligno  dove  sboccan  le  due  linee  ferroviarie  toscane  di  Siena  e di  Arezzo,  la 
nuova  linea  permetterà  a coloro  che  da  Orte  vorranno  portarsi  verso  le  Calabrie, 
di  accedervi  toccando  le  stazioni  di  Terni,  Rieti,  Aquila,  Pescara;  e cosi  quelli 
che  da  Fuligno  sono  diretti  verso  Napoli  potranno  giungervi  percorrendo  la  linea 
di  Terni-Rieti-Avezzano  Ceprano,  senza  che  i primi  sieno  costretti,  per  fare  un 
tal  viaggio,  di  portarsi  sino  ad  Ancona,  ed  i secondi  fino  a Roma. 

La  sezione  ferroviaria  adunque  che  dovrà  congiungere  Terni  a Rieti , dovendo 
conciliare  così  vitali  interessi  dev’essere  seriamente  studiata,  perchè  la  sua  si- 
stemazione riesca  la  più  vantaggiosa  possibile. 

27.  Le  città  che  sono  più  direttamente  interessate  all’  attuazione  delle  sum- 
mentovate  linee  si  preoccuparono  sempre  delle  difficoltà  tecniche  che  si  presen- 
tano appunto  per  salire  dal  piano  di  Terni  a quello  di  Rieli,  e sebbene  il  Go- 
verno avesse  nelle  ultime  tornate  parlamentari  preso  l’assunto  di  presentare  entro 
il  1866  il  progetto  di  legge  per  la  ferrovia  da  Terni  ad  Avezzano  per  Rieti  ; si 
concepirono  tuttavia  dubbi  e timori  che  siffatte  difficoltà  avessero  per  lo  meno  a 
ritardare  l’attuazione  di  questa  importantissima  opera  di  pubblica  utilità,  ed  a co- 
stringere il  Governo  stesso  a dare  alla  medesima  un  altro  punto  di  partenza. 

La  città  di  Rieti  è situata,  come  già  notammo,  sulla  sponda  destra  del  Velino 
nel  lembo  superiore  dell’estesa  ed  ubertosa  pianura,  di  cui  abbiamo  già  parlato 
al  § 1 , e sappiamo  già  che  da  questa  città  si  può  giungere  fino  alla  cascata 
delle  Marmore  percorrendo  una  linea  quasi  orizzontale,  e che  dal  piede  della 
cascala  a Terni  il  fiume  Nera  presenta  un  andamento  bastantemente  regolare  e 
tale  che  le  sue  sponde  in  molti  tratti  si  prestano  per  stabilirvi  agevolmente  la 
strada  ferrata. 

Da  Rieti  si  giunge  ad  Avezzano  percorrendo  la  valle  del  Salto,  la  quale  non 
presenta  nè  discontinuità,  nè  tali  elevazioni  di  suolo  da  richiedere  opere  straor- 
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dinarie  per  l’apertura  della  strada  ferrata.  Per  giungere  dallo  stesso  punto  ad 
Aquila  fa  mestieri  di  valicare  V Appennino,  e si  conosce  a quali  condizioni  è dato 
di  ciò  conseguire. 

Adunque  le  difficoltà  che  s’incontrano  per  la  sistemazione  di  questa  linea 
ferroviaria  sono  tutte  riconcentrate  nella  cascata  delle  Marmore,  e di  queste  in- 
dicherò qui  appresso  i caratteri  principali. 

Ailualmente  da  Terni  al  Piano  delle  Marmore  si  accede  mediante  la  stessa 
strada  provinciale  che  mette  pure  a Rieti,  a Piediluco,  all'Aquila:  questo  tratto 
di  via  ha  una  lunghezza  di  m.  7500  circa  con  una  pendenza  media  del  3 per  %, 
ed  è sviluppata  sui  lianchi  dei  monti  che  fanno  ala  a sinistra  alla  famosa  Cate- 
ratta. Il  dislivello  fra  il  piano  di  Terni  e quello  delle  Marmore,  misurato  fra  la 
stazione  della  Ferrovia  Romana,  ed  il  ponte  regolatore  a monte  della  Caduta  é 
di  m.  250,  e la  distanza  diretta  fra  la  stessa  stazione  ed  il  piede  della  Cateratta 
è di  5000  metri;  e siccome  la  pendenza  media  del  Nera  da  Terni  al  punto 
di  confluenza  del  Velino  é circa  del  20  per  %,  cosi  giunti  a questo  punto  reste- 
rebbe a superarsi  l’altezza  di  m.  150  per  guadagnare  il  piano  delle  Marmore. 

Vari  studi  sono  stati  fatti  per  risolvere  l’arduo  problema.  Il  Conte  Ippolito  Vin- 
centjni  di  Rieli,  coadiuvato  dal  chiarissimo  Ingegnere  Storari  di  Ferrara,  intra- 
prese a proprie  spese  lo  studio  della  ferrovia  da  Terni  a Rieli  coll’intendimento 
di  chiederne  la  concessione  per  conto  di  una  società  Inglese.  Però  essendosi  più 
tardi  determinalo  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  di  fare  intraprendere  lo  studio 
dell’intera  linea  da  Terni  ad  Avezzano,  ed  avendo  lo  stesso  dichiarato  chela 
concessione  di  essa  era  stata  già  accordata  ad  altra  Impresa,  i piani  redatti  dai 
predetti  due  Ingegneri,  rimasero  fin  qui  ignorali.  Avendone  io  ricevuta  comunica- 
zione credo  opportuno  di  farne  qui  cenno,  non  tanto  per  debito  di  cortesia,  quanto 
perchè  dovrò  riferirmi  a questi  piani  per  il  tratto  ferroviario  dalle  Marmore  a Rieti. 

In  due  modi  ivi  si  propone  di  ascendere  al  piano  di  Rieti,  cioè  mediante  un 
tracciamento  ordinario,  e con  un  piano  inclinato  da  esercitarsi  con  mezzi  stra- 
ordinari di  locomozione  valendosi  dell’immensa  quantità  di  forza  motrice  ch’ivi 
la  natura  ha  accumulata. 

Prendendo  le  mosse  dalla  stazione  di  Terni  giungono  al  piede  della  Cateratta 
con  regolare  tracciamento  seguendo  or  la  sponda  destra,  or  la  sinistra  del  fiume 
Nera;  da  questo  punto  il  tracciamento  ordinario  girando  al  Nord,  attraversa  con 
un  piccolo  traforo  il  monte  di  Penna  Rossa  e quindi  proseguendo  lungo  la  sponda 
destra  del  Nera  giunge  fino  all’Arrone,  piccolo  paese  in  riva  al  Nera,  da  dove 
ripiegando  a destra  valica  a destra  il  colle  detto  le  Forche  d’Arone  per  mezzo 
di  una  galleria  piuttosto  lunga,  guadagnando  cosi  il  piano  di  Piediluco  e quindi 
quello  di  Rieti. 

L’altro  tracciamento  invece  dal  piede  della  Cateratta  raggiunge  direttamente  il 
piano  di  Rieti  in  vicinanza  del  porto  di  Piediluco  mediante  una  galleria  di  circa 
m.  1500  con  pendenza  di  circa  m.  8,50  per  %. 

Il  primo  di  questi  tracciamenti  è in  condizioni  ordinarie  tanto  rispetto  all’al- 
timetria  che  alla  planimetria,  e ad  eccezione  della  grande  galleria  avente  la  lun- 
ghezza di  m.  4000  circa,  non  vi  sono  lunghesso  la  valle  del  Nera,  e nel  piano  di 
Piediluco  che  piccoli  trafori  ed  opere  d’arte  di  dimensioni  ordinarie. 

28.  Del  progetto  redatto  dall’Ingegnere  Governativo  non  mi  fu  possibile  di 
avere  visione;  però  dalle  notizie  che  ho  raccolto  da  ingegneri  del  luogo  mi  risulta 
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che  la  linea,  al  pari  dell’altro  progetto  testé  toccato  prenderebbe  le  mosse  all’Est 
della  stazione  di  Terni,  girando  dopo  breve  tratto  verso  le  Marmore;  ma  iuvece 
di  seguire  come  l’altro  il  corso  del  lìume  attraverserebbe  le  colline  interposte 
fra  il  torrente  Serra  e la  sponda  destra  del  Nera,  sboccando  di  fronte  alla  cascala 
delle  Marmore  sotto  il  monte  di  Penna  Rossa;  attraverserebbe  quindi  il  fiume 
con  un  viadotto  di  60  a 70  metri  di  altezza  e di  500  di  lunghezza  per  entrare  in 
galleria  sotto  il  Molino  di  Cocchi,  uscendo  nel  piano  di  Piediluco  dopo  un  per- 
corso sotterraneo  di  m.  3500,  da  dove  poi  con  altro  traforo  raggiungerebbe  la 
vallala  di  Rieti. 

Oltre  al  viadotto  ed  alla  galleria  suindicata  vi  sarebbero  altre  opere  d’arte  e 
trafori  pure  di  qualche  entità:  e questi  ultimi  uniti  alla  grande  galleria  forme- 
rebbero una  lunghezza  complessiva  di  circa  ra.  6500  di  sotterraneo. 

Altri  studi,  secondo  le  notizie  che  circolano  sul  luogo  furono  intrapresi  per 
conto  dei  Municipi  di  Rieti  e Spoleto  tendenti  a trasportare  in  quest’ ultima  città 
il  punto  di  partenza  della  linea  in  questione,  collo  scopo  a quanto  pare  di  scan- 
sare le  difficoltà  tecniche  di  cui  si  é ragionato:  ma  nel  fondo  questo  concetto, 
oltreché  porterebbe  una  sensibile  alterazione  agl’interessi  generali  cui  il  Governo 
intende  di  soddisfare,  non  risolverebbe  la  quistione  tecnica,  ma  la  compliche- 
rebbe vieppiù;  giacché  sarebbe  pur  sempre  necessario  di  scendere  da  Spoleto 
alla  valle  del  Nera  attraversando  il  colle  di  Cerro,  mediante  lavori  di  perfora- 
mento di  non  lieve  entità,  e quindi  risalendo  dalla  valle  del  Nera  al  piano  di 
Rieti  s’incontrerebbero  necessariamente  le  stesse  difficoltà  dei  progetti  già  men- 
zionati. 

Tralascio  ogni  altra  particolarità  relativa  a siffatti  progetti,  bastando  il  rapido 
cenno  da  me  fattone  per  constatare,  siccome  appunto  mi  era  proposto,  che  tutti 
gli  studi,  e tutti  i concetti  fin  qui  emessi  intorno  a questa  linea,  si  aggirarono 
unicamente  su  quella  parte  di  suolo  che  trovasi  interposta  fra  la  valle  del  Serra, 
ove  corre  la  ferrovia  che  da  Terni  mena  a Spoleto,  e la  destra  sponda  del  Nera, 
colla  mira  di  guadagnare  il  piano  di  Rieti  attraverso  gli  altissimi  monti  che 
fiancheggiano  a destra  la  cascata  delle  Marmore  prestando  così  inesplorata  quella 
parte  del  territorio  ternano  che  si  estende  a sinistra  del  Nera. 

29.  Chi  si  faccia  a considerare  questa  località  con  qualche  attenzione  si  convince 
di  leggeri,  come  questa  parte  di  suolo,  nell’ardua  questione  che  trattasi  di  risolvere, 
non  era  da  lasciarsi  inesplorato.  Infatti  è da  questo  lato  che  si  trova  stabilita  l’an- 
tichissima strada  che  da  Terni  mette  a Papigno  ed  alle  Marmore;  quivi  é pure 
sviluppata  la  bellissima  strada  provinciale  che  conduce  a Rieti  ad  Anlrodoco  , 
all’Aquila:  qui  vi  sono  stabilite  le  strade  comunali  di  Miranda,  Stroncone  e le 
altre  moltissime  strade  consortili  che  in  ogni  senso  s’ incrociano , e permettono 
di  percorrere  da  un  capo  all’altro  tutte  quelle  colline,  e di  trasportare  nella 
sottoposta  pianura  i legnami  e materiali  per  costruzione  di  ogni  genere  di  cui 
v’è  ivi  la  maggiore  dovizia.  Da  questa  parte  infine  i monti  non  si  elevano  come 
barriere  insuperabili  per  far  ala  alla  valle  del  Nera,  come  alla  destra  della  ca- 
duta, ma  scendendo  per  gradi  al  piano  di  Terni,  formano,  in  prospetto  ai  ric- 
chissimi poggi  di  Piedimonte,  quell’ estesa  catena  di  colline  sulle  quali  si  trovano 
situate  le  più  salubri  e ridenti  villeggiature  di  Terni. 

Gli  uomini  pratici  del  luogo  ritenevano  che  in  questa  parte  del  territorio  si 
sarebbe  potuto  stabilire  una  linea  per  salire  al  piano  di  Rieti  in  condizioni  assai 
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più  normali  che  altrove,  e non  mancò  chi  ne  facesser  oggetto  di  eccitamento 
al  Municipio  locale,  affinchè  facesse  procedere  ad  uno  studio  siffatto  a proprie 
spese;  citerò  fra  questi  il  perito  agronomo  Sig.  Antonio  Clementoni,  il  quale 
indicava  in  una  sua  memoria  presentata  alla  Giunta  Municipale  diversi  traccia- 
menti  praticabili  secondo  esso  nelle  suddette  località. 

Sebbene  l’induzione  nascente  puramente  e semplicemente  dalle  condizioni  ge- 
nerali del  suolo  sopraenunciato , fosse  la  base  di  tali  idee,  la  Giunta  Municipale 
sollecita  del  bene  del  proprio  paese,  prendendo  da  una  parte  in  considerazione 
siffatte  istanze,  e venendo  d’altra  parte  nei  primordi  del  1866  informata  dall’ora 
defunto  Deputato  di  Terni  Cav.  Si Ivestrel li  come  effettivamente  si  facessero  pra- 
tiche in  Torino  per  conto  di  altri  Municipi,  affinché  il  punto  di  partenza  della 
strada  di  Rieli,  anziché  a Terni  fosse  altrove  stabilito,  determinò  di  far  esplorare 
il  terreno  in  questione,  con  intendimento  che  ove  fosse  possibile  di  svilupparvi, 
senza  bisogno  di  opere  straordinarie  la  ferrovia  d’accesso  al  piano  delle  Marmore, 
di  far  redigere  apposito  progetto  di  massima  da  presentarsi  al  Governo. 

Con  lettera  delli  6 Marzo  1866  il  Sindaco  della  città  di  Terni  mi  partecipava 
come  quella  onorevole  Giunta  Municipale  avesse  divisato  di  affidare  a me  l’in- 
carico di  eseguire  secondo  le  accennate  viste,  lo  studio  di  cui  è parola,  invitan- 
domi nel  caso  di  annuenza  da  mia  parte  di  recarmi  sul  posto  quanto  più  solle- 
citamente mi  fosse  stato  possibile  onde  concertare  verbalmente  su  tale  affare. 

Tale  offerta,  che  mi  dava  per  la  prima  volta  l’occasione  di  servire,  in  affare 
di  qualche  rilievo  la  mia  città  nativa , venne  da  me  con  grato  animo  accettata, 
e col  17  dello  stesso  mese  di  Marzo  recatomi  in  Terni , dopo  di  aver  prese  le 
opportune  intelligenze  colla  civica  rappresentanza,  detti  incominciamento  al  la- 
voro commessomi,  il  cui  risultamento  viene  dà  me  riassunto  nel  modo  seguente. 


Santo  del  progetto  ferroviario  da  Terni  a Rieti. 

30.  Nel  piano  generale  qui  "unito,  è indicato  il  tracciamento  adottato  nello 
studio  di  cui  si  è fatto  menzione  qui  sopra  , e come  ivi  si  scorge  esso 
prende  le  mosse  all’ Ovest  della  stazione  di  Terni,  attraversa  il  Nera  al  di  sotto 
del  ponte  Romano  per  imboccare  la  valle  di  Stroncone;  rimonta  quella  valle 
finché  le  condizioni  altimetriche  del  terreno  lo  permettono,  e quindi  retroce- 
dendo con  ampia  risvolta  attraversa  diagonalmente  il  rivo  dei  Scabbioni , quelli 
di  Valenza,  di  valle  Caprina,  per  guadagnare  con  la  linea  più  breve  possibile  il 
seno  formato  dal  fosso  di  Papigno,  e precisamente  nella  gran  risvolta  della  strada 
provinciale  di  Rieti,  per  quindi  proseguire  parallelamente  a questa  sul  fianco 
della  gran  rupe  delta  di  S.  Angelo  fino  al  piano  delle  Marmore,  arrestandosi  al 
porto  di  Piediluco  dove  appunto  dovrebbe  essere  stabilita  una  stazione. 

La  lunghezza  di  questa  linea  è di  m.  Ì7663. 20;  i raccordamenli  delle  rette 
che  la  compongono  si  ottengono  con  curve  il  cui  minimo  raggio  é di  m.  400 : e 
la  pendenza  media  del  piano  inclinato  è di  m.  0,018.  Vi  sono  peraltro  due  li- 
vellette che  raggiungono  la  pendenza  di  0,024  e 0,023. 

I lavori  più  importanti  occorrenti  alla  formazione  del  piano  stradale  consistono 

1. °  Nel  rilevato  occorrente  per  la  traversata  del  Nera. 

2. °  Nella  costruzione  di  tre  viadotti  dell’altezza  di  m.  16,  20,  30, 
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3.°  Nella  costruzione  di  N.  6 gallerie  sotterranee  la  cui  maggiore  lunghezza 
é di  m.  880. 

La  spesa  complessiva  di  questo  tratto  eccezionale  di  linea  è di  L.  7978588,86 
e quindi  per  ogni  Chilometro  sarà  di  L.  45i/m. 

Dal  Porto  di  Piediluco  a Rieti  secondo  tracciamento  studiato  dai  Sigg.  Storari 
e Vincentini  si  ha  una  lunghezza  di  m.  18078.  Essendo  il  terreno  in  piano  e non 
occorrendo  che  pochissime  opere  d’arte  si  calcola  per  questo  tronco  una  spesa 
di  L.  1749884;  6 tutto  compreso  ossia  per  Chilometro  di  L.  96793. 

Riunendo  i due  tronchi  ferroviari  dei  due  separati  studi  si  ha  in  definitivo 

Lunghezza  dell’intera  linea  da  Terni  a Rieti M.  35641,37 

Spesa  per  la  formazione  del  piano  stradale  e pel  suo  armamento  L.  9728435,  00 

E cosi  per  ogni  Chilometro » 272000  (1) 

31.  Questo  progetto  fu  di  già  approvato  dal  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici , il  quale  trovò  che  il  tracciato  da  me  proposto  è preferibile  agli  altri 
fin  qui  studiati.  Non  è dato  di  congetturare  se  e quando  le  due  linee  ferroviarie 
di  Terni  3d  Avezzano  per  Rieti,  e quella  da  Rieli  a Pescara  per  Aquila  potranno 
essere  attuate.  Ciò  che  qui  interessa  di  constatare,  si  è ove  venisse  attuata 
quest’ ultima,  eh’ è fra  le  linee  definitivamente  concesse,  necessariamente  si  do- 
vrà far  luogo  anche  alla  costruzione  della  prima  ; giacché  non  si  può  ammettere 
che  una  linea  cosi  importante  e costosa  come  quella  di  Pescara  a Rieti  si  arresti 
a questo  punto  senza  congiungersi  almeno  colla  linea  Roma-Ancona  mediante  il 
tronco  di  Rieti  a Terni;  nè  tale  congiunzione  può  aver  luogo  in  altro  punto 
distante  da  quest’ ultima  città  senza  andare  incontro,  come  si  è già  accennato, 
a maggiori  difficoltà  tecniche  e finanziarie. 

Posta  adunque  la  necessità  del  tronco  ferroviario  da  Rieti  a Terni , pare  evi- 
dente che  si  potrebbe  intanto  far  luogo  alla  costruzione  di  esso  , lasciando  il 

(1)  li  Ministero  dei  lavori  pubblici  con  dispaccio  10  Agosto  1866  N.  26540  diretto  al  Deputato  di 
Terni  partecipava  il  voto  emesso  dal  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  nei  seguenti  termini. 

Facendo  seguito  alla  lettera  di  questo  Ministero  diretta  alla  S.  V.  Illustrissima  in  data  del  4 Dicem- 
bre p.  p.  pregiasi  il  sottoscritto  di  significarle,  che  a seconda  del  desiderio  espresso,  il  progetto  del 
tronco  di  ferrovia  da  Terni  al  piauo  delle  Marmore  compilato  per  cura  del  Municipio  di  Terni  dall'In- 
gegnere Sig.  Coletti,  venne  sottoposto  all'esame  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,  il  quale 
ebbe  a pronunziarsi  sul  medesimo  nell'adunanza  generale  delti  16  Giugno  p.  p. 

il  Consiglio  suddetto  ebbe  a rilevare  che,  avuto  riguardo  alle  difficoltà  assai  gravi  che  presenta  lo 
sviluppo  di  una  ferrovia  da  Terni  al  piano  delle  Marmore , il  progetto  suddetto  trovasi  assai  ben  stu- 
diato e condotto. 

11  tracciato  su  cui  venne  il  medesimo  studiato  non  richiederebbe  nè  grandi  opere  d'arte  nè  lunghe 
gallerie,  e sarebbe  preferibile  ad  altri  che  presentano  molte  maggiori  difficoltà  da  superare , e sebbene 
quello  dell’  Ing.  Coletti  offra  una  maggiore  lunghezza  di  percorso  e delle  pendenze  eccezionali  del  24 
per  mille:  senonchè  il  tracciato  altimetrico  della  linea  proposta  dal  Sig.  Coletti  potrebbe  essere  miglio- 
rato in  seguito  a studi  più  particolareggiati  e potrebbe  specialmente  diminuire  la  pendenza  della  gal- 
leria di  Arcagnano  col  ridurre  ad  una  soia  livelletta  il  tratto  che  comprende  la  detta  galleria  e la 
successiva  di  Perlicara.  In  quanto  al  merito  economico  il  Consiglio  nulla  avrebbe  avuto  ad  osservare 
circa  la  spesa  presunta  dall' lng.  Coletti,  la  quale  in  vista  delie  difficoltà  di  una  tal  ferrovia,  non  sa- 
rebbe eccessiva. 

Queste  sono  le  risultanze  del  voto  emesso  dal  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  pubblici , ed  il  sotto- 
scritto  nel  restituire  alla  S.  V.  il  progetto  di  cui  si  tratta , composto  di  una  relazione  e suoi  Allegati 
$i  pregia  di  portarle  a di  lqi  conoscenza  per  quell'  uso  che  crederà  del  caso. 
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completamento  delle  linee  di  coi  si  è ragionato  fin  qni  a tempi  più  propizi;  e 
con  ciò  sarebbe  soddisfatto  al  bisogno  urgente  che  vi  è di  mettere  in  corau- 
nicazione  la  ricca  ed  importantissima  città  di  Rieti,  coi  fanno  capo  con  attivissimo 
commercio  i vari  paesi  della  Sabina  degli  Abruzzi,  colla  rete  ferroviaria  italiana. 

A questo  concetto  appunto  si  rannoda  il  progetto  dell’applicazione  del  sistema 
idro-pneumatico-autoraotore,  pel  servizio  di  locomozione  da  Terni  alle  Marmore, 
di  cui  vado  più  appresso  a dare  le  indicazioni  principali. 

V. 

Applicazione  del  wlNtema  Idro-pnenmatlco 
alla  aallta  delle  Marntore. 

32.  La  linea  per  salire  direttamente  da  Terni  alle  Marmore,  mediante  un  piano 
inclinato  di  forte  pendenza,  prenderebbe  le  mosse  all’Est  della  stazione,  cioè 
nella  direzione  opposta  a quella  della  ferrovia  ordinaria  di  già  descritta.  Si  av- 
vicinerebbe con  una  gran  curva  alla  località  detta  di  S.  Paolo,  per  quindi  rac- 
cordarsi col  tracciamento  della  stessa  ferrovia  ordinaria  all’ imbocco  della  galleria 
di  monte  S.  Angelo. 

Nel  piano  il  tracciamento  di  questo  piano  inclinalo  è indicato  con  le  lettere 
- L,  K,  H,  N,  e la  sua  continuazione  in  OOP  coinciderebbe  colla  ferrovia  ordina- 
ria. Le  sue  condizioni  pianimetriche  ed  allimetriche  sarebbero  le  seguenti. 

Planimetria. 
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33.  L’applicazione  del  sistema  pneumatico  si  farebbe  in  modo  assai  più  sem- 
plice di  quanto  fu  esposto  nei  numeri  precedenti  di  questo  giornale  cioè  me- 
diante un  unico  tubo  propulsore  stabilito  in  un  rettifilo  della  lunghezza  di 
m.  3574,85  a partire  del  punto  0'. 

Il  piano  inclinato  propriamente  detto  incomincia  in  H e finisce  in  0'  mentre 
gli  altri  due  tratti  L H,  e d 0 P il  primo  avendo  una  pendenza  minima,  e il  se- 
condo essendo  orizzontale,  sono  percorribili  dalle  locomotive  ordinarie. 

L’unico  tubo  propulsore  sarebbe  collocato  lunghesso  l’ asse  stradale  da  0'  in  P 
e sopra  pilastrini  di  muro  nel  prolungamento  di  questo  rettifilo  fino  al  punto  F. 

Il  tratto  P F ove  sarebbero  elevati  i suddetti  pilastrini , in  parte  è terreno 
piano,  in  parte  paludoso,  finché  da  ultimo  va  ad  internarsi  mediante  una  piccola 
galleria  nella  collina  che  fiancheggia  il  porlo  di  Piediluco,  per  una  lunghezza 
di  circa  200,  come  si  può  scorgere  nel  piano  qui  annesso.  Il  piano  inclinato 
HO  è preceduto  e seguito  da  due  tratti  orizzontali  H H\  ed  0 0'  ove  il  convo- 
glio si  ferma  per  essere  afferralo  e liberato  dalla  fune  di  trazione. 

Ecco  adunque  come  sarebbe  stabilito  il  servizio  di  locomozione  fra  la  stazione 
di  Terni  a quella  di  Piediluco  nel  piano  delle  Marmore. 

Il  convoglio  partirebbe  da  Terni  colla  sua  locomotiva  e si  fermerebbe  in  H H'  : 
quivi  sarebbe  rimorchiato  colla  stessa  sua  locomotiva  fino  in  0 0'  mediante  la 
fune  di  trazione;  e proseguirebbe  per  il  porlo  di  Piediluco,  e per  Rieti  colla 
stessa  locomotiva.  Del  pari  i convogli  che  giungessero  da  Rieti  si  fermerebbero 
in  0 0',  ove  sarebbero  attaccati  alla  stessa  fune  di  trazione,  la  quale  in  questo 
caso  servirebbe  loro  di  freno  per  discendere  fino  in  H H' , ove  svincolati  dalla 
fune  stessa  proseguirebbero  colle  proprie  locomotive  fino  alla  stazione  di  Terni. 

Qui  adunque  non  si  tratterebbe  che  di  spingere  mediante  l’aria  compressa 
nell’interno  del  tubo  propulsore  lo  stantuffo  rimorchiatore  da  0'  in  F per  ef- 
fettuare una  corsa  ascendente  nel  piano  inclinato  HO,  e di  far  ritornare  da  F 
in  0'  lo  stesso  stantuffo  rimorchiatore  quando  si  voglia  far  discendere  un  con- 
voglio da  0 in  H;  e perciò  quando  si  volesse  a questo  servizio  di  locomozione 
applicare  il  principio  della  riproduzione  della  forza  consumata  nell’ ascesa ,' per 
mezzo  del  peso  dei  convogli  discendenti,  si  verificherebbero  anche  qui  le  condi- 
zioni determinate  a pag.  556  e seguenti.  Però  siccome  qui  non  si  ha  penuria  di 
forza  motrice,  e l’aria  compresa  adoperata  per  rimorchiare  in  ascesa  i convogli, 
servirà  per  la  discesa  dei  medesimi  a frenarne  il  corso,  disperdendola  gradata- 
mente a misura  eh’ essi  discendono.  Non  vi  sarebbe  adunque  bisogno,  per  stabi- 
lire il  servizio  di  locomozione  che  di  far  rimontare  dal  Cantiere  dei  compressori 
descritti  al  § 10  un  condotto  d’aria  compressa  al  punto  0'. 

Per  tal  modo  adunque  con  la  semplice  manovra  di  un  rubinetto  e col  sussidio 
di  opportuni  segnali,  un  sol  uomo  potrà  far  salire  i convogli  e farli  discendere, 
arrestarli,  e rimetterli  in  moto  in  qualunque  punto  del  piano  inclinato. 

| 33.  Con  calcoli  analoghi  a quelli  svolti  a pag.  556  e seguenti,  si  possono  deter- 
minare le  dimensioni  che  deve  avere  il  tubo  propulsore  unico  partendo  dai  se- 
guenti dati: 

P.  Peso  lordo  del  convoglio  da  rimorchiarsi  di Chil.  100,  000 

F.-Peso  della  fune  di  trazione  della  lunghezza  di  in.  3600  e del 
diametro  di  m.  0,04 


> 


32, 400 
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Pressione  effettiva  dell’aria  agente  sullo  stantuffo  rimorchiatore  atmosfere  5. 
Essendo  l’ acclività  massima  del  piano  inclinato  di  m.  0, 1029  per  metro. 

(P  + P’)  0, 1029  = 13637, 00 

sarà  la  componente  dello  sforzo  che  sostiene  lo  stantuffo  rimorchiatore  nel  mo- 
mento dell’azione,  al  quale  sforzo  aggiungendo  l’effetto  degli  attriti  e di  tutte 
le  forze  passive  che  si  svolgono  col  moto  del  convoglio,  che  qui  può  valutarsi 
di  circa  1383  Chilogrammi  si  avrà  lo  sforzo  totale  massimo  sostenuto  dalla  fune 
di  trazione  e dallo  stantuffo  rimorchiatore  di  Chilogrammi  15000. 

La  sezione  della  fune  essendo  di  m.  q.  0,0012  ossia  di  m m.  q.  1200,  lo  sforzo 

15000 

cui  è sottoposta  la  fune  di  trazione  per  ogni  m m.  q.  sarà  di  — Chil.  12,50 

lZUU 

cioè  al  disotto  del  limite  di  resistenza  cui  possono  essere  in  pratica  sottoposte 
le  funi  di  ferro. 

Perchè  lo  stantuffo  possa  vincere  il  medesimo  sforzo  di  Chil.  15000  occorre  che 
l’aria  vi  eserciti  un’azione  costante  di  Chilogrammi  15000. 

Chiamando  D il  diametro  del  tubo  propulsore  e ritenuto  di  Chilogrammi  13333 
la  pressione  per  ogni  atmosfera  e per  tn.  q.  di  superficie  si  avrà 

i 

13333  X8  = *5000 

e quindi 

D — 0,60. 

La  sezione  del  tubo  propulsore  avente  il  diametro  di  m.  0,60  essendo  di 
m.  q.  0,282,  il  volume  dell’aria  compressa  da  erogarsi  per  ogni  corsa  ascendente 
sarà  data  da 


V = 0,282  X 3600  — m.  c.  1015. 

Supponendo  che  il  movimento  commerciale  del  piano  inclinato  sia  tale  da 
rendere  necessarie  4 corse  in  ascesa  e 4 in  discesa,  di  convogli  di  Chil.  100,000 
di  peso  lordo,  si  dovrà  erogare  in  media  generale,  d’aria  compressa  alla 
pressione  effettiva  di  5 atmosfere  per  ogni  minuto  secondo  m.  c.  0,0493  il 
cui  equivalente  dinamico  è di  Chil.  925  pari  a Cavalli-Vapore  12.  Richia- 
mando ora  qui  quanto  fu  esposto  al  § 23  relativamente  al  costo  di  ogni 
Cavallo-Vapore  di  forza  prodotta  mediante  l’azione  dell’acqua  della  caduta,  si 
vedrà  che  la  spesa  annuale  per  la  forza  occorrente  al  servizio  di  locomozione 
nei  limiti  indicati,  cioè  per  un  movimento  giornaliero  in  ascesa  e discesa  di 
Ton.  800  di  peso  lordo  si  è di  L.  1200. 

35.  Riassumiamo  dopo  questo  le  spese  cui  si  dovrebbe  far  luogo  per  la  forma- 
zione del  piano  stradale  e per  la  sistemazione  del  sistema  di  propulsore  secondo 
le  idee  qui  sopra  accennale  nei  seguenti  punti  principali. 
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4.°  Formazione  del  tronco  ferroviario  L H della  lunghezza  di  m.  2427,  46  com- 
prendente tre  cavalcavie,  un  ponte  ad  un  arco  sul  torrente  Serra,  un  ponte  in 
ferro  sul  Nera  e due  piccoli  Acquedotti  L.  130.000,00 

2. °  Id.  del  tronco  ferroviario  HN  della  lunghezza  di  m.  1951,92 

comprende  due  viadotti  sulle  traversate  dei  due  fossi  dei  Papigno  » 140.  000, 00 

3. °  Id.  del  tronco  N O comprendente  una  galleria  della  lun- 
ghezza di  ra.  583,  ed  alcuni  muri  di  sostegno » 450.000,00 

4. °  Id.  del  tronco  O P della  lunghezza  di  m.  2540  comprendente 
due  piccoli  ponti  sulle  antiche  cave  dette  Paolina  e Gregoriana, 
rettificazione  di  un  tratto  del  Velino  presso  il  porto  di  Piediluco 

muri  di  sostegno  ecc.  » 120.000,00 

5. °  Id.  del  tronco  P P'  della  lunghezza  di  m.  1574,55  compren- 
dente la  formazione  di  325  pilastri  per  il  collocamento  del  tubo 
propulsore  nella  traversata  del  porlo  di  Piediluco,  ed  una  piccola 
Galleria  di  m.  275  di  lunghezza,  di  1,50  d’altezza  ed  altrettanto 

di  larghezza  L.  110.000,00 

6 ° Apparecchio  di  propulsione  idro-pneumatico  consistente  in 
un  tubo  di  m.  0,60  di  diametro  della  lunghezza  di  m.  3600  di 
lunghezza,  puleggie  per  guidare  la  fune  di  trazione,  condotti  del- 
l’aria compressa,  rubinetti  di  distribuzione  del  fluido  motore 
segnali  ecc » 400.000,00 

,7-°  Armamento  della  strada  per  la  lunghezza  di  m.  8202  dalla 
stazione  di  Terni  al  porto  di  Piediluco,  compreso  il  ballasto,  ma- 
teriale mobile  cioè  locomotive  a vapore , telegrafi,  mobili,  attrezzi, 
studi  ecc.  in  ragione  di  L.  60000  per  Chilometro » 401.010,00 

In  totale  L.  1.771.010,00 

Aggiungendo  a questa  spesa  il  costo  della  ferrovia  da  Piediluco 
a Rieli,  la  cui  lunghezza  è di  metri  18078  come  al  § 30.  . . » 1.749.884.00 

Si  avrà  la  spesa  dell’intera  linea  da  Terni  a Rieti  della  lun- 
ghezza di  m.  26280  di L.  3.  520.  894,  00 


36.  In  quanto  ai  risultamenti  economici  ottenuti  da  questa  applicazione  os- 
serveremo in  primo  luogo  che  per  congiungere  Terni  e Rieti  con  una  ferrovia 
ordinaria  occorrerebbe  come  fu  esposto  al  § 30  di  dare  alla  linea  uno  sviluppo 
di  circa  35  Chilometri  di  ferrovia  che  sarebbero  sostituiti  da  una  linea  di  soli  26 
Chilometri,  in  cui  la  trazione  si  farebbe  con  locomotiva  a Vapore  nei  tratti  pia- 
neggianti, e mediante  l’aria  compressa  nel  piano  inclinato  che  congiunge  i tratti 
medesimi,  e naturalmente  l’impresa  che  assumesse  la  costruzione  di  questo  piano 
inclinato,  avrebbe  diritto  di  regolare  la  tassa  dei  trasporti  in  ragione  della  lun- 
ghezza effettiva  della  linea  che  si  dovrebbe  percorrere  col  sistema  ordinario  di 
locomozione,  che  è come  si  è detto  di  35  chilometri.  Per  tal  modo  la  questione 
economica  della  nostra  ferrovia  si  potrebbe  presentare  sotto  il  seguente  enunciato. 

« È conveniente  la  costruzione  di  una  linea  di  25  Cliil.  di  strada  ferrala  fra 
« Terni  e Rieli  quando  si  sappia  che  il  suo  costo  chilometrico  e di  circa  L.  100/m. 
« si  trova  in  condizioni  analoghe  riguardo  alla  spesa  di  trazione  ad  una  ferrovia 
« stabilita  in  terreno  piano  >. 
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Considerando  la  cosa  astrattamente  bisognerebbe  rispondere  affermativamente  ; 
giacché  si  dovrebbe  dubitare  dell’avvenire  di  ogni  ferrovia,  quando  una  linea 
stabilita  in  terreno  pianeggiante,  che  ha  un  costo  chilometrico  ragguagliato  a 
L.  100/m.  che  serve  a congiungere  due  centri  di  qualche  importanza  come  Terni 
e Rieti  non  fosse  suscettibile  di  dare  al  pari  di  altre  linee  analoghe  un  conve- 
niente compenso  al  capitale  che  vi  s’impiega  in  modo  da  rendere  minimo  il  , 
concorso  del  Governo  o di  altri  enti  morali  che  fu  accordato  per  tutte  le  fer- 
rovie Italiane. 

Partendo  da  dati  statistici  forniti  dal  Municipio  di  Terni  relativi  all*  attuale 
movimento  commerciale  fra  Temi  e Rieti,  l’impresa  di  cui  si  ragiona  potrebbe 
fin  d’ora  fare  assegnamento  sui  seguenti  prodotti  calcolati  secondo  le  tariffe 
in  vigore. 


Movimento  Merci. 


1. °  Pasta,  utensili  in  legno  Ton.  302  a L.  4,30 L. 

2. °  Frutta,  erbaggi,  formaggio,  sego,  corami,  lana,  vino,  pesce,  olio, 
uva,  canape,  semi,  carbone,  ferro,  Tonnellate  14.968,  a L.  4,43  » 

3. °  Grani,  biade,  legnami,  riso,  fieno,  paglia,  legumi  Tonn.  4032 

a L.  4. 10 


4.°  Bestiame,  cioè 


Cavalli,  muli,  somari  N.°  20,000  a L.  0. 750 1 
Giovenche  e majali  » 20,000  a L.  1.223  j 


» . 


2,239, 00 

66.607. 60 

16.531.60 
33,000.  00 


Viaggiatori 


Ritenuta  di  142800  la  popolazione  dei  due  circondari  di  Terni 
e Rieti  si  calcola  il  N.°  dei  viaggiatori  di  7142  che  in  ragione  di 
2.43  per  percorso  di  33  Chilometri  si  ha » 17.500.00 


E cosi  in  totale  un  prodotto  di  L.  162,398. 20 

Cioè  per  ogni  Chilometro  » 4,639.95 

La  spesa  di  esercizio  avuto  riguardo  al  risparmio  della  forza  di 
trazione  lungo  il  piano  inclinato  e delle  favorevoli  condizioni  delia 
rimanente  parte  della  strada  si  calcola  in  ragione  di  30  per  % 
del  prodotto  lordo  cioè  di . » 48,719. 28 


Si  ha  quindi  il  prodotto  totale  netto  di  L. 

e per  ogni  chilometro 

Il  beneficio  di  L.  3.24  per  °/o  sul  capitale  di  L.  3500000. 


113,678.92 
3,247. 96 


Adunque  perchè  l’interesse  del  capitale  raggiunga  il  limite  ordinario  del  6 
per  % bisognerà  al  prodotto  lordo  o netto,  come  sopra  calcolalo,  aggiungere  la 
somma  di  L.  117600,  cioè  L.  2760  per  ogni  chilometro;  e per  tal  modo  il  pro- 
dotto lordo  chilometrico  sarà  portato  a L.  7399.95  ed  il  prodotto  netto  chilometrico 
a L.  6007.96,  che  è quello  che  il  governo  od  altri  enti  morali  dovrebbero  assicurare 
all’Impresa.  Come  si  vede  questo  limile  è molto  al  disotto  della  garanzia  accor- 
dala dal  governo  alla  maggior  parte  delle  ferrovie  italiane,  la  quale  si  estende 
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generalmente  ad  assicurare  alle  società  concessionarie  un  prodotto  lordo  chilo- 
metrico  d i L.  29000. 

37.  Prescindendo  da  ogni  concorso  governalivo  o provinciale  o comunale,  noi 
possiamo  considerare  la  convenienza  di  queste  applicazioni  sotto  un’altro  punto 
divista,  partendo  dal  concetto  che  il  nostro  piano  inclinato  sia  destinato  perora 
ad  agevolare  li  congiunzione  di  Rieti  colla  rete  ferroviaria;  e dopoché  fossero 
state  completamele  sistemate  le  linee  da  Terni  a Pescara  per  Rieti  ad  Aquila, 
ed  a Ceprano  per  Rieti  ed  Àvezzano,  lo  stesso  piano  inclinato  potrebbe  servire 
opportunamente  per  il  solo  trasporto  di  vagoni  da  merci  fra  Terni  e le  Mar- 
more. 

In  tal  caso  la  questione  economica  prende  un’  aspetto  speciale  che  merita  di 
essere  esaminata.  Siccome  questa  applicazione  suppone  la  preventiva  attuazione 
dell’impresa  per  la  trasmissione  della  forza  della  Cascala  delle  Marmore,  cosi  a 
questa  più  che  ad  altri  importerebbe  di  vedere  attuato  anche  il  progetto  di  loco- 
mozione di  cui  si  è ragionato  fin  qui,  se  non  altro  per  mettere  in  comunicazione 
diretta  la  zona  di  terreno  eh’ essa  tende  a trasformare  in  tanti  cantieri  industriali, 
colle  stazioni  di  Terni  e colla  ferrovia  di  Rieli , accrescendo  cosi  la  sua  sfera 
d’azione,  e rendendo  più  facile  lo  smaltimento  del  fluido  motore. 

Si  può  quindi  vedere  in  quali  condizioni  si  andrebbe  a trovare  l’Impresa  prima 
e dopo  la  sistemazione,  coi  sistemi  ordinari,  delle  divisate  linee  Umbro-Abruzzesi. 
Nel  primo  periodo  essa  dovrebbe  accontentarsi  del  tenue  beneficio  calcolato  al 
| 36  e del  primo  premio  che  ad  esse  concederebbero  certamente  per  tali  opere 
i corpi  morali  che  vi  sono  interessati,  mentre  d’altra  parie  assicurerebbe  un  ri- 
sultamento  più  vantaggioso  al  capitale  impiegato  alla  produzione  del  fluido  mo- 
' tore  eh’ è lo  scopo  diretto  delle  sue  operazioni. 

Nel  secondo  periodo , cioè  dopo  che  le  suddette  linee  fossero  state  sistemate 
l’impresa  verrebbe  rimborsala  di  tutto  il  capitale  occorso  per  la  costruzione  di 
quella  parte  di  linea  che  concide  colla  ferrovia  ordinaria,  cioè  da  N fino  alla 
stazione  di  Rieti;  e rimarrebbe  proprietaria  solamente  del  piano  inclinato,  e con- 
serverebbe l’esercizio  di  esso  per  mezzo  del  sistema  pneumatico  limitato  al  solo 
trasporto  delle  merci. 

L’  ammontare  del  costo  di  questa  parte  della  linea  si  può  approssimativamente 
determinare  addizionando  le  cifre  intere  specificate  negli  art.  1,  2,  6 del  § 35 
cui  aggiungendo  la  metà  della  spesa  indicata  all’ art.  7 dello  stesso  § 33  si  avrà 
la  somma  di  circa  L.  800/m. 

Ciò  posto  ritenuto  che  la  percorrenza  dei  convogli  delle  merci  fra  Terni  e le 
Marmore  per  mezzo  del  propulsore  pneumatico  si  abbia  a ragguagliare  almeno 
a 18  chilometri  sebbene  la  lunghezza  effettiva  della  linea  sia  di  soli  chilometri  8. 

In  tale  ipotesi  il  prodotto  derivante  dal  trasporto  delle  sole  Merci,  calcolate 
negli  art.  1.  2.  3.  4.  del  § 36  si  riduce,  in  ragione  di  tale  percorrenza,  alla  somma 
complessiva  di  L.  63005,46. 

La  spesa  di  esercizio  da  computarsi  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  e quella  re- 
lativa al  solo  piano  inclinato,  la  quale  consiste  nel  consumo  della  forza  motrice, 
ragguagliato  a circa  12  Cavalli-Vapore,  nella  manutenzione  dell’apparecchio  di 
propulsione  del  piano  stradale  e relativo  armamento  dalle  Marmore  a Terni;  ed 
infine  nel  personale  tecnico  ed  amministrativo  addetto  al  servizio  dello  stesso 
piano  inclinato,  che  in  complesso  non  può  superare  le  L.  15000.  Ne  risulterà 
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quindi  un  beneficio  netto  di  L.  48003,  46  cui  corrisponde  il  6 per  °/0  circa  sul 
capitale  di  L.  800/m. 

In  altri  termini  l’Impresa,  anche  nel  periodo  che  si  contempla,  nel  quale  na- 
turalmente verrebbe  a mancarle  ogni  sussidio  da  parte  degli  enti  morali,  avrebbe 
assicuralo  un  discreto  interesse  del  capitale  impiegalo  nelle  costruzione  del  piano 
inclinato,  nello  stesso  tempo  che  ottiene  il  vantaggio  di  mantenere  i suoi  opifizi 
in  comunicazione  colla  stazione  di  Terni  e col  piano  delle  Marmore. 

38.  Nelle  due  combinazioni  qui  sopra  svolte  noi  abbiamo  preso  per  base  il 
prodotto  presumibile  del  movimento  commerciale  quale  in  oggi  si  mantiene  fra 
Terni  e Rieti  mediante  le  attuali  strade  ordinarie  ed  è quindi  evidente  che  il 
beneficio  ricavabile  nell’uno  e nell’altro  caso  deve  considerarsi  come  il  limite  in- 
feriore dei  risultamenli  ottenibili  dall’impresa. 

Ogni  accrescimento  che  avvenga  nel  movimento  commerciale  suddetto,  sia  dopo 
la  costruzione  della  linea  speciale  da  Terni  a Rieti,  sia  dopo  la  sistemazione  com- 
pleta delle  linee  ordinarie,  andrà  a beneficio  di  essa. 

Del  resto  come  già  si  disse  non  è sotto  il  rapporto  dell’  utile  ricavabile  diret- 
tamente dall’impiego  di  L.  3.500.000,  o di  soli  800.000  per  questa  ferrovia  spe- 
ciale che  furono  da  me  svolte  le  suddette  due  combinazioni  economiche;  ma  dal 
vantaggio  indiretto  che  la  stessa  ferrovia  arreca  all’Impresa  dell’aria  compressa, 
la  quale  mentre  trova  un  largo  compenso  nella  rendita  del  fluido  motore,  assi- 
cura colla  pronta  attuazione  di  essa  un  maggiore  sviluppo  delle  industrie  che  ha 
interesse  di  promuovere  nel  piano  di  Terni. 

39.  Un  ultima  considerazione  mi  fa  persuaso  della  convenienza  di  questa  pro- 
posta, e questa  si  é che  in  Italia  è più  che  altrove  importante  la  risoluzione  del 
problema  di  sostituire  nel  servizio  dei  piani  inclinati  delle  strade  ferrate  l’azione 
dei  motori  gratuiti;  e poiché  il  passaggio  delle  Marmore  presenta  condizioni  che 
rendono  facile  una  tale  applicazione  si  riescirebbe  senza  gravi  sagrifici  pecu- 
niale senza  nulla  compromettere,  a fare  un  primo  passo  in  questo  arringo,  che 
arrecherebbe  in  seguito  notevoli  benefici  all’Impresa  che  si  assumesse  questo 
compito,  ed  alle  altre  che  sull’esempio  di  essa,  si  avvalessero  dei  mezzi  di  pro- 
pulsione per  tal  modo  sperimentali. 


Nel  corso  di  queste  pubblicazioni,  l’animo  mio  fu  corturbato  dall’annuncio  ina- 
spettato della  morte  dell’egregio  ingegnere  meccanico  Gio.  Batt.  Piatti  di  Milano, 
dei  cui  preziosi  lavori  sull’aria  compressa  ebbi  a far  cenno  in  questo  mio  scritto. 

Egli  moriva  in  Milano  addi  4 settembre  u.°  s.°  nell’età  di  54  anni  fra  le  lagrime 
della  sua  desolata  famiglia,  ed  il  compianto  di  dotti  amici,  che  ammiravano  in 
esso  la  scintilla  del  Genio  inventivo.  L’assiduo  lavoro,  le  sopraffazioni  patite, 
contribuirono  non  poco  a spingerlo  innanzi  tempo  al  sepolcro. 

L’illustre  commendatore  D.  Luigi  Sala  di  Milano,  che  con  rara  dottrina,  e 
colla  coscienza  intemerata  del  vero  cultore  della  scienza  avea  difeso  il  Piatti 
nelle  sue  lunghe  contese  cogli  attuali  direttori  dei  lavori  pel  traforo  del  Monce- 
nisio,  nei  N.  2826,  2827  del  giornale  la  Perseveranza,  e nel  fascicolo  d’ottobre 
degli  annali  universali  di  statistica,  rammentando  le  rare  virtù  dell’estinto, 
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riassunse  la  storia  dei  molti  e preziosi  suoi  studi  sull’aria  compressa,  le  ango- 
sciose cure  per  vedere  attuati  i suoi  progetti  del  propulsore  pneumatico,  e del 
traforo  del  Moncenisio,  i sagrifici  sostenuti,  le  ingiustizie  solTerte.  È per  me  di 
conforto  lo  scorgere  nelle  autorevoli  parole  di  quel  dotto  scrittore,  come  sia  con- 
corde alia  sua  l’opinione  già  da  me  manifestata,  che  cioè  si  debba  al  Piatti  e non 
ad  altri  la  sostituzione  dell’aria  compressa  alla  rarefazione,  nel  sistema  di  propul- 
sione pneumatico;  come  allo  stesso,  e non  ad  altri  si  debba  il  concetto  primitivo 
e fondamentale  del  sistema  di  lavoro  adottato,  con  generale  ammirazione,  pel 
traforo  del  Moncenisio. 

L’Italia,  giova  qui  ripeterlo,  deve  la  gloria  dell’esecuzione  di  questa  grand’o- 
pera allo  spirilo  inventivo  del  Piatti,  all’abilità  degli  attuali  Direttori  che  sep- 
pero far  valere  le  sue  idee,  al  coraggio  del  Conte  di  Cavour  che  ne  appoggiò 
l’attuazione.  Invece  si  volle  tutto  negare  al  primo  per  addossarne  il  merito 
esclusivo  ai  secondi,  e ciò  fu  ed  è grave  ingiustizia  contro  cui  reclama  da  oltre 
12  anni  la  coscienza  imparziale  di  quanti  in  Italia  seguono  con  amore  i progressi 
di  questo  importante  ramo  di  studi. 

Ad  onorare  qui  la  memoria  di  questo  martire  sfortunato  del  lavoro,  mi  limi- 
terò a ricordare  che  anche  nelle  sfere  governative,  ove  un  primo  errore  con- 
dusse fatalmente  all’ostinato  rifiuto  di  qualunque  modesto  compenso,  si  andò 
successivamente  manifestando  l’opinione  a suo  favore. 

Il  conte  di  Cavour,  che  tanta  parte  avea  presa  come  primo  ministro  del  Regno 
Sardo  negli  affari  della  gigantesca  intrapresa  del  Moncenisio  a sostegno  dei  tre 
fortunali  ingegheri  direttori  dell’opera,  cosi  scriveva  ai  13  Giugno  1860  a per- 
sona che  lo  interessava  di  definire  la  vertenza  insorta  fra  il  Pialli  e gl’ingegneri 
suddetti. 

« Giusta  il  desiderio  ch’ella  si  compiacque  manifestarmi  col  pregiato  foglio  delli 
« 8 corrente,  mi  feci  premura  di  raccomandare  verbalmente  al  Ministero  dei 
« Lavori  pubblici  il  Sig.  Ing.  Pialli.  Io  non  dubito  che  il  di  lei  raccomandato  avrà 
« in  tal  modo  opportunità  di  far  valere  le  sue  domande,  ed  intanto  colgo  quesl’oc- 
c casione  di  rinnovarle  i sensi  della  mia  ossequiosa  considerazione  ». 

Più  tardi,  cioè  in  Luglio  del  1862  discutendosi  nella  Camera  dei  deputati  intorno 
ad  una  petizione  del  Piatti  intesa  ad  ottenere  dalla  rappresentanza  nazionale  una 
qualche  riparazione  alle  sofferte  ingiustizie,  il  Comm.  Sella  in  allora  Ministro  delle 
finanze,  a troncare  la  disputa  che  già  andavasi  facendo  assai  animata,  sorse  a 
parlare  nei  seguenti  termini. 

« Sono  autorizzato  dal  mio  collega  dei  Lavori  pubblici  commendatore  Depretis 
« a dichiarare  che  egli  è disposto  a vedere  modo  di  compensare  il  Sig.  Piatti  del 
« suo  merito,  ed  anche  in  parte  delle  molle  traversie  che  ha  avuto  per  questo  argo- 
« mento,  e delle  molte  pene  che  si  è preso  in  proposito. 

Caduto  poco  appresso  quel  Ministero  tutta  questa  buona  disposizione  svanì  come 
quella  preparata  in  antecedenza  dell’Illustre  uomo  di  Stato  di  sopra  rammentato. 

In  epoca  più  recente,  cioè  ai  23  Agosto  del  1866  il  commendatore  Jacini,  es- 
sendo Ministro  dei  Lavori  pubblici,  così  scriveva  allo  stesso  Commendatore  Dott. 
Luigi  Sala  che  lo  interessava  a favore  del  Piatti. 

« Non  dubitare  che,  in  occasione  delle  trattative  per  il  premio  da  concedersi 
« ai  costruttori  del  Cenisio,  si  cercherà  modo  di  ottenere,  se  sarà  possibile,  qualche 
« vantaggio  a favore  del  Sig.  Piatti. 
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intanto  questi  moriva , dipartendosi  da  noi  siccome  onesto  e laborioso  operaio 
defraudato  della  sua  mercede.  Alla  gloria  di  lui,  che  primo  pensò  alla  sostitu- 
zione dell’  aria  compressa  nei  propulsori  pneumatici , che  ideò  il  famoso  com- 
pressore a colonna,  che  fu  il  primo  a proporre  tutto  quel  curaolo  d’idee  che 
forma  la  sintesi  della  grand’opera  del  Cenisio,  provvederà  la  storia,  giudice  ine- 
sorabile ed  imparziale  delle  umane  azioni. 

Resta  la  famiglia  che  con  lui  condivise  il  peso  materiale  di  quei  preziosi  suoi 
studi  che  tanto  frutto  apportarono  al  suo  paese. 

Ai  reclami  di  questa  sarà  fatta  ragione?  Io  lo  spero,  perchè  l’onore  del  no- 
stro paese  ed  il  sentimento  della  giustizia  vi  si  trovano  fortemente  impegnati. 

Ma  tuttavia  sarebbe  desiderabile  che  tutti  coloro  che  s’ intendono  della  que- 
stione, e che  sono  convinti  dell’ importanza  dei  servizi  resi  alla  patria  dall’In- 
gegnere Gio.  Batt.  Piatti  colla  potenza  del  suo  genio  inventivo,  ispirandosi  a 
sentimenti  di  solidarietà  e di  unanimità,  si  facessero  a manifestare,  mediante 
una  petizione  collettiva  al  Parlamento  Nazionale  i loro  voti  in  favore  di  essa. 


Digitized  by  Google 


PROGETTO 

DI  UNA  FERROVIA  DA  TREVISO  PER  FELTRE  E BELLUNO. 

(Vedi  pag.  604,)  ’ 

Allegato  A. 

CALCOLO 

approssimativo  della  spesa  occorrente  per  la  costruzione  di  un  tronco  di  ferrovia  ad  un 
solo  binario  da  Treviso  a Belluno  per  Feltre,  in  relazione  al  rapporto  del  sottoscritto  in 
data  d*  oggi.  • 


SEZIONE  I.  da  Treviso  a Pederobba  - Ghil.  33. 


Tratta  1.  da  Treviso  a Guarda. 

« 

Chil. 

Lire 

Lire 

Sottostruttura 

19. 50 

12,000 

234,000 

Acquisto  fondi  . . . Metri  qoad.  12.00  L.  —.60  L. 

7. 20 

Movimenti  di  terra  . . » cubi  3.00  > — . 40  » 

2.  00 

Manufatti  N.  1 per  Chil » 400.00  » 

-.  40 

Deviazioni  di  vie  ecc » 

2.  00 

Im  prevedute » 

— . 40 

Totale  al  metro  L. 

12.  00 

• 

Tratta  2.  da  Guarda  alla  Pieve  d’  Onigo. 

Sotlostruttura 

10. 30 

21,000 

220,500 

Acquisto  fondi  . . . Metri  quad.  18.  00  L.  — . 75  L. 

13. 50 

Movimenti  di  terra.  . » cubi  8. 00  » — . 50  » 

4.  00 

Manufatti  N.  2 per  Chil » 500.00  » 

1.00 

Deviazioni  Strade,  Acque » 

2. 00 

Impreyedute » 

— . 50 

Totale  al  metro  L. 

21. 00 

Tratta  3.  da  Pieve  d‘  Onigo  al  Molinello  di 

Pederobba. 

Sottostruttura 

3. 00 

24,500 

73,500 

Acquisto  fondi . . . . Metri  quad.  15.00  L.  —.50  L. 

7. 50 

Movimenti  di  terra  . . » cubi  12.00  » — .40  » 

4. 80 

Manufatti  normali  N.  1 al  Chil » 

— . 50 

Ponte  in  legno  sul  Curogna  da  Metri  25  e L.  21.000  » 

7. 00 

» 

Simile  sul  Brenlella,  sbieco  di  Metri  12.00.  . . . » 

3. 00 

Deviazione  Acque,  Strade • 

1.00 

Imprevedule » 

— . 70 

Totale  al  metro  L. 

24. 50 

Somma  r importo  della  sottostrultura 

528,000 

Giorn.  Ing.  — Voi.  XV.  — Dicembre  1867.  47 
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Somma  retro  L. 

Lire 

Lire 

Lire 

628, oo; 

Si  aggiunge  : Armamento  compreso  lo  sviluppo  delle 
Stazioni  Chil. 

Caselli  da  Guardiano  — grandi N. 

Simili  piccoli > 

Stazione  di  Nogarè  con  rifornilore  e Magazzino  . . . 

Fermata  di  Postioma 

Telegrafo,  siepi,  tabelle,  pietre  migliarie  e cancellate  Ch. 

Somma  V importo  della  soprastruttura 

36. 30 
24 
12 

33. 00 

27,000 

4,600 

2,000 

2,000 

980,100 

108.000 

24.000 

40.000 
8,000 

66.000 

1,226,100 

Ed  assieme  la  spese  effettiva  per  la  costruzione  della 
Strada  Totale 

Si  aggiunge  per  spese  tecniche  ed  amministrative  il 
7.60  p.  % circa » 

• 

1,754,100 

131,400 

Totale  per  la  Sezione  I. 

1,885,500 

Cui  corrisponde  la  somma  di  Ital.  L.  67,000  circa  per 
Chilometro. 

SEZIONE  II.  da  Pederobba  a Belluno  - Chil.  47. 


» 

Tratta  1.  da  Pederobba  a Satizan  Ch.  14. 

Chil. 

Lire 

Lire 

Tronco  1.  da  Pederobba  al  Tegono. 

Sottoslruttura 

Occupazioni  fondi Mq.  20.  00  L.  0. 16  L. 

Demolizione  caseggiati  al  Moli- 
nello e Fener L.  5.700  » 

Movimenti  di  terra  . . . . Me.  50. 00  » 0.50  » 

Rivestimenti  muro  all’argine  e 

controripa » 3. 00  » 10. 00  » 

Scogliere  verso  il  Piave.  . . » 2.50  > 6.00  i 

Tombini  di  scolo  N.  2 e cavalcavia » 

Ponte  in  legno  sul  Tegorzo  lungo  m.  80.  — L.  76. 000  » 

Deviazioni  Acque,  Strade » 

Imprevedute » 

3. 00 

1.50 

25. 00 

30. 00 

15. 00 
—.80 

20. 00 
— . 20 

1.50 

3.80 

97,000 

368,600 

Totale  per  un  metro  L. 

97. 00 

Tronco  9.  dal  Tegorso  all' In  «e  natura  di  Quero. 

: • • 

Sottostrutlura 

Occupazione  fondi Mq.  20.00  L.  0.30  L. 

Tagli  roccia  e movimenti  di  terra  Me.  50. 00  » 2. 60  * 

6. 00 
130. 00 

4. 00 

175,000 

700,000 

Somma  da  riportarsi  L. 

136.00 

1,068,600 
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Somma  retro 

136. 00 

Galleria  mt.  230  a L. 

500 

• L. 

125. 000 

i 

31.25 

Manufatti  normali  N. 

8 a L. 

500  » 

4. 000 

1 

1.00 

Rivestimento  muri  . 

• ■ • 

. Me. 

0.50  > 

10.00  » 

5. 00 

Deviazioni  ecc.  . . 

— . 35 

Imprevedute  . . . 

1.40 

\ 

Somme 

175.  00 

Tronco  3.  dall'Insenatura  di  Quero  a §anxan. 


Chil. 


Lire 


Soltostruttura 

Occupazione  fondi Mq.  20.—  L.  0.20  L. 

Movimenti  di  terra Me.  50. — » 0. 20  » 

Rivestimenti  muro » 3.—  » 10. 00  » 

Scogliera • . ; . » 3. 50  » 6. 00  » 

Manufatti  normali  come  sopra > 

Deviazione  Postale  ed  altro » 

Imprevedute » 

Totale  per  un  metro  L. 


Somma  l’importo  della  sottostruttura 


t 


Si  aggiunge  l’armamento  compreso  lo  sviluppo 

delle  Stazioni 

Caselli  da  Guardiano  — grandi 

Simili  piccoli 

Stazione  semplice  di  Fener  con  magazzino,  com- 
presa l’occupazione  di  fondi  ecc 

Telegrafo,  siepi,  cancelli  ecc 


Chil. 
. N. 


4.00 
37. 50 

30. 00 

21.00 

1.00 
1.50 
2. 00 


97. 00 


15.40 

12 

4 


6. 20 


97,000 


Lire 

27,500 

4,500 

2,000 


423,500 

54,000 

8,000 


40.000 

28.000 


Somma  l’importo  della  soprastruttura 


Ed  assieme 


Si  aggiunge  per  spese  tecniche  ed  amministra- 
zione il  7.50  p.  % circa 

Totale  per  la  Tratta  I.  della  Sezione  li. 
Cui  corrisponde  l’importo  di  L.  171.  000  al  Chilometro. 
Tratta  2.  da  Sanzan  a Pez.  Ch.  10. 


Tronco  1.  da  Sansan  ad  Aniù. 


A . ♦ 


Occupazioni  fondi.  . 
Movimenti  di  terra  . 
Tagli  roccia  . . 


Sottostruttura 
. . Mq.  25.  - L.  0.  60  L. 

. . Me.  35.—  » 0.50  » 

. . . » 0.50  » 3.00  » 


15. 00 
17.50 
1.50 


3. 50 


Somme  da  riportarsi  L. 


34.00 


72,500 


Lire 

1,068,600 

601,400 


1.670.000 

553.500 
2,223,500 

166.500 

2.390.000 

253,750 

I 

| 253,750 
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Somire  retro 

Muri  di  sostegno  e di  controripa  » 2.  — » 0. 00  » 

Scogliere » 1.—  » 6.00  » 

Manufatti  normali 

Deviazioni  e- trasporti  del  letto  del  Sonna  ....  » 
Ponte  sul  Sonna  di  M.  20. — in  pietra  L.  26,000  » 

Imprevedute *....» 

34.00 

20. 00 
6. 00 
1.50 
2.  00 
7.43 
1.57 

Chil. 

Lire 

Lire 

253,750 

1 

Totale  per  metro  L. 

72. 50 

Tronco  9.  da  Anzn  a Pei. 

Sottostrutlura 

Occupazioni  fondi Mq.  20.  — L.  0.  50  L. 

Movimenti  di  terra Me.  24.—  » 0. 50  » 

Tagli  roccia » 0. 30  » 6. 00  » 

Muri  di  sostegno  e di  controripa  > 2.  — » 10.00  » 

Manufatti  normali •....» 

Ponte  sul  Cavorame  in  pietra  L.  26,000  ...  . . » 

Simile  sul  Viera  L.  18,000  > 

Deviazioni  e trasporti  strade,  acque » 

Imprevedute » 

10.00 
12. 00 
1.80 
20.  00 
1.50 
4.  00 
2.  77 
2. 00 
1.93 

6. 50 

56,000 

364,000 

Totale  importo  per  metro  L. 

56.  00 

Somma  V importo  della  sottostruttura 

617,750 

Si  aggiunge: 

Armamento  compreso  lo  sviluppo 

delle  Stazioni Ch.  11. — L.  28.000  L. 

Caselli  di  guardia  grandi  . . N.  8 L.  4. 500  » 

Simili  piccoli » 3 » 2.000  » 

Stazione  di  Feltre  con  rifornitore  e rimesse  . . . t 
Telegrafo,  siepi,  cancellate  L.  2. 000  » 

308.000 

36.000 
6.000 

160.000 

20.000 

I 

Somma  l'importo  della  soprastruttura  L. 

530,000 

530,000 

Ed  assieme  la  spesa  effettiva  per  la  costruzione  della 

Strada . 

Si  aggiunge: 

Per  Direzione  tecnica  ed  amministrazione 

• 

1,147,750 

86,250 

Totale 

E per  Chilometro  L.  123.000  circa. 

1,234,000 

Tratta  5.  da  Pez  a Belluno  Ch.  23. 

Tronco  1.  da  Pei  al  Cordevole* 

- 

Sottostrutlura 

Occupazione  fondi Mq.  15. — L.  0.70  L. 

Movimenti  di  terra Me.  30. — » 0.50  » 

Demolizione  case,  L.  5. 000  * 

10.50 
15. 00 
0. 50 

10.— 

52,000 

520,000 

Somma  da  riportarsi  L. 

26.00 

* 

520,000 
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Somme  retro 

Manufatti  normali L. 

Ponti  su!  Salmenega  e sul  Veser,  L.  24.000  ...» 
Simile  sul  Cordevole  in  legno,  L.  !80.  000  . •.  . . » <j> 


Deviazioni  di  acque  e strade  eoe.  . » 

Imprevedute » 


Totale  per  metro  L. 


26. 00 
2.  00 
2.40 
!8.  00 
2. 00 
i.60 


52. 00 


Traneo  >•  da  Cordevole  a Belluno* 

Sotioslrultura 

Occupazione  fondi Mq.  28.—  L.  0.75  L. 

Movimenti  di  terra Me.  35. — » 0. 70  » 

Tagli  roccia » 2. — » 3.00  » 

Muri  di  sostegno  e controripa  . » 3. 50  » 10.00  » 

Manufatti  normali » 

Potile  sul  Crasale  in  pietra,  L.  16.  000  » 

Viadotto  sul  Vallone  di  Baideniga,  L.  150.000.  . . > 
Deviazioni  strade,  cavalcavia,  sulla  postale  ecc.  . . > 
Imprevedute » 


u.i  - 

21.00 

24. 50 
6. 00 
35.  00 
3.00 
1.23 
11.55 
0.  67 
1.55 


Chil. 


13.— 


Totale  per  un  metro  L. 


104. 50 


Somma  P importo  della  sottostruttura 


Si  aggiunge: 

Armamento  compreso  lo  sviluppo  delle  Stazioni  . Chil. 


Caselli  da  guardiano  grandi N. 

Simili  piccoli » 


Stazione  secondaria  di  S.  Giustina  con  piccolo  ma- 
gazzino   

Stazione  principale  di  Belluno  con  magazzini-merci 
e carbone,  rimesse  macchine  e vagoni,  rifornitore 

e piccola  officina  di  riparazione 

Telegrafo,  siepi,  cancellate  ecc.  a L.  2.000  al  Chilometro  . 


25.30 

19 

6 


30,000 

5.000 

2.000 


Lire 


104,500 


750.000 

95.000 

12.000 

40,000 


250,000 

46,000 


Somma  V importo  della  soprastruttura 


Ed  assieme  la  spesa  effettiva  pella  costruzione  della  Strada 

Si  aggiunge  per  spese  tecniche  ed  amministrazione  il 
7. 50  per  °/0  circa 

Totale  per  la  Tratta  3.  Sezione  II. 


Lire 

520,000 


1,358,500 


1.878,500 


1,202,000 

3.080.500 

231,000 

3.311.500 


Che  corrisponde  a L.  144.000  circa  il  Chilometro. 
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RIASSUNTO 


SEZIONE  I.  da  Treyiso  a Pederobba 
SEZIONE  II.  da  Pederobba  a Belluno 
Tratta  I.  da  Pederobba  a Sanzaa 
> 2.  da  Sanzan  a Pez  . . . 

» 3.  da  Pez  a Belluno.  . . 


Chil.  33  L. 

» 14  » 

» 10  > 

» 23  » 


Sommano  Chil.  47 


2.390.000 

1.234.000 

3,311,500 


Totale  costo  della  Strada  L. 


Lire 

1,885,500 


0,935,500 


8,821,000 


Ed  a numeri  tondi  L.  9,000,000  cui  corrisponde  un  prezzo  chilometrico  di  L.  110,000. 
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APPENDICE 

SEPARAZIONE  delle  retro  esposte  spese  nei  seguenti  tre  Articoli. 


I.  Espropriazioni  che  dovrebbero  assumersi  dai  Comuni  interessati. 

II.  Sottostruttura  che  dovrebbe  assumersi  dalle  Provincie. 

III.  Soprastruttura  che  dovrebbe  accollarsi  ad  una  Società  industriale  congiuntamente 
all*  esercizio. 


ARTICOLO  I.  Espropriazioni  di  terra. 


SEZIOÌYE  I.  da  Treviso  a Pederobba. 

■ 

Tratta  1 Cbil.  19.30  L.  7.200 


» 2 » 10.50  > 13.500 

» 3 » 3.—  » 7.300 


Sommano 

Si  aggiunge  il  decimo  per  le  stazioni  ed  i caselli '.  . 

Sommano 

Più  il  7. 30  p.  % spese  tecniche  ed  amministrazione 

Totale  per  la  I.  Sezione 

SEZIONE  II.  da  Pederebba  a Belluno. 


Lire 


140,400 
■ 141.730 
22,300 


304,030 

30,465 


335,115 

25,183 


360,300 


Tratta  1.  da  Pederobba  a Sanzan. 

Tronco  1.  da  Pederobba  al  Tegorzo  Chil.  3.80  L.  3,000 

Più  per  demolizione  caseggiati 

Tronco  2.  dal  Tegorzo  a Quero  ....  » 4. — » 6,000 

» 3.  da  Quero  a Sanzan  ....  » 6. 20  » 4,000 

Tratta  2.  da  Sanzan  a Pez. 

Tronco  1.  da  Sanzan  ad  Anzù » 3. 50  » 15,000 

» da  Anzù  a Pez > 6. 50  » 10,000 

Tratta  3.  da  Pez  a Belluno. 

Tronco  1.  da  Pez  al  Cordevole  ....  >19. — > 10,500 

Demolizione  fabbricati 

Tronco  2.  da  Cordevole  a Belluno  ...  >13. — > 21,000 


L. 

> 

> 

> 


11,400 

5,700 

24,000 

24,800 


» 52,500 

» 63,000 


» 105.000 
» 5,000 

» 273,400 


Si  aggiunge  il  decimo  per  le  Stazioni  ed  i caselli 


Sommano 
. . . L. 


566,400 

66,640 


Più  il  7.50  p. 


Sommano 

% circa  per  spese  tecniche  ed  amministrazione  . . . L. 

Totale  per  la  Sezione  II. 


623,040 

46,660 


669,700 


Importo  complessivo  delle  espropriazioni 


1,030,000 
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ARTICOLO  II.  Sottostruttura  ossia  preparazione 

Lire 

della  Strada. 

» 

Mestone  I.  da  Trevlio  a Pcderobba 

528,00) 

Più  il  7.50  p.  % per  le  spese  tecniche  ed  amministrative 

40,000 

Sommano 

Si  deducono  le  spese  di  espropriazione  per  la  via L. 

Più  il  7. 50  p.  % per  come  sopra » 

Sommano 

304,650 

22,350 

568.000 

327.000 

Resta  il  costo  della  sottoslruttura  per  la  Sezione  I. 

241,000 

Mestone  II.  da  Pederobba  a Belluno. 

Tratta  i.  da  Pederobba  a Sanzan L. 

» 2.  da  Sanzan  a Pez » 

» 3.  da  Pez  a Belluno » 

i, 670,000 
617,750 
1,878,500 

Sommano 

Più  il  7.50  p.  % per  le  spese  tecniche  ed  amministrative L. 

4,166.250 

311,750 

Sommano 

Si  deducono  le  spese  di  espropriazioni  per  la  via  come  sopra  L.  566.400 
Più  il  7. 50  p.  % come  sopra » 42.  600 

Resta  il  conto  della  sottostruttura  per  la  Sezione  II. 

4,478,000 

609,000 

3,869,000 

Totale  imporlo  della  sottostruttura 

4,110,000 

ARTICOLO  III.  Soprastruttura  comprese  Stazioni, 

caselli,  siepi  ecc. 

Mestone  I.  da  Treviso  a Pederobba. 

1,226,100 

Più  7. 50  p.  % per  le  spese  tecniche  ed  amministrative 

91,900 

Sommano 

Si  deducono  le  spese  di  espropriazione  retro  calcolate  per  . . . . L. 

Più  il  7.50  p.  % come  sopra  » 

Sommano  da  dedursi 

30,465 

2,235 

1,318,000 

32,700 

Restano  per  la  Sezione  I. 

1,285,300 

Somme  da  riportarsi 

1,285,300 
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* » 

\ 

, Somma  retro 

Seiftone  II*  da  Pederobba  a Belluno. 

Tratta  1.  da  Pederobba  a Sanzan L. 

» 2.  da  Sanzan  a Pez . . . . » 

* 3.  da  Pez  a Belluno  . . . . 

Sommano  L. 

Più  7. 50  p.  % Per  spese  come  sopra » » 

Sommano  L. 

Si  deducono  le  spese  di  espropriazione  sopra  calcolate  a . . L.  56.  640 

Più  il  7. 50  p.  % per  spese  come  sopra » 4.  360 

Sommano 

Resta  per  la  Sezione  II. 

Totale  importo  delia  soprastruttura 


Lire 


553,600 

530.000 

1,202,000 

2,285.500 
171,500 


2,457,000 


61,000 


Lire 

1,285,300 


2,396,000 

3,681,300 


RIASSVMTO 


ARTICOLO  l.°  Espropriazioni 

ARTICOLO  2.®  Sottostruttura  della  strada 
ARTICOLO  3.°  Soprastruttura 


Milano,  15  Agosto  1867. 


L 


ì 


1 


1.030.000 

4.110.000 
3,681,300 


Totale  come  sopra  L. 


8,821,300 


Ing.  Arch.  Luigi  Tatti 


SUI  PROGETTI  D’IRRIGAZIONE  DELL’ALTA  LOMBARDLA. 


Parte  geodetica. 

Nota  2.a  del  professore  Porro. 

I. 

Nel  periodico  il  Politecnico  del  mese  di  loglio  1867  l’egregio  sig.  ing.  Luigi 
Tatti  spendeva  alcune  righe  di  una  sua  memoria  circa  un  suo  progetto  d’irriga- 
zione dell’alta  Lombardia  a respingere  in  complesso,  con  dire  che  non  istarà  a 
confutarla , una  mia  nota  sullo  stesso  argomento  inserta  nel  periodico  l’ Inge- 
gnere-Architetto, mese  di  settembre , stesso  anno. 

Io  lascierò  al  sig.  ing.  Tatti  la  briga  di  spiegare  la  causa  di  questo  singolare 
anacronismo,  per  cui  egli  rispondeva  già  in  luglio  alla  mia  nota  del  settembre,  e 
mi  accontenterò  di  toccare  alla  questione  sostanziale,  nella  quale  si  trovano 
• posti  in  giuoco  grandi  interessi  italiani,  e principio  con  ringraziare  l’egregio 
collega  dell’occasione,  che  con  ciò  egli  mi  porge,  di  tornare  sull’argomento,  e 
viemeglio  sempre  instillare  tra  gl’ingegneri  i nuovi  metodi  di  studio  della  franca 
e completa  adozione  dei  quali  il  paese  ha  si  gran  bisogno,  siccome  ne  è prova, 
una  fra  mille , lo  stesso  suo  progetto. 

Per  il  vero  nel  Politecnico  la  questione  che  io  ho  inteso  trattare  non  è stata 
posta  nel  suo  vero  aspetto,  essa  fu  anzi  impiccolita  e travisata  affatto,  e se  tutto 
il  rimanente  di  quella  memoria,  che  a mio  luriya  non  istarò  a confutare , pre- 
senta molti  punti,  o contestabili,  o vaghi,  o mal  definiti,  egl’è  appunto  per  le 
cause  in  quella  mia  prima  nota  segnalate. 

In  quella  mia  nota  infatti  (1)  io  mi  era  proposto  di  dimostrare,  e mi  lusingo 
di  aver  dimostrato: 

t i.°  Che  finora  ( settembre  1867)  per  nessuno  dei  progetti  presentati  per  l’irri~ 
gazione  dell'Alta  Lombardia , si  ha  la  prova  che  quella  sia  la  soluzione  vera , né 
geometrica,  né  attinica,  nè  economica , del  problema. 

2. °  Che  la  soluzione  vera  non  si  può  ottenere  senza  prima  aver  eseguito  il  piano 
ortometrico  generale  del  campo  intiero  della  operazione. 

3. °  Che,  senza  un  piano  ortometrico,  le  commissioni , i capitalisti , * banchieri,  il 
pubblico,  non  hanno  il  dato  certo  per  portare  un  giudizio. 

Io  non  ho  dunque  detto  precisamente  che  gli  studi  finora  fatti  sono  imperfetti 
ed  inattendibili , come  pare  avesse  ristrettamente  inteso  il  sig.  Tatti;  io  ho  detto, 
ed  assai  più  che  detto,  rigorosamente  dimostrato  in  quella  nota  ed  in  molte  al- 
tre mie  precedenti  memorie,  che  il  metodo  in  uso  ancora,  per  italiano  danno, 
presso  molti  nostri  ingegneri  in  siffatta  maniera  di  studii,  è diventato  in- 
ammissibile, dacché  si  dispone  di  altro  metodo  incomparabilmente  migliore;  e 

(1)  Vedasi  Giornale  Ingegnere-Architetto,  Voi.  XV,  pag.  543. 
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si  badi  bene  che  dico  metodo  di  studiare , e non  soltanto  metodo  di  rilevare  e 
livellare  (1). 

Io  ho  dimostrato  perentoriamente  in  altra  anteriore  mia  memoria  (2),  la  quale 
fu  da  moltissimi  attentamente  letta  e studiata,  da  molti  messa  a profitto,  da 
nessuno  contestata  : 

L°  Che  è sacro  dovere  finanziario  ed  amministrativo  di  chi  governa  lo  adottarlo 
(quel  metodo),  il  prescriverlo  per  decreto  in  tutti  i lavori  pubblici , il  proibire  agl’in- 
gegneri dello  Stato  l’  impiego  di  ogni  altro  metodo,  perchè  più  costoso  al  quadruplo  e 
molto  meno  perfetto. 

2. °  Che  è dovere  civico  di  tutti  gli  uomini  in  carica  d’insegnamento  lo  insegnarlo 
in  tutto  lo  Stato , il  propagarlo  con  tutti  i mezzi  loro. 

3. °  Che  è dovei'e  di  coscienza  e d’onore  di  tutti  gl’ingegneri  indipendenti  lo  adot- 
tarlo nell ’ interesse  della  loro  clientela. 

4. °  Che  è interesse  personale  loro  proprio  il  praticarlo  esclusivamente  senza  re- 
strizione o riserva. 

Ciò  è quanto  io  ho  detto  molle  volte,  e dimostrato  in  modo  da  rendere  impos- 
sibile ogni  benché  menoma  anche  parziale  confutazione;  ciò  ho  implicitamente 
replicato  all’occasione  della  mia  prima  nota  sulla  irrigazione  dell’alta  Lombardia. 

Poste  cosi  fuor  di  causa  le  persone,  innalzata  la  questione  ai  procedimenti,  mi 
si  permetterà  di  chiedere  se  mai  si  trovi,  studiandole  per  davvero,  tanto  da  con- 
testare una  sola  linea  di  tutte  le  mie  memorie,  ma  contestare  con  buone  ragioni 
rigorosamente  dimostrate,  non  già  con  pretendere  di  impormi  l’autorità  di  cita- 
zioni qualunque  siano,  e per  quanto  si  voglian  illustri,  che  alle  autorità  delle 
citazioni  di  fatti  e di  nomi  fanno  baluardo  insormontabile  la  ragione  umana,  e 
le  dimostrazioni  matematiche,  baluardo  questo  nel  quale  non  possono  far  breccia 
neppure  i risultamenti  i più  positivi  della  pratica  prevalente,  appunto  perchè  la 
pratica  non  s’acquista  che  col  tempo,  ed  è essa  perciò  sempre  indietro  nella  via 
del  progresso,  appunto  perchè  la  pratica  altro  non  è che  la  ripetizione  continua 
degl’antichi  erramonti  passata  in  abitudine,  e divenuta  quasi  dogma  per  chi  non 
è uso  a camminare  coi  tempi. 

Ma  che  dico  della  pratica ? 

La  nuova  geodesia,  che  è qui  il  nodo  della  questione,  non  oppone  essa  a tutte  le 
obiezioni  la  sua  pratica,  la  pratica  la  più  felice  di  quarantanni?  non  è essa  forte 
di  centinaja  di  mila  ettare  di  piani  ortometrici  rilevati,  di  migliaja  di  kilometri,  di 
studii  di  ferrovie,  di  canali,  di  strade  ordinarie,  di  ediflzii,  di  fortiticazioni,  di  tutto, 
progettati  in  Italia  e fuori,  in  pianura  e fra  i dirupi  delPAlpi  italo-franche,  delle 
italo-germaniche,  negl’appennini  e nelle  sierre  ispaniche,  e fra  le  impenetrabili 
foreste  del  Brasile? 

Se  anche  per  conseguenza  la  nuova  geodesia  non  avesse  menomamente  progre- 
dito dappoi  che  è nata,  se  anche  essa  non  fosse  oggidì  che  la  ripetizione  delle  cose 


(1)  È importante  questa  distinzione,  sopratutto  per  quelli  che  non  si  tengono  al  corrente  dei  pro- 
gressi, neppure  di  quei  progressi  che  si  compiono  nel  loro  proprio  paese,  o ne  sono  ancora  a credere 
che  la  geodesia  nuova  consista  tutta  nella  stadia  stata  inventata  nel  1 769 , della  quale  non  si  curano 
perchè  poco  esatta;  oppure  non  riflettono  come  un  progresso  riguardevole  Tatto  nella  geodesia  possa 
obbligare  gl’  ingegneri  a mutar  metodo  nello  studio  dei  grandi  progetti , siccome  è appunto  il  caso  : 
misurate,  livellate  pure  anche  all'  antica  se  vi  garba,  ma  studiate,  progettate  alla  moderna. 

(2)  Vedasi  Giornale  Ingegnere- Architetto  Gennajo  1867. 
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che  già  si  facevano  quarant’  anni  fa,  essa  sarebbe  ancora  di  gran  lunga  superiore 
alla  geodesia  antica,  e i metodi  razionali  di  studio  per  essa  resi  possibili,  avreb- 
bero conservata  tutta  la  loro  superiorità  di  fronte  ai  metodi  che  anticamente  si 
seguivano,  metodi  stati  (probabilmente  per  rispetto  al  dogma  pratico)  seguiti  nei 
progetti  di  cui  è caso. 

Ma  la  nuova  geodesia  del  1824  nou  è rimasta  stazionaria;  messa  in  pratica  in 
quasi  tutte  le  parti  d’Europa  e nelle  due  Americhe  essa  ha  progredito  Delle  sue 
teorie,  ha  progredito  nelle  sua  pratica  applicazione,  ha  progredito  ne’ suoi  stru- 
menti, a tal  modo  che  oggidì,  senza  dire  delle  altre  nazioni  che  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  imitare,  l’ Italia  ha  la  gloria  di  possederne  da  cinque  anni  una  catte- 
dra nella  maggiore  sua  scuola  d’ ingegneri,  P Instiluto  tecnico  superiore  di  Milano, 
e nella  Filotecnica  una  fabbrica  di  strumenti  ad  essa  speciali,  che  non  emula  no, 
sorpassa  di  non  poco  per  esattezza  e per  maestria  di  costruzione,  le  fabbriche  di 
Francia,  d’Inghilterra  e di  Allemagna  (1). 

L’Italia  ha  questa  gloria  è vero,  ma  soffre  ad  un  tempo  il  dolore  ed  il  gravis- 
simo finanziario  danno  di  che  non  pochi  de’ suoi  migliori  ingegneri  persistono 
nelle  antiche  pratiche  e fanno  costare  al  paese  quaranta  ciò  che,  molto  migliore 
e più  efficace,  potrebbero  dar  per  dieci  (2),  dolore  talor  lenito  è vero  dallo  spun- 
tare già  nell’arte  l’elemento  giovane,  che  intende,  accetta,  ed  applica  i nuovi 
procedimenti. 

E se  dovessi  rivolgere  una  parola  su  questo  proposito  in  particolare  all’ egregio 
sig.  Tatti  sarebbe  per  esprimergli  qui  pubblicamente,  come  già  a voce  ne  ho 
avuto  i’onore,  il  profondo  rincrescimento  che  ho  provato  apprendendo  dalla  propria 
sua  bocca  come  egli,  che  pur  si  mostra  ansioso  di  progresso,  egli  che  fra  gl’an- 
tichi  possiede  i migliori  strumenti , egli  che  è abbonato  alla  Filotecnica,  ne  sia 
ancora  a ricercare,  ed  a consigliare  ai  giovani  del  suo  studio  il  metodo  del  Moinot, 
metodo  retrocesso  in  Francia  considerevolmente,  come  ho  in  altra  memoria  dimo- 
strato (3)  invece  di  mandarli  ad  attingere  il  più  avanzato  progresso  alla  vicina 
sorgente,  che  Milano  possiede  all’Inslituto  Tecnico  Superiore. 


II. 


Due  parole  ora  mi  sian  permesse  sui  particolari  espressi  nelle  contestate  linee 
della  pregevole  memoria  in  discorso. 

« * È cosa  nota  anche  ai  profani  nelle  scienze  tecniche , cosi  si  legge  nel  Poli- 
tecnico » che  la  pianura  Lombarda  ecc.  (4). 

Io  convengo  pienamente  che,  veduta  dai  campanili  de’ suoi  villaggi  perno 
certo  stato  dell’atmosfera  la  campagna  Lombarda  può  apparire  all’occhio  dei 
profani  tal  quale  è descritta  in  quelle  poche  righe,  ma  mi  sarà  permesso  di  non 


(1)  Il  nome  dell'egregio  sig.  ing.  Tatti  figura  per  due  cartelle  e dei  primi,  tra  quelli  degl’ abbonati 
della  Filotecnica,  instituto  di  alta  meccanica  il  cui  scopo  esclusivo  è di  Tornire  agl'ingegneri  gli  stru- 
menti della  geodesia  nuova;  la  filotecnica  aspetta  però  ancora  i di  lui  ordini  (*). 

(2)  Ing.  Arch.  Voi  XV,  pag.  -480. 

(3)  V.  Ing.  Arch.  Voi.  XV. 

(4)  V.  Politecnico  Voi.  IV,  pag.  2. 

(*)  Vtdui  log.  Arch.  ottobra  1804  Voi.  XII. 
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essere  di  quella  opinione,  quando  invece  del  dei  profani  si  ponga  l’occhio  esercitato 
dell* uomo  dell’ arte:  Laddove  le  differenze  estreme  di  livello  oltrepassano  i 120 
metri,  laddove  le  ondulazioni  parziali  toccano  i 30  e 40  ed  anche  50  metri,  lad- 
dove ad  evitarne  una  di  quelle  o passarla  in  punto  più  opportuno  occorrerebbe 
deviare  di  parecchi  kilometri  una  linea,  che  a semplice  vista  de’ luoghi  e col 
solo  ajuto  delle  carte  planimetriche  era  sembrala  agl’ingegneri  autori  lode- 
volmente concepita  (i)  non  é più  dato  all’ingegnere  anche  il  più  esercitato 
d’improvvisare  per  mezzo  di  quella  intuizione  divinatoria  che  s’impone  ai  profani 
sotto  il  nome  specioso,  di  pratica,  una  linea,  né  di  affidare  gl’interessi  di  una 
grande  impresa  a quella  poesia  tecnica  e finanziaria,  con  che  per  lo  più  si 
induce  in  involontario  inganno  gl’ azionisti  prima,  gl’ utenti  dopo,  il  paese  sempre 
(esempio  il  Canale  Cavour). 

Se  era  forza  il  contentarsi  di  tali  poesie  quando  non  si  avevano  mezzi  di  far 
meglio,  o quando  i mezzi  di  far  meglio  erano  eccessivamente  lunghi  e costosi  , 
ora  perché  si  può  far  meglio  e con  spesa  e tempo  moderali,  è obbligo  di  coscienza 
e d’onore  di  tutti  gl’ingegneri  il  non  più  fondare  le  grandi  operazioni  sui 
criteri  intuitivi,  anche  quando  sono  sanzionali  dalle  solite  livellazioni  in  lungo 
ed  in  traverso  il  cui  valore  non  può  essere  che  ristretto  e locale;  essi  debbono 
negare  1’  appoggio  della  loro  firma  a qualunque  progetto  che  non  porti  con  sé 
la  prova  incontrastabile  di  tutto  ciò  che  vi  si  espone,  prova  dalla  quale  risulti 
evidente  non  solo  che  il  dato  progetto  é eseguibile,  ma  ancora  che  é fra  tutti  i 
progetti  immaginabili  il  migliore. 

Né  i capitalisti  e le  amministrazioni  debbono  tollerare  più  oltre  che  sia  dichia- 
rato il  migliore  solo  quando  e perchè  il  tale  o tal  altro  rinomato  ingegnere  lo 
ha  cosi  giudicato,  bensì  quando  esso  risulta  tale  in  assoluto  dalla  ragione  geo- 
metrica, non  dai  discorsi  vagamente  comparativi,  cosicché  sorgere  altri  mai 
non  possa  a dare  un  contrario  giudizio,  perchè  il  prescelto  progetto  porta  con 
sé  ed  in  sé  a mo’di  dire  tutti  i progetti  possibili,  e tutte  le  occorrenti  prove 
dedotte  dalla  forza  delle  cose,  ed  indipendenti  dal  giudizio  fallace  e dalla  opinione 
variabile  degl’ uomini.  Cosi  devono  esser  oggidì,  perchè  il  si  può,  i progetti  seri, 
anche  quando  si  chiamano  preventivi  per  commodo  di  scusarne  i diffelti,  i sot- 
tintesi, e le  omissioni.  Quelle  sono  le  qualità  che  distinguono  tulli  i progetti 
studiali  coi  nuovi  melodi. 

Non  si  ammette  poi  nel  nuovo  metodo,  che  un  progetto  di  questa  specie  ed 
importanza,  vogliasi  pur  chiamare  preventivo,  possa  essere  un  progetto  incom- 
pleto, nel  quale  sia  studiata  solo  una  linea,  quella  del  canale  principale,  e la  si 
conceda  soggetta  poi  ancora  a modificazioni  nell’atto  della  esecuzione,  e non 
siano  al  tempo  stesso  studiati  completamente  i canali  di  derivazione  di  primo  e 
di  secondo  ordine  non  le  rigole,  non  persino  gli  scoli.  Non  si  deve  abusare  a 
tal  segno  della  elasticità  della  parola  preventivo  (2). 


(1)  V.  lag.  Arch.  Voi.  XV,  pag.  543. 

(2)  Un  progetto  sia  che  consista  nel  semplice  enunciato  del  concetto,  sia  che  consista  in  veri  stndii 
più  o meno  profondi,  od  anche  completi,  è sempre  preventivo,  nel  senso  che  seniore  precede  l'opera, 
ma  deve  essere  completo  quando  deve  servir  di  base  alla  deliberazione  di  eseguirla  o meno  ; (Francesi 
chiamano  invece  più  esattamente  avanl-projet  quegli  studii  preliminari  delle  condizioni  generali  di  un 
concetto,  che  possono  determinare  lo  amministrazioni  ad  arrischiare  la  spesa  necessaria  allo  studio 
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Per  un  progetto  preventivo  nel  senso  della  dizione  avant-projet  dei  francesi 
basta  avere  scoperto  V.  G.  che  si  hanno  venti  metri  cubi  d’acqua  per  minuto 
secondo,  disponibili  aU’altide  (1)  di  270  metri  e che  si  hanno  vaste  campagne 
prive  di  acqua  ai  disotto  di  quella  allide,  basta  Tessersi  accertato  del  beneficio, 
che  quell’ acqua  potrà  recare  a quelle  campagne,  perciò  del  provento  lordo  che 
si  potrà  ricavare  dalla  vendita  o dall’  affi  Ilo  di  quell’acqua. 

Ma  quando  si  tratta  di  sapere  se  la  spesa  da  erogare  nell’  opera  troverà  com- 
penso suftìciente  in  quel  provento,  allora  cessa  affatto  la  ammissibilità  di  mezzi 
progetti  aventi  a scopo  di  allettare , e per  risultato  finale  d’ingannare  i capita- 
listi; allora  la  parola  elastica  di  preventivo  vuol  dire  necessariamente  il  progetto 
il  più  completo,  che  sia  possibile  di  compilare  in  tutte  le  sue  parti  dalla  principal 
presa  lino  all’ ultima  rigola,  dai  primi  milioni  sino  agl’ ultimi  centesimi. 

Pericoloso,  compromettente,  inamissibile  si  deve  giudicare  un  sistema  econo- 
mico nel  quale  si  comincierebbero  opere  sul  terreno  d’ appresso  le  indicazioni 
di  un  progetto  preventivo  ( avant-projet ) come  lo  si  intendeva  pel  passato  , un  si- 
stema nel  quale  rimarrebbe  da  eseguire  poi  in  corso  d’opera  lo  studio  dei  canali 
di  secondo  e di  terzo  ordine,  e di  tutte  le  rigole  di  distribuzione,  e rimarreb- 
bero delle  sperienze  da  fare  dell’importanza  di  quella  menzionata  nel  politec- 
nico a pag.  7. 

Nulla  invece,  nulla  affatto  e giammai,  dev’essere  riservato  a studiarsi  per  quel 
momento,  tutte  invece  le  spese,  tutte  le  possibili  code  devono  essere  state  pre- 
viste e studiate  prima  che  sia  dato  il  primo  colpo  di  piccone  al  terreno;  tutti  in- 
vece i studi  tecnici  nelle  loro  precise  dimensioni  ed  andamento,  nel  loro  preciso 
ammontare  devono  essere  stati  prima  fatti , tutte  le  spese  debbono  essere  stale 
portate  in  cifra  esatta  nella  somma  preventivata,  ma,  più  ancora  che  della  somma, 
del  successo  completo  dell’opera  in  ogni  sua  parte  è necessaria  la  più  intiera 
sicurezza,  la  qual  cosa  comprende  di  necessità  gli  studi  relativi  alle  qualità  fisi- 
che del  terreno. 

La  fiducia  dei  capitalisti  illuminati  si  va  accostumando  a prendere  le  sue  basi 
nei  fatti  palepti,  nei  calcoli  sicuri,  non  più  nelle  asserzioni  di  tale  o tal  altro 
ingegnere,  sia  pur  quanto  si  voglia  rinomalo  ed  illustre.  Dopo  gli  errori  capitati 
agli  Stephenson,  ai  Brunel,  ai  Clark,  a tanti  altri,  la  celebrità  non  è più  gua- 
rentigia. 

La  esposta  definizione  dunque  di  ciò  che  deve  essere  oggidì  un  progetto,  per 
determinare,  i capitalisti  od  i governi  a portarvi  i fondi  necessarii,  basta  a pro- 
vare, quanto  inconsulta  sia  la  proposizione  non  dimostrala,  dettata  dal  Sig.  fng. 
Tatti  nel  principio  della  terza  pagina  della  sua  memoria,  la  dove,  parlando  della 
mia  nota,  dice 

« . . . ♦ inconsulto  però  sarebbe  stato  il  suggerito  rilievo  esteso  dal  Ticino  all’  Adda  per  la 
« compilazione  di  un  progetto  preventivo  abbastanza  concreto  ed  affatto  razionale  ». 


dell’opera  in  tutte  le  sue  parti;  essi  chiamano  semplicemente  projet  quel  lavoro  completo  in  tutte  le 
sue  parti  col  quale  a guida  si  può  passare  all’  esecuzione  senza  tema  di  ulteriori  mutazioni , aggiunte 
o pentimenti. 

(t)  Vocabolo  moderno  significante  altezza  sul  livello  del  mare.  Si  allude  a mo’  d’esempio  al  solo  ca- 
nale da  derivarsi  dal  lago  di  Lugano. 
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Ella  è cosa  evidente  invece,  che  ciò  che  potrebbe  avvenire  di  più  inconsulto 
nel  caso  concreto  sarebbe,  che  il  governo  accordasse  nna  concessione  sulla  fede 
di  studii,  non  basati  sopra  un  tale  indispensabile  rilievo,  studii  perciò  che  ben 
lungi  dall’essere,  come  il  Sig.  Tatti  li  chiama,  abbastanza  concreti  e razionali, 
mancano  della  prova  di  tutte  le  asserzioni  sulle  quali  si  fondano. 

III. 

Mi  si  permetta  ora  di  rilevare  una  piccola  contraddizione:  Tra  le  cose  che, 
secondo  il  Sig.  Tatti,  si  dovrebbero  studiare  solamente  in  extremis  ossia  come  egli 
dice  in  corso  d’opera  vedesi  accennata  la  traccia  dei  canali  di  secondo  e terzo  or- 
ordine : Egli  trova  che  allora  la  nuova  geodesia  (la  celerimensura)  potrà  utilmente 
applicarsi  con  sicuro  e sensibile  risparmio  di  tempo  e di  spesa. 

In  che  mai  dunque  differisce  lo  studio  del  terreno  per  canali  di  secondo  e di 
terzo  ordine,  dallo  studio  del  terreno  per  il  canale  di  primo  ordine? 

La  è questa  una  distinzione  che  io  non  sono  giunto  a capire.  Altrettanto  var- 
rebbe il  dire  che  la  nuova  tattica  e le  nuove  armi  da  guerra,  che  par  vinsero  a 
Sadowa,  sono  buone  per  le  scaramuccie,  ma  non  per  le  battaglie. 

Se  per  un  caso  si  può  applicando  i nuovi  metodi  ottenere  sensibile  risparmio 
di  tempo  e di  spesa  perchè  non  vi  sarà  parimenti  risparmio  di  tempo  e di  spesa 
nell’altro  caso? 

Mi  parrebbe  quindi  essere  assistito  in  ragione  respingendo  del  pari , in  nome 
della  celerimensura,  la  lode  ed  il  biasimo  contenuti  in  quelle  poche  linee  perchè 
entrambi  mi  sembrano  pronunziati  senza  cognizione  di  causa. 

IV. 

Mi  si  perdoni  finalmente  una  osservazione  che  potrebbe  riguardarsi  come  quasi 
priva  d’importanza,  se  il  retto  significato  delle  parole  non  fosse  una  necessità 
in  chi  parla  di  scienze  esatte  pure  od  applicate,  e sopratutto  in  chi  le  applica  ai 
grandi  interessi  del  paese;  questa  osservazione  riguarda  la  parola  passione  impie- 
gata in  quelle  stesse  linee. 

Le  verità  matematiche  sono,  per  mio  parere,  al  di  fuori  ed  al  disopra  di  tutte 
le  passioni:  Se  dalla  cattedra  che  ho  l’onore  di  occupare  io  propago  la  geodesia 
nuova  ed  i conseguenti  metodi  di  studio  de’  grandi  lavori  pubblici , ei  non  è 
colla  passione  in  cuore,  ma  colle  dimostrazioni  le  più  rigorose  alla  mano,  e 
coll’appoggio  di  numerosi  fatti  i più  eminentemente  probanti  che  altri  mai  possa 
desiderare. 

V. 

Omettendo  di  parlare  degl’ altri  punti  contestabili  che  s’incontrano  nella  me- 
moria del  E.  Autore  mi  sarà  quindi  permesso  di  pienamente  confermare  la  forma 
ed  il  fondo  di  quella  mia  contestata  ma  non  confutata  nota,  & di  rammentarne 
qui  per  esteso  le  conclusioni. 

Conclusioni  della  nota  i.a  del  prof.  Porro  sull’ irrigazione  dell’ alta  Lombardia  (1). 

« Dai  fatti  considerali  e dai  ragionamenti  esposti  nella  presente  nota  è per- 
messo concludere  : 

(1)  V.  Ing.  Arch.  Voi.  XV,  pag.  543. 
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CORSO  DI  CEIiERIMENSURA  (atho  H.°,  1867-68) 


SUNTO  DELLE  LEZIONI  DEL  MESE  DI  DICEMBRE  1867. 


Cinque  sono  state  le  lezioni  della  Celeriniensura  nel  mese  di  dicembre,  oltre 
tre  lezioni  di  ottica  tecnologica. 

Nella  1.*  lezione  di  Celerimensura  che  abbiamo  dato  per  esteso  nel  mese  di 
Novembre  il  professore  ha  fatto  conoscere  tra  le  altre  cose  come  le  irregolarità 
nella  curvatura  della  superficie  idrostatica  della  terra  non  siano  trascurabili  non 
solo  ne1  grandi  lavori  geodesici,  ma  neppure  nei  lavori  di  qualche  estensione 
come  ne  occorrono  agl’ingegneri  nell’esercizio  delle  loro  funzioni. 

Esaminati  poi  varii  sistemi  di  coordinate  curvilinee  in  uso,  egli  ha  dimostrato 
essere  ad  ogni  altro  preferibile  quello  per  longidi,  latidi,  ed  altidi  (1). 

Nella  2.*  e 3.*  lezione  dopo  aver  provata  la  necessità  di  una  triangolazione 
generale  da  farsi  a nuovo  su  tutta  Italia  coi  nuovi  strumenti  egli  ha  consigliato 
per  intanto  agl’ingegneri  di  valersi  delle  triangolazioni  esistenti  e di  collegarvi 
tutti  i loro  lavori  a fine  di  preparare  in  tal  modo  materiali  per  la  compilazioue 
della  carta  generale  italica. 

Il  professore  ha  dimostrato  che  non  bisogna  aspettarsi  dai  grandissimi  trian- 
goli le  misure  le  più  esatte  dell’intiera  Italia,  bensì  da  triangoli  della  grandezza 
di  quelli  che  solevansi  una  volta  chiamare  di  secondo  ordine,  i qdfcli  debbono 
esser  trattati  come  di  primo  ordine. 

Il  professore  ha  passalo  in  rivista  le  varie  triangolazioni  italiane  ed  estere  ed 
ha  fatto  vedere  una  carta  della  triangolazione  del  Portogallo  siccome  quella  che 
sotto  questo  rispetto  di  più  si  accosta  ai  nuovi  principii,  segnatamente  in  ciò 
che  essa  forma  una  rete  fitta  ed  unita  in  tutti  i sensi  e non  delle  lunghe  catene 
isolate,  come  si  era  per  economia  fatto  in  Francia  ed  in  Spagna. 

La  3.*  e 4.*  lezione  furono  consacrate  alla  misurazione  delle  basi  trigonome- 
triche; vi  furono  descritti  i metodi  e gli  strumenti  stali  adoperati  in  Inghilterra 
dal  generale  Roy  perla  misurazione  delle  basi  di  Hanslowheat  e di  Romneymarsh, 
nelle  quali  furono  messe  a prova  parecchi  sistemi;  tra  gli  altri  quello  di  grossi 


(i)  Yedi  Gtorn.  Ing.  Arch.  Voi.  XV. 
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travicelli  in  legno  d’abete  che  non  riuscirono  meglio  della  catena  di  Rumsden, 
appunto  perchè  troppo  grossi. 

Il  professore  ha  descritto  quindi  le  pertiche  di  Borda  in  platino  e ottone  che 
servirono  alle  basi  francesi  e 1’  apparato  a cunei  di  Bessel,  e ne  è venuto  alla 
conclusione  che  l’apparato  a microscopi  del  Colonnello  Colby  stato  impiegato  in 
Irlanda  e nell’India  fu  il  migliore  fra  gli  apparati,  che  già  è permesso  di  chia- 
mare antichi,  per  aver  dato  sempre  dei  risullamenti  superiori  a lutti  i prece- 
denti in  grazia  appunto  della  soppressione  totale  dei  contatti  e della  adozione 
dei  microscopii. 

Fin  qui  si  avevano  ancora  sempre  tre  pertiche,  ma  introdotto  l’uso  dei  micro- 
scopii divenne  possibile  non  solo,  ma  altamente  conveniente  il  ridursi  ad  una 
verga  solo  con  tre  apparati  microscopici,  sistema  che  fu  disegnato  per  la  prima 
volta  nel  4825  per  il  corpo  degl’ingegneri  militari  del  Piemonte,  ma  non  fu  poi 
per  mancanza  di  fondi  in  allora  eseguito,  per  modo  che  alle  basi  trigonometriche 
state  misurate  in  Piemonte  per  varie  operazioni  parziali  sono  state  impiegate 
ancora  le  tre  verghe  in  legno  d’abete,  ma  poste  a distanza  rilevando  col  com- 
passo gl’  intervalli. 

Eseguito  questo  apparato  per  la  prima  volta  nel  1849  in  Parigi  per  la  base  del 
Luxembourg  della  quale  sarà  più  oltre  parlato,  diede  risultati  superiori  a talli  i 
sin’ allora  conosciuti,  come  risulta  da  parecchi  rapporti  ufficiali  su  quell’argomenio 
tanto  all’  Accademia  delle  scienze , quanto  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  dj 
Francia. 

La  perfezione  di  quell’apparato  è tanta  che  la  incertezza  remanente  sopra 
una  base  di  dieci  kilometri  misurata  con  quell' apparalo  non  può  oltrepassare 
tre  millimetri. 

Tra  le  proprietà  importanti  che  distinguono  l’apparato  Porro  è da  notarsi  per 
prima  questa,  cioè,  che  i risullamenti  sono  continuamente  comprovati  per  modo 
che  è impossibile  un  errore  propriamente  detto;  la  2.*  si  è che  esso  è un  vero 
apparato  di  Celeriniensura  in  quanto  che  il  tempo  necessario  a misurare  una  base 
con  questo  apparato  si  trova  ridotto  nella  proporzione  subquadrupla,  la  qual  cosa 
è preziosissima,  non  tanto  per  la  economia  che  procura,  quanto  per  la  probabilità 
di  terminare  una  misura  senza  che  intervenga  il  mal  tempo  ad  interrompere 
V operazione. 

Venendotquindi  al  punto  singolare  delle  irregolarità  della  curvatura  della  terra 
il  professore  ha  descritto  il  rectografo  che  può  accompagnare  l’apparalo  di  mi- 
sura delia  lunghezza  lineare  e fornire  cosi  dei  risullamenti  preziosissimi  con 
molta  economia  in  una  sola  operazione. 

Il  rectografo  è un  istrumenlo  fondalo  su  nuovi  principii  ottici  che  il  professore 
svolgerà  nelle  lezioni  ottiche  della  domenica,  il  quale  strumento  fornisce  il  mezzo 
di  eliminare  la  rifrazione  e di  segnare  nello  spazio  una  retta  assoluta,  misurando 
ad  ogni  portata  gl’ angoli  sotto  i quali  altrettante  successive  verticali  sono  tagliale 
da  questa,  protendendo  la  operazione  su  tutta  la  lunghezza  di  una  base. 

d x 

Con  questo  nuovo  strumento  il  coefficiente  differenziale  — della  vera  curvità 

d y 

locale  della  terra  si  trova  direttamente  misurato  per  quanti  punti  si  avrà  voluto, 
epperciò  la  vera  curva  colle  sue  locali  irregolarità  si  trova  per  punti  esatta- 
mente determinata  mediante  la  legge  delle  tangenti. 


CELERIMENSURA 


755  • 


Ottica  tecnologica. 

Tre  sono  state  nel  mese  di  dicembre  le  lezioni  di  ottica  tecnologica.  Esse  fu- 
rono rimarchevoli  sotto  varii  aspetti  che  si  possono  dire  intieramente  nuovi 
nella  scienza,  a tal  segno  che  presi  col  professore  gP  opportuni  concertici  propo- 
niamo di  pubblicarne  un  estratto  più  esteso  in  forma  di  trattato  speciale;  tuttavia 
non  tralascieremo  di  riferire  brevemente  i punti  i più  salienti  delle  medesime. 

Il  professore  ha  da  principio  posta  la  base  che  P universa  natura  si  compone 
di  nuli1  altro  che  di  materia  e di  molo,  e che  la  materia  é suscettibile  di  una 
rarefazione  tale  da  riempire  gli  spazii  infiniti  ed  è suscettibile  pure  di  costi- 
tuirsi in  aggregali  definiti  di  cinque  altri  diversi  stati:  il  solido,  il  liquido,  il 
Gazoso,  il  Cometario  ed  il  Cosmico. 

Le  forze  in  virtù  delle  quali  si  produce  e perdura  ab  esterno  in  (etemum  il 
moto  non  essendo  che  la  attrazione  universale  e la  impulsione  primitiva,  il  pro- 
fessore appoggiandosi  al  principio  della  persistenza  del  piano  di  rotazione,  ha 
dimostrato,  che  nel  reggime  normale  il  movimento  atomico  incessante  universale 
continuo  si  trova  diretto  parallellamente  a quel  piano  cardinale  che  è pure  il 
piano  mediano  di  lutti  i movimenti  celesti:  Egli  ha  dimostrato  quindi  come  n6l 
movimento  normale  micro-dinamico  possa  in  un  dato  punto  avvenire  una  crisi 
derivante  per  lo  più  da  fenomeni  chimici,  e questa  propagarsi  indefinitamente 
fino  alle  più  grandi  distanze,  egli  ha  fatto  vedere  come  il  movimento  di  un  solo 
atomo  nella  crisi  che  si  propaga,  essendo  riferito  a tre  assi  rettangolari  de1  quali 
uno  sia  nella  direzione  della  propagazione,  le  sole  componenti  in  x ed  in  y co- 
stituiscano, spieghino  e misurino  lutti  i fenomeni  luminosi;  la  in  z i fenomeni 
del  caloricó,  e resti  la  rotazione  degl1  atomi  sul  loro  proprio  asse  per  spiegare 
tutti  i fenomeni  della  elettricità. 

Passale  quindi  in  rivista  tutte  le  variazioni  periodiche  contingibili  nel  movi- 
mento micro-dinamico  infinitamente  piccolo  a tipo  orbitale  ellittico,  il  professore 
ne  ha  fatto  emergere  con  una  chiarezza  fin  qui  sconosciuta  tutti  i fenomeni  i 
più  complicati  della  polarizzazione. 

Tutto  ciò  fu  detto  e spiegato  nelle  due  prime  lezioni,  nelle  quali  fu  stabilita 
pure  la  formola  fondamentale  dell1  ottica  e fu  dimostrato  come  la  velocità  tan- 
genziale nell’orbita  atomica  stia  a misura  della  intensità  della  luce,  e come  la 
velocità  angolare  sia  variabile  col  colore. 

Nella  2.*  lezione  dopo  spiegalo  il  modo  di  segnare  la  figura  del  fronte  d’onde 
trasformato  nel  passaggio  della  luce  monocromatica  da  un  corpo  ad  un  altro  si 
chiuse  con  dimostrare  che  la  legge  di  Descartes  non  è altro,  che  una  conse- 
guenza geometrica  semplicissima  della  teoria  microdinamica. 

Nella  3.”  lezione  il  professore  ha  svolta  la  teoria  di  tutti  i fenomeni  di  rifles- 
sione che  hanno  luogo  nel  passaggio  della  luce  dall’etere  ad  un  aggregato  di 
materia  più  denso,  pur  che  isotropo,  e da  un  aggregato  di  materia  ad  un  altro 
qualunque  sia  di  entrambi  la  densità,  estendendo  anche  a questi  il  principio  di 
Hughens  e ne  ha  fatto  derivare  qui  pure  come  semplicissima  conseguenza  geo- 
metrica del  movimento  microdiiiamico  la  uguaglianza  fra  gl1  angoli  d’incidenza 
e di  riflessione. 
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Ammessa  quindi  la  variazione  della  velocità  angolare  nell’ orbita  ne  nacquero 
sistemi  d’onde  che  si  separano  in  dati  casi  e manifestano  i colori  dell’iride  e 
per  fine  toccata  di  volo  la  questione  dei  corpi  omogenei  si,  ma  non  isotropi,  si  è 
indicalo  in  qual  modo  ne  possono  derivare  tutti  i variatissimi  fenomeni  detti  di 
polarizzazione. 

Dimostrò  pure  il  professore  in  che  cosa  consista  realmente  la  opacità  e la 
trasparenza  dei  corpi,  e come  a questo  ordine  di  fenomeni  si  colleghino  i dne 
coefficenti  di  estinsione  dati  dalle  formolo  di  Cauchy. 

Il  professore  avverte  che  sospeso  per  cagion  delle  feste  colla  3.*  lezione  di 
ottica,  il  corso  sarà  ripreso  colla  4.*  lezione  di  ottica  la  domenica  5 gennaio. 

Le  lezioni  di  celeriniensura  si  riprenderanno  mercoledì  7 gennaio  1868. 
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Architettura  (!).  — L’ uomo  brillante  di  genio  e di  ordine,  sente  il  bisogno  di 
studiare,  progredire,  e creare. 

Riguardiamo  la  terra,  alziamo  gli  occhi  al  firmamento,  noi  vediamo  ovunque 
un  disordine  immenso  e sublime.  11  cielo  ci  mostra  delle  miriadi,  delle  costella- 
zioni,  che  sembrano  disperse  dalla  mano  d’  un  seminatore  sconosciuto.  La  terra 
eredita  all’improvviso  delle  montagne  sono  forme  bizzarre,  si  copre  di  foreste 
irregolari,  nascono  fiumi  sotto  corsi  capricciosi;  lutto  sembra  obbedire  ad  una 
potenza  oscura,  all’azzardo;  ma  senza  dubbio  un  principio  d’ordine  regna  nel 
mondo  e presiede  al  costante  ritorno  dei  fenomeni  naturali.  Nè  spettacoli  mate- 
riali dell’universo,  simmetria  alcuna  non  è visibile;  eppure  una  esiste,  essa  fugge 
completamente  a’ nostri  sensi,  essa  si  perde  nelle  altezze  inaccessibili  del  pen- 
siero Divino,  essa  è nascosta  nell’infinito. 

La  simetria  viene  dalla  Natura  espressa  nella  cristallizzazione,  e meravigliosa- 
mente apparisce  negli  animali  e l’uomo  n’è  il  modello  il  più  perfetto.  Il  corpo 
umano  presenta  in  sommo  grado  l’immagine  dell’ordine  e di  un’ordine  perfetto; 
perchè  la  libertà  vi  si  combina  colla  regola;  h3vvi  in  lui  una  simetria  senza 
uniformità;  egli  ha  dei  membri  simili,  degli  ineguali,  degli  organi  doppi,  e sem- 
plici; la  similitudine  della  diritta  alla  sinistra,  la  varietà  dal  basso  all’alto; 
1’  uomo  prova  il  bisogno  di  mettere  dell’  ordine  ne’  suoi  pensieri  come  nei  feno- 
meni della  materia;  non  contento  di  possedere  in  sé  la  simetria  e la  proporzione, 
la  vuole  fuori  di  sè. 

Questi  alberi  che  crescono  in  confusione  nella  foresta;  egli  li  ordina,  li  alligna, 
ne  raddrizza  i contorni,  ne  corregge  le  forme  ; aspettando  di  trasformarli  in  co- 
lonne, facendo  loro  seguire  tutte  le  curve,  tutte  le  direzioni  del  suo  pensiero; 
Questi  fiumi,  questi  torrenti  che  precipitano  il  loro  corso  cieco  e disordinalo,  li 
regola,  li  contiene,  li  indiga;  impone  loro  il  livello  della  sua  volontà;  in  maniera 
tale  che  il  torrente  diviene  canale,  la  foresta  si  cambia  io  giardino.  Queste  mon- 
tagne bizzarramente  sollevate  dalle  catastrofe  del  globo  le  sommetle  alla  sua 
geometria  e le  cambia  in  Piramidi.  Queste  caverne  formate  dai  cataclismi  delle 
prime  età  le  rettifica  e le  converte  in  catacombe.  Il  medesimo  genio  che  l’aveva 
inspirato  a misurare  i suoni  per  crearne  la  musica,  lo  porta  a misurare  lo  spazio, 
a pesare  i corpi,  ed  a regolare  la  superficie  per  creare  l’ architettura. 

Si  comprende  bene  .facilmente  perché  gli  uomini  vogliono  della  proporzione 
in  un  edifizio;  cosa  è questa  proporzione?  è resistenza  di  una  misura  comune 
fra  le  diverse  parti  di  un  tutto.  Un  corpo  ha  delle  proporzioni  allorché  uno  dei 
suoi  membri  serve  di  misura  a ciascuno  degli  altri  ed  al  tutto  ; cosa  è questa  si- 
metria ? è la  corrispondenza  delle  parti  diritte  colle  parti  sinistre.  La  natura  non 


<1)  (Cranaaire  dea  arte,  da  dessin.) 
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ha  proporzionato  ancora  le  creazioni  minerali,  e le  vegetali;  poiché  dalla  gros- 
sezza di  un  albero  non  si  potrà  determinare  la  grossezza  de’ suoi  rami,  nè  vice- 
versa dalla  grandezza  dei  rami  la  grossezza  del  fusto;  gli  azzardi  non  sono  suf- 
ficienti per  generalizzare  e concretare  la  regola  bensi  conducono  ad  ipotesi,  ad 
induzioni  erronee.  Ciascun  animale  al  contrario  è organizzato  in  modo  cosi  co- 
stante nel  suo  spazio  o volume;  ed  i rapporti  de’ membri  col  suo  corpo  sono 
talmente  uniformi,  che  da  una  sola  parte  si  può  rilevare  il  tutto. 

Un  edificio  in  cui  non  si  vedesse  nè  ordine,  né  siraetria,  nè  proporzione  sem- 
brerebbe l’opera  dell’azzardo,  che  è quanto  dire  di  una  potenza  inintelligibile  e 
cieca.  L’uomo,  il  solo  essere  intelligente  della  creazione  desidera  manifestare  la 
sua  intelligenza,  nelle  sue  opere;  ed  è perciò  che  le  fa  in  qualche  maniera 
simili  a sè  stesso,  imprimendo  loro  il  carattere  del  suo  spirilo,  logica  e carattere 
del  suo  corpo. 

Fatto  ammirabile!  l’architettura  non  impiega  che  materie  inorganiche,  la  pietra, 
la  calce,  il  ferro,  il  legno  ecc.  quando  cessarono  d’essere  sostanze  organiche,  e 
sotto  le  mani  dell’ architetto  queste  materie  vengono  ad  esprimere  dei  sentimenti 
e dei  pensieri,  sottoponendoli  alle  leggi  dell’arte  e della  scienza  in  una  ma- 
niera sensibile  alla  vista,  comunica  loro  un  apparenza  di  vita  ed  ingiunge  un 
organismo  concepito  dalia  propria  immaginativa;  per  questa  proporzione  artifi- 
ciale la  natura  inferiore  è elevala  alla  dignità  del  regno  organico,  essa  è resa 
espressiva,  eloquente,  diviene  capace  d’esprimere  l’anima  d’un  artista,  e sovente 
l’anima  di  tutto  un  popolo. 

Alcuni  edificj  assomigliano  il  corpo  umano;  nell’apparenza  esterna  sono  voluti 
rigorosamente,  l’ordine,  la  simetria,  la  proporzione,  nell’interno  non  è più  la  bel- 
lezza generale  che  comanda,  è la  vita  individuale;  se  noi  osserviamo  l’interno 
del  corpo  umano  non  rinveniamo  alcuna  simetria , alcun  che  di  superfluo  al- 
V infuori  di  quello  che  è strettamente  necessario  pel  giuoco  degl’organi;  ma  tutta 
questa  organizzazione  che  la  scienza  trova  cosi  meravigliosa  nella  sua  irregolarità 
è coperta  sotto  un  rivestimento  d’organi  simili  che  si  ripetono  e corrispondono 
ad  eguale  distanza  d’una  linea  media,  formando  presso  gl’ animali  la  simetria  e 
la  bellezza. 

Simili  al  corpo  umano  sono  i monumenti  d’ Architettura,  anch’essi  hanno  una 
vita  doppia  ed  un  duplice  aspetto.  All’esterno  per  bene  rispondere  all’intelli- 
gente osservatore  gli  Ediflcj  devono  essere  regolari,  simetrici,  ma  siraetrici  da 
diritta  a sinistra  a somiglianza  dell’uomo;  e non  dal  basso  all’alto,  nè  dalla 
faccia  anteriore  alla  posteriore.  La  loro  vita  di  relazione  si  manifesterà  dai  fori 
che  sarebbero  come  gli  occhi  e le  orecchie  dell’essere  che  li  contiene;  l'ingresso 
occuperà  il  centro  dell’edificio  come  la  bocca  è posta  sulla  linea  centrale  del 
viso;  vengono  imitate  le  forme  angolari  o rotonde,  affinchè  il  fabbricato  mani- 
festi o una  idea  virile,  la  forza,  o un  idea  femminina,  la  grazia;  avrebbero  infine 
una  proporzione,  un  armonioso  rapporto,  una  mutua  dipendenza  che  conducono 
la  varietà  delle  parti  all’unità  dell’assieme;  prima  condizione  del  Bello  in  tulle 
le  arti;  nell’interno  al  contrario,  l’edifizio  non  è punto  soggetto  alla  identica  ri- 
petizione dei  membri,  nè  alla  regolarità  del  prospetto,  nè  all’unità  dell’aspetto. 
L’Architetto  delineando  lo  spaccato  di  un  monumento  imita  l’autopsia,  noi  ve- 
diamo come  nel  corpo  umano  delle  dimensioni  ineguali,  delle  forme  irregolari, 
delle  disparità  che  appajono  al  nostro  occhio  un  disordine,  ma  pure  costituiscono 
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l’individualità,  la  libertà  dell’Edifìcio.  Vi  sono  dei  monumenti  in  cui' la  vita  di 
relazione  è interna  ed  esigono  perciò  la  simetria  nelle  loro  viscere.  Una  sala  da 
spettacolo,  un  circolo,  una  camera  del  parlamento,  sono  soggetti  alle  leggi  della 
regolarità  Geometrica  tanto  fuori  che  entro,  questa  duplice  simetria  è necessaria 
anche  nei  templi,  nelle  chiese;  poco  importa  in  questo  caso  se  la  simetria  esterna 
venga  alterata  nel  dettaglio,  peli’ aggiunta  d’una  sacristia,  d’un  battistero,  o pel- 
l’irregolarità  d’una  linea  lungi  del  centro;  ma  all’ infuori  di  queste  circostanze 
si  può  dire  itì  generale  che  l’architettur3  non  è sottomessa  alla  simetria  interna 
se  non  quando  la  vita  comune  deve  funzionare  nell’interno  del  monumento;  cosi 
nell’interno  regna  una  bellezza  relativa,  libera  senza  regola  fissa;  mentre  all’e- 
sterno regna  una  bellezza  necessaria  e sottoposta  alle  sue  proprie  leggi. 

Nell’uomo  il  carattere  è l’aspetto  dell’anima,  in  Architettura  pure  è la  fiso- 
nomia  morale  dell’edificio  ; un  ritratto  senza  caratteristica  non  è che  una  vana 
ombra  della  persona  rappresentata:  cosi  il  monumento  che  non  s’insinua  sul 
nostro  spirito,  che  non  risveglia  alcun  pensiero,  è un  semplice  ammasso  di  pie- 
tra, un  corpo  senz’anima.  Quale  è dunque  l’anima  dell’ Archi  lettura  ? il  pensiero 
deve  esprimerla;  se  questo  pensiero  è vago  senza  alcuna  pratica  utilità  nè  alcuna 
positiva  destinazione,  l’architettura  che  lo  esprime  allora  non  ha  punto  il  carat- 
tere determinato.  Se  il  pensiero  è preciso,  chiaro,  se  concepito  per  numeroso  con- 
corso, se  grande,  misterioso,  fantastico,  simbolico,  abbia  infine  una  destinazione 
positiva,  e l’artista  v’abbia  impresso  con  chiarezza,  purità  e slancio,  tutti  i segni 
da  cui  potrà  scorgersi  lo  scopo  prefisso,  allora  il  monumento  avrà  il  suo  carat- 
tere; se  il  pensiero  è individuale  per  distinazione  privata,  e l’architeito  rappre- 
senterà nell’opera  sua  il  modo  di  pensare  e di  sentire  speciale  a coloro  che  l’abi- 
tano l’edificio  avrà  un  particolare  carattere.  Agli  occhi  del  filosofo  non  v’è  nulla 
di  più  pericoloso  che  un  uomo  senza  carattere,  poiché  può  essere  alternativa- 
mente buono  o cattivo,  amico  o nemico;  agli  occhi  dell’artista  non  c’è  niente  di 
più  sprezzabile  che  un’opera  senza  carattere,  perchè  essa  manca  di  scopo,  di  uti- 
lità ed  espone  a continui  errori;  il  carattere  è dunque  un  compimento  alla  bel- 
lezza dell’uomo  e delle  opere  sue. 

Gettiamo  uno  sguardo  sopra  la  società  umana  e vedremo  una  varietà  infinita 
negli  esseri  che  la  compongono,  alcuni  nati  solo  per  vane  parole;  altri  cui  la 
natura  troppo  economa  non  comparti  che  una  dose  d’esistenza  sufficiente  appena 
d’aggirarsi  nel  piccolissimo  loro  cerchio,  alcuni  si  distinguono  per  una  ricchezza 
di  vitalità  sviluppata  nei  sensi  del  loro  naturale  pegli  avvenimenti  favoriti  della 
loro  vita;  altri  si  personificano  dalla  fede,  altri  pei  tratti  d’un  coraggio  benefico 
e tutelare.  Quell’essere  che  ad  esempio  in  sè  riunisse  tutti  i segni  della  più  ele- 
vata maestà;  la  serenità  della  potenza,  la  calma  nella  volontà  irresistibile,  una 
dolcezza  imponente,  una  grandezza  magnanima;  sarebbe  divinamente  bello,  cosi 
a misura  che  le  suddette  prerogative  dell’individualità  arrichiscono  e si  pronun- 
ciano si  eleva  il  carattere  e si  giunge  alla  bellezza.  L’  architetto  che  studia  una 
simile  gradazione  nelle  sue  creazioni  imprimendola  secondo  le  loro  varie  deter- 
minazioni, rappresenterà  delle  opere  caratteristiche  e belle. 

Il  nostro  spirito  è cosi  fatto  che  ama  concepire  in  un  solo  momento  molli  pen- 
sieri, riducendoli  tutti  ad  uno  salo,  in  tal  modo  l’unità  emerge  alla  varietà.  Yoi 
passate,  io  suppongo,  davanti  una  casa  volgare,  questa  per  quanto  la  os- 
servate non  vi  rappresenta  che  l’abitazione  di  un  uomo  sconosciuto,  essa  non 
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attrae  nè  il  vostro  spirito  nè  i vostri  sguardi,  essa  non  vi  risveglia  alcun  pensiero; 
poi  fermale  il  vostro  occhio  sopra  edifìoj  il  di  cui  aspetto  è ora  modesto,  pom- 
poso, piacente,  severo,  strano,  impressionabile,  lo  spirito  si  trasporta  all’effetto 
dell’umana  fisonomia;  provate  un  sentimento  conforme  all’ aspetto  dell’edificio, 
poiché  trovasi  un  primo  elemento  del  bello,  1’  originarietà.  Un  pubblico  monu- 
mento che  eccitasse  la  vostra  attenzione,  come  sarebbe  un  teatro,  una  prigione, 
un  tempio,  ciascuna  di  queste  opere  suscita  un  cumulo  di  pensieri  che  si  ridu- 
cono ad  un  solo  e producono  una  sola  impressione.  Sotto  le  mura  d’una  pri- 
gione, il  delitto,  il  giudizio,  la  punizione,  il  rimorsoci  dolore;  tutte  queste  idee 
si  presentano  in  una  volta  e si  risolvono  in  un  sentimento  di  timore  o di  do- 
lore; il  cuore  si  rinserra;  dinanzi  al  peristilio  elegante  di  un  teatro  tutto  vi 
parla  di  piacere,  e della  varietà  del  piacere,  tutto  vi  annuncia  e vi  procura  il 
sentimento  del  ben  essere,  il  cuore  si  dilata.  Sotto  le  volte  d’una  chiesa,  il 
credente  è investilo  da  una  moltitudine  di  pensieri;  il  destino  dell’uomo,  la 
sua  futura  dimora,  la  caduta,  la  redenzione,  la  vita,  la  morte,  e tutti  questi 
pensieri  si  fondano  in  uno  solo;  il  sentimento  religioso.  L’edificio  passa  dun- 
que dall’ originalità  al  carattere,  dal  carattere  si  eleva  alla  bellezza  a misura 
che  i pensieri  si  aggruppano,  si  premono,  si  generalizzano,  ed  in  senso  in- 
verso la  bellezza  discende  al  carattere,  ed  il  carattere  alla  semplice  originalità 
a misura  che  il  numero  dei  pensieri  diminuisce,  e che  essi  si  precisano  per  en- 
trare in  numero  più  ristretto.  Queste  idee  speciali,  queste  indagini  che  l’archi- 
tettura manifesta  si  vivamente  nel  suo  linguaggio  silenzioso,  non  appartengono 
che  alia  civiltà.  Nell’ infanzia  dell'  umanità , allora  quando  i sentimenti  erano 
nuovi,  le  anime  candide,  il  popolo  intero,  legalo  da  una  comune  credenza  si  eri- 
gevano dei  monumenti  che  ne  erano  il  simbolo,  questi  creati  colossali  coll’ambi- 
zione di  una  eterna  durata,  erano  l’immagine  di  una  società  giovane,  forte  e 
semplice,  ed  il  carattere  di  questi  elevato  e sublime. 

L’architettura  ha  dell’armonia  allorché  lutti  i suoi  membri  sono  talmente  le- 
gali fra  loro  che  privi  di  uno  solo  si  rompe  l’unità  dell’edificio.  La  varietà  nel- 
P unità  è la  legge  di  tulle  le  arti,  e questa  viene  espressa  colla  parola  armonia. 
Qui  pure  ha  luogo  l’organismo  umano  che  deve  servire  di  modello  all’architet- 
tura non  già  per  farne  una  imitazione  ridicola,  ma  per  applicare  nelle  sue  opere 
le  leggi  del  meccanismo  il  più  meraviglioso.  Malgrado  il  numero  prodigioso  delle 
parti  che  lo  compongono  il  corpo  umano,  è uno,  egli  è tanto  armonico  come 
diverso,  è un  fatto  ammirabile  la  natura  ripetendo  gti  organi  espresse  l’unità. 
L’uomo  è uno  appunto  perchè  è doppio,  osservando  in  un  corpo  due  occhi,  due 
orecchie,  due  braccia,  due  gambe  identiche  percepiamo  tutto  compreso  l’unità  del 
piano  che  ha  presieduto  alla  creazione;  se  l’uomo  si  presentasse  a’ nostri  sguardi 
con  un  braccio  diritto  che  fosse  più  lungo  o più  corto , più  grosso  o più  magro 
del  braccio  sinistro  noi  avremo  innanzi  un  essere  informe  e disarmonico. 

I grandi  maestri  di  musica  allorquando  vogliono  far  penetrare  nell’anima  della 
moltitudine  il  sentimento  delle  loro  melodie,  insistono  più  volte  in  una  doppia 
ripetizione,  si  fanno  comprendere  col  mezzo  di  frasi  simetricamente  simili  che 
formano  l’unità  armonica  del  loro  pensiero. 

Trasportando  nell’architettura  la  legge  del  proprio  essere,  l’uomo  ebbe  in 
vista  di  riprodurre  l’armonia  che  egli  avea  ammiralo  in  sè  stesso;  questa  armonia 
tanto  necessaria  alle  sue  orecchie,  agli  occhi,  allo  spirito,  al  corpo,  la  vuole,  la 
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segue  ovunque,  nella  pittura,  nella  scultura,  nella  musica,  in  tutte  le  arti,  in 
tutti  gli  spettacoli  anche  in  quelli  che  servono  all’ordine  morale.  Qual  disprezzo 
noi  sentiamo  quando  si  vede  un’aria  cavalleresca  in  un  uomo  da  Chiesa,  un’aria 
da  contadino  in  un  cortigiano,  un’aria  da  Catone  in  un  giovane,  un’aria  da  fan- 
ciullo in  un  vecchio,  in  una  parola  la  maschera  in  volto?  L’ esistenza , dell’ ar- 
monia in  architettura  dipende,  dall’unità  del  piano  per  cui  intelligente  distribu- 
zione ed  unità  di  siile,  e sovra  lutto  la  sua  esecuzione  diretta  da  colui  che  l’ha 
idealo;  quando  un  edificio  viene  interrotto,  continuato,  modificalo  da  parecchi 
architetti;  succede  più  volte  che  rappresenta  ad  opera  finita  l’assieme  di  tutti 
gli  errori  dell’armonia;  ciò  che  imporla  è l’unità  dell’impressione  che  deve 
sorgere  dal  seno  della  varietà,  se  il  pensiero  è grave,  tutto  sia  serio  perfino  il 
colore  dei  materiali,  le  loro  forme,  la  pianta  semplice,  l’elevazione  non  tormen- 
tata da  ornati  ma  di  decorazione  sobria,  non  succeda  infine  che  il  monumento 
abbia  l’aria  del  fanciullo.  Verità  evidenti!  che  tutto  giorno  si  manifestano  presso 
i popoli  più  inciviliti  del  mondo  le  loro  capitali  tanto  celebri,  tanto  vantate  pre- 
sentano una  barbara  miscellanea;  un  edificio  di  stile  cristiano  innestato  collo 
stile  Pagano;  un  vecchio  monumento  ristaurato  e finito  alla  moderna;  una  Chiesa 
gotica  in  cui  si  apre  una  porta  di  stile  greco  o romano. 

Non  torna  inutile  il  ricordare  agli  architetti  che  tutte  le  opere  della  natura  , 
la  più  bella  sovra  tutto  offre  loro  per  analogia  dei  modelli  da  studiare  con  ar- 
monia senza  contrasto,  con  assieme  facile  nell’apparenza  ma  rigoroso  nel  fon- 
damento, principio  inviolabile  della  loro  arte,  e secreto  della  loro  potenza  morale. 
Il  dito  di  un  uomo  non  serve  pella  mano  di  un  altro;  ciascuna  parte  di  un  tutto 
organico  è simile  all’assieme  e ne  porta  il  carattere;  se  la  testa  è ovale  tutto 
diviene  ovale,  se  è circolare  tutto  si  rotonda,  se  è quadrata  tutto  è quadrato,  se 
acuta  tutto  acuto,  se  mistilinea  tutto  mistilineo;  non  havvi  dunque  che  una  forma 
comune,  uno  spirito  comune,  una  radice  comune.  Il  Creatore  di  un  corpo  orga- 
nico compose  un  lutto  intangibile  ed  al  quale  nulla  si  può  aggiungere  o muti- 
lare senza  guastarne  l’armonia,  senza  che  non  risulti  difformità  o disordine,  tutto 
„ ciò  che  tiene  l’uomo  deriva  da  una  medesima  sorgente,  tutto  è io  lui  omogeneo; 
egli  è sempre  uno,  sempre  il  medesimo. 

Ecco  l’eterno  modello  dell’architettura,  in  cui  sono  marcate  ad  evidenza  le 
leggi  di  un’armonia  che  non  è l’ uniformità  ma  l’accordo,  non  è l’unione  ma  il 
concerto. 

Ing.  M.  D.  Tedeschi 
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